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IN  dal  primo  ina fc ere  di  queflo  mio  ^GIORNALE  DI 
DiciNA  io  aveva  in  ..animo  ^  Valorosi  Accademici  , 
d  intitolarne  umilmente  al  F^ojlro  gran  Nome  il  Tomo  primiero  *  Sem-- 
bravami  cofa  ad  un  grato  euor  condecente  di  dare  qualche  pubbli-- 
xa  teftimmian%a  della  dolce  memoria^  ..che  io  ferbo  di  Voi^  Jiccome 
di  quelli  ,  da  molti  de'  quali  ne'  primi  anni  della  pajfata  mìa  gio¬ 
ventù  io  riconofco  la  prima  .coltura  dello  fpirito  mìo.  Ma  il  timore 
di  poter  forfè  con  la  dedica  d' un  Opera  ^  che  non  ,avea  per  anche 
tentati  bajlevolmente  i  giudi%]  de'  Letterati  ^  offerirvi  cofa  y  che  non 
xonvenìjfe  onninamente  allo  fplendore  del  pieno  rifpettabilijfmo  To- 


Jfro  ConftjJoy  in  bd  fatto  rìfolv&é  di  [piare  prima  in  alcuni  de^ 
glorio  fi  Socj  vojlri  lontani  ^  fe  io  potejfì  finalmente  una  volta  racco^ 
mandarvi  f  Opera  mia  y  fenza  offendere  il  nome  Fojho  cbiarijfimo-^ 
col  prefentarvì  cofa  indegna  di  Voi,  Tre  efperimemi  ho  io  già  fatti 
a  quejf  ora\  il  primo  nel  Sig,  FiARONB  13’HalleR  3 
Morgagni  ì/  fecondo  y  e  t  ultimo  nel  Sig.  B Aron  di  Wan- 
SvviETBN .  Tutti  e  tre  quefli  grandi  uomini  cogli  umanijfimi  loro 
fentimenti  m  han  fatto  intendere  y  fenza  che  fapefjer  di  farlo  y 
che  io  poteva  i  Fogli  miei  periodici  fecuramente  a  Voi  raccomanda^ 
re  y  perche  ottenuta  avevano  t  approvazion  loro  y  e  acquijlate  d*  aV 
tra  parte  anche  $  erano  le  lodi  de*  GiornalilH  /  Italia  non  me^ 
no  y  che  /Olcremonti.  Quefte  lufinghiere  lodi  y  e  molto  più  que^ 
Jte  fincere  approvazioni  ni  hanno  incoraggito  finalmente  a  far  queV 
lo  y  che  io  defiderava  da  tanto  tempo  ardentemente  di  fare.  Ohi 
vìveff'e  pur  ora  il  tefle  defunto  voflro  Trefidente  glorio ftjpmo  y  Tot^ 
timo  antico  mìo  Principal  Trecettore,,  F  immortale  per  fama  jACOPa 
BartolommEO  Reccari  [  Goderebbe  egli  fenza  dubbio  moltijfimo 
nei  veder  oggi  dell*  llluftri fimo  Rome  Vojtro  fregiata  m' Opera  y  eh' 
e%li  fi  è  compiaciuto  vivente  di  approvare  y  e  che  eragli  anche  più 
accetta  y  perchè  fatica  T  un  fuo  Difcepolo.  Ture  anche  lafsù  in 
Cielo  y  dove  mi  giova  per  la  fua  pietà  efimìa  fp erario  y  godrà  certa^ 
mente  di  quejloj  e  godrà  eziandìo  molto  più  y  fe  l*  Opera  y  che  io 
vi  consacro  offequiofamente ,  e  che  tutta  è  indìritta  al  vantaggia 
dell  uman  genere  y  verrà  da  Voi  y  ficcome  di  cuore  vi  fupplico  y  con 
la  [olita  umanità  vojlra  accettata  y  approvata  y  e  protetta^ 
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N°.  I. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

I.  Giugno  17^5. 

«...  tAJfiduo  renovans  iter  orbita  traBu . 

Manil.  lib.  i. 


L  mio  GIOK^^LE  mi 
fa  un  benefizio  ,  fe  al¬ 
tro  da  lui  non  ne  rìtraef- 
fi ,  che  altri  fenza  dub¬ 
bio  io  ne  ritraggo  ,  fic- 
come  ho  accennato  nell* 
ultimo  foglio  del  terzo  Tomo  ,  mi 
fa,  dico  ,  un  benefizio  ,  che  non  è, 
a  VQYO  dir  ,  così  piccolo ,  Mi  giova 
egli  in  qualche  cofa,  come  il  Sole  , 
e^in  talun’  altra  come  la  Luna  .  Io 
fo  fempre  ai  quanti  fiamo  del  mefe  , 
qual  mefe  è  il  corrente  ,  e  quaqto 
vuoici  alla  fine  dell’  anno  .  Una  foia 
cofa  non  m*  è  sì  dilettevole,  com’io 
vorrei,  nell*  avvifarmi  ch'egli  mi  fa 
così  efattamente  de*  periodi  del  tem¬ 
po,  e  fi  è  ,  ch'io  m'  accorgo  davve¬ 
ro,  che  corron  gli  anni  affai  prefio  , 
e  che  con  tutte  le  belle  notizie  ,  eh’ 
io  ho  ritratte  da  varj  ingegni  felici 
de’  Letterati  Medici  d’  Europa  nel 
compilarlo,  ho  dovuto  confelfare  fin> 
ceramente,  che  agli  anni  dame  paf- 
fati  fe  ne  fono  aggiunti  altri  tre  , 
contando  dal  fuo  nafeere ,  i  quali 
dalle  dottrine  in  quelli  Foglj  conte¬ 
nute  non  polfonmì  venir  tratti  per 
verun  conto  d*  indolfo*  Ma  pazienza, 
e  pazienza  non  folo  pèr  quello  ,  ma 
pazienza  anche  vuoici  avere^  da  me  , 
perchè  ficcome  il  Sole  per  i  caldilfì- 
mi  raggi  fuoi  talora  è  molefio ,  e  ta- 
lor  la  Luna  eziandio  co*  fuoi  freddi  , 
cosi  anch*  io  da  quello  bicipite  mio 
Pianeta  or  freddi,  or  caldi  ricevo  ad 
onta  del  collante  mìo  defiderio  gl'in- 
flulTi.  Per  quanto  elfer  poffan  per  al¬ 
tro  quell*  influlfi  a  me  fafiidiofi ,  non 
polTono  elfere  certamente  ,  che  bene¬ 
fici  a  quei,  che  leggono 
Ghrnabj  dì  Tom.  IV* 


mio  ,  allora  quando  vogliano  da  lui 
ritrarre  quel  frutto  ,  per  ottener  il 
quale  m*  è  piaciuto  con  tanta  fati¬ 
ca  d’ illituirlo  .  Intanto  io  godo  del 
fenfibil  piacere,  e  quefio  tutte  le  al¬ 
tre  noje  bafievol  mente  mi  ricompen- 
fa  ,  di  vedere  1’  Opera  mia  col  pe¬ 
riodico  fuo  corfo  al  quart’  anno  or¬ 
mai  pervenuta  della  fua  vita  ,  e  di 
vederla  in  così  buono  fiato,  che  non 
fe  ne  può  fe  non  fe  fperare  progref- 
fi,  e  incrementi  non  ordinar]  certif- 
fimamente.  Se  pute  di  feicento  a  ta¬ 
luno  quella  chiacchera  preliminare  , 
dica  fra  le,  che  non  putirà  ad  altri  , 
i  quali  fanno  ,  perchè  1’  ho  fatta  ,  e 
fperi  di  faperla  anch'  egli  una  Volta  • 

^  ^  ‘ 

Dell*  efperìenza  in  Medicina  ,  del  Sig  , 
Zimmermann,Pr/w4J  part^^  Zuri¬ 
go  17^55. 

IL  celebre  Sig.  Zìmmermann  Medi¬ 
co  a  Brug  nel  Cantone  di  Berna, 
ha  raccolto  in  quell’  Opera  un  gran- 
dilfimo  liumero  d*  oggetti  -utili  ai  Me¬ 
dici  ,  e  proprilfimi  fopra  tutto  a  dare 
della  dignità  dell*  Arte  loro  un'  idea 
molto  fuperiore  a  quella,  che  fembra 
avere  la  maggior  parte  di  elfi.  Quell* 
Arte,  die*  egli  ,  efige  tanto  maggior 
confiderazione  ,  quanto  è  fpelfilfime 
volte  diretta  da  femplici  verifimiglian- 
ze,  di  cui  le  più  chiare  non  potreb¬ 
bero  elfere  difiiiite  fenza  un*  eftrema 
fagacità.  Peraltro  tutti  i  palli  d’un  Me¬ 
dico  avveduto  ralfomiglianfi  a  delle  feo- 
perte ,  avuto  riguardo  all'incertezza  de* 
princìpi ,  ch’egli  è  obbligato  di  calcolare. 
Per  elperienza  in  Medicina  ,  inten- 
'“  A  de 
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c!e  il  Sig.  Zmm^rmann  1*  abilità  che 
s’  acqiiifta  in  que/ì;’  Arte  ,  a  forza  di 
f accorre  delle  ofTervazioni  ,  e  delle 
prudve  ben  efeguite  ,  e  fbpra  tutto 
bene  combinate. 

Egli  è  un  error  popolare  T  imagi- 
narfi  che  T  efperienza  fìa  femplice- 
mente  opera  dei  fenfì  ,  e  della  prati¬ 
ca .  Ma,  s'egli  é  vero,  che  nelle  Ar¬ 
ti  meccaniche  V  efercizio  è  aflTolufa- 
mentc  neceffario,  e  che  fenza  I’  efer- 
cizio  nulla  valgono  tutti  i  lumi  del¬ 
la  fpeculazione  ,  egli  é  vero  altresì 
che  vi  fono  dei  gradi  di  perfezione  , 
che  in  vano  fi  fpererebbero  dalla  fo¬ 
la  pratica  ,  principalmente  in  un’Ar¬ 
te  fuperiore,  ficcomc  é  la  Medicina, 
in  cui  non  puofii  riguardare  l’efperien- 
za  come  un  dono  naturale  efcluilvo 
d’  un’  età  avanzata  ,  fe  non  fe  dal 
volgo,  o  da  coloro,  che  negano  l’efi- 
fìenza  di  tutti  quegli  oggetti,  aiqua- 
ìij  non  può  arrivare  la  loro  corra 
V  Ila. 

Ofiinaf]  il  popolo  ad  afioggettare  la 
mapior  parte  delle  Scienze  ,  e  delle 
Arti  utili  ad  una  cieca  pratica  ,  a 
degli  ufi  replicati,  fenza  confiderarne 
giammai  i  principi.  Quefta  fa  1  fa  efpe¬ 
rienza  ,  fccome  dal  noftro  Aurore  ap¬ 
pellata  viene,  è  quella  dei  Pratici ,  o 
Empirici  moderni  ,  i  quali  altro  non 
fanno  fé  non  le  applicare  una  deter¬ 
minata  ricetta  ad  una  malattìa  ,  a 
cui  hall  dato  il  nome ,  e  che  vedono 
i  malati  ,  fenza  vedere  giammai  le 
malattie*  Coloro  a  forza  dì  commet¬ 
tere  degli  errori  ,  arrivano  a  neppur 
fofpetrare  che  di  fatto  ne  commet¬ 
tano  .  Bafta  loro  di  vedere  il  loro  o- 
perare,  applaudito  dai  voti  del  popo¬ 
lo  ,  che  ingannano  ,  fenza  prefentar- 
gli  alcuna  idea  .  Senza  alcun  rifenti- 
mento  di  prevenzione  o  d’  invidia  , 
deteftano  qualunque  novità  ;  meglio 
conviene  V  antica  pratica  agli  fpiritl 
neghittofi,  e  riftretti.  In  tal  maniera 
i  Medici  de’  Popoli  felvaggi  ,  che  per 
ifcaceìare  una  malattìa  foffiano  fui 
letto  deir  infermo  ,  penfaiido  che  in 
quefia  operazione  tutta  la  Medicina 
confifta  ,  tratterebbero  fenza  dubbio 
colui  ,  a  cui  venllfe  in  penfiero  di 
preferivere  loro  un  metodo  meno  facile. 


Siccome  fra  i  Medici  la  pratica  è 
fempre  adottata  dagli  fciocchl  ,  non 
é  da  maraviglìarfi  ,  che  ella  faccia 
fortuna  preffo  la  maggior  parte  degli 
Uomini.  Generalmente  parlando,  un 
Medico  ignorante  piace  affai  più  alla 
moltitudine  ,  la  quale  ama  in  coffui 
la  conformità  dei  pregiudizi  ,  e  delle 
fcioccherie  .  Altro  non  é  che  la  co¬ 
mune  ,  e  baffa  maniera  di  penfare  , 
per  cui  il  volgo  gli  rende  omaggio  , 
Ingegnofamente  il  noflro  Autore  lo 
paragona  all’  afino  della  favola. 

Ben  fi  vede  quanto  pregiudichi  al¬ 
la  focietà ,  di  cui  fi  rinverfa  V  idee  , 
la  preferenza  che  fi  dà  alla  pratica  , 
e  quanto  atta^  ella  è  ad  avvilire  i 
Giovani  Medici  ,  a  favorire  i  Ciarla¬ 
tani  ,  e  ad  arraffare  ì  progreffi  della 
Medicina  .  Effendo  così  ayvilita  que- 
ffa  Profeffione,  gli  Uomini  d’ingegno  , 
che  la  efercìtano,  veggonfi  in  neceffì- 
tà  di  prò  urarfi  in  altri  ffudj  quella 
eftimazione,  che  in  vano  attendereb¬ 
bero  dall’  efercizio  del  loro  talento  . 
Bacone  y  e  Freind  hanno  beniffirao  of- 
fervato  ,  che  i  grandi  Medici  punti 
nel  vedere,  che  un  Medico  dì  medio¬ 
cri  ffi  me  cognizioni  rendei!  foventepiù 
celebre  di  quello  che  uno  di  fomma 
abilità,  fi  rivolgono  per  rifarcirfi,  ad 
altro  genere  di  ftudio  ,  e  di  fati¬ 
ca,  in  cui  il  popolo  non  può  nè  ac- 
crefeere,  nè  diminuire  la  riputazione. 

La  prima  qualità  neceffaria  per  ac- 
qujffare  l’ efperienza ,  è  di  cercare  fol- 
tanto  la  verità;  e  quello  amore  della 
verità  ,  meno  comune  di  quello  fi 
penfa  ,  è  il  frutto  d’ una  felìciffima 
organizzazione  ,  e  d‘ un’ ottima  coltu-^ 
ra  di  fpirito ,  Ma  non  baffa  quello 
defiderio,*  la  vera  efperienza  efige  in¬ 
oltre  tre  qualità  effenziali  ,  che  fono 
moltiffime  cognizioni  ìftoriche ,  uno 
fpirito  offervatore,  e  ingegno. 

Il  vero  Medico  nella  cura  delle  ma¬ 
lattìe  fi  regola  dalle  indicazioni  che 
egli  appoggia  fulle  loro  cagioni ,  quan¬ 
do  fieno  conofeiute  ;  fopra  i  fenome¬ 
ni  ,  e  i  fegnì  ,  quando  ne  ignora  le 
cagioni  .  Non  opera  egli  ficcome  gli 
antichi  Dommatici  ,  ì  quali  a  cagio¬ 
ne  dell’ Anatomia ,  allora  imperfettif- 
fima,  non  potevano  abbaftanza  efferc* 


ìnuiniiiati  fopra  le  fegrete  cagioni  dei 
mali.  Avevano  queiii  n/trecta ,  e  con 
vane  teorie  imbrogliata  l’arte,  e  Ga- 
U?70iy  fecondo  il  noftro  Autore  ,  deve 
elìere  riguardato  come  il  vero  capo 
loro,  perchè  infegnò ,  ficcome  dece  aii- 
che  il  Des  Cartes  ,  a  ragionare  per 
continue  confeguenze  fopra  principi 
fai  fi . 

Gli  antichi  Empirici  accoftavanfi 
allora  molto  più  alla  vera  elperien- 
za  .  Appoggiavano  ellì  unicamente  lui- 
la  teftimoniauza  dei  lenii,  fopra  quel¬ 
la  degli  OOervatori  ,  che  preceduti 
gli  aveano,  e  fui  confronto  delie  ma¬ 
lattìe  conofeiute,  con  quelle  che  non 
fi  conofeevano  .  AH’  oppollo  gli  Em¬ 
pirici  dei  noftri  giorni  ,  non  lì  cura¬ 
no  di  combinare  f  efame  delle  ma¬ 
lattie  con  quello  de’rimed).  Sono  co¬ 
loro  dal  Sig.  Zimmermann  appellati 
ballardi  della  Setta  dei  Chimici  ,  che 
regnò  qualche  tempo  nella  Medi¬ 
cina, 

Tale  è  l’ oggetto  del  primo  libro 
deir  Opera  dei  Sig.  Zimmermann  ,  in 
cui  confiderà  in  generale  T  Efpe- 
rienza  in  Medicina  .  Tratta  nel_  fe¬ 
condo  libro  deir  influenza  della  feien- 
za  fopra  T  acquifto  di  quella  efpe- 
rienza. 

Dillingue  egli  1*  erudizione  dalla 
feienza  .  La  lettura  deli’  Uomo  eru¬ 
dito  è  come  la  ricchezza  dell’ avaro; 
queft*  è  un  reforo  fotterrato  ,  e  inu¬ 
tile  ;  e  al  più  non  ferve  che  a  cuo- 
prire  una  vera  indigenza  ,  la  man¬ 
canza  delle  idee  fode,  ed  importanti. 
Ma  le  cognizioni  d’  un  Uomo  vera¬ 
mente  fapìente  fono  fcelte  ,  e  melfe 
in  opera  da  uno  fpirito  illuminato  , 
e  fi  perfezionano  nell*  ordine,  e  nel 
giro  loro.  Quelli  lludj  fviluppano nel¬ 
la  fua  iella  delle  idee,  che  lembrano 
eflervì  nate  .  Una  valla  lettura  non 
gl’  irigombra  il  fapere  ,  egli  conofee 
in  ciafeuna  feienza  e  i  progreflì  che 
ha  fatto,  e  quelli  che  ancora  rellano 
a.  fare. 

La  Scienza  rifchìara  1*  ingegno  ,  e 
fa  che  non  fi  confonda  nell*  immen- 
Età  degli  oggetti,  che  può  abbraccia¬ 
te  .  Di  rado  trovafi  uno  fpirito  , 
che  dalle  fole  proprie  idee  ritrag¬ 


ga  una  feienza  intera  .  Converreb¬ 
be  non  folamente  aver  fortito  dalla 
natura  un  ingegno  llraordiiiario  ,  ma 
ancora  vivere  molciffimi  fecoli  ,  per 
giugnere  con  la  fola  elpenenza  alio 
llaco  attuale  ,  a  cui  tanti  Inventori 
hanno  iucceflivamente  recata  T  Arte 
di  guarire. 

La  feienza  può  fupplire  alla  prati¬ 
ca  ;  ma  la  pratica  fola  non  fupplirà 
giammai  alla  feienza  .  lo  preferirei  ,, 
diceva  lihazis  ,  un  Medico  fapìente  , 
che  non  avelie  giammai  veduto  al¬ 
cun  malato,  ad  un  Pratico,  che  igno- 
ralfe  ciò  ,  che  hanno  infegnato  gli 
Antichi . 

Una  vafta  lettura  ,  che  abbraccia' 
tutta  r  eftenfione  dell’  arte  ,  è  necef- 
faria  per  vederne  le  particolarità  ,  per 
giudicare  degli  errori  ,  e  delle  buone 
operazioni  degli  Artifti  ,  per  ravvifa- 
re  un  numero  infinito  di  cali  poffibi- 
li  ,  riconofeere  quelli  ,  che  fi  prefen- 
tano  ,  fenza  che  ci  rechino  maravi¬ 
glia,  e  Ilupore. 

*  I  * 

^Artìcolo  tratto  dalla  Mifcellanea  in- 
terellante  ,  e  curiofa,  ec. 

ICìnefi,  per  far  del  vino,  fervonfi 
d'uiia  fpecie  dì  nfo  particolare,  e 
differente  da  quello ,  di  cui  fi  nutrì- 
fcono.  Lafciafi  per  trenta  o  quaranta 
giorni  il  rifo  nell’  acqua  con  alcuni 
ingredienti  ;  poi  fi  fa  cuocere  ogni  co- 
fa,  e  quando  fi  è  bendifciolto  al  fuo¬ 
co  ,  non  ritarda  a  fermentare ,  e  a 
cuoprirfi  d*  una  fchiuma  vaporofa  , 
molto  fìmile  a  quella  del  vino  nuo¬ 
vo.  Trovafi  fotto  quella  fchiuma  un 
vino  punflimo.  Si  cava  fuora  chiaro, 
e  fi  ripone  in  vali  dì  terra  verniciati 
per  confervarlo  .  Della  feccia,  che  ri¬ 
mane  ,  fi  fa  un*  acquavite  gagliarda 
interamente  quanto  le  nollre,  ed  an¬ 
che  più  infiahimabUe.  Le  qualità  di 
quello  vino  dipendono  dalle  acque,_con 
cui  fi  fa.  In  alcune  Provincie  riefee 
eccellente,  ed  è  ricercatilfimo  in  tut¬ 
to  l’Impero. 

Evvi  un’  altra  fpecie  di  acquavite, 
o  di  acqua,  che  dicefi  diftillata  dalla 
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carne  di  montone  ;  ma  non  vi  fono 
che  i  Tartari,  che  ne  facciano  ufo  ; 
ed  è  effa  cattiva  al  gufto  ,  e  cagiona 
gravi  dolori  di  capo. 

La  Filofofia  naturale,  e  la  Medici¬ 
na,  antiche  nella  Cina  quanto  l’Aftro- 
nomia  ,  vi  fono  fiate  ancora  meno  af¬ 
fai  trattate.  Non  v’  ha  cola  più  ridi¬ 
cola  della  foro  teoria  in  quelle  due 
Scienze,. ... 

Sonovi  fra  i  loro  Medici  de*  Prati¬ 
ci  eccellenti  ,  i  quali  hanno  una  per¬ 
fetta  cognizione  de’  femplici,  e  gli  a- 
doperano  con  buon  efìto .  Ammetto¬ 
no  due  principi  naturali  della  vita; il 
calore  vitale  ,  e  l’  umido  radicale,  di 
cui  il  fangue,  e  gli  fpiriti  fono  i  vei¬ 
coli.  L’  umido  radicale  a  fecondo  effi, 
rifìede  in  tre  membri  principali  a  fi- 
niflra,,  che  fono  il  cuore  ,  il  fegato  , 
ed  uno  dy  reni  ;  e  in  altri  tre  a  de¬ 
lira,  cjoè  nel  polmone,  nella  milza, 
e  nell  altro  rene  ,  da  loro  appellato 
la  porta  della  vita,  I  vifceri,  ne’qua- 

ripongono  il  calor  vitale  ,  fono  al 
numero  di  fei  :  tre  alla  fìniflra ,  e  fo¬ 
no  il  pericardio  ,  la  vefcichetta  del 
fiele  ,,  e  gli  ureteri  ;  e  tre  a  delira  , 
cioè  I  grandi  inteflini.  Io  flomaco,  e 
la  terza  parte  del  corpo  ,  Riconofco- 
110  altresì;  delle  mutue  relazioni  de” 
membri  agl  inteflini,  ficcome  del  pe¬ 
ricardio  al  cuore ,  del  fiele  al  fegato,, 
degli  ureteri  ai  reni  ,  dei  grandi  in¬ 
teflini  al  pQlmone,  dello  flomaco  al¬ 
la  milza,  e  della  terza  parte  del  cor¬ 
po  al  rene  deliro  (>).  Aggiungono,, 
che  r  umido  radicale  ,  e  il  calor  vi¬ 
tale  paffano  in  altre  parti  del  corpo 
per  mezzo  degli  fpiriti,  e  del  fangue- 
Suppongono  in  oltre  ^  che  il  corpo 
per' mezzo  dei  nervi  ,  dei  mufcoli  , 
delle  vene,  e  delle  arterie  è  una  fpe- 
cie  di  liuto  ,  o  di  flrumento  armoni¬ 
co  ,  le  partì  di  cui  rendono  diverfi 
fuoni,  o  piuttoflo  hanno  tra  loro  una 
certa  concordanza  dipendente  dalla 


figura  ,  dalla  fìtuazione  ,  e  dai  diver¬ 
fi  ufi  loro,  che  le  differenti  pulfazio- 
ni  del  polfo ,  che  fono  ficcome  il  tuo¬ 
no,  e  i  talli  di  quello  flrumento,  di- 
moflrano  infallibilmente  la  fua  dif- 
pofìzione ,  ficcome  la  corda  dì  uno 
flrumento  muficale  rende  difTerenti 
fuoni  ,  che  indicano  fe  ella  è  accor¬ 
data  ,  o  nò  .  S’  immaginano  altresì 
che  dal  colore  della  carnagione  ,  da¬ 
gli  occhj  ,  dalle  narici  ,  dalle  orec¬ 
chie,  dal  fuono  della  voce,  dai  fapo- 
rì,  che  la  lingua  rifente,  o  defidera, 
trar  poffano  fìcure  cunghietture  fopra 

10  flato  del  corpo  ,  e  fopra  la  guari¬ 
gione,  o  la  morte  d’un  infermo.  Ec¬ 
co  i  loro  principi  riguardo  al  polfo 
Egli  è  il  movimento,  dicono  efri,che 
fa  il  polfo  ,  e  quello  movimento  è  ca¬ 
gionato  dal  fluiTo  e  rifiuifo  del  fan¬ 
gue,  e  degli  fpiriti,  che  vengono  re¬ 
cati  a  tutte  le  parti  del  corpo  .  Tut¬ 
to  ciò  che  fi  muove  fa  muover  qual¬ 
che  corpo  mobile  ,  e  tutto  ciò  che  è 
mofTo  cede  o  refifte  *  Perciò  ,  ficcome 

11  fangue  e  gli  fpiriti  fono  in  un  con¬ 
tinuo  movimento,  che  fpinge,  e  pre¬ 
me  i  vafi  nei  quali  fono  portati  ,  ne 
debbono  necelTariamente  rifui  tare  dei 
battimenti  di  polfo.  La  perfetta  co¬ 
gnizione  di  quelle  perciillloni  ,  infe- 
gna  quella  della  natura  del  fangue  e 
degli  fpiriti,  dei  difetti,  c  degli  eccef- 
fi ,  che  poffono  trovarvifi.  In  una  pa¬ 
rola,  tutta  l’abilità  d”  un  Medica  Ci-: 
nefe  11  riduce  alla  feienza  del  polfo 
e, alla  cognizione  dei  femplici,  dì  cu 
fi  fa  un  grand’ufo.  Ella  fi  è  una  co- 
fa  graziofa  il  vedere  un  Medica  Ci- 
nefe  a  toccare  il  polfo  d*  un  amma¬ 
lato.  Se  non  fi  ha  l’ufo  di  vederli  ,  non 
fi  può  far  a  meno  di  non  ridere  .Do¬ 
po  avere  applicate  le  quattro»  dita 
lungo  r  arteria  ,  premendo  fortemen¬ 
te ,  e  con  uniformità  il  carpo  del  ma¬ 
lato  ,  dice  il  T.  h  Comtek  ,  egli  lo  ri- 
lafcia  a  poco  a  poco  ,  finché  il  fan¬ 
gue 


(  a)  It^oì  abbiamo  riportati^  ì  termini  della  Storta  della  China  ,  per  dare' 
un  €  fatta  idea  delle  cognizioni  ^  che  hanno  i  Cineji  in  Medicina .  Ma  tutti  quel-- 
li,  che  fono  ver  fati  neir  ^Anatomia ,  avranno  tanta  difficolta  ad  intendere  qve- 
fio  pajfo ^  quanto  quelli ,  che  d'  Anatomìa  non  hanno  alcuna  cognizione  ;  tantet 
tglì  (f  ofeuro  y  e  pieno  d'  errori 
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gue  fermato  prima  dallo  firignimen- 
to,  ri prefo  abbia  il  corfo  fuo  ordina¬ 
rio  .  Dopo  un  momento  ritorna  a 
ftrignere  il  braccio,  come  innanzi,  e 
continua  così  molte  volte  .  Dipoi  , 
nella  maniera  flelTa  che  un  Uomo 
vorrebbe  toccare  il  Clavicembalo ,  egli 
alza,  e  abballa  le  dita  fucceffi  va  men¬ 
te  r  un  dopo  r  altro  ,  appoggiando  , 
leggermente  ,  o  con  forza  ,  qualche 
volta  in  un  iftante  ,  altre  volte  len¬ 
tamente,  finche  r  arteria  corrifponde 
ai  tocchi  ,  che  il  Medico  va  agitan¬ 
do,  e  finche  li  manifeflano  la  forza, 
la  debolezza,  il  difordine,  e  tutti  gli 
altri  fintomi  del  pollo.  Da  quelli  dif¬ 
ferenti  tocchi  fcuoprono  la  forgente 
del  male,  di  maniera  che  ,  fenza  in¬ 
terrogare  r  infermo  ,  gli  dicono  in 
qual  parte  del  corpo  egli  fente  dolo¬ 
re,  alla  rella,  allo  fiomaco,  o  al  baf¬ 
fo  ventre  ;  gli  annunciano  nel  tem¬ 
po  ftelTo  ,  quando  farà  libero  dal  ma¬ 
le  di  tefta  3  quando  ricovererà  V  ap¬ 
petito,  e  quando  finalmente  termine¬ 
rà  la  fua  malattìa. 

♦  *  *  Jt-  .* 

Ojfervazhne  fopra  gli  effetti  à'  un  eme¬ 
tico  fuor  di  tempo  amminidrato  » 

UN  Religiofo  Benedettino,  d’an¬ 
ni  trenta  incirca,  di  fervido  tem¬ 
peramento  ,  fanguigno  e  biliofo  ,  elfendo 
molto  da  una  colica  reumatica  tormen¬ 
tato  ,  prefe  molti  purganti  per  follevar- 
fi  ,  e  por  fine  ai  fuoi  dolori  .  Accre- 
feendofi  il  male,  in  vece  di  diminuire, 
gli  fu  dato  un  emetico  ,  il  quale  de¬ 
terminò  1’  umore  reumatico  nelle  brac¬ 
cia,  e  filfandovifi  totalmente  le  refe 
paralitiche  ,  ficcome  anche  le  mani, 
con  grande  ftupore  dell’  infermo  ,  e 
degli  fpettatorì  di  una  così  funefta 
operazione.  Elfendo  fiato  tutto  il  fuo 
corpo  fcolfo  dalla  forza  dell’ emetico, 
poteva  appena  1*  infermo  camminare,’ 
e  fofienerfi  fulle  gambe  .  Agitato  , 
tormentato  ,  e  non  potendo  fiate  in 
quiete  ,  egli  ardeva  nella  notte  fic¬ 
come  un  tizzone  ardente  .  Raddoppia- 
vafi  ogni  fera  la  febbre  ,  con  fomma 
fete  ,  con  penofe  veglie  ,  con  un  fu¬ 
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gace  delirio  ,  e  con  un  cnnfiderabile 
ardore  dei  vifeeri .  In  tale  fiato  ri- 
guafdandofi  queft’  infermo  ,  ficcome 
perduto,  egli  ricercò  come  miglior  ri¬ 
medio  quello  di  paffare  in  altra  aria 
per  cercare  un  pronto  e  neceifario  foc- 
corfo  .  Sorprefi  ,  e  mofii  a  compaffio- 
ne  i  di  lui  caritatevoli  Conf  arelli  , 
vedendo  quefto  Religiofo  ,  quafi  at¬ 
tratto  di  tutti  i  fuoi  membri  ,  folleci- 
tarono  a  recargli  foccorfo,  e  a  confo- 
larlo  nella  fua  afflizione. 

Dopo  un  feno  efame  della  malat¬ 
tìa  ,  e  della  cagione  d’  una  così  ter¬ 
ribile  rivoluzione  ,  fu  prefo  il  parti.to 
di  falaffare  l’infermo  tre  volte  in  tre 
ore  dalle  braccia  ,  febbene  foflero  im¬ 
potenti.  Il  fangue,  che  fe  ne  tra  Afe  era 
fecco  ,  d’  un  rollo  carico  ,  e  molto  a- 
crimoniofo  .  Per  moderare  la  fua  ef- 
fervefeenza  ,  gli  fi  preferi  fiero  per  quin¬ 
dici  giorni,  ogni  fera  ,  delle  emulfio- 
ni  fatte  d’acqua  di  lattuca  diftillàta, 
dei  quattro  femi  freddi  maggiori,  e  di 
fciloppo  di  nenuphar .  Gli  fi  applica¬ 
rono  ogni  giorno  cinque  o  fei  cri  fieri 
d’  acqua,  che  lo  purgavano  fuflìcien- 
temente,  e  per  bevanda  ordinaria  egli 
prendeva  dell’  acqua  con  un  poco  di 
iciloppo  di  viole  ,  mefcolato  alcune 
volte  con  lo  fciloppo  d*  orzata.  Am- 
minifiravafegli  ,  fecondo  il  bifogno  , 
delle  leggiere  tifane  nitrate  ,  acidule, 
e  il  brodo  leggerifiimo  di  vitella, e  di 
pollo  era  il  folo  fuo  nutrimento. 

Con  quefia  cura  calmante  ,  diluen¬ 
te,  aperitiva,  e  rinfrefeante  ,  conti¬ 
nuata  per  un  mefe,  fi  ottenne  di  mi*- 
tigare  1’  eccelfiva  irritazione  del  ge¬ 
nere  nervofo  ,  di  facilitare  la  trafpi- 
razione,  di  proccurare  delle  umidità, 
di  far  cefiare  1*  ardore  ,  e  1’  agitazio¬ 
ne  febbrile  ,  che  confumava  1’  infer¬ 
mo.  S’  ebbe  la  foddisfazione  di  vede¬ 
re  le  gambe  a  riprendere  forza  ,  e  a 
ftabilirfi  il  corpo,  a  riferva  delie  brac¬ 
cia,  e  delle  iiaani,  che  refiarono  nel¬ 
lo  fiato  medefimo  per  più  di  fei  meli, 
fenza  poterfene  fervire  ad  alcun  ufo. 

Rendendofi  fuperiore  la  natura  ,  e 
ritornando  qualche  appetito,  glifipre- 
fcrifie  del  brodo  grafib,  più  fofianzio- 
fo,  e  un  cibo  leggero.  Ma  elfendo  ri¬ 
cominciata  la  febbre,  convenne  ridur¬ 
re 
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YQ  r  inferirlo  al  brodo  fempHce  ,  fin¬ 
ché  interamente  quefta  fi  eftingueffe, 
dopo  di  che  pel  corf'o  di  un  mefe  pre- 
fe  per  nutrirli  Semplice  pane  ,  ed  ac¬ 
qua,  Di  giorno  in  giorno  ritornò  la 
finità,  e  l’infermo  £uin  iftatodi  pren¬ 
dere  l’ordinario  cibo  >  di  bere  del  vt- 
e  deir  acqua,  avendo  attenzione 
di  mantenere  libero  il  ventre  con  qual¬ 
che  criniere  di  acqua  applicato  matti¬ 
la  ,  e  fera. 

Ricuperate  fufficienti  forze  per  fo- 
Renere  le  doccie  ,  fecefegli  dall’  alto 
ver  fare  dell’ acqua  calda  fopra  le  fpal- 
Ic,  e  le  braccia  ,  fregandole  nei  tem¬ 
po  fteflb  con  molta  forza  ,  il  che  fi 
continuò  per  otto  o  nove  giornifola- 
luenre  la  mattina.  Sii  fi  fecero  indi 
fare  i  bagni  domeftici  ,  che  promof- 
lèro  de’  copiofi  fudori  ,  drfciolfero  le 
braccia  e  le  mani,  facendole  agire  in 
maniera  da  poterne  fperare  un  vicino 
ri  fta bili  mento .  Per  fecondare  un  av¬ 
venimento  così  favorevole  ,  fi  frega¬ 
rono  mattina*  e  fera  con  un  bagno 
nervino  tutto  il  dorfo  ,  la  nuca  3  le 
braccia ,  e  le  mani  ,  il  che  accrebbe 
nuovo  vigore  ,  in  guifa  che  1’  Infer¬ 
mo  poteva  alzare  le  braccia ,  e  le  ma¬ 
ni  ,  farle  abbaffare  ,  e  muovere  ficco- 
me  voleva  • 

Quello  Reiigiofo  finalmente  ,  dopo 
fette  o  otto  mefi  di  malattìa  ,  e  di 
perfeveranza  nei  fuddetti  rìmed},  tro- 
vofC  in  illato  di  fupplire  da  per  fe  a 
«tutti  i  di  lui  bifogni  naturali .  In  tal 
maniera  difpoflo  fi  purgo  con  la  caf- 
Ha ,  e  con  la  manna  .  Per  tre  fetti- 
mane  gli  fi  fece  prendere  i  brodi  ama¬ 
ri,  refi  purganti  col  fale  d’Epfom^ag- 
giugnendovi  qualche  volta  della  man¬ 
na.  Avvicinandofi  il  tempo  della  ven¬ 
demmia,  fi  difpofe  con  due  falalfi  ,  e 
con  qualche  lègger  purgante  ad  en¬ 
trare  nella  feccia  del  vino  ,  dove  co- 
piofiffirnamente  fudà.  Quello  rimedio 
terminò  di  fortificare  le*  braccia,  e  le* 
mani,  di  maniera  che  il  convalefcen- 
te  fu  in  illató  di  adempire  a'  fiioi  do¬ 
veri  ,  e' di  rialfumere  il  corfo  degli 
efercizj  fuoi  ordinar]  Siccome  vollefi 
perfezionare  interiffimamente  l*  opera 
incominciata,  fu  mandato  nel  feguen- 
te  anno  alle  acque  di  Bmr borine Jts- 


haìns ,  da  dove  ritornò  perfettamente 
guarito. 

♦  -K  -Jt  -K 

Effetti  terribili  della 
putrefazione . 

IL  Dottor  Tringle  ha  beniffiino  of^ 
iervato  ,  che  Paria  corrotta  dalla 
putrefazione  c  la  piu  fatale  ,  e  la 
meno  confiderata  di  tutte  le  cagioni 
delle  malattìe  .  Imperciocché  quelli 
vapori  diflnittivi  operano  ficcome  un. 
fermento  ,  maturano  tutte  le  malat¬ 
tìe  ,  alle  quali  ccmtribuifcono  una 
natura  putrida  e  maligna  .  L*  aria 
che  fi  refpira  negli  Ofpitali  ,  e  nelle 
baracche  affai  piene  di  gente ,  nei 
vafcelli  da  trafporto  ferraci,  e  in  una 
parola,  in  tutti  i  luoghi  dove  P  aria 
è  così  rarefatta  ,  non  folamente  per¬ 
de  una  parte  del  fuo  principio  vita¬ 
le  con  la  frequente  refpirazione ,  ma. 
è  anche  corrotta  dalla  materia  della, 
trafpirazione  dei  corpi  ,  che  effendO' 
la  parte  piu  volatile  degli  umori  ,  è 
anche  la  più  foggetta  a  putrefarli  .. 
Abbiamo^  la  fimefla  confermazione 
della  verità  di  quello  riflefib  ,,  ed  un 
efempio  diftìntifiìmo  della  natura  fot- 
tile  ,  e  penetrante  di  quelle  nocevoli 
efalaziont  ,  in  certi  cali  avvenuti  a 
cognizione  del  Dottore  Brocklesby  du¬ 
rante  i’  ultima  guerra  ,  e  da  lui  rife¬ 
riti  nelle  fue  Offervazioni  Mediche  ri¬ 
guardanti  la  perfezione  degli  Spedali: 
Militari ,  etr. 

Dopo  la  fpedizrone  fatta  nel 
centra  la  colla  di  Francia  ,  dice  que¬ 
llo  ingegnofoOfiervatore,  uno  ftraor- 
dinario  numero  di  foldati  infermi  fu¬ 
rono  alloggiati  nei  contorni  di 
port  nell’  Ifola  di  ^ìght  in  vecchie 
cafe,  nell’  aree,  ec.'  In  una  di  quelle 
rillrette  capanne  ,  o  di  quelli  mifera- 
bilr  fpedali  ,  fi  pofe  un  povero  fan¬ 
ciullo  del  feffantefimo-rerzo  Reggi¬ 
mento  ,  eh’  erafi  infermo  sbarcato  da^ 
un  vafcelio  da  tralporto .  In  un  gior¬ 
no ,  o  due  fu  alfalito  da  un  violen¬ 
to  male  di  gola ,  d’  una  fpccie  la  piit 
terribile  ,  eh’  io  abbia  giammai  vedu¬ 
ta’ ^  con  mortificazioni  ulcerofe  nelle 


feario,  e  in  altre  partii  che  il  tolfe- 
fo  nel  terzo  giorno  di  vita. 

Un  altro  infermo  fu  pofio  fatal- 
.  mente  nel  Ietto  fteifo  ^  dove  eranfi 
meffi  folamente  dei  pannilini  bianchì, 
poiché  la  quantità  di  quelli  che  con¬ 
tinuamente  .  cadevano  malati  ,  ci  co- 
flringeva  ad  ufare  economia  nell’  ufo 
generale  dei  letti  ,  e  delle  coperte  , 
di  modo  che  il  fuo  deflìno  fu  d’ effe- 
re  fituato  nel  luogo  fteffo, prima  an¬ 
che  che  raffreddato  fi  folle  il  corpo 
putrefatto  ,  che  allora  fi  /muoveva 
per  fargli  luogo  .  Egli  fu  fubito  del¬ 
la  ftelfa  terribile  malattia  attaccato  , 
di  cui  in  breviffimo  tempo  rimafe 
vittima. 

Un  terzo  foldato  fu  altresì  dalla 
dura  neceffirà  condannato  a  quella 
fatale  abitazione  ,  e  non  tardò  ad 
incontrare  la  trifta  forte  degli  altri 
due  .  Colpito  da  pruove  cosi  funefte 
di  quella  fatale  infezione  ,  oltre  i 
tentativi,  che  eranfi  di  già  fatti,  or¬ 
dinai  ,  che  vi  folfero  dei  nuovi  letti 
d*  ogni  forta  :  feci  rafpare  le  tavole 
eh’  erano  all’  intorno  ,  e  le  feci  la¬ 
vare  con  r  aceto.  Affidato  fopra que¬ 
lle  precauzioni ,  ma  piuttoflo  collret- 
to  -dal  poco  fpazìo  eh’  erafi  agl’  infer¬ 
mi  accordato  ,  vidi  ciò  non  ofiante 
cadere  una  quarta  vittima  di  quello 
irrefi/libile  contagio,  c  nella  maniera 
flefià  degli  altri  . 

Allora  quello  luogo  così  infetto  fu 
purificato  in  una  maniera  più  effica¬ 
ce  ,  e  più  ragionevole .  S’  adoperò  co- 
piofamente  il  vapore  d’aceto,  la  pol¬ 
vere  da  cannone  ,  e  fi  abbruciarono 
delle  materie  refinofe  .  Tutte  le  vici¬ 
ne  parti  furono  rafpate  ,  lavate  ,  e 
profumate.  Noi  credemmo  dopo  tut¬ 
te  quelle  precauzioni  ,  di  poter  fenza 
pericolo  porvi  un  ammalato  ,  ma  il 
fucceflfo  ingannò^  la  nolira  afpettazio- 
ne  ,  poiché  egli  fu  dalla  raedefima 
malattìa  attaccato  ,  e  ci  volle  mol- 
tiffimo  a  liberamelo. 

Così  dopo  aver  fatto  quanto  fi  po¬ 
tè  ,  continuò  quello  luogo  ad  effere 
ancor  più  pericolofamente  infetto  per 
tutti  quelli  ,  che  vi  venivano  ,  di 
quello  che  fia  fiato  giammai  alcuno 


Spedale  di  lebbrofi  .  ^ifendofi  perduti 
quattro  valorofi  Soldati,  e  non  aven¬ 
doli  potuto,  fe  non  fe  con  molta  pe¬ 
na  ,  falvare  il  quinto  ,  io  refiaì  in 
guifa  tale  convìnto  del  pericolo  di 
quel  luogo  ^  quanto  gli  altri  poteiTe- 
ro  refiar  convinti  da  qualunque  ocu^ 
lare  dimoflrazione  .  Perciò  io  vietai 
ad  ogni  infermo  P  ulteriore  abitazio¬ 
ne  in  quel  luogo  ,  almeno  per  fette  , 
od  otto  giorni  d’ intervallo.  Ciò  non 
ofiante ,  malgrado  quella  precauzio¬ 
ne  ,  il  primo  foldato  che  vi  fu  con¬ 
dotto  ,  dopo  tutto  quello  ,  vi  refiò 
ìfieJGTamente  attaccato  ,  e  fe  ebbe  la 
buona  forte  di  falvarfi,  ciò  non  s’ot¬ 
tenne  fe  jaoii  fe  con  moltìffima  diffi¬ 
coltà. 

Queir  eferapio  dimofira  chiaramen¬ 
te,  che  non  v’ha  alcun  metodo  che 
s*  accolli  nell*  efficacia  a  quello  di 
rafpare  tutta  la  fuperficie  efierna  del 
tavolato  ,  e  delle  muraglie  ,  e  di  fo- 
ftituire  una  nuova  fuperficie  a  tutta 
r  interna  parte  della  cafa  ;  e  che 
quefto  è  il  folo  mezzo  capace  d’eftin- 
guere  i  fe'mi  d’infezione  in  certe  ma¬ 
lattìe  ,  e  d*  impedirne  il  ritorno  an¬ 
che  dopo  lungo  tempo  ,  e  in  quella 
fredda  Regione  fettentrionale. 

Ciò  ,  che  il  Dottor  Brockleshy  dice 
della  prigione  de  la  Savoye  ,  è  altre¬ 
sì  una  nuova  prova  della  verità  dell’ 
olTervazione  dei  Dottor  Trìngle . 

Nel  1762.  il  Sig.  Fordyce  Chirurgo 
del  terzo  Reggimento  delle  Guardie , 
dice  il  Dottore  Brockleshy  ,  mi  fece 
chiamare  per  vifitare  alcuni  dei  fuoi , 
eh’  erano  fiati  attaccati  dalla  febbre 
di  prigioii  de  la  Savoye  ,  nei  meli  di 
Gennaio  e  di  Febbraio  .  Quelli  foldati 
delle  Guardie  per  alcuni  militari  man¬ 
camenti,  erano  fiati  confinati  in  una 
camera  firetta,  e  mal  fana  della  pri¬ 
gione  de  la  Savoye  ,  con  moltiffimi 
nuovamente  arrolati,  ed  erano  foven- 
te  così  rifirettì ,  che  molti  finché  du¬ 
rarono  le  reclute  sforzate  durante  1’ 
ultima  guerra,  aveano  in  diverfi tem¬ 
pi  contratta  la  febbre  di  prigione  . 
Ce  ne  furono  condotti  molti  a  Vim^ 
lice  nello  Spedale  ,  attaccati  da  que- 
fia  febbre  ,  dopo  che  una  mortifica- 

zio- 


zìolie  gli  avea  privati  d  uti  piede  , 
deir  unghie  ,  delle  dita  ,  o  di  qual¬ 
che  altra  eftremita  del  loro  corpo  • 
Quelli  accidenti  dipendevano  affolu- 
tamente  dalla  corruzione  dell  aria 
in  cui  erano  (lati  coflretti  di  vivere  • 
Il  Sig.  Fordyce  fece  molte  rimollran- 
ze  contro  1’  ufo  di  chiudere  le  nuo¬ 
ve  reclute  »  e  i  difertori  ,  in  luoghi 
così  pericololl  >  ma  io  ebbi  il  difpia- 
cere  di  vedere,  attefo  il  nuniero  che 
ce  ne  fu  mandato  all*  Ofpitale  di 
T?ìmltco  3  che  quelle  rimoflranze  non 
avevano  avuto  alcun  effetto. 

Io  non  fo  quali  ragioni  apportino, 
per  ifcufare  quello  difetto  apparente 
di  riguardi  per  il  buon  fervigio  ,  e 
quello  difetto  di  umanità,  quelli  che 
fono  incaricati  di  reprimere  gli  abu- 
fi .  La  Camera  dei  Comuni ,  che  an¬ 
nualmente  provvede  con  liberalità  al¬ 
la  fuffi  (lenza  di  coloro  ,  che  palTata 
hanno  la  vita  loro  nel  fervigio ,  non 
avrebbe  certiffimamente  mancato  ,  fe 
ne  le  folle  Hata  fatta  la  rapprefenta- 
zione  ,  di  ufare  tutta  la  podìbile  at¬ 
tenzione  ,  per  confervare  la  falute  a 
quelli,  che  atti  erano  all’attuale  fer¬ 
vigio,  e  dei  quali  avevall  un  bifogno 
sì  grande,  accordando  una  fuffìciente 
fomma  per  ridurre  quella  prigione 
corrotta,  e  infetta,  in  uno  flato  de¬ 
gno  deir  umanità  d’  una  Nazione  , 


che  anche  nel  punire  ì  rei  ,  non  fi 
dimentica  giammai,  eh*  elTi  fono  ^uo¬ 
mini. 

^  ^ 

LIBRI  0  I. 

De  Gummìte  ,  Sìnìs  Kikekmema^ 
/o  ,  kook  ,  Galdcf  ,  Teli  di 
Medicina  follenuta  ad  Halla  dal  Sig. 
Seelmtuer  1764.  Il  Kikekunemalo  è 
una  gomma,  di  cui  s’ignora  1’  origi¬ 
ne.  Viene  quella  dall’  America  ,  ed  è 
di  un  colore  verdognolo  ,  fragiliUlma, 
piuttollo  opaca,  che  diafana  .  Ha  el¬ 
la  un  leggero  odore  balfamico  ,  che 
diventa  gagliardo,  quando  li  gitta  fui 
fuoco.  DiHillandolì  con  l’acqua",  co¬ 
munica  a  quello  menllruo  lo  ftelTo 
odore,  evi  fovrannuota  un  oliobian- 
callro  ,  che  oltre  all’  avere  il  fapore  , 
e  r  odore  flelTo,  è  un  poco  più  acre. 
Mezza  libbra  dì  gomma  fomminillra 
due  dramme  d’  olio  .  La  fua  virtù  è 
anodina  e  rifolvente.  La  gomma  Look 
viene  dal  Giappone  d*  un  albero  in¬ 
cognito  ,  e  raliomìglia  al  fuccino  , 
ma  é  meno  trafparente.  Dall’America 
viene  la  gomma  Galday  ed  è  grigia, 
gìallaflra ,  quali  fenza  odore  ,  ma  di 
un  gullo  amaro. 


m 


f  r 


4 


IORN.ALE  DI  MEDICINA 


•  .f  'j'i 


J,:,;-  '  S.  Giugno  ,1765. 


-^Artìcolo  tratto  dalla  Mrfcellanea  in-  ’ 
tereEanre  curiola  ^  offia  riftrerto  di 
Storia  Naturale,  Morale,  Civile  e 
l^oliti-'a  dell*  Alla,  dell’  Affrica  ,  -e 
delle  Terre  Polari  ,  A.  Parigi  pref^ 
fo  Pankoucke  ec.  1764. 

SIBERIA  ,  educazione  de*  fan¬ 
ciulli  a  Tobglsk  coiirribnitce  a 
rendere  in,  quelli  Popoli  il  tempera- 
meri  ro  robnftt  (fimo.  Senza  la  loro  in¬ 
temperanza  ,  inalterabile  forfè  fareb¬ 
be  la  loro  falure.  Appena  fono  i  fan¬ 
ciulli  venati  al  Mondo  ^  che  fìtuati 
in  una  cefta  ,  fopra  un  mucchio  di 
Puglia  5  o  di  bracci  ,  Icherzano  coi 
predi,  e  colle  mani,  fenza  alcun  im- 
pedimento  di  pannicelli,  o  di  fafcie  ^ 
NmiifconE  di  latte  poi  mezzo  d’  un 
cornetto  .  111  capo  al  quale  E  iadat^  i 
ta  una  tetta  di  vacca  ,  e  pochi  pop- 
pano  dal  feno  della  Madre.  La  cefta 
,e  fofpefa  ad  una  lunga  pertica  ela- 
flica,  che  puoflì  facil mente  «far  muo¬ 
vere  con  un  piede  per  cullarli  ,  Le 
femrnine  fono  per  If  ordinario  dì  ■ciò 
incaricate  ,  e  T  occupazione  loro  fi  è 
di  filare  del  canape  «  Non  poffono 
anctna  i  fanciulli  loftenerfi  ,  che  fi 
laiciano  in  libertà  di  ruotolarfi  per 
Terra  ,  fenza  altro  veftimento ,  che 
una  camicia  ,  Panno  dei  capitomboli, 
e  ^sforzanfi  per  camminare  ,  e  fi  1a- 
Iciano  tranquillamente  dibatterfi . Do¬ 
po  alcuni  jnefi  finalmente  cammina¬ 
no  loli  in  una  era  che  tra  noi  po¬ 
trebbero  appena  fofienerri  ,  e  metton- 
fi  ben  predo  a  correre  da  per  tuttn  . 
lo  gli  ho  veduti '  ufcire  dalle  fiufe 
iclamentp  con  la  camicia  ,  che  lor 
copriva  niente  altro  ^  che  la  metà 
d  he  cofcie  .  Venivano  in  tale  fiato 
luiia  firada  in  mezzo  alla  neve  ,  nel 
mentre  ,  che  il  freddo  ecceffivo  mi 


faceva  temere  T  ufeire  della  mia  let- 
lica^  quantunque  ^involto  foffi  in  una 
pelliccia;  Sono  genecaimenre  bene  Por» 
mati,^  di  grande  fiatura .  Pochi  fo¬ 
no  gli  fiorpiari  ,  0  contraffatti  ,  Deb¬ 
bo  per  altro  acc  rdare  ,  che  muo¬ 
re,  una  quantità,  grandiffìma  di  qUe- 
itì  faiiciulh.  D  rado  ne  refia  un  ter- 
^o  111  una  Pamiglia  »  Tre  o  quattro 
appena  fe  ne  cuniervano  di  fedici  o 
dieciotto  .  Ignoto  del  tutto  è  loro  T- 
uio  dei  letti  .  La  famiglia  quafi  fpo- 
glia  è  fdrajata  alla  rifufa  gh  unt 
lopra  delie  fiuorc  pofte  fopra  delle 
panche  ,  gli  altri  fuila  ftufa  ,  o  per 
terra.  La  gioventù,  ìnftrutta  piu  per 
tempo  che  altrove,  non  tarda  ad  ab- 
bandonarfi  alla  dìffblutezza  ,  Perciò  i 
coftumi  fono  corrotti ffimi  .  Le  donne 
e  le  fanciulle  vi  fono  di  buon  umore, 
e  tutte,  anche  quelle  del  baffo  popo¬ 
lo,  fanno  ufo  del  belletto  .  Di  poche 
pianteitanto  abbonda  laSiberia  ,  quan¬ 
to  degli  Alparagi ,  principalmente  nei 
piani  aperti,  e  di  grande  eltenfione  . 
Potrebbefi  in  poco  tempo  caricarne 
molti  carri  *  J  rampolli  ,  che  qUefia 
pianta  produce  nella  Primavera,  pri¬ 
ma  di  fare*  i  rami  ,  e  il  grano,  han¬ 
no  dalla  radice  finoaircftremi'à  fem- 
pre  un  -piede  e  mezzo;  d’ altezza  ^  e 
tutto  ciò  e  ottimo  a  mangiarfi  .  La'* 
Cicuta  di  S  beria  è  fenza  dubbio  di- 
verfa  da  quella  che  fi  conofee  in  Fran¬ 
cia.  Crefee  ella  nei  luoghi  umidi  ,  ed 
anche  nelle  falfe  maremme.  Gli  Abi¬ 
tanti  ne  fanno  bollire  la  radice  ,  do¬ 
po  averla  .bene  Tritata,  e  1’ applica¬ 
no  fopra  le  ulcere  veneree  ,  o  fanno 
femplicemente  con  quefta  decozio  e 
delle  frizioni  ,aff curando  effì  ..he  il 
male  ne  viene  ficuramente  diffìpato  , 
Quella  medefima  radice  giova  anche 
nei  inali  dei  rem  ,  nelle  fciatiche  , 

B  fre- 


andane 
fa  .  Ma  5 

bifogna  aver  tutta  T  attenzione  di 
non  toccare  con  quefta  radice  la  fpu 
na  del  dorfo  ,  perchè  in  vece  di  di¬ 
minuire,  accrefcerebbe  i  dolori  ali’in- 
fermo  .  Viene  creduto  ,  che  quefta 
pianta  rechi  la  morte  agli  animali  , 
che  ne  mangiano  ♦  Gontuttociò  tutti 
i  Popoli  della  Siberia  aftìcurano,  che 
i  Cavalli  polfono  mangiarne  ,  fenza 
n(^entirne  alcun  incomodo  ,  e  che 
til  contrario  cagiona  ai  buoi  ficura- 
mente  la  morte  ,  che  è  Tempre  pre¬ 
ceduta  da  una  grande  gonfxezsa  di 
ventre . 

V!  HetdcUa  applicata  fopra  una 
parte  del  corpo  nudo  vi  eccita  un 
tumore,  a  cui  fuccede  una  roftezza  , 
c  indi  ben  tofto  un*  ulcera  .  Ufano  i 
Kamtfchadali  di  mangiare  crudi  gli 
ftelì  di  quefta  pianta,  e  fìccome  mol¬ 
ti  levano  la  fcorza  coi  denti ,  ciò  di¬ 
viene  pericolofifllmo  ,  poiché  levanfi 
Tulle  loro  labbra  e  Tulle  gingive  delle 
picciole  puftule  ,  che  rìempionfi  d*un 
umore  acre  ,  che  poco  tempo  dopo 
viene  a  Tuppurazìone  ,  e  ci  vogliono 
otto  o  dieci  giorni  prima  che  quefte 
piccole  piaghe  fi  chiudano  U  ufano 
inoliiftìmo  i  Rufiì,  e  gli  Abitanti  di 
Kamthfchatica  .  I  primi  ne  cavano 
una  fpecie  d’  acqua-vite  Tpiritofiflìma, 
e  infiammabiliffima ;  e  i  fecondi  Tene 
prevedono  per  cibarfene  nell’  Inver¬ 
no  .  Dal  folo  peduncolo  delle  foglie 
ricavano  vantaggio  ;  ed  ecco  la  ma¬ 
niera  ,  con  cui  li  preparano  i  Tarta¬ 
ri  della  Siberia  ,  per  confervarli  .  Li 
rafehiano  prima  col  tagliod’una  con¬ 
chiglia  ,  gittata  dal  mare  fu  quelle 
cofte  5  e  li  pendono  ad  uno  ad  uno 
al  fole  .  Quando  fono  un  poco  fec- 
chi  lì  raccolgono ,  e  ne  formano  per 
ogni  dieci  dei  piccioli  fagotti ,  e  u- 
nendo  12.  o  15.  di  quelli  pi  .cioli  fa¬ 
gotti , ne  formano  de’ più  glandi,  che 
fofpendono  nuovamente  al  fole  ,  fin¬ 
ché  non  vi  refta  più  ^tlcuna  umidità. 
Mettonlì  allora  in  Tacchi,  e  dopo  po¬ 
chi  giorni  ,  o  battend''  quelli  pedun¬ 
coli  ,  o  fcuorendoli  con  forza  fopra 
una  coperta  ,  ne  cavano  una  farina 
finiftìma,  un  poco  gialla  ,  fimiliffima 


gà|Ìràfclaftierìte  la  patte 
dicono  quefti  Abitanti  , 


affò  lucchéró ,  é  Sei  faporé  medeiint^ 
della  regolizia.  Si  fa  rifcaldare,  e  fer¬ 
mentare  quefta  farina  ,  mefcolandola 
con  r  acqua  ,  e  fe  he  fa  una  bevan¬ 
da  ,  che  taciliffimamente  inebbria  .  I 
Rufll  cavano  anche^  da  quefti  pedun¬ 
coli  un  fugo  fpiritofifllmo  ,  di  cui 
compongono  differenti  bevande  ga- 
glìardiffime  ,  mefcolandovi  il  fugo  di 
mora  ,  e  d'  altri  frutti  acidi  di  que¬ 
fta  natura. 

*  ¥  ,  *  ¥  ¥ 

FRa  le  molte  Differtazioni  fofte- 
nute  ad  Halla  nel  corfo  dell’an¬ 
no  1764.  alcune  fono  le  fegueiiti  :  De 
morte  fuhitanea  ab  fané  ullo  mani  fedo 
Ideftonis  in  corpore  figno  ,  Praef.  Ebcr^ 
hard.  Refp.  Zarnak.  De  Tdurgantibus 
chronica  cutis  exantkemata  nonnun- 
quam  exacerbantibus  ,  Praef.  Boehmer, 
Refp.  ùerdes  .  De  àstiologie  variola- 
rum  per  ìejfpothefin  tentata  explicatìo-. 
ne.  Praef.  deBuechner.  Refp.  Te/ijfon. 
De  plurìum  fignorum  in  morbis  Ì3r>  co- 
gnofeendis ,  Ì3n  curandis  necejfaria  con- 
junBione .  Praef.  Junker.  Refp.  Biflen . 

Tutte  quefte  Differtazioni  fono  ftam- 
pate  ad  Halla . 

> 

»  »  Hk  * 

Delt  xAceto  diJfi/Uto, 

PEr  poco  che  fi  abbia  fatto  un  con¬ 
veniente  ufo  dell’aceto  femplìce 
nelle  frequenti  occafioni ,  che  fi  pre- 
fentano,  non  fi  durerà  fatica  a  crede¬ 
re  i  buoni  effetti  dell’aceto  dìftillato, 
ammìniftrato  dal  Signor  fopra 

molti  maniaci.  L*  azione  falutare  co- 
noi’ciuca  de’  licori  acidi  ,  e  in  parti¬ 
colare  quella  delT  aceto  cornine  o 
femplice,  difpone  molto  a  riconofeere 
le  virtù  di  quello,  ch’é  divenuto  più 
leggero,  più  penetrante,  e  più  attivo, 
mediante  la  diftillazione . 

Senza  entrar  nell*  efame  di  tutte  le 
virtù  deir  aceto  comune,  e  per  non 
parlare  fe  non  fe  di  quelle, dì  cui  noi 
crediamo  poter  giudicare  ,  offerviamo 
che  fono  fimi  li  nelle  due  fpecie  d’a¬ 
ceto,  e  le  più  utili  per  li  cali  ,  nei 

qua- 


quali  il  Sig.  Locher  raccomanda  queK 
lo  che  è  ciiftillato.  Or  qualunque  vol¬ 
ta  lìavi  birogno  di  diminuire  il  calo¬ 
re  del  faiìgue  ,  di  temperare  V  efFer- 
vefcenza  degli  altri  umori  ,  M  corfo 
troppo  impetiiofo  de’  fluidi  /  di  cor¬ 
reggere  la  loro  corruzione  ,  non  vi 
ibno  rimedi  che  meglio  nefcano  degli 
acidi  ,  purché  noii  flavi  qualche  con- 
traindicazione  ;  e  fra  gii  acidi,  è 
molrilTìmo  tempo  che  fi  adopera  co- 
flantemente  l’aceto.  Devefl  giufla- 
mente  .agli  altri  preterire  in  quanto 
‘che  tacilmente  fl  framm’fchia  co’  no- 
ftri  umori  ,  penetra  iie'  più  piccioli 
vafl  /  e  diflìpa  ,  o  diminuilce  molto 
preftamente  1’ ubbnachezza ,  il  delirio, 
e  raflfopimento  cagionato  dal  vino  , 
dai  licori  fpiritofi.,  e  dal  caffè  ,  mo¬ 
dera  i  flntomi  delle  febbn  ardenti  ,  e 
putride,  ec.  Bilogna  finalmente  anno¬ 
verare  anche  gli  altri  vantaggi  ,  che 
egli  ha  fopra  i  rimedi  dello  ftefl'o  ge¬ 
nere,  trovandofi  quafl  da  per 
ed  elfendo  di  poca  Tpefa.- 

Allora  quando  durque  fuccederà  u- 
na  malattìa ,,  ficcoipe  la  manìa,  ola 
follìa,  in  perfone  pletoriche  ,  giova¬ 
ni,  robufte,  e  d’un  temperamento  ri- 
fcaldato  da  violenti  efercizj ,  dall’abu- 
io  del  vino,  e  de*  licori  fpirirofi,  dal 
foje,ec.  propriflìmo  è  quello  rimedio, 
c  tara  foyer  te  efficace. 

L’elperienza  ha  decifo  anticamente 
fopra  quello  articolo,  e  i  buoni  effet¬ 
ti  deli’  ufo  dell’  aceto  in  limili  ma- 
Jat/ìe,  ha  fatto  dare  ad  una  lompofl- 
2Ìone,  di  cui  egli  é  la'bafc,  e  Tagen- 
te  principale il  nome  dì  ^ceto  anti^ 
monìaco  di  Hanneman.  Veggafi  nelle 
Fa  -  maccpee  xAcetum  antimoniacum  Han- 
namanni .  - 

L'  fficacia ,  che  Hanneman  ,  ed  al¬ 
tri  Piatici  riconobbero  nell'aceto  fem- 
plice  contro  la  Ibllia  ,  il  Locher 
i’ha^  ritrovata  molto  maggiore  ancora 
nell’ aceto  dilli  1  lato. 

Il  rimedio  raccomandato  dal  Signor 
Locher  non  è  per  verità  l’aceto  iem- 
ph.ce,  ma  la  differenza  che  palla  tra 
quell o. e J* acero  dilliilato ,è  totaìmen- 
tc  in  vantaggio  del  fecondo  per  le 
qualità,  e  per  le  virtù.  Imperciocché 
per  mezzo  di  quella  pieparazione  be* 


It 

ne  efeguita  1  flcconle  la  preferì  ve  il 
Carteufsr^  egli  diventa  più  penetran¬ 
te ,  piu  volatile,  più  attivo,  vi  fi 
contiene  nello  flelfo  volume  maggior 
quantità  di  partì  acide,  egli  rulla  fpo- 
glio  delle  feccie,  della  parte  colorifi- 
ca,  del  fale,  della  terra,  che  fono  un 
ollacolo  all’  iniinuarlì  eh’  egli  fa  net 
più  piccioli  vafi,  e  fi  frammifchìa  co* 
noilri  umori  così  ìnrimameate ,  quan¬ 
to  è  neceflario. 

Io  lo  ,  che  molti  Chimici  hanno 
delle  opinioni  a  quella  contrarie  iii- 
torno  la  virtù  dell’  aceto  dilliilato. 
Ma  le  ragioni,  fopra  le  quali  io  fon¬ 
do  il  mio  giudizio,  e  Telperienza  mi 
ha  lino  decilo  a  preferirlo.  L’aceto  di- 
Ihliato,  e  principalmenre  la  parte  fpi- 
nrola  la  più  lottile,  che  s’iiinalza  pri¬ 
ma  d’ogni  altra  ,  debbono  effere  po¬ 
lli  nel  numero  dei  più  eccellenti  ri^ 
medj. 

L’  aceto  dilli llaro  è  una  di  quelle 
eh  imiche  preparazioni ,  di  cui  convie¬ 
ne  Ilare  attenti  di  non  farne  ufo,fen- 
za  edere  ficuri  ,  che  fla  llata  fatta 
per  Ilio  interno.  Siccome  poco  impor¬ 
ta  nella  maggior  parte  delie  chimiche 
operacium,  che  in  un  vaio  ,  o  nell’ 
altro  fi  dillillino  le  materie,  ciò  faffi 
per  r ordinario  in  vafi  di  rame  fla* 
gnati.  Le  elperienze  han  fatto  vedere 
in  quello  aceto  dill filato  del  rame,  e 
dello  (lagno  eh’  egli  ha  difciolro  ,  il 
che  render  ne  deve  il  tuo  ufo  interno 
nocivo, checché  ne  dica  Wcdelh^  la  di 
cui  fola  autorità  non  mi  permette  di 
affidarmi.  S»  vedrà  neil’Òoera  llelfa 
del  Sig.  Locher  ciò  che  lo  na  periua- 
lo  ad  adoperare  l’acero  dilliilato  ,  i 
fuoi  .effetti ,  le  fue  virtù,  e  la  manie¬ 
ra  di  adoperarlo. 

Vi  fi  trovano  altresì  delle  efperien- 
ze,  e  delle  oflervazioni  fopra  molti 
mezzi  dì  guarigioni,  raccomandati  nel¬ 
la  marna  ,  e  fopra  il  merodo  di  fer- 
yirfene.  Tali  fono  i  velcicatoj,  il  fa- 
laffo  ,  gli  atr  mperann.  Loppio  ,  il 
mufehio,  la  ca  ifora  ,  V  iùerho.  Qiielf* 
efarta  fatica  del  Sig.  Locuer  fa  defi  de¬ 
rare,  ch’egli  comuni  hi  al  Pubblico  le 
olfervazioni ,  che  farà  in  avvenire. 
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Dt  ^n<smia  'vera  .  T efì  d't  Medicina  fch- 
flenuta.  ad  Erlang  ^^^/5'/^.Kutter ,  [ot¬ 
to  la  Vrejidenza  del  ìfentìamnio. 

S ‘Intende  facilmente  5  che  fe  per  e- 
Ilerne  fuccedc  un’  emorragia  ,  o 
fe  per  altre  cagioni,  fi  evacuino  fubi- 
tanamente. gli  umori,  deve  ceflTare 
r equilibrio  tra  i  fluidi  e  i  folidl  ,  e 
che  per  confeguenza  debbono  reftar 
di  Tordi  nate  tutte  le  azioni ,  che  da  que- 
fto  equilibrio  dipendono.  II.  fangue, 
fecondo,  il  noflro  Autore  »  è_  un  com.- 
pofto  di  tutti  i  liquidi,  che  debbono- 
a  poco  a  poco  eflerne  feparati  in  or¬ 
gani  fecretorii  particolari,  Quefle  Te- 
crezioni  dunque  accrefeiute  ,,  o-  dimi- 
nuite  vpiardebbono  altresì  la  natu¬ 
ra  del  mifcuglio,  di  cui  feparano  i  li¬ 
quidi.,  Gli  effetti  di  quefle  differenti 
lecrczioni  faranno  relativi  ail”  umore- 
che  fi  diTordinerà.,  L'abbondanza,  di 
fangue  ,  .oflia.  la,  pletora  fi  conofee  da 
certi  effetti ,  che  fono,  notiffimi’.  Un 
genere  di  vita  fedentaria  ,  unitamen¬ 
te  alla,  lautezza  de’  palli  ,  non  man¬ 
cano  di  cagionarla..  Subito  che  ceffa- 
110  quefle  cagioni,,  ceffa  altresì  il  lo¬ 
ro  effetto  5  e  fe  troppo  a  lungo  fl’pro- 
traeflero  raftinenza  ,  e  la,  fatica  fo- 
pravvenir  ne  potrebbe'  una  mancanza 
di  fangue..  Qiiefto  flato ,,  in  cui  trop¬ 
po  poco,,  o  niente  di  fangue  evvi  nei 
corpo,  è  un  cafo  raro  „  ma-  pure  av¬ 
viene,  e  TAutore  non  meno  che  ii 
celebre  Sig*  de  Ha  e  n  ha  avuto  occaflo- 
3ie  di  oflervarlo..  Trattafi  di  fcuoprire* 
le  cagioni  di  quello  fenomeno  che 
ne*  cafr  riferiti  dall*  Autore*  non  era 
flato  preceduto!  né  da  emorragia  nè‘ 
da  digiuno.- 

lì  Ifen^amm  inclina  a  fup- 

porvi  una  particolare  incognita  cagio¬ 
ne,  che  produce  la  pletora,  non  me¬ 
no  che  la,  mancanza  di  fangue  .  Vég- 
gonfi  tutto,  giorno,,  die*  egli ,  certuniil 
che  mangiano  tutti  ugualmente ,  e  u- 
guaimenre  fi  affaticana  ;  alcuni  di 
quefle  fono-  neceflitati’  a-  faro  molte" 
volte  alL  anno  fa  1  affa  re  „  per  ifchifare 
E  mali  preffanti,  della  nietora  ,  nel- tem¬ 
po  che  gli  altri  feiiza  il falaflb,  e  fen- 
sa  purgagioni  non.  ne  rifentono  ali 


cun  incomodo.,  Bifogna  dunque  ,  che 
la  cagione  confifla  nella  particolare 
coflituzione  del  corpo.  L’Autore  cre¬ 
de  trovarla  nei  vali  lattei  ,  che  rice¬ 
vono  il  fugo  nutntivo  degli  alimen¬ 
ti  ,  e  nel  differente  grado*  di  azione  , 
e  di  refiftenza  ,  che  hanno  con  tra 
quella  foflanza..  La  quantità  loro, 
die’  egli ,  farà  fempre  i  n  una  certa 
proporzione  con  l’eflenfione  ,  di  cui 
fona  capaci  La  loro  refiftenza  di¬ 
penderà -dalla  doro  denfità  ,  e  quella 
dalla maggiore ,  o  minore  quantità 
di  parti  -terreftri  ..  Un  mediocri fli.ma 
grado  di  denfità  che  fprpafll  lo  fla¬ 
to,  naturale  ,  deve  fare  in  vafi  cos't 
piccioli  un  conrfiderabile-  cangiamen¬ 
to  '  e  fe  quello  grado  non-  naturale 
s’ accrefee  fino  ad  un  certo  piinro,  ca¬ 
gionar  deve  V\/Ìnéemìa  ,  Nell’  età 
molto  avanzata  la  denfirà  natural¬ 
mente  fi  accrefee  ,v  ma  vi  fono  altre¬ 
sì  de"  vecchi  ,  die:  hanno  pochi iTtina 
fangue  ,1  e  ai  qùàli  moltifllmo'  niuoco- 
no  i  falaffi..^^  Può  beniffimo  avvenire,, 
che  a  cagione  di  qualche  malattìa  , 
troppo  denfi  divengano  i  vafi.  lattei 
in  alcuni  giovani.. 

Per  provare  il  fuo  fenti mento  ,  re*- 
Cai*  Autore-  n  efem  pio  de’  faneiulli 
rachitici  ,,  le  offa  de*'  quali  accrefeono^ 
confiderahilmente  di  volume  nelle  lo¬ 
ro  eftr  e  mità  ;  e  r  efempia  altresì  ac¬ 
ce  ixna  dì  cerfuni  ,  ai  quali  nel  fior' 
della  loro  età  fono  le  arterie  di  venus¬ 
te  cartìlagì noie..  Accorda  egli  che 
rari  fono  quelli  cafi  ma  rara  nom 
meno  é  v!y£ndemia  .  Palfa  indi  l’Auto¬ 
re  a  difeutere ,  come  in  tal  cafo  il 
polfó,  anche  pieno,  fembrar  polfa^  na¬ 
turale-,  e*  come  coloro „  che  hanno  co¬ 
si  ooco  fangue  ,  polfano  vìvere  lun- 
ghiftlmo  tempo- ,  lenza  elfer  foggetti 
a>  incomodi  confiderabili .  Egli  intra- 
prende  la  fpiegazione  dì  quelli  feno¬ 
meni  con  le  .leggi  del  moto  ,  fpiega- 
z io n e che  certamente  femi>rera  in- 
futficiente..  Termina,  quella  Tefi  coti' 
la  Terapia  in  cafo  che*  quello  male" 
fi’  mamlelli  coir  fegni  chiariflimi 
Conviene  allora  ricorrere  agli  alimen¬ 
ti  ammollienti  ,  che  correggano  W 
troppo  gtande  denfità  de*  vafi  lattei  ». 


^  *  i*  w  Jfr 

Hìjlretto  d*  una  Lettera  del  Signor  Flu- 
rant  ,  Chirurgo  a  Lione  ,  fopra 
r  e fir azione  di  molte  pietre  dalla  ve- 
foie  a  ,  ai  Signori  dell'  kAc  cadimi  a 
^eale  dì  Chirurgia» 

IO  fui  confultato  nel  dì  i5.  di  Giu¬ 
gno  1764.  dal  Signor  Grand  ,  ma¬ 
lato  da  molti  anni  ,  di  un  tempera¬ 
mento  ciò  non  oftante  fortiflimo.  Su 
la  relazione  da  effo  fattami  dei  dolo¬ 
ri  5  eh’  egli  pativa  ,  io  fofpettai  che 
qualche  corpo  ftraniero  nella  vefcica 
efiflefTe.  Io  Tefaminai  con  la  tenta, 
e  di  fatto  vi  riconobbi  una  pietra  di 
una  groh'ezza  ,  che  parvemi  enorme. 
Nel  dì  20.  lo  tagliai  in  prefenza  de’ 
Signori  Charmeton  ,  e  Vontau  ,  e  di 
alcuni  altri  Chirurghi  che  a  quella 
operazione  aiTiflettero.  Arrivato  felice¬ 
mente  nella  vefcica  ,  vi  fentii  uncon- 
fiderabile volume  di  pietre,  ch’io  non 
potea  con  la  tanaglietta  afferrare  . 
Dopo  molti  sforzi  ,  ne  afferrai  ,  e  ne 
traffi  una,  fimile  ad  un  uovo  di  pic¬ 
cione  .  La  molta  fatica  fatta  ,  e  la 
figura  dì  quella  pietra  ,  giudicar  mi 
fecero  che  non  foffevi  quella  fola  . 
Introduffi  di  nuovo  la  tanaglietta  , 
e  ne  ellraffi  una  ancor  più  groffa  . 
Finalmente  (  cofa  difficile  a  crederli) 
ne  eftralTi  da  quella  vefcica  fino  a 
ventiquattro  1*  una  dopo  l’altra,  del¬ 
le  quali  fedici  erano  delia  grolfez’a 
delle  noci  mediocri  ,  o  degli  uovi  di 
piccione  ,  ed  otto  più  picciole  della 
grandezza  all’ incirca  dei  grani  dì  fa¬ 
va,  o  delle  nociuole  ,  e  in  tutte  pe- 
favano  fedici  once  .  Stetti  un  quarto 
d’ora  a  fare  tutta  l’operarione.  Era¬ 
no  tutte  quelle  pietre  a  faccette,  e 
fi  diflingueva  facilmente  dalla  loro 
figura  ,  che  tutte  infìeme  formavano 
una  fola  malfa,  riRretta,  e  trattenu¬ 
ta  dalle  pareti  della  vefcica  .  L’  ap¬ 
plicazione,  delle,  pareti  della  vefcica 
lòpra  rutti  quelli  corpi  congiunti  fu 
cagione  della  difficoltà  eh’  io  ebbi  d* 
afferrare  la  prima  pietra  ,  ed  anche 
la  feconda  ,  che  convenne  ,  per  cosi 
dire  ,  fvellere  dal.  mezzo  dell’  altre  , 
Moffe  e  fiaccate  le  prinie,  crollò  tut- 


ta  la  maffa  .  Io  rifentii  allora  che  le 
mie  tanagliette  erano  in  un  mucchio 
di  pietre,  il  che  mi  fece  temere,  che 
r  introduzione  ,  e  V  ufeita  cosi  fpeffo 
ripetuta  degli  llrumenti  ,  principal¬ 
mente  caricati  di  pietre  così  grolle  non 
rifcaldalfero  ,  e  non  ammaccaffero 
il  paffaggio.  Ciò  non  oflante,  mercè 
al  buon  metodo  praticato  ,  non  fo- 
pravvenne  a  quella  operazione  alcun 
accidente  ,  a  riferva  d’  un  poco  d’ 
echimofi  vicino  al  perineo.  Per  altro 
non  fopravvenne  nè  infiammagione  , 
nè  irritazione  ,  nè^  ftravafamento  , 
fol tanto  un  poco  di  dolore  e  di  feb¬ 
bre.  In  feguito  fcarfa  fu  la  fuppura- 
zione  ,  le  orine  ufeirono  nei  primi 
giorni  liberamente  per  la  ferita  ,  do¬ 
po  r  ottavo  per  1*  uretra  ,  fenza  che 
nel  duodecimo  giorno  ufeiffero  più 
per  la  ferita,  che  era  per  la  maggior 
parte  ferrata.  ^  . 

Parla  indi  l’Autore  dei  differenti 
metodi  di  tagliare  ,  fenza  deferivere 
quello  ,  a  norma  del  quale  egli  fece 
quella  operazione,  che  è  del Sig. 
tau  ,  il  quale  è  in  deliberazione  di 
pubblicarlo  fra  poco  .  Senza  eftender- 
cì  fopra  quello  eh’ egli  dice  del  grand* 
apparecchio,  e  dell’  apparecchio  late¬ 
rale  ,  ci  rillrigneremo  alle  rifleffioni 
fopra  il  metodo  dì  Frate-Cofmo  ,  il 
quale  ,  dice  il  noflro  Offervatore  ,  li 
profittò  della  feoperta  antica  d*  un 
billurino  coperto  ,  per  farne  un  lito¬ 
tomo  ,  per  mezzo  d’  un  manico  com- 
pofto,  ch'egli  v’aggiunfe,  rendendo¬ 
lo  in  tal  maniera  proprio  al  taglio  . 
Effendo  tale  il  meccanìfmo  di  quello 
ftrumento  ,  che  fi  apre  nella  vefcica 
per  tagliare  dal  di  dentro  al  di  fuo¬ 
ri,  non  può  mancare  di  portar  l’ in- 
cìiione  più  avanti ,  che  qualunque  al¬ 
tro  dì  quelli  ,  che  fu 'o  110  a  quello 
effetto  ideati  .  Ma  fiami  permelfo  il 
dire,  unicamente  pel  bene  dell’  uma¬ 
nità  ,  ch’io  veggo  in  quello  llru- 
mento  del  pericolo  precifamente  nel¬ 
la  facilità  di  tagliare  .  Aprendofi  il 
litotomo  coperto  nella  vefcica  ,  la  la¬ 
ma  tagliente  deve  percorrervi  un  cer¬ 
to  dato  fpazio  .  Bifogna  dunque  fup- 
porre  nella  vefcica  quello  fpazio  ,  per 
efiere  ficuri,  che  quella  lama  taglien¬ 
te 
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te  non  vi  farà  alcun  male  .  Or  nel 
jnalafo ,  di  cvii  parlo,  è  certo,  che  il 
corpo  pietrofo  occupava  tutta  la  ca¬ 
pacità  urinaria  ;  devefi  per  confe- 
guenza  fnpporre  ,  che  il  Htototno  di 
Frate  CoJ'mo  ,  avrebbe  durato  fatica  a 
trovarvi  luogo  ,  che  maggio’'  fatica 
ancora  durata  avrebbe  ad  aprìrfi  in 
’^uefte  cavità  ;  e  che  avendone  volu¬ 
to  sforzare  il  luo  fviluppame!]to,  ciò 
non  farebbcfi  fatto  ,  fé  non  fè  con 
danno  di  quella  parte  ,  che  porevafi 
fendere  più  delle  altre  ;  di  maniera 
che  trovandofì  qnefto  frumento  fra 
jl  volume  delle  pietre,  e  la  vefcica  , 
«qiiefta  farebbe  nieyitabilmente  fiata 
danneggiata,  e  incìfa  nella  parte  vi¬ 
cina  al  fuo  colio;  dal  che  nafeer  po^ 
teva  una  fìftola  ,  T  infiam magione  » 
J’  infiltramento  delT  orina  nella  tef- 
fitura  cellulare,  che  circonda  Fa  ve- 
icica  .  Ciò  non  oflante  io  non  ho 
prerefo^  deprimere  uno  ftromenm  , 
che  nei  cafi  ordina’  /  ,  e  meglio  an¬ 
cora  fra  le  mani  cosi  felici  come 
quelle  dell*  Autore  ,  può  non  avere 
alcun  cattivo  effetto  ;  ho  avuto  fn- 
Ter*zione_  folamente  d’infpirare  ai  noi- 
fln  Lirofomifii  qualche  riguardo,  per 
non  abbandonar  fi  con  troppa  ficurer- 
za  ,  e  lènza  rilèrva  ^  all*  ufo  d'*  uno 
flrumento  ,  che  non  dovrebbefi  am¬ 
mettere  tanto  generalmente  ,  quanto 

sd  ora  prcteferoi  fùoi  partigiani" 

^  -Jt  •?«  -ìe  ^ 

J.  F.  Aieyers  cìjymffche  pc.,  eroe  Sag¬ 
gi  chimici  ,  deflinati  a  fàr  meglio 
conofeere  la  natura  delfa  calcina  vl- 
'Va  ,  la  materia  elalUca  ,  ed  elettri¬ 
ca  ^  la  materia  ignea  la  pi ic" puree  , 
t  /’  acido  univeriale  ;  con  un  fupple- 
mento  /opra  gli  elementi  ,  del  Sìg, 
J  F.  Meyer  ,  Speciale  /V  OfnaBruclc» 
In  Ha n n o V Qv  y  preffoSchmìdt  i  ytJq. 

f 

L  Autore  ha  divi  fa  quefi:’  Opera 
in  ventifei  Capitoli  .  Nel  pri¬ 
mo  da  -  una  nflrerta  def  rizione  dei 
cararrerr  , eflerni  della  pierra  da  cali 
ce  d  Ofnabrucle  Nel  fecondo  efami- 
ria  ,  mediante  la  difToluziune  di  que¬ 
lla  pietra  da  calce  rn  un  acido  puro, 
fc  ella  contiene  ciò  <"he  rc’mnneìTien- 
te  il  crede,  c  dai  slie  fi.  vuol  dedurre 


la  qualità  particolare  della  calce  vi¬ 
va.  Ricerca  nel  terzo  di  determinare 
fe  la  pietra  da  calce  fia  d’  una  natu¬ 
ra  falina  ,  di  quale  Ipecie,  e  quanto 
fale  contenga  .  La  calcinazione  di, 
quefta  pietra  è  il  foggetto  del  quar¬ 
to  ,  ficcome  lo  é  del  quinto  F  elltn- 
zìone  della  calce  viva  nelF  acqua  , 
negli  altri  licori  ,  nelF  aria  .  Tratta 
nel  fefto  delT  acqua  di  calce,  e  nel 
fettimo  dei  fenomeni  dell’evaporazio¬ 
ne  di  queftV acqua  .  Parla  nelF  otta¬ 
vo  della  fèparaz’one  della  terra  cal¬ 
carla  dell’ acqua  di  cafee  ,  mediante 
la  precipitazione  con  un  fale  alkali 
trattando  nel  nono  della  feparazione 
copiofa  della  materia  ìgnea  delia  cal* 
ce'  nella  preparazione  déF  fale  cauftr- 
co.  Nel  decimo  efamina  la  relaz  one 
della  calce  col  fale  vola  ile  orìnofo 
e  col  fale  ammoniaca  .  Nell’  undecr«^ 
mo  s’appiglia  l’Autore  alla  relazio¬ 
ne  del  falecon  F  olio  graffo, con  l’olio 
etereo  nel  duodecimo  ,  con  Fo  iprnrodl 
vino  nel  decimo  terzo,  e  nd  decirmj- 
quarto  frarrafi  della  foluzione dvlìo  zol¬ 
fo  per  mezzo-  della  calce  .  Nel  deci- 
moquinto  tratta-fi  delF  adefione  delfiì 
fbflanza  ìgnea  ai  mera  Ih  ,  e  princi¬ 
palmente  alF  argento  vivo  .  Nel  de¬ 
ci  mofefto  d  i  uro  lira  r  Au  tore  come' 
qdefba  foflanza  ignea  del  Fa  calce  può 
eiTere  feparata’  dal  fale  cauftico  ,  con 
CUT  è  legata  ,  '  e'  può  eifere  mefcolats 
con  F' acqua  Prova  nel  dee;  mofètth- 
mo,  che  quella  follar  za  noiT  dipende 
dalla  calte’,  ma  da!  fuoco  adoperato' 
per  calcinarla  ,  e  da  cui*  s’attacca  af- 
Ja  parte  terjeflre  delia’ calce .  L*  Au¬ 
rore  pretende  nel  tempo  Relfo  che 
quella  fi  a  quella  ffeffa  mate^^ia',  che* 
s’ innalza  in  aria  da  un  carbone  ac- 
cefo.  Reca  nel  decrmorravodelle  pro¬ 
ve  di  quefta  afièizione* ,  e  dice'  ché= 
quefia  materia  non  fòio  alla  parte 
rerrefire  della  calce,  nra  ad  altri  cor¬ 
pi  antora  s’  at  iacca  .  Efamina-  nel  de¬ 
ci  monoiro  le  circola nze,  in  cui-  que¬ 
fta  materia  è  feparara  dai  corpi  ac- 
cefl  .  Nel  vìgefimo  fa  conolcere  là. 
natura  ,  e  1’  origine  di  quefta  mate» 
ria  ,  efaminandò-  F  ongine  d» 'quefta 
foftanza  nel  vigefimopnmo  .  Nel  vi- 
gefimofecondo"  dà  un’  iciea  délF  ^  r- 
dum  pingue,,  dichiarandone  le  fue  qua^ 


liti  5  è  !  Tuoi  ufi  ,  e  ricercando  nel 
rigefimoterzo  fé  po^Tafì  confìderare  I* 
éicidum  pingue  ,  come  la  materia  del 
fuoco  ì  e  dichiara  eh'  egli  non  ne  è 
che  il  veicolo.  Propone  nel  vigefimo- 
qiiarto  la  qiiiflione  le  V  (icidum  pin¬ 
gue  fia  la  materia  elaftica  dell’  aria  , 
oppure  nel  vìgelìmoquinto  fe  elTer  pof- 
fa  la  materia  elaftica  ,  e  nel  vigefi- 
mofefto  finalmente  fe  fia  l’acido  uni- 
verfale  .  Termina  1*  Opera  con  una 
Difiertazione  fopragii  elementi. Que- 
fto  icritto  è  pieno  di  Qftervazioni  cu- 
riofe  ,  e  ìntereflanti  ;  e  febbene  du¬ 
bitar  non  fi  poifa  ,  che  far  fi  potran¬ 
no  all’  Autore  molte  obbjezioni ,  con 
tutto  ciò  crediamo  che  non  debba  rin- 
ferefeere  il  tempo  che  fi  potrà  impie¬ 
gare  nella  lettura  di  queft’  Opera  ,. 

-K  ■»: 

'sAnicoh  tratto  daliaGzzzMB.  Salutare 
di  Buglione  in  'data  dei  i%»%Aprtle 

AQuefti  giorni  s’ è  refa  pubblicala 
feguente  lettera,che  il 
gagnì  y  uno  dei  piu  dotti  Medici  dell’ 
Europa  ,  ha  fcriito  al  Sig.  Troncbin 
dopo  1’  inoculazione  del  PRINCIPE 
DI  PARMA  .  Riferir  giova  quefta 
lettera  in  latino,  ficcome  é  ftata  com- 
pofta  ,  perchè  farebbe  impoffibile  di 
confervarne  ^  P  eleganza,  nella  tradu- 
isione  .  Eccola. 

35  Eximio  ac  celeberrimo  Virò 
T-  TRONCHIN 
3,  J.  B.  Morgagnus  S.  P.  D. 

35  Um  multa  8c  mortuo  fioerhaa- 
35  vio,  &  vivente  Albino  debeo, 
>5  cum  hoc  quoque  debeo,  quod  in  te, 
„  vir  praeftantiftìme  ,  fimul  cum  fin- 
,5  gularì  dottrina  tanram  ilJam  fuam 
„  erga  me  humanìtatem  transfude- 
„  rint  ;  ab  hoc  enim  agnofeo  quid- 
,5  quid,  in  epiftola  ad  me  tua  ,  lego 
3,  mea  longe  majusrnediocritate.  Do- 
35  drinam  autem  ,  fummis  illis  Prse- 
55  ceptoribus  dignam  in  te  omnes  jH- 
re  meritoque  fufpicere  jam  diu  in- 
5,  tellexeram,  priufquam  Parmam  ab 
„  fapientifiìmo  Prìncipe  prò  cariffi- 
,5  mo  fil>'<c)Slio  arcefcererls  ,  Se  priuf- 
3>  quam  5  ingcnuufque  Pro- 


;;  fefibr  Manicius ,  mibi  per  unas  ac 
„  akeras  litteras  fignificaret  ,  quam 
,,  caute,  quam  perite,  quam  diligen- 
5,  ter,  quam  facile  Sc  leniter  ,  quam 
5,  denique  fejiciter  te  viderit  in  va- 
5j  riolarura  inlertione  omnia  perpeh- 
5>  denteni  ,  praeparantem  ,  prsediceii- 
„  tem  ,  peragentem  .  Quge  fingala  , 
,,  atque  iiniverfa  quirCumque  audierit, 
5,  atteutoque  animo  conlideraverit  , 
,,  aut  ego  piurlraura  fallor  ,  aut  ni- 
„  hil  babebit  ampliiiiS  quod  objiciat 
,5  nifi  hoc  unum  (  quod  maximum 
,5  eft  )  virum  non  modo  in  Medici- 
,5  na  facienda  exercì  tati  (fi  mura.  Scìa 
5,  obfervando  folertiftìmum  ,  fed  lon- 
>9  etiam  5  in  ifta  ipfare,  experieU” 
5,  Ma  cruditifilimim  ,  verbo  Tronchì- 
55  num  requin  5  cui  fe  ,  fuofque  ,  ti- 
,5  more  depofito  ,  Noftrates  commit- 
55  tane.  Ucinam  ìgìtur  tamdiu  in  Ita- 
5,  lia  5  vir  expertilfime  5  morarì  pof- 
55  fes, atque  ex  ingeauitate,  & juvan- 
5,  di  homìnes  cupiditate  5  omnia  quae 
55  diuturno  ufu  didicifti,  libentifilme  , 
„  quod  facis,  tum  exempio  multipli- 
„  ci  oftendendo  ,  fpem  nobis  faceres, 
5,  aliquem  eandem  apud  nos  reli(ftum 
99  qtii  tua  veftigia  fèliciter  perfe- 
5,  quatur  .  Interea  quantum  gratulor 
j,  de  fingularibus  honoribus  iftic  in 
5,  te  collatis.  Se  meritiffime  coMatis, 
5,  tantum  gaudeo  ,  te  amice  adeo  , 
55  fcribendo,  loquendoque,  demefen- 
5,  tire  5  ut  nifi  me  ipfe,  cseteri  autem, 
„  mecum  humanitatem  nofifent  tuam, 
5,  fuperbirc  pofifem  ,  quippe  laudarus 
55  a  laudatifilmo  viro  :  cui  prò  ifto 
3,  perbenigno  erga  me  animo  gratias 
,5  ago  quas  pofifum  maxi  mas  ;  fic 
5>  Deuni  veneror,  ut  Excellentem  Me- 
55  dicum,  per  quem  tot  fervavit&fer- 
55  vat,  quam  diutiifime  confervet  in- 
55  columem. 

;55  D.  Patavii  IV.  Idus  Noremb.  1754. 

^  ^  * 

Malattìe  correnti  in  Vìnegia. 

Le  febbri  periodiche ,  e  le  putride 
febbri  fono  le  malattie,  che  più 
frequentemente  tra  noi  fi  fanno  fen- 
tire.  Qualche  reumatica  affezione  , 
qualche  angina  ,  e  poche  altre  cofe 
non  molto  rimarcabili  fono  le  altre/ 
che  danno  ai  Medici  movimento. 

OS- 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  I’  Orologio  Italiano 

Maggio  1765. 


Gior- 

i 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
lecondo 

Fahren,  Reaum, 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog-;! 

1 

t  T 

V-  7i 

67t 

III 

Vario  ,  poi  pioggia,  e  grandine. 

1  2 

27.  Sj- 

68 

16 

Vano. 

£ 

s 

27.  (Sì 

^9k 

16- 

Coperto,  poivafio.e  pioggia. 

NE 

-.‘2 

-4__ 

27. 

^5i 

V ariOi  poi  coperio,  poi  pioggia. 

òW 

*  'i  § 

—.4 

5 

27,.  IO 

6^1 

163 

:5ereno  con  qualche  nube. 

SE 

6 

28. 

66j 

15I 

Dopo  piog.  c  cuoiai,  var.  e  piog. 

òE  ' 

— :  1 1 

7 

'7  V  À 

2o. 

66  5 

Mi 

Var.o. 

òE 

j 

i 

1 

8 

28. 

161 

Coperto,  poi  vano. 

SE 

j 

9 

2  ó .  V 

72^ 

Vano. 

Te 

. 

IO 

27.  I 

7i'4 

17! 

V ano  • 

/  ■ 

E 

„  ■  i 

1 1 

27,11- 

7;|- 

IS* 

Sereno  con  qualche  nube . 

£ 

i 

12 

2o.  - 

7^t 

17 

Vario,  e  rentofo. 

E 

15 

27.  I  1 

7?| 

i8i 

Va^io. 

SE 

14 

28. 

:  161 

Coperto ,  e  vcntofo  . 

E- 

■ 

15 

28.  ^ 

62Ì 

131 

CopeiTo,  e  ventofo. 

i 

16 

27.  IO  . 

14 

Coperto,  poi  qualche  piogger. 

E 

i 

17 

27. 1 1 

71 

17; 

Vario.  . 

E 

» 

1 

!  18 

27.11  j  7j| 

18I 

Lop.  ct)n  pioggerella  ,  poi  var* 

NE 

1 

1  19 

27.  Il  ' 

'  .  V  •  * 

.Z£L.^ 

'  17 

Vano. 

NE 

- -  ) 

1 

1 

.  1  20 

27.  9 

73i 

18 

Vario,  e  ventoio.  ^ 

1 

27.  IQ 

7^2 

18 

Sceno,  poi  vano. 

E 

f  1 

22 

27.  li 

^  72{ 

i8 

Ser.con  nubi  vaghe  poi  piogger. 

E  ” 

25 

27.  lOi 

744  - 

19  > 

Vano  ,  noi  cop.  e  mmacciolb* 

SE 

24 

i7-_  7| 

74Ì 

19 

Sereno,- poi  vano. 

SE 

27.  7 

77 

20 

Vario, e  ventof  poi  pioEi^.e  var. 

Sw 

-•4 

26 

27.  0^- 

7'iJ 

Sereno,  poi  vario. 

i 

^7 

27-  ^4 

7^Ì 

17, 

Pioggia  contirua  ce-p  vento 

• 

E 

1 

1 

f 

'  1  _  28 

27*  loj 

66J 

Mi 

Dopo  piogg-a,  coperto. 

E 

1:6  ' 

25) 

27.  T  I 

71 

Mi 

Vano  ,  poi  fereno. 

p  ~ 

•  ' 

1 

2Ò. 

71 

Mi 

Sereno  con  qualche  nube. 

E 

■ 

28.  -• 

734 

Coperto,  poi  vano. 

7- 

E 

i 

•  *  >  . 

♦ 

'v 

Summ; 

•  Pól^k.  i  c  6 

N».  III. 


17 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

15.  Giugno  17^5- 


Ojfervazioni  Mediche  del  Sig.  N.  N. 
di  Piftoja, 

^plon  ordinaria  malattìa  fatale ,  con  la 
fezion  del  cadavere, 

OSSERVAZIONE  I. 

Glovnn  Domenico  di  Vier  Maria 
Cini  di  Quarrata  ,  Uomo  di 
anni  reHanta  in  circa  ,  e  Contadino 
di  profeffione  ,  ritrovandofi  per  fua 
difavventura  coll*  Addome  aRai  tu¬ 
mido,  prefe  per  elpediente  di  portar¬ 
li  allo  Spedale  di  Santa  Maria  ISluova 
di  Firenze,  per  prendere  configlio  ,  e 
curarfi  ,  quando  faceEe  di  bifogno  di 
<]uella  preternaturale  gonfiezza,  eco- 
Jà  giunto,  fu  fubito  vifitato  ,  e  ordi¬ 
nato  ,  che  foffe  metfo  in  letto  ,  poi¬ 
ché  riconobbero  i  Medici,  che  quella 
malattìa  confifteva  in  una  raccolta 
di  linfe  entro  la  cavità  medefima 
dell*  Addome  ;  dipoi  gli  fuggerirono, 
non  efiervi  altro  mezzo  per  liberarli 
da  tale  incomodo, .^fe  non  che  dì  fot- 
toporfi  a  quella  operazione  ,  che  dai 
Greci  paracenteft  fi  appella  ,  la  quale 
accordata  dal  Paziente  ,  immediata¬ 
mente  fu  efeguita  ,  gialla  i  metodi 
preferirti  dagli  Scrittori  ,  e  dato  efito 
alle  acque  ,  le  parti  riacquiftarono  la 
primiera  figura.  Ma  rirornatofene  al¬ 
la  propria  cafa  ,  ed  efercitandofi  de¬ 
bolmente  nelle  fue  meccaniche  fun¬ 
zioni  olTcrvò  ,  che  il  fuo  corpo  di 
giorno  in  giorno  fi  accrefeeva  di  mo- 
le ,  onde  temendo  dì  una  nuova  ma¬ 
lattìa  rifolfe  di  venire  allo  Spedale  dì 
Santa  Maria  dell'  .Ajfunta  di  Vifioja 
per  curarfi  ,  come  fopra  ;  ed  ancora 
quivi  vifitato  il  dì  18.  Aprile  dell* 
anno  1759.5  e  mefib  in  letto,  fupen- 
fato  di  darlo  prima  nelle  mani  del 
G  tornai,  di  Med,  Tom.  IV. 


Medico  per  tentare  ,  fe  coi  medica¬ 
menti  fi  rendeva  poffibile  di  aprire 
una  firada  ,  per  cui  fortire  poteffero 
fuori  del  corpo  gli  umori  flravaf'ati  , 
e  rifparmiare  una  nuova  operazione  ; 
ma  vedendo,  che  tal  cura  fi  rendeva 
fruflranea,  e.feinpre  più  s’  accrefeeva 
il  cumulo  delle  acque  ,  fu  rifoluto  di 
dare  efito  nuovamente  a  quelle  me¬ 
diante  una  nuova  operazione .  Quella 
fu  efeguita  con  gran  deflrezza ,  e  pu¬ 
lizia  dal  Sig.  Giufeppe  Ferranti  Mae- 
firo  di  Chirurgia  ,  alki  prefenza  del 
fu  Sig.  Francesco  Mojfi  Medico  Curan¬ 
te,  del  Sig.  Zenone  Fuocofi  Chirurgo  , 
ambedue  di  Vifloja  ,  e  dì  tutti  i  Gio¬ 
vani  Studenti  la  Chirurgia  nel  men¬ 
tovato  Spedale  .  Eflratta  una  buona 
quantità  di  acqua  affai  limpida,  a- 
feendente  alla  fomma  di  libbre  dL 
ciotto,  tolfe  via  il  fuddetto  Sig.  Fef^ 
rami  la  cannula,  e  comandò  ,  che  à\i 
folfe  medicata  T  apertura  ,  fenza  Ri¬ 
muovere  la  fafeiatura  folita  praticaffi 
per  tale  operazione.  Onde  accadde  , 
che  nel  decorfo  di  più  giorni  il  Pa¬ 
ziente  fe  la  pafsò  affai  meglio  ,  (eb¬ 
bene  le  linfe  non  ceffaffero  di  feari- 
carfi  ,  c  raccoglierfi  nella  folita  cavi¬ 
tà  .  Finalmente  gli  fopraggiunfe  la 
febbre  con  inappetenza  ,  ed  incomin¬ 
ciò  a  tumefarfegli  la  cofeia  delira,  la 
quale  giunta  a  fegno  affai  eccedente, 
follevaronfi  per  il  tratto  dì  effa  ,  ed 
in  ifpecie  vicino  all’  inguine  ,  alcune 
vefcichette  nereggianti  ,  con  qualche 
poco  di  roffo  fofeo  alla  circonferenza 
dì  effe.  A  tale  inconveniente  fu  lu- 
bito  provveduto  cogli  opportuni  rime¬ 
di  j  ma  però  fenza  frutto;  poiché  non 
fi  potè  impedire  il  corfo  di  quella 
malattìa  .  Oltre  a  quello  fopraggiuii- 
feglì  tanto  per  feceffo  ,  che  per  la 
bocca  uno  fgravio  di  vero  ,  ed  effet- 

C  ci- 


/ 


iS 

tìvo  fangue,  non  fetente,  nè  corrot¬ 
to,  ma  tendente  al  nero,  ed  in  par¬ 
te  coagulato, il  quale  effluvio  gli  con¬ 
tinuò  per  due  in  tre  giorni,  talmen¬ 
te,  che  finì  di  vivere  .  Toflo  che  fu 
morto  ,  fi  fiabilì  di  farne  la  fezicne 
per  rintracciare  onde  mai  avefle  ori¬ 
gine  quel  flulfo  di  fangue  ,  e  giunti 
al  debito  tempo  fu  aperto  il  ventre 
baflb  ,  e  prefentofli  V  omento  quafi 
del  tutto  diflrutto  ;  la  milza  di  una 
eforbitante  liiole,  afcendente  al  certo 
a  libbre  fei ,  non  fcirrofa  ,  ma  di  una 
confiftenza  molto  flofcia  ;  il  fegato 
non  di  figura  ,  nè  di  groflezza  lira- 
ordinaria  ,  ma  bensì  di  un  colore  af¬ 
fai  diflimile  dal  naturale  ;  imperocché 
tanto  efieriormente  ,  quanto  nell'  in¬ 
terno ,  tagliandolo,  era  limile  al  co¬ 
lore  del  tartaro  generato  dalle  acque 
paludofe  ,  e  llagnanti  .  Si  ofl'ervò  di 
più,  che  il  ventricolo,  in  quella  par¬ 
te  ,  che  pofa  fopra  la  milza  ,  dove 
manifeftanfi  i  vali  Iplenici ,  era  mol¬ 
to  infiammato  ,  e  tendente  quafi  al 
gangrenofo  ;  tutto  il  condotto  inte- 
fiinale  poi  a  riferva  del  colon,  ed  il 
ventricolo  medefimo  vedevafi  ripieno 
di  materie  nereggianti ,  onde  apren¬ 
dolo  curiofamente  ,  fi  ritrovò,  che 
tutto  era  ripieno  di  fangue,  con  que¬ 
lla  diflerenza  però  ,  che  nel  condot¬ 
to  inteliinale  vi  fi  conteneva  fciolto, 
e  nel  ventricolo  accagliato  ,  ‘  e  la 
quantità  del  fangue  accagliato, che  fi 
trovò  nel  ventricolo ,  non  afeendeva 
a  meno  di  libbre  fette  ,  e  più  ;  ma 
non  contenti  delle  oflervazìoni  fin 
qui  efpofle  ,  ci  venne  in  penfiero  di 
rifeontrare  ancora  il  Torace,  dove  fi 
ritrovò  ,  che  i  va  fi  coronari  del  cuo¬ 
re  contenevano  nel  largo  linfe  ,  e 
fieri  feparati  dalla  parte  rofla  del 
fangue,  e  nello  ftretto,  cioè  verfo  1* 
eftremità  vi  fi  feorgeva  la  parte  rof- 
fa  del  fudderto  fangue  .  In  tutte  le 
parti  folide  molli  poi  vi  era  una 
grandiflìma  ficcirà  ,  e  mancanza  di 
umido  .  Che  è  quanto  pare  ,  che  vi 
folle  di  particolare  ,  e  degno  di  una 
efatta  rifiefiTione. 


*  *  *  *  * 

ILnoryi^s  Emorragìa  delle  narici  felice^ 
mente  guarita* 

OSSERVAZIONE  II. 

UN  nomo  in  età  d’  anni  trenta 
in  circa,  il  di  cui  temperamen¬ 
to  era  flemmatico,  e  T  abito  del  cor¬ 
po  macilento,  e  la  fibra  Jaffa  ,  e  de- 
.  bole,  congiùnta  con  un  colore  palli¬ 
do  ,  viveva  nella  più  umida  aria  di 
Vifa  ,  e  nella  più  inzuppala  di  pu¬ 
trefatte  efalazionj  ,  era  dedito  al  la¬ 
voro  ,  e  moderaro  sì  nel  cibo  ,  che 
nella  bevanda  .  Nella  fua  gioventù 
fu  attaccato  da  un  male  di  'pettò  in- 
flammaforio  ,  dopo  la  guarigione  del 
quale  nel  decorfo  degli  anni  di  tan¬ 
to  in  tanto  era  incomodato  ,  fenza 
dargliene  un  mani  fello  morivo  ,  da 
qualche  fluflb  di  fangue  dal  nafo  , 
benché  di  non  molta  quantità.  Vifle 
in  quella  maniera  fino  all'  eflate  del 
1757.  nella  quale  ilagìone  in  forfè  in 
Tifa  una  influenza  di  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  le  quaìi  non  lafcìarono  d* 
incomodare  quafi  ciafeuno,  e  in  par¬ 
ticolare  preflo  r  abitazione  del  fo- 
praddetto  ammalato  ;  onde  ancora  al 
medefimo  toccò  1’  iftefla  forte  .  Dopo 
eflérfi  liberato  da  un  tal  male,  elfen- 
•  do  ancora  convalefcente  ,  non  fi  ri¬ 
guardò  di  efpoiTi  più  volte  al  fuoco, 
ed  al  fole  autunnale  (  tale  era  la 
Ilagione*  di  quel  tempo  )  onde  T  E- 
morragìa  ,  che  per  molto  tempo  ave¬ 
va  lafciato  libero  il  Paziente,  di  nuo¬ 
vo  'fi  manifeftò  con  maggior  vee¬ 
menza  ,  e  dal  dì  5.  dì  Ottobre  fino 
al  dì  IO.  di  Dicembre  non  fu  pofli- 
bile  r  impedire  ,  che  ogni  tre  ,  o 
quattro  giorni  non  fi  manifeflafle  la 
folira  Emorragia.  Per  mezzo  dei  me¬ 
dicamenti  acidi  ,  amari  ,  e  aufteri 
prefcrittiglì  dal  Signor  Dottore  Mata^ 
ni,  a  CUI  n’era  fiata  ingiunta  la  cu¬ 
ra  ,  fi  era  quafi  liberato  da  un  tal 
male  ,  che  aveva  qualche  fomiglian- 

za 
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ZA  colle  affezioni  icorbutiche  {a),  fe 
il  dì  i6.  del  detto  mefe  non  avefle 
fatto  uno  sforzo  5  dopo  del  quale  tan¬ 
ta  fu  la  perdita  del  fangue,  che  qua-, 
fi  fece  dubitare  della  di  lui  vita  , 
benché  non  fi  potefle  computarne  la 
quantità  ;  il  giorno  poi  feguente  a- 
veva  una  fomina  debolezza  ,  ma  un 
buono  appetito  ,  il  polfo  aperto  ,  e 
irregolare  j  nei  giorni  poi  feguenti 
lentamente  andò  riacquiftando  le  for¬ 
ze ,  il  polfo  fi  ridufiè  allo  fiato  qua- 
fi  che  naturale  ,  e  il  malato  comin¬ 
ciò  a  prendere  coraggio  ,  e  riacquifiò 
la  defiderata  fallite . 

*  *  *  Àr  Kr 

I  Re^i  fuccenturtatì  ,  il  Timo  ^  e  alcu~ 
ns  altre  parti  ,  hanno  elleno  le  loro 
utilità  ,  e  le  loro  funzioni  nel  corpo 
del  feto  ^ 

Tefi  di  Medicina  fofienuta  a  Tarigi 
dal  Sig.  d’£j/o«,  fotro  la  Pre- 
fidenza  del  S\g. Hazon, 

"^TOn  abbiamo  alcuna  ulteriore  co- 
gnizione  delle  glandule  furre- 
nali  j  dice  l’Aurore  delle  Ricerche  ana¬ 
tomiche  fopra  le  glandule  ,  di  quella 
che  aveva  il  Euf  achio  ^  che  ne 

ha  parlato  il  primo.  Credevafi  da 
principio  5  che  contenefiero  V ,Atr abi¬ 
le  ,  per  lo  che  erano  fiate  chiamate 
capfule  atrabilari ,  Ritrovò  ì\ Kerkrin- 
gio  la  cavità  delle  capfule  atrabilari 
proprie  a  contenere  il  fermento  ,  che 
Silvio  diceva  cccitarfi  nel  cuore.  Egli 
vi  rifcontrò  una  tintura  per  rendere 
roffo  il  fan  gliele  da  ciò  fofienne^che 
Tufo  di  quefie  glandule  era  di  prepa¬ 
rare  un  fugo  atto  a  colorire,  e  ad  a- 
nimare  il  langiie.  E’  nota  la  contro- 
verfia  fuicitata  dal  Falfalva  fui  pro- 
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pofito  di  quefie  glandule.  Voleva  egli 
dimofirare  ,  che  quefie  fcino  condotti, 
che  vanno  a  por  capo  ai  tefiicoli ,  ma 
fiamo  refiati  di  quella  fcoperta  priva¬ 
ti.  Pretendeva  il  Fanhelmonzio  ,  che 
quefie  glandule  ,  di  cui  parliamo,  fe- 
paraffero  un  fugo  litontriptico  ,  che 
VFlrcheo  fapeva  condurre  per  opporli 
alla  formazione  delle  pietre  ne*  reni  . 
11  Signor  Lieutaud  pretende  ,  che  la 
natura  abbia  fatte  le  caplule  atrabila¬ 
ri  per  la  feparazione  d’  un  licore  acre 
e  penetrante,  e  propriifimo  ad  impe¬ 
dire  le  concrezioni  nella  vena  cava 
Boerhaave  dice  ,  che  le  glandule  fur- 
renali  erano  fiate  prefifo  ai  reni  fitua* 
te  ,  per  correggere  nel  fangue ,  che  da 
quelli  organi  ritórna  ,  la  fluidità  ac- 
quifiata  dalla  grande  quantità  de’  fu¬ 
ghi  perduti  con  la  fecrezione  dell* ori¬ 
na  ;  e  il  Signor  Fidante  (  de  Fariolis 
morbillis  TraBatus  Vhyfico-mechani- 
cus  )  vi  pone  il  lievito  vajuolofo. 

Dopo'avere  il  nofiro  Autore  dichia¬ 
rato,  che  devefi  nel  feto  riguardare  il 
fegato  come  Porgano  principale  della 
fanguificazione  ,  conclude,  che  quello 
medelimo  vifcere  é  incapace  di  lecer- 
nere  la  bile,  o  eh*  egli  è  unicamente 
impiegato  a  ricevere ,  preparare  ,  edì- 
firibuire  il  fangue.  Pertanto,  ficcome 
la  bile,  fe  reftalfe  nel  fangue,  lo  cor¬ 
romperebbe ,  l'Autore  crede  ,  che  fi 
debba  ricercare,  fe  le  glandule  atrabi- 
Jari  fieno  l’organo,  che  fecerna  ed  efccr- 
na  la  bile,  oalmeno  il riferbatojo  dell’ 
atrabile?  Egli  propone  nel  tempo fief- 
fo  alcune  altre  quifiioni  ;  cioè  ,  fe  il 
timo  fia  impiegato  a  perfezionare  il 
fugo  latteo  ;  fe  le  glandule  inteftina- 
li  col  loro  meconio  fieno  dì  qualche 
utilità  nell’  economia  animale  del  fe¬ 
to  ,  e  per  quale  ragione  i  reni  fienp 
più  grandi  nel  feto  ,  che  negli  adul¬ 
ti  ? 

C  2  Ap- 


(a)  Giacché  fi  fa  qui  menzione  d’  affezioni  fcorbutìche  ,  e  del  Sig.  Ma- 
tani  ,  fa  d'  uopo  avvertire  averne  eflb  olfervata  una  molto  fingolare  ,  che 
egli  ha  delcrìtto  nel  fuo  Trattato  De  xAneurifmaticis  Tracoràiorum  morbis  Edit, 
IL  V.  /.  §,  20.  pag,  ^3  quale  é  fiata  poi  nominata  dal  Sig.  Mailer  nella 
fua  Opera  intitolata  Elemema  Thjf elogia  Corporis  humanì  Tom,  11,  /.  5.  jf.  7. 
pag,  14. 
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Apporta  indi  il  Signor  òi^Ushn  delle 
ragioni  in  favore  della  fecrczione  dell* 
atrabile  nelle  glandule  furrenali  .  Il 
ientore  della  circolazione ,  la  debolez¬ 
za  delle  vene  ,  la  ftruttura  dì  quefte 
glandule  5  la  natura  del  licore  conte¬ 
nutovi,  la  necelTità  della  bile  nel  cor¬ 
po  del  feto  ,  la  necclTità  della  fecre- 
zione  ,  e  della  fua  confervazione  in 
un  organo  lontano  dal  fegato  ,  fono 
gli  argomenti  ,  che  il  noìtro  Autore 
riferifce  per  provare  il  Tuo  fentimen- 
to.  Quefte  glandule  fi  feccano,  allor¬ 
ché  più  non  fufiìftono  quefte  ragioni  , 
cioè  alloraquando  la  circolazione  ,  e 
la  fanguificazione  feguono  le  leggi  or¬ 
dinarie  negli  adulti. 

Il  timo,  fecondo  il  noftro  Autore, 
è  un  rìferbatoio  della  troppa  quanti¬ 
tà  di  chilo  ,  che  il  feto  riceve  dalla 
madre,  e  fenza  cui  la  macchina  fof- 
frirebbe  una  pletora  tanto  più  noce- 
vole  ,  quanto  minori  fono  le  forze  dei 
vafi.  Le* glandule  inteftinali  non  han¬ 
no  alcun  ufo  particolare  ;  egli  è  co¬ 
mune  nel  feto,  e  negli  adulti. 

Nel  quinto  paragrafo  finalmente  ri¬ 
fiuta  l’Autore  le  obbiezioni ,  che  con¬ 
tro  quefte  opinioni  far  fi  potrebbero. 
La  prima  fi  è  ,  che  trova  ufi  gli  orga¬ 
ni  della  bile  in  uno  ftato  ,  che  pro¬ 
va  ,  che  la  fecrezione  dì  quefto  u mo¬ 
ie  recreraentiziale  ha  già  avuto  luo¬ 
go  :  che  la  vefcichetta  del  fiele  è  pie¬ 
na  dì  bile  ,  non  meno  che  il  dotto 
coledoco.  Rifponde  a  quefto  1* Auro¬ 
re ,  che  gli  ultimi  tempi  della  gravi¬ 
danza  potfono  benifiimo  recarvi  un 
cangiamento,  poiché  allora  tutte  le 
parti  hanno  già  acquiftata  la  perfet- 
,  ta  loro  ftruttura  (a).  In  quanto  ali* 
argomento,  che  fi  deduce  dalla  man¬ 
canza  dei  condotti  efcrerorj  ,  replica 
r  Autore  ,  che  quefto  canale  non  è 
forfè  necefifario  ,  che  poftòno  le  vene 
fupplirvi  ,  che  quefte  parti  non  fono 
deftinate  fe  non  fe  all’  ul tenore  lavo- 
10  dei  licori  ,  che  vi  giungono  ;  e 


(a  )  1/  Signor  de  Bvffcn  (Hifloire 
dopo  la  concezione  C'i-'L'Ì  già  un  poco  di 
poco  d'  crina  nella  xe[cktì^ 


che  finalmente  la  fecrezione  ,  e  l’ es¬ 
crezione  poflbno  farli  in  diverfe  ma¬ 
niere  ,  che  non  ci  fono  per  anche 
note. 

^  -K 

xAcqua  ottima  per  la  Renella. 

UNa  Perfona  particolare  di  Londra 
ha  feoperto  un  fegreto  maravi- 
gliofo  per  guarire  una  malattìa  comii- 
mftima,  e  tanto  più  pericolola , quan¬ 
to  eh’  é  fiata  alcune  volte  incurabile, 
e  r  operazione  della  quale  è  dolorofa 
non  meno,  che  incerta.  La  umanità 
affetta  da  quefto  male  fin  da  iunghif- 
fimo  tempo,  avea  bifogno  di  un  tale 
rimedio.  Perciò  P Inventore  dì  quefto 
rimedio  é  follecito  a  pubblicarlo  per 
ogni  parte  ,  acciocché  quelli  ,  che  ne 
fono  affetti  ,  pofiàno  a  quefto  rimedio 
ricorrere.  Qticfta  è  un*  acqua  diftilla- 
ta  con  de*  lemplici  ,  ed  ha  la  virtù 
di  foogliere  la  renella,  e  la  pietra_  , 
tanto  nella  vefcica  ,  quanto  ne*  reni^ 
dì  qualunque  natura,  e  groffezza  fi  fi  a, 
diluendola  conre  il  fango  ,  il’ che' fa¬ 
cilmente  fi  liconofce  dal  fedimento 
delle  orine. 

L’  efficacia  dì  quefto  rimedio  viene 
provata  da  un  gran  numero  dì  cure 
radicali  operare  già  a  Londra  ,  cd  è 
quefto  rimedio  ancor  più  comodo'’,  non 
cagionando  alcun  dolore  ftraordinarìo, 
né  obbligando  l’infermo  ad  un  meto¬ 
do  particolare  dì  vira.  Bafta  folo  bére 
dì  queft*  acqua  nella  maniera  preferit- 
ta  dall'  Inventore,  più  o  meno  fecon¬ 
do  la  grandezza  della  pietra, e  il  tem¬ 
po,  dacché  T  infermo  n’  é  aggravato. 
Quefta  cura  é  meno  rifehiofa,  e  meno 
difpendìofa  dell’  operazione  del  taglio, 
eh’  é  fempre  perìcolofiffima ,  cagionan¬ 
do  fovente  la  morte  all’  infermo  ,  ac¬ 
cidente,  a  cui  non  faremo  più  efpofti„ 
facendoufo  di  queft’acqua.  Si  troverà 
a  V^antes  preffo  il  S\g.  Sagory  il  Figlio. 

Sonno 


Naturelle)  o/ferz-a ,  che  nel  quintomefe 
bile  nella  vefcichetta  del  fiele  y  e  un 
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Sonno  firaordinario . 

Nei  la  Domenica  50.  Dicembre  1754. 

una  fanciulla  ,  di  cui  non  Tap¬ 
piamo  l’età  5  fantefca  in  cafa  del  Si¬ 
gnor  Cavaliere  à'^ndrivon  ,  Signore 
de  la  Queue  y  ec.  nella  Diocefi  di  Char- 
tres  fenciffi  una  voglia  tale  di  dormi¬ 
re  ,  che  non  vi  potè  fare  refiftenza. 
Per  dormire  più  tranquillamente  ,  fi 
ritirò  in  un  fito  della  corte  baffa  ,  e 
avendo  trovata  della  paglia,  vi  figit- 
lò  fopra  ,  e  probabilmente  fe  ne  co¬ 
prì  ,  Ella  vi  refl.0  profondamente  ad- 
dormentai.a  fino  ai  7.  del  fuiTeguente 
Gennajo  ,  nel  qual  giorno  recateli  co¬ 
là  certe  femmine  dopo  il  mezzogior¬ 
no  per  filare,  lo  flrepito  de’ filato;,  o 
forfè  la  convcrfazione  di  quelle  fem¬ 
mine  ,  che  veduta  non  1’  avevano  ,  la 
rifvegliò.  Ella  fi  fece  lubito  con  un 
fofpiro  fentire,  perlocchè  ,  accoftatefi 
a  lei  quelle  femmine  ,  ella  dimandò 
loro  ,  s’ era  più  d’ un  quarto  d'ora  che 
dormiva.  Si  avvisò  il  fuo  Padrone,  il 
quale  ,  credendo  che  quella  fanciulla 
fi  folle  dal  fuo  fervizio  partita,  la  fa¬ 
ceva  da  otto  giorni  cercare  dappertut¬ 
to.  KilVegliarafi  fi  rifentì  una  ftraor- 
dinaria  debolezza  ,  e  fi  dovette  ani¬ 
mi  ni  llrar  le  gli  alimenti  ,  .ficcome  ad 
una  perfona  ufcita  da  una  grave  ma¬ 
lattìa  . 

'Rifpofla  del  Sìg„  leCat,  al  Bliil 
fopra  queflo  Sonno* 

IO  accordo,  o  Signore  ,  che  un  fon- 
no  .dì  nove  giorni  è  aifai  fingola- 
re.  Egli  non  è  contuttociò  fenza  eiem- 
pio  preffo  a  poco  fimile.  Si  può  an¬ 
che  credere,  che  de’  lunghi  fonili  fof- 
fero  prefifo  gli  Antichi  ,  e  che  abbia¬ 
no  fervito  di  bafe  alla  favola  del  fon- 
no  di  ventifette  anni  di  'Epimenìdey^ 
d'  alcuni  altri  meno  celebri.  Ai  no- 
flri  giorni,  in  cui  fi  fìapiù  che  in  al¬ 
tri  tempi  offervando,  e  in  cui  la  (lam¬ 
pa  rende  perpetue  le  noflre  offerva- 
zionì  ,  quefli  Tonni  divengono  men 
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rari;  Quella  mia  Lettera  formerebbe 
un  grolTo  volume,  fe  io  voleifi  tutti 
raccorli.  Io  mi  riflringo  ad  uno  de’ 
più  autentici ,  riferito  Storia  deir 

^Accademia  delle  Sciente  di  Tarigi^an^ 
no  15* 

Una  femmina  d’anni  27.  della  Par¬ 
rocchia  di  San  Maurizio  fur  l  xAurony 
maritata  da  alcuni  mefi  con  un  uomo 
di  feffant’  anni  ,  dormì  dapprima  tre 
giorni  di  feguito,  lenza  che  fiafi  po¬ 
tuto  rifvegharla.  Dopo  i  tre  giorni  fi 
rifvegliò  naturalmente  ,  dimandò  del 
pane  ,  e  mangiandolo  tutto, dopo  cin¬ 
que  o  Tei  minuti  tornò  ad  addormen- 
tarfi.  Durò  queflo  fecondo  Tonno  tre¬ 
dici  giorni,  dopo  i  quali  fi  fvegliò  , 
mangiò,  fece  tutte  le  Tue  occorrenze, 
e  s’addormentò  ancora  per  nove  gior¬ 
ni.  Ella  pafsò  i  Tei  primi  mefi  dell* 
anno  1758.  in  quella  alternativa  di 
Tonni  lunghi  ,  e  di  breviffime  veglie. 
Il  più  breve  Tonno  fu  di  tre  giorni, e 
di  tredici  il  più  lungo.  La  veglia  più 
lunga  fu  di  mezz*  ora  ,  eccettuatene 
due  ,  una  cioè  dì  tre  ore,  e  l’altra  di 
ventiquattro.  Ciò  fu  l’effetto  dell’  e-, 
metico  ,  e  del  falalfo  dal  braccio  ,  e 
dal  piede. 

Le  cagionò  1** emetico  prefo  dì  con¬ 
tinuo  una  gravezza  di  flomaco  ,  ed 
una  fopprcffione  ,  che  cagionata  non 
avevano  gli  altri  accedi.  Io  non  mi 
flupifco  del  cattivo  effetto  dell'  eme¬ 
tico  in  quella  circoflanza.  Bifognava 
darle  della  lìmonea  ,  ed  altri  rìnfre- 
fcantì  di  tal  genere. 

Ecco  l’idea,  che  io  ho  di  quefli  fe¬ 
nomeni. 

Nel  Tonno  naturale  Io  flomaco  è  In 
uno  flato  di  calore,  e  di  effervefcen- 
za  preffo  a  poco  fimile  a  quello  della 
pelle,  dove  fiavi  un’  ebollizione.  Ec¬ 
co  perchè  le  cene  fugofe  ,  e  laute  in 
ragù  ,  in  licori  fpiritofi  conciliano  il 
Tonno.  Eccitano  nello  flomaco  una 
flogofi  fonnifera,  nella  maniera  fleiTa 
che  una  flufa,  o  i  vapori  d’ un  bagno 
caldi ffimo  ,  tanto  umido  ,  che  fecco  ci 
fanno  arroffire  tutta  la  pelle  .  Oiiefla 
rolfezza  fenza ,  o  quafi  lenza  rumore, 
accompagnata  da  una  lenlazioiis*  dì 
calore  ,  o  da  un  foiletico,  ec.  è  quel¬ 
la,  che  flogofi  appelliamo.  L’Oppio 

Ileffo 


ftefTo  non  ha  altro  meccanlfmo  del  Tuo 
effetto.  Le  affezioni  foporofe,  oggetto 
delle  noffre  particolari  offervazioni  , 
fono  parimenti  T effetto  d’  una  flogofi 
accidentale  ,  che  cade  fopra  Io  floma- 
co  5  fjccome  veggonfi  fovehte  delle  e- 
bollizioni  comparire  tutte  ad  un  trat¬ 
to  ^  ed  anche  periodicamente  filila  fu- 
perfìcie  del  corpo. 

Tutte  le  malattìe  da  una  limile  af¬ 
fezione  accompagnate,  riconofcono  la 
loro  cagione  da  un  certo  grado  d’  in- 
fammagione  di  quello  medelìmo  or¬ 
gano .  Quell’  è  ciò  ,  di  che  mi  fono 
convinto  con  T  apertura  di  un  gran 
numero  di  cadaveri  di  peifone  morte 
di  quello  male. 

Ma  come  mai  un  certo  grado  d^'n- 
fiarnrnagione  di  Hcmaco  ,  una  celta 
fìcgofj  ,  producono  il  fonno  ,  ch‘  è  li¬ 
na  inazione  quali  totale  dei  fenfi  ,  e 
del  moto  f  E  come  mai  Tedici  ore  dì 
veglia  intrcdùcono  ciaft'un  giornoque- 
fia  ficgofi  nel  genere  nervofo  ,  nello 
Eomaco  Eeffo  ,  o  reciprocamente? 

Quello,  o  Signore,  è  T  oggetto  di 
una  Memoria  di  tre  ore  di  lettura,  di 
cui  ho  dato  un  ampliffimo  efìratro 
nella  pubblica  Adunanza  della  noflra 
Accademia  nel  jjóz.  Oiiefa  Memoria, 
e  r  ellratto  fi  abbruciarono  nell*  in¬ 
cendio  del  mio  Studio.  Sono  flati  in 
parte  ricuperati  ,*  ma  è  impoffibile  ri- 
durre_  Tanalifi  al  punto  di  renderla 
propria  di  quelli  fogli  ,  perche  ogni  ' 
breve  ellratto  non  può  bene  ridurli 
conforme  ad  un  originale  cTiefo,  prin¬ 
cipalmente  quando  li  tratta  d’  un  fe¬ 
nomeno  difficile  a  fpicgaiTi  ,  *e  di  un 
nuovo  lìllema,  la  probabilità  del  qua¬ 
le  confile  in  una  catena  di  principi, 
dì  offervazionì  ,  di  analogie,  che  non 
è  poffibile^  confervare  in  una  analili 
così  laconica.  Abbiate  dunque  la  bon¬ 
tà  ,  o  Signore  ,  di  contentarvi  di  là- 
pere,  che  generalmente  la  più  ordina¬ 
ria  cagione  delle  affezione  foporofe  è 
una  flogoli  ,  e  che  le  affezioni  fopo¬ 
rofe  dì  durata  più  lunga  delle  altre  , 
ficcome  quella  della  vollra  offervazio- 
ne  ,  ^  non  fono  dalle  più  brevi  diffe¬ 
renti  ,  fe  non  in  quanto  che  la  fogo^ 
fi  ,  che  n’  è  il  piincipio  ,  è  più  tena¬ 
ce.  Kella  fkeila  maniera  certe  ebollii 


zioni,  o  tacche  roffe,  che  coprono  al¬ 
cune  volte  una  parte  del  corpo  ,  li 
diifipano  dopo  qualche  ora  ,  mentre 
all*  oppollo  alcune  altre  per  molti 
giorni  fuffiftono. 

Ho  r  onore  di  effere,  ec. 

■K 

*  >t 

Malattìa  fingalare  ,  da  cui  fono  attac- 
cali  molti  fanciulli  nel  T^aefe  d* 
Auge. 

SOno  i  fanciulli  da  vapori  convuf- 
livi  attaccati,  e  quelli  principal¬ 
mente  ,  che  dopo  il  vajiiolo  ,  o  una 
penpnenmonia  maligna  ,  fi  credono 
in  1  flato  di  godere  d’  una  felice  con- 
valel'cenza  .  Si  lamentano  dapprinci¬ 
pio  d*  un  intormentimento  di  gambe, 
e  alcune  volte  d’  una  leggera  cefa¬ 
lalgia  .  Cadono  tutto  ad  un  tratto  a 
terra  fenza  fentimento  ,  come  fe  fof- 
fero  addormentati  r  rifveglianfi  poco 
dopo  improvvifamente , aprono  gli  oc¬ 
chi  ,  fembra  che  fiffino  un  oggetto  ,, 
raggrinzano  i  denti,  aprono  con  furo¬ 
re  la  bocca  ,  e  vogliono  coi  denti  e 
con  r  unghie  lacerare  quelli  che  gli 
Hanno  all’  intorno  .  V  acceifo  ,  che 
dura  rovente  per  me2  2’ora,  ora  più, 
ora  meno,  non  è  che  un  millo  d’una 
tranquillità  letargica ,  e  d*  una  fpecie 
di  rabbia  mordente  ,  che  fuccedonll 
rapidiffimamente  L  una  all’  altra  .  H 
loro  polfo  è  quali  naturale,  fe  non  fe 
un  poco  concentrato  ,  e  rifiretto  .  Uri 
improvvifo  pallore  annunciail  princi¬ 
pio ,  e  la  fine  dell’  acceffo  ,  il  mezzo 
di  cui  é  dinotato  da  una  roffezza  ec- 
ceffiva  ,  che  infiamma  tutta  la  fac¬ 
cia  .  Ranffime  volte  fuccede  1’  accef¬ 
fo  nel  fonno  della  notte  ..  I  malati 
dormono  bene,  mangiano  con  appeti¬ 
to  ,  ed  anche  con  avidità  .  Alferifco- 
no  ,  che  durante  T  acceffo  non  han¬ 
no  fe  non  per  metà  perduti  i  fenti- 
mcnti,  che  palTa  avanti  gli  occhi  lo¬ 
ro  una  moltitudine  di  fiamme  di  fuo¬ 
co  ,  che  in  mezzo  a  quelle  fiamme 
veggono  una  grande  beflia  nera,  che 
vuole  divorarli.  Celiato  appena  1’ ac¬ 
ceffo ,  lamentanfi  d’  un  infopportabile 
calore  nello  fioinaco,  e  chiedono  deli* 
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acqua  per  eflinguerlo,  Ma  la  fete  lo- 
e  difficilifUma  ad  eftinguerfi  .  Tre 
o  quattro  bibite  d’  acqua  al  giorno 
iion  fono  Tempre  fufficienti  a  diffetar- 
li  •  Qiialora  fono  prontiflimì  a  bere 
due  o  ire  bicchieri  d’  acqua  prima 
dell’  invafione  dell’  accelfo  ^  lo  pre¬ 
vengono  5  e  lo  fofpendono  .  L’  eferci- 
210  ,  e  la  diftrazione  fembrano  efìTere 
due  prefervativi  fìcuri  contro  l’accef- 
10  ,  La  noja  ,  e  la  triftezza  ne  acce¬ 
lerano  il  ritorno  .  Il  Angolare  ii  è  , 
che^  quelli  accefTì  fono  di  diffe  retiti 
variazioni  fufcettibili.  Ora  fono  tali, 
quali  gli  ho  di  fopra  deferirti  ;  talo¬ 
ra  confiftono  femplicemente  in  un’ 
apparenza  di  fvenimento,  accompa¬ 
gnato  alcune  volte  da  una  tenfione 
iiniverfale  di  turte  le  membra,  e  più 
fpeflb  da  un  moto  convullivo  nei  ner¬ 
vi  .  Ma  allora  la  faccia  e  la  bocca 
fono  perfettamente  tranquille,  gli  oc¬ 
chi  fono  chiufi  ,  corpe  fe  T  infermo 
dormiife ,  naturali,  per  lo  più  fono  il 
fuo  polio,  e  la  refpirazione  ,  la  qua¬ 
le  per  altro  alcune  volte  è  molto 
affannofa  .  Egli  è  da  rìHetterfi  ,  che 
in  quelli  acceffi  ,  che  non  attaccano 
la  bocca,  T  infermo  non  crede  dì  ve¬ 
dere  nè  bellia,  nè  fuoco;  egli  diced’ 
cifere  affatto  fuor  di^fentimento  ,  e 
che  dopo  r  acceifo,' rimane  molto  più 
abbattuto  .  I  fanciulli  che  han  fatto 
ufo  dei  calmanti,  e  degli  antifpafmo- 
dici  ,  hanno  avuto  il  vantaggio  di 
veder  dimìnuirfì  tutti  i  moti  convul- 
fivì  .  Non  e  loro  ri  ma  fio  ,  fe  non  fe 
una  naturale  difpofizìone  alla  melan- 
colia  ,  ed  una  fenfazione  così  dilica- 
ta  ,  che  il  più  leggero  affanno  li  fa- 
cea  cadere  in  un  vapore  momenta¬ 
neo  .  In  alcuni  fonofì  veduti  dei  fìn¬ 
tomi  cpiletìci  ,  ficcome  il  ruffa  re ,  la 
fchiuma  alla  bocca  ,  e  1’  agitazione 
delle  braccia  fopra  il  petto  .  Si  è  of- 
fervaro  ,  che  la  maggior  parte  degl* 
infermi  fi  lamentano  di  dolori  nello 
flomaco  e  nel  ventre  ,  e  che  di  tem¬ 
po  in  tempo  loro  fopravviene  una 
paffaggera  diarrea  ,  che  produce  delle 
defezioni  vifeofe  ,  e  fanguigne. 


O/U  eccellente  per  le  piaghe. 

IA  facilità  di  preparare  quello 
_j  balfamo  m’  obbliga  a  comuni¬ 
care  la  compofizione  ,  perfuadendomi 
eh’  efifèr  debba  efhcaciiTimo  .  Mettete 
due  libbre  di  zucchero  £no  polveriz¬ 
zato,  in  due  libbre  del  migliore  olio 
d’oliva.  Mefcolate  il  tutto  bene  con 
una  fparola  di  legno  in  un  vafe  di 
rame,  o  di  terra,  prima  di  porlo  fui 
fuoco  ,  che  dapprincipio  deve  effere 
leggero ,  Quando  lo  zucchero  è  dì- 
fciolto  ,  raddoppiate  il  fuoco,  e  men¬ 
tre  l’olio  bolle  a  piccole  bolliture  , 
mefcolarelo  di  continuo  .  Dopo  un’ 
ora  e  mezza  ali’  incirca  fi  formeran¬ 
no  fopra  r  olio  delle  bolle  .  Accre- 
fcafi  allora  il  fuoco  ,  perchè  1’, olio 
bolla  ancora  più.  Vi  fi  formeranno 
infenfibilmente  delle  grofie^  bolle di 
color  bruno  ,  che  diventeranno  indi 
di  un  colore  rofib  qfeuro  ,  e  quindi 
d’ un  roffo  perfetto.  Vi  fi  formerà'fil 
Caramello  ,  e  quantunque  fi  raefcoli 
continuamente  ,  s’ attaccherà  in  fon¬ 
do  al  vafe  .  Allora  V  olio  è  cotto  , 
ma  fi  può  ancora  lafciare  un  quarto 
d’ora  di  più,  mefcolando  continua- 
mente,*  giacché  fi  conferverà  meglio* 
Qiiefl’  olio  balfamico  è  buono  per 
tutte  le  piaghe ,  principalmente  per 
le  recenti  ;  e  bjfogna  adoperarlo  .cal- 
dififimo  i  Dopo  averne  bene  unta  la 
piaga,  fe  ne  imbeve  un  pannolino  , 
che  vi  fi  mette  fopra  .  Quell’  olio  è 
ottimo  anche  per  le  contufìoni  ,  e 
per  le  ferite, 

Jfr  St 

I  N  breve  fi  pubblicherà  colle  flam- 
pe  di  Lucca  del  Signore  Jacop» 
Ciufii  una  buona  Diflerrazione  del 
Signore  Felice  Fontana  di  Rover ede 
fopra  alcuni  fenomeni  della  vìfione  , 
con  varie  feoperte  utilifiìme  concer¬ 
nenti  la  flrurtura  dell’ occhio.  Qiic- 
fto  illuflre  Scrittore  fa  fperare  altre 
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utili  produzioni  ,  e/Tendo  molto  oc¬ 
cupato  in  fare  efperìenze  e  partico¬ 
larmente  fopra  gli  animali. 

*  *  5<-  Xr 

LIBRI  NUOVI..  * 

E  Olco  Fini  atquc  S'al^fedatìvo 
1  3  Hombergìi  ^  Teji  di  Medicina  fo^ 
tenuta  a  Jena  dal  Sig,  Reiiidel, /ot¬ 
re  la  Vrefidenza  del  Sig^  faffelio  ,  e 
imprejfa  nella  fiejfa  Citta  1764.  I  Chi¬ 
mici  comprendono  fotto  il  termine  d’ 
Olio  di  vino  quella  foftanza  liquida  , 
che  è  un  compofto  intimo  d’  un  aci¬ 
do  minerale  ,  e  della  parte  oliofa 
dello  fpirito  di  vino  .  Ora  ,  ficcome 
vi  fono  tre  forra  d’  acido  minerale  , 
che  adoperane  in  quella  preparazio¬ 
ne  3  tre  fpecie  altfesì  vi  fono  d’  olio 
di  vino  .  Viene  quell’  olio  da  alcuni 
dinotato  per  Tsl^aphta  ,  Quinf  effenza 
•vegetabile  ^  Spìrito  etereo  ^  e  viene  ap¬ 
pellato  Spìrito  di  Mancini  ,  quando  è 
tinto  col  papavero  felvatico  .  Eipone 
indi  1*  Autore  della  Teli  la  maniera, 
con  CUI  s!  ottiene ,  fia  con  T  acido  di 
vitriuolo  j  di  nitro  ,  o  di  tale  comu¬ 
ne  .  Le  riflelTioni  ,  ch’egli  vi  aggiu- 
gne,  fanno  pruova  delle  fue  cogni¬ 
zioni  chimiche;  e  le  Oifervazioni  fo¬ 
pra  le  proprietà  ,  V  utilità  ,  e  1’  ufo 
di  quella  fullanza  ,  annunciano  un 
talento  particolare  per  la  parte  pra¬ 
tica  di  quella  feienza .  Termina  que¬ 


lla  Teli  con  1*  efame  del  Sale  fedati- 
vo  d’  Hemberg  ,  il  quale  ,  lìccome  è 
noto,  li  fa  col  borrace,  e  col  virriuo- 
lo  .  Defcriye  1*  Autore  con  tutta  la 
polTibile  chiarezza  tutto  ciò,  che  con¬ 
cerne  la  preparazione ,  le  proprietà  , 
e  r  ufo  medico  di  quello  Sale . 

X-  *  *  *  )f 

OBfervatìons  particulìeres  , 

cioè  Ojfervazioni  particolari  fo^ 
pra  la  Medicina  ^  e  la  Chirurgia  ,  fo¬ 
pra  r  Mrte  Oftetricia ,  e  fopra  le  Ma¬ 
lattìe  veneree  ,  con  alcune  rìflejftoni 
per  li  Giovani  Tratici ,  del  Sig,  f  ichet 
de  Flechy  ,  Medico  delle  Armate  del 
Re  in  Sitemagna  ,  Medico  per  /’  7>- 
nanzi ,  e  Chirurgo  Maggiore  delle  Trup¬ 
pe  dell'  Elettore  Palatino  a  Dullel- 
dor^  ^Infpettore  generale  dei  fuoiOfpi- 
tali  i  Vrofejfore  di  Chirurgid\  ec.  a  Pa¬ 
rigi  1765.  prejfo  Oidot.  in  12.  di  pag, 
564.  Quell*  Opera  è  in  quattro  parti 
dilbibuita  .  La  prima,  contenente  le 
malattìe  interne  ,  confi  He  in  47.  Of- 
fervazioni  fopra  differenti  fpecie  di 
febbri  ,  fopra  molti  cafi  d’  apoplefie  , 
fopra  una  malattia  di  trent’ anni,  ec. 
Le  malattìe  chirurgiche  compongono 
la  feconda  parte  ,  nella  quale  fi  tro¬ 
vano  45,  Ollervazìoni.  Trattali  nella 
terza  delle  malattìe  delle  donne  hel 
parto  3  dei  parti  laboriofi,  o  non  na¬ 
turali  ,  er.  e  nella  quarta  finalmente 
lì  tratta  delle  malattie  veneree. 
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*Vtirallelo  dei  differenti  metodi  di  cu^ 
rare  le  malattie  veneree .  In  Amfter- 
dam  prejjo  Francefco  Changuion 
17^4. 

L’Autore  di  quefl’Opera  crede  con 
un  gran  numero  di  Pratici  illu¬ 
minati  ,  che  tutre  le  dilFerenze  del 
male  venereo  non  debbono  eflere  trat¬ 
tate  con  un  folo  metodo  di  ammini- 
ftrare  il  mercurio,  o  alcuna  delle  fue 
pj-epara?-ioni.  Egli  infifte  gagliarda¬ 
mente  fu  quello  principio  ^  che*  un 
metodo  praticato  per  generale  é  ^ne^j 
celfariamente  infedele  ,  fenza  che  fé  ‘ 
tic  potfa  eccettuare  alcuno.  Di  fatto 
troppo  lovente  in  ciafeun  metodo" av- 
yiene  ,  quantunque  con  Ibmma^dili- 
genza  praticato,' che*  non  'fieno  i  lìri- 
lomi  le  non  fe^'palliati  v  P^che  fi  rnol- 
tiplichino  in  vece  di  diminuire. 

Qual  dunque  fra  le  diverfe  cure 
finora  praticate  il  vantaggio  proprio 
di  ciafcuna,  e  quali  fono  ne*  cali  cjie 
jprefenTar  ‘ poflTono  ,  le  differènze  ,ef- 
lenziali  ,  fecondo  le  quali  applicar  H 
debba  il  tale,  o  tal  altro  metodo, fe- 
t^pudo  il  tale ,  o  tal  altro  male  ?  Ec¬ 
co  il  Problema ,  fu  cui  l’Autore  avreb¬ 
be  dovuto  occuparfi.  Egli  c  vero^che 
fiaino  tnolio^  lontani  dal  poffedere  quel¬ 
le  cognizioni  ,  che  farebbero  necelfa- 
rie ,  per  pienamente  rifolverlo. 

incognita  affolutamente  fi  é  la  na¬ 
tura  del  veleno  venereo.  La  fua  pro- 
pneta  più  collante  fi  è  fenza  dubbio 
la  cqntagione  ,  che  nell’  unione  dei 
due  felli  infetta  le  forgenti  della  vita. 
Con  tutto  ciò  Samuele  Duclos  (  Epifl, 
ad  Gregor.  Horllium .  Horfi,  Op,  Med, 
Itb.  2,  obferv,  14.)  che  viene  a  quello 
palio  riferito  ,  vide  un  uomo  ,  in  cui 
quello  male  giunto  al  fommo  grado, 
durò  per  dieci  anni  ,  fenza  che  Aut 
^iornaltdì  Med^Tom,  IV. 


moglie  ne  fia  fiata  attaccata,  avendo 
inoltre  la  medefima  durante  quel  tem¬ 
po  partoriti  diverfi  figliuoli  fanìllimi. 
Per  l’altra  parte  ,  non  fdamente  la 
virtù  fpecifica  del  mercurio  in  quella 
malattia  non  può  eifere  fufficiente- 
menre  fpiegata,  ma  oltre  ciò  ne*  cali 
ribelli  ,  ne’  quali  fi  è  in  necefiirà  di 
praticare  ^  fuccefilva mente  differenti 
combinazioni  ,  o  applicazioni  di  mer¬ 
curio. ,  non  fi  hanno  ficuri  prìncipj  , 
ché‘  dirigano  quelli  tentativi  .  Avviene 
fihalinènte  alcune  volte,  che  qualora 
il  male  venèreo  è  fiato  combattuto 
da  differenti  metodi  d’ amminiftrare 
il  Mercurio  ,  s*  infifte  inutilmente  a 
volerlo  con  quello  fpecifico  guarire  , 
Viene  ciò  dal  nofiro  Autore  inge- 
gnofaraente, ^piegato, ,  dicendo*  egli  , 
che  allora  il  veleno  rintuzzato  ,  o 
degenerato  ,  ha  cangiato  di  natura  , 
e  fotto  un*  altra  forma  fu  (fi  He  ,  fopra 
la  quale  operar  non  poffono  i  rimedi 
antivenerei . 

Sembra  che^  1’  Autore  non  abbia 
molto  fentito  il  difetto  dei  fatti  con- 
teftati  .  Ciò  nonoftante  devefi  fopra  i 
fatti  fondare  il  parallelo  dei  metodi 
antivenerei.  Per  altro  creder  fi  può  , 
che  quello  parallelo  non  fia  fiato  il 
principale  foggetto  dell’  Autore  ,  al¬ 
lorché  fi  vede  con  quale  parzialità 
egli  s  ellende  fopra  ì  conferii  del 
Keyfer,  Egli  vorrebbe  fare  affolur amen..' 
re  rifiutare  quell’ultimo  metodo,  che  da 
perite  perione  è  fiato  in  generale 
confiderato  per  il  migliore  .  Egli  vi 
oppone  delle  cure  non  compiute,  ma 
fenza  difeurere  alcuni  fatti  ,  eh’  egli 
riferifce  ,  non  v’  è  ,  per  fua  propria 
afferzione  ,  alcuna  cola  ,  che  fempre 
riefea  bene. 

La  fua  Opera  c  fatta  con  idea  di 
perfuadere ,  che  non  v*  ha  altro  mez- 

D  zo 


zo  conveniente  per  la  cura  radicale 
dei  mali  venerei  ,  fé  non  che  le  fri¬ 
zioni  mercuriali  fatte  fecondo  il  me-f 
rodo  deireftinzione,  o  fchifandone  la 
falivazione  .  Pretende  ,  che  1’ ufo  in¬ 
terno  delle  preparazioni  mercuriali 
fìa  infufficiente  e  pericolofo  ,  e  fem- 
bra  ch’egli  ignori  ,  che  ìn  Ollanda 
fi  fa  maggior  ufo  di  quefte  ,  di  quel¬ 
lo  che  delle  frizioni,  e  col  medefimo 
effetto.  (  Ooflerdyck  Schacht 

Jnjtit,  Msd,  Vraéi,  pag,  267.  ) 

Quantunque  un  argomento  così  in- 
tereìTante,  quanto  quefto,  che  V  Au¬ 
tore  aveva  icelto,  fia  debolmente  trat¬ 
tato  ,  gliene  dobbiamo  faper  grado 
per  molti  curioh  riflefli  ,  e  principal¬ 
mente  per  avere  richiamate  in  efame 
Je  eccellenti  Oifervazioni  di  Fabrizio 
d-e  Hi/den y  fopra  le  quali  quello  illu- 
Hre  Chirurgo  llabilifo  aveva  un  pun¬ 
to  di  dottrina  importantilfjmo ,  e 
troppo  dappoi  negletto  .  Diceva* egli, 
che  un  male  venereo  locale  può  ren¬ 
dere  inuri  li  i  migliori  rimedj  contro 
il  vizio  venereo  di  tutto  il  corpo,  e 
che  è  effenziale  il  cominciare  la  cu¬ 
ra  dai  mezzi  ordinari,  che  fono  ap¬ 
propriati  contro  quelle  malattìe  lo¬ 
cali,  fenza  di  che  non  fi  puògìugne- 
re  a  diftruggere  il  veleno,  di  cui  fo¬ 
no  in  certo  modo  il  fomite. 

*  *  Jfr  * 

Storia  della  malattìa  dì  William  Ca- 
rey  ,  dì  cui  i  tendini  ,  e  i  mufcoli 
fi  cangiano  in  ojfi  :  efpojìa  in  una 
lettera  di  William  Hen  y  y  al  Lord 
Cadogan.  t 

ESfendomi  portato  a  Cafile-Cad\^ell 
col  Come  dì  Shelburne  ^  per  far 
vilìta  al  Cavaliere  tames  Cadvcll  , 
incontrammo  uh  giovane  d’  anni  19. 
atraccato  da  una  cosi  flraoidinana 
malattìa  ,  eh’  io  ho  creduto  poteife 
efier  cofa  utile  al  pubblic  o  1’  efamr- 
lìarla,  e  manda  vene  la  (loria. 

Una  grande  pane  del  fuo  corpo  s* 
è  olfifica'a  nello  inaz’o  di  due  anni,* 
e  r  ofiìficazione  fi  va  continuamen'^e 
avanzando  fopra  rum  gli  altri  mu- 
feo  Altro  non  faccio  ìn  quella  Ilo¬ 


ria  ,  fe  non  la  relazione  dei  fatti  , 
fenza  aggiugnervi  alcuna  ofifervazio- 
ne .  Ma  per  quanto  poifo  conghiet- 
turare  ,  pare  <*he  dappnncìpk)  filili 
dalle  giunture  una  fpecie  ci>  gelai  1- 
na ,  che  a  poco  a  poco  s’ ìndunice  , 
imbocca  infenfibil mente  i  più  piccio¬ 
li  vafi  ,  e  li  cangia  in  offa  .  be  ciò 
continua  ,  "  io  credo  che  in  pochi fil mi  ' 
anni  qiiefto  giovane,  potendo  vivere,- 
fàra  interamente' ■  ofiidcato  .  Qialche 
vantaggio  ne  riceverà  il  Puboheo', 
fe  quella  Storia  prefentai^a  venga  al¬ 
la  Società  Reale  ,  o  al  Collegio  dei 
Medici  .  Latcio.a  voi  il.  derermiaai^- 
qual  ufo  mègli  &  fa  r  he  co  n  venga  . 

e  ;  j  .  ‘'f  -  r 

»{■  St  Jt-  *  Jl- 

Malattìa  di  William  Carey, 

N  Acque  in  un’  Ifòla  del  Lon^ 
MelPitUlly  ' gran  Iago  fituato  nel-  - 
la  punta  fettentrionale  del  paefe  dì 
Leitrim  in  Irlanda  y  dovetegli  hafem- 
pre  dirhoràto  ,  0  nei  luoghi  viciiii  . 
Egli  fu  allevato  a  lavorare  come  Ma¬ 
novale  ,  gode  una  buona  talùte  fi¬ 
no  a  duè’  anni  fa;  nel  qual  ^tempo 
feniifiì  dapprima  ùrip  ftraordinario- 
dolore  nei  carpo  dèflro  ,  che.  comin¬ 
ciò  a  gonfiarfi  nel  mefé  di  Agofta 
17,^7.,  per  lo  che  dovette  defiflcre. 
da  1  i’  ordì  nàrio  fiiu  Iav<  xro .  Quella  gon¬ 
fiezza  nello  ipa^io  di  un  mele  dege¬ 
nerò  111  una  durezza,  e  quafi  in  una 
fbflanza  ofiea  ,  e  crefeendo  giornal¬ 
mente  di  pili  in  più  j  arrivò  nel  Di¬ 
cembre  ìnuiio  al  gomito.  Tutti  i  mu- 
fcoli  divennero  a  gradi  una  loflanza 
oTlèa  ,  e  djlararonfi  in  guifa  ,..che  il^ 
carpo  ,  e  il  braccio  erano  il  doppia 
groffi  e  larghi  di  quello  eh’  erano  al 
principio.  Una  fettimana  incirca  do¬ 
poché  i  dolori  fecerfi  fentire  al  car¬ 
po  deftro  ,  il  malato  fu  dai  dolori 
flefiì  aflalito  ,  e  dalla  fleffa  gonfiez¬ 
za  al  carpo  finillro.  Lo  fleffo  avven¬ 
ne  di  queflo  braccio  precifamente  , 
ficcome  al  braccio  deftro .  Tutta  la 
foftaiiza  d’  ambe  le  bravCia  ,  dal  go¬ 
mito  fino  al  carpo,  altro  non  fembra 
in  certa  maniera  che  un  off:). 

’  L’  ollificazione  s*  è  avanzata  fino 

alle 


yh  *  >(■ 


alle  iita',  ed  -al  gomito,  di  maniera,* 
^e  il  iTiaUro  non  -può  piegare  né  le 
dita  fnéj'il*  braccio^  flni-> 

ftto .  S^e  awazatatralicr'e^i .  lìno-al  piva-iT 
tP*  d*  attaccare  ,1  ;g,i'a«di,  (Cii'i 

ciafcuxi  braccio,  tra  il  .gomito  ,  e  la 
Ipalla. 

-  Il  continuo  dolore  ,  e  la  dilatazip^ 
ne  delle  braccia  ha  cagionato  nel  No¬ 
vembre  1758.  delle  feifure  della  pel¬ 
le  ,  e  delle  parti  caruoie  intorno  ai 
gomiti  ,  dalle  quali  ftilla  un  umore 
giallallro  ,  e  tenue  con  un  poco  di 
marcia  ben  digerita  »  Alcune  di  que- 
fìe  felTure  fono  da  per  (e  guarire  . 
Evvi  in  ciafcLin  gomito  una  picciola 
apertura  ,  che  continua  fempre  a  ge¬ 
mere. 

Nel  Marzo  1758.  il  malato  fu  af- 
falito  da  un  dolore  ,  e  da  una  gon¬ 
fiezza  limile  nella  cavicchia  del  pie¬ 
de  deliro  ,  dove  ben  predo  fi  elevò 
un*  altra  fofianza  olfea  firn  ile  a  quel¬ 
la  delle  braccia .  Quella  foflanza  olìea  é 
pullulata  dalla  cavicchia  del  deliro 
piede  tanto  al  di  dentro  ,  quanto  al 
di  fuori  fino  al  ginocchio,  e  la  ftelfa 
foflanza  ofièa  s’  é  elida  nella  parte 
interna  foltanro  del  ginocchioalTingiù 
fino  ad  otto  pollici  lung hello Tolfo  della 
gamba,  e  va  giornalmente  accrefeen- 
dofi  ;  di  maniera  che  il  malato  non 
può  camminare  fe  non  che  con  dilfi- 
colfà  ,  e  con  dolore  ,  e  dopo  efferfi 
nel  palfi^ggio  ripofato,  fi  alza  intera¬ 
mente  zoppo  .  Quello  giovane  è  d’un 
abito  di  corpo  magrifiimo  ,  ed  é  alto 
cinque  piedi  e  nove  pollici  ;  egli  in¬ 
clina  alcun  poco  alla  tifi,  febbene  per 
altro  non  abbia  tolTe  .  £'  flato  vili- 
tato  ,  ed  efaminaro  minutamente  in¬ 
torno  a  tutte  quelle  particolarità  ,  à 
Caft/e-Cadvve/  y  nel  Paefe  di  Fermiti 
nagh  il  primo  giorno  di  Marzo  dell* 
anno  175^;, ,  da  noi  fotcoferitti  Me¬ 
dici 

Shelburne , 

James  Cadv^vely 

Vf^illiam  Henry  ^ 
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una  dìfcefa  d'  utero  ,  imponibile  ad 
effere  ripoftk  >i  Qfferzrdxiohe  del  Sig, 
Henckel  ,  tratta  'dalle  Ju€  Colle¬ 
zióni.  .  i 

UNa  femmina  d’anni  trenta, par¬ 
torì  felicemente  il  fu  o  terzo  fan - 
CHiilo  ,  ma  la  levatrice  ofièrvò  dopo 
i’ufcìta  della  placenta,  un  corpo  grof- 
fo  e  duro  che  fi  preléntava  .  Lo  cre¬ 
dette  un  altro  fanciullo  ,  ma  ne  fu 
ben-  preflo  difingannata,  e  fece  chia¬ 
mare  r  OlTeivatore  ,  il  quale  arrivò 
nove  ore  dopo  il  parto  .  Copiofifii ma 
era  T  emorragia  ,  e  tutte  le  ricerche 
fatte  non  diedero  alcun 'lume  fopra 
lo  flato  della  malata.  Convenne  ve¬ 
nir  ali’  efame,  e  ben  collo  conobbe  il 
Sig.  Henckel  ,  che  1*  utero  era  total¬ 
mente  dilcefo  .  Egli  intraprefe  di  ri¬ 
porlo  fecondò  le  regole  dell’  arte,  ma 
r  acutezza  dei  dolori  ,  che  rifentiva 
1’  inferma  al  menomo  tocco  ,  deter- 
minolla  a  dimandare,  che  fi  dilFenlfe 
per  alcuni  giorni  1* operazione  ;  il  che 
credette  1’  Oifervatore  di  poter  accor¬ 
dare  tanto  più  facilmente  ,  che  T  e- 
morragia  erafi  conliderabilmenre  di¬ 
minuita  .  Ordinò  una  pozione  nitra- 
ta  ,  una  politura  ,  ed  una  dieta  con¬ 
veniente  ,  ed  un  rimedio  anodino  . 
Calmaronfi  di  molto  i  dolori  ,  che 
quella  femmina  rifentiva  nel  dorfo  , 
e  diminuito  s’  era  1*  utero,  che  rieni'- 
piva  prima  tutta  la  cavità  della  va*, 
gìna.  Dopo  alcuni  giorni  T  Oiferva- 
tore  tentò  dì  nuovo  1*  opeiazione  . 
L’utero  erafi  afifai  riftrecro ,  onde  po¬ 
teva  girare  il  dito  all’ iimomo  fino 
air  attacco  della  vagina  .  Inutili  riu- 
feirono  tutti  gli  sforzi  dell’  Ofierva* 
tore,  riguardo  ad  un  infoffenbile  do¬ 
lore.  L’Inferma  volendo  piurtoflo  re- 
Ilar  col  male  ,  che  parvele  in  allora 
leggero  ,  dì  quello  che  foffrife  dolori 
così  acuti,  morì  dopo  orto  giorni.  Il 
Sig.  Henckel  Teppe  poi  dal  Marito  , 
che  la  placenta  non  era  ufcita  che 
con  molta  pena. 


Del- 
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Ì)e/^a  Kegùla  di  vita  delle  Terfone  di 
temperamento  vaporofo  .  Articolo 
tratto  dal  Trattato  delle  Affezioni 
vaporofe  dei  due  Sedi,  del  Sig.  Pomme . 

IL  temperamento  ♦  di  cui  ft  tratta  , 
è  quello  de'  melancolici ,  cioè  de¬ 
gli  Uomini  fecchi  ,  magri  ,  pallidi  in 
volto,  bruni,  o  neri,  fenfibiliirimi  al 
freddo,  o  alle  imprefljoni  degli  og¬ 
getti  edemi  ,  di  cattiva  dìgeftione  , 
che  nutrono  molti  venti,  foggetti  al¬ 
le  emorroidi ,  alla  ftitichezza ,  che  o- 
rinano  copiofamente ,  e  che  fcaricanli 
di  molta  pituita  per  gli  emontor)  na¬ 
turali  di  quell’umore» 

Tutti  gli  alimenti  di  difficile  dige- 
flione,  e  capaci  per  confeguenzaa  ge¬ 
nerare  degli  umori  vifcofi  ,  debbono 
efTere  a  quedi  tali  proibiti .  Vietati 
faranno  altresì  i  farinoll  no-n  fermen¬ 
tati»  Pericolofiifimi  fono  per  altra  parte 
ì  cibi ,  che  podono  putrefarfi  nello  fto- 
maco,  e  nelle  budella  ,  o  recare  nel 
fangue  de*  principi  putridi. 

Le  perfone  dunque  di  temperamen¬ 
to  raelancolico  fono  quafi  interamen¬ 
te  ridotte  all*  ufo  di  cibi ,  che  podi  m 
un  giuflo  mezzo  ,  non  hanno  alcun 
eccello  o  nell*  elTere  troppo  fciolti ,  o 
troppo  denfì..  Il  pane  ben  fermentato, 
le  carni  piu  femplki ,  di  anìmali,che 
vivono,  folo  d’erba  i  polli  giovani 
efifer  debbono  il  principale  loro  nutri¬ 
mento.  Le  erbe  da  cuci  na  far  ne  deb¬ 
bono  il  con.dimenta,  facendone  ufo  in 
ogni  tempo.  Bi fogna  ferapre  temere 
degli  aromatict  ,•  il  caffè,  e  il  ciocco¬ 
late  fono  perni ciof (Timi  ,  non  «meno 
che  i  differenti  pafticci  ,  le  vivande 
con  l’arte  preparate  con  la  palla,  co¬ 
gli  uovi,  con  r  olio,,  col  butirro,  col 
latte  ,  col  mele  ,  e  con  molte  altre 
cofe  di  tal  natura,,  che  a  cagione  del¬ 
la  loro  facilità,  a  gonfiarfì  produco¬ 
no  de*  venti  ,  e  difordinano  la  dige- 
Bione» 

Non  minore  attenzione  ricercali  nel¬ 
la  fcelta  della  bevanda  .  Il  vino  è  ge¬ 
neralmente  contrario  ai  vaporof!.  E* 
dun(|ue  nèceUario  rigorofitEniamence 


loro  vietarlo  i  e  molto  aftener  fi 
debbono  da  quei  licori  fpiritcdi,  o  dol¬ 
ci  veleni,  che  hanno  per  bafe  lo  fpi-'^ 
rito  di  vino.  L’ acqua 'dunque  fi  è  la 
fola  ,  e  vera  bevanda  conveniente  « 
Qiiella ,  eh*  è  chiara,  leggera  ,  pura, 
e  femplice,  è  ftimata  la  più  fai  arare. 
Quella  dì  pioggia  ,  ficcome  la  più  rot¬ 
tile ,  fi  è  meritata  Tempre  la  preferen¬ 
za  fopra  molte  altre,  di  cui  fi  può  far 
ufo.  Quella  che  più  s* accorta  alla  na¬ 
tura,  e  alla  bontà  di  quella  di  piog¬ 
gia,  fi  è  l’acqua  di  fiume,  cavata  dal 
mezzo  del  canale  ,  e  confervata  per 
qualche  tempo  in  un  vafe  ,  dove  de¬ 
ponga  tutto  ciò ,  che  poteffe  avere  di 
rtraniero.  Ne  viene  immediatamente 
dopo  quefta  1*  acqua  di  fontana  ,  ma 
quella  de’  pozzi  devefi  affatto  riget¬ 
tare.  Le  perfone  ai  vapori  foggette 
troveranno  in  quefte  acque  un  vero» 
rimedio,  bevendone  in  fomma  quan¬ 
tità ,  fenza  temerne  che  l’ufo  copio- 
fo  fia  giammai  ecceffivo.  L’efperien- 
za  giornaliera  conferma  ,  che  le  co¬ 
liche  ventofe  ,  a  cui  fono  foggetti  i 
va  porofi,  altro  prefervatìvo  non  han¬ 
no,  che  una  coprofa  bibita*  d*  acqua 
tiepida  ,  prefa  fa  mattina  digiuni  ,  e 
qualche  volta  anche  dopo  rt  parto. 

Per  quanto  efattO'  fia  un  vaporofo 
nella  fcelta  del  cibo  conveniente  ,  e 
d’una  bevanda  falutare,  egli  non  irta- 
rà  niente  meglio,  fe  non  aggiugnerà 
a  tutto  querto  un  modierato  efercizio» 
Era  tutti  gli  efercìz;  merita  fempredi 
effere  preferito  quello  del  cavallo. 

Conviene  inoltre  ,  che  le  Perfone 
a*  vapori  foggette  abbiano  tutta  Fat- 
tenzione  di  iiK>derare  le  loro  pallo¬ 
ni  fchifando  principalmente  la  co^i- 
jiera  r  debbono  pTemunirfr ,  e  rtare  in 
guardia  'contro  J*  iniprdvVrfo  Cpaven;^ 
to  ,  e  fchifare  le  fatiche  df  fpirrtov 
Debbono  non  meno  ftar  lontani  dal¬ 
la  melancclia ,  sfuggire  le  inquietu- 
drni  y  i  gravi  imbarazzi  ,  l’invidia,  la 
gelofia.  Formar  debbono  là  loro  deli¬ 
zia  ,  tratteneildofì  con  gli  Amici,  vi¬ 
vendo  ora  io.  Villa  ,  ora  in  Città,  c 
trova ndofi  quanto  più  fpciTo  é  loro 
portìbile  prefenti  a  Muficair  concerti. 
Non  fi  o-ccupino  lungo  tempo  a  con¬ 
templare  la  rteffa  cofa,  ma  cerchino 


Ja  varietà  degli  oggetti ,  per  ricrear- 
ù  io  fprHto  ,  e'^dìftrarfi  di  tutto  ciò, 
che  può  loro  rifvegliarc  Tidea  de’  va- 
pori. 

«t-  *  ★  *  •  ^ 

Opgrdtione  del  Taglio, 

ALle  Operazioni  del  taglio  fatte 
dal  Sig.  le  Cat  nell’  Hotel-Dieu 
di  Houen  j  nei  corfo  di  quattordici  Pri¬ 
mavere  ,  fenza  che  'morto  ne  fia  al¬ 
cuno  de’  malati,  ai  quali  egli  ha  fat¬ 
ta  i’ operazione  ,  aggiunger  li  debbono 
quelle  della  Primavera  1765.  ,  e  par¬ 
ticolarmente  quelle  del  1764. ,  nel  qual 
anno  tuit’i  malati  fono  guariti,  quan¬ 
tunque  uno  avelTe  quattro  pietre  ,  ed 
un  altro  due,  ed  areìTero ambidue fof- 
ferta  l’operazione  per  lo  fpazio  di  do¬ 
dici  minuti.  Qgefte  operazioni  così 
coftantemente  felici  fono  fiate  fatte 
con  uno  linimento  detto  Gorgeret  Ci^ 
fiitoms  y  dai  Sig.  le  Cat  inventato. 


L’Accademia  delle  Scienze ,  e  delle 
belle  Lettere  di  Dijon  aveva  fcel- 
to  per  foggerto  del  premio  dell’  anno 
1764. ,  di  determinare  la  natura  degli 
finti- fùaf medici  propriamente  detti  ,  di 
/piegare  la  maniera  loro  di  agire  ,  di 
dijìinguere  le  differenti  fpecie ,  e  d' in¬ 
dicare  il  loro  ufo  nelle  malattie  .  Il 
premio  è  flato  allegnato  S\g^Godart 
Dottor  dì  Medicina  di  Hodimonr,  di 
cui  è  noto  abbaflanza  il  merito. 


Della  Te§5.^ura  Cellulare-,  Trogram^ 
ma  del  li'enflamm  ,  Vrofejfore  a 
Lrlang. 


L 

celle 


A  parte,  che  fi  credette  finora  , 
che  Ja  tefiìtura  cellulare  aveife 
le  funzioni  del  corpo  animale  , 
.fembra  non  elTere  in  modo  alcuno 
proporzionata  alla  fua  ellenfione  ,  e 
alla  maniera  in  cui  è  eflefa.  Ella  in- 
'  vede  rutti  i  vifeeri ,  i  vafi  ,  i  nervi; 
forma  ,  fecondo  il  Sig.  Haller  (  Eie- 
menta  Vi>jfJiol*  Corp,  hum^  Tom.  U)ìc 


. 

membrane  ,  ì  vali,  i  parenchimi  dei 
vifce'ri  ,  i  iigamenti  ,  i  tendini  ,  le 
cartilagini  ,  le  .offa  ,  e  invefle  perii- 
no  le  più  piccioJe  fibre  miilculari  , 
chiamate  daìMtfjts  fili.  Sparfa  in  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo,  non  forma  che 
un  tutto;  la  continuazione  non  ne  è 
interrotta  giammai  ,  e  le  cellule  che 
la  compongono  ,  hanno  tra  loro  una 
generale  couninicazione .  Ciò  non  o- 
flante  non  vi  fi  riconobbe',  che  una 
utilità  ,  che  fembra  piuttoflo  fccoii- 
daria  ,  anzi  che  principale  .  Serve  el¬ 
la  ,  dice  il  Sig.  Thierf  (  Qu.efl,  me d. 
an  in  cellulofo  textu  frequentius  mor-^ 
bi  ^  morborum  mutationes  )  a  dare 
della  fodezza ,  della  flelTibilltà  ,  della 
mobilità  ,  e  della  bellezza  alla  mac¬ 
china  .  Il  noflro  Autore  altresì  fi  ri- 
llngne,  ad  aflegnarle  quell’  ufo.  L’ 
uno  e  r  altro  molto  più  s’  eflenio- 
no  ,  quando  efpongono  i  mali  ,  che 
può  cagionare. 

Il  Sig.  Bordeù  fembra  effere  flato 
il  primo  ,  che  abbia  fotto  un  altro 
punto  di  vifla  quella  tonaca  confide- 
rata.  Nella  fua  Tefi  (  ^An  omnes  or- 
ganicde  corporis  partes  digedtoni  opitu^ 
lenturì  )  dopo  avere  riferiti  i  fatti, che 
fono  gli  effetti,  e  le  confegueiize  ne- 
ceffarie  del  concorfo  di  tutte  le  parti 
organiche  del  corpo  per  1’  atro  della 
digeflione;,  fuppone  ,  che  quella  reci¬ 
proca  corrifpondenza  fi  poifa  fpiegare 
folo  per  mezzo  della  teffirura  cellu¬ 
lare,  e  dei  nervi  gaflrici  .  Egli  dice 
che  la  reffitura  cellulare  può  dilatar- 
fi  ,  e  riflrignerfi  .  L'Autore  dello  Spe¬ 
cimen  novi  Medicince  confpeBus  ,  vi 
riconofee  un  ìntereffe  molto  maggio¬ 
re  dì  quello  che  ordinariamente  fi  fa 
II  Sig.  Robert  {  Recherebes  fur  la  na¬ 
ture  ,  I  inoculation  de  la  petite  ve^ 
role  ,  Chap.  V.  )  dice  „  1  nervi  fem- 
„  brano  effere  i  motori  ,  ©.quelli 
33  che  fanno  la  funzione  d’  una  po- 
,,  tenza,  che  dirìge  l’operazione.  Il 
3,  principale  inflrumento  è  la  teffitu- 
,3  ra  cellulare  ,  la  quale  muffa  e  di- 
„  retta  dai  nervi  ,  fa  con  le  lueofcil- 
„  larionì  riafeendere  gli  umori  ,  dei 
,3  quali  ha  la  facoltà  d’  imbeverfi  , 
,,  verlb  le  parti  dove  terminali  losfor- 
so .  Si  durerà  fatica  a  concepire  ^ 

„  che 


3^ 

5)  che  tutto  poflTa  avervi  una  paricor- 
3,  rifpondenza  nella  macchina  ,  fé  fi 
,,  confidereranno  i  diverfi  organi  fol- 
3,  tanto  come  maffe  ifolate  ,  o  lega- 
35  te  femplicemente  da  una  membra- 
35  na,  d*una  molle,  e  fcìoltiffima  tef- 
3  3  fìtura .  Ma  ciò  farebbe  formarfi  un* 
35  idea  falla  della  bruttura  ,  o  per 
35  meglio  dire  ,  dell*  unione  di  tutte 
35  quelle  partì  ..  La  loflar  za  me- 
35  deli  ma  ferve  a  formarle  tutte  , 
35  e  le  differenze,  che  hanno  tra  lo- 
33  ro,  non  confiftono  fe  non  fe  nella 
3,  varierà  delle  Ine  modificazioni*  La 
35  macerazione  delle  arterie  ,  riputate 
35  in  parti  mufculari,  ha  dimoftrato, 
33  che  quefte  altro  non  fono  ,  che  una 
33  tellltura  cellulare  più  rìftretra  ,  e 
35  piu  compatta  *  Se  ci  allontaniamo 
3,  da  quell*  cfperìeiiza  CGmnnicafaci 
33  dal  ceL  Anatomico  Sig.  Tetti:,  egli 
35  è  certo  ,  che  quefla  foffanza  uni- 
33  verfale  non  pnò  effere  che  una  tef- 
33  lì  tura  cellulare  differentemente  ri- 
3,  piegata  ,  contornata  ,  e  più  o  me- 
33  no  riflretta  ella  altrO'  non  è  che 
33  un  ammaliò  di  lame  ,  o^  foglie  pro- 
3,  prie  ad  effere  penerrare  dalla  maf^ 
33  la  degli  umori  .  I  nervi  fono  quel- 
35  li  ,  che  formano  la  trama  di  q;ue- 
35  (la  teffrtiira  *  Molti  filetti  nervofi 
5  5  coperti  d’  una  materia  mucofa  o 
35  d*  una  fpecie  df  glutine  gli  uni 
;55  agli  altri  fovrappolli  compongono 
35  le  lue  foglie.  Puofli  conchiudereda 
35  quefla  flruttura  del  fi  Ite  ma  poro- 
35  fo,  che  fe  lue  lame,  o  foglie  fono 
33,  lufcetribili  di  quello  movimento 
33  ofcillaforio  ,  che  attribuito'  le  ab- 
,5  bramo  .  Diviene  perciò  propria  a 
35  fervi  re  d""  intermedio^  della  natura  , 
35  per  eflendere  V'  azione  delle  parti 
33  organiche  ,  e  flabilire  quella  córri- 
35  fpondenza,  che  abbiamo  dimoflra- 
,5  to  efiflere  fra  tutte  le  parti ..  II 
,5  luogo'  ,  dove  é  piu  rimarcabife  ,  fi 
„  è  r abitudine  del  corpo,  ricuopren- 
35  dolo  interamente  rurto.  Le  fue  la- 
35  me  j  o  foglie  vi  fono’  cosi  molti- 
35  pii  care  3  o-  pnitroflo  ,  ella  e  cosi 
35  ^rolfa  3  che  ben  fi  nierira  il  nome 
,5  di  organo  ..  Ella  ha  fe  fue  proprie 
3,  fu nz ioni  ad  efeguire  ,  ficcopTe  han¬ 
no'  tutti  gli  altri  organi  .  Egli  è 


5,  facile  a  giudicarli,  che  ficcome  ab- 
3,  braccia  tutta  la  macchina  ,  goder 
3,  debba  una  parte  grande  nell*  eco- 
53  nomia  animale  .  Ella  è  quella  che 
33  prepara  la  materia  del  fudore  ,  e 
33  dell*  infenfibile  trafpirazione  ,  ferve 
33  alla  loro  efcrezione;  ed  é  un  rifer- 
3,  batojo  5  ili  cui  va  a  fcaricarfì  il 
35  fupeifluo  della  maffa  degli  umorid*^ 
Noi  defiderareffimo  3  che  quelle  afferà 
zionì  follerò  meglio  provate  II  Sig* 
Kobert ,  fecondo  1*  opinione  del  Sig* 
Bordeu y  pretende,  che  i  nervi  formi¬ 
no  la  trama  di  quella  testura*  Il 
Sig.  Haller  ,  quantunque  conven¬ 
ga  con  effo  lui  fopra  la  llrut- 
tura  delle  arterie  ,  affecura  ,  che  le 
fibre  mufeofari  ,  e  le  fibre  nervofe 
fono*  effenzialmente  differentidalle  fi¬ 
bre  ,  che  compongono  la  membrana 
adipofa.  In  quanto  a  nor,  crediamo ^ 
che  qui  non  fi  tratti  della  conformi¬ 
tà,  o  non  conformità  dei  primi  ele¬ 
menti  che  compongono  quelle  dif* 
ferenti  parti  ;  cr  pare,,  che  la  quillio- 
ne  indicar  fi  debba  preffo  a  pocO' 
nella  feguente  maniera  ,  o  almeno 
qu  e  Ilo  è  1  *  ogge  t  to  del  1  a  q  u  i  fi  ro  ne  me- 
defima*  Le  fibre  nervofe  ,  Le  fibre  mu-- 
fcolari  3  le  fibre  della  teffitura  cellu- 
lare  ,  fon&  elleno'  della  medepma  na^ 
tura ,  ed  hanno  le  medefime  proprietà  , 
allorché  ciaf  cuna  viene  fotto  il  fuo 
compre t ente  nome  dìnatatal 

Siipponiamo  ora  col  Sig.  Bordeu  , 
che  i  nervi  formino  la  trama  della 
teffitura  cellulare  ,  oppure  coi  Signor 
Haller  ,  che  quefla  teffitura  fia  eom- 
pofia  di  fibre  particolari  ,  refia  a  fa- 
perfi  ,  fe  la  teffuura  ceRulare  meriti 
il  nome  d*  organo  ,  s’  ella  abbia  del¬ 
le 'funzioni  particolari  ,  indipendenti 
'dalle  fibre  nervofe  e  dalie  muicola- 
ri  5,  e  che  le  diano  un  difiinto  inte- 
reffe  nell'economìa  ani  arale  ^  II  SìgMal- 
leri^pviméd  linccs  Thyfolog.  (30C,  è  indi  nel¬ 
le  Memorie  dell^Lccademìa  delle  S éienze 
ài  Gottinga^')  pruova' con  replicare  ef- 
penenze ,  che  Fa  teffitura  cellulare 
non  è  né  le  n  fi  bri  e  ,  nè  irritabile  ,  e 
che  le  parti,  che  ne  fono  compofie  > 
fe  acquifiano  qualche  fenfibilità  o  ir¬ 
ritabilità,  l'hanno  dalle  fibre  mufeo- 
-lari  ,  o  nervofe  ,  delle  quali  fono  m 

par- 


33 


parte  compnfle  .  Pare  che  quefl-e  es¬ 
perienze  conciliar  non  fi  polfano  col 
fiftema  >  che  fuppione  nella  tefTitura 
cellulare  una  facoltà  ìif  potere  e  He  re  | 
moHà,  e  diretta  dai  nervi. 

Checché  ne  fia  di  qfiieflo  fiflema  , 
non  ifpetra  a  noi  il  deciderne;  ci  ri- 
ftrigneremo  a  riferire  V  utilità  ,  che 
il  Sig.  B.oger  (  de  perpetua  fibr,  mu^ 
feuL  palpit.)  ha  Scoperto  in  q tielì:' or¬ 
gano  ♦  Egli  dimoilra  ,  che  la  te/Titura 
cellulare  è  alTolutamente  necefìfaria  , 
perché  il  corpo  poffa  elfere  aninaaro  ,. 
Le  fibre  della  leiTirura  cellulare  ,  che 
fono  d’  una  natura  inembranofa  ,  le 
fibre  tnufculari  ,  e  le  fibre  nervofe 
hanno  ciafeune  delle  proprietà  parti¬ 
colari,  e/Tenzialmenre  differenti ,  edi- 
pcndentemenre  folfanto  da  quelle 
differenze  della  natura  loro ,  il  corpo 
animale  ha  una  naturale  elettricità  , 
riconolciutavi  già  dal  Boyle  ,  ha  un 
grado  di  calore  Superiore  aquellodeH* 
atmosfera,  circolano  i  Suoi  umori  ,  e 
può  farli  la  trafpirazione  .  Le  fibre 
della  teffrura  cellufare  fono  d’  una 
natura  elettrica  ,  le  mufculari  fono 
4’  una  natura  non  elettrica  ,  e.  i  ner¬ 
vi  ne  fonq  i  moderatori.  Chiaramen¬ 
te  da  oò  fi  vede ,  che  la  tefiìrura  cel¬ 
lulare  confiderata  fott^  queftq  punto 
di  villa^  é  d’ una  utilità  infinitanien- 
te  Superiore  a  quella  ,  che  ordinaria¬ 
mente  le  fi  attrihuifee.  Riguardo  all* 
elperienze  del  S\g»Haller  y  poffonfi  ri¬ 
guardare  comedifettole.  Non  potreb- 
bef]  dire,  per  efempio  ,  che  quantun¬ 
que  la  punta  d*  un  coltello,  o  il  bu¬ 
tirro  d’  Antimonio  non  faccia  alcuna 
impieffione  Sopra,  quefla  teifitura  ,non 
Segua  da  ciò  eh’  ella  Sia  incapace  d* 
azione,  o  che  la  Sua  azione  elfer  non 
poffa  violeni-a^  Il  corpo  animale ,  ol- 
fe  la  facoltà  dì  fentire  ,  e  di  muo¬ 
vere  le  parti  medianti  i  mufcoli  può 
avere  altresì  una  terza  facoltà  , e  nel¬ 
la  maniera  fteffa  che  le  fibre  nervo¬ 
fe  fono  in  pane  per  formare  i  fenfi  , 
e  le  altre  per  fervire  la  facoltà  mo¬ 
trice  ,  che  rifiede  nelle  fibre  mufcu¬ 
lari  ,  può  effervi  un  altro  organo  , 
che  non  effenrio  proprio  nè  a  forma¬ 
re  i  fenfi  ,  né  a  fecondare  il  movi¬ 
mento  delle  eflrcmità  ,  non  Sarà  nè 
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irritabile  ,  nè  SeiiGbile  alle  ^preffìo- 
ni  dei  corpi  ,  che  non  Sono  analoghi 
alla  natura  delle  Sue  funzioni  .  Tutti 
i  fenfi  iembrano  provare  quell’  opi¬ 
nione  .  Neceffarii  fono  i  raggi  della 
luce  per  affettare  gli  occhi  ;  e  necef¬ 
farii  ibno  dei  corpufcoli  odoriferi  per 
muovere  l’odorato.  Se  cadono  le  la¬ 
grime  refpirando  qualche  cola  troppo 
gagliarda,  o  fe  alcuni  ffarnutano guar¬ 
dando  il  Sole,  ciò  pruova  ben*ffì  no, 
che  la  natura  ha  cura  deHa  c^nfer- 
vazione  di  qneffi  organi  ,  che  hanno 
tra  loro  della  firn  paria  ;  ma  non  Se 
ne  potrebbe  conchiuiere  ,  che  il  lu¬ 
me  troppo  vivo  irrita  la  membrana 
di  Schnetder  t  o  che,  un  odore  troppo 
acuto  fa  piagnere  a  cagione  della  tua 
qualità  odorifera.  Se  certi  corpi  pro¬ 
ducono  nei  nervi  un’  azione  violen-i; 
ta ,  egli  é  ,  perchè  Sono  di  fua  nam- 
ra  fenfibili;  ma  altre  parti  hanno  al¬ 
tre  qualità  ;  e  forfè  a  cagione  della 
maniera  particolare ,  in  cui  debbono 
ie  membrane  eflere  affette,  noi  igno- 
riamoancora  di  che  fieno  capaci .  Sa¬ 
rebbe  a  defiderarfi  ,  artefa  la  natura 
non  elettrica  di  quella  tenitura  ,  che 
fiTaceffero  delle  efperienze  ,  che  de- 
terminaffero.  Se  poffono  effere  affette 
dai  tocchi  elettrici, e  fe  razione  del¬ 
le  membrane  faccia,  che  le  malattie 
abbiano  una  relazione  così  intima  con 
le  variazioni  dell’ aria.  (  Veggafi  Me- 
7noires  de  Mathematique  ,  isn  de  Thj/fi- 
que  ’prefentees  h.  Vjlcad,  Ro^a»  des 
Sciences  Tom.  IL  Mem.  54.) 

He  *  *  *  * 

De/  Ring-worm.  e^A^rtìcplo  tratto  dai 
Tra r rato  delle  Malattie  a  Surinam, 
del  Sig,  Fermili. 

IL  Rin^  vuorm  è  una  malattìa  cuta¬ 
nea  ,  epidemica  ,  che  comincia  for¬ 
mando  varie  tacche  rolfe  fparle  fupra 
il  corpo,  di  cui  generalmente  attacca 
tutta  la  fuperficie  ,  ma  fpec Talmente 
le  parti  genitali  ,  cagionandovi  nel 
tempo  fleffo  un  infoffcribile  pi  unto, 
Qiiella  malaitìa  è  benigna  ,  e  mali¬ 
gna.  La  maligna  s’  efiende  affai  piu 

Sopra  il  corpo,  le  puffub  Sono  mojto 

pi  a 


r  À  - 

più  grandi ,  e  più  rofle  ;  la  fuperficle 
della  pelle  più  elevata  geme  di  una 
fierofità  corrofiva  ,  che  appena  tocca 
una  parte  fana  ,  1*  infetta  ,  e  ri  prò-  * 
duce  delle  nuove  tacche.  La  benigna 
all*  oppofto  non  forma  che  picciolilTi- 
ttie  tacche  fenz*  alcuna  fierOfltà. 

Difficilìffima  diviene  la  guajigìofte 
dì  quella  malattia  maligna ,  quand’  è 
inveterata.  OlTervabile  fi  è  ,  che  il 
pafiaggìo  dal  Surinam  in  Europa  la  fa 
fcomparire,  fenza  per  altro  guarirla  . 

A  mifura  che  l’infermo  fi  allontana 
dal  clima  caldo  ne  reità  follevato  ,  e 
pare' per  fino  ch’egli  ne  fia  affatto  li¬ 
bero  5  allorché  approda  alle  fpiagge 
d’Europa;  ma  al  ritorno  a  Surinam 
non  lalcia  di  ricomparire. 

Per  trattare  quefta  malattia  con 
buon  tfito,  bilogna  dapprincipio  pre¬ 
ferì  vere  all*  infermo  una  regola  di  vi¬ 
ta  efatrìffima,  e  purgarlo  tre  o  quat¬ 
tro  volte  di  feguito  con  le  pillole  fe- 
^u^nù  :  Tre»iiete  Dì agridÌ9  grani  i6., 
Mercurio  dolce  granì  io.,  j apone  Vene¬ 
to  quanto  ba[{i  per  farne  delle  pìllole 
per  una  dofe .  Fatta  replicaramente 
quefta  purga  ,  fi  pafterà  ad  una  cura 
di  feì  continuate  iertimane  con  le  pa¬ 
iole,  e  colla  decozione  f  guenri  ;T‘rc»- 
dete  gomma  dì  Guanaco  mezz*  •»- 
€Ìa  ,  etìope  minerale  tre  dramme  , 
efiratto Cattolico  due  dramme^  antifeor- 
butìco  tre  dramme,  Mafcolate  ^  e  fate- 
ne  pillole  ^  ciaf  cuna  dì  're  ^rani  ,  da 
prenderfene  cinque  fera  e mattina,Vren- 
dete  falfaparìglia  ,  e  etna  due  once  dì 
€Ìafcuna^  radice  di  pazienza  un' oncia y 
legno  dì  Guajaco  due  once  ^  fajfafras  un 
pneia  e  mezza,  fate  bollire  Ut  utto  per 
due  ore  in  una  fp.fficjente  q^^antita  d'ac- 
tjtta,  a^giugnere  a  quaranta  onde  di  co¬ 
latura  tre  dramme  di  tintura  d*  anti¬ 
monio  t ar rati zzato  ^  e  due  onde  di  feì- 
loppo  deile  cinque  radici .  l<le  prenda 
/'infermo  auatrro  volte  al  giorno  quat¬ 
tro  once  per  dofe. 

Fer  d  lift  pare  il  prurìto,  e  le  tacche 
della  pelle  ,  fi  adopera  efternamente 
qualunque  unguento  ,  in  cui  entri  lo 
zolfo,  e  il  mercurio. 

All’  ufo  continuato  per  fei  fettima- 
ne  delle  pillole,  e  della  tifana  lucce- 
der  deve  la  guarigione  5  ma  foggiii- 


gne  r  Autore  ,  farà  bene  purgare  an¬ 
cora  altre  due  volte;  e  per  meglio afi- 
ficurarfi  della  guarigione  ,  fi  prenderà 
per  otto  giorni,  due  volte  al  giorno, 
quaranta  o  cinquanta  gocce  di  tintu¬ 
ra  d’antimonio  tartarizzato  ,  in  quel¬ 
la  bevanda,  che  meglio  converrà. 

Riguardo  al  Kiag-worm  benigno,  la 
cura  non  è,'  così  lunga .  Si  comin¬ 
cia  con  una  o  due  purgagidTni  con  le 
pillolefovraccennate,ordinando  ìndi  all* 
infermo,  che  fi  gratti  la  parte  aif‘t- 
ta  finché  n’efca  il  fangue,  lavanJoIa 
dappoi  col  fugo  di  limone  e  ^  pi  elfo  di 
frefeo,  e  avendola  poi  lafcìata  lecca* 
re,  fregarla  fera  e  mattina  con  un  un¬ 
guento  mercuriale, 

*  •  *  *  j» 

LIBRI  0  V  L 

C.Afut  rachitidis  congenita  ohfer- 
vata  in  infante  varie  monftruofo^ 
Dijfertatio  Medica  ^ullore  J.  Klein, 
a  Strasbourg  1765.  Quefto  fancìullofin 
dalla  nafeita  aveva  tutti  i  legni  della 
decrepitezza  :  tutte  le  fue  o^a  etano 
curvate  con  efoftofi  nelle  eftremità  : 
un’ulcera  degl*  inteftini  conteneva  del 
latte  quagliato  ;  gli  ureteri  termina¬ 
vano  al  retto,  non  effendovi  vefcica;' 
e  il  fegato  era  d’  uno  ftiaordittario 
volume, 

»  »  tf  «■  > 

MLmoires  is^c.  cioè  ;  Memorie  con¬ 
tro  la  legittimità  delle  nafeite 
pretefe  tardive,  nelle  quali  fi  concilia¬ 
no  le  leggi  civili  con  quelle  de IV  econo¬ 
mia  animale,  del  Sìg.  Louis  Trofejfor 
di  Chirurgia  iy*c.  a  Parigi  1764.  Traf- 
tafi  di  làpere,  fe  un  fanciullo  nato  un 
anno  incirca  dopo  la  morte  del  padre 
poffa  effere  confiderato  legittimo.  L’ 
Autore  crede  di  nò.  Egli  decide,  che 
ogni  parto  ,  che  ordinariamente  palli 
dicci  o  dodici  giorni  oltre  il  termine 
dei  nove  mefi,  non  pofla  riguardarli 
come  naturale  ,  e  che  non  poiTa  fe- 
guire  fenza  pericolo  per  la  madre  ,  e 
pel  fanciullo. 


N».  V. 
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Storia  Anatomica ,  fcrìttà  dall*  Harveo, 
azziunta  al  Trattato  de  Ortu  &  Na¬ 
tura  Sangui nis  ,  di  J.  Bott  Medico 
Inglefe  ^  il  quale  ricevuta  V  avena 
dallo  Zio  di  quel  grand'Vomo ,  quaU 
che  te nopo  dopo  la  di  .lui  rrtert e  • 

TOmmafo  farr-  Inglefc  del  Vil¬ 
laggio  di  Winnirigtón  ,  nello 
Shropshire  ,  povero  paeCano  ,  eftrerria- 
mente  vecchio  ,  finì  di  v^iveré  in  età 
di  cento  e  cinquantadue  (anni ,  e  nove 
mefi  compiuti  ,  avendo  veduto  il  Re¬ 
gno  'di-no.v,e  Re,  e  il  pr-imo  anilo  del 
Regno  del  decimo  ;  ,  e  mori  li  14. 
Novembre  H  Conte  d  ^ArUfidel 

trovandoli  in  quelle  parti ,  mentre^  vi¬ 
veva,  andò  a  vederlo  per  curiofìta,  e 
lo  condiate  a  Londra,  dove  lo  prefen- 
tò  al  ile,  avendolo  trattato  beniffimo 
nel  viagg;k) ,  iion  meno  che  in  fua 
Cafa . 

Avendo  comandato  ilRe,  che  fi  fa- 
cefie  r  apertura  del  Cada  vére  di  quell* 
Uomo,  a.  cui  aifiiléttero- alcuni  dei 
pTincipali  Medici  di  Londra,  ólTervaf- 

fimó  quanto  fegue.  .  .  ; 

Carnuto  era  il  fuo  corpo  ,  pelofo  il 
petto,  la  parte  efterna  del  cubito  ave¬ 
va  dei  peli  ,  eh’  erano  ancor  neri  , 
ma  le  gapabe  ne  erano  afiPàttp  fehza  . 

Le  pam  della,  generazione  erano 
nello  flato  loro  naturale  ;  la  verga 
non  era  nè  ritirata  ,  nè  arida  ,  nè  v’ 
era  punto  d’acqua  nello  fcroto,  fic- 
come  trovali  per  1*  ordinario  nei  vec¬ 
chi;  fani ,  e  grofij  erano  i  tellicoli,  il 
che  rende  molto  verifimile  ciò  che  di 
lui  fi  diceva,  cioè  che  in  età  di  ceiit’ 
anni  era  flato  convinto  d*  incontineii- 
sa ,  e  punito  ;  e  fua  moglie  ,  eh*  egli 
aveva  fpofata  vedovo  in  età  di  cento 
c  venti  anni,  affermò,  che  folo  dodi¬ 
ci  aphi  ,  innanzi  la  morte  egli  avea 
§mn.àL  di  Ued.  Tom.  lY. 


lafciato  di  praticarla ,  e  che  per  1*  in¬ 
nanzi  egli  fe  r  era  goduta  ,  quanto 
avrebbe  potuto  fare  ogni  altro  Ma¬ 
rito. 

Largo  era  il  fuo  petto  e' grande;  £ 
fuoi  polmoni  non  erano  fungofi  ,  ma 
erano  aderenti  alle*  colle  ,  principal¬ 
mente 'nel  ìdèflro  lato.  Eranfi  di:  fàn- 
gué ^riempiuti  ,  'ficcome  comunemente 
fi  vede  in  quelli  che*  fono  morti  d£ 
peripneumonia,  di  maniera  che  prima 
che  fe  ne  fpremeffe  il  fanguc  ,  fem- 
bravano  nericci:.  Livida  altresì  era  la 
faccia;  ed  io  gli  aveva  olfervata  una 
grandrffi ma  difficoltà  di  refpiro  qual¬ 
che  tempo  avanti  la  fua  morte ,  dal 
che  ne  feguì  ,  che  confervolfegli  il 
calore  nelle  afcelle,  e  nel  petto,  per 
qualche  tempo  dopo  che  fpirò.  Final¬ 
mente  vi  fi  olfervarono  queflo,  e  tut¬ 
ti  gli  altri  fegiii  ,  che  comunemente 
s*  oflèrvano  nei  cadaveri  di  quelli  che 
fono  flati  foffocati  .  Noi  giudicammo 
per  confeguenza  ,  eh*  egli  foffe  flato 
naturalmente  foffocato  ,  e  foffe  mor¬ 
to  per  mancanza  di  refpiro  ,  il  che 
tutti  i  Medici  affifleiitì  riferirono  al 
Re.  Quando  fi  è  efpreffo  tutto  il  fan- 
gue ,  che  erafi  nei  polmoni  raccolto  , 
il  loro  parenchyma  comparve^  bianco 
qiiafì  co'me  il  latte  .  Il  fuo  cuore  era 
d’ un  volume  confiderabìle  ,  denfo  , 
fìbrofo  ,  e  guarnito  di  molto  graffo 
nella  fua  bafe  ,  e  lungheifo  tutta  la 
fua  feparazione.  II  fangue  contenuto¬ 
vi  era  nericcio  ,  fluido  ,  e  appena  fi 
coagulava  ,  e  folo  nel  deliro  ventrr- 
toio  fe  ne  trovò  qualche  piccolo 
grumo . 

Diflaccandofi  Io  flerno,  s*  oflervò  , 
che  le  cartilagini  non  erano  così  of- 
fee  come  fogliono  effere  negli  altri 
Uomini ,  ma  erano  fleffibili ,  e  mol- 


Gl’ iiiteftini  erano  iti  ottimo  flato*; 
le  loro  tonache  erano  carnute  ,  e  ro- 
bnfle  ,  e  tali  erano  anche  quelle  del 
ventricolo .  Vedevanfì  fagli  inteftini 
fottilì  alcune  interfezioni  ,  o  aiiuli  , 
che  parevano  mufcolofl  .  Perciò  egli 
mangiava  giorno  e  notte  indiflinta- 
mente  ,  fenza  olTer vare  alcuna,  ora  , 
né  regola. 

ContentavafI  di  cacio  vecchio,  e  di 
qualunque  cìbp  di  latte,  di  <pane  or-, 
dinario  duro'.  La»  fua  bevanda  era' 
fempre  leggera  ,  per  lo  più"  di  latte 
di  butirro.  In.tale  maniera  vivendo 
fenza  inquietudini  nel  fuo  pagliaio  , 
era  alla  più  eftrema  vecchiaia  arriva-, 
to  .  Qualche  tempo  prima  di  . nitrire 
aveva  egli  mangiato  yerfo  T  orà*'  del-^ 
la  mezza  notte. 

Coperti  erano  i  reni  di  graffo  ,  e 
molto  fodi,  aventi  foltanto  nella  fac¬ 
cia  loro  anteriore  alcune  picciole  ida- 
tìdi  piene  d’  acqua  ,  fra  le  quali  una 
ve  n’ era  groffa  come  un  uovo  di  pol¬ 
lo  ,  piena  d’un' acqua  giallaflra  ,e  che 
fatta  aveva  una  fpecie  di  depreffione 
nella  foflanza  flelfa  del  rene  ;  il  che 
fece  che  alcuni  credetfero,  che  da  ciò 
fo^eli  prodotta,  la  foppreffione  dell’ 
orina  ,  da  lui  fofferita  avanti  la  fua 
morte  ;  altri  più  ve;‘irimil mente  con- 
ghietturavano  ,  che  quella  fecrezione 
foffefi  foppreffa  a  cagione  del  reHulfo 
ch’erafi  fatto  di  tutta  la  fierofità  ver- 
fo  il  petto. 

Nella  vefcica,  e  nei  reni  non  fi  ri¬ 
trovò  alcuna  pietra,  né  rena,  nè  al¬ 
cun  fegno  che  dimoltralfe  ,  che  fiata 
ve  ne  folfe. 

Carico  era  di  graffa  il  mefenterio  ; 
il  rnefocolon  ,  e  1’  epiploon  erano  al 
fegato  attaccati  preffo  la  vefcichetta 
del  fiele  ,  da  certi  grumi  di  graffo  . 
>\derente  altresì  era  ilcolon,quà  e  là 
alla  parte  pofleriore  del  peritoneo  . 
In  buono  flato  erano  i  vifceri  ,  fé 
non  le  bianchicci  nella  loro  eflerna 
parte  ,  preffo  a  poco  come  fe  foffero 
flati  cucinati;  ed  erano  nell’  interna 
parte  nericci,  del  colore  del  fangue, 
che  li  bagnava  .  Piccioliffima  era  la 
milza,  uguagliante  appena  la  groffez- 
za  d’un  rene.  lu  fomma  tutte  le  fiie 
parti  interne  erano  così  fané  ,  che  fi 


può  fuppqrre',  che  s’  egli  non  aveffe 
cangiato  il  fuo  genere  di  vita,  avreb¬ 
be  ancora  potuto  prolungare  per  qual¬ 
che  tempo  i  fuo^  gioF Ili ,  . 

Oovevafi  naturalmente  attribuire  la 
fua  jm otite  al  fubitano  cangiamento 
delle  cofe  non  naturali  ,  Ciò  che  più 
gli  mocque,  fu  il  cangiamento  dell’ 
aria  ,  eh’  egli  avea  per  tutta  la  fua 
vita  refpirata  ,  che  era  puriffima  , 
fottile,  è  frédda  ,  e  più  atta' per  Von-' 
fegucMza  .a  yeqtilare  ,  e  rirtfrerc'àre‘'il 
cuore  ,  ed  i  polmoni  ;  il  quale  van¬ 
taggio  non -ha  certamente  1’  aria  di 
Londra,  per  effere  continuamente  in¬ 
fetta  da  lordure ,  dalla  trafpiraziòne 
degli  Uomini  ,  degli  ^nimali  ,  e  da 
infinite  altre  immondizie;  al  cHé  d|- 
giugner  fCdevè  il  fumò  dei  carboni 
fulfureì  ,  che  ir’ adoperano  in  grande' 
quantità'  per  mancanza  di  legni  d‘ 
abbruciarli  ,  il  che  rende.  1*  aria  fein-'‘ 
pre  più  grave  principflmente  nell’' 
Autunno  .  Un’  aria  tale  non  poteVa 
effere  che  nocevoliffima  ad  un  Uo¬ 
mo,  che  veniva  da’ piani  aperti  e  fa-* 
lutari  di  Shropshire  ,  in  un’  età  cosi 
avanzata,  e  così  debole. 

Aggiungafi  a  ciò  ,  eh'  egli  fino  al¬ 
lora  erafi  d’  un  folo  genere  di  cibi^ 
nutrito,  e  di  cibi  fempliciffimi  ;  dal 
che  ne  fegui  ,  che  qualora  cominciò 
a  far  ufo  d’ una  maggiore  quantità 
di  alimenti  più  fugofi,  pìùvarj,  e  di 
bevande  più  fpiritofe  ,  difordìnaronfi' 
qiiafì  tutte  le  funzioni  naturali  ;  di 
maniera  che  s’ intormentì  lo  floma-' 
co,  non  evacuaronfi  più  gli  eferemen- 
ti ,  fi  fece  una  cattiva  concozione'',  s’ 
òflruì  il  fegato  ,  arreflofli  nelle  vene 
il  fangue  ,  gelaronfi  gli  fpiriti  ,  s'  op 
preffe  il  cuore ,  i  polmoni  non  lafcta- 
rono  più  un  liberò  paffaggio  all’ aria  , 
ed  elfendofi  finalmente  più  riflretta 
la  fuperficie  del  corpo  ,  non  poteva 
più  farli  la  trafpiraziòne.  Non  è  dun¬ 
que  da  maravigliarli  ,  che  un'  tale' 
cambiamento  gli  abbia  cagionato  la 
morte. 

Il  cervello  era  fano  ,  fodiffimo  ,  e 
refiflente  al  tatto  ,  per  lo  che  poco 
prima  della  fua  morte  ,  febbene  cieco, 
fentiva  ed  intendeva  perfettamente 
ciò  ,  che  gli  fi  diceva  ,  rifpondeva 

pron- 


prontamente  alle  iin^an4e ,  c1ie  veni- 
vangU.fatte,e  poteva  perfino  cammi¬ 
nare  5  purché  vonilfeida  due  perfone 
leggermente  fofienuto  .  Ma  indeboli¬ 
ta  moltiifimo  era  la  lua  memoria  ,  di 
maniera  che  nulla  ricordavafi.rdi  ciò 
che  fatto  aveva  in  gioventù  .  Non 
ricordavafi  dei  pubblici  avvenimenti, 
né  dei  Re,  né  dei Perfonaggi  illuftri, 
nè  delle  guerre,  nè  delle  vicende  del¬ 
la  Tua  prima  giovinezza  ,  nè  degli  ufi, 
degli  Uomini,  nè  d’ alcuna  altra  co- 
fa  ,  che  gli  Uomini  fono  foliti  ricor- 
•darfi.  Sovvertivangli  alla  memoria  fo- 
latnente  le  cofe  da  lui  fatte  negli  ul¬ 
timi  anni  ,  quantunque  '  fino  all'  età 
di  cento  e  treiit*  anni  avefie  ,  per 
procacciarfi  il  vitto  ,  fatto  qualun¬ 
que  lavoro  di  campagna  ,  e  per  fino 
quello  di  battere  il  grano.  ? 

*  *  X-  >  st- 
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Virtù'  della  'Pianta  chiamata  Sa  li  caria 
pnrpmesi  peri  guarire  i  ‘fiuffi  di  ven^ 
tre  ,  ,  • 

E'  venuto  ultimamente  alle 
JLVJ.  mani  un  picciolo  librodamol- 
‘ti  anni  ftampato  ,  e  che  forfè  non 
merita  d*  e  Re  re  rìftampato  ,  intitolato 
-Sommario  delle  Piante  d'  Irlanda  (  u//. 
Sy n opji j-  of  Irish  "plants  ')  d  ’  Ut  n  c e  r  t o 
Medico  chiamato Per  quan¬ 
to  imperfetto  efìfer  poffa  quello  libro 
riguardo  alle  piante  in  generale  ,  io 
ne  ho  tratta  una  cognizione  utili  (fi¬ 
rn  a  ,  che  merita  ,  a  mio  giudizio  d* 
efiere  pubblicata  in  quelli  fogli. 

Parlando  quell’  Autore  della  pian¬ 
ta  detta  Salicaria  purpurea  ,  dice  d’ 
aver  veduto  una  perfona  ,  che  con 
una  infufione  di  quella  pianta,  j’  è 
da  fe  lleifa  liberata  d’  un  flulfo-  di 
ventre  inveterato  ,  che  i  Medici  non 
potevano  arreflare. 

Il  cafo  m*  è  fembrato  fingolare  ,  e 
ficcome  l’Autore  pubblicandolo,  non 
può  avere  avuto  altro  motivo,  che 
la  verità  ,  io  mi  fono  determinato  à 
farne  la  priiova  ,  che  è  ottimamente 
rìulcita.  Sappiamo,  che  vi  fono  mol¬ 
ti  flulfi  di  ventre,  promofiì  dalla  na¬ 
tura  per  un  fine  falutevolilfimo  ,  e 


che  farebbe  malilfinto  j  e  fo  ve  ine  pé- 
ricolofo  il  volerli  arreflare  ,  ma  nei 
cafi  ,  nei  quali  la  natura  non  fi  fol- 
lieva,  e  non  fa  che  fcaricarfi  ,  puofiì 
adoperare  ficuramente  quello  rimedio, 
e  per  quanto  hp  potuto  olTervare  , 
produrrà  fempré  un  buon  effetto. 

Tanto  più  è  commendabile  quello 
rimedio  ,  quanto  che  quella  pianta  è' 
comune  per  tutto  ,  e  che  egli  è  un 
rimedio  fomminiliratoci  dal  regno  ve¬ 
getabile  .  Il  vantaggio  fornaio  che 
hanno  quelli  tali  rimedj  fopra  le  pro¬ 
duzioni  chimiche  tratte  dai  minerali, 
egli  è  che  fe  non  giovano,  non  fan¬ 
no  almeno  alcun  male;  e  che  qualo¬ 
ra  guarifcono  ,  Io  fanno  in  una  ma¬ 
niera  femplice  e  ficura.  I  rimedj  chi¬ 
mici  per  1’  oppollo  fovente  non  ope¬ 
rano,  e  fanno  del  male-,  e  quand’an¬ 
che  guarifcono  una  malattìa  ,  lafcia- 
no  troppo  fpeffo  la  coftituzione  del  ^ 
malato  in  ifiaro  peggiore  ,  di  quello 
che  avrebbe  potuto  fare  la  malattìa  . 
Tale  ,  per  quanto  mi  fembra  ,  è  il 
carattere  dei  rimedj  chimici,  edé  be¬ 
ne  ,  che  coloro  che  fi  determinano 
a  farne  ufo  ,  penfino  come  abbiano  a 
regolarli  per  guarire  dei  cattivi  effet¬ 
ti  del  rimedio  ,  dopo  che  fi  faranno 
liberati  dalla  malattìa.  Al  contrario, 
quanti  efempj  non  abbiamo  degii  ec¬ 
cellenti  effetti  dei  rimedj  tratti  dalle 
piante?  S’  è  mai  fentito  parlare  di  al¬ 
cuna  cattiva  confeguenza,  che  ne  fia 
rifultata  ?  Quante  Perfone  in  Francia 
non -fono  fiate  guarire  dalle  Cachellie 
con  la  decozione  di  Veronica?  Quan¬ 
ti  non  fono  guariti  nella  Svezia  dall’ 
itterizia  con  la  Dulcamara  maneggia¬ 
ta  dal  eh.  Lìnneoì  Quanti  in  Allema- 
gna  dalla  renella  con  1’  Uva  Vrfi  ^ 
Quanti  nella  Francia  dalla  tabe  col 
balfamo  di  miele,  e  da  malattìe  feor- 
butiche  con  1*  effenza  di  aterdocìe.  . 
Conturtociò  fra  tutti  quelli  dei  no- 
firi  Paelì  ,  e  d’  altrove  ,  non  fi  ritro¬ 
verà  neppure  un  folocafo,  in  cui  ab¬ 
biano  quelli  rimedj  alterata  la  collie 
tuzìone  ,  nè  cagionato  in  feguito  al¬ 
cun  incomodo  .  Quelle  riflefiìoni 
debbono  ,  a  mio  parere  ,  mettere  in 
fommo  credito  i  rimedj  che  fi  cava¬ 
no  dalle  piante,  nel  numero  de’  qua- 
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li  credo  non  fiavi  il  più  preziofo  del¬ 
la  Salicaria  y  contro  i  fluffi 

di  ventre. 


La  {lampa  c  un  perpetuo  femìna- 
rio  di  errori.  Se  non  fi  fanno 
efattifilme  le  correzioni  ,  veggonfi  le 
Opere  degli  Autori  per  lo  più  travifa- 
te.  Io,  che  non  pofib  Tempre  rivede¬ 
re  le  correzioni  fatte  ai  Fogli  del  mio 
Giornale  5  m’accorgo  talora  con  mio 
difpiacere  di  quella  verità.  La  ele- 
gantilfima  Lettera  latina  del  celebra- 
tifiìmo  S'ig* Morgagni  indiritta  a!  chia¬ 
ri  filmo  Sig.  Tronchiti  ,  che  io  ho  infe¬ 
rita  nel  fecondo  Foglio  del  Tomo  pre- 
fente,  fu  ftampata  così  fcorretta ,  che 
jo  jflefib  mi  vergogno  d’  una  colpa  , 
che  non  è  mia,  perchè  quel  Foglio  da 
me  non  venne  corretto.  L’  ho  vedu¬ 
to  bene  dappoi  ,  e  fonemi  davvero 
raccapricciato  nel  mirare  così  diffor- 
inara  quell’  aurea  Epifiola  ,  che  non 
fembrava  più  quella,  eh' efiier  dovea. 
Buon  per  me,  chea  quelli  giorni  par¬ 
lando  io  fortuitamente  con  un  dotrif- 
firao  e  nobilifilmo  Uomo,  il  quale  fi 
compiace  di  leggere  i  Fogli  miei,hoda 
lui  ottenuta  la  propolla  del  Sig.T ronchtn^ 
la  quale  io  volentieri  prefento  oggi  al 
Pubblico,  non  folo  perchè  efia  è  fcritta 
da  quel  famofo  Oltremontano ,  ma  an¬ 
cora  perchè  mi  dà  occafìone  di  ri  {lam¬ 
pare  corretta  la  rifpofla  accennata . 
lo  voglio  fperare,  che  il  Sig.  Morgagni 
mi  condonerà  F  offefa  ,  che  io  faccio 
alla  modefiia  fua  col  pubblicare  in 
efia  prò  poli  a  le  fonore  lodi  ,  che  dal 
Sig.  Tronchiti  date  gli  vengono  meri¬ 
tamente.  Con  quello  io  intendo  di 
compenfare  il  danno  che' -alla  virtii 
firaordinaria  di  un  tant*  Uomo  può 
elfer  venuto  per  gli. erróri  jche  fonofi 
lafciati  correre  nelle  llampe  della  fua 
ietterà.  Ma  cofa-dìco  io‘?  Il  fovrano 
Autor  noRro  fi  rìderà  degli  fcrupoli 
miei,  e  fe  ne  riderà' -^eziandio  la  Re¬ 
pubblica  Letteraria  ,  che  ammira  a  di- 
rpetto  di  tutti  gli  errori  pofiibiii  delle 
ftampe  l’inimitabil  fiso  llile  ,  la  prol 
fondifiìma  dottrina  fua.  i  *  • 

.  i-  oj 


Vw  Immortali ,  Anatomicofum 
„  Principi 


93 


3i 


yy 


yy 


yy 


yy 


J.;B.  MORGAGNIO 
„  S.  P.  D. 

,,  T.  Tronchin. 


T^OIeo.fortem  meam,quod  dum 
3,  1  J  fum  Parmae  ,  deficìat  tempus 
5,  ut  Te  Medicorum  omnium  Praece- 
ptorem  venerabundus  adeam.  Tui 
Nominis  Cultores,  Numina  i»ea^, 
Boerhaavius,  atque  Albinus  Te  adì- 
re  exoptafient.  Huc  Regiae  Gel  fi  tu- 
dìnis  julfu  quum  venerim  , optimum 
„  Manicium,  fapientem  Virum  ,  ver« 
„  Medicinae  cultorem  fidelifiìmnm  lac- 
3,  tus  vidi,  ipfique  quicquid  deVario- 
„  Jarum  infitione  longo  didiceramufu 
3,  calle  communicavi  .  Leni  tutaque 
hac.arte  Patriac  in  pollerum  profu¬ 
turo  faulla  precor.  Vidit  ,  &  qui- 
dem  bene  vidit  quam  turo  ,  quam 
facile,  faèlitiis  ér-z  praecaveantur 
Variolae  .  Si  Te  fautorenV.  Vir  Ma- 
3,  xime  ,  haberet  ars  illa  falurifera  , 
,,  praejudicatas  in  Italia  fuperllites  o- 
,,  piniones  ,  huictobftantes,  facile  fu- 
3^  peraret  ,  crelèeretque  in  dies  quam 
,,  demeretur  fiducia.  Adfis  igitur  ,  Vir 
„  Summe.  Felix  hic  inflìtutum  expe- 
rimentum  fortejuvabìt,  cum  telles 
oculari  fiierint  ,  qui  praecones  erunr, 
33  fide  digni,  in  arte  Mèdica  ^  exerci- 
3,  tatifiìmi  Viri  Manutìus  ,  ac  Canu- 
33  tius.  Rem  attentis  viderunt  oculis. 
,,  Naturae,  ac  artis  grefius  profecuri 
5,  eertam  diagnofim,  fidelem  pregno-» 
'fini' mirati  funt.  Valeas  ,  Vir  Ma¬ 
xime^  diuque  pr,o  mortalium  felicir 
„  tate; .vivasi 
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„  Eximìo  ac  Celeberrimo  Viro 
‘  T.  TRONCHIN 
3,  J.  B.  Morgagnus  S»  P.  D. 

r* 

3,  multa  &  mortuoBoerhaa- 

Vw-i  vio  ,  &  viventi  Albino  de¬ 
si  beo ,  tum  hoc  quoque  debeo  ,  qiiod 
Si  in  Te  s  Vir  PrsftantiBime  ,  fimul 
Si  cum  fingulari  Dodlrina  tantam  il- 
,,  lam  luam^  erga  me  Humanitatem 
is  transfuderint.  Ab  hac  enim  agno- 
sj  (co  quidquid  in  Epiflola  ad  me  Tua 
is  lego  mea  longe  majus  mediocritate. 
5,  Dcdlrinam  autem  ,  Summis  iJlisPrae- 
s,  ceptoribus  dignam  ,  in  Te  omnes 
ss  jure  ac  merito  fufpicere  s  jam  'dìu 
ss  Intel lexeram  priufquam  Parmam  ab 
is  SapieiitifTimo  Principe  prò  cariffimo 
Si  libi  Filio  arccffereris  &  priufquam 
is  fpedatusj  ingcnuufque  Pro fefTor  Ma- 
Si  nicìus  mihi  per  unas  &  alterasLit- 
,s  teras  fìgnificaret  quam  cautejquam 
ss  perite,  quam  diligenrer  ,  quam  fa- 
,s  Cile  3  &  leniter ,  quam  denique  fe- 
ss  Jiciter  Te  viderit  in  variolarum  in- 
ss  fitione  omnia  perpendentem  ,  prae- 
i,  parantem  ,  praedicentem  ,  peragen- 
ss  tem.  Qiias  lìngula  ^  atque  univerfa 
ss  quicumque  audiverits  attentoque  a- 
i,  nimo  confideraverit  s  aut  ego  plu- 
i,  rimum  fallor  s  aut  nihil  habehit 
>,  ampJius  quod  objiciat  ,  nifi -hoc  ,  u- 
ss  num  (  quod maximum  eft  )  Virum 
is  non  modo  in  Medicina  faciehda 
>,  exercitatifiimum  3  &  in  obfervando 
ss  folertilfimum  s  fed  longa  etiam  in 
s,  ifia  ipfa  Re  experientia  erudìtiffi- 
sj  mum,  verbo  Tronchinum  requirì  , 
ss  cui  fe ,  ruofque,  timore  depofito  , 
ss  noftrates  committant.  (Jtinam  ìgi- 
ss  tur  tamdiu  in  Italia,  VirExperien- 
is  tiflìmes  morari  pofies,ut  qua  es  in- 
ss  genuitate  ,  Se  juvandi  homines  cu- 
ss  piditate  s  omnia  quse  diuturno  ufu 
ss  didicifti  3  libentifiìme  ,  quod  facis  , 

3,  tum  docendo,  tum  exemplo  multì- 
i,  plici  offendendo  ,  fpem  nobis  face- 
i,  res,  aliguem  tandem  apud  nos  re- 
s,  lidlum  iri  ,  qui  Tua  vcftigìa  felici- 
„  ter  perfèqueretur^-  Interea  qu^ntum 


i,  gratùlor  de  ^fihgularibirsi  Honoribus 
Vs  iftic  in  Te  collatix,  &  rune ritifiime 
s,  collatis  3  tantum  gaudeo  ,  T.esami- 
-s,  ce  adeo  ,  fcribendo  ,  loquendcque  , 
„  de  me  fentìre  ,  ut  nifi  me  ipfc,G&- 
„  teri  *autem  mecum.  Human  ita  tem 
ss  nofienc  Tuam  ,'  fuperbire  pofTem  , 
3,  quippe  laudatus  ab  laudatiffimo  Vi^ 
ss  ro.  Cui  ut  prò  ifto  perbenigno::er- 
ss  ga  me  animo  gratias  ago  quas  pof- 
ss  fum  maximas  s  fic  Deum  veneror  , 
ss  ut  Excellentem  Medicum  s  per  quem 
s,  tot  fervavit,  &  Tervat  y  quam  din- 
ss  tiffime  confervet  incolumem. 

D.  Patavii  IV.  Idus  Novembr.  1764. 

Sopra  un  colpo  al  cuore  :  0 Nervazione 
del  Sìg,  Marc-Akenfide  ,  tratta  dàU 
le  Tranfazioni  Filofofiche  . 

Riccardo  Bennet ,  in  età  di  anni 
14.  s  fervitore  in^  un  alberga, 
recava  un  piatto  fiotto  il  fino  braccio, 
quando  il  fiuo  Padrone  gli  diede  un 
colpo  3  che  gli  cacciò  tra  le  colle  i 
latF  dèi  piatto  .  Sentiffi  fui  fatto  in¬ 
co  moda  ti  (fimo  con  nn  grave  dolore  . 
Gli  fi  cacciarono  nel  fieguente  giorno 
otto  oncic'di  fiangue.  Sopravvennegli 
una  violenta  palpitazione  ,  accompa¬ 
gnata  da  tofife  3  da  copiofio  fiputo  di 
(angue  ,  e  da  notturni  fiudorì..  Dopo 
tre  fiettimane  fu  dì  nuovo_  falafiato  , 
ma  non  ne  forti  che  pochiffirno  (an¬ 
gue.  Altre  otto  once  di  fangue  glii.fi 
cacciarono  dopo  feì'  fiettimane.^  Un  me- 
fe  incirca  dopo  il  colpo  gli  foprav- 
venne  nella  regione  ombelicale  una 
tacca  livida  come  una  mortificazio¬ 
ne  3  che  a  poco  a  poco  difparve  .  Sei 
fiettimane  dopo  il  colpo  fu  condotto 
allo  Spedale  di  S.  Tommafio  ,  effiendo 
efleauatiffimo,  fienza  avere  la  cera  d’ 
etico,  od  edere  attaccato  dalla  tabe  . 
Così  violenta  al  tatto  era  la  palpi¬ 
tazione  3  che  fi  credette  che  foile  da 
un  aneurifima  cagionata  3^  e  che.  fiofie 
incurabile  ,  Egli  aveva  in  oltre  una 
toffie  molto  incomoda  ,  ed  era  il  fiuo 
polfio  debole  3  vivo  ed  ineguale.  Gli  fi 
preficriflero  del  piccioli  fialaffi  ,  degli 
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ammolllenn  ^  e  dei  pettorali .  Dopo 
cinque  giorni  morì  fenza  nuovi  acci¬ 
denti. 

Air  apertura  del  cadavere  non  vi 
fi  trovò  nè  aneurifma  ,  nè  ri  (lagno 
alcuno .  Nel  fmiftro  ventrìcolo  del 
c  cuore  5  vicino  alla  fua  punta^  eravi 
una  tacca  livida  ,  larga  all’  incirca 
come  uno  feudo  dì  Francia  ,  coperta 
d’  una  foftanza  fimile  al  ghiaccio  ; 
tutta  la  parte  al  di  fotto  dì  quefta 
tacca  era  gangrenata  lino  nella  cavi¬ 
tà.  L’interno  del  ventrìcolo  del  cuo¬ 
re  era  fparfo  di  molte  tacche  livide  , 
e  infiammatorie,  pronte  a  gangrenar- 
fi  .  Il  cuore  in  tutta  la  fua  fuperficie 
era  fortemente  al  pericardio  attacca¬ 
to  ,  e  la  membrana  eflerna  del  peri¬ 
cardio  attaccata  era  ai  polmoni.  Tut¬ 
ti  gli  altri  vifeeri  erano  in  buono 
iltKQ. 

^  t  ik  * 

.£.fìr(ttto  d'uria  Lettera  fcrìtta  da  Am- 
llerdam  /i  27.  Dicembre  1764.  > 

.  i 

IL  Gabinetto  di  Storia  Naturale  dell’ 
Accademia  di  Leyden  ,  è  ricchiifi- 
nno  d*  Animali  rari,  11  ^\^.^llamann 
ha  formato  il  progetto  di  farli  dife- 
gnare  ,  e  incidere  al  naturale  ,  e  di 
pubblicarli  con  una  breve  notizia  Fran- 
cefe  e  Latina,  che  ne  indicherà  i  ca¬ 
ratteri  ,  Egli  pubblicherà  indifferente¬ 
mente,  fenza  alcun  metodo,  degli  uc¬ 
celli  ,  dei  quadrupedi,  dei  pefei ,  degl’ 
infetti.  Ma  ficcome  le  tavole  ufeiran- 
no  r  una  dopo  Taltra,  e  che  ciafcii- 
na  conterrà  un  folo  animale  ,  i  ca¬ 
ratteri  indicati  fotto  ciafeuna  tavola, 
potranno  fervirc  per  fituarle  nella 
claffe,  a  cui  appartengono..  Le  tavo¬ 
le  fono  in  foglio  ,  e  quando  gli  Ani¬ 
mali  faranno  cosi 'grandi  ,  che  non  fi 
potranno  rapprefentare  di  naturale 
grandezza,  vi  farà  una  fcala  ,  per 
conofeere  la  dìmenfione  loro  .  Que- 
fto  dotto  ProfclTore  infieme  con  l’av- 
vifo  ha  pubblicato  un  uccello  ,  appel¬ 
lato  C a/aode  Indico  ,  di  cui  fino  ad 
ora  non  fi  conofeeva  ,  che  il  becco  , 
e  la  teda. 


Ricetta  dell'  Acqua  di  Meliffa  compo^ 
fia  ,  0  Magift  r  al  e  y  chiamata  Acqua 
dei  Carmelitani. 

La  formula  ,  che  pubblichiamo,  è 
tratta  da  un’Opera  intitolata  la 
Chimica  del  gufto  ,  e  dell'  odorato  .  L’ 
Autore  la  garantifee  per  originale  . 
Noi  ci  fiamo  principalmente  maravi¬ 
gliati  dì  ciò  ch’egli  dice,  riguardo 
al  Sale  fiffo ,  che  trae  dalla  incinera¬ 
zione  del  refiduo  della  diftillazione  , 
e  che  fa  indi  feiogliere  nel  fuo  fpiri- 
ro  diffillato.  Ecco  la  ricetta.  Prenda¬ 
le  mezza  libbra  di  cannella,  fei  once 
di  femi  dì  cardamomo  coi  loro  gufei, 
fei  once  d’  anici  verdi  ,  quattr’  once 
di  brocche  di  garofano,  ott’  once  di 
corìandro.  Peftate  queffi  aromi  in  un 
mortajo  dì  marmo,  e  gittateli  in  una 
brocca  dì  felce  .  Aggiungafi  la  feorza 
d’  otto  cedri,  ed  un  quartuccio  di 
bache  di  ginepro  ben  mature  ,  che 
fchiaccerete.  Prendere  indi  dodici  pu¬ 
gni  di  meliffa  raccolta  in  tempo  che 
il  fuo  fiore  fi  dilata  ,  fenza  affettare 
che  fia  in  grano  ,  fei  pugni  di  fom- 
.mità  fiorite  di  rofmarino  ,  altrettan¬ 
to  di  fai  via,  altrettanto  d’  iffopo  ,  ed 
altrettanto  dì  colle  di  foglie  d*  Ange¬ 
lica,  fei  pugni  di  maggiorana,  ed  al¬ 
trettanti  di  timo,  ed  un  pugno  d’ af- 
fenzio.  Sminuzzare  tutti  quelli  vege¬ 
tabili  affai  minutamente,  e  metteteli 
nella  brocca  ,  e  verfate  fopra  tutto 
ciò  Cedici  pinte  d’acquavite  ,  lafcian- 
dolo  in  ìnfafione  per  otto  giorni  . 
Allora  verfate  ogni  cofa  in  un  lam¬ 
bicco  ordinario  ,  nè  troppo  elevato  , 
nè  troppo  baffo,  e  dillillate  a  bagno¬ 
maria  .  Voi  ne  ritrarrete  Cubito  dieci 
pinte  ,  che  rifonderete  pel  canale  di 
coobazìone  nella  cucurbita  ,  conti¬ 
nuando  il  fuoco  nel  medefirao  gpda> 
diminuendolo  poco  dopo  in  maniera., 
che  gli  fpiriti  aromatici  non  cadano 
nel  recipiente  fe  non  fe?  a  gocce  pre¬ 
cipitate  .  Continuate  la  diftillazione 
in  quefta  maniera  ,  finché  v’  accor¬ 
gete  che  il  #emma  s’  innalza,  il  che 
facilmente  conofeerete  dalla  debolez¬ 
za 


'éa  'del  licore.  Si  ceffi  allora  la  dlflil- 
lazione,  e  s’efpongano  gli  fpLriti  aro¬ 
matici  al  Sole  chiufi  con  un  fempli- 
ce  turacciolo  di  carta  ,  per  dar  luogo 
alle  particole  di  fuoco  di  fvaporare  . 
Non  dcvefi  confiderare  affatto  inutile 
ciò  che  refta  nella  cucurbita^  Farete 
fvaporare  il  tutto  fino  ad  una  perfet¬ 
ta  ficcità  .  Allora  darete  fuoco  al  re- 
fiduo  delle  piante  e  delle  droghe  . 
Quando  farà  ógni  cofa  ridotta  in  ce¬ 
nere  ,  metterete  quelle  ceneri  in  un 
vafe  nuovo  di  terra,  verniciato,  pie¬ 
no  d*  acqua  bollente  .  Lafcerete  che 
faccia  due  o  tre  bollimenti,  levando 
dopo  il  vafe  dal  fuoco  ^Raffreddata 
F  acqua  ,  la  filtrerete  per  una  carta 
grigia  .  -  Efifendo  1*  acqua  ben  limpi¬ 
da  ,  la  rimetterete  al  fuoco  ,  facen¬ 
dola  interamente  fvaporare  .  Allora 
troverete  in  fondo  al  vafe  un  fale 
fiflo  puriffimo  ,  e  bianchiffimo  che 
farete  fciogliere  nel  voflro  fpirito  ,  o 
Acqua  di  Meliffa  magillrale# 
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L  Autore  non  tratta  in  quell*  Opera 
delle  Febbri  intermittenti .  Il  fuo  og-  ^ 
getto  è  di  provare  la  relazione  delle 
altre  malattie  periodiche  con  la  feb-  . 
bre  intermittenté.  Tratta  dapprincipio  I 
di  quelle  che  attaccano  la  tella  ,indi  di  ? 
quelle  del  petto,  del  ventre,  e  final-  ^ 
niente  delle  ellremità  .> 


L  .  'v  > 

*  ^  *  * 
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Ntonii  de  Haen,  S.  L  R.  A.  Mr  ^ 
Conili.  <Sc -Archiatri  &c.  ad  per- 
illujirìs  Balthalfaris  Ludov.Tralles  Med. . 
XSr atìslaVt  E>pìjìolaì7t  \  apolo^eticayn  ref~ 
poìfjio  ,  cujus  pars  prior  circa  vari  ola-  ' 
rum  inoculatìonem  verfatur^  altera  circa 
fanguinis  miffìone^m^  ophìh  'in  fiudìo 
variolarum  fuppuratorio  dendatya.YiQa- 

1 

■  O  I  i 

'  *'-•*  Jt-  !«■  *  Il 

Malattìe  correnti  in  Vinegia. 


*  *  *  *  te 

L  1  ,B  R  I  HV  0  l^  I, 

G  Efebiche  ,  ec.  cioè  Ifioria  delle 
Malattìe  periodiche,  delSig.Ca- 
fimiro ,  a  Carsi rouch  1764.  Tomi  2, 


Le  angine,  le  toffi,ed  altre  meno 
confiderabili  fluOloncelle  fono  i 
mali, che  prefentemente  piu  degli  altri 
fi  fanqul  lèntire.  Comparifeono  anche 
alcune  intermittenti  . .  Stanno  '  feden¬ 
do  i  Medici  nelle  Spezierie  ,  o  nelle  ^ 
Botteghe  dei  Caffettieri  . 


OSSER- 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
I-  fatte,  fui  mezzo,  giorno'  fecondo  1’  Orologio,  Italiano,  -!/!  '> 
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Sereno  con  qualche  nube. 
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28.  I' 
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Se  re  no,,  poi  vario. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

6.  Luglio  1765. 


Tefi  di  Medicin*  foftenute  nella 
FacoHa  dì  Parigi. 

DOpo  r  apertura  delle  Scuole  di 
Medicina  della  Facoltà  di  Pari¬ 
gi,  fatta  nel  mefe  di  Novembre  1764. 
fino  ai  IO.  Gennajo  paHato,  vi  fi  io- 
no  foftenute  lette  Tefi  ,  delie  quali 
accenno  i  tìtoli  foltanto  ,  nierbaiido- 
mi  a  darne  forfè  ad  altra  occafione  1 
eftratto  di  alcuna  .  11  di  15  Novem¬ 
bre  il  Sìg.  Elia  de  la  Voterie  di  Cou- 
tances  i  Dottore  Med.di  Caen-,^^  Bac¬ 
celliere  della  Facoltà  di  Parigi  ,  ha 
propofto  quefta  fingolare  quiftione  : 

Virìs  leu  eadem  ,  qUdS  Mulìeribus  y 
perìodicas  evcicuatìones  pati  ?  ,>  Se  gli 
„  Uomini  fieno  ,  iìccome  le  Femmi- 
ne,  alle  periodiche  evacuazioni  fog- 
,,  getti?  “  L’Autore  dopo  avere  trat¬ 
tato  del  vero  ufo  di  tali  evacuazioni 
nelle  Femmine  ,  e  dopo  avere  com¬ 
battuto  il  pregiudizio  che  fa  di  que¬ 
lle  un  attributo  del  felfo  defti nato  al¬ 
la  generazione  dei  figli  >  fa  vedere 
con  r  analogia  ,  che  la  pietra  è  co¬ 
mune  ai  due  feffi  ,  e  conchiude  con 
r  aftermativa  della  fua  Tefi. 

Nel  dì  22.  dello  fteffo  mefe  il  Sig. 
Fiìttie  di  Parigi  ,  Dottore  Med.  di 
Feìms  ,  Medico  ordinario  del  Re  di 
Polonia,  Duca  idi  Lorena,  e  di  Bar  , 
e  Baccelliere  di  Tarìgi  ,  ha  propofto 
quefta  quiftione:  Vtrum  a  gangliis  ner- 
•vi  intercojialìs  partium  omnium  con- 
fenfusì  „  Se  i  plelfi  del  nervo  inter- 
„  coftale  facciano  ,  che  tutte  le  par- 
,,  ti  fi  corrifpondano  ?  “  ed  ha  con- 
clufo  per  l’affermativa.  Ai  29.  del 
mele  ftelTo  ,  il  Sig.  Cezan  di  Parigi  , 
altro  Baccelliere  ,  fotto  la  prefidenza 
del  Sig.  Tbi/ip  ,  Autore  della  Teli  , 
che  è  dedicata  al  Sig.  Chome/ yha,  di- 
fculfa  quefta  propofizione :  corpo- 

Giorna/,di Med,Tom,  IV. 


ris  halfamum  hìlìs  ?  ,,  La  bile  è  ella 
3,  il  balfamo  del  corpo?  “  e  conchiu¬ 
de  per  1’  affermativa.  Li  5.  Dicembre 
feguente  il  Sig.  te  Treux  di  Parigi  , 
altro  Baccelliere , ha  efaminato  :  „  fe 
,,  lo  fpirito  animale  abbia,  ficcome  il 
,,  fangue  ,  un  moto  circolare?  “  ^An 
fpìrittu  anìmalis  ,  ut  Ì3^  fanguìs  motu 
gaudeat  circutatorio  ?  ed  ha  conchiufo 
per  r  affermativa  .  Li  15.  dello  fteffo 
mefe  il  Sig.  Guilbert  di  Parigi ,  Dot¬ 
tore  Med.  di  Montpellier  ,  pur  Bac¬ 
celliere  dì  Parigi,  ha  meffo  in  quiftio¬ 
ne  fit  cuìque  atati  peculìaris 

cvacuatio  ^  „  Se  fiavi  un’  evacuazìo- 
,,  ne  particolare  per  ciafciina  età  “  ? 
ed  ha  provato  per  F  affermativa  .  Ai 
20.  del  mefe  fteffo  il  Sig.  Bourru  di 
Parigi  ,  altro  Baccelliere  ,  ha  trattata 
quefta  quiftione,  che  non  è  nuova  in 
Fifica ,  ma  che  non  era  ftata  per  an¬ 
che  così  curiofamente  difeuftà  :  'Fì^um 
Vili ,  plantdd  ^  „  Se  i  peli  fono  pian- 
„  te  ?  “  Egli  ha  fparfo  quefta  Te¬ 
fi  di  tante  amenità  non  meno  che  di 
erudizioni ,  e  con  V  analogia  ,  ch’egli 
fa  vedere  tra  1’  organizzazione  del 
peli  ,  e  la  coftruzione  delle  piante  , 
priiova,  che  efattamente  ralfomiglian- 
fi.  Ai  IO.  Gennajo  1765.  il  Sig.  Lan- 
glois ,  d’  ^vr anche s  ,  Dottore  Med.  di 
Reims  ,  e  Baccelliere  della  Facoltà  di 
Parigi ,  ha  prefo  per  argomento  della 
fua  Tefi  :  urina  ,  fuccus  inteftina- 

tis  infenftbilts  perfpiratio  ,  humores 
analogia  „  Se  l’orina,  il  fugo  intefti- 
„  naie,  e  le  effluenze  della  infenfibi- 
„  le  trafpirazione  fieno  umori  analo- 
3>  ghi?  e  decife  per  T  affermativa  . 


F  Oua-^ 
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Guarigione  d'  un  tumore  cancerofo  ot~ 
tcmtafi  col  mezzo  della  Cicuta  ver- 
de  :  OJfervazione  del  Signor  Giofia 
Colebrook  . 

UNa  femmina  d*  anni  55.  in  cir¬ 
ca  5  aveva  uno  fcirro  nell’  una 
e  nell’  altra  mammella.  Quello  della 
mamVnella  finiflra  era  grolTo  ficcome 
un  uovo  di  pollo  d’  India,  e  le  glan- 
dule  mammarie  -erano  indurite  ,  e  in 
forma  di  corona  ,  falendo  verfo  1’  a- 
fcella  5  leggermente  attaccate  al  mu- 
fcofo  pettorale.  Lamentavafi  d’un  do¬ 
lore  lancinante  nell’ una  e  nell* altra, 
che  era  così  acuto  ,  che  toglievale  il 
Ibnno  ,  ed  aveva  perduto  1’  appetito. 
Vide  il  Sig.  Colebrook  ,  eh*  eravi  un 
cancro  nella  finiftra  mammella  .  Egli 
le  fece  prendere  un  terzo  di  una  fo¬ 
glia  di  cicuta  ,  cioè  una  divifione 
della  foglia  ,  che  pefava  incirca  15. 
grani  ,  minuzzata  con  del  petrofelli- 
no^  e  r  inferma  mangiolla  fopra  una 
piccola  torta  .  Ordinolle  nel  tempo 
(leffo,  per  tifana  ,  dell’  acqua  di  cal¬ 
ce  col  latte  ,  facendole  giornalmente 
mangiare  tanti  centopìedi ,  quanti  po¬ 
teva  il  fuo  ftomaco  fopportarne  .  Per 
mantenere  libero  il  ventre  ,  prefe  P 
inferma  del  Rabarbaro  ,  o  della  ma- 
gnefia  .  Le  fi  fece  un  cauterio  al  brac¬ 
cio  5  ed  in  tutte  lè  fei  od  otto  fetti- 
inane  le  fi  cacciarono  fei  od  otto  on¬ 
ce  di  fangue,  quando  i  dolori  l’efi- 
gevano.  Vedendo  che  lo  ftomaco  dell* 
inferma  s*  accomodava  alla  Cicuta, 
e  che  diminuivanfi  i  dolori,  quan¬ 
tunque  rilenti  fife  dei  pungi  menti  nel¬ 
le  eftremità  delle  dita  ,  ne  accrebbe 
là  dofe.  Dopo  unmefe  incirca  ricom¬ 
parvero  copiofamente  i  Catamenj  , 
che  erano  ftati  da  molti  annifoppref- 
li.  Diminuito  erafi  lo  fcirro  ,  e  miti¬ 
gati  di  molto  i  dolori  .  Ben  lofto  di¬ 
venne  dopo  più  gonfio  il  feno ,  e  più 
acuto  il  dolore .  Perdè  1’  inferma  il 
fonno  ,  fu  da  vertigini  attaccata  ,  e 
lamentoftì  d*  una  gravezza  al  di  lo- 
pra  degli  occhi  ,  cefsò  Io  fpurgo  del 
cauterio  ,  all’  intorno  del  quale  tra¬ 
pelava  un  umore  acre.  Fu  falafifara 


e  cadde  perciò  in  uno  fvenimento 
cadendovi  in  feguito  due  o  tre  volte 
al  giorno  con  mali  graviflimi  di  fto¬ 
maco  ,  e  con  emorragie  dal  nafo  . 
bolpefe  per  alcuni  giorni  la  cicuta  , 
e  ne  ripigliò  indi  1’  ufo  ,  comincian¬ 
do  dalla  dofe  prelcritta  ai  principio  , 
con  tre  cucchiaiate,  due  volte  al  gior¬ 
no  ,  d’  una  infufione  di  China-China 
in  polvere,  di  cui  erafi  infufa  un’on¬ 
cia,  per  tre  o  quattro  giorni.,  in  una 
pinta  incirca  d'  acqua  di  fonte  ,  con¬ 
tinuando  altresì  l’acqua  di  calce  col 
latte.  Dopo  un  mefe  ebbe  1’  inferma 
mediocnlfimamente  ì  fuoi  Catamenj  ; 
Diminuiti  eranfi  i  dolori ,  e  lo  fcirro** 
ma  la  tefta  non  era  per  anche  inte¬ 
ramente  libera  ,  nè  riftabilito  il  fon¬ 
ilo  .  L’ inferma  per  molti  mefi  di  fe¬ 
guito  andò  fempre  migliora  r.do  .  Do¬ 
po  un  anno  incirca  ricuperò  l’appeti¬ 
to  ,  fa  di  buon  umore  ,  e  ri  prefe  le 
ordinarie  fue  occupazioni  .  Continuò 
lo  fcirro  a  dìminiiirfi  ,  e  1*  inferma 
prefe  fempre  la  cicuta  verde  ,  finché 
le  ne  potè  avere  ,  foftituendovì  indi 
la  cicuta  fecca  alla  dofe  di  mezza 
dramma  ,  due  volte  al  giorno  ,  fino 
alla  perfetta  guarigione  .  O/Terva  il 
Sig.  Colebrook  ,  che  vedendo  ,  che  1* 
eftratto  del  Sig,  Storck  non  rìufciva 
in  Inghilterra  ,  ficcome  a  Vienna  , 
egli  avea  preferita  1*  erba  femplice 
fenza  altra  preparazione. 

*  *  Tk  * 

E  Morto  a  Duleck  ,  nella  Contea 
di  Meathy  in  Irlanda^  un  Lavo¬ 
ratore  appellato  O^en  Carellan ,  in 
età  d’  anni  127.  Aveva,  egli  fei  dita 
nelle  mani  ,  non  meno  che  nei  pie¬ 
di,  ed  affermava  di  non  avere  avuta 
giammai  alcuna  malattìa. 


3t-‘  >t*  *  *  *  .  i  ■ 

tetterà  ài  Madama  de  la  F»... .  fo»- 
tenentt  un  mezzo  [empiì ce  di  preve¬ 
nire  la  morte ,  che  viene  fovente  nei 
fanciulli  cagionata  dall'  eruzione  dei 
denti . 

Tutti  veggono,  o Signore,  quan¬ 
to  importi  allo  Stato  che  fi 
allevino  degli  utili  Cittadini,  conl'er- 
vaiido  i  fanciulli  in  una  crifi  ,  che 
ne  fa  perire  un  gran  numero .  Ma 
non  vi  fono  fe  non  quelle  Perfone  , 
che  hanno  avuto  il  penofo  onore  d’ 
efierne  Madre  ,  e  V  amarezza  ,  ficco- 
me  ho  avuto  io  ,  di  vedere  fovente 
fotto  i  propr)  occhi  perire  i  cari  frut¬ 
ti  dei  loro  dolori  ,  che  conofeere  pof- 
fano  tutto  il  pregio  di  un  mezzo  , 
che  li  confervalfe  alla  loro  tenerezza, 
e  alle  lo’o  pene.  Io  l’ho  apprefo  , 
quantunque  fia  femplicifiìmo  ,  fola- 
mente  dopo  la  perdita  di  molti  figli¬ 
uoli,  che  mi  fono  mancati  all’ ufeita 
<lei  denti  ,  e  non  ho  per  confeguen- 
za  potuto  farne  ufo,  che  allora  .  Ma 
io  ne  ho  ritratto  un  gran  vantaggio, 
poiché  di  lei  fanciulli,  fopra  dei  qua¬ 
li  l’adoperai,  non  ne  morì  pur  uno; 
mentre  all’  oppofio  gli  altri  nove  che 
precedettero,  morirono  tutti  nel  tem¬ 
po  della  terribile  crifi  dell’  eruzione 
dei  denti  ,  contro  la  quale  io  non  a- 
veva  per  anche  apprefo  il  rimedio  di 
precauzione ,  di  cui  vi  parlo . 

11  rimedio  confifie  folranto  nel  fre¬ 
gare  di  tempo  in  tempo,  alloraquan- 
do  le  grida  dei  fanciulli  annunciano 
il  dolore,  cagionato  loro  nelle  gingi- 
ve  dai  denti  ,  che  vogliono  i^fcìre  , 
confifie  dico  ,  il  rimedio  nel  fregar 
loro  le  gingive  col  migliore  mele  , 
chiamato  mele  bianco  ,  mele  vergi¬ 
ne,  o  mele  di  Narbona .  Quello  rad- 
dolcifce  le  gingive  ,  o  le  ammollifce 
in  maniera  ,  che  fi  difpongono  allora 
lenza  pena  all’apertura  dei  pa  (fàggi , 
che  ricercano  ì  denti  .  Prevenendofi 
in  tal  maniera  i  dolori ,  togliefi  ogni 
cagione  agli  sforzi ,  alle  convulfioni, 
alle  febbri  ,  che  ci  tolgono  così  fpef- 
fo  quelli  teneri  oggetti  delle  noftre 
iperanze  .  Tutti  quejji,  ai  quali,  do¬ 


po  li  felice  efperìmenta  ch’io  ho  fat^ 
to  ,  ho  configliato  quello  femplice 
metodo,  ne  hanno  un  effetto  così  fe¬ 
lice  ottenuto,  quanto  io  Ilefia. 


A  >(-  *  it-  » 

De  nitro  fiammante  • 

Tefi  di  Medicina  foflenuta  a  Gottin¬ 
ga  dal  bignor  Keller  ,  fotto  la  Pre- 
fideiiza  del  Sig.  FogeL 

L  Autore  fui  principio  di  quella 
Tefi  premette  ,  che  fra  i  Tali 
delia  clalfe  dei  fali  ammoniacali  ,  ve 
ne  fono  alcuni,  che  non  fi  fublimano, 
fra  i  quali  fi  comprende  il  Tale  ,  dì 
cui  tratta,  e  il  quale  in  un  vafe  ben 
chiufo  è  piuttoflo  dal  fuoco  diflrutto. 
Dichiara  indi,  che  molte  altre  fpecie 
vi  fono  di  fale  ammoniacale  ^  oltre 
le  tre,  delle  quali  parlano  gli  Auto¬ 
ri.  Il  Sig.  Fogel  efpone  quali  fono  le 
parti  coflitutive  del  nitro  infiammar 
bile  ,  e  le  fue  particolari  proprietà  , 
che  dal  falnitro  ordinario  Io  diftiii- 
guono , 

La  principale  di  quelle  qualità  fi 
é,  eh’  egli  s’  infiamma  ,  e  fvapora  in 
un  crogiuolo  ,  anche  prima  che  que¬ 
llo  fia  divenuto  rolfo  .  Quello  fale  é 
un  compollo  dell’  acido  nurofo  ,  e  d* 
un  fale  o  fpirito  orinofo  .  L’  Autore 
molto  a  lungo  deferive  la  maniera  di 
prepararlo  ,  e  riflette  nel  medefimo 
tempo  ,  che  fe  ne  ottengono  i  più 
belli  crillalli  con  una  evaporazione  a 
freddo.  La  natura  produce  quello  fa¬ 
le  fenza  arte ,  e  in  grande  abbondan¬ 
za.  Il  falnitro  naturale,  quale  egli 
é  ,  allorché  efee  dalle  terre  nitrofe  , 
é  precifamente  quello  Tale.,  che  l’ar¬ 
te  fa  riforgere  fotto  quello  nuovo  no¬ 
me  .  La  calce  nella  preparazione  ul¬ 
teriore  del  falnitro,  ne  cangia  lana- 
tura  ,  e  lo  converte  in  falnitro  ordi¬ 
nario  .  Devefi  altresì  olfervare  ,  che 
nella  preparazione  di  quello,  fale  ar¬ 
tificiale  ,  s’innalzano  dei  vapori  bian¬ 
chi  ,  alloraquando  fi  fa  il  raifciiglio 
delle  parti  coftìtutive;  ma  quelli  va¬ 
pori  non  comparifeono ,  quando  s’ado¬ 
pera  il  fale  dì  corno  di  cervo  ;  e  fo- 

F  2  lo 


10  nel  principio  entra  in  quella  cf- 
fèrvefcenza  ,  quando  quello  mifcuglio 
fi  fa  col  fale  ammoniaco  volatile. 

OfiTerva  V  Autore  a  quello  pafib  , 
che  non  è  una  qualità  particolare 
dello  fpirìto  di  nitro  ,  e  dello  fpirito 
del  fale  ammoniaco  quella  d’  innal¬ 
zare  dei  vapori  ,  qualora  quelli  due 
licori  fono  a  fianco  1’  uno  dell’  altro 
fituati  in  vali  fcoperti .  Lo  lleffo  fan¬ 
no  gli  altri  acidi  minerali  ,  e  più  di 
tutti,  il  licore  etereo.  I  vapori  s’  in¬ 
nalzano  prima  dall’  acido  ,  e  raggira¬ 
no  intorno  allo  fpirito  ori nofo  ,  met¬ 
tendolo  in  moto, 

I  criftalli  del  nitro  infiammabile 
fono  in  forma  di  ferole  di  porco  ,  di 
differente  lunghezza  ,  e  grofìfezza  . 
Hanno  per  1’  ordinario  fei  lati,  e  fo¬ 
no  confiderabilmente  tenaci  :  fono 
polli  gli  uni  fopra  gli  altri  indillin- 
tamente.  Non  v'  ha  che  quello  com¬ 
porto  di  fale  volatile  di  corno  di  cer¬ 
vo ,  e  dì  acqua  forte ,  che  non  fi  cri- 
flallizzi  in  ferole,  ma  che  forma  dei 
piccioli  denti . 

Quando  s’  infiamma  quello  fale  in 
un  crogiuolo  ,  s’  innalzano  dei  vapo 
ri  nitrofì;  ma  il  carbone  rifpigne  gli 
orinofi.  E'impoffìbile  confervare  que¬ 
llo  fale  fecco  in  vafi  di  vetro  ,  o  d’ 
impedirne  1’  evaporazione  in  un  luo¬ 
go  caldo.  Tutti  i  nielli  ni  3  acidi,  dol¬ 
cificati  ,  orinoli  ,  flogiiflicì  lo  difciol- 
gono  egualmente  che  1’  acqua  .  Egli 
fi  fcioglie  tutto  dì  fcguìto  nello  Ipi- 
rito  di  frumento,  ma  v’ è  bìfogno  di 
calore  per  difcioglierlo  nell’  AlJcahoI, 

11  quale  fe  infiammafi  lopra  quello 
fale,  lafcia  quafi  il  terzo  di  flemma, 
il  che  diventa  un  nuovo  metodo  per 
dimollrare  in  un  momento  l’ abbon¬ 
danza  dì  quella  acquofltà  nello  fpiri- 
to  di  vino,  il  più  fpoglio  di  flemma. 
L’qIjo  dì  vitriuolo  nero  diventa  con 
quello  fale  giallo  ,  e  chiaro  ,  e  non 
fa  più  effervefeenza  con  1’  acqua  . 
Quell’  olio  impregnato  dì  quello  fale 
difcìoglìe  r  argento  e  Toro  ,  quando 
fi  congiugne  con  uno  fpirito  di  Tale  . 
Gettandoli  del  piombo  ,  o  dello  {la¬ 
gno  in  quefto  mifcuglio  ,  diflruggono 
«quello  fale  ,  e  fpingono  lo  Ipiriro  di 
nitro  fotto  dei  vapori  rolfi  ,  il  che 


non  fiiccede  cogli  altri  metalli  .  Lo 
fpirito  di  fale  con  quello  fale  fa  un’ 
acqua  reale  ,  la  quale  unita  all*  ac¬ 
qua  forte  attacca  affai  più  Targento. 
Quando  fi  maneggia  quello  fale  in 
una  ritorta  ,  s’  innalza  dapprincipio  un 
vapore  gagliardo  ori  nofo  ,  e  indi  uno 
fpirito  di  nitro  orinofo,  che  trae  dalToro 
una  belliflima  tintura  gialla  ,  e  con¬ 
verte  1’  argento  in  una  calce  .  La  fo- 
luzione  acquofa  di  quello  fale  non 
difcioglie  alcun  metallo^  e  il  faleflef- 
fo  fulo  con  r  antimonio  non  dà  ne 
vetro  ,  nè  /a/  feerstum  Glauberi» 

*  i  W  * 

Della  tarda  compar  fa  de'  Catamen)  : 

Teli  di  Medicina  follenura  a  Stras. 
bourg  dal  Sig.  Stoer  * 

SOnofi  fempre  riguardati  i  catame- 
nj  ficcome  una  forgente  feconda 
di  un  numero  grande  di  malattie, che 
affliggono  il  bel  felfo  \  e  forfè  il  nu¬ 
mero  d’ipotefì,  che  ne  ebbero  origine, 
eccede  quello  delle  malattìe  medefi- 
me.  Leggendo  quafi  la  maggior  par¬ 
te  degli  Autori,  che  trattano  di  que- 
fla  periodica  evacuazione,  direbbelì  , 
eh’  elfi  pretendono  ,  che  fieno  i  cata- 
menj  un  oggetto  particolare  ,  e  prin¬ 
cipale  della  natura  , quando  che  altro 
non  fono  ,  che  un  effetto  necclfario 
dell’  armonia  degli  organi  ,  e  deli’  a- 
zione  loro.  Ln  una  femminadi  buona 
falute  compariranno  regolarmente  i 
catamenj  con  tale  ficurezza  ,  con  quan¬ 
ta  r  ombra  fegiie  la  direzione  de’ cor¬ 
pi.  Ma  fe  la  falute  fia  ad  un  certo 
grado  alterata,  ne  leguirà  la  foppref- 
fione,  o  la  diminuzione  di  quella  rne- 
defima  evacuazione.  Da  ciò  fi  cono- 
fee  quanto  fieno  da  biafimarfì  i  Ciarla¬ 
tani  ,  che  fenz*  altra  mira,  le  non  fe 
dì  promuovere  i  catamen)  ,  ricorrono 
agli  emenagoghi  jfenzaeramìnarc  qual 
fia  la  cagione  di  quello  difordine. 

Dopo  cfferfi  r  Autore  dichiarato, 
ch’egli  non  intende  di  trattare  in  que- 
fla  Teli,  fe  non  fe  de’  catamenj,  che 
troppo  tardi  comparifeono  riguardo 
all’  età  del  foggerto  ,  efpone  le  cagio¬ 
ni  accennare  dagli  Autori  per  ifpie- 

gare 


gare  11  mec^anirmo  di  quefta  evacua¬ 
zione  .  Egli  è  (brprendente  ,  che  nel 
corib  de’  luoi  ftudj  fatti  in  una  delle 
più  celebri  Uni  verfità  »  non  abbia^  egli 
fentito  parlare  dell’  Opera  del  Signor 
^ftruc  ,  delle  Malattìe  delle  Femmine, 
e  che  creda  tuttavia  per  vero  ciòcche 
da  quello  celebre  Autore  è  flato  pro¬ 
vato  per  falfo  ;  e  eh’  egli  non  abbia 
cognizione  dell’Opera  intitolata:  Ri- 
cerche  anatomiche  fopra  h  Glandule  del 
Signor  Bordeu  ,  in  cui  lì  propone  un’ 
idea  interamente  nuova.  Checché  ne 
Ila ,  efporremo  in  riflretto  il  fentimcn- 
to  del  Signor  Stoer,  Se  nella  tardan¬ 
za  dei  catamenj  il  foggetto  non  fi  ri- 
fente  incomodato,  altro  non  abbifo- 
gna,  che  una  buona  nutrizione,  dell’ 
allegria  ,  e  un  moderato  efercizio.  Se 
all’  oppofto  fopravvengono  de’  mole- 
fti  fintomi,  ficcome  la  gravezza  del 
corpo,  e  de*  membri,  la  relpirazione 
difficile  ,  la  perdita  dell’  appetito  ,  il 
dolore  di  capo  ,  ec.  deve  il  Medico 
rintracciare  le  cagioni  di  quello  ritar¬ 
do  ,  le  quali,  fecondo  il  nollro  Auto¬ 
re,  fono  i.  o  nel  fangue  ,  II.  o  ne’ 
vafi  dell’utero,  e  della  vagina.  III.  o 
nell’  uno  e  nell’  altro  ìnfieme  ,  IV. 
o  in  una  'malattìa  preefillente  ,  prin¬ 
cipalmente  locale,  V.  o  nel  non 
efiere  il  fangue  in  quelle  parti  deter¬ 
minato  . 

Il  fangue  può  effere  troppo  abbon¬ 
dante, o  troppo  denfo,o  troppo  acre,* 
i  vafi  elfer  polfono  troppo  rigidi , 
troppo  deboli,  rìflretti  dallo  fpafmo  , 
comprefiì  ,  o  imbarazzati  ;  e  vi  può 
efiere  finalmente  T  imperforazione. 

Si  accinge  indi  1’  Autore  di  conci¬ 
liare  la  contraddizione  riguardo  all* 
abbondanza  del  fangue  ,  ficcome  ca¬ 
gione  deir  eruzione  de’  catamenj  ,  e 
cagione  altresì  della  tarda  loro  com¬ 
parla  ,*  ma  ci  fembra,  ch’egli  non  vi 
lia  riulcito.  Imperciocché  l’ abbondan¬ 
za  del  fangue  non  può  così  fubi tana- 
mente  accadere,  ed  efiere  ad  un  frat¬ 
to  così  confiderabile,  che  non  compri¬ 
ma  fortifiimamente  i  piccioli  vafi  com¬ 
ponenti  i  grandi,  e  che  non  pofia  fuc- 
cedere  l’evacuazione.  Se  la  pietra  per¬ 
tanto  a  poco  a  poco  fi  forma,  perché  1* 
evacuazione  non  ne  previene  gli  eccelli  ? 


Noi  non  feguiremo  TAutore  in  ciò 
che  dice  della  troppa  denlirà,  o  acri¬ 
monia  del  fangue  ,  e  dell’  impulfione 
più  gagliarda  del  fangue  contro  le  pa¬ 
reti  de’vafi  uterini,  giacché  quelle  fo¬ 
no  tutte  ipotefi  contellate. 

La  debolezza  de*  vafi  é  un’  altra 
cagione  del  ritardo  de’ catamenj.  Que¬ 
lla  debolezza  può  dipendere  dal  gene¬ 
re  di  vita  troppo  fedentaria  ,  o  dall’ 
eccefifo  delle  bevande  calde.  Seguono 
indi  lo  fpafmo,  e  la  comprelfione  de’ 
vafi  da  qualche  tumore  cagionata,  per 
cui  il  fangue  non  é  fino  all’  eftremi- 
tà  rifpinto. 

Tratta  indi  il  Signore  del  prò- 
noflico  ,  che  riguarda  la  diverfità  ,  il 
tempo,  e  la  maniera  dell’  efietto,  di¬ 
pendente  dalle  cagioni  di  quello  ri¬ 
tardo.  Se  la  cagione  é  un  vizio  degli 
umori,  per  lo  più  fi  può  curare,  quan¬ 
do  però  la  depravazione  non  lìa  trop¬ 
po  confiderabile.  Curar  fi  polfono^  al¬ 
tresì  la  maggior  parte  de’  vizj  ne’  fo- 
lidi,  qualora  gli  orificj  de'  vafi,  o  la 
v\agina  non  fieno  totalmente  imbaraz¬ 
zati. 

La  cura  varia  fecondo  le  varie  ca¬ 
gioni  .  Necefiario  é  il  falalTo  nella 
pletora  ,  afibttigliando  il  fangue  ,  e 
preferì  vendo  un  conveniente  genere 
di  vka.  Pretende  l’AiUore  ,  che  non 
importi  ,  che  il  fala fio  fia  piuttoflo 
dal  braccio,  che  dal  piede  ,  purché  fi 
fminuifea  la  quantità  del  (angue  ;  ma 
l’efperienza  lo  farà  ben  prefro  can¬ 
giar  di  opinione  :  felix  quem  faciunt 
aliena  pericula  cautum  .  Se  troppo 
denfo  e  freddo  é  il  fangue  ,  bilo- 
gna  ordinare  i  falì  alkalini  filli,  i  fia¬ 
li  neutri,  i  faponacei  ,  gli  amarottì- 
ci ,  ec.  e  indi  i  corroboranti .  L’  acri¬ 
monia  del  fangue  é  corretta  dai  rad¬ 
dolcenti  ,  dai  diluenti,  dai  minorativi. 
La  rigidezza  delle  fibre  cede  agli  am¬ 
mollienti  ,  e  cogli  antifpafmodici  fi 
cura  lo  rpafmo.  Se  dalla  pletora  di¬ 
pende  la  comprelfione,  é  necelfario  il 
falafifo;  e  fe  n  é  cagione  uno  farro  , 
conviene  tentare  l’ufo  della  cicuta. 
Finalmente  fe  V  inferma  è  imperfora- 
fa,  bifogna  ricorrere  ali’ operazione* 


Baì?i- 


*  *  *  5»- 


Bambino  nato  con  alcune  Tate  fin- 
golarìta . 

fletterà  a  me  diretta. 

Signore 

*3)  T  Eggendo  il  periodico  fuo  Gior- 
35  ■  *  naie ,  trovai  nel  foglio  nnme- 
ro  L.  r  ofTervazione  del  Sig.  Dottor 
35  "Pietro  Paolo  Frittelli  efpofìa  in  for^ 
55  ma  di  lettera,  e  diretta  al  celebr. 
55  Chirurgo  Signor  Angelo  P^annoni  . 
35  Una  fìmile  olFervazione  viene  rife- 
55  rita  da  Stalpart  y/J ande^'^iel ,  onde 
55  anche  nei  tempi  remoti  è  ftato  cf- 
55  fervato  tale  fenomeno,  che  ora  più 
55  di  frequente  fi  fa  vedere  ;  poiché 
55  nei  giorni  fcorfi  io  fui  chiamato  in 
5,  quella  Città  ad  efaminare  un  bam- 
55  bino  nato  di  frefco  di  flruttura  mo- 
55  flruofa  analoga  alle  due  fopraddet- 
3,  te.  Spero  però  di  farle  cofa  grata, 
55  fe  le  trafmetterò  la  figura  e  la  de- 
„  fcnziore  dell’^  eflerna  flruttura  di 
5,  effe.  Ella  potrà  facilmente  rilevare 
,,  in  tal  guila  le  piccole  differenze  , 
5,  che  paffano  fra  T  uno  ,  e  gli  al- 
5,  tri. 

5,  Quello  bambino  venne  alla  luce 
5,  ben  nutrito  ,  e  ben  formato  nell* 
„  unìverfale  del  fuo  corpo.  La  natu- 
5,  ra  ha  fcherzato  loltanto  nelle  parti 
5,  della  generazione,  così  nella  fitua- 
55  ziore,  come  nella  figura  loro, quan- 
55  tnnque  lo  fcroto,  ed  i  teflicoli  fie- 
5,  no  collocati  naturalmente  .  Ha  il 
5,  pene  piantato  lopra.  le  ofìà  del  pu- 
„  he,  ed  é  rigido  ini  maniera,  cheflà 
5,  femprc  ad  anplo  retto  con  Tabdo- 
5,  me .  t.  pero  molto  più  breve  e 
55  grotfo  del  naturale,  quantunque  fia 
3,  mancante  quafì  affatrodei  corpi  ca» 

,,  vernofi,  a  motivo  della  qual  man- 
,,  canza  fembra  levata  con  una  fezio- 
5,  ne  longirudinale  anche  la  metà  fu- 
„  pcriore  dell’  uretra  fino  alla  linea 
5,  alba  ,  nel  qual  luogo  fi  perde  la 
55  traccia  dì  effa .  £'  munito  alla  par- 
55  inferiore  di  fufiìciente  porzione 
55  di  prepuzio  ,  e  dì  ghianda  ,  né  al- 
,,  tre  aperture  vi  fi  ofiérvano ,  fuor- 


55  chè  due  pìccollflimì  5  e  quafi  invi-’ 
55  fibiji  forametti  paralleli ,  fituati  al- 
55  fa  metà  dell*  indicata  fezione  dell* 
5,  uretra.  Immediatamente  foprail  de- 
55  fcritto  moftruofo  pene  offervafi  una 
55  eferefeenza  molle  roffeggiante  e  ber- 
,5  nocoluta,  fpoglia  quafi  interamente 
55  d’integumenti,  e  da  cui  nei  primi 
5,  giorni  fpecial mente  gemeva  qual- 
55  che  quantità  ora  di  puro  fangue, 
35  ora  di  fiero  fanguigno.  Tale  elcre- 
55  feenza  é  larga  quafi  due  dita  traf- 
5,  verfe,  e  poco  meno  lunga  ,  al  ter- 
,,  minare  della  quale  dalla  parte  fu- 
„  periore  fi  olferva  fituato  1*  ombeli- 
53  co.  Tutto  d'intorno  alla  bafe  di 
55  quella  eferefeenza  fi  rileva  col  taf- 
,5  to  un  a  nulo  ,  che  fembra  formato 
„  da’  mufeolì  del  baffo  ventre  che  la 
„  circonda  ;  né  altro  apparifee  di  re- 
35  gelare  in  quello  moflruofo  corpo  , 
55  fuorché  due  glandulette  elittiche  al- 
5,  la  parte  che  riguarda  il  pene  ,  po- 
33  ftc  J’  una  prefTo  all’  altra.  Dal  pic- 
5,  colo  fpazio  tra  il  pene  e  la  deferit- 
55  ta  eferefeenza  geme  continuamente 
5,  l’  orina,  abbenché  non  vi  fi  ofler- 
vi  yeftigìo  dì  apertura  ;  onde  prò.. 
55  babilmente  farà  anche  quelli  privo 
,,  di  vefcìca ,  come  lo  erano  i  due  fo- 
5,  praccennati.  Se  mi  riuicirà  ofiérva- 
5,  re  qualche  altra  particolarità  ,  ov- 
55  vero  ih  ceffando  eflb  di  vivere  potrò 
5,  efaminare  ìa  flru?:tura  interna,  non 
,,  tralafcierò  di  dargliene  efatta  noti- 
»  zia.  Riceva  intanto  di  buon  animo 
,,  quella  rozza  e  mal  ordinata  rela- 
„  zìone,  e  mi  confideri  ec. 

>»  Vicenza  ultimo  Maggio  1765. 

,5  ^Antonio  T urrà  « 


^  M  M  «  ¥ 

'^  Ddla  Morte  di  Socrate  :  Trattato  del 
Sig.  Dott.  Calvi  ,  Vrofefs,  Ord,  di 
Med.  nell*  Vniverjìtà  di  Fifa. 

Tutto  ciò  che  riguarda  i  grand’ 
Uomini,  attrae  r  attenzione  del¬ 
la  pofterità  .  I  critici  lì  fono  lungo 
tempo  efercitati  ,  ed  efercitanlì  tute 
ora  fopra  il  Demònio  ài  Socrate c 
non  fono  ancora; terminate^  le  contro- 
verfie  fufcitaiefi  fra’. Medici  fopra  la 
bevanda  ,  che  tolfe  di  vita  quefto^  Fi- 
lofofo.  Q^uattro  fpecie  di  cicuta  s’ an¬ 
noverano  5  avente  cialcuna  qualche 
cofa  di  venèfico  ,  di  cui  nelfuna  for¬ 
fè  è  capace  di  recar^'Ja  morte.  Verfio^ 
che  morì  nell*  anno  j 2.  dell*  Era  Cri- 
fìiana,  è  il  primos  che  abbia  riguar- 
.jlata  la  Cicuta  còme  cagione  della 
morte  di  Socrate  ,  Diofeoride ,  Tlinio, 
Ciuvenale  ,  Diògene  Laerzio  ,  e  dopo 
quelli  ,  una  fòlla  di  rnoderni  Spitto¬ 
ri  {a)  hanno  "  abbracciata  l’opinione 
medelima.  Efaminiamo  i  motivi,  che 
fanno  dubitare,  che  la  Cicuta  Ha  fia¬ 
ta  effettivamente  il  veleno  ammini- 
llrato  per  far  morire  Socrate i 

Senofonte  ,  uno  di  quegli  Uomini^  , 
che  erano  da  quello  Savio  prediletti , 
parla  della  dì  lui  morte  ,  fenza  far 
menzione  giammai  della  Cicuta.  Via- 
tone  in  due  dei  fuoi  Dialoghi  ,  cioè 
nel  Fedone  e  nel  Critone  adopera  fino 
a  nove  volte  la  parola  'veleno  ,  fenza 
rifeontrarfi  giammai  quella  di  Cicuta, 
Di  più  ,  Ipocrate  ,  contemporaneo  di 


Socrate  ,  propone  la  Cicuta  come  un 
rimedio  ,  che  può  in  certi  cali  elfere 
utiliflìmo.  Se  palliamo  a  tempi  meno 
rimoti  ,  Cicerone  nel  primo  libro  del¬ 
le  Tufculane  ,  parlando  della  morte 
di  Socrate ,  s’  eipone  in  una  maniera 
incerta,  e  generale;  {b)  Ovidio  y  Va^ 
lerio  Majfimo ,  e  Fiutar  co  non  s'elpri- 
mono  altrimenti  (  c  )  .  Il  Sig.  Calvi 
trova  affai  verofimile  1’  opinione  del 
celebre,  Sig.  Mead  y  il  quale  crede, che 
la  bevanda  che  . collo  la  vita  a.  Socra¬ 
te  y  non  folTe  compofla  fola  mente  di 
Cicuta  ,  ma  che  folfe  un  mifcuglio  di 
droghe,  in  cui  lì  faceva  entrare  il  fu¬ 
go  di  quella  pianta  .  Il  feguente  paf. 
fo  di  Valerio  Majjìmo  pare  a  propolì- 
to  per  confermare  quella  opinione . 
Conferva^  pubblicamente  a  Marfiglìa 
(  dite  quell’  Autore  )  un  veleno  tempe¬ 
rato  con  la  Cicuta  (  <1  )  ,  Ancor  più 
chiaramente  s’  efpnrne  ^Lpule'io  .  S'  io 
avejft  comperato  die’  egli  nella  fua 
A\>oìog\2L)  dell* elleboro  ,  dell*  oppio  ,  e 
della  cicuta  y  ed  altre  cofe  fimìli ,  l'ufo 
moderato  delle  quali  produce  degli  effet¬ 
ti  faluta-iy  ma  fatte  in  mifcuglio  0  pre- 
fe  in  quantità  fono  pericoloffkne  ,  po- 
trebhefi  f offrire ,  che,  perche  pojfono  que- 
fle  erbe  recar  la  morte  y  tu  m*  accufaffi 
di  venefizio (e)  Quello  paflb,  che  il 
Sig.  Calvi  non  ha  riferito  ,  toglie  ogni 
dubbio  ,  che  quello  mifcuglio  d’  elle¬ 
boro  ,  d’oppio,  e  dì  cicuta  non  folfe 
il  veleno  ,  che  gli  Atenielì  facevano 
prendere  ai  rei  condannati  a  un  tal 
genere  di  morte. 


(a)  Afeenlìo  nel  fuo  Commentario  fopra  la  quarta  fatira  Orazio.  Gi- 
i'ardo  Voffio  nel  fuo  Trattato  de  Hilloricis  Grascis  ;  Stefano  Geofroi  nel  fuo 
Trattato  de  Vegetabilibus  indigenis  ;  il  Sig.  de  Voltaire  nel  quinto  Tomo  del¬ 
le  fue  Opere y  e  Bartolomeo  Melchiori  nella  fua  Storia  della  Vita  di  Socrate, 
ftampata  in  Vi  negl  a  1758. 

(b)  Poculum  mortiferum,  bevanda  mortale. 

fc)  Ter  quefla  ragione  fenza  dubbio  molti  Miutori  dei  noflri  tempi,  parlan¬ 
do  della  morte  di  Socrate,  non  hanno  fatto  alcuna  menzione  della  Cicuta. 

(d)  Venenum  cicuta  temperatum  in  ea  Civiiate  (  Malfilia  )  publice 
cufloditur. 

(e)  Si  elleborum,  vel  cicutam ,  vel  fuccum  papaveris  emilTem,  item  alia 
ejufdem  modi,  quorum  moderatus  ufus  faliuans  ,  fed  commixtio ,  vel  quanti- 
ras  noxia  eli,  quis  aequo  animo  pateretur  ,  lì  me  per  hoc  veneficii  arcelle- 
res,  quod  ex  illis  potell  homo  eccidi? 
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N°:  VII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

,  i3.,,Xuglio  1765.  , 


'Nuove  Offervazioni  fopra  le  cagioni  fi- 
fiche  della  Pazzìa ,  lette  nell’  ultima 
adunanza  dell'  Accademia  Reale  di 
Pruffia . 

Molti  Fifici  hanno  nel  cervello 
foltanto  ricercata  la  vera  ca¬ 
gione  della  pazzìa.  Il  Signor  Meckel 
attento  ad  ogni  cofa  ,  ha  oRervato  , 
che  molte  altre  parti  del  corpo  pre¬ 
dar  potevano  lo  fteffo  effetto  ,  allor¬ 
ché  foffero  viziate.  Egli  confeifa  con 
tatto  ciò  ,  che  non  v'è  alcun  pazzo 
fenza  vizio^  nel  cervello.  La  deciso¬ 
ne  di  quella  quiflione  dipende  dall’ 
efperienza  ,  e  a  quella  fi  riporta  il 
noflro  Autore,.  E’  impoffibile  vender 
conto  dì  tutte  le  fue  ofìferyazioni  ; 
troppo  lungo  farebbe  quell’  eftratto  ; 
ma  proccurerò  di  eflrarre  ciò  che  è 
più  evidente  per  perfone  ,  che  fanno 
diftinguere..  ,  , 

La  prima  cofa,  che  parve  al  Sig. 
Meckel  meritare  un’  offervazione  par¬ 
ticolare ,  fi  fu  la  gravità  fpeci fica  del 
cervello.  A  quell’  oggetto  fec’  egli 
fare  con  tutta  efattezza  de*  cubi  di 
nove,  dì  fei,  e  di  tre  linee ^  fecondo 
il  piede  Parigino,  in  ogni  parte  ;  e 
pesò  il  cervello  dì  alcune  perfone 
morte  in  buon  fenno  ,  dì  alcuni  in¬ 
teramente  flupidì  ,  di  alcuni  pazzi 
con  degli  intervalli  lucidi,  e  dì  alcu¬ 
ni  furiofi  ^  ed  anche  il  cervello  di  al¬ 
cuni  animali,  ficcome  di  buoi,  dì  vi¬ 
telli  ,  di  montoni  .  Confrontando  il 
rifui  tato  di  quelle  efperienze  ,  e  le 
olfervazioni  da  lui  fatte  nella  fezione 
di  mchifl'imì  cadaveri,  ha  egli  cerca¬ 
to  di  feoprire  le  vere  cagioni  fifiche 
della  pazzìa. 

Avendo  pefata  la  foflanza  midolla¬ 
re  d’  una  perfona  che  era  vìfi'uta  ,  e 
moria  con  unto  il  fuo  ordinariobuon 
C ìor n al.  di  Me d,  Tom.  IV. 


fenno,  trovò  che  un  cubo  di  6»  linee 
di  quella  follanza  pefava  una  dram¬ 
ma  e  cinque  grani  .  In  un  vecchio 
di  60,  anni  morto  dì  pleurìtide  ,  il 
pefo  della  foflanza  midollare,  e  della 
midolla  allungata  ,  era  lo  fteffo  ,  ma 
la  foflanza  del  cerebello  non  pefava 
che  una  dramma  e  quattro  grani  . 
Un  uomo  d’  anni  58.  morto  d‘  Apo- 
plefia  ,  aveva  il  cervello  di  una  fo- 
migliante  fpecifica  gravità  .  Lo  fteftb 
peraltro  non  fu  d*  un  giovane  d’  an¬ 
ni  24.  morto  dì  tifi  .  La  foflanza  mi¬ 
dollare  del  cervello  non  pesò  che  una 
dramma  ,  tre  grani  ,  e  tre  quarti  ,  e 
la  foflanza  midollare  del  cerebello  , 
ficcome  anche  la  midolla  allungata  , 
non  pefava  che  una  dramma  e  tre 
granì . 

Da  quelle  e  da  molte  altre  efpe¬ 
rienze  conchiude  il  Sig.  Meckel ,  che 
la  gravità  fpecifica  del  cervello  di¬ 
pende  dalla  maggiore  o  minore  pie¬ 
nezza  dei  piccioli  canali  ,  che  vi  fi 
trovano.  Egli  crede,  che  la  ragione, 
per  cui  in  tutti  quelli  cali  s’  è  trova¬ 
to  il  cerebello  più  leggero  del  cer¬ 
vello  ,  fia  perchè  nel  cerebello  la  fo- 
ftanza  corticale  c  più  mifta  con  la 
foflanza  midollare  ,  e  perchè  il  cere¬ 
bello  è  una  maffa  meno  compatta  del 
cervello  .  La  foflanza  midollare  del 
cervello  d’  un  bue  ,  e  d’  un  montone 
pesò  una  dramma,  e  quella  d’im  vi¬ 
tello  un  grano  e  mezzo. 

Dopo  quelle  Olfervazioni  accompa¬ 
gnate  da  giudizìofiflìme  rìfleffioni ,  e- 
famina  il  Sig. Mcckc/  ciò,  che  riguar¬ 
da  il  cervello  degl’ infenfati . 

Avendo  tagliata  una  femmina  che 
da  15.  anni  era  fiata  maniaca  e  ftu- 
pida  ,  fenza  alcun  intervallo  di  ripo- 
fo,  e  dì  cui  la  tefla  era  di  certe  tac¬ 
che  livide  coperta  ,  come  fe  foffe  fta- 

G  ta 
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ta  battuta  ,  trovò  il  cranio  groffiiTi- 
mo  ,  abbondantilTima  la  foftaiiza  cel¬ 
lulare  delle  fu  e  offa,  ovvero  Wdìphey 
la  dura  madre  piena  di  vali  prichi 
di  fangue  ,  la  foftanza  cinericcia  pal- 
lidìflìma,  e  bianchiflìma  la  midollare, 
la  quale  era  così  dura  ,  che  fi  potè 
tagliarla  in  pezzi ,  e  così  elaftica  , 
che  non  vi  reftava  V  imprelTione  del¬ 
le  dita  .  Raffomigliavafi  interamente 
ad  un  bianco  d'  uovo  indurito  ,  e  in 
qualche  parte  ,  che  fi  prefe  per  pefa- 
re,  fi  trovò  fempre,  che  il  pefo  d’un 
cubo  di  6*  linee  in  ogni  parte  non 
eccedeva  una  dramma  e  tre  grani  , 
dal  che  fi  vede  ,  che  la  folla nza  mi¬ 
dollare  del  cervello  in  una  perfona 
infenfata  era  qui  di  due  grani  più 
leggera  ^  che  in  una  perfona  _  morta 
col  fuo  buon  fenno  .  Olfervò  indi  il 
Sig.  Meckel  ,  clie  in  quella  femmina 
maniaca ,  la  foftanza  del  corpo  cal- 
Jofo  era  ancor  più  leggera  ,  non  pe- 
fando  che  una  dramma  ,  un  grano  e 
mezzo .  Il  cerebello  all*  oppollo 
era  più  pefante  ,  effendofi  trovato  d* 
una  dramma  e  quattro  grani  .  Crede 
con  ragione  1’  Autore  di  poter  con- 
chiudere  da  ciò,  che  la  liceità  de* ca¬ 
nali  della  foftanza  midòllare  può  di- 
fordinare  i  movimenti  del  cervello  , 
e  per  confeguenza  1*  ufo  della  ragio¬ 
ne;  la  quale  opinione  pare  elTere con¬ 
fermata  dalla  feguente  Olfervaztone  . 

Una  giovane  ,  eh’  era  Hata  pazza 
per  molti  anni  ,  -ebbe  la  fortuna  d* 
avere  un  feguito  di  lucidi  intervalli  . 
Ufcì  dallo  Spedale  ,  fperando  un  per¬ 
fetto  riftabilimento  .  Eftendofi  ingra¬ 
vidata  ,  ftette  benilfimo  durante  la 
gravidanza;  ma  un  aborto  la^  refe  fu- 
riofa,  e  morì  ella  nell’ undecimo  gior¬ 
no  .  Apertoli  il  cranio,  fi  trovò  il 
Cervello  denfo  al  tatto,  ederavifpar» 
fo  fotto  la  tonaca  aracnoide  un  fie¬ 
ro  rolficcio  ,  e  qualche  poco  di  linfa 
fi  trovò  nel  ventricolo  .  La  foftanza 
midollare  era  difteccata  ,  ed  elaftica  , 
e  pefava  una  dramma  e  tre  grani  ,  e 
il  cerebello  pefava  un  grano  di  più  . 

Un*  altra  olfervazione  non  meno 
curiofa  fi  è  quella  ,  che  riguarda  un 
Soldato  morto  interamente  pazzo  . 
La  foftanza  midollare  era  tenace  . 


Un  cubo  di  tre  linee,  a  piede  dì  Re¬ 
no,  dì  quella  foftanza  pesò  fette  gra¬ 
ni  e  tre  quarti,  mentre  la  ftelfa  quan¬ 
tità  di  quefta  foftanza  medefima  in 
mia  femmina  morta  in  buon  fenno 
pesò  orto  grani  e  mezzo  .  Si  potrà 
per  avventura,  dice  l’Autore,  riguar¬ 
dare  quefta  differenza  ,  come  pìccio- 
liffima  ;  ma  fe  'fi  rifletta  ,  che  tutto 
il  cervello  d*  un  adulto  non  pefa  che 
tre  libbre,  mezz’oncia,  e  mezza  dram¬ 
ma  ,  fi  vedrà  ,  che  fe  ,  fupponeiido 
che,  non  comprefi  i  vafi  fanguigni  , 
rollino  tre  libbre  pel  cervello  e  pel 
cerebello,  la  differenza  della  gravità 
fpecifica  del  cervello  intero  era  tra 
quelle  due  perfone  preflb  a  poco  di 
lette  dramme  ,  il  che  è  molto  confi- 
derabile.  Aggiugne  l’Autore  che  que¬ 
lla  differenza  non  può  dipendere,  fe 
non  fe  da  quella,  che  v*  è  nella  pie¬ 
nezza  dei  canali  midollari  del  cervel¬ 
lo;  dal  che  inferìfee  ,  che  il  cervello 
è  tanto  più  proprio  agli  ufi  ,  a*  qua¬ 
li  è  deftinatOj  quanto  più  proprìi  fo¬ 
no  quelli  canali  midollari  alla  fecre- 
zione  del  fluido  nervofo.  Da  ciò  fpie- 
ga  il  Sig.  Mecke/  in  una  maniera  af¬ 
fai  foddisfacenre  ,  come  avvenga ,  che 
dopo  una  febbre  calda  ,  refti  fovente 
una  fpecie  di  ftupìdezza. 

Quella  ftupidezza  ,  fecondo  il  no- 
ftro  Autore,  può  altresì  effere  cagio¬ 
nata  dalla  comprelfione  del  cervello, 
il  che  vifibil mente  apparve  nella  fe- 
zione  d*  un  Uomo  ,  che  a  guifa  dì 
beftia  ,  avea  viffuto  lungo  tempo  in 
uno  ftato  quali  d’ infenfibilità  ,  e  fi¬ 
nalmente  in  una  infenfibilità  quali 
rotale  .  La  foftanza  midollare  pefava 
fette  grani  e  mezzo,  e  la  foftanza  del 
cerebello  era  più  leggera  d’ una  deci¬ 
ma  parte  .  A  quefte  Oflervazioni  al¬ 
tre  ancora  ne  aggiugne  ilSig.Afcckc/, 
con  le  quali  prova  ,  che  la  pazzia 
può  nafeere  dall’  irritazione  tanto  nel 
cervello,  quanto  in  qualche  altra  par¬ 
te  del  corpo  ,  dove  i  nervi  poflbno 
effere  irritati . 

Efperienze  dì  quefta  natura  ,  e  fat¬ 
te  con  queir  ingegno  ,  che  brilla  ìii 
tutte  le  Opere  del  Sig.  MeckeJ  fono  i 
foli  mezzi  ,  che  guidar  poffono  i  va¬ 
ienti  Medici  nella  guarigione  di  que¬ 
fta 


fla  funefta  malattia,  che  lino  al  pre^ 
fente  fembra  eflere  Hata  riguardata 
per  incurabile.  Un  diligente  Filofofo, 
fcuoprirà  in  quefte  Olfervazioni  ,  che 
Te  il  buon  fenno  ,  la  ragione  ,  e  lo 
fpirito  dipendono  dal  grado,  di  chia¬ 
rezza  delle  idee,  quelle  medefime  fa¬ 
coltà  dipendono  dalla  maggiore  ,  o 
minore  attitudine  del  cervello  alle 
operazioni  ,  per  le  quali  é  dellinato  . 
Un  Moralilla  vi  vedrà  come  i  collu¬ 
mi  ,  la  temperanza  la  fobrietà  con- 
tribuifcano  a  render  più  forti  le  po¬ 
tenze  deir  anima  ,  e  a  dare  allo  fpi- 
rito  quella  forgcnte,  che  lo  renda  ca^ 
pace  delle  maggiori  cofe.. 

*  X-  >t 

iDe  fede  Vleuritidts  .  Differtatìo  Me  di'- 
co-Vathologica  ,  quam  habuit  in  Ti¬ 
fano  Lyceo  XIL  Kalend.  Januarii 
MDCCLXIF*  Jofeph  Vakancoli  a 
Callro  Fiorentino  almi  Collegii  Im^ 
perialis  alumnus  ,  MbcadtmLt  Pillo- 
rienfis  varice  Letteratura  foctus ,  at~ 
que  in  eodem  Lyceo  Vublicus  Medi¬ 
cina  Le  8  or  extraor  dinar  ius  .  Pifis 
1765.  ,Apud  Joanncm  Dominicum 
Carotti  Imprejforem  ^rchiepifcopa- 
hm,  Trafidum  adprobatione ,  In  fo¬ 
glio  di  pagine  20.  lenza  la  Dedi¬ 
catoria  a  Sua  Eccellenza  il  Signore 
Marchefe  Carlo  Riccardi  « 

Quella  è  una  Dilfertazione  inau¬ 
gurale  dottamente  difliefa  ,  e 
pubblicata  dal  Signor  Dottore 
Giufeppe  Valtancoli  coll’  alllllenza  del 
Signore  ^Antonio  Matani  Profelfore 
Pubblico  di  Medicina  nella  Univerlì- 
tà  di  Tifa  in  una  occafione  fi  mi  le  a 
quella  ,  di  cui  abbiamo^  parlato  in 
quello  nollro  Giornale  al  Num.  XVII. 
lotto  il  di  15.  di  Settembre  dell’anno 
1764.  Il  Signore  Valtancolh  difcepolo. 
del  Signore  Matani  ha  follenuto  le 
feguenti  Propofizioni  ,  le]  quali  fono 
poi  chiaramente  dimoHrate  nella  pre¬ 
cedente  Dilfertazione  ;  I.  Qua'  caufa- 
juxta  confi antijjimas  TraBicorum  obfer- 
vationes  Tleuritidem  producunt ,  pulmo- 
nibus  magis  quam  pleura  infefla-  funt% 
IL  Tleuram  fenfw  carere  ,  parvatm 


humorum  quantitatem  compleBi  experi- 
mentis  evjncitur  ;  ìdeoque  demonfiratur 
pungentem  lateris  dolorem  ,  ob  quem 
T/euritis  a  Terìpneumonia  difìihguitur ^ 
ab  eadem  lafa  membrana  nullo,  modo 
exorirl  pojfe ,  IIL  H/x  igitur  rationibusy 
fidelijjimis  K^Lnatomicorum  ob  ferva- 
tionibus  innìxì  Tleuritidem: ,  non  fecus 
ac.  Teripneumonìam  ,  aliquam  pulmo- 
num.  partem  occupare  affirmamus  .  A- 
vanti  che  l’Autore  determini  la  fede 
della  Pleuritide  efpone  nella  Dilfer- 
tazione  y  che  la  Medicina  fi  è  ridotta 
in  uno  llato  meno  ofcuro  coll’ ajuto 
delle  replicate  olfervazioni ,  che  al 
prefente  lì  fanno  Fra  quelle  merita 
una  particolare  conlìderazione  F  in- 
fenlìbilità  della  pleura,^  la  quale  fom- 
minillra  ai  Pratici  un  rifcontro,  che 
in  elfa  non  può  liabili  rii  la  fede  del¬ 
la  Pleuritide  ,  e  che  quella  è  appena 
diverfa  dalla  vera  Peripneumonia  . 
Ciò  li  deduce  in  ilpecie  dagli efperi- 
menti  rilevaci  'dalle  riflelfioni  Prati¬ 
che,  Fifjologiche  ,  e  Anatomiche  ,  E' 
la  Pleuritide  una  malattia  inUamma- 
toria  del  petto  congiunta  colla  febbre 
acuta  continua,  polla  duro,^  tolfemo- 
lella  ,  fputo  fanguigno  ,  o  di  altra 
qualità,  refpirazionedifEcile  frequeii- 
re  ,  e  piccola  ,  dolore  pungente  nell’ 
ifpirazione  ,  e  con  altri  fimili  acci¬ 
denti  Nafcono  quelli  per  lo,  più  da 
qualche  ollruzione  dei  vafr  del  petto, 
conforme  dimoltra  la  circolazione  dei 
fangue  accrefciuta  ,,  giacche  polfono 
quelli  rUlringerfr  non  folamente'  per 
le  cagioni  generali  dell’  infiammazio¬ 
ne  ,  come  ancora  per  un  affluffo  d* 
aria  troppo  umida  ,  e  fredda  per  L’ 
ufo  delle  bevande  troppo,  agghiaccia¬ 
te  ,  per  F  abufO'  del  vino,  generofo  , 
per  la  fopprellione  d’  alcune  evacua¬ 
zioni  ,,  per  la  tenacità  eccedente  del 
fangue,  e  per  altre  infinite  cofe  ,,  le 
quali  o.  ritardando-,  o.  accrefcendo  la 
refillen2a  dei  vali  ,,  oppure  dilatando¬ 
ne,  e  rillrìngendone  la  loro  capacità, 
o  in  qualunque  modo  diminuendo  la 
fluidità  degl*' umori  coflringono  il  fan¬ 
gue  ad  unii  fi  in  guifa  che  coir  urto  del 
rimanente  ,  che  circola  con  impeto, 
maggiore  ,  s"  induca  una  prefllone  ,  e 
ua  calore  infolito  e  finalmente  col- 

G  2  le 


le  partì  adiacenti  s’  infiammi.  Inoltre 
ficcome  la  Pleuritide  ipefib  nafce  al¬ 
lorché  il  corpo  è  molto  agitato  ,  e 
Ipirano  i  venti  boreali  ,  e  quando  do¬ 
po  clTerfi  alcuno  rifcaldato  fa  ufo  d’ 
una  bevanda  fredda  ,  cosi  fembra  che 
la  parte  affetta  debba  effere  dotata 
di  molti  vafi  .  Ma  avendone  pochi  la 
pleura,  ed  effendo  una  membrana  fot- 
tiliffima  5  non  può  immediatamente 
reftare  attaccata  da  quella  malattìa  , 
ma  piuttofto  i  polmoni  ,  i  quali  ab¬ 
bondano  di  vafi  5  e  di  fangue  ,  e  fu  i 
quali  agifce  fempre  l’aria  eflerna.  Si¬ 
milmente  il  dolore  puhgente  non  può 
effere  nella  pleura,  effendo  una  mem¬ 
brana  infenfibile  fecondo  le  più  recen¬ 
ti  efperienze  ,  ed  in  oltre  quando  fi 
rifveglia  il  dolore,  ciò  accade  appun¬ 
to  allorché  la  pleura  è  meno  diflefa 
mediante  le  vicende  delia  refpirazione. 
Qiieflo  dolore  però  alcune  volte  non 
comparifce  ,  ovvero  egli  é  femplicemen- 
te  gravativofe rinfiammazione  fia  nel¬ 
le  parti  inferiori  -dei  polmoni  ;  fe  poi 
il  avanzi  verfo  i  bronchi  ,  ove  i  ner¬ 
vi  fono  in  numero  maggiore  ,  allora 
è  più  fenfibile  ;  fe  finalmente  refiino 
ancora  infiammati  i  mufcoii  interco- 
flali  ,  il  dolore  c  grande  ,  e  pungi- 
tivo. 

Di  più  non  vi  è  firada  per  cui  pof- 
fa  la  materia  dei  Pleuritici  paffare 
nell’  afpra  arteria  dalla  pleura  per 
iifcire  dal  petto  ,  fupponendofi  nella 
Ueffa  membrana  la  fede  della  malat¬ 
tìa.  Ma  unendo  le  rifleffioni  Anatomi¬ 
che  alle  ragioni  Fifiologiche  ,  e  com¬ 
binandole  colle  offervazioni  dei  buoni 
Pratici,  fi  dìmoflra  che  tagliati  atten¬ 
tamente  i  cadaveri  di  coloro,  che  mo¬ 
rirono  di  PI  euri  fide  ,  appena  può  na- 
fcere  il  dubbio  per  potere  con  fonda¬ 
mento  conchiudere,  che  folamente  in 
due,  o  tre  fiafi  forfè  trovata  coli’  in^- 
fiammazione  la  fola  pleura  fenza  at¬ 
tacco,  almeno  confiderabile  ,  dei  pol¬ 
moni  ,  o  d’  altre  parti  adiacenti  »  Dal 
che  fembra  porerfi  con  ficurezza  infe¬ 
rire  che  la  fede  della  Pleuritide  non 
può  effere  nella  fola  pleura  ,  ma  che 
quefla  malattia  fupponendo  i’  attacco 
reale  dei  polmoni  non  è  diverfa  dalla 
Peripneumonia ..  Una  materia  tanto 


difficile  é  fiata  trattata  cosi  bene  dal 
3  che  fa  fperare  dì  con¬ 
durre  dal  fuo  partito  tutti  quei  Pra^ 
tici,  i  quali  haruno  finora  creduto  cie¬ 
camente  il  contrario^  e  farebbe  dade- 
fidcrarfi  ,  che  piuttofto  dimoftraffcro 
i  Pratici  d'avere  dicci  anni  di  buona 
Teorica,  che  quaranta  di  cattiva  Pra¬ 
tica  ,  giacché  altro  non  è  la  buona 
Pratica  ,  che  il  rifultato  di  molte  ,  c 
giudiziofe  olfervazìoni  unite  fra  loro 
con  quella  dotta  ,  e  fagace  penetra¬ 
zione  ,  che  nafce  dall’  attuale  eferci- 
zio  d’  una  ragionata  Teorica . 

*  » 

Dei  moti  dell'  Iride  .  In  Lucca  1765. 

JL^ella  Stamperia  di  Jacopo  Qiufti  . 

In  8.  di  pagine  106, 

QUefta  è  la  feconda  produzione 
del  celebre  Signor  Felice  Fon^ 
tana  ,  effendone  già  nota  la 
prima  fopra  l’irritabilità  fatta  rtelP 
anno  1757.  e  inferita  nella  raccolta 
fattane  dal  Signore  Ualler  fopra  lo 
fleffo  foggetto  nel  Tomo  HI.  pubbli¬ 
cato  a  Laufanna  1*  anno  17^0.  dal  Sì- 
gnoYQ  Sigi/mondo  d' ^Amay .  Nella  pre- 
fente  l'  Autore  dimoftra  dottamente 
alcune  verità  appoggiate  all’ efperien¬ 
ze  >  le  quali  non  fono  a  tutti  note  , 
e  che  fervono  per  P  intelligenza  di 
molti  rari  fenomeni  della  Fifiologia 
dell’  occhio.  In  fatti  egli  fa  vedere  ,, 
che  ogni  movimento  dell’  Iride  di¬ 
pende  foltanto  dalla  luce ,  che  è  por-^ 
tata  alla  retina  ,  e  nel  ricercarne  la 
cagione  ne  ftabllifce  il  vero  flato  na¬ 
turale, 

.Ma  non  contento  di  ciò  paffa  ad 
efaminare  varj  fenomeni  particolari  , 
e  però  dopo  avere  fiffato  che  i  mo¬ 
vimenti  delia  pupilla  fono  volontari , 
e  dopo  la  confutazione  d’  alcune  dif¬ 
ficoltà  ,  pone  in  chiaro,  che  la  refpi¬ 
razione  e  lo  ftarniito  dipendono  dalla 
volontà,  e  finalmente  fa  re^àmedel 
modo,  con  cui  P  Iride  poffa  muuverfi. 
Una  tale  diftribuzioiie  di  materie  ha 
obbligato  il  Signore  Fontana  a  entra¬ 
re  in  certi  punti  affai  difficili  ,  nel 
che  è  riufeito  a  maraviglia. 

Ojfer^ 


^  ^  ^  y  -J? 

Ojfervazìont  fopra  ì  contro-colpi  ,  con 
le  quali  fi  pruova  ,  che  puojji  ficura- 
mente  f coprire  la  parte  infranta  ^  fe¬ 
condo  la  parte  che  ha  ricevuto  il  col¬ 
po'^  del  Signor  An.rran  Trofejfore  di 
Chirurgia  ,  e  Dimofiratore  anatomico 
nel  Kegio  Spedale  di  Sirasbourg. 

OSSEKr^ZIO^E  L 

Nei  giorno  4*  Febbraio  ij62,  fu 
condotto  allo  Spedale  militare 
di  quella  Città  un  Soldato  di  trent^ 
anni  ,  con  una  ferita  contufa  nella 
teda  ,  e  ch’era  fuor  di  fentimento. 
Tre  giorni  innanzi  ,  avendo  voluto 
dare  del  fieno  ai  cavalli  ,  era  caduto 
dal  tavolato  nella  fenderla,  all’ altez¬ 
za  di  quindici  piedi.  Caduto  era  da 
prima  in  piedi,  poi  rinverfatofi  avea 
dato  del  capo  in  una  mangiatoia  di 
pietra ,  il  che  lo  fiordi  in  una  manie¬ 
ra  tale,  che  non  avea  da  quel  pun¬ 
to  ricoverati  più  ,i  fentimenti .  Q-ian- 
tunque  la  ferita  fofle  picciolilTima,  era 
con  tutto  ciò  feoperta  una  picdola 
porzione  del  parietale  deliro  ,  in  dt- 
fianza  di  fei  linee  dalla  futura  fagit- 
tale  ,  e  d’  un  pollice  dalla  lambdoi- 
de  :  e  nel  giorno  che  fu  allo  Spedale 
condotto,  gli  fi,  fufeitarono  le  con- 
vulfioni.  In  quel  giorno  ftefio  il  Sig. 
Hi  che  ,  Chirurgo  maggiore  dello  Spe¬ 
dale,  dilatò  la  ferita  elleriore  ,  e  at- 
tentilfimamenteefaminò  il  craivio,per 
proccurar  di  feoprire  fe  vi  foffe  qual¬ 
che  frattura,  o  qualche  fiffura  nell’ 
ofib  ;  ma  non  vi  feoprì  cos’  alcuna  . 
In  quella  fera  fu  falafiato  dal  braccio 
e  dal  piede.  Si  replicò  altre  quattro 
volte  il  falafifo  dal  piede  fino  ai  fei 
di  quel  mefe  fenz’  alcuna  diminuzio¬ 
ne  de'  fintomi .  In  quello  tempo  vide 
il  Signor  ^urran  gemere  alcune  goc¬ 
ce  di  fangue  dalla  delira  orecchia  ;  e 
il  malato  recavafi  di  ribatto  im  tratto 
le  mani  all’  una  e  ali’  akra  orecchia, 
principalmente  alla  delira  ,  llirando- 
lela  con  la  mano.  Nella  fera  llefia 
de’  fei  alle  ore  dieci  morì. 

L’  Ofiervatore,  dopo  avere  fpoglia- 
to  degl’  integumenti  la  tefia  ,  feopri 


SI 

una  pìcciola  linea  nericcia ,  affai  me¬ 
no  fenfibile  d’un  capello,  che  difeen- 
deva  dal  Iato  inferiore  dellaferita  ver- 
fo  la  circonferenza  lineare  ,  dove  fo¬ 
no  i  primi  legamenti  del  mufcolo  tem¬ 
porale  .  Sofpettò,  che  quella  effer  po- 
telfe li  principio  d’uiia  filfura  capillare, 
che  avrebbe  potuto  elTer  meglio  dilli nca 
fotto  quello  pufaxio ,  levato  il  quale 
vide  in  effetto  ,  che  la  frattura  ,  la 
quale  da  quella  linea  principiava  ,  fa- 
cevafi  più  confiderabile  vicino  ali’  a- 
popbyfe  zygomatica,  alla  radice  del¬ 
la  quale  dividevafi  in  due  ramly'ru- 
no  anteriore  alla  radice  tranfverfale 
di  quella  apophyfe,  terminava  al  la¬ 
to  più  vicino  di  quell*  ofib  ;  1’  altro 

pofteriore,  finiva  nella  cavità  artico¬ 
lare,  che  riceve  la  mafcella  inferio¬ 
re.  La  futura  fcaglìofa  ,  che  unifee 
l’olfo  temporale  al  parietale  ,  non 
aveva  impedito  che  conti iiualfe  d’uno 
in  altro  di  quelli  olfi  .  La  futura  del 
laro  oppofio  era  larga  talmente  ,  che 
V  Olfervatore  poteva  introdurvi  1’  un¬ 
ghia.  Levato  il  cranio  ,  trovò  fopra 
la  dura  madre  un  confiderabile  grumo 
di  fangue  neriffimo  ,  grolfo  almeno 
dieci  linee  nella  fiia  bafe  ,  che  reca¬ 
vafi  nella  delira  cavità  media  del  cra¬ 
nio  ,  ed  era  eguale  in  circonfercnta 
al  crotafito  .  L’  emisfero  di  quella 
parte  non  compariva  punto  alterato, 
neppur  nel  fito  che  ceduto  aveva  al¬ 
la  comprelfione  del  fangue  aggruma¬ 
to  5  ma  i  vali  della  pia  madre  ,  che 
coprivano  V  emisfero  finifiro  ,  erano 
ingorgati  di  fangue.  Quell’  emisfero 
era  parimenti  comprelfo  da  un  grumo 
di  fangue  ,  più  pìccolo  per  metà  del 
precedente.  Era  fituato  immediata¬ 
mente  fopra  la  fofianza  corticale  dei 
lobo  medio,  ed  avea  cagionata  la  pu¬ 
trefazione  di  quella  porzione  di  fo- 
ftanza.,  che  fofteiievalo.  Eravi  nel  la¬ 
to  ftelfo  un  altro  picciolo  grumo  di 
fangue  tra  la  temporale  ,  c  la  dura 
madre. 

OS  S  II 

UN  certo  Eaymann  cadendo  [opra  il 
fekiato  del  coperto  d*  una  cafa 
in  due  piani  ^  diede  del  capo  full’  or¬ 
lo 


Io  di  una  pietra  3  che  f^tfa  aveagli 
una  ferita  contufa  ,  eoa  ilcopn mento 
deir  ofìTo  occipitale  3  dalla  parte  del 
parietale  deftro.  Mori  quell  uomo  nel 
quinto  giorno,  malgrado  tutt’  ì  rime¬ 
di  polTibili.  Nell*  apertura  del  cada¬ 
vere,  rOlTervatore  non  ritrovò  fe  non 
un  ingorgamento  generale  de’ vah  del¬ 
ia  pia  madre3che  ricopriva  l’emisfero 
finiftroj  ed  un  picciolo  grumo  di  (an¬ 
gue  occupava  la  cavità  media  della 
bafe  del  cranio  in  quel  lato  ftclfo  ,  e 
continuava  nell’  orbita  per  la  filTura 
orbitaria  fuperiore  ,  e  fino  alla  ^palpe¬ 
bra  fuperiore  ,  dove  formava  T  echi- 
mofi  ;  ma  avendo  dopo  qualche  tem¬ 
po  mondato  quello  cranio,  trovò  l’Of- 
fervatore  nella  metà  inferiore  deH’of- 
£0  occipitale  ,  dove  quell’'  olfo  non  è 
compofto  che  d'  uno  ftrato^  compatta 
aflai  fottile,  due  felTure  ,  Tana  a  de¬ 
lira  3  che  cominciava  un  poco  al  di 
fopra  della  linea  femicircolare,  dov*è 
r  attacco  fuperiore  del  trapezio  ,  del¬ 
lo  fplenio,  ec.  e  che  continuava  fino 
al  gran  contorno  del  foro,  occipitale  ; 
r  altra  a  fin  idra  ,  affai  meno  conG- 
derabiie  ,  era  fituata  a  lato  il  gran 
foro  dietro  il  condTle . 

Fra  le  conclufioni  ,  che  rOfferya- 
tore  cava  da  quelli  cafi  ,  noi  riferire¬ 
mo  foltanto.  la  quinta,  la  feda  ,  e  la 
ferri  ma.  Le  regioni  temporali  ,  die* 
egli,  fono  le  più  foggette  agli  effetti 
de’  contro-colpi,  1*  una  più  o  meno 
dell’  altra  ,  fecondo  che  il  colpo  farà 
fiato  o  più  a  dedra  ,  o  più  a  finidra 
in  una  direzione  tra  la  perpendicola¬ 
re  3  c  la  tranfverfale  3  refpettivamen- 
te  alla  bafe  del  cranio.  L’efame  ana¬ 
tomico  della  ftruttura  ,  e  delle  con- 
neffioni  di  quede  parti^  ,  farà  meglio 
intendere  la  ragione  di  quedo.  I  pa¬ 
rietali  riuniti  formano  un’  arcata  fo-^ 
fìenuta  dai  due  lati  incavati  3^  e  ta¬ 
gliati  obliquamente  dal  di  fuori  al  di 
dentro  ,  che  portanfi  fopra  degli  ap¬ 
poggi  fcmicircolari ,  i  lati  dei  quali  ,, 
che  fi  articolano  co*  lati  inferiori  dei 
parietali  ,  fono  pure  tagliati  in  ma¬ 
niera  oppoda  3  cioè  dal  di  dentro  al 
di  fuori.  I  temporali  ,  che  formano, 
quedi  appoggi  3  fanno  dunque  V  offi¬ 
cio  dì  fagirtali  riguardo  alla  divifio- 


ne  de*  loro  Iati,  corri fpoiidente  e  op¬ 
poda  a  quella  de*  lati  inferiori  de’ pa¬ 
rietali.  La  parte  fcagliofa ,  o  fuperio¬ 
re  de’  temporali  è  compoda  d’un  fo- 
lo  ftrato  affai  debole  ,  trafparente ,  e 
fragiliffimo  ;  non  è  dunque  da  mara¬ 
vigliarli,  fe  non  refide  all’  azione  di 
un  pefo,  che  cade  lui  la  teda  ,  di  cui 
fodiene  tutta  l’azione.  La  parte  infe¬ 
riore  dell*  occipitale  è  ugualmente  ef- 
poda  air  azione  de’  contro-colpi ,  of¬ 
fendo,  riguardo  alla  metà  fuperiore  di 
qued’  offo,  ciò  che  fono  i  temporali 
riguardo  ai  parietali.  Devefi  fempre 
temere  d’  un  contro-colpo  doppio  ,  o 
femplice  nelle  differenti  regioni  del 
cranio  ,  fecondo  i  luoghi,  che  avran¬ 
no  ricevuto  il  colpo. 

*>!:*** 

DeUa  Febbre  petecchiale .  Teli  di  Me¬ 
dicina  fofienuta  a  Strasbourg  dal  Sig^. 
Ra  vendei  n. 

QUeda  Teli  è  divifa  in  iS.  para¬ 
grafi.  Nel  primo  avendo  l’Au¬ 
tore  offervato  ,  che  gli  Anti¬ 
chi  efprimevano  ogni  forca  di  eruzio¬ 
ne  cutanea,  col  termine  efantema^dlu 
chiara,  ch'  egli  non  intende  parlare 
in  queda  Teli,  fe  non  fe  delle  petec¬ 
chie,  delle  quali  efpone  nel  fecondo 
le  differenti  denominazioni , e  ne  dà 
1*  etimologia .  Paria  nel  terzo  dell’  e- 
poca,  in  cui  queda  malattìa  fi  fece 
conoscere  ne’  nodri  paefi ,  ed  ha  rice¬ 
vuto  un  nome  particolare  .  Egli  è  deli* 
opinione  del  Fracafioro  y  il  quale  cre- 
.de,  che  nel  1505.  e  152S.  abbia  co¬ 
minciato.  a  didruggere  V  Italia,  e  in¬ 
di  le  altre  Provincie  dell'  Europa, 
quantunque  egli  accordi,  che  Ga  data 
frequente,  prima  di  quedo  tempo,  in 
altri  paefi.  Egli  penfa  con  Conring , 
e  con  lo  Stijfer  y  che  IppocrateyQ  mol¬ 
ti  altri  Antichi  defcritta  P  abbiano 
fotto.  il  nome  generale  'dì  eruzione  , 
•Nel  paragrafo  quarto  dà  la  definizio¬ 
ne  della  febbre  petecchiale,  la  qu'ale, 
feconda  lui  ,  è  una  febbre  maligna 
acutiffima ,  con  efantemi  per  la  mag¬ 
gior  parte  rofficci,  alcune  volte  livi¬ 
di,  neri,  c  come  offervò  Loevv  in  un. 

Etio-. 


Etiope,  bianchì  5  ruperficìall ,  rotondi, 
non  elevati  ,  della  grandezza  d’  una 
lente,  c  fìmili  al  morfo  delle  pulci, 
e  che  non  cagionano  alcuna  fmania. 
Noi  taceremo  le  altre  definizioni  ,che 
l’Autore  ha  eftratte  dalle  Opere  del 
SauvtLges  y  del  Linneo,  del  Sennerto, 
e  riferiremo  la  diagnofi  di  quella  feb¬ 
bre  ,  che  in  generale  è  quella  della 
febbre  maligna  ,  a  riferva  che  nel  quar¬ 
to,  quinto  ,  fettimo  ,  e  nono  giorno 
della  malattìa  ,  o  qualche  volta  più 
tardi,  fi  vede  il  corpo  coperto  di  tac¬ 
che,  e  principalmente  nelle  parti  do¬ 
ve  fono  i  vali  grandi .  Fattafi  1’  eru¬ 
zione  ,  diminuifcono  i  fintomi  ,  e  il 
malato  fuda  copiofamente.  Alcune 
volte  gli  fopravviene  una  diarrea  cri¬ 
tica ,  le  tacche  impallidifcono  nel  ter¬ 
zo,  quarto,  o  quinto  giorno,  e  fin- 
fermo  entra  in  convalefcenza .  Ma  di 
rado  avviene ,  che  quella  eruzione  fia 
critica,  e  il  più  delle  volte  l’infermo 
vi  foccombe  .  Nell’  apertura  de’  ca¬ 
daveri ,  veggonfi  le  parti  interne  co¬ 
perte  di  efantemi  egualmente,  che  le 
cllerne  ;  i  principali  vifceri  hanno  can¬ 
giato  di  colore,  e  fono  divenuti  livi¬ 
di,  bianchi,  o  d’altro  colore.  Efpone 
nel  fello  paragrafo  le  cagioni  di  que¬ 
lla  febbre,  e  principalmente  allorché 
ella  non  è  che  fporadica  .  Stabililce 
per  cagione  interna  ,  o  ^jroegumena, 
la  difcrasìa  degli  umori  ,  e  fopra  tut¬ 
to  la  dilfoluzione  putrida  del  fangue, 
unita  alla  debolezza  de’  folidi .  Qiie- 
Ha  cagione,  nelle  epidemìe,  dipende, 
fecondo  lui  ,  da  un  miafma  fparfo 
nell’  aria,  e  dalfabufo  delle  cofe  non 
naturali  ,  allorché  non  attacca  che 
alcuni  foggetti  particolari  ,  il  che  è 
eftremamente  raro.  In  Italia  non  at¬ 
taccò,  fe  non  fe  le  perfone  ricche  , 
fenza  fare  ftrage  fra  il  popolo.  L'In¬ 
verno  precedente  era  flato  caldo  e  pio- 
vofo,  e  nella  Primavera  molti  feu mi 
avevano  inondato  il  terreno;  e  face¬ 
vano  anche  delle  nebbie  ,  che  abbru¬ 
ciavano  i  bottoni  degli  arbori  ,  prin¬ 
cipalmente  degli  ulivi.  L’Autore  ap¬ 
poggiato  fopra  molte  autorità  con¬ 
chiude  ,  che  r  aria  é  il  veicolo  del 
mialina.  Ma  di  quale  natura  é  egli, 
dimanda  il  Sig.  kavenflein  ?  egli 
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della  natura- dell’Antimonio  ,  dell’Ar- 
fenico  ,  del  Mercurio  ,  del  Nappello  > 
della  Cicuta,  ec.  E'  egli  un  zolfo  * 
un  acido  falino,  un  alitali  volatile  ^ 
L’Autore  inclina  all’  opinione  di  Sii* 
vio ,  e  di  Oofterdyck  Schacht  ,  che  Io 
giudicano  un  alitali.  Quefto  miafma, 
di  qualunque  natura  egli  fiafi  ,  nuo¬ 
tando  nelf  aria  ,  s’infinua  nel  noftro 
corpo  per  la  bocca  ,  per  le  narici,  per 
la  pelle  cc.  ;  ed  é  d’  una  così  grande 
fottigliezza,  che  prelTo  il  Signor  Mor* 
gagnì ,  un  Anatomico,  tagliando  il  ca¬ 
davere  d’un  uomo  morto  .dì  quella 
malattìa,  ne  fu  egli  fteffo  attaccato, 
appena  che  cominciato  avea  la  dilfe- 
zione,  ficcome  anche  il  Sig.  Morgagni 
fteffo,  che  un’  altra  volta  efaminava 
ì  vifceri  d’una  vecchia  attaccata  da 
quefta  febbre,  e  morta  dì  apopleffia, 

Paflfa  l’Autore  al  pronoflico.  Le  pe¬ 
tecchie  fono  critiche,  o  fìntomatiche : 
le  critiche  debbono  clTere  di  colore  di 
rofa  porporino,  debbono  comparire  in 
un  giorno  critico  ,  Eccome  fono  il 
quarto,  il  quinto  ,  e  il  fettimo  ,  deb¬ 
bono  recar  follievo  all’  infermo  ,  ect 
eifere  abbondanti .  Le  altre  fono  fin- 
tomatiche,  e  di  cattivo  augurio.  Av¬ 
viene  con  tutto  ciò  ,  che  comparifeo- 
no  più  tardi  ;  ma  fe  recano  follievo 
al  malato  ,  e  fe  fono  di  buona  quali¬ 
tà,  nulla  v’é  a  temerfi  . 

Nell’  undecimo  paragrafo  efamina 
l’Autore  ,  fe  P  opinione  dei  Signori 
Klein,  e  Hafenhorì,  riguardo  a  quefta 
eruzione,  fia  fondata  ,  o  nò  .*  egli  fi 
attiene  alP  opinione  contraria  ,  e  fo- 
ftìene,  che  quefta  eruzione  può  avere 
qualche  cofa  di  critico. 

Nel  paragrafo  duodecimo,  l’Autore 
divide  r occupazione  del  Medico  in 
differenti  clalil.  Bifogna ,  die’  egli  , 
1.  che  guarifea  il  male,  fcacciando,  e 
correggendo  il  miafma,  rifvcgliando  , 
e  folle nendo  le  forze  della  natura  , 
calmando  i  fintomi  ,  e  rìftorando  le 
parti  indebolite  dopo  refpulfione  del¬ 
la  materia  morbofa.  II.  Bifogna  che 
egli  difenda  i  concittadini  dall’  infe¬ 
zione  di  quella  malattìa.  L’  evacua- 
zione  della  materia  morbofa  fi  fa  per 
trafpirazione ,  per  vomito,per  fcceflb, 
e  col  falaffo .  Parla  indi  il  Sig.  Raveit* 
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fleìn  de*  vomiti  ,  e  delle  purgagioni, 
nelle  quali  raccomanda  una  fomma 
cautela .  Tratta  nel  paragrafo  decimo 
quarto  del  falafìfo  ,  eh’  egli  configlia  , 
e  nel  quindicefimo  dei  diaforetici  ^  e 
degli  epifpaftici  ^  de’  quali  efpone  u- 
giialmenre  l’utilità,  e  la  natura.  Nel 
fedicefimo  tratta  dei  corroboranti , fra 
i  quali  ha  il  primo  luogo  la  china¬ 
china.  Nel  decimo  fettimo  fuggerifee 
i  mezzi  per  calmare  i  fintomi  ,  e  per 
rifiabilire  il  vigor  naturale.  Termina 
quella  Teli  con  alcuni  configli  ,  che 
tendono  a  difenderli  dall’  infezione  ,6 
de’ quali  i  più  ficuri  fono  comprefi  nel 
precetto  della  S ernia  Salernitana', 

....  Medici  tibì  [unto 
Héec  tria  :  mens  hilaris  ,  requies 
moderata  ,  didsta» 

?{■  Jt-  **•  K-  »?• 

Nei  dì  i8.  d’Aprile  di  quell’anno 
TAccademia  Reale  di  Chirurgia 
tenne  la  fua  pubblica  alfemblea.  Il 
Signor  Louk  Segretario  perpetuo  apri 
l’adunanza  con  un  difeorfo  fopra  la 
quiftione  dei  Premio  ,  che  non  è  fia¬ 
to  accordato  ,  di  cui  V  argomento  era 
di  determinare  il  carattere  ejfenziale 
dei  tumori^  conofeiuti  fono  il  nome  dì 
Lupe  3  dì  efporre  le  loro  differenze ,  e 
quali  fiano  i  mezzi  ,  che  la  Chirurgia 
deve  impiegare  preferibilmente  in  qua¬ 
lunque  fpecie  ^e  relativamente  alla  par¬ 
te  ^  che  occupano.  Oiiefto  Premio  farà 
doppio  per  l'anno  1767.  Il  prezzo  di 
emulazione  fu  afiegnato  al  Sìg.  Tre- 
CAUr ,  Chirurgo  maggiore  dello  Speda¬ 
le  militare  di  Tocroy ,  e  le  cinque  pic¬ 
cole  Medaglie  furono  difiribuite  ai  Si¬ 
gnori  F'alentin ,  0  Ferrando  Accademi¬ 
ci  liberi  3  j  Maefiro  di  Chirurgia 
a  JR.heims  y  Tietfch Chirurgo  ad  ^Alt- 
hirch  neW  o€lta~M.lfazia  i  e  d' Olhaga- 
ray  ,  allievo*  dell’  Hotel-Dieu  di  Tari- 
gi.  Il  Sig.  L<ruis  lefife  indi  l’Elogiodel 
Sign.  Romier ,  Afibeiato  llraniero  dell’ 
Accademia,  Profefiore  a  Gottinga.  Si 
Ielle  altresì  per  il  Sig.  de  la  Martinie- 
una  Memoria  fopra  la  cura  delle 
ferite  di  arma  da  fuoco;  e  un’  altra  lo- 
pra  le  ernie  deilo  fiomaco  ^  delSìg. 'Pi¬ 
pe/^  7Ì  Giovane,  il  Slg>  David  termi¬ 


nò  r  adunanza  con  la  lettura  d’  una 
Memoria  contro  T  operazione  ce  fare  a 
nelle  concezioni  ventrali, 

X-  n-  n-  * 

SUa  Altezza  Serenilfima  Ammin:- 
firatore  dell’Elettorato  di  Saffonia 
ha  fiabilito  a  Drefda  un  Collegio  di 
Sanità  ,  che  farà  compofio  dei  Medici 
deir  Elettore,  dei  Decani  delle  Facol¬ 
tà  di  Medicina  di  Lipfia^  e  di  Vitem- 
herg,  del  primo  Medico  dell’Armata, 
del  Medico  penfionario  del  Baillaggio 
di  Drefda,  del  Profelfore  d’ Anatomìa 
del  Collegio  di  Medicina  di  Drefda  , 
del  Medico  penfionario  della  Città  dì 
Drefda,  di  un  Chirurgo  dell'  Elettore 
a  fcelta  del  Collegio.,  e  dello  Speziale 
di  Corte.  Il  Medico  anziano  dell' E- 
Jettore  ne  avrà  Tempre  la  direzione. 

Jt-  X:  X-  5Ì-  * 

LIBRI  0  r  L 

De  melanchoUa  ,  is^  morbis  melan- 
cholicis .  Tomol.  aTarigi  preffo 
Chevalier  1765.  con  quell’  epigrafe  ; 

.  .  .  Quoque  ìpfe  miferrìma  vidi» 
Virg.  .Éneid. 

Qiiefi’  Opera  ìntereflfante  merita  di 
efierc  fra  le  mani  di  tutti  i  Medici  , 
che  amano  l’arte  loro,  e  lafalutede’ 
loro  malati.. 

X  X  X  ^ 

STecìmen  inaugurale  medìcum  de  con* 
coglione  cìboTum  in  ventrìculo .  Te¬ 
li  di  Medicina  foftenuta  dal  Sig./".  H. 
Garmfen  ,  pel  grado  di  Dottore  ,  fot¬ 
te  la  Prefidenza  del  Signor  Lordberg 
Trus.  A  Coppenhague  iy6^.  in  8.  di 
pag.  78.  Qiiàntiinque  1’ argomento  di 
quella  Te  fi  non  fia  nuovo,  1’  Autore 
ha  trovato  il  mezzo  di  renderlo  in- 
terelfante. 

>?«  -v:  -y  -K 

F.Houttuyn  ,  Libra jo  a  Utrecht,  ha 
pubblicato  li  fecondo  Volume  della  tra¬ 
duzione  Olandefe  della  ManuduSlion  a 
la  Chirurgie  del  Si^-Tlatner , 
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GIORNALE  DI  MEDIO  IN  A 
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20.  Luglio  1765.  •  .  , 


D€  Tiotia/^ia  ,  f€u  dolore  dorfi  ^.eoque 
vario,  ec.  cioè  ^  Del  dolore  del  dor- 
fo ,  €  delle  fue^differenze  ,  Tefi  di 
Medicina  fòflenuta  ad  Erlang  dal 
Sig.  l^Voerner  ,  fatto  la  Prefidenza 
del  Sig.  ùehus  .  . 

I  Dolori  ,  e  i  fentimenti  doIoroE 
t  roppo  frequentemente  fono  la  ca¬ 
gione  delle  lamentazioni  'delie  perfo- 
ne  valetudinarie,  e  inferme.  Fmchè 
quelli  accidenti  non  fono  troppo.vio- 
lenti  ,  Il  trafcurano  ,  e  rigUardanfi  , 
ficcome  fintomi  dipendenti  dalla  ma¬ 
lattìa  principale,  che  con  eifa  abbia¬ 
no  a  dileguarfi.  Forfè  per  quella  ra¬ 
gione  fi  è  lludiato  poco  fopra  la  teo¬ 
ria  dei  dolori  ,  quantunque  Ila  collan¬ 
temente  provato  ,  che  fono  alcune 
volte  nn  me"20  impiegato  dalla  na¬ 
tura  per  rifvegliare  Fattività  di  alcu¬ 
ne  parti ,  o  per  follenere  alcune  altre, 
che  fono  vicine  a  foccombere  ,  o  ad 
attrarre  gli  umori  verfo  la  parte  do- 
lorofa . 

Il  dolore  del  dorfo  ,  o ,  fìccome  co¬ 
munemente  fi  dice,  il  dolore  de’ reni, 
■è  fenza  dubbio  il  più  frequente.  So- 
novi  alcuni, che  vi  vanno  loggetti  gior¬ 
nalmente,  e  ne’  quali  il  dolore  pre¬ 
cede  regolarmente  gli  fcarichi  di  ven¬ 
tre  principalmente  nelle  perfone  dì 
collituzione  debole  ,  e  ipocondria¬ 
ca  . 

L’Autore  dapprincipio  fa  la  defcri- 
zione  anatomica  del  dorfo  ,  delle  of¬ 
fa  ,  che  Io  compongono  ,  de’  mufco- 
li,  de’  nervi  ,  e  de’  vafi  fanguigni  , 
che  vi  fi  , trovano;  e  quantunque  tut¬ 
te  le  fue  parti  polfano  elfere  attacca¬ 
te  idiopaticamente,  il  dolore  del  dor¬ 
fo  è  per  lo  più  fimpatico ,  e  fintoma- 
tico.  Le  fluifioni  ,  i  catarri  ,  i  reumi, 
e  i  reumatilmi  non  fono comunemen- 
Cìornal.  dì  Tom.  IV. 


te  fcompagnati  da  quell’  accidente  . 
Nelle  febbri  intermittenti  quelli  do¬ 
lori  fono  fo veiice  quali  infopporr abi¬ 
li  :  fono  altresì,  i  forieri  del  vajuolo, 
e  della  porpora  ;  accompagnano  l’ in¬ 
cubo  fono  frequentilfimamente  ca¬ 
gionati  dal  venti,  e  dai  moti  emor¬ 
roidali  ;  non  meno  che  dalla  nefriti , 
dalla  colica  ,  e  principalmente  da  quel¬ 
la  del  Poicou  ,  dalla  troppo  grande 
applicazione,  dalla  fatica  ,  dai  difor- 
dini,  dalla  fecrezione  del  latte  ,  dai 
catamenj  ,  dai  dolori^  de*  reni  ,  de’ 
quali  fpelfilfimo  fono  il  fintomo. 

La  cura  di  quelli  dolori  deve  va., 
riare ,  fecondo  la  diverfità  delle  ca¬ 
gioni  ,  onde  fono  prodotti ,  dì  manie¬ 
ra  che  farebbe  alcune  volte  quafi  in¬ 
utile  F  applicazione  de’  rimedj  al  dor¬ 
fo  ,  fe  non  fi  avelfe  principalmente 
attenzione  nel  tempo  lleffo  alla  vera 
cagione  del  male.  Il  noftro  Autore 
entra  in  un  efame  molto  ellefo  di  tut¬ 
te  le  dilFerenti  cagioni  di  quello  ac¬ 
cidente,  e  cerca  di  alTcgnare  le  diffe¬ 
renti  parti,  che  foffrono  nelle  tali  e 
tali  circollanze .  Noi  non  polTiamo 
feguirlo  in  quello  efame;  olferveremo 
folamente,  che  farà  fempre  cofa  utile 
il  follevare  immediatamente  le  parti 
affette  ,  e  ciò  molto  più  riguardo  al 
dorfo;  che  la  frequenza  di  quelli  do¬ 
lori,  e  la  grande  varietà  di  malattìe, 
che  gli  accompagna,  fembra  dinotare 
1*  ellenfione  dell’  infiuenza  ,  ^  che  ha 
quella  parte  fopra  il  meccanifmo  del 
corpo,  OiTerva  finalmente  l’Autore, 
che  le  ferite  del  dorfo  fono  foventc 
mortali ,  fìccome  le  fratture  delle  ver¬ 
tebre,  e  frequentilfimamente  perìcolo- 
filfime,  fìccome  le  i^arificazioni  mal 
fatte,  i  colpì,  il  fuppiizio  delle  bac¬ 
chette,  ec, 

H  K/- 
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l^xmcdlo  [ingoiare  Contro  il  dolore 
Àe'  Denti, 

IL  Sig.  Dottor  Klaerich  ,  Medico  <ii 
Gottinga ,  ha  pubblicato  un  rime¬ 
dio  pel  dolore  de*  denti  ,  che  ha  gio¬ 
vato  in  xinqiiantaguattro  perfone  ,  le 
quali  avevano  inutilmente  adoperato 
ogni  forta  di  rimedj.  Ecco  in  che  con- 
fifte.  Prejidafi  un  pezzo  di  acciajo  ca¬ 
lamitato,  lungo  fei  pollici  ,  e  largo 
due  linee.  L*infermo  rivolto  la  faccia 
al  Isl^ord,  tocca  egli  ite fìfo  la  parte  af¬ 
fetta  col  Polo  Jettentrionale  di  quello 
acciajo  calamitato  j  e  per  mertejli  e- 
fattamente  rnella  necerfaria  fituazione, 
lì  adopera  .una  bulfola.  Tutti  quelli, 
che  rihanno  efperimentato  ,;hanno  a- 
vuta  la  flleifa  fenfazione  nell*  atto  di 
-toccarli  ;  rifentono  fubito  un  freddo 
acutiirimo,e  indi  un  movimento  par¬ 
ticolare  ,  ed  ama  fpecie  di  battimento. 
Subirò  che  comincia  quella  feconda 
fenfazione  celiano  i  dolori  ,  e  tutta 
r  operazione  dura  tre  o  quattro  mi¬ 
nuti  incirca,  il  Sig.  Klaerich  propone 
di  efperimentare  la  virtù  .magnetica 
anche  nei  dolori  .artritici.  Per  altro 
quello  rimedio  è  pubblicato  in  alcuni 
fogli  di  .Germania  ,  e  noi  non  oliamo 
darcene  mallevadori . 

■  -J»  3» 

^Offervazione  [opra  una  Colica  .del 
ToitoUj  Jel  Sig,  Planchon. 

UNa  fanciulla  dn  età  d*  anni  25. 

incirca  fu  affai  ita  mel  mefe  di 
^Settembre  17^1.  da  una  colica ‘violen- 
tiffitna ,  ohe  durò  per  lunghi  (lìmo  tem¬ 
po,  e  che  fu  accompagnata  da  terri¬ 
bili  fintomi .  Quella  -colica  terminò 
con  una  paralisi  del rellremità  del]  cor¬ 
po  ,  che  fu  guarita  piuttollo  dal  tem¬ 
po,  che  dai  rimedj. 

Nel  princìpio  .d’Aprile  176/.  ^quella 
fanciulla  5  dopo  efferli  rifcaldata  ,  ed 
aver  vegliato  iopra  un  prato  .all’  .aria 
frefea  della  notte  ,  fi  lamentò  di  un 
diremo  languore  ,  e  d’  una  laffezza 


unlverfale.  Pallida,  e  sfigurata  diven¬ 
ne  la  faccia.  Sentivali  l’inferma  un 
pefo  nello  flomaco  ,  e  di  tempo  in 
tempo  veniva  affali ta  da  dolori  acu- 
tiffimi  nella  regione  ombelicale  ,  con 
qualche  moto  di  vomito  ;  era  llìiica 
di  ventre,  e  perduto  avea  1’  appetito. 
L’Offèrvatore  effendo  llato  conl'ulta- 
to,  la  fece  dal  braccio  iàlaffare ,  e  le 
fece  applicare  alcuni  crillieri  ammol- 
iienti.  Nella  feguente  mattina  prefe 
d’inferma  un  purgante,  che  non  ope¬ 
rò  molto  e  ritornarono  i  do’Iori  ,  che 
non  ceffero  puntocoi  calmanti.  Dopo 
due  giorni  accrebherfi  con  -violenza  i 
dolori  ,  e  l’  inferma  vomitava  tutto 
ciò,  chp  prendeva  .ollinutiffima  era 
la  llitichezza  ;  il  .ventre  era  telò  ,  e 
contratto  ;  con  .dìfficolrà  ufeìvano  le 
urine,  e  quelle  poche  che  uldvano  raf- 
fomigliavanli  alla  birra  -bruna  .  Il  fuo 
polfo  era  per  l’ ordinario  piu  'lento  che 
agitato.  ,I  dolori  .del  .baffo  ventre  non 
Jafeiavano  quella  parte ,  fe  non  fe  per 
attaccare  le  cofee  e  le  gambe.  Alcu¬ 
ne  volte,  dopo  aver  fofferti  degli  lli- 
ramenci  di  vi fee ri  i  più  c  rudélì,  cade¬ 
va  in  conrulfioni  .orribili  ,  ^che  dura¬ 
vano  moldffimo  .tempo,  e  -dalle  quali 
appena  sellava  'lìbera  ,  eh*  era  fubito 
attaccata  da  un  delirio  di  alcune  ore. 
Compariva  la  febbre  ,  che 'terminava 
con  un  copiofo  fudore.  Allora  Tiii- 
ferma  avea  una  calma  di  alcune  ore , 
nelle  quali  godeva  mn  fonno  tranquVl- 
Jo,  da  cui  per  altro  non  fi  rìfveglia- 
va  ,  che  per  cadere  nello  llato  mede- 
fimo  ,  e  fovenre  , più  violento.  Circa 
tre  lettimane  paffarono  con ‘quella  al¬ 
ternativa.  X’Gffervatore  replicò  il  fa- 
la  ffo  dal -braccio  ,  e  ri mife  r  inferma 
ali*  ufo  dei  diluenti  ,  degli  attempe¬ 
ranti  ,  dei  nitrati,  dei  niucilagginofi , 
c  de’ crillieri  ammollienti.  :ll  fiero  pu¬ 
rificato  ,  l’acqua  cedrata  ,  il  ibrodo  di 
vitello  ,  f  e  emulfioni  -,  e  il  [erum  Ta- 
marind,  FVLLEìi  compofero  la  fua  be¬ 
vanda  .  Nélla  violenza  dei  dolori  fe¬ 
ce  ufo  delle  .pozioni  oliofe,  e  calman¬ 
ti  ,  delle  gocce  anodine  dì  'Sydenham, 
e  del  licore  minerale  anodino  di  Hoff'. 
manno  :  fece  immergere  l’inferma  nei 
bagni  di  acqua  tiepida  ;  e  fìccome  i 
vomiti  da  tormentavano  troppo  ,  fa¬ 
ceva 


ccva  ufo  del  fale  d*  aifenzio  ,  e  dello, 
fciloppo  di  limone  ,  uniti  a,  qualche 
leggero  ftomachico .  Avendo  conti¬ 
nuato  per  alcuni  giorni  quefti  rimedj,. 
prefe  i'  e/ìjftre  di  falute  della  F armar- 
copea  di  Vienna^  che  molto  giovolie; 
il  ventre  fi  fece  libero,  tanto  con  que¬ 
llo  mezzo  5  quanto  col  mezzo,  de’  cri- 
lleri  purganti  ^  Quelle  evacuazioni  fe- 
I  cero  celTare  i  dolori  :  ritornò.  T  appe- 
i  tìto  ;  ma  dopo  tre  giorni  dì  convale- 
:  fcenza  T  inferma,  ebbe  una  ricaduta, 

I  per  aver  troppo  mangiato*  Qtiefla  ri- 
I  caduta  noin  durò  molto  ,  e  TOfferva- 
ì  tore  potè  finalmente  purgarla  ogni  due 
I  giorni  con  la  Tintura  cefalica  ,  e  pur¬ 
gante  di  FUULER,  Quella  fanciulla  fi 
riflabilf  interamente  con  T  ufo  delia 
bevanda  attemperante  e  aperiente  del' 
Manuel  de 5  Dames  de  Charité 

*  I.  if.  ■' 

Wfiretto  d*  una  Lettera  fcritta  alTSig.. 
XJvhdin,Mutore  Gentleman’s Ma- 
gazine  ,  fopra^  un  rimedio:  cantra  la. 
Tietra, 

TO  mi  valgo  del  mezzo  deh  vollro^ 
Giornale  per  comunicare  al  Pub¬ 
blico  j  e  principalmente  alle  perfone 
attaccate  dalla,  pietra,  o. dalla  renel¬ 
la,  il  feguente  rimedia  ,  infegnatomb 
da  un- Americano 

Lo^  flato-  in  cui:  io^  mi  trovava  era^ 
COSI  funello,  che  poteva  appena  cam-- 
minare  nella,  mia  camera  .  Efiendomi 
pollo  a  letto.,  fentiva  ruotolare  la  pie¬ 
tra  per  la  vefcica  „  il  che  cagionava- 
mì  dolori  acutilfìmi  ..  Io  m’  era  tal¬ 
mente  perduto  di  coraggio.,  che  ri¬ 
nunciai  ad  ognb  fperanza.  di  guarigio¬ 
ne  ,  poiché  aveva,  inutilmente/ efperi— 
mentato^  il  fapone  ,,  e^moiti^  altri  ri¬ 
medi  3  fino,  a,  tanto  che  una.  petfonai 
particolare  mi  configliò  a  bere  un  bic- 
chiere;  d‘  acqua,  frefea  di  fonte  alla 
quantità;  d’  un  quarto  incirca^  di-  fo¬ 
glietta  ,  neh  levarmi'  di  letto,. e  un 
altro  bicchiere- la  fera  neh  coricarmi 
Io  pofi  in  pratica  quello,  configlio  ,  e 
dopo,  pochilfimo.  tempo  mi;  trovai?  foU 
levato  j  e  continuando  ,  io  ne  guarii 
interamente  di  maniera,  che.  lenza,  il. 


menomo  dolore,  o  ritenzione  d*  orina 
io  poiTo  andare  a  cavallo  da  un  capo 
air  altro  della  Città . 

Io  non  fo  cofa  fia  avvenuta  della 
pietra  ,  che  fentita  aveva  per  così  lun¬ 
go  tempo.  Ma  fuppongo,.  che  fiafi  di-, 
fciolta,.  ed  evacuata  ,  attefa  la  gran¬ 
de  quantità  dh  renella,  eh’  io  ho  refa 
molte  volte  ;  ed  è  certifiìmo  ,  che  al 
prefente  io.  non?  ho.  più  calcoli  .  Sic¬ 
come  io^  fono  fpefib  attaccato  dalla 
gotta  ,  io  non  bevo  acqua  durante  i 
parofifmi  ,  e  quando  ritorno  a  berne 
le  orine  fono  cariche,  di  fabbia  ,  il  che 
m"  impegna  a  continuare  l’  ufo  dell* 
acqua,  privandomi  nello  ftelTo  tempo 
della  birra,  e  d’  ogni  altro  licore  fpi- 
ritofo,  e  vecchio*. 

5«-  *  »,  *  », 

Rimedio  per  guarire:  lai  fot  dita  * 

I 

MEttete.  und  cucchia/atas  di  fale* 
grigio  ordinario  ,,  in  una  fogliet¬ 
ta  incirca  d’^acqua.  di  fonte  lafcia- 
tevelo  per  venti  quattri  ore  ,  avendo 
attenzione  di  mefcolare  di  tempo  in 
tempo.  la,  bottiglia*.  Mettetevi  un  pic¬ 
colo  cucchia/o^  dì  quell’  acqua,  nell’ 
orecchio  affètto  ,  avvertendo  di  cori¬ 
carvi.  ful>  lato  oppollo  e  fiate-  ficuro. 
di  guarirne*. 

»  », 

DeT  Vart0‘  difficile  ,  cagionato'^  dalla 
cattiva-^  conformazione  della  Velvi  . 
Teli  dì  Medicina  follenuta  a  Straf- 
bourg  dal  Sìg,  Thierry  «. 

L*  Autore-  hai  divifa^  quella  Teli  in 
,  due  Capitoli',  che  fono  fuddivifi 
in  paragrafi.  Nel.  primo  Capitolo  egli 
dà  la,  deferizione  anatomica  delia  na¬ 
turale  conformazione  della  pelvi  ,  e 
neh  fecondo,  tratta  della,  fua  confor¬ 
mazione  viziofa  Inutile  ci  fembra  il 
riferire,  qui-  la  parte  anatomica  :  of- 
ferveremo.  foltanto  ,  che  h  Autore  è 
d*'qpinione  ,  che  neh  parto  non  fi  di¬ 
latino- le  ofia  pubi  ,  edeccone  in  bre¬ 
ve  le  ragioni  ,  fulle  quali  egli  fonda 
la.  fua.  opinione  *.  I.  Le  offa  deH’IIeo 

H  2  fo- 
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fono'  più  aperte  nelle  femmine  ,  di 
quello  che  negli  uomini;  1’  olfo  fa- 
ero  è  più  piegato  al  di  fuori  ,  e  più 
concavo  al  di  dentro  ;  il  Coccige  è 
più  mobile,  e  s’avanza  meno;  il  dia¬ 
metro  deir  arco  dell’  olTa  pubi  è  af¬ 
fai  più  confìderabile ,  e  le  offa  ifchio 
fono  più  diftanti  .  II.  La  pelvi  ben 
formata  dà  un  fuffìciente  palTaggio 
alla  tefla  del  fanciullo  ,  che  ai  più 
può  effere  facilmente  comprerà  ,  ri¬ 
guardo  alla  fontanella  ,  e  allo  (lato 
delle  future  delle  offa  del  cranio .  III. 
L’  articolazione  delle  offa  della  pelvi 
è  piu  refifiente  della  forza  della  più 
dura  teda  d’  un  fanciullo  ,  il  quale 
dovrebbe  infallibilmente  perire  ,  fe 
folfe  in  ncceffità  di  fard  la  (Irada  per 
forza.  IV.  La  congiunzione  delle  oda 
della  pelvi  con  V  odo  l'acro  s*  oppo¬ 
ne  alla  dilatazione  dell’  oda  pubi  ,  e 
in  calo  anche,  che  queda  potelfe  fuc- 
cedere  ,  non  s’  accrel'cerebbe  perciò  il 
diametro  della  pelvi.  V.  Finalmente 
fe  fi  doveffe  fare  la  dilatazione  ,  tut¬ 
ta  la  bafe  del  tronco  farebbe  fmoffa  , 
e  per  confeguenza  la  partoriente  non 
potrebbe  camminare  d’  un  pado  fer¬ 
mo. 

I  Difetti,  che  1’  Autore  efpone  nel 
fecondo  Capitolo  ,  fono  I.  Quando  la 
pelvi  è  naturalménte  troppo  dretta  . 
II.  Quando  T ultima  vert"*bra  de’  lom¬ 
bi  ,  ali’  articolazione  dell’  odo  facro  , 
entra  troppo  al  di  dentro  .III. 
Oliando  la  fpina  del  dorfo  è  ripiega¬ 
ta  predo  ai  lombi.  IV.  Qiiando  1’  ar¬ 
co  dell’  oda  pubi  è  troppo  piatto  ,  o 
rientrante,  ii  che  può  da  una  efodo- 
d  avvenire,  ficcome  s’  è  ritrovato  in 
un  Cadavere  pubblicamente  tagliato 
a  Strasbourg  .  V.  Quando  V  edremità 
inferiore  del  facro ,  e  ii  coccige  rien¬ 
trano  ,  o  quando  evvi  ankilofi  .  VL 
Se  i’  oda  irchìo  fono  troppo  tra  fe 
vicine.  VII.  Qiiando  le  vertebre  dell’ 
odo  facro  ,  s’  incrocicchiano  .  Vili, 
piando  v’  è  qualche  efodofi  nella 
fiiperficle  interna  delle  offa  della  pelvi. 

V  Autore  riferifee  qui  un’  offerva- 
zione  j,  comunicatagli  dal  Sig.  Fricd, 
d’  un*  efodofi  all’  edremità  fu  peri  ore 
dell’  olfo  facro  ,  eh’  era  in  forrrva  di 
cadagna  ^  alta  nove  linee  ,  e  che  fu 


cagione  d’  un  parto  così  difficile,  che 
convenne  edrarre  il  feto  cogli  dru- 
menti.  La  Madre  era  già  data  rachi¬ 
tica,  il  che  fece  fofpettare  all’  Auto¬ 
re  ,  che  queda  efodofi  ne  fode  un 
refiduo.  . 

Tratta  indi  1’  Autore  della  diagno- 
fi  di  quedo  dato,  che  per  1’  ordinario 
non  d  può  conofeere ,  che  troppo  tar¬ 
di  .  Varie  fono  le  cagioni  fecondo  i 
difetti  nella  conformazione  della  pel¬ 
vi.  Tali  fono,  qualunque  miaima  che 
attacca  le  oda  ,  ricevuto  nel  corpo 
o  dal  fangue  materno  ,  o  dal  latte 
della  nutrice,  o  con  altro  dilordìne  . 
L’  azione  di  fafciaie  i^  TnciullQ  o  la 
cattiva  attitudine  di  portarli 
braccia,  ec.  e  generalmente  tutto  ciò, 
che  può  agire  con  forza  ineguale  io- 
pra  un  corpo  cosi  tenero. 

Queda  cattiva  conformazione  è  per 
l’ordinario  impoffibile  a  guarirfi  ,  poi¬ 
ché  non  d  fcuopre  che  troppo  tardi  . 
Con  tutto  ciò  in  tenera  età  ,  fuppo- 
nendovi  un  miafma  qualunque  fiafi  ^ 
conviene  ricorrere  agli  fpecifici,  e  al¬ 
le  convenienti  legature  .  Nel  tempo 
del  parto,  tutto  dipende  dalla  dedrez- 
za  dell’  Operatore  ,  che*  deve  faper 
porre  in  ufo  con  molta  prudenza  gli 
drumenti  per  edrarre  il  fanciullo  a 
parti,  o  fare  l’  operazione  cefarea. 

*  *  *  *  *■ 

B^elaz'tone  della  guarìghne  del  Signor 
VVinter,  paralìtico  operata  da  un 
baleno,  del  Sig  .  VVilkinfon  Dott.  di 
Medicina  ,  e  Membro  della  Società 
Reale  ,  comunicata  ,alV  ^Accademia 
di  Gottinga. 

IL  Sig.  Vl^inter,  Parroco  a  Kent  , 
robuìlo  ,  e  dì  buona  coditRzione  , 
non  era  dato  giammai  ammalato^,  e 
nemmeno  avea  fofferto  alcun  fenfibi- 
le’  dolore  fino  all’età  d’anni  54'> 
lorchè  il  di  5.  di  Giugno  del 
predicando  egli  ,  s’  accorfero  gli  Udi¬ 
tori  ,  che  difficilmente  articolava  le 
parole  .  Egli  deiTo  non  fe  n’  era  per 
anche  accorto  ,  allorché  i  fuoi  amici 
ne  lo  avvertirono  .  Non  fi  curò,  di 
quedi  forieri  dell’ apopleffia ,  da  cui 


fu  attaccato  nel  dì  primo  Luglio.  Di¬ 
minuitali  la  violenza  del  male  ,  gli 
rellò  un'  afonia  univerfale  ,  e  tutti  i 
fenfi  erano  in  cattivo  (lato  .  Fu  con¬ 
dotto  appreffo  un  Medico  dì  Londra  , 
che  gli  ordinò  il  feguente  rimedio  : 
R.  TìnB,  Cort.  peruv.  ^  cunei,  alb,  ^fpìr, 
Lavand.  una  drach.  ij.  Egli  ne  prcfe 
fovente  una  cucchiajata.  Gli  lì  appli¬ 
carono  in  oltre  de*  vefcicatoj  all’  oc¬ 
cipite  ,  e  fu  pollo  ad  una  efatra  die¬ 
ta  .  Dopo  alcune  fettimane  cominciò 
alcun  poco  a  camminare  coll’  ajuro 
d’  un  ballone  ;  ma  gli  tremavano  le 
gambe  ,  e  temeva  continuamente  di 
cadere.  Non  aveva  ancora  bene  ricu¬ 
perata  la  parola,  trcmavangli  le  ma¬ 
ni  ,  avea  delle  vertigini  ,  e  alcune 
volte  degli  accedìfidi  delirio  .  Nel  dì 
8.  Luglio  gli  fi  ordinarono  le  Acque 
Marziali  di  Tumbridge  in  Kent.  Con 
r  ufo  di  quell’ Acque  5  continuato  per 
fei  fettimane,  trovolTi  in  illato  dì  fa¬ 
re  un  mezzo  miglio  di  cammino  fe- 
guenre  ,  fervendofi  d’  un  ballone  ;  dì, 
potere  fcrivere  leggibilmente  il  fuo 
nome,  di  recarfi  la  mano  fopra  la  te- 
fta  ,  febbene  alquanto  difficilmente  , 
e  di  muovere  le  dita  .  Non  ollante  i 
rimed)  ,  egli  aveva  tutti  ì  mufcoli 
deboliffimi,  dei  tremori,  delle  violen¬ 
te  palpitazioni  ,  dei  fuffulti  ai  tendi¬ 
ni  ,  e  delle  frequenti  vertigini  .  Un 
dolore  continuo,  e  acuto  erafi  al  pet¬ 
to  fidato,  e  fecefi  all’ ellerno  fentire. 
Durò  ni  quello  dato  pef  tre  fettima-' 
ne  dopo  il  fuo  ritornò  da  Tumbridge. 
Nei  dì  24,  d’Agollo  1762.  alle  ore  io. 
della  fera  fu  fvegliato  da  replicati  col¬ 
pi  di  tuono ,  e  nel  momento  ftelTo 
che  d  fvegliò ,  fi  rifentì  una  commo¬ 
zione  così  violenta ,  come  fe  fode  da¬ 
rò  da  un  fulmine  colpito j  ma  quedo 
rilcnti mento  fu  sì  rapido  ,  che  appe¬ 
na  ebbe  tempo  di  penfarvi  ;  ed  egli 
paragonò  quedo  fcolfo  a  quello  che 
prodotto  viene  dalla  macchina  elet¬ 
trica  .  Nel  punto  dedb  tutta  la  ca¬ 
mera  fu  piena  di  fuoco  ,.  che  difpar- 
ve così fubitanamente,  come  la  fua  fen- 
fazionej  ma  vi  redò  un  odore  molto 
eonfiderabile  ,  della  natura  di  quello 
del  tosforo .  Da  quedo  momento  par¬ 
vero  tutte  le  fue  facoltà  ridabiJite  , 
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i  fiioi  fenfi  aveano  rìprefo  vigore  ,  ed 
egli  fi  credette  perfettamente  guarito. 
Egli  avea  fentito  come  fe  gli  fi  folTe 
levato  dal  petto  nn  gran  pefo  ,  o  fe 
una  parte  molto  tefa  ,  fi  folfe  fubita- 
namente  rilafiata  .  Andò  lietidìmo 
tutta  notte  penfando  fopra  quedo  fe¬ 
lice  cangiamento  .  Levodì  nella  mat¬ 
tina  fano  ,  e  robudo  .  Tutte 'le  fue 
membra  ubbidivano  prontamente  e 
con  facilità  a  fuo  grado;  e  ì  tremori, 
le  vertigini,  ec.  erano  cedare.  L’Au¬ 
tore  di  queda  Memoria  afifecura  ,  che 
il  Sig.  VFìnter  è  incapace  d’impodu- 
ra  .  Ecco,  foggiunge  egli  ,  un  nuovo 
argomento  per  provare  la  conformità 
del  fulmine  con  la  fcintilla  elettrica^ 
L’  uno  e  1*  altra  guarifeono  la  parali- 
fi  .  Edendo  il  ferro  il  più  proprio  a 
fervire  'dì  Conduttore  aT  fuoco  elet¬ 
trico  ,  il  Sig.  VFìlkìnfon  ricerca  ,  fe 
le  Acque  Marziali,  bevute  dal  mala¬ 
to  ,  abbiano  impregnati  gir  umori  di 
particole  terree  ,  che  abbiano  attirato 
il  fulmine  ?  Se  folfe  almeno  per medb 
tentare  nelle  paralid  odinate  incolpi 
elettrici  durante  1’  ufo  delle  Acque 
Marziali  \  Se  fi  poda  fecondare  1’  effi¬ 
cacia  del  Mercurio  o  d’  alcuni  altri 
rimedi  minerali  ,  con  una  prudente 
applicazione  dell’  elettricità  ?  Sappia¬ 
mo  che  il  fangue*  contiene  delle  par¬ 
ticole  marziali  .  Sembra  dunque  pro¬ 
babile  ,  che  quei  corpi  animali  ,  che 
più  ne  contengono,  faranno  i  piùlù- 
fcettibili  dell’ elettricità  ,  e  potrebbefi 
forfè  accrefeere  queda-  idoneità  con  1’ 
ufo  delle  Acque  minerali. 

*  *  *  5f  >t. 

Colpo  dì  [pad a  portato  al  dejlro  ipocon^ 
ario  y  che  ferì  il  fegato  ^  e  che  fegui- 
to  da  un  depafito  al  baffo  ventre .  Of- 
fervazione  del  Sig.  Nollefoii  il  fi¬ 
glio,  ec.  tratta  dal  Fraiicefe  Giorna¬ 
le  di  Medicina. 

Nei  mefe  dì  Gennajo  del  1758.  un 
Soldato  fu  ferito  d’un  colpo  di 
ipada  ,  penetrante  nel  dedro  ipocon¬ 
drio.  Egli  fu  adalrto  da  vomiti  bilio- 
fi ,  da  fete  ,  da  ardente  calore  »  da 
febbre  acutrffima  ,  da  continuo  fin- 

ghioz- 
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ghiozzo*  con  una  confiderabile  tendo, 
ne  al  baffo  ventre.  Giudicando,  dalia 
maniera  in  cui  era  flato  ferito  *  bifo- 
gnava  che  foffe  offefo  il  fegato.  L’Of- 
fervatore  lo  falafìò,  feì  volte  nel  gior¬ 
no  e  nella  notte*  e  gli  prefcrifle  una 
dieta  rigorofiffima.  Fece  l'opra  tutta 
r  eftenfìone  del  baffo  ventre  delle  fo¬ 
mentazioni  colla  decozione  di  camo¬ 
milla  *  d' iperico*  e  di  foglie  di  mal¬ 
va,  animata  con  un  poco  d*^acqua' vi¬ 
te  .  Applicògli  de’criflieri  ammollien¬ 
ti*  e  fecegli.  prendere  il  fiero  per  be¬ 
vanda  ordinaria Infìflendo  ugualmen¬ 
te  i  fìntomi  ne’  tre  feguenti  giorni, 
fa  ancora  F  infermo,  replicaramente  fa- 
la  ffato  *  continuando  F’ ufo  degli  altri 
rimedj..  Isjel  fettimo  fa  fèbbre  *,  e  gli 
altri  fìntomi  erano,  quafì  interamente 
calmati  j,  ma  infìfìeva  tuttavia  il  fin- 
ghiozzo..  Fu  di  nuovo,  fai  affato,  e  nel¬ 
la  fuffeguenre  mattina  fu  fai  affato  an¬ 
cora  per  la  fed  ice  lì  ma,  volta..  Nel  fet¬ 
timo  e  nelF  ottavo  giorno  prefe^  un 
giuIebbo>  narcotico  :  nel  nono  egli  era 
deboliflìmo  ,  ma  per  altro,  flava  mol¬ 
to  bene  relativamente  alla  flato,  fuo., 
Olfervatore  refe  la  dieta  meno  ri- 
gorofa,e  gli  fece  dare  alcune  cucchia¬ 
iate  d‘ una.  pozione  cordiale  ,  che  lo, 
ravvivò,  un  poco  ;  ma  in  24..  ore  gli 
fopravvenne  un’  itterizia  fopra  tutto 
r)^ corpo  Fienfe  erano  le  fue  urine* e 
df^un  roffo  carico;,  in  capo  a  due  gior¬ 
ni*.  avendo  già  ricuperate  alquanto,  le; 
forze  *  prefe  degli  apozemi  diluenti  *. 
aperitivi*  e  leggermente  laffativi , edi 
tempo  in  tempo,  alcune  cucchiaiate 
della  pozione  cordiale.  Nella  notte 
del  fedicefìmo  ricomparvero  tutti  ì  fìn¬ 
tomi  ,  accompagnati  da  un  dolore  pro¬ 
fondo*  e  pungente  nel  deflro  ipocon¬ 
drio  ,  nelF’eflremità  del  quale*  a  la¬ 
to  alla  ferita*  fentiffi  una  forda  flut¬ 
tuazione.  Applicoflì  fopra  quella,  par¬ 
te  deh  cataplafmi  maturanti  *.  che  fr 
continuarono  fino,  al  decimo  ottavo 
nei  qual  giorno,  aprì  il  tumore.  Ne 
forti':  una  foglietta  incirca  d’una  mar¬ 
cia,  di  colore,  rofljccio  *  e  fetidiflìma*, 
con  molto,  fangue  grumofo..  Nei  quat¬ 
tro  primi  feguenth  giorni  ufch  ancora» 
dal  baffo  ventre  del-  fangue  >.  e-  della 
sjiateria  mezzo  digerita.,  .Le.  tnedica- 


ture  fecerfi  con  una  linguetta  di  pan- 
noiino  ammollata  nel  digefl;ivo*e  con 
alcune  iniezioni  detergenti .  Dopo  cin¬ 
que  o  fei  fettìmane  la  ferita  fu  cica¬ 
trizzata.  L’infermo  fece  ufo  per  tut¬ 
to  quello  tempo  di  apozemi  aperitivi 
refi  più  purganti.  Scomparve  ben  to¬ 
lto  r  itterìzia  *  e  fucceffe  la  radicale 
guarigione,. 

it  X' 

Del  Sordi  y  e  Muti  nati, 

SI  propone  *  ficcome  un  fenomeno* 
molto  flraordinario.  *  che  una  Da¬ 
ma  beniflimo  formata  *  non  meno  che 
il  fuo.  Spofo  5  abbia  partorito  un  fan¬ 
ciullo  ,  e  due  faiicvylie  forde  e  mute* 
e  che  il  fanciullo  abbia  trovato  il  mez¬ 
zo  di  fuonare  beniflimo  di  flauto. 

Rifpondefi  a  ciò*  che  l’opinione  di 
un  antica  Fìlofofo  fi  è, che  l’uomo  na- 
fca  aritmetico  ..  Non  è  cola  rara  il  ve¬ 
dere  certe  femmine  d’uno  fpirito  me- 
diocriflìmo*  e  fenza  cognizione  alcu¬ 
na  delle  regole  dell’  aritmetica*  a  fa¬ 
re  di  loro  tefla  *  e  fui  fatto  de'compu- 
tl  maravigliofi  *  che  molti  Computifli 
non  farebbero  cosi  preflo,  con  la  pen¬ 
na. 

Lo  fleflb  avviene  lenza  dubbio  dell* 
armonia  j,o  della  mufìca  ,  che  in  fo¬ 
lla  n  za.  non  è  che  un  accordo  di  nu¬ 
meri  ;  poiché  1’  efperienza  fondata 
fulF  efempia  di  quello  fordo  Suonato¬ 
re-  di  flauto  ,  pruova  *  che  malgrado 
il  difetto  dell’  orecchio  *Jl  fuono  pro¬ 
dotto  da  uno  flrumento  non  lafcia 
di^  fare  Imprefllone  fopra  un  fordo  e 
muto  nato,. 

In  quanto  alla  ragione  ,  che-  fe  ne 
chiede,  noi  non  poffiamo  recarla  ,  fe 
non  che  fupponendo  neceffariamente, 
che  in  quefil  fcggetti  la  privazione 
dell'  uditO:  non  fia  che  ellerna;  e  che 
fianov  precifameiite  nel  cafo  d’ un  Uo¬ 
mo  ,,  che  avendo,  gli  orecchi  perfetta¬ 
mente  forati*  non  fafcerebbe  d’inten¬ 
dere  internamente  *  e  chiaramente  il 
fuono  d’  un  carapaneMo  *  o  quello  d* 
un  colpo  di  due  metalli  *  eh’  egli  te- 
nefl'e  fra  i  denti,  e  immediatamente* 
Q  femplicemente  con.  un  filo  di  fer¬ 
ro. 


ro,  a  cui  forpefo  fo^Te  quefto  campa¬ 
nello  ,  o  quelli  due  metalli  .  Qtiefta 
c  un’efperienza  3  che  tutti  polTono  fa¬ 
cilmente  fare. 

Eccone  un*  altra  ugualmente  faci¬ 
le  ,  e  analoga  alla  quiftione  .  Dopo 
averli  turati  gli  orecchi  ,  s’  imbocca 
qualche  ftrumento  ,  un  flauto  ,  un 
oboè,  oqualche  altro  limile,  e  li  fen- 
tirà  dillintiifimamente  il  fuono  ;  e  da 
ciò  avviene  ,  che  quelli  fono  i  foli 
ftruraenti,  che  i  lordi  e  muti  poflbuo 
imparare  a  fuonare. 

Noi  diciamo  in  oltre  ,  che  farebbe 
altresì  poflibiliflimo  il  far  loro  fentire 
il  fuono  ,  e  r  armonia  del  violino  , 
del  gravicembalo  ,  e  degli  altri  llru- 
menti  da  tallo  ,  facendo  loro  pari¬ 
menti  tenere  fra  i  denti  dei  Ali  di 
ferro  attaccati  da  un  capo  a  ciafcuna 
corda  di  quelli  llrumenti  ;  e  noi  non 
dubitiamo  ,  che  con  quello  mezzo 
dei  fordi  e  dei  muti  non  poteflero  ar¬ 
rivare  ,  a  forza  d’  attenzione  ,  e  di 
genio  ,  a  fuonarli  eglino  lleflì  ,  prin¬ 
cipalmente  quando  aveflero  principia¬ 
to  cogli  llrumenti  da  fiato. 

>(•  )<- 

OJfervazhni  /opra  le  Api. 

Al  primo  comparire  della  Prima¬ 
vera  le  Api  vanno  a  far  preda 
fopra  tutti  i  fiori  :  ma  ficcome  all* 
aprirli  di  quella  llagione  i  fiori  fono 
ancora  molto  rari  ,  fi  gittano  avida¬ 
mente  fopra  i  primi  ,  che  ritrovano  , 
Il  fiore  deir  Olmo,  il  Narcifo,  e  al¬ 
cune  altre  piante  cagionano  loro  del¬ 
le  malattie,  per  cui  perifcono .  II 
Sambuco,  1’  ^triplex  fietida  y  il  Cor¬ 
niolo  ,  il  Laureole  di  bofeo  ,  tutte  le 
piante  llraniere,  e  fra  le  altre  V apo¬ 
cino  ,  fono  loro  egualmente  funelle  . 
Allorché  trovanfi  in  qualunque  ma¬ 
niera  avvelenate  dal  fugo  di  quelle 
piante,  s  è  efpenraentato  che  la  Ter¬ 
ra  dei  Giappone  mefcolata  con  un 
poco  di  mele  fovente  le  guarifee.  Ma 
la  più  llcura  fi  è  d’ellirpare  dalle  vi¬ 
cinanze  degli  Alveari  tutte  le  fuddet- 
te  piante  ..  Ecco  all’ oppoflo  quelle  , 
alle  quali  fembra  che  le  Api  meglio 


accomodino  ,  e  che  Ibmminìllran» 
il  mele  migliore.  La  Gineflra  é  per 
effe  un*  ottima  pianta  ,  e  produce  un 
mele  eccellente,  e  d’  ottimo  fapore  . 
Seguono  i  cefpugli,  che  danno  molto 
mele  .  La  vicinanza  d*  un  giardino 
d’erbe  da  cucina  é  in  generale  un 
foggiorno  fempre  avvantaggiofo  per 
le  Api  .  I  fiori  di  cavolo,  di  rapa  ,  c 
il  fiore  di  fenapa  fom mini ftrano  un 
mele  d’  una  qualità  migliore  ,  che 
non  fi  crederebbe  .  La  Rofa  ,  a  cui 
attaccano  le  Api,  qiiafi  niente  di  me¬ 
le  fomminiftra  ,  ma  bensi  molta  ce¬ 
ra,  quand’ ella  è  femplice.  In  grazia 
degli  Alveari  ,  fi  può  perpetuare  col 
inezzo  delle  piante  biilbofe  ,  la  fla- 
gione  dei  fiorì  ;  ma  la  migliore  cofi 
li  è  il  feminarvi  all’  intorno  il  Croc9,. 
che  é  il  vero  zafferano  ;  e  nei  Pae- 
fi  ,  dove  abbonda  quella  Pianta,  non 
fi  può  meglio  operare  quanto  fituan- 
dovi  degli  Alveari  nelle  vicinanze  . 
Lo  zafferano  fomminiftrerà  alle  Api 
una  quantità  grande  di  mele  ,  dVun 
bel  colore  ,  e  d’  un  fapore  efquifito  , 
fenza  che  Io  zafferano  redi  in  alcu¬ 
na  maniera  alterato  ,  e  fenza  che  le 
perfone,  che  lo  coltivano  effer  nspoC 
iàno  incomodate- 

»  *  Jt- 

Malattìa  del  fegato  ,  che  termini  con 
l' eferezione  d' tin  calcolo  bìHofo  • 
OJfervazione  del  Sig,  Planchon. 

MKArìa  Giufeppa  Courtìn  d’  anni 
45.  incirca  flava  da  un  anno 
molto  male .  Due  coliche  epatiche 
fopra'v venutele  una  dietro  l’altra,  un 
anno  prima,  furono  il'  principio  di 
quello  fuo  male  ,  che  per  altro  non 
obbligavala  a  guardar  la  camera.  La¬ 
menta  vali  foltanto  di  debolezza  di 
ftomaco,  e  di  tratto  in  tratto,  di  mo¬ 
to  di  vomito  y  che  facevali  ogni  vol¬ 
ta  fvanire  con  una  infufione  d’ipeca¬ 
cuana.  Era  elfa  fovente  {litica ,  avea 
delle  frequenti  anfìerà  3  delle  giorna¬ 
liere  incomodità  ,  procedenti  ,  dice¬ 
va  ella,  da  un  pefo  di  llomaco  ,  che 
s’  eftendeva  verìb  la  regione  del  fe¬ 
gato  .  Fu  molte  volte  purgata  ,  ma 

non 
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non  n’ era  follcrata  che  per  alcune 
fcttimane  .  Due  mefi  prima  di  quell’ 
ultimo  accidente  ,  vennele  una  rifi- 
poi  a  fu  Ila  faccia  >  con  febbre  ,  che 
termi nofTì  con  un  fudore  critico  nel 
fettìmo  giorno  della  malattìa;  da  cui 
appena  rimcffa,  ebbe  al  primo  di  Set¬ 
tembre  una  indigeftìone  .  Comparì  la 
febbre  ,  che  durò  non  oftante  la  cal- 
nia  d’  un  male  così  violento.  Nel  fe- 
gueiire  giorno  fu  chiamato  1’  Oderva- 
tore  :  la  febbre  era  gagliarda ,  c  del 
genere  delle  continue  remittenti  .  Fu 
falalTata,  e  fi  tentò  di  nettare  le  pri¬ 
me  vie  dalla  faburra,  che  v’era,  coi 
minorativi  ,  L'  inferma  fi  fcarlcò  co- 
piofamente,  e  prefe  gli  agretti,  i  di¬ 
luenti,  i  nitrati,  ec,  Fecefi  quella  feb¬ 
bre  erratica  ,  cd  era  accompagna¬ 
ta  da  un’  ollinata  ftitichezza  ,  che 
appena  cedeva  ai  crillieri  ,  e  ai  dol¬ 
ci  purganti  .  Tefo  era  il  ventre  , 
cd  alterato  ;  la  gravezza  che  fen- 
tivafi  alla  regione  dello  llomaco,  era 
piu  fenfibile  ,  ed  anche  affai  più  dolo¬ 
ro  fa .  Avea  l'inferma  delle  naufee 
continue  ;  vomitava  di  tratto  in  trat¬ 
to  ciò  che  prendeva  ;  da  un  tempo 
air  altro  alcendevale  un  fuoco  fulla 
faccia  ;  cariche  erano  le  urine,  e  de¬ 
ponevano  alcune  volte  un  fediment© 
pietrolb  ;  aveva  della  flatuofità  ;  un 
rifenti mento  dì  calore  occupavale  la 
regione  epigallrica  ;  picciolo^  e  quaQ 
impercettibile  era  il  pollo;  la  regione 
del  fegato  era  fcnfibilmente  gonfia  , 
tefa ,  e  dolorofiffima  al  tatto.  Quéfta 
inferma  non  poteva  ritrovare  alcuna 
fituazione  comoda  :  la  meno  incomo¬ 
da  era  quella  di  ftare  coricata  fui  dor- 
fo,  ed  eralc  impoffibile  porli  fu  i  lati. 
Era  ftanchiffima  dì  una  molefta  ve¬ 
glia,  e  d’ una  fete  ineflinguibile.  Paf- 
sò  in  quello  Rato  più  di  quindici  gior¬ 
ni  ,  ne’  quali  prefe  il  fiero  chiarifica¬ 
to.,  e  la  tifana  di  gramigna,  ec.  fen- 
za  efferne  Sollevata  ;  ma  dopo  l’ap¬ 
plicazione  di  fei  fanguifughe  all’  ano, 
ne  rifenti  del  follie vo.  Continuò  il 
fiero  chiarificato,  e  prefe  dei  brodi  al¬ 
terati  col  cerfoglio,  e  con  1’ endivia. 
Con  queRe  bevande  orinò  più  c-.pio- 


famente ,  ma  Ritico  Tempre  era  il  ven¬ 
tre.  I  criRieri  non  potevano  entrare, 
i  fuppofitorj  non  operavano  ,  e  paifa- 
rono  alcuni  giorni  lenz*  alcun  cangia¬ 
mento  .  Allora  l' OiTervatore  le  or¬ 
dinò  gli  eRracti  amari  ,  i  Tali  neu¬ 
tri,;!  marziali  uniti  agli  ftomachici, 
aggiugnendovì  nel  fecond.)  giorno  il 
rabarbaro,  e  1’  aloè  in  picciola  dofe  é 
QueRi  rimedj  moffero  il  ventre  ,  e 
nel  giorno  feguente  più  fenfibili  fu¬ 
rono  i  dolori ,  principalmente  nel  de- 
ftro  ipocondrio.  In  quel.^giorno  Reffp 
r  inferma  fi  fcaricò  moltiffimo,  elici¬ 
la  fera  refe  con  un  dolore  dei  più 
violenti  un  corpo  duro  ,  che  Tenti 
cadere  nel  vafo.  Era  queRo  corpo  in¬ 
volto  d’una  conliderabile  quantità  di 
ghiaja .  Appena  lo  refe  ,  che  fu  fenfi- 
bilmente  follevata ,  e  poco  temp:>  do¬ 
po  guarita.  C^ieRo  corpo  era  una  con¬ 
crezione  biliola  ,.  ch,e  pelava  tre  dram¬ 
me  ;  era  ineguale  nella  Tua  fuperfi- 
cie ,  un  poco  granito  ,  e  piatto  in  cin¬ 
que  differenti  luoghi.  Era  un  poco  di 
forma  ovale  ,  d’  un  color  di  giallo 
bruno  da  una  parte  ,  e  bianchiccio 
dall’  altra  ;  fentivafi  gralfo  nel  toc¬ 
carlo,  e  tagliavafi  come  il  fapone. 

^  ^  He  * 

L  I  B  li  I  'li  U  0  F  I, 

OBfervationr  fommaires  ,  cioè 
Offervazìoni  fommarie  lette  li  zi, 
'liovembre  nell'  ^Jfemblea  dei 

Commijfarj  della  Facoltà  di  Medicina 

di  Parigi  ,  in  propofito  della  Inocula^ 
zione  del  Vainolo  .  A  "Paridi  ,  predo 
Quillau  ijóy Timo  ciò,  che  dir  fi  può 
prò  e  contra  l’Inoculazione,  è  com- 
prefo  in  14.  pagine  in  quarto .  Noi 
fiamo  debitori  di  quefto  Scritto  all’ 
attenzione  del  Sig.  Cochu  ,  Profelfore 
delle  Scuole  di  Farmacia  ,  e  Medico 
dell’  Hotel  Dieu  di  Tarici  ,  I  n  oggi 

non  ci  eRendiamo  fopra  il  merito  di 
queRe  O/fervazioni  ,  poiché  in  alcii 
fogli  ne  daremo  facilmente  un  c- 
Rratto. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


27.  Luglio  1765. 


Deir  ufo  [aiutare  del  Nitro  in  diver- 
fe  malattìe  ,  con  alcune  Ojferva- 
zioni  ;  il  tutto  efpofio  in  tre  lettere ^ 
fcrìtte  da  Cadice ,  in  data  50.  Gen~ 
na}o  :  20.  Marzo  \  e  io.  Maggio  del 
pajfato  anno  17^4. 

LETTJEK^  TRIM^. 

Voi  volete  dunque  ,  o  Signore  , 
eh’  io  vi  renda  un  efatto  rag¬ 
guaglio  del  metodo ,  che  ho  veduto 
praticare  dal  mio  Medico  Spaglinolo,  • 
Don  Giovanni  Michìele  Gonzal eZyW^VC 
amminiftrare  ilNitro  in  differenti  ma¬ 
lattìe,  nelle  quali  io  fono  flato  ora  il 
paziente,  ed  ora  il  teftimonio  oculare, 
avendone  inoltre  apprefe  le  circo- 
ffanze ,  e  il  metodo  dalla  bocca  delle 
perfone  fteffe,  ch’egli  ha.  guarite  .  Io 
voglio  foddisfarvi  ,  e  tanto  più  vo¬ 
lentieri ,  giacché  quello  piacere  voi 
da  me  non  lo  ricercate,  fe  non  fe  per 
arricchire  il  Pubblico  dei  lumi  ,  che 
potrà  fommì  ni  fil  arvi  quella  notizia 
riguardo  a  quello  fale  benefico,  a  cui 
il  mio  Efculapio  è  debitore  di  tante 
maravigliofe  cure. 

OJJervazione  /.  Io  incomincierò  da 
me  fleffo  ;  ma  conviene,  fe  vi  piace, 
ricordarvi  ,  eh’  io  non  ho  1’  onore  d’ 
effere  Medico  ,  e  che  per  confeguen- 
za  dovete  forpaffare  tutte  le  elprel- 
fioni  improprie  ,  i  difetti  di  fpìega- 
zioni  ,  ec. 

Sono  quattro  anni  incirca  ,  eh’  io 
fui  attaccato  da  una  ftraordinaria  rì- 
fcaldazione.  Un  temperamento  arden¬ 
te  ,  una  continua  applicazione  agli 
Iludj  i  più  varj  ,  e  i  più  difficili,  de' 
patemi  d’animo,  un  clima  caldo , un* 
aria  tanto  pregna  di  fale  marino  , 
quanto  priva  di  nitro,  e  per  fine  una 
dieta  negletta  per  tutto  il  principio 
Giornal.  di  Me d,  Tom,  IV. 


della  mia  malattìa  ,  tutte  quelle  ca¬ 
gioni  ,  e  forfè  alcune  altre  aveano 
contribuito  più  o  meno  a  ridurmi  ad 
uno  flato  fuiiello.  Io  pativa  una  gran¬ 
de  fete,  che  raddoppiavafi  nella  not¬ 
te,  a  fegno  tale  ,  che  mi  rifvegliava 
dì  tratto  in  tratto  con  la  bocca  aper¬ 
ta  ,  e  così  arida  ,  che  per  fino  dole- 
vamì  ;  e  perduto  interamente  il  fon- 
no,  io  non  bramava  fe  non  fe  dì  le¬ 
varmi  ,  e  prendere  aria  .  Bevea  deli’ 
acqua  comune  di  fonte  ,  e  fubito  ri- 
tornavami  il  fonno  con  tanta  violen¬ 
za  ,  che  m*  è  accaduto  d’  avere  diffi¬ 
coltà  a  recarmi  al  mio  letto  ,  eh’  io 
avea  lafciato  in  quell’  illante  ,  per 
andare  a  bere  dell’  acqua  in  una  ca¬ 
mera  a^:tinente  alla  mia  arcova  ,  do¬ 
po  aver  bevuta  quella  ,  che  ayeafi 
fomma  attenzione  di  mettere  vicino 
al  mio  ietto.  Per  difavventura  il  mio 
llomaco  non  s’  accomodava  nè  all’ 
orzata  ,  né  alje  limonee  ,  e  in  oltre 
lo  zucchero  ,  che  vi  fi  mette  ,  irrita- 
vami  la  fete.  Efperimentato  aveva  il 
latte  di  afilla,  e  non  avea  potuto  per 
tanto  tempo  fofferirlo,  quanto  ballaf- 
fe  a  rifentirne  i  buoni  effettr.  Io  avea 
fucceffi  va  mente  abbandonato  l’ufo  del 
vino  3  anche  mefcolato  con  molta  ac¬ 
qua ,  del  caffè,  del  thè,  del  fale,  del¬ 
le  fpecìerie ,  delio  zucchero,  dellecon- 
fetture,  e  del  cioccolate  .  Qualunque 
cofa  ,  e  per  fino  le  frutta  ,  e  gli  er¬ 
baggi  ,  accrefeevano  il  mio  rifcalda- 
mento  ,  eccettuatene  le  prugne  ,  le 
ciliege  agrette,  le  fragole  ,  le  mele  , 
la  lattnca ,  i  cocomeri  .  Nell’ ultimo 
anno,  appena  mangiava  qualche  co- 
fa  fuori  di  quelli  cibi  ,  non  folamen- 
te  mi  fi  accrefeeva  la  fete  ,  ma  in¬ 
oltre  non  poteva  fofferire  il  ^  letto  , 
perdeva  i*  appetito  ,  e  rifentiva  dei 
pizzicori  info&ribili  alle  gambe  ,  ai 
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piedi,  e  alle  dita,  I  quali  erano  i  fo¬ 
rieri  delle  puftule,  dalie  quali  erain- 
comodatilTimo .  Finalmente  io  erama- 
g2'o  j  e  giallo  in  faccia  ^  co^li  occhi 
crepati,  aride  avea  le  mani  ,  e  le  fi¬ 
bre  d’  una  forprendente  fenfibilità  . 
Non  avea  febbre  ,*  lo  ftomaco  mio 
non  fu  giammai  così  forte,  e  l’acqua, 
che  in  tanta  quantità  io  beveva ,  paf- 
fava  tutta  di  feguito  .  Ecco,  cred’  io, 
ciò  che  mi  fofteneva.  Ma  intanto  io 
mi  fentiva  ,  che  il  male  diveniva 
fempre  peggiore;  e  temendo,  che  non 
degeneraffe  in  etifia  ,  malattìa  eredi¬ 
taria  nella  famiglia  di  mia  Madre  , 
mi  rifpifi  finalmente  ad  efpenmenta- 
re  il  Nitro  ,.  di  cui  veduti  già  aveva 
ottimi  effetti  ,  Ne  bevei  dunque  fra 
le  feì  e  le  fette  ore  della  fera,  in  tre 
o  quattro  volte  una  dramma,  eh’  io 
avea  lafciata  difeiogliere  in  una  pin¬ 
ta  d’acqua  comune  :  ma  quale  fu  la 
mia  forprefa,  fentendomi  dopo  alcuni 
momenti  un  orribile  accefib  di  calo¬ 
re  ?  Non  v’  ha  fintomo  alcuno  di  ri- 
fcaldazìone,  eh*  io  non  1’  abbia  pro¬ 
vato  durante  tutta  la  notte  ;  una  fe- 
te  ardente  ,  un  doJorofo  gonfiamento 
delle  gianduia  inguinali  ,  la  veglia  , 
de’  vapori  caldi  alla  tefta  ,  che  fem- 
brava  mi  levaffero  il  cranio  ,  e  che 
m’  impedivano  di  (lare  coricato.  Ri- 
corfi  air  acqua  comune  ,  bevendone 
fpefib  ,  e  copiofamente ,  fino  a  tanto 
che  finalmente  m’  addormentai  verfo 
il  mattino  ,  veftito  interamente,  fo- 
pra  ima  caffa  ,  con  la  tefta  legger¬ 
mente’ appoggiata  fopra  degli  origlie¬ 
ri.  Nella  fufièguente  mattina  ringra¬ 
ziai  il  Medico  dei  Nitro ,  e  ricufai 
affclutamente  di  continuare  a  pren¬ 
derlo.  Egli  infifteva  pertanto  ,  e  con 
buone  ragioni  ,  a  continuarlo.  „  L’ 
„  incomodo  rifentiro,  dicevami  egli, 
3,  è  flato  cagionato  dall’  Alitali,  che 
3,  è  entrato  in  fermentazione  all’  ar- 
,,  rivo  del  Nitro  ,  preftb  a  poco  nel- 
,,  la  maniera  fteffa  che  la  calce  vi- 
3,  va  s*  accende  ,  quando  vi  fi  getta 
,,  dell’  acqua  .  Verfatene  copiofarnen- 
3,  te^  fino  al  punto  di  faturarla  .  Si- 
3,  milmente  prendete  del  Nitro,  ein- 
3,  nondatevi  d’  acqua  comune  ,  fino 
y,  a  tanto  ,  che  il  voftro  ftomaco  lo 


permette  ,  ed  lo  vi  prometto ,  che 
„  s’  eftinguerà  tutto  quefto  calore  , 
„  che  vi  uccìde  .  “  Io  ftettì  fermo 
nella  mia  rìfoluzione  ;  i  fintomi  ,  e 
principalmente  lo  fconvoglimento  del 
cranio  m’  aveano  troppo  fpavèntato, 
e  temeva  di  reftar  vittima  del  com¬ 
battimento  tra  i  fall  nemici  .  Diceva 
meco  fteffo  :  io  fono  troppo  penetra¬ 
to  dal  fale  marino  :  andiamo  a  refpi- 
rare  T  aria  nitrofa  della  campagna  , 
e  fe  colà  polfo  foffrire  il  latte  d’  afi¬ 
na  ,  prendiamone  fino  a  rila  (fare  un 
poco  le  mie  fibre  troppo  tefe  ,  e  fa¬ 
cili  perciò  ad  increfparfi  .  Il  Nitro  po¬ 
trà  indi  entrare  fenza  tanto  fracaflb  , 
e  produrrà  in^  me  ciò  ,  che  1’  ho  ve¬ 
duto  operare  in  tanti  altri  .  Mi  recai 
pertanto  al  Porto  Santa-Maria ,  e  ivi 
prefi  alloggio  neU’eftremità  della  Cit¬ 
tà,  che  riguardava  fopra  i  Giardini  , 
e  fopra  un  bofeo  di  abeti  .  Prefi  il 
latte  d’ afina  3  che  per  buona  forte 
potei  fofferire  per  un  ttìefe  intero  . 
Vedendo  allora  che  in  mezz’  ora  lo 
vendeva  per  fecefib  ,  quafi  così  liqui¬ 
do  come  Pavea  prefo,  lo  traiafeiai  ; 
e  fubito  nel  feguente  giorno  tentai 
di  nuovo  il  Nitro.  Col  fatto  trova- 
ronfi  il  mìo  Medico  ,  e  il  mio  ragio¬ 
namento  pienamente  giuftificatì.  Una 
dramma  di  Nitro  difciolto  in  due  on¬ 
ce  d’  acqua  comune  ,  eh*  io  bevei  , 
accompagnandola  con  nn  gran  bic¬ 
chiere  della  niedefima  acqua  fchìet- 
tiflìma,  non  folamente  non  eccitò  pifi 
in  me  alcun  difordine,  ma  fece  mi  ri- 
fentire  tutti  i  buoni  effetti,  ch’io  do¬ 
veva  afpettarne  ,  cioè  una  dolce  fre- 
feura  ,  uno  ftraordinario  vigore  ,  un 
grande  appetito  ,  un  fonno  tranquil¬ 
lo  e  lungo  ,  e  principalmente  mino¬ 
rata  la  fete  .  Voi  potete  bene  giudi¬ 
care,  ch’io  non  lafciai  di  replicare  il 
rimedio  nel  feguente  giorno,  e  ne  ri- 
traffi  di  fatto  i  medefimi  vantaggi  in 
una  maniera  ancor  più  diftinta  .  Da 
quel  momento  vi  polì  una  intera  con¬ 
fidenza  ,  e  continuai  a  fervìrmene 
giornalmente  pel  corfo quafi  d’un  an¬ 
no  e  mezzo,  con  un  effetto,  che  an- 
davafi  fempre  accrefeendo  .  Ricuperai 
infenfibilmente  la  graffezza,  e  il  mio 
naturar  colore,  ed  altro  non  reftava- 
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mi  della  primiera  mia  fete  ,  fe  non 
fe  la  neceffità  di  ofifervarc  la  ftelfa 
regola  riguardo  alla  bevanda  ,  e  ai 
cibi  j  e  di  continuare  a  prendere  il 
Mitro  due  volte  al  giorno  ,  cioè  cin¬ 
que  ore  dopo  il  mezzo  giorno  3  e 
quando  andava  a  letto  ,  foprabbeven- 
dovi  Tempre  un  gran  bicchiere  d’  ac¬ 
qua.  Io  non  poteva  tralafciare  il  Ni¬ 
tro  ^  né  diminuirne  la  doTe  ,  fenza  ri- 
fentirmi  Tubito  rifcaldato  ,  perdendo 
per  confeguenza  il  Tonno  ,  e  indi  1* 
appetito  .  Io  vedeva  inoltre  con  di- 
Tpiacere,  che  mi  biTognava  accreTcerne 
inTenTibilmente  la  doTe ,  eh*  io  non 
miTurava  più  Te  non  Te  a  proporzio¬ 
ne  del  riTcaldamento  ,  e  della  Tete  , 
e  della  TenTazione  più  o  meno  diTag- 
gradevole  >  che  prodiiceva  nella  mia 
bocca  .  Ne  conTumava  dieci  o  dodici 
once  al  meTe  ;  e  il  mio  Medico  in 
vece  di  Tpaventarfene  >  prendeva  oc- 
cafione  di  promettermi  per  la  proflì- 
ma  Primavera  una  perTetta  guarigio¬ 
ne.  Intanto  per  facilitarla  5  configliom- 
mi  al  principio  di  Dicembre  17^5.  a 
inghiottire  un  pezzetto  di  canfora 
grande  ficcome  un  grano  dì  cece  , 
prima  di  prendere  if Nitro.  Io  non 
aveva  più  alcuno  Tcrupolo  di  Teguire 
i  Tuoi  configli .  Prefì  la  canfora  ,  e  1* 
effetto  Tuperò  le  mìe  Tperanze  .  Non 
fola  mente  fi  minorò  ancora  la  Tete  , 
più  dolce  divenne  il  Tonno,  e  più 
grande  P  appetito  3.  ma  in  quindici 
giorni  Tcomparve  un  incomodo  reu- 
matifmo  ,  da  cui  io  era  incomoda¬ 
to  da  più  dì  due  anni  in  qnafi  tutto 
il  deliro  Iato  ,  Finalmente  con  V  ufo 
"'  'Continuato  della  canfora,  ^  del  Nitro,, 
Topravvennemì  una  copìoTa  diarrea  , 
ma  lenza  dolori  di  ventre,  e  fenza  it 
menomo  ardore  nelle  delezioni  ,  le 
quali  per  altro  erano  liqurdifTime  , 
violente,  e  inflantanee;  ma  il  nume¬ 
ro  degli^  Tearichi  non  Torpaffava  i  Ter 
in  ventiquattr’  ore,  e  diminuironfì  in 
progrefib  per  cinque  o  Tei  giorni ,  do¬ 
po  ì  quali  mi  rifentii  cangiato  in  ma¬ 
niera  ,  che  fino  ad  oggi  30.  Gennaio- 
17^4.  non  ho  più  avuto  bifogno  di 
prendere  Nitro  ,  per  avere  buon  ap¬ 
petito,  buon  Tonno  ,  e  per  non  efTere 
incomodato  dalla  Tete»  Continuo  fola- 
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mente  a  prendere  nel  coricarmi ,  un  poco 
di  canfora  ,  foprabbevendovi  deiracqua 
comune,  perchè  il  mio  Medico  m^af- 
Tecura,  e  Io  provo  io  fleffo,  cheque- 
ila  gomma  è  un  rimedio  Tovranocon- 
tro  r  cccellb  della  tenfione,  e  deldif- 
Teccamento  dei  nervi  ,  e  che  nulla  è 
più  proprio  a  rìnfrefeare  la  tclla  ,  e 
a  far  lo  [tenere  le  fatiche  di  Tpìrito- 
Voi  vedete.  Signore,  eh*  io  mi  To¬ 
no  ellefo  oltre  i  vollrì  defiderj  ,  per¬ 
chè  Voi  non  mi  ricercalle  Te  non  Te 
la  mia  offervazione  Topra  T  ufo  del 
Nitro  ,  e  che  dì  Topra  più  io  ve  ne 
mando  un’altra  Topra  la  canfora,  la 
quale  penTo  non  vi  fembrerà  meno 
CLiriofa  della  prima  .  Io  non  mi  fer¬ 
merò  da  COSÌ  bella  carriera  ,  e  Voi 
intenderete  da  me  alcune  maraviglie 
del  Nitro  ,  tanto  in  polvere  difciolto 
nell*  acqua,  quanto  in  ifpirito  dolci¬ 
ficato  ,  altra  maniera  di  TervirTene  , 
che  è  d*  una  Tornma  Tperanza  pel  mio 
Medico.  Ma  troppo  lunga  è  la  mia 
lettera  ,  e  Te  io  vi  rifcaldo  la  tella 
Voi  non  avrete  ,  ficcome  io  ho  ,  il 
mezzo  della  canfora  per  rinfrefcarla  : 
giacché  io  non  oTo  vantarrni  d*"  aver¬ 
vi  fatto  un  proTelito  a  così  poco  co- 
fio .  Un  Uomo  reflelfivo  vorrebbe  nie- 
ditare,  calcolare,  analipare  e  ripe¬ 
tere  mille  efperienze  prima  d*  abban¬ 
donarli  ad  un  rimedio  così  nuovo,  al¬ 
meno  riguardo  alla  doTe,  e  alla  ma¬ 
niera  di  prenderlo.  Io  rimetto  dun¬ 
que  a  un  altro  ordinario  la  continuar 
zione  del  mio  racconto. 

LETTERA  SECO%D^, 

SE  la  prima  Ofiervazione  Topra  il 
Nitro  V*  è  Tembrara  curioTa  ed 
utile  ,  io  Tpero  che  Voi  non  reflerete 
meno  contento  di  quelle,  che  ho  an¬ 
cora  a  comunicarvi. 

OJf^YVctztonc  II»  La  Signora  C. ...«» 
è  debitrice  di  quella  Tanita  ,  che  go¬ 
de  al  prefente  ,  al  Nitro  in  polvere  , 
o  in  aghi  difciolto  neU’  acqua  ,  da  Lei 
preTo,  tre  anni  Tono,  pel  corfi')  d’  un 
mefe  ,  alla  doTe  d*  una  dramma  al 
giorno.  Sentivafi  ella  dopo^  un  abor¬ 
to  ,  degli  ardori  dì  vifeeri  incomo- 
difilmi,  un  ofiinato  dolore  al  finillro 
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piede  5  e  dei  dolori  di  te  fi  a  ;  era  di- 
veinira  magra  j  pallida  e  livida  .  Col 
foto  Nitro  3  fenza  alcun  altro  rime¬ 
dio,  e  fenza  una  rigorofa  dieta  ,  ella 
ha  ricuperata  la  Ina  gralTezza  ,  e  il 
fuo  buon  colore  ;  e  gode  al  giorno  d* 
oggi  d‘  una  perfetta  falute. 

OJfer'vazione  III.  Due  anni  fa  uno 
dei  miei  figliuoli  in  età  di  nove  an¬ 
ni  e  mezzo  ,  d*  una  compleflìone  fec- 
ca  e  ardente  ,  e  cl’  una  (traordinaria 
vivacità,  non  avendo  avuta  giammai 
alcuna  malattìa  ,  fuorché  il  vajuolo 
in  età  di  tre  anni  ,  cominciò  a  la- 
mentarfi  di  acuti  dolori ,  chefacevan- 
fì  prima  fent ire  al  petto  ,  poi  alla 
fronte  e  alle  tempie  ,  fiibito  dopo  al 
lìniftro  piede,  indi  al  braccio finiftro, 
e  finalmente  alla  gola  ,  dove  fififa- 
ronfi  forto  la  fenfazione  d’  un  dolo- 
rofo  pugni  mento  ,  che  dì  tratto  in 
tratto  accrefciutofi ,  verfo  le  dieci  ore 
della  fera  del  quarto  o  quinto  giorno 
divenne  una  fpecie  dì  flrangolaraen- 
to  .  Nell’ .eftremo  imbarazzo  ,  in  cui 
mi  ritrovai  in  quel  momento  ,  mi 
pentii  dì  non  aver  chiamato  il  Me¬ 
dico  della  mia  famiglia,  e  nonfapen- 
do  cofa  dare  a  quello  malato,  mi  pen- 
fai  dì  fargli  bere  un  poco  d’  «equa 
comune.  Egli  fentilTi  follevato,  fi  co¬ 
ricò  ,  e  dormì  feguenteraente  ,  come 
era  folito. 

In  quanto  a  me  ,  riflettendo  fopra 
quelli  Urani  fintomi  ,  il  pugnimento, 
e  lo  flrangolamento  fecermi  fofpetta- 
re,  che  quello  fanciullo  foffe  dai  ver¬ 
mini  attaccato  ;  e  avendo  fui  fattp 
confiiltatì  i  miei  libri  dì  Medicina  , 
•rilevai  col  confronto  dei  fintomi,  che 
tutti  que/lì  terribili  fenomeni  poteva¬ 
no  effer  cagionati  dal  fgìitario,  o  cii- 
curbìtino  .  Di  buon  mattino  chiamai 
ì]  Medico  ,  il  quale  con  la  folita  fua 
attenzione  efanùnò  il  fanciullo.  „  I 
,,  voflri  libri,  dìflémi  egli,  hanno  ra- 
33  gione  5  ma  qui  per  altro  non  è  il 
33  cucurbìtiiK),  ma  femplicemente  ev- 
33  vi  il  fermento,  o  Ja  materia,  da 
33  cui  formali  quello  verme.  Non 
gli  darelle  Voi,  diffi  io,  quel  famofo 
grano?  ,  ,  .  ,  „  No,  rifpofemì  quello 
53  dotto  Medico  ;  io  vado  Tempre 
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flruggere  la  cagione  flclTa  di  que¬ 
llo  fermento.  Quale  penfate  Voi  , 
eh’  elTer  poiTa  quella  cagione  ?  L' 
ardore  del  fangue  di  quello  fanciul¬ 
lo  ,  che  è  più  grande  di  quello  , 
che  potrefte  credere  .  Mandate  a 
prendere  dello  fpirito  dì  Nitro  dol¬ 
cificato  ,  e  dategliene  una  dramma 
alle  ore  undici  della  mattina ,  e  un* 
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ta  quantità  d’  acqua  ,  quanta  egli 
ne  vorrà.  La  fua  dieta*  deve  effere, 
ficcome  la  voflra  ,  pochilfimo  fale 
nei  cibi,  niente  dìfpezicrie,  e  fen¬ 
za  altra  bevanda,  che  d’acqua  fem- 
plice.  ‘‘ 

Lo  crederelle,  Signore,  dopo  la  pri¬ 
ma  dofe  feomparve  per  Tempre  lo 
firangolamento  ,  e  i  dolori  vaganti 
più  di  rado  ritornarono ,  e  rneno  vio¬ 
lenti,  finché  in  capo  a  tre  o  quattro 
giorni  interamente  fvanirono  .  ^  Non 
pertanto  volle  il  Medico,  ch’eglì  con- 
tinuafle  a  prendere  quello  rimedio  per 
trenta  giorni  ,  dopo  i  gitali  fi  trovò 
così  bene  rimelfo,  che  ricuperò  ì  Tuoi 
colorì  ,  e  farebbefi  fenza  dubbio  iri- 
graflato  ,  fe  foflfe  flato  per  natura  di- 
fpollo  .  Pafsò  molti  mefi  di  feguìto 
fenza  rifentir  dolori  ,  ma  finalmente 
un  rifcalda mento  gliene  fece_  ritorna¬ 
re  ;  e  ficcome  io  non  avea  in  allora 
fpirito  di  Nitro  dolcificato  ,  gli  diedi 
del  Nitro  difciolto  nell’  acqua  comu¬ 
ne,  e  con  tre  o  quattro  prefè  intera¬ 
mente  fi  rillabilì  .  Dopo  non  paffaro- 
no  molti  mefi  ,  che  non  fia  fiato  ob¬ 
bligato  a  prendere  lo  ftelfo  rimedio  , 
e  lempre  111  interamente  liberato  da 
tutti  ì  fintomi  differenti,  lotto  i  qua¬ 
li  ricompariva  la  fua  malattìa,  al  me¬ 
nomo  ecceffo  ,  ch’egli  facelTe,  tanto 
negli  efercizj  del  corpo,  quanto  nella 
qualità  rifcaldante,  o  falita  degli  ali¬ 
menti  .  Egli  ha  così  bene  conofcìuta 
r  utilità  del  Nitro  ,  che  malgrado  T 
eftrema  ripugnanza  ,  eh*  egli  aveva  a 
prendere',  lo  ricerca  egli  fìeffo  ;  e  a 
forza  d’  efperienze  ,  è  divenuto  lolle- 
cito  e  attento  dì  Tua  falute  ,  e  dili¬ 
gente  a  prevedere  a  legno  tale  ,  che 
r  ultima  volta  ,  che  fi  rifentì  inco¬ 
modato  ,  avendo  prefo  del  Nitro  ai 
primi  annunci  del  male  ,  fe  n’  è  li-- 


berato  coti  una  (bla  dramma  in  pol¬ 
vere  difcìolta  nell’  acqua  .  per  altra 
egli  flà  beniffimo  ,  ha  buona  ciera  , 
buon  appetito  ,  lungo  e  tranquillo 
ibnno,  ed  c  d’  una  vivacità,  e  d’una 
agilità  ftraordinaria.. 

LETTERA  TEKZU. 

OSfervazìone IK  Madamigella  C...... 

in  età  di  Tedici  anni  ricevette 
un  colpo  fulla  finìftra  mammella,  per 
cui  reftolle  una  durezza  ,  che  Ella 
portò  per  Tei  anni  fenza  molto  in¬ 
comodo  5  fia  per  effetto  della  fua 
buona  compleflìone ,  o  perché  abitava 
quali  Tempre  in  una  caTa  di  campa¬ 
gna  affai  più  alta  del  livello  del  ma¬ 
re,  in  un*  aria  viva  ,  e  purilllma  ,  e 
dove  r  acqua  è  molto  aperitiva  .  Su¬ 
bito  che  per  qualche  naturai  diTordi- 
ne  ,  riTentivaii  del  dolore  alla  parte 
offeTa ,  ella  vi  applicava  un  cataplaT- 
ina  di  mica  di  pane  ,  bollita  a  fuoco 
leggero  nell’  acqua,  mediante  il  qua¬ 
le  era  Tubito  Tollevata  .  Dopo  cinque 
anni  ella  venne  ad  abitare  a  Cadice, 
e  v’  era  appena  reftata  un  anno, che 
cominciò  a  patire  delle  offruzioni  ,  e 
gradatamente  tutti  i  funefli  fintomi  , 
onde  vanno  accompagnate.  La  Tua 
mammella  affetta  non  poteva  a  rRe- 
no  dì  non  rìTentirTene  .  La  durezza  , 
eh’  era  vi  Tempre  fiata  inTenfibil  mente 
s*  accrebbe  ,  divenendo  dì  giorno  in 
giorno  più  doloroTa;  finalmente  com¬ 
parve  P  infiammaglone ,  e  s’  efieTe  fi¬ 
no  all*  aTcella  ,  e  al  braccio  una  con- 
fiderabilc  tenfione.  L’inferma  era  ma¬ 
gra  ,  livida  ,  e  sfigurata  a  cagione  di 
certe  crofie  nelle  narici  ,  e  Topra  il 
labbro  Tuperiore  .  In  tak  fiato  ritro¬ 
vo!  la  il  Sìg.  r  Egli f e  Chirurgo  Mag¬ 
giore  della  Marina  ,  chiamato  a  vifi- 
tarla  .  Egli  difie  ,  che  la  durezza  era 
una  gianduia  TeirroTa,  che  con  l’appli¬ 
cazione  di  qualche  efterno  rimedio  a- 
vrebbefi  potuto  fare  canceroTa  :  che 
quefio  era*  il  vero  cafo  per  il  me 
tangere;  che  altro  non  occorreva rac-’ 
comandare  al  fuo Medico,  Te  non  che 
la  guarifie  dalle  ofiruzioni ,  per  leva¬ 
re  ogni  accidentale  irritazione  .  ch^ 


6g 

era  al  Tuo  male  Topravveiiuta ,  rimet- 
tendofi  per  1’  intera  guarigione  alla 
buona  regola  di  vitto  ,  al  tempo  ,  e 
alle  ordinarie  conTeguenze  del  Matri¬ 
monio  .  Fecefi  dunque  venire  il  Me¬ 
dico  ,  che  fu  il  mio  .  Il  Tuo  parere 
interamente  fi  conformò  con  quello 
del  Chirurgo,  e  per  confegueuza  s’ 
applicò  a  dìfiruggere  le  ofiruzioni  . 
Qual  rimedio  credere  fie  Voi  ,  eh’  egli 
abbia  per  ciò  adoperato  ì  Ordinò  il 
folo  Tpìrìto  dì  Nitro  dolcificato  ,  e 
nulla  più  ;  fenza  alcun  preparativo 
di  brodi,  di  Talaffo ,  dì  Medicamenti^ 
ec.  Alle  ore  cinque  della  fera  dì  quel 
giorno  medefirno  prefe  i’ inferma  una 
dramma  dì  quefio  fpirito  nell’  acqua 
pura  ,  e  nel  Tegnente  giorno  alle  ore 
undici  delia  mattina  ne  replicò  la 
ftelTa  dofe  .  Continuò  così  per  qua¬ 
ranta  .giorni,  a  due  dramme  al  gior¬ 
no,  in  due  prefe,  e  TentifC  Tubito  fol- 
levata  ,  poiché  diminuendofi  rapida¬ 
mente  il  dolore,  e  gli  altri  fintomi  , 
fi  trovò  interamente  libera  in  capo  a 
due  Tetti  mane  .  Aveva  ella  nel  tem¬ 
po  fieffo  ricuperato  il  Tonno,  1’  appe¬ 
tito,  e  la  Tua  buona  ciera;  e  laglan- 
.  dilla  erafi  ridotta  a  due  terzi  della 
Tua  grofiezza  ,  e  a  meno  della  metà 
della  Tua  durezza,  nè  era  più  doloro- 
fa ,  né  fiffa  .  Finalmente  dopo  i  qua¬ 
ranta  giorni  la  gianduia  non  eraqua- 
fi  più  Tenfibile  ,  ed  è  qualche  tempo  , 
che  é  interamente  fVanita,  per  quan¬ 
to  m’Jha  alferito  F  inferma  fieflà  ► 

Ut  *  * 

IL  Sig.  Godart  ,  Medico  a  Vervier  , 
ha  riportato  il  premio  propofio 
dall’ Accademia  di  Dijon  ;  e  il  Sig. 
Marrìgius  ,  Maefiro  di  Chirurgia  a 
Verfailles  ,  e  Chirurgo  del  Baìll^gio 
Reale  delia  fieffa  Città,  ha  ottenuto 
1’  acc^jftt  .  La  quifiion®  propofia  era 
dì  determinare  la  natura  degli  antif^ 
paf modici,  propriamente  detti ,  di  /pie¬ 
gare  le  differenti  loro  fpecìe  ,  e  d'  in¬ 
dicare  il  loro  ufo  nelle  malattìe» 
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'l^uove  lEfperienze  f§pra  V  Elettricità  , 
contenute  in  una  lettera  ^e/5’/^.  Ebe- 
nezer  Kinnersley,  al  Sh^  Beniami¬ 
no  Franklin. 

Note  fono  a  tutti  i  dotti  le  fco- 
perte  del  Sig.  Franklin  fopra  i* 
elettricità  .  Egli_  è  il  primo,  che  ab- 
bia^  con  le  fperien.  e  provata  1’  ana¬ 
logia  della  materia  del  fulmine  col 
fluido  elettrico  ,  ed  ha  ofato  cercare 
dei  mezzi  per  dirigere  il  fuoco  del 
fulmine  ,  e  preferva  me  le  cafe  ,  e  i 
vafcelli  .  Vedranfl  nella  lettera  del 
Sig.  YJnnersle:^  molte  OlTervazioni  , 
che  confermano  la  teoria,  e  i  princì¬ 
pi  del  Sig,  Franklin  .  Le  nuove  ef- 
perienze,  delle  quali  ci  rende  conto  , 
avrebbero  bifogno  dì  figure ,  per  elfe- 
re  fpiegate  in  una  maniera  chiara  e 
fenfibile  .  Noi  non  ne  riferiremo  che 
una . 

Il  Sig.  Franklin  propoflo  aveva  al 
Sig.  Kinnersley  ,  che  provafle  ,  fe  fo- 
fpendendo  un  pefo  air  efiremità  d^in 
filo  di  ottone  ,  1*  elettricità  pafiando 
a  traverfo  il  filo  ,  ne  rìlafTaiTe  molto 
le  parti ,  onde  il  pefo  producefle  una 
feparazione .. 

il  Sig.  Kinnersley  ha  fatta  quell’ ef- 
perienza  .  AI  primo  colpo  ,  il  filo  d’ 
ottone  divenne  roflb  ardente  ,  e  al- 
iungoflì  d’  un  pollice  ;  al  fecondo  lì 
fufe^  e  fi  ruppe  per  mezzo.  Unendo»- 
ne  i-  due  capi  fi  trovò  quattro  polli¬ 
ci  pili  lungo  .  Nè  il  Sig.  Franklin  , 
nè  il  Sig.  Kinnersley  fofpettato  ave¬ 
vano  quello  calore  grande  ,  e  fubìta^ 
no  cagionato  dall’ elettricità. 

Da  ciò  apparifce,  che  il  fuoco  elet¬ 
trico  ,  che  non  ha  alcun  fenfibile  ca¬ 
lore  quand’  è  in  uno  fiato  dì  ripo- 
fo,  può,  allorché  è  in  un  moto  vio¬ 
lento  produrre  un  calore  grand ifii- 
ano  nei  corpi ,  pe’^  quali  paffa ,  purché 
fieno  aliai  piccioli  ,  per  non  fargli 
una  forte  refifienza.  Così,  dice  il  no- 
.firo  OlTervatOfe ,  il  fulmine  non  fon¬ 
de  il  metallo  con  un^  fofione  fredda, 
ficcome  abbiamo  dapprTma  fuppofio 


ma  quando  palfa  a  traverfo  la  lama 
d’  una  fpada  ,  fe  la  quantità  non  è 
confiderablle  ,  può  rifcaldare  la  punta 
a  fegno  di  fonderla,  in  tempo  che  la 
parte  più  grofia  non  farà  fenfibilmen- 
te  più  calda  di  prima  .  Il  Sig.  K/>- 
nersley  col  medefìmo  effetto  fpiega 
molti  fingolari  fenomeni  del  ful¬ 
mine. 

Quello  Fifìco  richiama  in  dubbio  T 
ipotefi  della  repulfione  nei  corpi  elet¬ 
trizzati,  e  crede,  che  tutti  i  fenome¬ 
ni  ,  fopra  i  quali  è  fondata  ,  pollano 
beniflìmo  fpiegarfi  con  altri  principi  . 

Soggette  ancora  a  contraddizioni  fo¬ 
no  \q  Stanghe  elettriche ,  inventate  dal 
Sig.  Franklin  ,  per  difendere  le  cafe 
dai  fulmini.  Una  di  quefie  ftanghe  , 
fi  dice  ,  non  potrebbe  dalle  nube  at¬ 
trarre  niente  più  di  materia  del  ful¬ 
mine,  di  quello  che  un  tubo  prefen- 
tato  alla  fuperficie  d*un  fiume  ne  le¬ 
va  delle  fue  acque  ,  e  perciò  quella 
fianga  nulla  più  ferve  a  difendere  dal 
fulmine  ,  dì  quello  che  il  tubo  a  di- 
fiornare  il  corfo  del  fiume  >  o  ad  ar- 
refiare  le  firagi  d’  un  torrente^ .  Il 
Sig.  Bergman  Svedefe  nel  fuo  Difeor- 
fo  fatto  nel  ricevimento  nelT  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  à*Vpfal ,  che  trat¬ 
ta  fopra  la  polTibilità  di  prefervarfi 
dal  fulmine,  s’è  appigliato  a  rifiuta* 
re  quella  obbjezìone.  Égli  pretende  ^ 
che  la  materia  del  fulmine  non  fia 
abbondante  nella  nube ,  che  non  bìfogna 
giudicarne  nè  dai  baleni  ,  nè^  dal  ru¬ 
more  del  colpo  ;  che  nelle  più 
bili  tempefie  la  fola  commozione  delT 
aria  fa  maggiore  effetto  ,  di  quello 
che  la  materia  fieffa  del  fuoco  ;  che 
quell’  effetto  è  limile  a  quello  della 
polvere  nel  cannone  ,  e  nelle  mine  , 
dove  una  carica  più  confiderabile  le¬ 
verebbe  minor  quantità  di  terra  ,  e 
caccerebbe  la  palla  a  minor  diftanza. 
La  Chimica  c’iiafegna  i  mezzi  di  pro¬ 
durre  i  più  terribili  effetti  con  una 
piccioliffìma  quantità  di  materia  j  di 
cui  fe  fi  arrivaffe  ad  accrefcerc  d  al¬ 
cuni  gradi  la  forza  ,  uguaglierebbe 
quella  del  fulmine.  Quello  difeorfo  è 
appoggiato  filila  cfperienza.  Dopoché 
la  Città  di  Filadelfia  nell*  America 


fettentnonale  ,  ha  adottato  gene- 
ralxnente  V  ufo  delle  ftanghe  elettri- 
che  fopra  le  cafe  ,  s'  é  difefa  dalle 
Itragi  dei  fulmini  ,  per  1’  innanzi 
fiequentiifime. 

X*  *  H- 

De//e  cagioni  del  pallore  della  Velie 
degli  abitami  fono  U  Zona  Tor^ 
rida  ; 

Teli  di  Medicina  del  Sig.  MneJIer  , 
fpedita  dall'  Ifola  di  Curacao  in 
America  5  ad  Erlang  ^  per  ottenere 
il  grado  di  Dottore  . 

ILCIima  più  temperato,  dice  il  Sig. 

de  Buffon  nel  Tomo  VI.  della  fua 
Storia  Naturale  ,  è  dal  quarantedmo 
lino  al  cinqiiantefimo  grado  .  Sotto 
quefto  Clima  ritrovanfi  gli  Uomini  i 
piu  belli  ,  e  i  meglio  formati  :  forto 
quefto  Clima  devefi  formare  idea  del 
veio  naturai  colore  dell’  Uomo  ,  e 
devefi  da  quefto  prendere  il  modello, 
o  1  unita,  a  cui  riferir  bifogna  tutte 
le  altre  varietà  dì  colore  ,  e  di  bel¬ 
lezza  .  I  due  Climi  eftremi  fono  dal  - 
vero  egualmente  ,  e  dal  bello  lonta- 
donde  viene ,  che  neri  fono 
gli  Abitanti  del  Senegal  ,  e  della  Gui- 

e  deiriftmo 

dell  America  fono  del  color  dei  rame, 
^^poni ,  e  i  Samoiedi  fono  oli- 
vaftn  ?  E'  egli  il  fangue,  e  la  bile  , 
che  dia  loro  quefto  differente  colore, 
ficcome  pretendono  i  Signori  Vowns^ 
e  Barrerei  II  Sig.  de  Buffon  rifponde- 
ra  loro,  che  fequefti  fluidi  fono  quel¬ 
li,  che  danno  alla  pelle  quefto  colo¬ 
re  ,  allora  ,  invece  dì  domandare  per 
quale  ragione  i  Negri  abbiano  la  pel¬ 
le  nera  ,  fi  domanderà^^per  quale  ra¬ 
gione  abbiano  la  bile  o  il  fangue 
nero  ?  Il  Sig.  le  Cat  ha  fuppofto  un 
inchioftro  naturale ,  per  rendere  ra¬ 
gione  della  nerezza  dei  Negri  .  Ma 
fra  le  molte  difficoltà  che  s’  affaccia¬ 
no  contro  ,  fembra  non  effere  la  mi¬ 
nore  quella  del  colore  dei  Laponì  , 
dei  Samoiedi,  e  dei  Groenlandefi .  Que- 
fti  Popoli  fono  molto  arficci ,  e  ci  fi 


affecura  anche  ,  dice  il  Sig.  de  Buffon, 
che  fra  i  Groenlandefi  ritrovanfi  degli 
Uomini  neri  quanto  quelli  dell’  A- 
frica  ,  Inoltre  i  figliuoli  dei  Negri 
nafcono  bianchi  ,  o  piuttofto  roflì  , 
ficcome  quelli  degli  altri  Uomini  , 
ma  tre  o  quattro  giorni  dopo  che  fo¬ 
no  nati,  cangian  di  colore  ,  compari- 
fconq  d’  un  giallo  arficcio,  che  s’ im- 
brunifce  a  poco  a  poco  ,  e  nel  fetti- 
mo  ,  o  nell’ottavo  giorno  fono  già 
tutti  neri.  Tutto  quello,  che  hanno 
di  nero,  nel  momento  del  loro  nafce- 
re  ,  fi  è  la  radice  dell*  unghie  ,  e  le 
parti  genitali , 

Secondo  il  Slg.^afer ,  ritrovanfi  nell’ 
Iftmo  dell’America  degli  Uomini  bian¬ 
chi  i  ma  quella  bianchezza  non  è  quella 
degliEuropei,*  ella  è  piuttofto  una  bian¬ 
chezza  del  latte,  che  s’  accofta  molto 
al  colore  del  pelo  d*  un  Cavallo  bianco  : 
la  loro  pelle  é  tutta,  più , o meno  , co¬ 
perta  d’una  lanugine  corta,  e  bianchic¬ 
cia,  che  per  altro  non  é  così  denfafulle 
guancie,  e  fui  la-fronte ,  chenonfipoflà 
facilrnente  diftiiiguere  la  pelle .  I  loro  fo- 
praccigli  fono  d’una  bianchezza  di  latte, 
ficcome  anche  i  loro  capelli  ,  che  fono 
bellifllmi ,  della  lunghezza  di  fette  od  or¬ 
topollici,  eincrefpati.  Quelli  Indiani , 
tanto  gli  Uomini ,  che  le  Femmine,  non 
fono  così  grandi  come  gli  altri  Uomini  j  e 
ciò  che  hanno  inoltre  di  affai  fingolare  , 
fi  è,  che  le  loro  palpebre  fono  d’una  fi¬ 
gura  oblunga  ,  o  piuttofto  in  forma  di 
me22a-Luna,con  le  punte  rivolte  all’in- 
giù.  Hanno  così  deboli  gli  occhi  ,  che 
quafi  niente  vedono  nel  chiaro  giorno  J 
non  poffono  foffrire  il  lume  del  Sole,  e 
non  ci  veggono  bene,  fé  non  fe  allo  fplen- 
dore  della  Luna  ;  e  fono  d’unadilicatiffi- 
ma  compleffìone .  Peraltro  quelli  Uomi¬ 
ni  non  formano  già  una  fpecie  particola¬ 
re,  ediftinta;  ma  avviene  alcune  volte, 
che  un  Padre,  ed  una  Madre,  che  fono 
tutti  e  due  del  colore  del  rame  giallo, 
hanno  un  figliuolo  quale  l’abbiamo  de- 
fcritto.  lì  Sig,  de  Buffon  a  quefto  propo- 
fitoefamina,  fe  quefto  colore ,  e  quefta 
abitudine  follerò  per  avventura  una  fpe¬ 
cie  di  rnalattia,  che  portafferodai  loro 
genitori;  fequefti  individui aveffero de¬ 
generato  dalla  loro  fpecie  per  qualche  ca- 

gio- 
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gìone  accidentale .  Avviene  alcune  vol¬ 
te  che  fra  i  Negri  ne  nafcono  di  bianchi 
da  Padre  e  da  Madre  neri.  Nella  Storia 
dell’Accademia  trovafiladefcrizione  di 
due  di  quelli  Negri  bianchi .  Io  fteffb.ho 
veduto,  foggingne  il  Naturalità  Fran- 
cefe ,  unodi  quelli  due  ,  e  ci  fi  afficurajche 
nell’Africa  fra  gli  altri  Negri  fe  ne  ritro¬ 
va  un  gran  numero.  Ciò  che  v’  ha  di  più 
lingolare  ,  fi  è  ,  che  queta  variazione 
della  natura  non  fi  ritrova  fe  non  fe  dal 
Nero  ai  Bianco,  e  non  dal  Bianco  al 
Nero. 

Noi  crediamo  di  dovere  a  quello  paffo 
fare  due  riflelTioni,  la  prima  cioè  che  i 
fanciulli  di  frefco  nati  dai  Negri ,  aiicth? 
nelk  IfoleFraiicefi  ,  fono  tanto  fufcetti- 
bili  delle  imprelfioni dell’aria, che devefi 
per  necelfità  ,  pel  corfo  dei  nove  primi 
giorni  del  loro  nafcere  ,  tenerli  in  una 
camera  ben  chiufa ,  eben  calda .  Se  non  fi 
hanno  quelle  precauzioni,  e  fe  efpongonfi 
all’aria  nel  momento  del  loro  nalcere, 
fopravvengono  loro  delle  convulfioni  al¬ 
ia  mafcella,  che  loroimpedifconoil  pren¬ 
dere  il  nutrimento,  e  che  li  fanno  mori- 
sre.  L’altra  riflelfione  fi  è,  che i Negri, 
che  fono  d’un  bel  nero,  quando  Hanno 
bene ,  cangiano  di  colore  fubito  che  fono 
malati,  divenendo  allora  del  color  del 
fuliggine,  o  del  color  del  rame. 

Il  calore  del  Clima,  dice  il  S'ig*d^Buf<> 
fon y  è  la  principale  cagione  del  colore, 
nero .  Dove  eccelfivo  è  quello  calore  fic- 
come  è  al  Senegai ,  gli  Uomini  fono  in¬ 
teramente  neri  ;  dove  è  un  poco  meno 
grande,  come  falle  Code  orientali  dell’ 
Africa ,  gli  Uomini  fono  meno  neri  ;  do¬ 
ve  comincia  a  farli  un  poco  più  tempera¬ 
to,  ficcome nella  Barbaria,  nel  Mogol, 
tiell*Arabia,ec.gli  Uomini  non  fono  che 
bruni  j  e  dove  finalmente  è  perfettamen¬ 
te  temperato,  ficcome  in  Europa,  e  in 
Aliargli  Uomini  fono  bianchi  .Oifervan- 
fi  folamente  alcune  varietà 3  dipenden¬ 


ti  unicamente  dalla  maniera  divivere. 
Tutti  i  Tartari,  perefempio,  fono.ar- 
ficci ,  mentre  al PoppoHo  ìPopoIi  d’Eu¬ 
ropa  ,  fìruati  fotte  la  medefima  Latitiidi^ . 
ne,  fono  bianchì.  Dove  il  freddo  diven¬ 
ta  efiremo  ,  egli  produce  alcuni  effetti 
fimiii  a  quelli  deireccefilvo calore  .  Ma 
come  mai  quelle  contrarie  cagioni  pro¬ 
ducono  quelli  effetti  analoghi  ? 

liSìg^  Mueller  ricerca  principalmente 
la  cagione ,  per  cui  i  bianchì  di  Europa 
dopo  un  foggiorno  alquanto  confiderabi- 
le  nelle  AntiMe  ,  feiiza  elfere  incomo¬ 
dati,  divengono  pallidi,  e  perdono  la 
frefchezza  del  loro  colore ,  che  poi  ricu¬ 
perano  al  loro  ritorno  in  Europa.  Elfen- 
do  il  genere  di  vita,  che  vi  fi  mena,  ri- 
fcaldante,  fembra,  che  dorrebbe  pìut- 
tofto  accrefcere  larolTezza  della  faccia. 
Vi  fi  mangia  della  carne  affamata, e  con¬ 
dita  con  aromi  ,  vi  fi  beve  del  vino  di 
Madera,  e  à^\K.ildnival ,  che  è  un’ ac¬ 
qua-vite  fatta  di  zucchero,  e  ciò  non 
ollante  fi  perde  il  colore. 

L’aria  è  più  fana  aCuracao,  di  quello 
che  aSurinam  ,  e  nella  Terra  Ferma.  Il 
vento  d’Ell  la  purifica  in  quefVIfola ,  ma 
il  calorevi  è grandiffimo..  Il Sig. 
hr  y  per  rendere  ragione  di  que Ho  feno¬ 
meno,  efamina  la ftruttura della  pelle, 
e  la  cagione  del  colore  di  rofa ,  che  la  rav¬ 
viva  ,  e  che  dipende  dalla  trafparenza 
dell’epidermide,  e  della  teffitura  dei  va¬ 
li  fanguigni ,  che  ne  fono  coperti .  Se 
dunque,  dice  il  noflro  Autore  ,  a  cagio¬ 
ne  della  troppo  accrefciuta  trafpirazio- 
ne,  la  pelle  diventa  piùdenfa,  e  P  epi¬ 
dermide  perde  la  f  ua  diafaneità  5  alla  vi¬ 
vacità  del  colore  fucceder  deve  la  pal¬ 
lidezza  .  Quetla  fpiegazione  non  fenlbra 
fufficiente  ;  e  la  comparazione ,  die  P 
Autore  fa  degli  Europei ,  ì  quali  diveii- 
■  tano  pallidi  a  cagione  della  fatica  ,  non 
pruoya  ,  che  la  pelle  pofTa  così  fubito 
cangiar  di  teffitura. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

3.  AgoftQ  176^. 


"P Y(ttntìl6Ht9  sfifitttO  Op6f(t  tìlHtO* 

lata  :  Maifqn  Ruftique  de 
Cayenne. 

I  Negri  fono  tutti  a  molte  malattìe 
foggetti .  Eccone  le  più  comuni  , 
coi  rimedi,  che  ricrovanfi  nel  Paefe  « 
Curanfi  le  differenti  malattìe  vene¬ 
ree  ,  cogli  unguenti  mercuriali',  con 
r  Antimonio,  con  le  tifane  di  guaia- 
co  ,  di  faffafras,  di  pareyra^brava  ^  di 
croc-de-chìen  ,  di  genìpa  ,  di  fugo  dì 
canna  congo  y  e  di  legno  canon. 

Nei  mali  della  milza  adoprano^  un 
pugno  di  verbena  piftata,  a  cui  s’ag- 
giugne  un  roffo  d’uovo  frefco,  ed  un 
cucchiaio  d’  olio  d’  oliva  ,  applicando 
il  tutto  in  forma  di  cataplafma.  Gua- 
rifcono  dalla  pleuritide  con  un  pugno 
di  bafilicò  del  para^  cotto  nell’  aceto 
forte  ,  e  applicato  caldo  .  Le  volati¬ 
che  vive,  rofle ,  ed  altre  cedono  alla 
gomma  giallaflra  del  pero  filveflre  , 
con  cui  fi  fregano  ,  eccettuatane  la 
volatica  lebbrofa  ,  che  fi  guarifce  col 
grano  di  pahtuvsf ,  l*Pians  ^  che  con¬ 
fiderà  nfi  ficcome  il  vainolo  America¬ 
no  ,  non  poffono  guarirfi  fe  non  che 
con  pena  ,  e  mediante  una  lunghiffi- 
lua  cura  ,  nella  quale  s’  adopera  il 
latte  di  mapas  .  Per  diflruggere  le 
crape,  che  fono  un  refiduo  dei  pìans, 
il  prende  della  Teoria  di  ferro  ,  del 
Ifugo  dì  limone,  mefcolato  con  aceto, 
e  con  del  calalou  ,  La  cuìgne  ,  che  è 
un  altro  refiduo  dei  pìans  ,  fi  guarì- 
fee  con  del  'verde-di  gris  pillato  con 
del  cedro  .  I  faovoìs  fono  certe  tac¬ 
che  ,  che  vengono  alle  mani  ,  e  che 
alzano  la  pelle  a  fcaglie  .  Qirefti  lì 
mitigano  col  fugo  di  cedro  ,  Pel  ma¬ 
le  di  ftomaco  s’  ordina  1’  infusone 
della  radice  dì  petìts-ballets  ,  e  di  ce¬ 
dro,  o  la  feorza  del  legno  immortale  y 
GiornaL  dì  Me d»  Tom.  IV. 


con  le  radici  di  pifello  da  grattarfl  , 
dibifmalva,  infufe  con  della  ruggine^ 
o  con  del  ferro  paffato  al  fuoco  ,  Le 
febbri  dei  Negri  fono  dalle  noftre  dif¬ 
ferenti  ,  e  curatifi  felicemente  con  la 
gomma-gotta  ,  con  la  grana  dì  Val^ 
maChrifigy  e  con  alcuni  grani  di  gia- 
lappa  .  Purganfi  i  fanciulli  col  graffo 
di  quioqnìo ,  fugo  tratto  dalla  man¬ 
dorla  deir  aouara  ,  o  con  1’  olio  di 
Palma  Chrìfti  .  I  vermi  diflruggonfi 
con  r  olio  mefcolato  col  fugo  di  ce¬ 
dro,  o  col  latte  d’  una  fpecie  di  fico, 
che  taglia  il  verme  in  pezzi  .  Il  pre¬ 
cipitato  ,  e  l’ allume  fono  il  riniedio 
degli  ammalaticci  .  I  Negri  fervonfi 
inoltre  della  tempera  in  un  vafe  pro¬ 
porzionato  ,  contenente  molti  cedri  , 
e  due  pugni  di  liana  frane  a  y  o  di  le¬ 
gno  dì  tìfana .  ProyofTì  a  Cayenna  nel 
1757.1111  fluifo  epatico,  che  tolfe  mol¬ 
ti  di  vita  .  Si  combattè  conile  radici 
di  monbìUy  di  goyava  ,  d’  acajou  ,  e  di 
ftmareuba  ili  decozione  .  Arreflanfi  le 
emorragie  con  le  foglie  di  pifello  pi¬ 
llate.  I  morfi  dei  ferpenti  fi  guarifeo- 
110  con  la  feccia  di  tayova  ,  di  pifel- 
lo-ferpente  piflato  ,  e  d’  ouange  ,  che 
è  il  più  efficace  . 

^  sé-  ^  * 

Ojjervaztonì  fopra  gli  effetti  Jìngolarì 
di  una  fpecie  di  Solano  ,  tratte  da 
una  lettera  5'i^.  Razoux  ,  al  Sìg, 
I^oux  ,  ^Autore  del  Francefe  Gior¬ 
nale  di  Medicina. 

OSfervazìone  /.  Una  fanciulla  d’ 
anni  i^.  incirca ,  avea  nella 
parte  fuperiore  della  gamba  deftra  , 
fopra  la  creila  della  tibia  ,  uif  efo- 
flofi  dì  tre  pollici  di  lunghezza  ,  e  d’ 
•un  pollice  incirca  d’  altezza.  Ella  non 
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fapea  V  epoca  {ireclfa  di  quella  offea 
efcrefceiiza  ,  dì  cui  erafi  accorta  uii 
anno  avanti,  che  rOìTervatore  la  vL- 
fitaflp  per  la  prima  volta!,  che  fu  nel¬ 
la  Primavera  del  17^2.,  nel  qual  tem- 
o  lamentavafi,  oltre  il  dolore,  e  la 
ebolezza  dì  quella  gamba  ,  di^  uno 
fconvolgi mento  dì  llomaco  ^  d’  inap¬ 
petenza  ,  e  di  fpontanea  lalfezza  ,  e 
perciò  le  furono  ordinate  ,  previe  le 
foHte  purgagioni,  delle  tifane  aperiti- 
ve,  e  rifolventì ,  continuate  per  quin¬ 
dici  giorni  ;  dopo  i  quali  fu  periuafa 
dai  fuoi  genitari,  che  le  fole  unzioni 
mercuriali  potrebbero  levare  T  efoflo- 
I2.  Vi  n  fommife  1’  inferma  ;]  ma  in 
vece  che  quello  male  cedeffe  a  que¬ 
llo  rimedio  ,  vivacilfimi  divennero  i 
dolori  ,  infiam  molli  il  tumore  ,  di  un 
rolfo  vivo  fi  fece  in  quello  luogo  la 
pelle  ,  che  acquillò  una  infolita  fen- 
fibilità.  Si  cuopri  la  gamba  dì  piccio- 
le  tacche  lìvide,  che  erano  fparfe  fo- 
pra  tutta  la  fuperficìe  ,  e  comparvero 
intorno  alP  efcrefcenza  dei  bottoni  , 
che  degenerarono  in  afcelfi  ,  e  divenne¬ 
ro  come  foruncoli  di  cattiva  qualità, 
che  minacciavano  d*  acquifiare  il  ca¬ 
rattere  d*  ulcere  faniofe  .  U  Olferva- 
tpre  ,  il  quale  dìfapprovando  quella 
cura  5  avea  lafciato  di  vifitare  quella 
fanciulla,  fu  allora  richiamato.  Fece 
egli  fubito  levare  V  empiallro  di 
quadrupla  cum  Mercurio^  di  cui  coper¬ 
ta  era  P  efoftofi  ,  e  fofpendere  le  un¬ 
zioni  .  Purgò  due  o  tre  volte  di  fe- 
guito  r  inferma  ,  e  la  mife  all’  ufo 
del  Solarium  fcande^ns  temperato  col 
latte  di  vacca.  Altro  non  fece  appli¬ 
care  fopra  i  foruncoli ,  e  gli  efante- 
jni,  fe  non  fe  delle  foglie  frefche  dì 
bugie.  Ben  prello  vìderfi  gli  effetti  di 
-quella  nuova  cura ,  e  avendo  P  infer¬ 
ma  continuato  P  ufo  del  Solano  per 
tutta  la  State  ,  fi  rillabilì  perfetta¬ 
mente  .  Offervabile  fi  fu  ,  che  1’  efo- 
llofi  parve  divideidl  in  due  con  una 
linea  profonda ,  che  fi  formò  nel  mez¬ 
zo.  La  parte  inferiore  fi  diflìpò  inte¬ 
ramente  5  e  della  fuperiore  ne  rellò 
alla  quantità  d’un  picciolo  nocciuoib, 
che  non  avrebbe  mancato  dì  dileguar- 
fi  ,  fe  P  inferma  non  a  vede  rifiutato 
di  continuare  quello  rimedio. 


Ojfervatìo^ie  il.  Un  Uomo  d’  anni 
50.  incirca,  aveva  da  fette  od  ott*  an¬ 
ni  più  di  dieci  ulcere  ia  ciaf  cuna 
gamba.  Ordinogli  P  Ofiervatore  rufo 
interno  dèfla  Dulcamara  ;  il  che  ele- 
guito,  dopo  cinque  fettimane  la  mag¬ 
gior  parte  delle  ulcere  fi  confolidava- 
uo  ,  e  le  altre  fornirà  ni  lira  va  no  una 
lodevole  fuppurazione,  o  almeno  una 
fanie  meno  icorofa,  allorché  egli  tra- 
lafciò  quello  rimedio. 

Ojfervaztone  III,  Una  fanciulla  d* 
anni  25.  cominciò  a  rifentire  dei  do¬ 
lori  vaghi  alle  gambe  ,  principalmen¬ 
te  nell’  articolazione  del  ginocchio  , 
Comparvero  poco  dappoi  ,  al  di  fotte 
della  rotula,  delle  placche  rolfe  ,  cari¬ 
che  tutte  di  bottoni  milliarì  ,  quali 
impercettìbili  ,  che  gemevano  un  u- 
mor  chiaro  ,  e  che  cagionavano  della 
fmania  ,  con  un  bruciore  infopporta- 
biie.  IngrolTaronfi  a  poco  a  poco  i  bot¬ 
toni  ,  e  formarono  una  fpecie  di  vo¬ 
latica  ulcerofa  ,  larga  due  dita  trans- 
verfe,  che  girava  tutta  alP  intorno  la 
gamba.  In  tale  flato  trovolla  POller- 
vatore  la  prima  volta  che  la  vifi- 
tò .  Fece  egli  umettare  la  gamba  mol¬ 
te  volte  al  giorno  con  1’  acqua  vege¬ 
to-minerale  ,  e  vi  faceva  applica¬ 
re  dei  panmlìnil  ammollati  in  quell' 
acqua  tiepida  .  Dopo  averla  fuflìcien- 
temente  purgata  ,  le  preferiflfe  la  de¬ 
cozione  della  Dulcamara  tagliata  col 
latte,  dì  cui  P  inferma  prendeva  due 
fole  volte  al  giorno.  Dopo  un  mefe  , 
da  che  ufava  quelli  rimedj  ,  le  ulcere 
furono  radicalmente  guarite  . 

Offervazione  W,  Un  Uomo  d’  anni 
45.  avea  per  tutto  il  corpo  delle  vo¬ 
latiche,  che  refillìto  avevano  a  tutti 
i  rimedj .  L’  ufo  della  decozione  del 
Solarium  feandens  ,  a  cui  fece  aggi  11- 
gnere  i  bagni  ammollienti,  e  un  vit¬ 
to  raddolcente  ,  lo  liberarono  intera¬ 
mente  da  quell’  incomodo  . 

Offérvazione  V,  Un  vecchio  fettua- 
genario  fu  attaccato  da  una  gonfiez¬ 
za  rìfip.oIatofa  alle  gambe  .  Formofil 
fulla  finillra  gamba  un  depofito  ,  che 
pafsò  in  afcelTo,  con  quattro  pìcciole 
aperture ,  dalle  quali  gemeva  una  fie- 
rofìtà  ,  alcune  volte  limpida  ,  ed  al¬ 
tre  volte  icorofa  .  Dopo  due  anni  di 


inale  un  Empirico  lo  guarì  ,  appli-' 
caiido  fopra  le  ulcere  le  foglie  frefche 
della  Dulcamara  ,  che  fece  trattenere 
con  un  leggero  empìallro  d’  unguen¬ 
to  divino  ;  e  involgendo  tutta  la 
gamba  ,  eh’  era  prodigiofamente  ede- 
Miatofa ,  con  le  foglie  frefche  di  con- 
folida  maggiore.  Nel  giorno^  e  prin¬ 
cipalmente  nella  mattina  a  digiuno 
beveva  T  infermo  alcuni  bicchieri  d' 
una  decozione  fatta  con  V  alfenzio  , 
con  la  cicorea  5  e  con  la  Dulcamara. 

Per  fare  la  decozione  delia  Dulca^ 
inara  ,  prendefi  dapprincipio  mezza 
dramma  dello  fielo  frefeo  di  quella 
pianta  :  levanfi  le  foglie  ^  i  fiori  ,  i 
frutti:  tagliafi  lo  ftelo  in  minuti  pez¬ 
zi  ,  e  fi  fa  bollire  in  fedicì  once  d’ 
acqua  di  fonte  ,  fin  che  fe  ne  eonlu- 
mi  la  metà  .  Si  cola  quella  decozio¬ 
ne.,  e  fi  mefcola  con  una  parte  ugua¬ 
le  di  latte  di  Vacca  ,  da  cui  fiafi  be¬ 
ne  levato  il  fiore  ,  e  le  ne  fa  bere  al 
malato  un  bicchiero  ogni  qnattr’ore  . 
S*  accrefee  a  poco  a  poco  la  dofe  del¬ 
la  pianta  fino  a  tre  dramme,  ed  an¬ 
che  a  mezz’  oncia  e  più. 

*  >r  S-  K' 

Tefi  di  Medicina  fofienute  nella 
Facoltà  di  Parigi. 

Uriofe  fono  fiate  le  Tefi  deirul- 
j  ti  ma  Licenza  .  Li  12.  Marzo  di 
quell’  anno,  il  Sig.  Bourru  dì  Parigi  , 
Baccelliere  della  Facoltà  ,  propofe  que¬ 
lla  bizzarra  queftione  :  Lificinibusy 

Cornicmihus  y  Tibìcìnihus  y  ^  id^eniis 
cdterh  Titìiaulìs  ,  Ì3^  Cheraulis  Oino^ 
pofia.^  Se  fia  indìfpenfabile  a  queUl 
che  fuonano  di  Corno,  di  Tromba, 
,,  dì  flaulo  ,  e  d’  altri  Strurnenfì  da 
j,  fiato,  n  bere  vino?  ''  il  S\g.  Bourru 
dopo  avere  accennate  le  malattìe ,  al¬ 
le  quali  polio  no  effer  foggettr  quelli 
fuonatori ,  a  cagione  della  fatica  sfor¬ 
zata  dei  polmoni ,  e  del  petto,  qua¬ 
li  fono  le  émoftifi  ,  le  ftifi  perfette  , 
Je  pleuritidi  ,  le  peripneumonie  ,  le 
ernie,  ec.  raccomanda  loro  Tufo  mo¬ 
derato  del  vino  ,  ficcome  il  più  ficu- 
ro  preferrativo  contro  tutti  quelli  ma- 


lì.  Una  tale  dottrina  non  farà  giana^ 
mai  dai  Mufici  contraddetta. 

Nel  dì  14.  dello  ftelTo  mefe  il  Sìg. 
Cardane  di  Marfiglia ,  Dottore  di  Me¬ 
dicina  dì  Montpellier  ,  e  Baccelliere 
della  Facoltà  di  Parigi ,  e  Autore  del¬ 
la  Tefi  ,  trattò  quella  d’  Hygiene  : 
Mn  a  pafiu  quies  )  ,,  Se  bifogni  ripo- 
„  fare  dopo  il  palio  ?  e  appoggiata 
fui  folo  meccanifmo  della  digeftione 
conchiude  per  B  affermativa  .  Lì 
il  Sig.  le  TPreux  di  Parigi,  altro  Bac¬ 
celliere  propofe  quella  quiftioiie  tratta¬ 
ta  dal  Sig.  Savary  :  tAn  fanitatì  no- 
ceat  frequens  exfpuìtioì  ,,  Se  il  trop- 
5,  po  fputarenuocaallafalute?  Non 
bìfogna  qui  confondere  lo  fputo  della 
faiiva  ,  coli’  eferezìone  ,  in  cui  fi^  ri¬ 
getta  una  fuperflua  vifeofità  provenieii'- 
te  dai  brotichj-,  ec.,  o  con  la  faliva- 
zìone  sforzata  ,  che  fi  procura  ai  ma¬ 
lati  nella  cachelfia,  nei  mali  venerei, 
ec.  L’  Autore  dimoftra  quanto  necef- 
farìa  fia  la  faiiva  alla  digeftione  ,  e 
ne  conchiude  ,  che  la  troppo  grande 
diffipazìone  dì  quell’  umore  è  perni¬ 
ci  ofa,  Lì  21.  dello  fielfo  mefe,  il  Sig. 
Cuenet  dì  Roueii  altro  Baccelliere  , 
rinnovò  quella  quifiioiie,  propofia  dal 
Sig.  Bourdelìn  nel  1733*  ^  Rheuma- 

tifino  reci'catis  “Vìi a  prophìlabìicutn  ? 
5,  Se  r  efercizìo  della  palla  fia  un 
,,  prefervativo  per  quelli ,  che  fi  fono 

„  liberati  da  unReumatifmo?*^' Nien¬ 
te  v’  ha  di  più  noto  quanto  la  cagio¬ 
ne  ,  e  la  natura  del  Reumatìfmo 
niente  v’  ha  più  evidente  ,  quanto  il 
rimedro  ,  che  conlilte  a  ricnìamare  la 
trafpìrazione  ,  e  il  libero-  corfo'  de  li*- 
quidi  nella  parte  affetta.  Perciò,  fu- 
bito  che  un  Uomo  foggettq  al  reu- 
matifmo  ,  ha  ricuperata  la  libertà  di 
muoverli  ,  nelfun  efercizìo  e  piu  atto 
a  riflabilire  perfettamente  la  trafpira- 
zione  in  tutte  le  parti  del  corpo  ^ 
quanto  quello  della  palla  .  Il  terzo 
paragrafo  della  Tefi  ne  contiene  un 
elegante  deferiaione  ,  la  quale  fola 
meriterebbe  ,  che  fi  facelfe  ricercare  . 
Nel  giorno  26.  del  mefe  fielfo ,  il  Sig.- 
Telee  dìFaloncourt  dì  Sens',  dellaRea- 
le  Società  d’  Agricoltura  di  Parigi 
Baccelliere  della  Facoltà  ,  fotto  laPre^ 
fidefiza  del  Sig.  Bienen  Dottore  dr. 
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Medicina  Autore  della  Tefi  ,  trattò 
quefta  quiftìone  ;  Varifiis  a  la^c 
n)alQtudinum  malctrum  llìas  ?  ,,  Se  il 
3,  latte,  che  fi confuma  ordinariamen- 
te  a  Parigi ,  fia  la  cagione  di  mol- 
,,  fe  malattìe  ?  “  Dalle  cattive  quali¬ 
tà  che  r  Autore  fa  olTervare  nella 
maggior  parte  del  latte ,  che  fi  vende 
in  quella  Capitale  ,  e  dall’  alterazio¬ 
ne  ,  che  vi  fanno  i  venditori  ,  con¬ 
chiude  per  r  affermativa  .  Li  28.  il 
Sig.  Langloìs  d’  Auranche,  Dottore  di 
Medicina  di  Reims  ,  Baccelliere  della 
Facoltà  di  Parigi  ,  propofe  di  nuovo 
la  quiftione  trattata  nel  1741.  dal  Sig. 
Teodoro  Baron  Dottore  di  Medicina  r 
tAn  TProlem  InBare  Matrìbus  faluberru 
mumì  „  Se  interelTule  Madri,  per  la 
propria  loro  fallite  P  allattare  i  lo- 
5,^  ro  figliuoli  ì  ‘‘  Qiiefta  fifica  e  mo¬ 
rale  verità  5  confermata  dall’ efperien- 
za  di,  tutti  i  tempi,  e  di  tatti  gli  Uo¬ 
mini  ,  dimollrata  dalla  Natura  mede- 
fima,  e  contraddetta  folamente  daun 
ufo,,  che  per  effere  in  oggi  quali  uni- 
verfale  ,  non  lafcia  d’ efiere  un  abufo, 
non  deve  efi'ere  più  una  quiftione  . 
Puoftl  vedere  con  quale  forza  ne  ha 
parlato  il  Sig.  Linneo  celebre  Medico 
Svedele,  nella  fiia  Diftertazione  inti¬ 
tolata  ;  *ì^utrìx  J^overca  .  Nel  dì  2. 
Aprile  il  Sig.  Llia  de  la  Toterie  di 
Coutance  Dottore  di  Medicina  diCaen, 
Baccelliere  di  Parigi  ,  riprefe  la  Tefi 
fofteimta  nel  i745>.  dal  Sig.  Dorìgny  , 
Dottore  di  Medicina  :  a  potibus 

fpìrituojìs  pr immatura  fenecius  ^  „  Se  1’ 
35  ufo  3  o  P  abufo  dei  licori  fpiritofi 
55  anticipi  la  vecchiaia  ?  ‘‘  Difcutere 
il  fatto  egli  è  un  provarlo  ,  e  quindi 
la  conchiufione  non  può.  elfere  che 
per^  V  afferm ativa  ^ 

>  X- 

Leggiamo  nella  Gazzetta  Letteraria  dr 
Berlino  in>  data  8..  Aprile  di  queft»^ 
anno 5  il  feguente  pezzo,  che  é  fui 
propofito  d’  una  Tefi  già  pubblica¬ 
ta  r/c  la  Chirurgia  inftrumentale  mo^ 
derna  fin  più  perfetta^  dell' amicai 

4  >  'KJ  leggiamo,  che  gli  Antichi 
5  5  jL  ^  armati  di  un  largo  fcarpello 


3»  tagliavano  a  gran  colpi  di  martello 
35  le  membra,  chevolevano  rccarvìa. 
}i  Qual  fracafiò  d’offa!  qual  crollo  di 
35  nervi  ,  e  di  tendini  !  qual  lacera- 
33  mento  dì  mnfcoli  non  dovea  fegui- 
33  re  una  tale  operazione  !  In  oggi  non 
3,  fi  adopera  che  un  coltello  curvo  , 
>3  -e  una  fega,  e  con  ciò  fi  fchifanq  ì 
33  maggiori  inconvenienti.  Ma  lafcìa- 
33  mo  quefte  terribili  operazioni  ,qua- 
3,  li  fono  r  amputazione  del  cancro  , 
33  la  riduzione  delle  membra,  chepra- 
33  ricavano  gli  Antichi  ,  e  che  pare- 
33  vano  piuttofto  per  tormentare  de- 
3,  gli  innocenti  .  Perfino  le  più  pic- 
3,  ciole  operazioni  fono  ftate  perfe- 
3,  zionate.  Altre  volte  nell’idropifia, 
3,  quando  trattavafi  d'  evacuare  i’ac- 
3,  qua  fparfa  nella  cavità  del  bafio 
3,  ventre  ,  aprivafi  prima  con  un  bi- 
33  fturino,  indi  introducevafi  un  can- 
3,  nello,  che  fi  lafciava  per  dar  libe- 
3,  ro  corfo  all’  acqua.  In  oggi  con  un 
„  foL colpo  fi  fa  r  operazione.  S’ in- 
55  troduce  nel  luogo  defti nato  xxntroif- 
a,  cart  armato  della  fna  cannella  ;  fi 
„  cava  il  troifcart  y  refta  la  cannella, 
,,  e  r  acqua  elee  liberamente.  Trop- 
„  po  lunghi  faremmo  ,  le  entrar  vo- 
,,  leftimo  in  una  più  eftefa  narrazio- 
„  ne  .  Bafticì  il  dire  ,  che  fc  fi  efa- 
a,  mina  leparatamiente  cìafeuna  delle 
„  operazioni  Chirurgiche  ,  e  fe  fi  pa- 
3,  ragoni  la  pratica  antica  con  la  mo- 
„  derna,  fi  vedrà  che  quell’  ultima  è 
55  di  molto  fuperiore  ;  avvantaggio, 
,,  che  deve  efiere  attribuito  alla  più 
„  perfetta  cognizione  dell’  Anatomia, 
,3  e  air  accrefeimento  delle  altre 
33  art^.. 

X.  *  *  5t  <■ 

Dei  riwedj  rinfrefeanti  :  Tefi  di  Me- 
"dicina  foftenuta  a  fena  dalSig.H^r- 
tig  ,  fotte  la  Prefidenza.  del  Signor 
lafelius  ^ 

ITpocrate  ,  Langìo  ,  Hecquet ,  Quef-- 
nay\  ec.  al  riferire  del  S'\g»Bordeu, 
hanno  tutti  dichiarato:  ,,  che  è  cofa 
,3  pericolofa  rinfrefear  troppo  gP  in- 
„  fermi  j  che  è  a  temerfi,  che  non  s' 
,5  eftinguacoi  rinfrefeanti  ilcaJor  feb- 


„  brile;  che  è  bene  srvct  attenzione 
,5  neir  ufo  anche  degli  alteranti  ,  di 
5,  non  introdurli  in  folla  3  e  lubita- 
3,  mente  nei  corpi  dei  malati,  che  V 
33  ufo  dei  rimedi  rinfrefcanti  ,  o  al- 
33  meno  degli  attemperanti  ,  e  degli 
35  umettanti  ,  deve  eflère  proporzìo- 
33  nato  alla  forza,  alla  durezza,  alla 
3,  contrazione  del  polfo,  e  all*  ardore 
3,  della  febbre  .  Inutile  forfè  fareb-^ 
be  3  fiegue  a  dire  il  Sig.  Bordeu  ,  ag- 
giugnere  qui  le  rifleflioni  d’  un  gran 
numero  d’  Autori  fopra  1’  abufo  dei 
diluenti  .  11  pregiudizio  generalmente 
in  oggi  ricevuto  ,  vuole  che  i  febbri- 
citanti  bevano  molto  3  e  non  fi  finifcc 
mai  di  replicar  loro  ,  che  devono  be¬ 
re  ^  e  lavarfi,  Quefti  fono  i  primi  af- 
fiomi  della  Medicina  volgare.. 

1/  ufo  ccceffìvo  dei  rinfrefcanti  non 
devefi  ad  altro  attribuire,  che  ai  mal 
concepiti  timori  di  alcuni  Medici  fpe- 
culativi  .  Il  Dottor  Martine  ,  dice  il 
Sig.  Fenel  C  Articolo  CALORE  dell’ 
Enciclopedia  )  ci  ha  afficurati  con  una 
fempiiciflìma  efperienza  contro  i  ti¬ 
mori  delle  funefte  confeguenze  del  ca¬ 
ler  febbrile  ,  riguardato  dal  celebre 
Boerhaave  ficco  me  capactfllmo  a  coa¬ 
gulare  la  fieroiità  del  fangue,  perfua- 
fiffimo,  che  quello  effetto  poffa.  effere 
prodotto  da  un  grado  di  calore  po- 
chiffimo  fnperiore  al  centefimo  3  opi¬ 
nione  che  ha  autorizzato  il  Dottore 
M.rbuthnot  ,  e  il  Dottore  Uales  a  fo- 
fienere,  che  il  calor  naturale  del  fan- 
guc  umano  s’  accollava  molta  al  gra¬ 
do  di  coagulazione  .  L*  cfperienpa  ,  o 
!  fatti  5  per  mezzo  dei  quali  il  Dot¬ 
tor  Martine  ha  diftrutte  quelle  prete- 
fe  fono  quelle;  egli  ha  trovato  che  per 
coagulare  la  fierofità  del  fangue,  o  il 
bianco  d’  uovo  ,  biiognava  un  calore 
mollo  fnperiore  a  quello  ,  che  può 
fefferire  un  animai  vivente  .  Qiiefle 
foflanze  reflano  fluide  fino  al  156. 
grado,  o  incirca. 

Gli  altri  effetti  generali,  continua 
il  Sig.  Fenel y  attribuiti  comunemente 
al  caler  felbrile,  non  fono  più  reali,, 
almeno  più  provati  di  quello  ,  che  ab¬ 
biamo  accennato- .  Si  crede  comune¬ 
mente  ,  e  quello  pregiudizio  è  anti- 
chifìimo  nell’  arte  ,  che  il  calore  àc- 


crefeiuto  (  T  enumerazione  di  quelli 
fpaventevoli  effetti  è  del  fapiente 
erbaave  ')  diffipi  la  parte  più  liquida 
del  noftro  fangue  ,  cioè  1’  acqua  ,  gli 
fpiriti  3  i  fall  3  gli  olj  i  più  fottili  , 
che  disecchi  il  rellante  della  maflfa  , 
la  condenfi  ,  la  riduca  in  una  maflfa 
concreta,  incapace  di  trafporto,  e  di 
rifoluzionci  che  difgìunga  i  fali  e  gli 
olj  3  gli  attenui ,  li  renda  più  acri  , 
gli  efalti  3  e  li  difponga  a  feorrere  i 
piccioli  vafi  3  e  a  romperli ,  che  fec- 
chi  le  fibre,  le  corroda,  e  le  contrag¬ 
ga.  Ma  quella  pretefadiffipazione del¬ 
la  parte  più  liquida  dei  noflri  umori, 
a  cagione  del  calore  febbrile,  non  ri¬ 
cerca  che  la  più  leggera  confiderazio- 
ne  dei  fintomi  ,  che  1’  accompagna¬ 
no,  per  effere  affolutamente  negata  * 
Di  fatto,  qual  è  quel  Pratico,  che 
non  debba  accorgerfi  ,  fubito  eh’  egli 
rinunci  alle  illufioni  della  Medicina 
razionale  ,  che  le  fecrezioni  fono  or¬ 
dinariamente  fofpefe  nel  maggior  ar¬ 
dore  della  febbre  3  che  la  pelle  prin¬ 
cipalmente,  e  la  membrana  interna 
del  polmone  fono  in  uno  flato  di  co- 
llrinzione  ,  di  fecchezza  attiffima  a 
fopprimere  ,  o  a  dirainiiire  la  trafpì- 
razione  3  e  la  diminuifee  di  fatto  ,  e 
che  allora  quando  la  pelle,  e  gli  al¬ 
tri  organi  eferetorj  fi  difteiidono  ver- 
fo  la  declinazione  d’  una  malattia  ,  i 
fudori  3  e  le  altre  evacuazioni ,  che  a 
quello  rilaffo  fuccedono  ,  annunziano- 
per  r  ordinario  il  più  felice  termine 
della  malattìa  3  e  non  una  folla  di 
malattìe  pronte  ,  pericolofe  ,  e  mor¬ 
tali  in  una  parola,  che  finche  il  ca¬ 
ler  della  febbre  è  pericolofo,  è  fecco, 
o  non  diffipa  molto  ,  ben  lungi  dal 
diffipare  le  parti  utili,  e  che  non  de¬ 
ve  all’  oppoflo  riguardarfi  come  di 
buon  augurio  ,  fe  non  quando'  è  ac¬ 
compagnato  da  diffipazione. 

Il  noftro  Autore  efpone  prima  la 
parte  teorica-  del  fuo  foggetro  ,  cioè 
tratta  dell’  azione  dei  rinfrefcanti  nel 
corpo  umano  ,  e  lì  divìde  in  molte 
fpecie,  e  fono  gli  acidi  ,  gli  agretti  , 
ì  falini,  i  faponacei  ,  i  calmanti,  i 
raddolcenti ,  gli  afforbenti’,  gli  attern- 
peranti  .  Con  la  parte  pratica  termi¬ 
na  quella  Tei! . 


/  4 
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^irtìcoh  tvatto  dalla  Mìfcellaiiea  iii- 
terelTanie,  e  curìofa,  ea 

S*  E’  olTcrvato  ^  che  i  Cinefi  non 
fono  foggettl  al: a  gotta  ^  alla  re¬ 
nella,  ai  rcmnatifmi  5  come  gli  Euro¬ 
pei  .  Air  ufo  del  Thè  attribuir  fé  ne 
deve  la  rap;ioiie  ,  come  ha  offervato 
u  Dottor  Kaempfer  .  Le  malattìe  de¬ 
gli  occhi  fono  comuniirime .  Non  v’ 
haPaefc,  dove  s’incontrino  tanti  cie¬ 
chi  .  Regna  nel  Popolo  una  Colica  , 
chiamata  dai  Vonogh^^i  Mov^ de -t chi  , 
Ella  è  ordinariamente  cagionata  da 
indigeftione  ,  ed  è  accompagnata  da 
vomiti  contìnui.  Quella  malattìa  re¬ 
ca  infallibilmente  la  morte  ,  fe  non 
vi  fi  rimedia  nella  feguente  maniera^. 
S’  applica  leggermente  alia  pianta  dei 
piedi  una  palla  di  ferro  roffa  .  Se  1’ 
infermo  dà  qualche  fegno  di  feiitì- 
mento  ,  fi  continua  quella  operazio¬ 
ne,  ed  egli  guarifce  Se  all’  oppoflo 
egli  è  infenfìbile,  s’appoggia  con  for- 
Ea  Ja  palla  ardente  ,  s’  abbruciano 
fenza  pietà  le  carni  ,  finché  il  mala¬ 
to  fi  lamenta,  con  che  linifce  la  naa- 
lattìa  ,  e  il  rimedio  .  In  cafo  che  il 
fuoco  non  ecciti  alcuna  fenrfazione 
nell’  infermo,  la  fua  guarigione  è  di- 
fperata  ,  ed  egli  muore  in  poco  tem- 
'po  .  Praticali  da  moltiffimo  tempo  nel- 
Ja  China  il  metodo  d’inoculare  ilva- 
juolo,  e  forfè  da  quell’ impero  è  paf- 
fato  fra  gli  Europei. 

Per  efeguirlo  ,  racco! gonfi  prima  le 
icaglie  ,  o  le  pellicole  ,  che  cadono 
dalle  pufiule  fecche  d’  un  fanciullo  , 
che  ha  il  vainolo  fenza  malignità  . 
Le  migliori  fono  quelle  che  caclono 
•dal  petto  ,  dal'  dorfo  ,  .e- dal  tronco 
del  corpo.  Ghiudonfi  in  unvafe  chiii- 
fo  meglio  che  fia  poffibile  ,  Con  que¬ 
llo  mezzo  ,  dice  V  Autor  Chinefe  , 
confervafi  per  molti  anni  la  loro  vir¬ 
tù,  che  fvaporerebbe  a  capo  di  cento 
giorni,  fe  vi  foffe  noi  vale  la  meno¬ 
ma  apertura  i  Sì  fuppone  che  il  fan- 
ckiilo  s,  che  vuoili  inneflare  ,  rlia  be¬ 
ne  3  abbia  almeno  un  anno  compiuto, 
€  non  abbianfi  a  cemxr,e  calori  graiv 


di  .  Prendonfi  due  o  quattro  di  quefte 
fcaglìe  confervate,  sTinifcono  con  un 
grano  incirca  di  mufchio  ,  e  s’  invol¬ 
ge  il  tutto  dì  cotone  ^  di  cui  fi  forma 
una  tafla,  che  s’introduce  nel  nafo, 
lafciandovela  cinque  o  fei  ore  .  Dopo 
due  o  quattro  giorni  fopravviene  la 
febbre  ,  e  nel  fettimo  o  nell*  ottavo 
giorno  fi  fa  P  eruzione  molto  be¬ 
nigna. 

)(-  5t-  }(•  51- 

Storia  e  ^Analìfi  delle  ^Acque  Minerà-^ 
lì  di  Sulzbach  :  Tefi  di  Medicina 
foftenura  a  Strasbourg  ,  dal  Signor 
Haufmann 

T  *  Autore,  dopo  avere  efpofto  in 

_| _ I  un  preambolo  V  ordine,  con  cui 

tratta  il  fuo  argomento  ,  parla  del 
Paefe,  e  della  fituazione  della  fonte  . 
Noi  non  cì  eflenderemo  nella  topo¬ 
grafia  .  La  fonte  zampilla  appiedi  d’ 
una  montagna  lontana  cento  paffì  in¬ 
circa  da  Sulzbach  .  Fu  fcoperta  nel 
1603.  Fecefi  dopo  dieci  anni  una  con¬ 
ca  ,  che  contiene  1800.  libbre  d’  ac¬ 
qua,  che  è  il  prodot-tQ  dì  quattr’  ore  . 
Ha  tre  forgenti  ,  che  1’  Autore  non 
ha  potuto  eiaminare  feparatamente  , 
Egli  non  determina  di  quale  natura 
fia  r  interno  delle  montagne  .  Una 
lega  al  di  là  fiironvi  altre  volte  del¬ 
le  mi  nere  d’  argento  ,  di  rame  ,  e  dì 
piombo  .  Molte  fonti  d’  acqua  pura 
circondano  le  forgenti  minerali  ;  e 
quefl’  acqua  pura  contiene  molta  ter.- 
ra  calcaria,  ed  è  fatale  agl’  infetti  , 
non  meno  che  ai  pefei  ,  e  ai  gambe- 
ri  .  In  quanto  agli-  Autori  ^  che  han¬ 
no  di  quell’  acque  trattato  ,  vi  fono 
Mezio  y  e  Scberbìo  y  c  due  altri  Auto¬ 
ri  anonimi. 

Il  Sig.  Haufmann  ha  divifo  il  fuo 
efamae  chimico  in  due  parti  ..  Nella 
prima  efpone  i  ferhomenì  ,  che  offer- 
vanfi  nell’  acqua  di  frefeo  ufeita  dal¬ 
la  fonte  ,  e  nella  feconda  efpongonfi 
quelli  ,  che  fi  veggono  dopo  che  l’ac¬ 
qua  è  fiata,  efpofta  qualche  tempo  a  li* 
aria  .  Noi  riferrremo  alcune  di  quelle 
efperienze-.  Quell’  acqua  ,  dice  1*  Au¬ 
rore,,  non  ha  pdore,  ma  ha  un  fapo- 

re 


r.e  fallilo  aggradevjollfriino  ,  vinofo  y 
che  s’ accorta  a  quello  del  via  di 
Champagne  .  Ella  é  in  ragione  dì 
1217,  a  1216.  con  1’  acqua .  dirti  Hata  . 
Coni'ervata  in  bottiglie  ben  chiufe  , 
non  s’intorbida  giammai  troppo,  ma 
*  lungo  tempo  depone  in  picciola 
quantità  un  redimento  terrertre  gial- 
lartro  .  L’accerto  dell’  aria  libera  fa¬ 
cilita  di  molto  quello  de  polito  ,  e  fe 
air  aria  s’  unifce  il  calore  ,  T  acqua 
fi  cuopre  d*  una  pelle  terrea  carica  dì 
criftalìi  falini.  Alcune  gocce  di  fpiri- 
to  dì  vitriuolo  rifchiaranol’  acqua  tor¬ 
bida  .  La  -forza  dello  fpirito  contenu-* 

I  to  in  queft’  acqua  ,  fa  l'aKare  i  turac- 
i  ciuoli  delle  bottiglie  ,  fe  vi  fi  mette 
I''  r  acqua  dì  frefco  cavata  •  Bollita  col 
latte,  o  aggiuntovi  il  latte  ali’ acqua 
;  bollente  ,  facilmente  fi  mefcola  ,  e  V 
acqua  riceve  un  buon  lapore  .  L’  ac- 
;  qua  difcìoglìe  facilmente  il  fapone  , 
e  forma  della  Schiuma  :  entra  in  ef- 
fervefoenza  con  ogni  forca  d’ acidi  ; 
cangia  in  verde  il  color  dello  fcilop- 
po  di  viole  ,  precipita  il  ferro  ,  e  il 
rame  fotto  la  natura  d’  un  vitriuolo, 
non  meno  che  il  piombo  fotto  la  for¬ 
ma  d’ una  calce  bianca.  La  foluzlone 
deli’  argento  nello  fpirito  di  nitro  im- 
bianchifce  T  acqua  ,  e  dà  una  calce 
bianca  ,  fe  fi  fanno  cadere  fole  poche 
gocce  della  foluzione  ;  ma  mettendo- 
vene  dì  piu ,  1*  argento  precipitato  è 
d’  un  colore  turchino  ;  dirtillat^  ìa 
una  ritortà  ,  1’  argento  reità  in  parte 
in  fondo  ai  vafe  fotto  la  fua  forma  , 
e  color  naturale.  Mefcolata  con  l’ac¬ 
qua  di  calce  ,  produconfi  de*  vapori 
bianchi ,  che  ben  predo  dìleguanfi  . 
L’olio  di  Tartaro  per  diliquio  non 
eccita  alcuna  effervefcenza  j  il  color 
bianco  ,  eh’  ella  gli  dà  ,  fi  diffipa  fii- 
bito,  e  il  licore  ritorna  chiaro .  Il  fe¬ 
gato  di  zolfo ,  e  le  feerie  dì  regolo 
d’  Antimonio  difciolte,  intorbidano  V 
acqua  ,  e  ne  precipitano  un  zolfo 
bianchìccio.  La  foluzione  del  fuga  dì 
tornafole  dà  all*  acqua  un  bei  colore 
rortb,  che  fi  perde  col  tempo.  L’olio 
di  calce  produce  una  concrezione  bian¬ 
ca  ,  che  non  fi  difeioglie  più  nell’  ac¬ 


qua .  L' alleali  fiiTo  calcinato  coi  dop- 
di  fangiie,  e  difcìoito  nell’acqua 
dirtìllata ,  mefcolata  con  1*  acqua  mi-^ 
nerale,  dà  un  colore  di  blò  dì  latte  > 
e  precipita  a  poco  a  poco  una  fbftan- 
za  bianca.  La  noce  di  gala  rende  più 
carico  il  calore,  fenza  comunicare  all’ 
acqua,  il  colore  nero.  Lo  ftefio  avvie¬ 
ne  ,  fe  fi  mette  preve  itti  va  mente  in 
digeftione  i’  acqua  con  la  limatura  di 
ferro  .  Noi  non.  feguiremo  1*  Autore 
nell*  efpofiziòne  dei  fenomeni  orterva- 
ti^  durante  1*  evaporazione  ,  e  la  di- 
rtillazione  ._Tntte  le  ^fperìenze  pro-^ 
vano  ,  che  quefte  acque  contengono 
I.  molta  acqua  elementare  ,  2.  molta 
aria  ,  f.  poco  vitriuolo  vero  ,  4.  un 
aljrali  minerale  ,  5.  una  terra  feiene^ 
tica  ,  6,  una  terra  calcaria  ,  7.  una 
terra  vetrefcibile  ,  e  8.  forfè  una  fo^ 
rtanza  bitumi nofa  .  il  Sig.  Uuufmanu 
s*  effonde  a  lungo  per  provare  ,  che 
vi  fi  trovano  quefti  principi  ,  e  per 
ifpiegare  vieppiù  la  natura  di  querte 
parti  cortìtutive  .  Nella  terza  parte 
egli  s'  ertende  fopra  1’  ufo  ,  che  far  fi 
deve  di  q-uerte  acque. 

In  quanto  alle  altre  forgenti  mine¬ 
rali,  che  fono  vicine  a  quefta ,  e  del¬ 
le  quali  una  fi  chiama  fontana  fulfic^ 
rea  ,  e  1’  altra  fontana  bagno  ,  1’  Au¬ 
tore  ha  credilo  fuperfiuo  entrarne  in 
un  lungo  efame, 

ii-  *  >{- 

LIBRI  rtiU  0  F  I, 

ATreatìfe  on  blood  -  ìetttng 

cioè  Trattato  fopra  il  Sai  affo  , 
del  Sig,  Dottor  Di^hfon ,  ec,  Londra  , 
prejfo  wilfon,  parte  prima  Que¬ 
lla  parte  non  contiene  che  gli  eftrat- 
ti  degli  antichi  Autori  intorno  alla 
foelta  delle  vene  nel  falalfo  .  Stabili- 
fee  l’Autore  d’efaminare  nella  fecon¬ 
da  le  differenti  teorie  ,  che  fi  fono  fu 
quello  propofito  imagìnate  dopo  la 
feoperta  della  circolazione  del  fangue; 
efaminerà  nella  terza  gli  effetti  del 
falartb,  ed  efporrà  i  cafi  ,  nei  quali  c 
nocevole . 


OSSER- 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 


Luglio  1765. 


Gior¬ 

ni 

Altezza 
'  del 
Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren»  Reaum. 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog 

già 

1 

27.  io| 

73ji 

iSi 

Vario, 

HE 

2 

27. io| 

741- 

iSè 

Vario  con  vento. 

E" 

3 

27. Ili 

74l' 

19 

Vario  con  vento. 

SE‘ 

4 

28.  I 

7^1 

191 

Sereno, ’poi  nubi  vaghe  . 

SE 

5 

28.  4 

7SÌ 

2©| 

Sereno,  poi  vario ^ 

SE 

6 

28. 

Sit 

22 

Sereno . 

SE 

7 

28.  i 

Sti 

22 

Sereno,  poi  vaghe  nubi. 

Sw 

8 

28.  1; 

811- 

22^ 

Nuvolofo,  poi  fereno. 

SE 

9  ' 

2J,  lI-‘^ 

82| 

22i 

Sereno  con  qualche  nube . 

SE  ' 

IO 

27.  8| 

79tÌ 

211 

Cop.con  piog.var.iiid.turb.e  pio* 

1 1 

27.  1 1 

,74i 

19 

Vario  con  vento  . 

E‘ 

11 

28.  f 

77 

20 

Sereno  con  qualche  nube. 

E 

15 

28.  I 

SoU 

21I 

Sereno . 

E 

14 

27*  p  . 

79Ì 

21 

Cop.  poi  piog.e  vento  5 indi  var* 

NE 

i:— 

15 

27.  9  ' 

77 

20 

Sereno  con  nubi  vaghe  . 

NE 

_ ■ 

16 

27. 1 1 

781 

22* 

Dopo  pioggia,  vario. 

NE 

i;- 

17 

27.  C, 

77 

2® 

Dopo  gran  pioggia  coperto. 

E 

1:2 

18 

27.  7  ■ 

75Ì 

Pioggia. 

SE 

—:s 

19 

27-  7t 

75J 

Ser.coti  nube, poi  bal.tuoft.piog* 

NE 

-.*7 

20 

27.  9 

74? 

19 

Vario, poi  fulmini ,  e  pioggia* 

NE 

21 

27.  IO 

74? 

19 

Sereno  con  vaghe  nubi . 

E 

22' 

27-  9Ì 

75i 

I9t 

Coperto,  e  ventofo, poi  pioggia^ 

SE 

—  :2 

'23 

27.  IO 

74l 

19 

Coperto,  poi  fereno. 

NE 

?4 

27.  il| 

7  là 

•  i9| 

Vario. 

SE 

25 

27.  Il 

74 

i8f 

Coperto ,  poi  vario  . 

NE 

26 

27.  lOl 

74 

i8| 

Pioggierel.continua,poi  fereno 

’NE 

‘^:8 

27 

27. 1 1 

74 

i8f 

Sereno  con  qualche  nube  . 

NE 

28 

27-  IS>i 

751 

Coperto,  indi  pioggia. 

E 

-'.*4 

29 

27. 1 1 

74 

i8| 

Pioggia,  poi  pioggia. 

E' 

— :2 

30 

27. 10^ 

74 

18 1 

Cop.e  ventofo  con  piog.poi  cop 

N* 

1  SI  ' 

(27-  ni 

751- 

i9§ 

Sereno  con  nubi  vaghe. 

E  1 

iiumiria  Pollici  6:7' 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

IO.  Agofto  17^5. 


Vera  Cataleflìa  prodotta  da  vermìnìin^ 
teflìnalìi  OJfervazione  del  Dott.  Gìu- 
feppe  Maria  Lupìeri  di  Vicenza. 

T-tNA  giovinetta  in  età  d’anni  14. 
12)  di  compIelTione  gracile  e  delica¬ 
ta,  inclinante  allaCacheffia ,  e  di  uno 
fpirito  tetro  elmelanconico,  fu  colta  nel 
1765.  da  una  febbre  continua  remit¬ 
tente.  Alcuni  rimedi,  che  le  furoiio 
fatti  prendere  fui  principio  da  non  fo 
chi  ,  anzi  che  ri  movere  ,  o  in  parte 
calmare  Tinfulto  febbrile,  lo  efacerba- 
rono  vieppiù.  Dopo  nove  giorni  di  feb¬ 
bre  infiftente  io  fui  chiamato  a  porger- 
Je  foccorfo.  Un  colore  giallo-pallido 
polfedeva  la  fua  faccia;  era  afflitta  da 
anfietà  di  precordi  ;  fi  querelava  di 
gravezza  e  naufea  di  ftomaco  ,  foffri- 
va  oftinatiflìme  vigilie  ;  provava  ten- 
floue  dolorofa  di  baffo  ventre;  erifen- 
tiva  ianguìdezza  univerfale.  Rilevato 
il  carattere  della  febbre,  che  ofìferva- 
va  periodico  ingreffo,  e  fenfibile  de¬ 
clinazione  ,  io  penfai  tofto  ,  premeffl 
prima  alcuni  laffanti  ,  di  poterla  fog- 
giogare  col  gran  febbrifugo.  Per  quan¬ 
to  abbia  ftudiato  di  mafeherare  fotto 
varie  forme  il  deferitto  rimedio  ,  non 
ci  fu  il  cafo  che’l  fuo  ftomaco  lo  po- 
teffe  tollerare.  Appena  i’avea  ricevu¬ 
to,  che  fi  fentiva  con  infinito  fuo  in¬ 
comodo  obbligata  a  doverlo  recere  . 
Io  mi  trovai  in  neceflità,  vedendo  in- 
fuperabile  un  tal  abborrimento  natu¬ 
rale  ,  d’ appigliarmi  ad  un  genere  di 
cura  diverfo  dal  precedente.  Da  lì  a 
due  giorni  fe  le  rifvegliò  improvvifa- 
mente  alla  tempia  fmiftra  un  pungenr 
tiflimo  dolore,  come  fe  in  quella  par¬ 
te  le  fofle  flato  conficcato  un  acutilTì- 
mo  chiodo  con  palpitazione  di  cuore  , 
e  frequenti  tremori  fpafmodici  in  tut¬ 
ta  la  perfona,  e  fpecialmente  negli  ar- 
GìornaLdi  Me  d*  Tom.  IV. 


ti  inferiori.  La  febbre  fi  fcatenò  con 
maggior  violenza,  fe  le  ofeurò  in  para¬ 
te  la  voce  ,  e  divenne  torpida  e  fon- 
nacchiofa.  Quello  inopinato  accidente 
mi  pofe  in  neceflìtà  di  ricorrere  al  fa- 
Jalfo  ,  da  cui  fi  ottenne  in  parte  mo¬ 
derazione  alla  febbre  ,  e  qualche  cal¬ 
ma  ai  tremori  e  al  dolore.  Paffate  po¬ 
che  ore  fu  colta  quefta  giovinetta  da 
un  fopi  mento  (  così  fi  efprimcvano  i 
fuoi  famigliati  ),  che  la  tenne  oppref- 
fa  per  uno  fpaaio  di  tempo  confiderà- 
bile.  Io  dalla  narrazione,  che  me  ne 
fecero,  fofpettai  di  un  c  orna 'vigli.  ^  ma 
nel  dì  feguente  ho  avuto  il  contento 
d’eflere  fpettatore  di  un  genere  di  ma- 
lattia,  che  in  pratica  non  mi  era  oc- 
corfo  giammai  di  vedere,  e  che  carat¬ 
terizzai  per  un  acceffo  di  vera  e  per¬ 
fetta  Catale/fta.  Qiiefto  morbo  maravi- 
gliofo  principiò  e  terminò  nella  fe¬ 
guente  maniera. 

Dopo  un  momentaneo  divincolamen¬ 
to  delle  braccia  fi  doleva  di  una  an- 
gofeiofa  opprefllone  dei  precordi,  acuì 
tuccedeva  una  ftupidità  e  rigidezza  di 
tutta  la  perfona.  Cigliava  per  un  po¬ 
co  gli  occhi  ,  e  rimaneva  in  quella 
ftefla  firuazione,  in  cui  fi  trovava  dap¬ 
prima.  Gli  occhi  reftavano  immobii- 
mente  aperti  ;  il  color  del  fuo  volto 
non  fi  alterava  punto;  la  refpirazione 
non  foffriva  verun  cambiamento;  eie 
vibrazioni  del  fuo  polfo  fi  trovavano 
conformi  a  quelle,  che  fi  apprendeva¬ 
no  prima  del  parofllfmo  catalettico. 
Le  braccia  e  le  gambe,  che  parevano 
inflefllbili ,  fi  potevano  alzare,  depri¬ 
mere,  ed  incurvare  a  talento,  erima- 
nevano  in  quella  ftelfa  pofitura,  che 
loro  fi  dava;  e  reftavano  in  tale  fta- 
to  fino  al  terminare  dell*  invafione  Ca¬ 
talettica.  Io  tentai  d'accoftare  le  pal¬ 
pebre,  m»  non  sì  tofto  le  rimifiinli- 
^  L  ber- 
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bertà,  che  toniàronó  a  comraerfi.  Le 
feci  paffar  fovra  gli  occhi  varj  oggetti 
fenza  che  ne  fuccedefìfe  il  mininio  mo¬ 
vimento.  Le  membra j,  ancorché  pun¬ 
te  e  ripunte  con  aghi  ,  non  davano 
fegno  di  venni  fentimento.  In  fatti 
tutto  il  fuo  corpo  moftrava  una  per- 
fettiffima  infenfibilità .  Reftava  in  que¬ 
lla  eftafi  foporofa  or  più  ,  or  meno, 
ma  d’ordinario  ne  ufciva  dopo  un’ora 
e  mezzo.  Si  deftava  tutto  ad  un  trat¬ 
to  ,  come  da  un  profondilfìmofonno, 
gridando  con  voce  fpaventata ,  che  la 
^  teneflfe,  la  fi  ajurafle,  fe  non  fiyq- 
Ica,  che  cadefle  in  un  vicino  precipi¬ 
zio.  Rimeffa  dal  fuo  terrore  imagina- 
rio  la  interrogai  ,  fe  fi  ricordava  di 
,ciò  ,  che  fe  le  avea  fatto,  e  detto, 
nel  tempo  della  fua  oppreflionedi  fpi- 
rito  ;  mi  rifpondeva  di  non  aver  ap- 
prefo  nulla,  e  che  le  parca  d’aver  pro¬ 
fondamente  dormito. 

Conofciuta  rinclinazione  del  nuovo 
male  io  fludiai  d’oppormi  a’  fuoi  pro- 
greflì  nella  più  valida  maniera  .  Le 
prefcrifiì  alcuni  rimedj,  ed  .appena  ne 
prefe  picciola  dofe  ,  che  inforta  una 
forte  convulfione  di  flomaco  vomitò 
due  grofiì  lombrichi.  Quelli  vermini 
furono  la  fpia,  che  mi  fece  venire  in 
cognizione  della  cagione  del  fuo  ma¬ 
le.  Mi  fovvenne  allora  dì  aver  letto 
Marceli  Dof^ato  cap,j*') 

che  i  vermini  intellinali  polfono  tal 
fiata  produrre  la  Catalefiìa  ;  e  che  ^lef~ 
fandro  Benedetto  (  De  curand.  morb, 
/ib.i,  cap-.26,  )  aveva  ofTervato  al  fuo 
tempo  una  vera  Catalelfia  provenien¬ 
te  dalla  medefima  caufa.  Anche  il  ce- 
leber.  Wansv^ieten  (com,in  xAph,Boerb> 
Tom.^,  f.  1040.  p. 5)0.)  ci  haconferva- 
to  un  cafo  di  una  Donna  attaccata 
da  quello  genere  d’infermità  ,  che  fi 
riebbe  dopo  di  aver  vomitato  due  ver¬ 
mini  piatti.  Io  perciò  punto  non  efi- 
tai  5  vedendo  che  ancora  fufiìlleva  il 
male  ,  a  dar  di  mano  ai  più  valorofi 
antelmintici,  coll’ufo  de’  quali  depo- 
fe  per  feceffo  la  nollra  Catalettica  in 
una  fola  volta  da  trecento  afearidi  le¬ 
gati  ìnfieme  da  più  dì  venti  lombri¬ 
chi.  La  febbre  poi  ,  che  continuò  a 
molellarla  per  alcuni  giorni  di  fe^ 
guito,  confervando' fempre  il  medefi- 


mo  periodo,  reflò  vinta  dalla  famofa 
corteccia  del  Perù. 

3^ 

Bjtncdio  per  /’  Itterizia  dei  Be- 
fliami . 

Quella  malattia  è  1’  effetto  del 
freddo  ,  che  foffrono  i  be- 
ftiami  quando  fi  mandano  al  pafcolo 
nel  principio  di  Primavera  ,  ed  ecco- 
ne  ì  fintomi  .  L’  animale  è  alTalifio 
nella  mattina  da  un  tremore  ,  prin¬ 
cipalmente  nelle  parti  dì  dietro.  Egli 
ha  gli  occhi  cavi ,  i  peli  arricciati  , 
le  narici  fecche  ,  gli  orecchi  penden¬ 
ti  ,  gonfi  i  tendini',  le  glandule  ,  le 
fpalle,  e  i  fianchi  :  tutto  ad  un  trat¬ 
to  fi  dìminuilce  il  latte  ,  ed  è  attac¬ 
cato  dall*  itterizia  .  Subito  che  fi  ma- 
nifeftano  quelli  fintomi,  anche  quan¬ 
do  la  malattìa  folTe  avanzata  ,  que¬ 
lle  fono  le  regole  da  ofìfervarfi .  Non 
,fi  cavi  fangue  all’  animale  . 

Prendete  un  pugno  di  fommìtà  di 
ruta  ,  ed  altrettanto  dì  eclaire  :  ta¬ 
gliate  tutto  in  minuti  pezzi  ;  mefeo- 
lateli  con  un’  oncia  di  radice  di  Tur- 
meria  polverizzata  ,  e  fate  bollire  il 
tutto  in  tre  fogliette  di  birra  vec¬ 
chia  ,  lafciarela  intiepidire  ,  e  datela 
a  bere  al  volèro  animale  ,  e  replica¬ 
tene  la  dofe  dopo  quaranta  otto  ore  . 
Quelle  due  doli  ballano  a  procurare 
una  perfetta  guarigione  ,  Non  fa  bi- 
fogno  di  tener  P  animale  al  coperto, 
fe  il  cattivo  tempo  non  collringelTe 
a  ciò  fare  .  Nel  cafo  che  P  animale 
dopo  la  prima  dofe  venillè  attaccato 
dalla  diarrea  ,  dategli  il  rimedio  fe- 
guente. 

Fate  bollire  due  libbre  di  feorza  di 
guercia  in  quattro pìnte  d’acqua,  fin¬ 
ché  fi  confumi  la  metà  ,  e  colatela . 
Fate  nella  colatura  bollire  du«  lib¬ 
bre  di  rifo  finché  Ila  rotto  ;  mefcola- 
tela  con  mezza  libbra  di  crofta  dij^a- 
ne  abbrullolita  ,  e  aggiugnetevi  due 
pinte  di  latte.  Fate  bollire  il  tutto 
per  venti  minuti  ,*  dividetelo  in  due 
dofi ,  c  datene  una  ciafeuna  volta  alT 
animale,  dopo  averlo  fatto rifcaldare . 


P/- 


X-  Xr  *  *  ìi- 

Ojfcrvazìone  tratta  dalla  nuova  Rac¬ 
colta  tielle  Memorie  delF  Accademia 
Reale  dì  Pruffia. 

IL  cadavere  d’una  femmina  dì  fef- 
fanfannìj  ch’era  fiata  robufla ,  e 
pìngue  3  prefentava  un  addome  efère- 
mamente  gonfio,  e  moltotefo,  fenza 
fluttuazione  nel  tumore  ,  che  avea  l’af- 
petto  d’una  idropica  afci te.  Eravi  fla¬ 
to  alia  fìniflra  cofcia  un  tumore  in- 
flammatorio,  che  avea  feparato  l’epi¬ 
dermide  dalia  pelle  ,  fotto  di  cui  pa¬ 
reva  vi  foffe  una  materia  purulenta  ; 
ma  fi  trovò  ali’oppoflo  dopo  la  dìffe- 
zione  della  pelle.  1  mufcoli  dell’ addo¬ 
me  erano  dilatati  come  nelle  donne 
gravide;  il  peritoneo  fituato  fotto  que¬ 
lli  mufcoli,  avea  confervata  la  natu* 
rale  fua  flruttura ,  fenza  che  vi  fi  of- 
fervafle  alcuna  aderenza  non  naturale 
ai  vifeeri .  Dopo  l’ apertura  del  perL 
toneo  trovoiTr  un  facco  biancaflro  , 
con  certe  tacche  lìvide  ,  che  riempi¬ 
va  tutto  r  addome  .  Quando’  fe  ne- 
fèparò  una  idatide  della  minore  gran¬ 
dezza ,  che  era  attaccata  alla  fua  par¬ 
te  anteriore  ,  viderfì  delle  vene  ,  che 
fcarrevano  per  tutto  fopra  la  fua  fu- 
perfìcìe.  Al  lato  fliiìflro  quello  faccó 
ripofava  liberamente  fulla  fmiflra  par¬ 
te  del  colon  ,  eflendendofr  dall’  oflb 
pube  fino  all’  epigaflrio  ,  dove  termi¬ 
nava  in  diflanza  dì  due  dira  trans- 
verfe  dall’  eflremità  libera  della  car¬ 
tilagine  enfiforme  .  Il  Golon  era  fi- 
tuato  tranfverfalmente  fopra  quello 
facco  nella  parte  più  alta  dell’  epiga¬ 
flrio  ;  P  omento  fluttuava  liberamen¬ 
te  al  di  fopra  del  tumore  .  Al  deflro 
Iato  quello  fiacco  nell’  eflremità  toc¬ 
cava  il  peritoneo  ,  e  a  cagione  della 
fiua.  fituazione  nella  cavità  dell’  offo 
ileo  ,  avea  fiorato  1’  inteflìno  cdocum 
al  di  fiopra  della*  creila  dì  quell’ oflb. 
Per  V  inteflìno  ileo  ,  egli  andava  a 
delira  dietro  il  tumore  fino  al  dì  fio¬ 
pra  della  feconda  vertebra  dei  lombi, 
e  dificendendo  s’ inferiva  nell’  intefli- 
no  cacum  ,  Gl’ inteflini  minuti  ,  cioè 
il  jejunum  ,  e  1’  ileo  ,  erano  rìflretti 
nell’  ipocondrio  finiflro  al  di  fotto 


del  mefbcolon .  Il  fegato  era  llat€>' 
portato  più  alto,  e  il  Tuo  contorno  ap¬ 
puntito  fi  dilatava  dì  tre  pollici  dal¬ 
la  parte  delle  cofte  dell’  ipocondrio 
deflro  :  quello  vificere  era  per  altro 
perfettamente  fano  ..  Il  diaframma  ri- 
faliva  al  di  fopra  del  fegato,  nelPin- 
terflizio  tra  la  terza  e  la  quarta  co¬ 
lla  .  Il  lobo  finiftro  del  fegato,  nella 
fua  parte  anteriore  acuta  ,  terminava 
ali’  eflremità  inferiore  dello  flerno  . 
In  quello  luogo  la  parte  fuperiore 
dell’, arco  del  diaframma  faliva  fino 
a  mezzo  il  corpo  dello  flerno .  Il 
ventricolo  era  fituato  dietro  gl’  inte- 
flini  minuti  neir  ipocondrio  fini- 
flro,  fenza  alcuna  lefione  ,  o  aderen¬ 
za  non  naturale. 

L’  utero  allungato  nella  parte  fini- 
lira  era  innanzi  al  tumore  ,  che  lo 
cuopriva  nella  pelvi ,  e  a  cui  era  at¬ 
taccato  con  una  cellulare  contro  na¬ 
tura  .  La  finillra  tuba  Falloppiana  , 
che  s  era  unita  all’  ovaja  ,  era  molto 
aderente  al  facco;  e  la  delira  attac¬ 
cata  altresì  nell’  eflremità  al  facco 
medefimo  ,  era  gonfia  a  cagione  deli* 
acqua  ,  che  la  riempiva  .  In  luogo 
della  defira  ovaja  fi  prefentava  que¬ 
llo  confiderabile  tumore  ,  di^  cui  la 
lunghezza  era  di  dodici  pollici  Pari- 
gìnìb’  e  la  larghezza  di  dieci  e  mez¬ 
zo.  Dopo  r  apertura  ne  colò  un’ac¬ 
qua  chìariflima  ,  nn  poco  falata  ,  fi- 
miliflima  alla  linfa  del  fangue  ,  che* 
facea  molta  fchiuma  ,  e  dava  fubìto 
all’  argento  un  color  nero  ;  con  tut¬ 
to  ciò  non  entrava,  in.  effervefeenz^ 
con  F  olio  di  vitriuolo  ,  nè  con  lo 
fpirito  di  nitro  ;  ma  dal  fuo  mifeu- 
glio  con  1’  olio  dì  vìtriùolo^  efalava 
un  odore  dei  più  fetidi  ,  e  infoppor- 
tabile  ;  mentre  che  prima  di  quefto 
mìfcuglio  non  aveva  alcun  fenfibile 
odoj-e  .  11  facco  conteneva  ventiquat¬ 
tro  libbre  d’ acqua ,  a  pefo  di  Me¬ 
dicina. 

Trovofli  la-  coficia  ,  nella  quale  era. 
fiata  1*  infiammagione ,  immobile  af¬ 
fatto  nella  fua  articolazione  con  Fol» 
fo  innominato.  Ma  dilatandone  i  mu¬ 
fcoli  ,  tutta  la  foflanza  ligamentofia 
della  cavità  ,  e  la  foftanza  cartilagi- 
nofia  che  incrolla  la  tefla  dell’oflb.  deP 
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temore,  trovarono  cangiate  in  unof- 
lo  fcahrcfo,  e  tubercolofo.  II  contor¬ 
no  della  cavità  era  parimenti  divenu¬ 
to  ineguale  e  offeo  ;  mentre  tutta  la 
fuperficie  di  quella  medefìma  cavità 
era  fcabrcfa  per  tutto,  e  fparfa  d’in- 
iiniti  fori.  La  teda  dell^ollo  del  femo¬ 
re  era  in  tutta  la  fua  fuperficie  ine¬ 
guale,  e  tubercolofa;  circondavala  un 
anello  olTeo,  e  le  Tue  inegualità  s’a¬ 
dattavano  talmente  col  contorno  of¬ 
feo  della  cavità,  che  Toffo  molto  ade¬ 
rente  alla  cavità  era  in  una  perfetta 
immobilità,  fenza  la  menoma  difpo- 
fìzione  al  moto  rotatorio  ,  che  gli  e 
naturale.  Dalla  teda  deli’ odo  dei  fe¬ 
more  difceiidevano ,  nelTapertura  in¬ 
feriore  della  cavità  ,  degli  avanzi  ir¬ 
regolari  odei ,  che  facevano  un  tutto 
continuo  con  quelli  della  cavità.  Il 
redante  dell’ odo  del  femore  nonavea 
foderto  alcun  danno  ,  ' 

Queda  Odervazione  c’infegna,  per. 
una  parte,  che  ff  può  radunare  nelle 
idatidi'  una  grandidlma  quantità  dell’ 
acqua  linfatica  dei  fangue;  e  per  l’al¬ 
tra,  che  i  liquidi  cosi  ridretti  rariffi- 
me  volte  fi  corrompono,  e  ficonden- 
lano.  La  fpecie  di  qiiedo  liquido  rin- 
chiuio  dimodra  la  facilità  di  farlo  u- 
icire  dai  tumori,  dove  fi  trova;  e  que¬ 
llo  è  i’ultimo  rimedio  contro  l’edre- 
ma  comprelTìone  dei  polmoni  ,  e  dei 
vifceri  cagionata  da  quedi  tumori. 
In  quanto  alla  carie  deiPoffo.  del  fe¬ 
more,.  e  della  cavità,  fembra  che  at¬ 
tribuir  fi  debba  alla  preiTione,  chcavea 
provata  il  lato  dedro, 

Jfc  *  *  * 

OJfervazìone  ematomi  co -patologìe  a  del' 
Sìg>.  Lekmann  ,  /opra  una  fpecie  fin- 
gol  are  d' idaropìfia  rinchìufa  in  un  f ac  • 
co  ^  tratta  dalla  Storia  dell^\Accade’^ 
mia:  'Bjeak:  di  IPruJfa 

Nel  giorno  27.  Aprile.  1764.  mi 
fu  recato,,  dice  l’Autore,  il  ca¬ 
davere  d’un'  uomo-  d’anni  quaranta, 
per  farne  P  apertura  Edremamente 
gonfio- era  r  addome,  durìfllmo  ,  c  ri¬ 
donava,  fenza  che  vi  fi  rifentilTe  al¬ 
cuna  ondulazione  d.’acoua;  duttuante,. 


che  venne  da  uno  dei  Iati  dell'addo¬ 
me,  dopo  aver  premuto*  il  Iato  oppo- 
do.  Naturale  nel  redo  era  Io  dato 
del  corpo,  e  compariva  d’edere  dato 
robudo.  Dopo  aver  dilatati  gl’integu¬ 
menti  comuni  ,  feparai  cautamente  i 
mufcolì  addominali,  che  cuoprivanoil 
peritoneo.  Ciò  fatto,  fcuopridl  dietro 
il  peritoneo  certa  materia  fluida  .  Con¬ 
venne  dunque  levarlo.  Tempre  con  cir- 
cofpezione  ,  e  allora  trovai  un  Tacco 
chìufo  in  ogni  parte  ,  che  era  conte¬ 
nuto  nella  cavità  del  peritoneo  ,  for¬ 
mato  d’una  membrana  fua  propria  , 
groda  piu  d’unalinea,  che  s’ eftende- 
va  dalla  pelvi  fino  alle  code  fpurie 
per  tutta  la  cavità  dell’ addome.  A- 
vanti  a  quedo  Tacco,  nella  regione 
ombelicale,  eranvi  de’  pezzi  lacerati, 
fimili  alla  carne  fungofa  :  erano  que- 
di  irregolarmente  al  Tacco  attaccati  , 
e  molto  aderente  eravi  il  peritoneo 
edefo  al  dì  (opra.  Apertofi  il  Tacco 
dalla  parte  verfo  rombellico;  ne  ufei 
impetuofameute  un’acqua  bruna,  che 
colò  fuccedlva mente  fino  al  pefo  di 
quaranta  libbre.  Oiied’ acqua  fierofa 
non  avea  quali  altroodore,. che  quel¬ 
lo  delle  adiacenti  parti  gangrenate  .. 
Apertofi  il  Tacco  verfo  gl’ ipocondri  , 
trovodl-  una  fodanza  fimiiidlina  a  quel¬ 
la  dei  ligamenti  ,.  della  grolfezza  di  due 
linee.  Per  baffo  ciiopriva  nella  pelvi 
la  vefcica,.  e  T  intedi na  retto,,  di  ma¬ 
niera  che  radomigliavafi  aduna  mem¬ 
brana  tefa  fopra  quede  parti.  Di  là 
faliVa  al  di  fopra  la  finidra  parte  del 
colon,  alla  tonaca  edema  comune,  a 
cui  era  attaccato  ,,  e  fimilmente^  cuo- 
priva  i  grandi  vali che  ripofano  Tul¬ 
le  vertebre.  La  fua  drdenfione  verfo 
quede  parti  fnperiori  avea  rìfpìnte  le 
produzioni  del  peritoneo,  che  fervono 
a  tenere  gl’intedini  nella  naturale  lo¬ 
ro  fituazione,  cioè  il  mefenterio,  e  il 
mefocoloii,  e  gli  avea  profondati  infie- 
me  cogPintedini^.  che  vi  fono  attac¬ 
cati,  verfo  gripocondr).  Trovai  dun¬ 
que  r intedino  cdscum  nel  dedro-  ipo¬ 
condrio,  avanti  al  rene  dedro ,  e  ap¬ 
poggiato  fopra  quedo  ,  e  l’  ileon  ,  eh* 
erafi  transverfalmente  inferito  ,  al  di 
fopra  della  regione  ombellicale  .  In¬ 
oltre  gl’  intedini  Tettili  erano-  tutti 
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rinchiufi  ndl’ epigaflrio,  e  nella  cavi¬ 
tà  del  finiftro  ipocondrio  ,  al  di  fo- 
pra  di  quello  facco,  come  nelle  Don¬ 
ne  gravide  fono  ordinariamente  fitua- 
fi  al  di  fopra  delT utero-  Il  facco  me- 
defimo  eflendevafi  fotto  la  cartilagine 
enfiforme  dello  flerno  ,  e  delle  colle 
fpurie  ^  aderente  al  peritoneo,  chena- 
fconde  i  mufcoli  del  baffo  ventre  del¬ 
la  lunghezza  d*una  palma,  dalTom- 
bellico  verfo  la  parte  fuperiore  j  ingui- 
fa  che  nè  grintellini,  nè  il  ventrico¬ 
lo  erano  vifibili  ,  finché  il  facco  era 
nel  fuo  flato  di  dilatazione-  La  parte 
fuperiore  del  facco  era  nera  ,  e  sface- 
lolà^  la  parte  inferiore  verfo  la  pelvi 
era  d’un  color  giallaflro  :  l’inteflino 
caecum,  che  trovavafi  al  di  fopra,  era 
molto  dilatato ,  e  livido;  tutto  To¬ 
mento  era  al  peritoneo  aderente,  egT 
intellini  confervato  aveano  il  natura¬ 
le  loro  colore.  11  fegato  era  flato  tal¬ 
mente  rifpinto  dal  facco  nella  cavità 
del  deliro  ipocondrio  ,  che  la  parte 
fuperiore  del  fuo  lobo  deliro  fa  li  va  fino 
alla  quarta  colla  ;,  ed  era  molto  na* 
fcofio  dietro  le  ellremità  delle  carti¬ 
lagini  delle  colle  di  quello  ipocon¬ 
drio.  Il  ventricolo  fi  t  nato  nel  fi  ni  Uro 
ipocondrio  ,  fall  va  fino  alla  quinta 
coda.  Oltre  a  ciò,  il  fegato  al  di  fo¬ 
pra  del  luogo,  dove  Tomento  ,  e  la 
parte  transverfale  del  colon  erano  con¬ 
tro  natura  aderenti ,  attaccavafi  per 
la  fiiperficie  fuperiore  ,  per  mezzo  di 
molti  liga menti  altresì  contro  natu¬ 
ra  ,  al  peritoneo  ,  di  cui  erano  invi¬ 
luppati  i  mufcoli,  che  chiudono  T  e- 
pigallrio  ,  e  al  diaframma  ;  e  nella fua: 
ellremità  acuta,  era  llrettamente  at¬ 
taccato  al  facco  dell’idropifia  ,  La  par¬ 
te  del  colon  ,  che  forma  la  fua  fecon¬ 
da  incurvatura  nel  finillro  lato,  alza- 
yafi  alla  più  alta  parte  del  finillro 
ipocondrio  ;  e  il  ventricolo  fituato  ai 
di  fopra  toglieva!!  onninamente  alla 
villa,  elfendo  flato  ridotto,  a  cagione 
della  contrazione  ,  alla  forma  d’un 
grolfo  budello.  La  milza  aveva  perdu¬ 
ta  la  fua  naturale  fituazione,  eifèndo 
fiata  più  in  alto  recata,  ed  era  da  per 
tutto  aderentealla  parte pofteriore dell” 
ipocondrio  ..  Il  fondo  dell’  intefiino 
retto  coperto  dal  facco  nella  pelvi  , 


era  sfacciato  e  nero.  I  reni  erano  nel¬ 
la  loro  naturale  fituazione,  dietro  il 
facco,  e  il  peritoneo.  I  vafi  dei  tefii- 
coli  erano  varicofi,  e  i  tefticoli  flelfi 
feirrofi  -  Il  torace  conteneva  i  polmo¬ 
ni  comprelfi,  piccioli,  e  aderenti,  ma 
che  non  aveano  nè  feirrofità  ,  nèfup- 
purazìone  -  Ma  quello  che  in  quella 
Olfervazione  fembra  più  raro  ,  e  più 
degno  di  riflelfo,  fi  è,  eh’ elfendo  re¬ 
fiato  il  peritonea  intero  ,  e  non  fer¬ 
vendo  d’inviluppo  al  facco  ,  fe  ne  lia 
formato  uno  nel  peritoneo,  avente  la 
fua  propria  membrana  ,  e  continuata 
per  tutto,  aderente  alle  parti  accen¬ 
nate,  e  nel  quale  non  entrava  alcun 
vafe  grande.  Perciò  poteva!! facilmen¬ 
te  feparare  per  tutto  la  membrana  di 
quello  facco  dal  peritoneo  ,  e  dalle 
adiacenti  partì  dell’addome. 

Egli  è  pertanto  difficile  a  fpiegarfi’ 
donde  quello  facco  abbia  tratta  la  for¬ 
mazione  delle  fue  membrane .  Che  la 
tonaca  cellulare  polfa  nel  dillenderfi 
formare  dei  facchi  di  varia  grandez¬ 
za,  e  pieni  di  liquidi  di  differente  fpe- 
cie  ,  ciò  per  verità  viene  fufficiente- 
mente  provato  dalTOIfervazione  degli 
fìeatomi  ,  e  degli  altri  tumori  ciftici 
d’ ogni  genere  ;  perciò  non  vi  farebbe 
alcuna  difficoltà  nella  fpiegazione  , 
che  cerchiamo  ,  fe  quello  facco  folfe 
fiato  aderente ,  fuori  del  peritoneo  , 
con  le  fue  radici'  nella  membrana  cel¬ 
lulare.  Ciò  .‘non  può  avvenire  d’un' 
facco  ri nchiufo  nella  cavità  del  peri¬ 
toneo.  La  cofa  è  totalmente  differen¬ 
te  ,  ed  è  molto  imbarazzante.  Sem-- 
braci  ,  che  non  lì  polfa-  ad  altra  ra¬ 
gione  ricorrere',  fe  non  fe  alla  natura 
di  quel  liquido  vifeofo  e  coagulante, 
che  efala  dalT  addome;  ma  reftiamo 
fempre  in  una  ellrema  ofeurità  intor¬ 
no  alla  maniera,  con  cui  quello  liqui¬ 
do  abbia  potuto  formare  un  facco  di 
tanta  grandezza,  e  di  tale  con  lille  n- 
za  ,  in  cui  fia  continuamente  fiata 
una  materia  così  copiofa,  fenza  rom¬ 
perlo  ,  e  fenza  innondare  tutti  gT in¬ 
tervalli  degl’ intellini  ,  e  dei  vifeeri. 
Non  pare  che  fi  polfa  negare  ,  che 
quello  umore  abbia  avuto  orìgine  nel-- 
la  pelvi  ,  e  che  di  là  infenfibil mente 
innalzandofi ,  abbia  feparati  gTinteftU 


8(5 

ni,  fpignendoli  iielTa^ddome  ,  ficcome 
fa  r  urero  nella  gravidanza .  Di  fatto 
una  quantità  di  liquido  fparfo  per  tutte 
le  parti  dell'  addome  non  avrebbe  potuto 
radunarfi  ,e  condenfarfi  in  un  fimiie  fac¬ 
ce  membranofo 5  fenza  rinchiudere  gl’ 
inteftinì ,  oinfinuarl]  nei  loro  intervalli . 
Siccome  dunque  fi  fa  con  l’efperienza 
giornaliera  5  che  d*un  licore  efalante, 
vifeofo,  e  gelatinofo  formar  fi  poffono 
delle  fbre  ,  e  che  fe  ne  trovano  di 
fatto  nei  cadaveri  ,  rnedianti  le  quali 
tutti  i  vifeeri  dell'  addome  fono  tra 
loro  aderenti ,  e  col  peritoneo  ,  oppu¬ 
re  i  polmoni  con  la  pleura  attaccati 
fono  al  torace  :  puoffi  altresì  inten¬ 
dere  come  un  fimile  licore  raccolto  , 
e  forfè  condenfato  dopo  1*  infiarama- 
gione  ,  abbia  potuto  formare  quello 
facco  llrettamente  aderente  al  peri¬ 
toneo  nella  pelvi.  Intendiamo  altresì 
ad  evidenza  ,  in  quale  maniera  que¬ 
lla  membrana  poITa  continuare  a  for¬ 
mare  una  tonaca  cellulare  contro  na¬ 
tura  5  e  ricevere  i  più  piccioli  vafi  , 
che  dalle  altre  membrane  prolnngan- 
fi,  quando  riflettiamo  alla  difpoflzio- 
ne  ,  che  hanno-  i  più  piccioli  vafi  a 
riempierli  in  corpi  fnnili  ,  nei  quali 
il  vizio  della  coalizione  non  natura¬ 
le  dei  vifeeri  è  una  confeguenza  del¬ 
la  produzione  di  quelli  ligamenti  pu¬ 
re  non  naturali  ,  che  debbono  la  lo¬ 
ro  origine  ali’ addenfamento  d’ un  li¬ 
core  efalante  .  Oltre  molte  picciole 
anatomiche  preparazioni  di  tale  ordi¬ 
ne  ,  eh’  io  confervo  ,  ho  un  polmone 
flnillro  attaccato  pel  lobo  inferiore 
all’  intero  facco  della  fua  pleura ,  per 
mezzo  d’  una  cellulare  formata  in  li¬ 
gamenti  .  L*  iniezione  mette  fotto  gU 
occhj  i  vali  in  grandiflìma  abbondan¬ 
za  3  prolungati  dalla  pleura  ,  e  dalla 
fuperflcie  del  polmone  ^  e  continuati 
In  quella  membrana  ^  che  è  una  tef- 
fìtura  di  ligamenti  .  Noi  fupponiamo 
dunque  ^  che  la  materia  d’  un  licor'C 
addenfato  5  eflendo  difeefa  in  fondo 
alla  pelvi,  forfè  in  quei  luogo,  dove 
la  piegatura  di  Douglas  fa  una  fpecie 
di  cantone  tra  1’  inteflino  ,  e  la  ve- 
Icica ,  vi  avrà  dapprima  formato  una 
fpecie  d’  ampolla  ,  dove  dei  piccioli 
,  ma  iji  grand ilfl ma  quantità.  ,, 


avranno  continuato  ad  efalare  nella 
fua  cavità  un  liquido  ,  che  fi  è  rac¬ 
colto  y  il  che  ha  egualmente  favori¬ 
to  e  r  eftenfione  ,  e  la  formazione 
ulteriore  delle  particole  vifeofe  ,  e  del¬ 
le  picciole  membrane  che  hanno  con¬ 
tribuito  all’ accrefei mento  del  facco  . 
Nella  maniera  fìefla  intendiamo,  che 
i  piccioli  vafi  del  peritoneo  compreflì 
da  queflo  facco  accrefeiuto,  hanno  e- 
flernamente  fopra  il  facco  fparfo  un 
lìquido  più  denfo;  in  guifa  ,  che  que¬ 
lla  membrana  ,  elfendofi  infenfibil- 
mente  addenfata  ,  ha  acquìflata  una 
forza  fufficiente  ,  per  refillere  all*  a- 
zione  del  liquido  5  che  s’è  accrefeiuto 
al  dì  dentro  .  Con  quelli  mezzi  dun¬ 
que  il  deferitto  facco  ha  potuto  di¬ 
venire  una  malfa  ,  la  comprelfione 
della  quale  efercìtata  fopra  i  vifeeri, 
ha  cagionata  la  loro  sfacelare  corru¬ 
zione  ,  arredandovi  la  libera  circola¬ 
zione  del  fangue  ;  la  quale  corruzio¬ 
ne,  ficcome  ho  detto,  erafi  manifeda- 
ta  nell’  ìntedino  retto  ,  e  nel  colon  . 
Inoltre  ,  la  comprelfione  dei  polmoni 
impedendo  femore  più  la  circolazione 
del  fangue  ,  ha  facilitata-  la  morte  a 
quedo  infelice  ,  che  provava  quedi 
fintomi.  Che  quedo  liquido  poii  fiali 
imputridito  in  un  sì  lungo  ridagno  , 
non  ci  maravigliamo  ,  e  tanto  meno 
giacché  ci  rifletteremo  più  attenta¬ 
mente  in  altre  olfervazioni ,  che  pruo- 
vano  r  inalterabilità  d’  un  fimile  li¬ 
core  così  rinchiufo .  Ma  indubitabile 
fi  è ,  che  una  idropifia  di  tale  fpecie 
è  incurabile  ,  perchè  la  denfità  della 
membrana,  in  cui  rinchìufa  é  1’ ac¬ 
qua,  non  permette  alcun  nalforbimen- 
to.  Nonpuolfi  fare  che  una  cura  pal¬ 
liativa,  propria  peraltro  a  conferva- 
re  per  lunghiflimo  tempo  la  vita  all’ 
infermo  ,  ricorrendo  alla  paracentefi 
deir  addome  ,  finché  la  materia  con¬ 
tenuta  nel  facco  reda  fluida  ,  e  la 
cellulare  non  è  troppo^  condenfata  , 
ficchè  non  fi-  poflà  ferirla  fenza  pe¬ 
ricolo. 
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Idropjfia  /arcata  d'  un'  Ovaja  :  OJfer* 
vazione  del  Sig.  Etienvriii . 

NEÌ  giorno  25.  dì  Gennajo  17(55. 

rìtrovoffi  nel  fiume  Edra  una 
fanciulla  di  37.  anni  incirca  annega¬ 
ta  da  cinque  giorni.  All’apertura  del 
Cadavere,  videfi  fotto  1*  inteftino  Ileo 
un  groffo  globo  membranofo,  tefofic- 
come  un  pallone,  che  ufciva  dal , fen¬ 
do  deir  epigaftri®  ,  ed  eftendevafi  al 
di  fopra  dello  ftretto  fuperiore  della 
picciola  pelvi  ,  avanzandofi  dietro  la 
vefcica  5  eh’  egli  incurvata  aveva  pu¬ 
re  alla  delira  .  La  fituazione  di  que- 
fto  tumore  nell’  alletta  pofteriore  del 
ligamento  largo  ,  e  la  fua  continua¬ 
zione  a  quello  ,  che  T  attaccava  alla 
matrice  ,  hanno  manifellamente  fatto 
vedere  ,  che  quella  era  1’  ovaja  fini- 
lira.  Era  quella  della  grandezza  della 
fella  d’  un  fanciullo  ,  perfettamente 
rotonda,  e  pelava  cinque  libbre  e  un 
quarto  ;  la  tuba  del  medefimo  lato 
era  dilatata,  onde  poteva  pafiarvi  al¬ 
meno  il  pollice.  Eiavi  nell' ovaja  un’ 
ìnfiammagione,  che  eftendevafi  dal  fuo 
ligamento  ,  fopra  la  fua  foftanza  per 
lofpaziod’una  palma  di  mano.  Avea 
quella  attaccato  ,  e  talmente  confufo 
il  padiglione  della  tuba  con  1’  ovaja , 
che  fembravano  formare  una  ftefta 
continuazione  :  e  la  cavità  di  quelle 
due  parti  non  era  diftinta  che  dalia 
differenza  del  loro  volume,  poiché  el¬ 
la  era  comune  all’  una  ,  e  all’  altra. 
Il  Sig,  Gutehard  ,  a  cui  1’  Olfervatore 
avea  quello  comunicato,  fece  un’ aper¬ 
tura  alla  tuba  ,  fotto  il  fuo  padiglio¬ 
ne  ,  e  ne  ufeì  una  fierofità  fanguigna, 
che  occupava  tutta  la  foftanza  dell’ 
ovaja  ,  e  che  avea  diftrutte  tutte  le 
vefcichette  coi  loro  calici;  di  manie¬ 
ra  che  quello  fluido  era  contenuto  in 
una  fola  cavità  formata  dalla  mem¬ 
brana  efteriore,  eftremamente  lifeia  al 
di  dentro,  e  al  di  fuori  .  La  Matrice 
non  compariva  offefa:  naturale  era  il 
fuo  volume  ,  e  la  fua  cavità  :  fodifli- 
mo,  e  molto  unito  era  1*  offo  tinca  , 
Avendo  T  Olfervatore  introdotto  uno 
ftelo  nel  padiglione  della  tuba ,  vide. 


che  eravi  un  pollice  al  di  fotto,  una 
fpecie  di  ftrangolaraento,  che  non  ha 
permefTo  ,  che  1’  aria  penetrafle  fino 
aUa  fua  inferzione  con  la  matrice  . 
L  ovaja  di  quello  lato  era  la  meta 
più  grolfa  di  quello  che  nello  ftato 
naturale  .  Quell’  accrefeimento  di  vo¬ 
lume  era  cagionato  da  otto  vefcichet¬ 
te  della  larghezza  d’  una  lente  ,  pie¬ 
ne  d’  una  fanguigna  e  fetida  fie- 
roficà . 


jt-  ){■  it 

Kimedìo  familiare  contro  i  colpì  dì  So^ 
le  ,  Lettera  agli  ^Autori  della  Gaz¬ 
zetta  falutare  di  Buglione  . 

SPero  che  non  s’ annoieranno  ì  vo- 
Uri  Lettori  ,  di  trovare  nella  vo¬ 
lila  Gazzetta  un  rimedio  infallibile , e 
facililTimo  per  li  colpi  di  Sole  cosi  pe- 
ricololi,  e  che  hanno  delle confeguen- 
ze  cosi  funefte  ,  maflìmamente  dopo 
che  gli  Uomini  hanno  introdotta  V 
ufanza  d’ andare  a  capo  nudo,  per  ti¬ 
more  di  non  guaftarfi  l’economia  dei 
loro  attillatìflìmi  capelli  .  Spero  ,  che 
i  Signori  Medici ,  nel  numero  de’qua- 
li  io  non  ho  l’onore  d’eflere,  mi  per¬ 
doneranno  la  tenue  intraprefa  ,  eh’  io 
faccio  fopra  i  loro  diritti .  Ecco  il  ri¬ 
medio  .  Quando  fi  fi  rifente  un  colpo 
di  Sole,  bilogna  al  più  prefto  poflibi- 
le  ricercare  col  dito  il  luogo  ,  dove 
il  dolore  è  più  acuto  ,  farfi  in  quello 
luogo  radere  i  capelli  ,  e  applicarvi 
una  bottiglia  piena  d’  acqua  frefea  , 
con  molta  deftrezza  ,  affinchè  non  fi 
rinverfi  i’  acqua  di  cui  è  ripiena  a 
due  o  tre  dita.  Sì  tiene  così  la  botti¬ 
glia,  finché  fi  fente  ,  che  i*  acqua  co¬ 
mincia  a  bollire,  ed  anche  ad  alzarli, 
come  fe  foffe  fopra  il  fuoco.  Allora  fi 
foftituifee  prontamente  un’altra  bottì¬ 
glia  piena  d’acqua  come  la  prima,  e 
lì  continua  a  foftìtuìrne  di  nuove  fin¬ 
ché  r  acqua  non  contrae  più  nè  ca¬ 
lore  ,  nè  moto  ,  e  allora  1’  infermo  è 
interamente  guarito  ,  e  fuor  d’  ogni 
pericolo.  Quello  rimedio  é  fempfice,e 
facile,  e  poflb  alficurare ,  che^la  bon¬ 
tà,  e  r  efficacia  fua  viene  provata  da 
un  numero  grande  d’efperienze .  Sono,ec. 

jL'Uniz 


oivvìfQ  intcrejfante  * 

La  particolare  attenzione  del  Sig» 

,  Chirurgo  di  Verfailles, 
nella  cura  delle  malattie  dell*  uretra , 
della  vefcica)  nell’uno,  e  nell’altro 
fedo  .,  non  meno  che  delle  ritenzioni 
d’orina,  di  qualunque  genere  fifiano, 
gli  ha  fatto  (cuoprire  un  metodo,  che 
unito  a  certe  candelette  ,  delle  quali 
li  è  riconofciuto  il  merito  ,  ha  de¬ 
terminato  i  Minìflri  della  guerra  ,  e 
della  marina  ,  ^  a  provederne  gli  Spe¬ 
dali  dei  loro  ripartimenti  ,  dopo  aver 
fatta  {lampare  la  maniera  di  fervi rfe- 
ne  ,  fecondo  il  metodo  del  Sig. 
dre  ^  tanto  per  gli  uomini,  quanto  per 
le  femmine,  con  alcune  Oflervazioni 
ragionate,  che  provano  la  necellltàdi 
quefto  rimedio,  per  operare  delle  gua¬ 
rigioni  ficure,  eradicali,  fyìluppando, 
e  attraendo  al  di  fuori  il  vizio  ve¬ 
nereo. 

Le  femmine  impareranno  aconofce- 
re,  con  T  ufo  di  quelle  candelette ,  eh* 
egli  ha  compoflo  per  effe,  e  che  in  al¬ 
tro  non  differifeono  da  quelle  degli  uo¬ 
mini,  che  nella  forma,  fe  i  loro  fluo¬ 
ri  bianchi  fono  abituali  ,  equivoci  , 
malattie,  o  fintomi ,  e  i  rimedj  ,  che 
adoprar  dovranno  tanto  per  far  cefla- 
re  lo  fmoderato  fluflb,  e  prevenire  gli 
ulceri,  e  i  cancri  della  matrice,  e  in¬ 
finiti  altri  mali  ,  che  cagionati  fono 
dalle  impreflioni  de^  vizio  venereo  , 
che  portafi  fovent^'  perjunghiflìmo 
tempo,  fenza  faperlo,'  per  averne  mal 
conofeiuta  la  cagione  nel  fuo  p-rinci- 
pio,  e  per  non  averlo  diftrutto  nella 
iua  origine.  Avranfi  dallo  fleffo  Chi¬ 
rurgo  la  fuaDiflertazione,  e  lefueOf- 
fervazioni,  ed  egli  accompagnerà  con 
un  metodo  le  candelette,  che  gli  ver¬ 
ranno  ricercate  dai  Chirurghi  ftranie- 
ri.  Egli  riceverà  franche  di  porto  tut¬ 
te  le  lettere  di  confulti  ,  e  darà  tutti 
i  lumi  neceflarj.  Le  candelette  mede- 
fime,  con  la  maniera  di  fervirfene,  fi 
troveranno  a  Tarici  preflb  iISig.»yf/L 
dier  ^  Chirurgo  privilegiato  ,  nellaCor- 
te  Dragone  a  S,  Margherita  ,  preffo 
l\€ba7jay  nel  Borgo  S,  Germano* 


L  I  B  K  1  0  F  1* 

JOachim  Friedrich  Henekels ,  *Anhang  , 
cioè  Supplemento ,  in  cui  fi  trat¬ 
ta  degli  effetti  dei  rimedj  tanto  eter¬ 
ni  che  interni  i  del  Sig*  J.  F.  Henckel , 
a  Berlino,  prejfo  Pauli,  1765.  Egli  è 
un  oggetto  di  molto  difpiacere  1*  averfi 
tanto  negletta  quella  dottrina  ,  che 
viene  oggi  efpofla  dal  noflro  Autore. 
Gli  Annali  della  Medicina  fono  pie¬ 
ni  di  fatti,  che  non  per  altra  cagio¬ 
ne  fembranci  maravigliofi  ,  fe  non  fc 
perchè  non  pofliamo  intendere  la  Teo¬ 
ria  dellTdraulica  ,  e  dell’Idroftatica . 
Il  Sig.  Henckel  dà  al  principio  una  di- 
vifione  metodica  dei  medicamenti  ;  fe- 
guono  indi  i  diverfi  medicamenti ,  che 
propone  fecondo  le  differenti  loro  qua¬ 
lità:  cioè  gli  afpri ,  gli  acidi,  gli  fpi- 
ritofi-vinofi  ,  gli  aromatici  ,  i  refinofi 
flimolanti  ,  o  piccanti,  gli  alkalinì  , 
gli  amari  ,  i  terrei  ,  i  refinofi  dolci  , 
gli  altri  dello  fteflb  fapore ,  gli  acri, 
gli  odoriferi,  gli  acquofi,  ilatticinofi, 
i  ghiajofi,  i  vifeofi  del  regno  vegeta¬ 
bile  ,  e  del  regno  animale  ,  gli  oliofi 
dolci,  e  i  corrofivi. 

)(■  Jt  )(• 

GOnfultations  fur  la  plupart  ,  h^c* 
cioè  Confiultazioni  fopra  la  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  Chirurgiche  , 
Enrico  Francefeo le  Dran  ec.  a 
Parigi,  prcj^/opidot  il  giovane  1765.  Il 
Sig.  le  Dran  avverte  nella  Prefazio¬ 
ne,  .ch’egli  non  s*è  appigliato  a  de¬ 
ferì  vere  quelle  malattie  rare  ,  delle 
quali  non  fe  ne  vede  che  una  volta 
in  vita  fua.  Egli  ha  preferite  quelle, 
che  fono  comuniflime,  delle  quali  ha 
avuta  molte  volte  la  cura,  o  che  gli 
fono  paflate  fotto  gli  occhi  ,  a  Pari¬ 
gi  ,  o  altrove  ,  dove  pel  corfo  di  piu 
di  feflanta  anni  ha  efercitata  la  Chi¬ 
rurgia.  Egli  deferive  minutifiìmamen  « 
te  piccioliflìme  cofe,  nella  maniera  di 
Curarle,  in  grazia  dei  giovani  Chirur¬ 
ghi ,  e  poche  fono  le  malattie  Chirur¬ 
giche  ,  che  riferire  non  fi  poffano  a 
quelle  .ch’egli  deferive. 
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OJfevvazjone  [opra  uno  ftraordìnarìo  tu- 
more  delV  addome  ,  cagionato  da  un 
gonfiamento  degli  inteftini ,  che  dipen¬ 
deva  dalla  loro  iiitrofurcezioiie . 

GLì  accidenti  ,  che  appellanfi  in- 
trofufcezione  degli  intefiini ,  non 
fono  nè  rari  ,  nè  mortali  nei  fanciul¬ 
li  ;  e  non  Tempre  fuole  aggiugnervifì 
r  ìnfiammagione  .  Siccome  gl’  intedi- 
ni  dei  fanciulli  fono  Jafli ,  fembra  che 
fi  fviluppino  più  facilmente,  e  che  la 
loro  coftrinzione  non  divenga  tanto 
grande,  onde  fia  mortale.  Ma  qualo¬ 
ra  il  cafo  medefimo  efifte  negli  adul¬ 
ti  ,  li  mette  in  un  perìcolo  grandifii- 
mo  della  vita  ,  e  quali  mai  non  fini- 
fee,  che  con  un  mortai  Miferere, 

Nel  cadavere  d’  una  femmina  di 
trenta  due  anni  ,  trovofil  uno  ftraor- 
dinario  tumore  dell’  addome  ,  attra- 
verfo  gl’  integumenti  del  quale  pote- 
vanfi  diftìnguere  i  condotti  degli  in- 
teflini,  che  avanzavanfi  in  fuori.  Do¬ 
po  l’apertura  dell’addome,  dice  l’Of- 
fervatore,  trovai  una  grande  protube¬ 
ranza  degl’ intedinì  fottili,  di  manie¬ 
ra  che  non  potevafi  più  diftìnguere  , 
che  erano  fottili ,  dal  loro  diametro  , 
ma  fola  mente  dall’  efpanfione  cilin¬ 
drica  egualmente  proporzionata  delle 
loro  tonache.  Ivafi  tumidi  di  fangue, 
molto  rodi  rendevano  quefti  inteftini; 
ma  nella  fuperficie  aveano  come  una 
crofta  purulenta  tenaciftìma  .  Dal  ven¬ 
tricolo  difeendeva  1’  omento  riempiu¬ 
to  d’  un  graffo  duro  ,  e  grane! lofo  , 
ed  era  aderente  alla  parte  dell’  inte- 
ftino  colon  ,  la  quale  fituata  al  ftni- 
fìro  Iato,  difeende  verfo  li  retto.  Due 
pollici  e  mezzo  aveaii  di  diametro  gl’ 
inteftini  fottili  in  quefto  flato  di  pro¬ 
tuberanza  e  la  foftanza  delle  loro 
tonache  avea  due  lìnee  di  groftezza  . 
domai,  di  Me.].  T om.  IV . 
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Avanzando  più  oltre  le  mie  offerva- 
zionì  dietro  quefti  inteftini  fottili  , 
non  ritrovai  né  1’  inteftino  céscum  , 
nèil  luogo,  dove  ne  continua  il  colon, 
ma  fotto  il  fegato  ,  di  cui  la  vefei- 
chetta  era  tumidifllma  d’una  bile  ver¬ 
de,  trovavafi  i’  inteftino  ileon  guafto 
dallo  sfacelo  ,  e  dalla  gangrena  ,  e 
che  introducevafl  nel  colon  ,  preffo  il 
cacum  ^  fotto  il  fegato,  e/fendo  il  pro- 
ceffo  vermiforme  fotto  il  fegato,  e  la 
vefcichetca  del  fiele  ,  e  lacerato  ef- 
fendo  il  cacum  da  una  crepatura  .  L’ 
ileon  era  ftretto  nella  parte,  dove  era 
ftata  r  introfufcezionc  ;  ma  era  più 
avanti  eftraordinariamente  dilatato  , 
di  maniera  che  il  fuo  diametro  era  di 
tre  pollici  e  mezzo  ,  e  due  linee  e 
mezza  erangroftèle  fue  tonache.  Efa- 
minando  ìndi  piu  attentamente  que- 
fta  introfufceztone  ,  trovai  ,  che  1’  in- 
teftino  ileon  ,  nel  luogo  dove  s’  infe- 
rifee  nei  colon  ,  era  per  la  lunghezza  d’ 
un  piede  entrato  nel  ccfcum  ,  e  nel 
colon  ,  nel  quale  erafi  rovefeiato  ,  in 
guifa  che  la  tonaca  villofa  deli’  ileon 
annerita  ,  e  corrotta  ,  pareva  foffe  c- 
fterna  ,  al  dì  dentro  del  cdscum  :  e 
quefto  era  crepato  per  la  dilatazione 
cagionatagli  dall’  entrata  dell’  ileon  . 
Eravi  parimenti  una  rottura  deU’ileoii 
nella  fua  parte  la  più  dilatata  ,  che 
innoltravafi  al  di  là  dell’  introfufee^ 
zione ,  ed  una  parte  delle  materie  con¬ 
tenute  in  quefto  inteftino  erafi  fparfa 
nell’  addome. 

Al  di  fotto  di  quefta  iritrofufeezione 
deir  ileon  ,  la  parte  tranfverfale  del 
colon,  con  quella  ,  che  dal  Iato  fì;'L 
ftro  difeende  ,  erafi  introdotta  nella 
parte  inferiore  del  colon  ,  che  forma 
la  piegatura  del  colon  ,  detta  5'.  l\o- 
manum  ,  in  guifa  ,  che  tutta  quefta 
parte  degl’  inteftini  groftì  ,  eh’  era 

Al  air 


&\Vintrofufcezh>ie  foggetta  ;  ripofava 
fopra  la  cavità  dell’otfo  degli  ilij  del 
deliro  lato,  e  fopra  il  miilcolo  iliaco 
interno  d^l  lato  medefimo  •  L7na  par¬ 
te  altresì  dell*  omento  ,  con  la  parte 
tranfveriale  del  colon  ,  eia  entrata 
nella  parte  difcendentedel  colon»  Non 
eravi  per  altro  ne  corruzione  gangie- 
iiofa  ,  nè  rottura  ;  la  coefione  degli 
inteftini  non  era  tanto  grande ,  quan¬ 
to  nella  intToftifcczionc  precedente  , 
onde  potevall  con  piu  facilita  eftrarli 
r  uno  fuori  dell*  altro. 

Quella  fpecie  à' introfufceztone  ,  la 
più  cattiva  di  tutte  ,  era  H^t^  lenza 
dubbio  incurabile  ,  elTendofi  1  intelli- 
no  ileon  introdotto  ,  e  rovefciato  nel 
colon,  per  i’  orificio  ftretto  della  val- 
vula  del  colon.  I  rimedj,  che  agir  po¬ 
trebbero  con  forza  (opra  1  ileon,  o  1 
argento  vivo  introdotto  nel  canale 
degl’  inteftini  ,  farebbero  in  tal  cafo 
più  proprj  a  impegnare  vieppiù  gl’in- 
teftini  l’vino  nell* altro,  di  quello  che 
a  difimpegnarli  .  Forfè  i  criftieri  pre¬ 
verrebbero  quell’  accidente  ,  e  con  la 
loro  retropreftione  rifpignerebbero  la 
parte  dell’  ileon  per  i*  orificio  dilata¬ 
to  della  vulvula  del  colon  .  Con  tut¬ 
to  ciò  la  contrazione  nata  dall’  irri¬ 
tamento  ,  ch’eccitano  ì  criftieri,  po¬ 
trebbe  altresì  produrre  un  effetto  con¬ 
trario,  e  fpingere  ancor  più  avanti  1’ 
inteftino  riftretto  nel  colon.  La  cura 
di  quello  male  pertanto  non  potrebbe 
riufcire,  fe  non  fe  ricorrendo  a  quell* 
operazione  dubbiofa  ,  ma  che  non  la- 
fcia  d’  avere  alcuni  partigiani  ,  me¬ 
diante  la  quale,  dopo  avere  aperto  1’ 
addome  ,  li  fa  ufcire  1’  inteftino  rin- 
chiufo  da  quello  ,  in  cui  è  entrato  . 
Si  piiò  giudicare,  che  quella  malattìa 
abbia  durato  moltiftimo  tempo  ,‘  pri¬ 
ma  di  divenir  mortale, a  cagione  dell’ 
eftrema  dilatazione  5  che  hanno  prova¬ 
ta  gl’  inteftini  fottili,  tanto  nelle  lo¬ 
ro  Tonache  ,  quanto  nel  volume  del 
lorocanale  ;  dilatazione,  che  hanno  pro¬ 
dotta  gli  umori  ,  radunandofi  inlenfi- 
bilraente  nei  vafi  e  nel  canale  me¬ 
defimo  .  Finalmente  dalla  dilatazione 
non  meno  grande  della  vefcichetta 
del  fiele,  e  dalFabbondanza  della  bi- 
ié  di  cui  era  piena  ,  lì  conolce  altre¬ 


sì  ,  che  quando  grinreftinì^  Tono  trop¬ 
po  dilatati ,  (  imperciocché  nel  cafo, 
di  cui  fi  tratta,  il  duodeno  aveafoffe- 
rita  una  grande  efpanfione  )  ,  il  paf- 
faggio  della  bile  pel  coledoco  è  fer¬ 
mato  ,  perchè  la  cellulare  troppo  ad- 
denfata  comprìme  quello  canale  nella 
fua  ufcita . 

•H:  W  *  * 

SAppìamo  da  Berlino  ,  che  nella 
pubblica  adunanza  dell’Accademia , 
il  Sig.  Marggraf  ha  fatta  un’efperien- 
za,  tanto  più  gloriofa  per  lui ,  perchè 
molti  valeiitiirimi  Chimici  non  han¬ 
no  potuto  giammai  riufcirvì.  Quella 
fi  è  il  fuoco  verde.  La^  fiamma  non 
ha  dato  alcun  fegno  d’altro  colore  . 
Il  Sig.  Marggraf  a^lfecura  di  non  ave¬ 
re  altro  adoperato  ,  fe  non  fe  una  fo- 
luzione  di  rame,  fatta  in  una  manie¬ 
ra  particolare. 
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CI  viene  fcritto  da  Carlkrona  , 
nella  Svezia  ,  che  il  Protelfore 
Stromer  ha  fatte  diverfe  efperienzecofi 
la  calamita  arrificiale  neirofralgia  , 
e  che  di  fatto  ha  trovato,  che  quello 
mezzo  toglieva  il  dolore  de*  denti . 

Mangiatore  firaordìnarìo . . 

POco  tempo  fa,  s' è  veduto  in  Drcf- 
da  un  Soldato  di  Guardia  della* 
Corona  di  Polonia,  il  quale  in  unpa- 
fto  mangia  prelfo  a  poco  venti  libbre 
di  bue,  mezzo  vitello  arrofto  ,  fram- 
mifchiando  a  quelle  alcune  altre  vi¬ 
vande  con  la  medefima  proporzione  , 
e  per  facilitare  la  digeftione ,  fa  paf- 
fare  fopra  tutto  ciò,  una  certa  quan¬ 
tità  dì  picciole  pietre,  che  inghiorti- 
fce.  La  Corte  Elettorale  è  fiata  pre- 
fente  ad  un  limile  palio,  fatto  a  fue 
fpefe,  e  vi  ha  veduto  con  un* eftrema 
maraviglia  le  prodezze  fingolari  di 
quello  valofolìlTimo  divoratore. 


Wfiefjioni  /opra  quejìo  xArttcolo, 

Un  mangiatore  di  tal  fatta  ,  è  un 
raoftro  della  natura ,  che  fembraci  ve¬ 
ramente  infelice,  e  degno  di  compaf- 
fione  ;  imperciocché  perfone  dì  tale  fpe- 
cie  polfono  ad  ogni  momento  morir 
di  fame  per  mancanza  di  cibo,  onde 
poterli  faziare  Abbiamo  vicini  a 
noi  coloro  ,  che  fono  Giganti  in  fac¬ 
cia  ai  Nani,  ed  è  forfè  tanto  diffici¬ 
le  il  render  ragione  delTeRremo  ap¬ 
petito  degli  uni  ,  quanto  della  enor¬ 
me  grandezza  degli  altri.  Però  ,  fic- 
come  per  l’ordinario  quelli  ultimi  fo¬ 
no  altresì  grandiffimì  mangiatori  ,  e 
grandi  mangiatori  fra  le  perfone  di 
grande  ftatura  ,  credefi  ,  che  il  loro 
furiofo  appetito  dipenda  primieramen¬ 
te  dalla  loro  ftraordinarìa  grandezza, 
e  dall’avere  effi  il  fegato  piu  caldo  , 
e  pili  dilatato,  di  quello  che  comune¬ 
mente  gli  altri  uomini  ;  e  in  fecondo 
luogo  ,  perchè  hanno  uno  fpazio  più 
lungo  tra  Io  ftomaco,  e  il  ventre  {h), 

I  Greci  appellavano  quelli  ghiottoni 
coi  nome  di  Th agoni ,  o  di  Volyphagi, 

II  più  celebre  fra  quelli,  che  prelfo  i 
medefimi  meritaronfi  quello  nome,  fu 
MiUne  il  Crotoniate  ,  che  avea  tanta 
forza  ,  quanto  aveva  appetito  ;  im¬ 
perciocché  avendo  un  giorno,  al  rife¬ 
rire  di  ^Ateneo ,  corfa  tutta  la  lunghez¬ 
za  di  uno  Radio,  ch’era  di  1 2 5. palli , 
portando  fopra  le  fue  fpalle  un  bue  di 
quattr’anni,  lo  accoppò  con  un  col¬ 
po  di  pugno  (c)  ,  e  mangiollo  tutto 
intero  in  quel  giorno.  Egli  nonreRa- 
va  fazìo  quando  frovavaR  ridotto  al 
folo  frugaliffimo  paRo  ordinario,  che 
non  confiReva  in  altro,  che  in  venti 
libbre  di  carne,  in  altrettanto  pane, 
e  in  quindeci  mifure  di  vino.  II  me- 
defimo  Ateneo  riferifee ,  che  Combiete 
Re  dei  Lidj,  elTendo  in  una  notte  tor¬ 
mentato  dalla  fame,  divorò  fua  Mo¬ 
glie.  Ai  tempi  d'^ugufto  comparve  in 
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Roma  uno  di  quefti  ghiottoni  ,  che 
belli  e  vivi  mangiavalì  dei  montoni  ^ 
dei  porchi ,  e  dei  vitelli.  Grandiffimo 
mangiatore  altresì  fu  l’ Imperatore 
C,  Giulio  Marmino,  Era  egli  nato  da 
PadreGoto,  e  da  una  Madre  della  Na¬ 
zione  degli  Alani;  ed  era  Rato  in  fua 
gioventù  bifolco.  Era  egli  alto  otto 
piedi ,  e  alla  grandezza  la  fua  forza 
corrifpondeva  ;  il  che  lo  avea  fatto di- 
Ringuere,  e  avanzare  nell’armata  Ro¬ 
mana  ,  allorché  fu  arruolato  per  Sol¬ 
dato;  dì  maniera  che  falendo  di  gra¬ 
do  in  grado,  arrivò  alla  dignità  Im¬ 
periale  .  Ma  coRuì  era  un  moRro  di 
furore,  e  di  crudeltà,  che  appellavaR 
perciò  il  Tolifimo ,  il  Bufiride  ^  il  Chi- 
rene  y  il  F  aiaride,  il  Tifone,  e  il  Gige^ 
de’  fuoi  tempi.  QueRo  moRro  divora*, 
vafi  quaranta  libbre  di  carne  ,  fenza 
computare  il  pane  ,  il  pefee  ,  e  venti 
melloni  che  mangiavalì  nella  loro  Ra¬ 
gione  ,  bevendo  inoltre  otto  mifure 
di  vino,  che  formar  potevano  venti- 
quattro  bottiglie  .  Sonofi  negli  ultimi 
tempi  veduti  foventedi queflì 
Uno  di  coRoro  fi  fece  prefentare  ad 
Enrico  IF.  Re  di  Francia ,  con  la  fpe- 
ranza  dì  eflere  rimunerato  pel  raro 
talento,  di  cui  dotato  avealo la  natu¬ 
ra,  mangiando  ,  diceva  egli  ,  quanto 
altri  fei.  E  lavori  tu  a  proporzione  .«? 
dìmandògli  il  Re.  ‘Nò,  rifpofe  coRui; 
lavoro  ,  quanto  il  più  forte  uomo  può 
farlo.  Ter  Baecol  replicò  il  Re,  fe  vi 
foffero  molti  tuoi  pari  nel  mìo  Regno  ^ 
farebbero  cApaci  dì  portarvi  la  fame  ; 
io  li  farei  tutti  appiccare*  Non  fu  si 
male  ricevuto  quell’ altro,  che  prefen- 
toffi  a  Carlo  X*  Re  di  Svezia  ,  allora 
quando  queRo  Monarca  erafi  inipadro-^ 
nito  di  Praga.  Mangio  coRuì  avanti 
a  queftoRe  un  porco  vivo.  Il  vecchio 
Generale  ,  che  eraprefen- 

re,  diffie  al  Re  :  Maefla ,  coflui  e  uno 
flregone ,  che  fa  con  incanto  fimi  far  com¬ 
parire  ciò  ,  che  non  è  di  fatto.  Il  ghiot¬ 
tone  offefo  di  queRa  ingiuria  ,  diffie 
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(a")  Mori  efurìendi  femper  inexplebilt  aviditate  *  Plin.  lib.  ii.  cap.  54* 

Id  circo  magis  avidi  cìborum  ,  quibus  ab  alvo  longius  fpatium ,  Plin. 
lib.  1 1 .  cap.  37. 


(c)  Cioè  y  d' un  pugno  armato  d' un  guanto  di  ferro ^ 
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al  Monarca:  S/re,  feEiia  vuol  coman¬ 
dare  a  quefto  incredulo  Svedefe  ,  che 
deponga  la  fpada ,  e  gli  /peroni  ,  io  lo 
manderò  'vt'vo  vivo  ,  vejiito  e  cal'zato  * 
II  cfenerale  reftò  talmente  fpaventa- 
to  ,  che  fi  ritirò  prefto  preftiflimo  , 
lenza  trattenerfi  un  fol  momento  . 
Riferiremo  queft’ ultimo  fatto,  tratto 
dalla  Kac^cdta  di  Tenfteri  del  Conte 
J.  Oxenft/ern ,  ftampata  nel  1725.  Par¬ 
te  prima  ,  pag.  loi.  Dice  egli  ,  che 
pochi  anni  avanti  erafi  veduto  a  Dref- 
da  uno  dì  queftì  ghiottoni  ,  che  in¬ 
ghiottiva  per  fino  le  pietre  Qiiello 
per  tanto  fopraccennato  non  è  il  pri¬ 
mo,  che  fiali  in  quella  Città  veduto. 
5,  Fra  tutte  le  Nazioni  di  Europa  , 
5,  dice  il  Conte  medefimo  ,  ho  oflfer- 
,,  varo  ,  che  gringlefi  fono  i  più 
grandi  mangiatori  :  imperciocché 
,,  ho  veduto  a  Londra  per  fino  delle 
femmine  ,  che  potevano  in  unpran- 
zo  tanta  carne  divorare  ,  quanta 
bafiar  potrebbe  a  Madrid  per  fei 
3,  mulattier-*  S’ offerva ,  che  le  Per- 
fone  fanguìnarie,  e  furibonde  iono 
per  Tordinario  grandi  mangiatori. 
,,  Io  non  fo,  fe  ciò  dipenda  dali’ab- 
bondanza  del  calor  naturale  ,  op- 
3,  pure,  perché  fiavi  nel  morfo  qual- 
,5  che  fpecie  di  crudeltà;  e  perché el- 
,5  fendo  naturalmentecrudeli ,  godano 
,,  di  efercitar  le  mafceile 

a  Uè  *  * 

E  ebbre  doppia  terzana  con  fintomi  flra- 
ni  .  OJfervazione  del  Sig.  Dot,  Mo¬ 
dello  Rofiì,  Medico  in  Vicenza. 

UN  Sacerdote  Minor  OlFervante  d’ 
anni  37.,  dì  temperamento  adu- 
flo  e  fangiugno  ,  nel  palfato  Luglio 
fu  prefo  da  una  rofle  convulfiva ,  vol¬ 
garmente  detta  toffe  canina  ,  con  af¬ 
fanni  dì  ftomaco,  con  vomito  di  ma¬ 
terie  vifcofe  amare  ,  e  con  frequente 
getto  di  goccie  di  fangue  dal  nafo  . 
Quattro  o  cinque  giorni  dopo  gli  fo- 
praggiunfe  la  febbre  ,  e  fi  accrebbero 
gli  ftimoli  della  toffe,  gliaffanni,  ed 
ì  vedati .  La  febbre  era  doppia  terza¬ 
na  intermittente  ,  fe  non  che  nella 
intermittenza  confer varano  i  polfi al¬ 


cun  poco  dì  frequenza  ,  ed  alcun  po¬ 
co  erano  tefi  .  Compariva  quella  una 
volta  con  eflraordinario  univerfale  fred¬ 
do  ,  che  durava  per  ben  quattro  ore 
continue  ,  fubiro  paffato  il  qual^  fu- 
dava  copiofa mente;  ed  una  volta  for- 
mavafi  con  tal  differenza,  che  il  ga- 
gliardiffimo  freddo  occupava  folranto 
la  metà  del  corpo  alP  ingiù  ,  e  nell’ 
altra  metà  all’  incontro  prevaleva  un 
ecceffivo  calore  .  Così  con  tal  meto¬ 
do  alternativo  fi  riproduceva  la  feb¬ 
bre  .  Avea  lingua  fporca  ,  avverfione 
al  cibo  ,  confufione  e  pefo  di  tefta  , 
ftitichezza  di  ventre  ,  ardore  e  diffi¬ 
coltà  d’  orina  ,  e  in  tutto  il  giro  del 
male,  in  fette  giorni  circoferitto, fog- 
giacque  ad  una  continua  veglia  .  Nel 
iettìmo  paroffifmo,  che  fu  1’ uljtimo  e 
differente  dagli  altri,  s’infreddò  efte- 
riormente  in  ogni  parte  ,  ed  àxfe  in¬ 
ternamente.  Si  rifcaldò  pofeia  a  poco 
a  poco  al  di  fuori,  feemandofi  a  ma-r 
no  a  mano  l’ interno  ardore  .  Vaneg¬ 
giò  ,  ed  ebbe  la  tefta  più  pefante  ,  e 
più  confuta  ,  di  quello  eh’  avea  per 
lo  innanzi  .  Sudò  conforme  il  folito  . 
Gli  fopravvenne  una  difereta  Emorra¬ 
gia  dal  nafo,  e  fi  rafferenò  .  La  not¬ 
te  fuffeguente  dormì  placidiffi  ma  men¬ 
te  dalle  tre  fino  alle  dieci  nove  fem- 
pre  fudando  ,  ed  acquiftò  la  primiti¬ 
va  intera  defiderata  falute  . 

Fu  efeguita  la  cura  in  principio 
con  due  generofe  cavate  di  fangue  > 
che  fi  offervò  coagulofo,  denfo,  e  ne¬ 
riccio  ,  con  olio  di  mandorle  dolci  , 
con  diluenti  copiofi  ,  con  bevande 
teiforme  di  papavero  ,  con  qualche 
grano  d’oppio,  e  coITufo  della  china, 
incominciato  nel  quinto  giorno. 

»  *  *  *  * 

Strana  emorragia  dì  narici  guarita  na» 
turalmente  da  una  febbre  terzana 
fquifirta  .  OJfervazione  del  Sig,  Dot. 
Giufeppe  Maria  Lupieri  di  Vicen- 

sa. 

UNa  giovine  in  età  di  25.  anni  , 
ben  formata  della  perfona  ,  di 
temperamento  pletorico  e  collerico,  e 
amante  di  Bacco  anzi  che  no,  fu  for- 

pre- 


prei’a  nei  mefe  di  Ago  fio  del  i7<?4.  da 
una  gagliardiirima  cefalalgia,  accom¬ 
pagnata  (la  irregolare  emorragia  dal 
nafo  .  Q|jand’  io  mi  portai  a  vifitarla 
erano  trafcorfi  otto  giorni  appunto 
dacché  foffrìva  quella  indifpofizione  , 
a  cui  non  avea  altri  foccorfi  appre¬ 
sati  fuor  che  quelli  che  le^  furono 
fuggeriti  da  poco  efperte  donnicciuole. 
Qiiantunque  1’  acerbità  del  dolore  di 
tefta  la  tenelTe  giorno  e  notte  in  una 
continua  agitazione  ,  nonoftante  non 
potè  diftraerla  dalle  fue  giornaliere 
domeftiche  incombenze,  alle  quali  at- 
tefe  colla  folita  affiduità  .  L’  emorra¬ 
gia  non  la  forprendeva,  che  per  in¬ 
tervalli  ,*  e  fcarfa  o  abbondante  che 
folTe  ftata  ,  la  cefalea  non  rallenta¬ 
va  nè  punto  nè  poco  ,  anzi  di  mano 
in  mano  rinvigoriva  .  A  riferva  di 
qualche  pafTaggiera  affezione  ifterica, 
non  avea  tollerata  in  vira  fua  ver  un* 
altra  infermità.  Qi-iefto  Tuo  incomodo 
era  entrato  in  Ifcena  fui  terminare 
de’  fuoi  Catamenj  ,  che  in  quel  mefe 
fuor  del  coftume  avean  fovrabbon- 
dato. 

Io  la  trovai  fenza  febbre  .  Il  fuo 
polfo  nulladimeno  era  turgido  e  vi¬ 
brante  ,  ancorché  aveffe  perduto  a 
queir  ora  circa  due  libbre  di  fangue  . 
La  feci  tantofto  falaffare  al  braccio  . 
Il  fangue  eftratto  era  flogiftico ,  e 
fparfo  filila  fupcrficie  di  varie  piccio- 
le  macchie  cotennofe .  II  polfo  non 
per  tanto  perfiftette  nel  medefimo gra¬ 
do  di  agitazione;  la  cefalea  anzi  che 
cedere  divenne  più  tormentofa  ;  e  1* 
emorragia» continuò  come  prima  .  Il 
dì  feguente  le  ordinai  un  falalfo  al 
piede  .  Subito  dopo  la  prefe  uno  fve- 
nimento,  che  le  durò  più  di  un’ora. 
In  qnefto  ftato  il  fangue  che  prima 
dell’  apertura  della  vena  difeendeva 
per  le  narici  efterne  ,  incominciò  a  di- 
Sillare  dalle  narici  interne  fovra  le 
fauci .  Le  prefcriiTi  pel  giorno  feguen¬ 
te  un  moderato  purgante  ,  che  la  li¬ 
berò  di  una  confiderabile  quantità 
di  materie  biliofe.  Frattanto  vedendo 
che  r  emorragia  infifteva  ,  quantun¬ 
que  la  turgefeenza  del  polfo  e  la  ce¬ 
falea  aveffe  dopo  la  feconda  mifllone 
di  fangue  alquanto  rimeffo  ,  le  feci 


refpìrare  pel  nafo  Io  fpecifico  aftrin- 
gente  dell’  Elvezio  ;  ma  fenza  verua 
notabile  giovamento  ,*  mentre  fopraf- 
fatta  da  lì  a  poche  ore  da  un  nuovo 
accidente  ,  che  le  durò  per  ben  tre 
ore  continue  ,  il  fangue  continuò  a 
piovere  come  prima  .  N'  ebbe  pofte- 
riormente  varj  più  e  meno  gagliardi, 
più  e  meno  durevoli  ,  i  quali  per 
attenzione  abbia  ufata  non  potei  ri¬ 
levare,  che  aveffero  neffun  periodo  e 
regolarità  ,  così  nel  tempo  della  loro 
acceffione  ,  come  nel  tempo  delia  lo¬ 
ro  declinazione.  Non  poffo  difpenfar- 
mi  dal  darne  una  diftinta  relazione. 

Certa  palpitazione  ed  angofeia  di 
cuore  era  foriera  infallibile  dell’  av¬ 
vicinamento  d’  ogni  parofifmo  .  Un 
momento  apprelfo  perdeva  1’  ufo  del¬ 
la  favella  ,  e  reftava  in  quella  ftefià 
fituazione ,  in  cui  fi  trovava  prima 
deli’acceffo.  Impallidiva,  chiudeva  gli 
occhi  e  la  bocca,  e  con  tutta  la  per- 
fona  fi  abbandonava  in  braccio  ad 
un  affannofo  languore  .  Succedeva  a 
quelli  accidenti  anfietà  di  refpiro  con 
frequenti  fudoretti  .  Il  polfo,  che  do¬ 
po  il  fecondo  falaffo  ,  come  dilli  ,  a- 
vea  perduto  la  primiera  efaltazione  , 
fi  faceva  tumultuante  a  tal  fegno  , 
che  ogni  più  efperto  profeffore  non 
bene  informato  della  condizione  ed 
indole  del  male,  l’avrebbe  prefo  per 
polfo  febbrile  .  Il  fangue  incomincia¬ 
va  tantofto  a  difeendere  a  dilla  a 
ftilla  fovra  la  gola  ,  fubito  che  veni¬ 
va  colpita  dal  novello  parofifmo;  il 
che  coftantemente  avvenne  ad  ogni 
ricorrente  acceffo .  Oliando  ritornava 
in  fe  fteffa  ,  1’  emorragia  ceffava  in 
i flauti  ,  ed  il  polfo  fi  riduceva  ad 
una  perfettiffima  calma. 

Quefta  giovane  ancorché  fopita  nel 
modo  accennato,  inghiottiva  il  fan¬ 
gue  ,  che  fi  portava  alla  gola,  fenza 
difficoltà  .  Nel  tempo  del  fopimento 
la  fola  voce  di  chi  cercava  inutil¬ 
mente  di  richiamarla  dal  fuo  eftati- 
co  abbandonamenio  ,  e  lo  fcuotimen- 
to  ancor  più  placido  e  dolce,  e  l’ap¬ 
plicazione  de’bagni  freddi,  per  quan¬ 
to  ci  dìlfe  di  poi  ,  rendeva  1’  emorra¬ 
gia  più  copiofa  e  più  violenta  ,  tal¬ 
ché  il  fangue  non  potendo  venir  ri- 


cevuto  nell*  efofago  ,  era  obbligato  a 
fcorrere  fuori  della  bocca  •  Durò  que- 
flo  giuoco  cinque  giorni  continui, con 
perpetuo  zufolamento  all’  orecchie , 
e  moleftiffima  antreffia  a  cui  fucce- 
dettero  frequenti  vomiti  di  fangue 
quagliato . 

Fu  chiamato  il  Signor  Dottor 

Turra  ,  perfona  molto  verfata 
nella  materia  medicinale  ,  e  nello 
fludio  delle  piante  >  e  mio  parzialilTi- 
mo  amico  ,  a  dir  opinione  intorno 
alla  defcritta  infermità  .  Si  conclufe  , 
che  la  malattìa  di  quella  giovane  de- 
rivafìfe  da  un  eccedente  orgafmo  dei 
fluidi  e  dei  folidi  ,  proveniente  da 
manifefta  efaltazione  ifterica  .  Si  de¬ 
terminò  di  far  ufo  di  copiofe  bevan¬ 
de  fubacide  per  temperare  1*  efferre- 
fcenza  del  fangue  ,  di  narcotici  blan¬ 
di  per  calmarne  il  tumulto  ,  di  ba¬ 
gni  freddi  prefjarati  col  ghiaccio ,  e 
di  qualche  aflringente  per  arreftare  , 
fe  mai  folfe  poflibile,  l’ inforta  emor¬ 
ragia.  Fu  ^abilito  in  cafo  che  il  mor¬ 
bo"  infiflefle  a  fronte  di  quelli  prov¬ 
vedimenti  ,  di  far  palfaggio  ad  una 
terza  milTione  di  fangue  ,  purché  le 
forze  dell*  inferma  cel  permettelTero. 

Vedendo  che  riufcivano  irrfruttuofi 
tutti  quelli  prefidj  ,  fui  allretto  a 
farle  aprir  la  vena  ;  ma  fenza  profit¬ 
to  .  Due  giorni  appreffo  ,  cioè  dopo 
diciafl'ette  giorni  di  oflìnatilTima  ma¬ 
lattìa  comparve  la  febbre  ,  che  inco¬ 
minciò  con  brividi  univerfali  ,  e  ri¬ 
gore  molto  efiefo  ,  a  cui  tenne  dietro 
il  caldo  febbrile  molto  intefo  ed  af- 
fannofo  .  Non  così  tollo  terminò  la 
febbre  ,  che  cedettero  il  campo  tutti 
gli  accidenti  narrati  ;  la  cefalea  ,  l* 
emorragia  il  fopore  illerico  .  Era 
queflà  febbre  terzana  femplìce  legitti¬ 
ma  ,  come  fi  vide  in  feguito.  Io  la- 
fcìai  che  fi  sfogafie  per  qualche  gior¬ 
no  ,  confiderandola  una  febbre  critica 
e  falutare  ;  ma  vedendo  che  non  ce¬ 
deva  da  fe  ,  ricorfi  alla  corteccia  del 
Perù,  colla  quale  rellò  domata  .  Co¬ 
sì  quella  giovane  è  debitrice  della 
fua  guarigione  alla  Natura  ,  che  ha 
fapuio  colla  febbre  foggiogare  il  nemi¬ 
co,  contro  di  cui  fi  tentarono  indar¬ 
no  tanti  rimedi  » 


ìt  *  ■  * 

La  Litotomia  delle  Donne  perfeziona-^ 
ta.  Trattato  di  Domenico  Mafotti 
Faentino  ,  Lettore  di  Chirurgia  ,  e 
Maeftro  di  Litotomia  nel  Regio  Spe^ 
dale  di  5’.  Maria  Nuova  di  Firenze. 
In  Faenza  MDCC LXIIL  Trejfo  I* Ar¬ 
chi  Intprejfor  Camerale  y  e  del  S,  Vf^ 
fizìo .  Con  Licenza  de*  Superiori .  in 
8.0  dì  pagg.  88.  comprefa  la  Dedi¬ 
catoria  al  eh.  Sig.  Morand  y  un  Di- 
feorfo  a’  Lettori,  e  l’Indice,  oltre 
due  Tavole  in  rame  per  gli  Stro- 
menti. 

L*  Erudito  e  valorofo  Sig.  Mafotti 
è  uno  di  quegli  egregi  Chirur- 
gi  ,  che  penfano  feria  mente  al  bene 
del  genere  umano,  e  con  le  collanti 
lluviiofe  confiderazionì  inventano  cofe 
utili,  fenza  perderfi  in  illucchevoli  ciar¬ 
le  .  Quella  fua  breve  Operetta ,  che  ci 
prefenta  la  invenzione  dì  un  nuovo 
Chirurgico  Stromento ,  gli  fa  affai  piu 
d’onore  ,  che  non  fanno  per  avven¬ 
tura  ad  altri  opere  di  mole  molto  mag¬ 
giore.  Uno  fquarcio  del  fuo  Difeorfo 
preliminare  dar  può  notizia^  quanto 
balla  del  lodevole  fuo  libricciiio.  Ec- 

1-  N  r 

„  La  mìa  Lettera  (  dice  egli  )  /(?- 
yy  pr a  gT  Infifumentì  neceffarj  alla  Li- 
jy  totomìa  nelle  Donne  y  e  fopra  l  yìgo 
yy  Barbeziano  ,  la  quale  pubblicai  nel 
,,  i75<5.  colle  Stampe  dì  Andrea  Bon- 
„  ducei  in  Firenze,  contenente  prin- 
„  cìpalmente  il  metodo  dì  effcrarre  in 
„  effe  fenza  taglio  la  Pìetfa  per  mez- 
„  20  d’un  nuovo  Dilatatorio  da  me 
,,  inventato  ,  colla  relazione  di  due 
5,  operazioni  col  medefimo  felicemen- 
„  te  fatte  in  due  ragazze  pietra nti  , 
„  ebbe  il  fortunato^  incontro  d’elfere 
,,  per  mano  del  chiarifsimo  Monfieur 
„  Morand  prefentata  in  mio  _  nonie 
„  air Accademia  Reale  di  Chirurgia 
„  di  Tarigi ,  e  di  riportarne  unaono- 
„  revolilTima  approvazione.  Un  giu- 
,,  dizio  sì  favorevole  d'un  Tribunale 
,,  e  per  dottrina,  e  per  equità  lupe- 
„  riore  ad  ogni  eccezio^ie, farebbe  cer- 
,,  tamente  fiato  fufiìciehte  per  mette- 
„  re  quella  maniera  dr  operare  nella 

„  più 


's,  pìi\  vantaggiofa  veduta,  e  per  afll- 
a,  curare  eziandio  i  più  ritenuti  ad  ab- 
3,  bracciarla,  e  feguirla  .  Ma  iìccome 
3,  ho  potuto  agevolmente  conofcere , 
3,  che  non  mancano  di  quelli  ,  che 
3,  per  avventura  nondanno  ben  per- 
3,  luaderfi  ,  come  una  dilatazione  si 
3,  grande  dell’uretra,  qual  è  quella, 
3,  che  fi  fa  in  tale  operazione,  pofia 
3,  andar  efente  da  grave  lacerazione, 
3,  e  pericolofa  emorragia  ,  o  almeno 
3,  da  incurabile  incontinenza  delle  ori- 

33  ne,  e  ficcome  ancora  avvene  de- 
3,  gli  altri,  i  quali,  febbene  coiiceda- 
33  no  poter  riulcire  profpera  e  felice 
3,  nelle  fanciulle  ,  e  nelle  altre  gio- 
33  vani  Donne,  perchè  aventi  le  par- 
33  ti,  che  fi  fottopongono  alla  dilata- 
3,  zione,  più  molli,  più  cedevoli  ,  e 
3,  più  dilatabili,  pure  non  credono  lo 
3,  ilcffo  dover  feguire  nelle  adulte,  e 
3,  nelle  vecchie  ,  in  cui  fuppongono 
33  più  rigide  le  fibre  ,  e  meno  obbe^ 
3*3  dienti  allo  sforzo,  che  loro  vien  fat- 
3,  to  nel  dilatarle  :  così  ho  creduto 
3,  necefiario  il  riftampare  ,  come  to 
3,  prefentemente ,  lafuddetta  mia Ope- 
3,  retta,  fregiata  non  folo  della  rife- 
„  rita  approvazione,  che  pongo  per 
3,  eftefo  in  fronte  della  medefima  , 
3,  ma  ancora  arricchita  di  quattro al- 
3,  tre  Oifervazioni  di  Pietre  eflrattc 
3,  dalla  vefcica  d’altrettante  Donne 
3,  di  età  affai  differenti ,  tutte  termi- 
3,  nate  con  felice  riufeita ,  non  tanto 
3,  per  opporre  a  quei  tali ,  che  ancor 
3,  vivono  in  dubbiò  ,  e  irrefoluti  ,  i 
3,  felici  fuccefiì^da  me  incontrati  nell’ 
3,  adoperare  il  mio  Dilatatorio  in  Don- 
3,  ne  di  qualunque  età,  cioè  giovani 
33  e  vecchie  fenza  ì  mentovati  inco n- 
,,  venienti  d’emorragia,  e  d’inconti- 
,  nenza  d’orina  ,  quanto  altresì  per 
3,  foddisfare,  ec. 

Ha  l’Autore  dottiffimo  con  quella 
occafione  fatte  all’ Opera  fua  varie 
correzioni,  ed  aggiunte,  per  le  quali 
piacqueglì  non  più  Lettera,  ma  si  be- 
neTrattato  appellarla.  V’ha  parimen¬ 
ti  aggiunta  egli  in  fine  la  Riforma 
del  fuo  Dilatatorio  ,  ultimamente  da 
lui  ideata  ,  e  fatta  efeguire  in  manie¬ 
ra  ,  che  oltre  all’ufficio  di  dilatare 
l’uretra,  poffa  anche  fare  nello  fteffo 


. 

tempo  quello  di  Tenaglia  per  abbran¬ 
care,  e  portar  fuori  le  Pietre  non  fran¬ 
gibili,  fenza  aver  da  introdurre  nella 
vefcica  altri  infiromenti  ,  rendendofi 
in  tal  modo  l’operazione  più  breve  , 
e  meli  laboriofa.  Per  varie  lodevolìf- 
fime  ragioni  ha  il  S'xg^Mafotti  chiello 
di  nuovo  il  parere  della  Reale  Acca¬ 
demia  di  Varigi  Copra,  il  nuovo  Stro- 
mento  da  lui  ritrovato  ,  ed  ha  otte¬ 
nuto  ,  che  così  efprimafi  quella  rì- 
fpettabìle  adunanza  di  Valentuomini 
„  L’Academie  a  jugè  ,  que  les  exem- 
„  ples  des  fuccès  ajoutès  à  cette  nou- 
,,  velie  edition  font  honiieur  àfame- 
„  thode  ,  Se  que  le  dilatatoire  ,  qui 
3,  dans  certains  cas  peut  fervir  de  re- 
,,  nette  ,  eft  très-bien  imaginè  . 
Aggiunge  l’Accademia  a  quelle  altre 
lodi  ancora  del  nollro  Autore. 

Ne  fa  fperare  quello  eccellente  Chi- 
rurgo  fra  non  molto  qualche  altra 
Opera  fua,  che  farà  il  rifultato  ,  fic¬ 
come  egli  alferifee  ,  di  molte  laborio- 
fifiìmefue  Òfiervazioni  anatomiche,  dì 
replicate  fperienze ,  e  di  non  poche 
teoriche  rifieffioni . 

ìf-  }(r  A-  ih 

PErchè  la  celebre  Opera  Dei  moti 
deir  Iride  ,  di  cui  abbiamo  già 
facto  menzione  nei  fogli  precedenti  , 
poffa  metterli  in  villa  dei  Filìologi  , 
e  degli  Anatomici  con  maggiore  pre- 
cifione  ,  e  fi  vedano  le  feoperte  im-, 
portantiffime  del  Signore  Felice  Fon-, 
tana  ,  che  n’  è  1*  Autore  ,  e  che  ha 
trattato  da  gran  maeflro  quella  ma¬ 
teria  tanto  difficile  ,  ne  proponghia- 
mo  adeffo  il  profpetto  rilevato  dall’ 
ordine  delle  materie  ,  fecondo  1’  idea 
del  dotto  Autore  .  Capitolo  I.  V  Iri^ 
de  fi  muove  folamente  da  quella  luce  , 
che  va  alla  retina .  L’Iride  none  malfa 
fuori  che  dalla  luce  .  Anche  levata 
la  cornea  fi  muove  .  L’  Haller  con¬ 
clude  ,  che  r  Inde  non  è  irritabile 
dalla  luce  ;  altri  1’  oppollo  .  V  elpe-’ 
rieiize  fatte  non  provano  nulla  .  Ne 
vi  ha  che  fare  la  coroide.  La  quillio- 
ne  rella  indecifa  .  Prime  efperienze 
col  lume  di  candela  .  Seconde  ,  ter¬ 
ze,  e  quarte  efperienze  .  Nuove  efpe- 

rien- 
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rìenze  col  Sóle  .  Dunque  T  Iride  fi 
muove  folo  dalla  luce  ,  che  va  alla 
retina.  Perchè  le  pupille  non  fi  muo¬ 
vono  in  certi  mali.  Capitolo  IL  Dei~ 
la  c atifa  ondi  la  luce  ^  che  cade  in  fu  la 
retina  ,  produce  t  moti  delT  ìride  ,  e 
prima  del  vero  flato  naturale  dell' Iri¬ 
de  .  Se  ellì  nafcono  dalla  retina  pro¬ 
lungata  fino  al  corpo  cigliare.  Vero 
fiato  naturale  della  pupilla  .  Come  l’ 
Iride  allora  è  convefia.Olìervazioni  fopra 
d*  un  gatto  dormiente  .  Altre  fu  gli 
uomini.  La  pupilla  rifiretta  è  nel  fuo 
fiato  naturale.  II  lume  necefiario  per 
ofiervare  le  pupille  d*  un  dormiente 
non  è  caufa  della  loro  refirizione  . 
Come  r  Iride  allargata  refii  convefia. 
Diventa  tanto  piùconvelfa  ,  quan¬ 
to  più  fi  dilata  .  Particolarità  dell* 
Iride  dei  gatti  .  L’  Iride  non  è 
convefia  per  il  corpo  criftallino  . 
Capitolo  III.  La  volontà  è  la  ca¬ 
gione  dei  moti  della  pupilla .  Non  vi  è 
comunicazione  fra  la  retina  ,  e  l’Iri¬ 
de.  I  mori  delle  pupille  pajono  volon- 
t^j.  Pvagioni ,  ed  efperienze  ,  che  lo 
dimoili  ano.  Due  altre  prove.  Le  due 
pupille  fi  muovono  Tempre  d’accordo, 
perciò  volontarie.  Regole  dei  moti 
defle  pupille.  Conclufione.  Come  l’I¬ 
ride  fi  muove ,  benché  non  conneflTa 
colla  retina.  La  concordia  dei  moti 
delle  pupille  ferve  per  pnofcere  alcu¬ 
ne  malattie.  L*  prova  che  fi  vede  con 
due  occhi,  non  con  niffolo.  Capito¬ 
lo  IV,  Kifpofle  alle  obbiezioni  y  fi  pro¬ 
va  ancora  che  la  refpìrazione  ^  e  lo 
fiernuto  fono  moti  volontarj.  Se  la  pu¬ 
pilla  fi  riftringe  alla  luce  ,  non  per¬ 
ciò  la  rifirizione  è  violenta.  Nè  im¬ 
porta  che  fia  larga  nei  cadaveri .  Nem- 
rneno  nel  Glaucoma  ,  e  nelle  malat¬ 
tie  del  nervo  ottico .  I  moti  della 
pupilla  non  liberi  non  per  quefionon 
fono  volonrar;.  Si  feguita  l’afiuefa* 
zione.  Nuovo  argomento  contro  gli 
S  tagli  ani .  Non  vi  è  moto  alcuno  or¬ 
ganico  infieme  ,  e  volontario  ,  e  3a 


refpìrazione  è  Tempre  volontaria  .  Lo 
fiernuto  non  è  macchinale.  llconCen- 
fo  dei  nervi  è  un’  ipotefi  falfa .  Lo 
fiernuto  è  volontario .  Come  il  folie¬ 
tico.  La  pupilla  non  fi  può  però  muo¬ 
vere  a  nofira  voglia,  come  non  fi  può 
fiernutire.  Come  un  cieco  potrebbe 
muovere  la  pupilla  alla  luce.  Capi¬ 
tolo  V.  e  ultimo.  Come  fi  muove  Vi¬ 
ride,  Refta  ignoto.  Opinioni  dei  Filo- 
fofi  falla  reftrizione  della  pupilla. 
Falfe.  L’Iride  non  fi  difiende  per  un 
maggior  infolito  affiuffo  d’umori  .  An¬ 
zi  per  diminuzione  .  Ragione  .  Non 
importa  che  non  fi  fappia  come  . 

*  3t 

LIBRI  0  P'  I. 

De  Offificatione  dur<e  Meningis  fun- 
gulari  obfervatione  confii  mata  : 
Dijfert.  Med.  Vrcef.  de  Buchner,  Refp. 
Albrecht.  A  Halla  17^4.  L’ O Nerva¬ 
zione  comprefa  in  quefta  Diflertazio- 
ne ,  è  del  Padre  del  Sig.  albrecht  ^  il 
quale  avendo  fatta  1’  apertura  d’un 
uomo  di  trent’  anni  ,  morto  nel  nono 
giorno  ,  dopo  aver  ricevuta  una  ferita 
alla  tefta ,  ritrovò  fotto  la  futura  fa- 
gittale  ,  che  difendeva  ancora  fino  al¬ 
la  radice  del  nafo  ,  la  dura-madre  ftra- 
ordinariamente  addenfata  ,  e  ofììfica- 
ta  al  di  fopra  dell’orbita  delira  ,  di 
maniera  che  al  di  fotto  della  ferita 
ella  aveva  una  feffura.  AI  di  fopra 
dell’orbita  finifira  cr^  cartilaginofa  . 
Queft’uomo  era  fiato  valetudinario  , 
lamentandofi  d’un  cofiante  dolore  al¬ 
la  tefia,  al  petto,  al  ventre,  e  d’una 
difficoltà  di  refpirare.  I  polmoni  era¬ 
no  in  peffimo  fiato  ,  gonfj  nel  fini- 
firo  Iato,  dove  oravi  altresì  della  fie- 
rofìtà  fparfa  .  I  ventrìcoli  del  cuore 
erano  fprovveduti  di  fangue,  e  conte¬ 
nevano  de’ polipi  di  differente  lunghez¬ 
za.  Nefìfuna  cofa  firaordinaria  prefcn- 
tavafi  ne’  vifceri  dell’ addome. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

24.  Agofto  1765. 


T eft  Ài  Medicina  fojìenuta  nella  F acol¬ 
ta  di  Medicina  di  Pont-à  Moudon  j 
dal  Si^.  Perin  per  la  carica  vacan¬ 
te  per  la  morte  del  Si^>  Parizot. 

Esamina  in  nella  Tefi  il  Sig.  Te- 

rin  ,  fe  i.Genitori  trafmettano  iie’ 
figliuoli  il  carattere  .morale  ,  e  le  ma¬ 
lattie  ereditarie.  Per  iftahilirne  il  lat¬ 
to,  ricorre  prima  airefperienza  j  eni- 
traprende  ìndi  a  darne  una  fpiegazio- 
ne  lifica,  tanto  riguardo  ai  colhimi, 
e  alle  malattie  ereditarie  del  Padre  , 
guanto  a  quelli  della  Madre,  e  final¬ 
mente  dalle  balie.  L’Accademia  delle 
Scienze  di  Vetersbourg  avea  propofto 
per  Panno  1756,  la  quiftione  dell’ in¬ 
fluenza  della  Madre  fopra  la  .coflru- 
.zione  ,del  feto.  Il  Sig.  Kraufe  ^  }Aq<ì\- 
co  a  Lipjia  i  è  PAutore  della  Differta- 
.zione,  a  cui  PAccademia  fiefifa  haaf- 
fegnato  il  premio.  QuefPAutoreattri- 
Puifce  alPimagi nazione  della  Madre, 
o  ad  rima  particolare  .qualità  d’umoil 
le  cagioni  di  quella  influenza  ;  e  ac¬ 
cenna  .a  quello  propofito  gli  effetti  del 
inorfo  dei  cani  j-abbiofi  ,  che  con  la  lo¬ 
ro  faliva  .comunicano  Porrore  delPac- 
■qua  a  quelli  che  mordono.  P’ Accade¬ 
mia  di  Tetersbourg  ,  pubblicando  la 
Memoria  del  Sig.  Kraufe  ve  ne  ha 
aggiunta  un’altra,  in  cui  foftienfi  la 
negativa,  cioè,  che  la  Madre  non  ha 
alcuna  influenza  fopra  la  coilruzione 
del  feto.  Le  ragioni  apportate  in  que¬ 
lla  fono  ,  perchè  non  v’  ha  alcuna 
conneflione  dei  nervi  della  Madre  con 
quelli  del  feto,  ficcome  nemmeno  co* 
vali,  o  colle  fibre. 

Per  ifpiegare  la  comunicazione  del 
carattere  e  delle  malattie  de’  genito¬ 
ri  ne*  figliuoli  ,  ricorre  il  Sig.  Terin 
agli  umori.  II  germe,  die* egli,  deve 
partecipare  di  tutte  le  qualità  ,  e  .di 
Ciornal.  di  Med.Tom»  IV. 


tutti  i  vizj  del  feme  ,  poiché  del  fe- 
me  è  formato ,  in  eflo  é  contenuto , 
e  corrfervato.  Ma  il  feme  trae  la  fua 
origine  dal  fangue  ,  e  ne  é  ,  per  così 
dire,  Peifenza  :  dunque  il  feme  dee 
participare  della  natura  del  fangue. 
Qiieft’Qflervazione,  dice  Vffoffmanno , 
prova  ,  che  il  fanciullo  è  tanto  piu 
iàno  ,e  robuflo,  quanto  meglio  lavo¬ 
rato,  e  più  fotti  le  è  il  feme  del  Pa¬ 
dre.  J  fanciulli  procreati  da  vecchj  , 
,da  adolefcenti  ,  o  da  quelli  che  fono 
troppo  dediti  ai  piaceri,  fono  per  ['or¬ 
dinario  valetudinarj . 

Galeno  dice  ,  che  il  carattere  mora¬ 
le  è  conforme  alia  coftituzione  del 
corpo  :  .animi  mores  corporis  temperiem 
fer^uuntur •  -Or ,  fe  la  coflituzione  dei 
corpo  de  fanciulli  e  cosi  uniforme  a 
quella  del  corpo  de’  loro  genitori 
non  è  a  maravigliarfl ,  che  ilcarattel 
re  loro  morale  ,  abbia  una  sì  grande 
conformità.  Cosi  .dice  Orazio  Lib.IV 
-OdelV. 

F$rtes  xreantur  fortihus  y  honis 
Efi  in  Juvencis  ,  efl  Jn  ^equis  pa- 
trum 

Virtus ,  nec  imbellem  feroces 
Trogenerant  ^quilee  Columbam, 

Egli  è  certo  ,  dice  il  Sig.  Terin  y  che 
.alcune  famiglie  ereditanoqualche  vol¬ 
ta  le  medefime  virtù,  o  i  vi^j  mede- 
fimi,  e  che  in  alcune  altre  i  figliuoli 
hanno  delle  inclinazioni  tutte  .affatto 
differenti  da  quelle  dei  loroGcnitori . 
Quefti  per  altro  non  fono  i  foli ,  che 
trafmertano  ne* fanciulli  ,il  carattere, 
c  le  malattie  loro  :  lo  dleifo  dir  .bifo- 
gna  delle  balie.  L’  efpeiienza  ,  dice 
P  Autore  del  Difearfo  fopra  l'  obbliga¬ 
zione  che  Fanno  le  Madri  ddllattare  i 
loro  figliuoli y  Peiperienza  ci  dimoUra, 

K  che 


che  la  natura,  e  la  proprietà  del  lat¬ 
te  contribuifcono  a  imprimere  nel  cor¬ 
po  ,  e  nello  fpirito  de’  fanciulli  quel¬ 
le  raifomiglianze  coi  loro  genitori  con 
niente  minore  fo^^za ,  e  con  non  mi¬ 
nore  frequenza  ,  di  quello  che  fanno 
la  virtù  ftelTa,  e  T  imprefllone  del  Te¬ 
me.  Veggonfi  quelli  efempj  non  folo 
negli  uomini,  ma  anche  nelle  beftie. 
Imperciocché  fe  un  capro  farà  allat¬ 
tato  da  una  pecora,  e  da  una  capra 
un  agnello  ,  egli  è  certo  che  la  Tana 
di  quello  farà  meno  6na  ,  e  il  pelo 
del  capro  farà  più  molle.  Virgìlh  , 
ch’era  non  meno  ecce  Ile  rite  Poeta  , 
che  buon  Filofofo  ,  ha  beniiTimo  ef- 
prelfa  quella  verità  in  quei  verh  ,  ne* 
quali  la  tenera  Dìdone  dice  al  virtuo- 
(o  Enea  ,  cE’egli  non  poteva  effere 
figliuolo  d’una  Dea  ,  e  che  riguardo 
alla  di  lui  crudeltà  bifognava,,  che  il 
Caucafo  Taveffe  nel  Tuo  fe  no  genera¬ 
to,  o  che  Tavelfe  una  tigre  allatta¬ 
to:  Byrcjftn^que  qdmoverunt  ubera  ti^ 
gres:  JEneid. IV. 

Quelli  effetti  del  latte  non  farebbe¬ 
ro  forprendenti ,  fe  verificata  foffe  l’Of- 
fervazione  riferita  dal  Sign.  T/anche 
i  Biblioth,  choif.  de  Med.  )  Una  gal¬ 
lina  avendo  fatto  il  fuo  nido  in  un 
angolo,  era  fpaventata  da  un  nibbio, 
che  vola  vale  ogni  giorno  in  faccia  , 
di  maniera  ,  che  erane  quafi  da  un 
continuo  fpavento  agitata.  Dagli  .uo¬ 
vi  dì  quefta  -gallina  ufcirono  tre  nìb- 
bjj  che  divenuti  grandi,  fecer  vedere 
il  carattere  d’uccello  da  rapina.  Avver¬ 
rebbe  dunque  del  fluido  nervofo ,  ciò 
che  avviene  dalla  luce,  la  quale  por¬ 
ta  Timagine  delToggetto,  che  la  ri¬ 
flette.  Imprime  forfè  il  fluido  nervofo 
l’ imagi  ne  deifoggetto ,  che  l’ha  mef- 
fo  in  moto  ,  al  cervello  e  alle  altre 
parti  ?  QLiaìi  tenebre  Io  fpirito  uma^ 
no  circondano,  qualunque  volra  s’ac¬ 
cinge  a  forpaffàre  i  lìmiti ,  cheli  Crea¬ 
tore  ha  ,affegnati  alle  Tue  cognizioni  i 
Checché  ne  fià  ^  egli  è  certo,  che  il 
nutrimento  de  Ve  cagionare  de*  gran¬ 
di  cambiaraenfi ueH’organizzazione  d’ 
un  corpo  così  dilicato,  .ficcome  è  quel¬ 
lo  d’un  fanciullo.  La  flrctta  connef- 
fione  dell’anima  e  del  corpo,  e  la  re¬ 
ciproca  loro  dipendenza  ,  debbono  fa¬ 


re  che  il  nutrimento  influifca  foprail 
carattere  morale  ;  quantunque  igno¬ 
riamo,  come  ciò  avvenga.  Forfè  che 
il  tempo,  e  le  Oflervazioni  rifehiare- 
ranno  quella  materia  ,  e  molte  altre 
ancora  ,  che  nella  Medicina  non  fono 
per  anco  giunte  a  quel  grado  d  evi¬ 
denza  5  a  cui  farebbe  a  defiderarfi  che 
giugneflero. 

)^  *  *  *  * 

Eftratto  d' una  Lettera  del  5*%.  Dupuy 
de  la  Porcherie,  Medico  di  Mont¬ 
pellier  ,  anziano  Sindaco  e  Membro 
del  Collegio  Reale  di  Medicina  della 
Rochelle  ,  al  Sign.  Roux  ,  Dottore 
Reggente  della  F  acolta  Parigi,  ec. 

[opra  una  femmina  n^orta  ott  ore  do¬ 
po  aver  prefa  una  dofe  di  Polvere 
,d’ Ailhaud  ,  in  feguho  ad  un  abor¬ 
to  ,  inferita  nel  Francef^  Giornale 
di  Medicina  , 

I^Ui  chianiato  nel  giorno  20.  Lu- 
■  glio  .1765.  a  vifitare  la  moglie 
d’un  ctxto  Roberto  ^  Spadaccino  di  que¬ 
lla  Città,  in  età  d’anni  28.  d’ottima 
coftituzione  ,  la  quale  laiuentavafi  di 
dolori  nel  baflò  ventre  ,  dicendo  che 
da  due  raefi  in  circa  era  priva  de  Tuoi 
catamenj,  che  erano  da  un  gìorna  o 
due  fcarfamente  comparfi.  Dallo  na¬ 
to  deir  inferma  giudicai  ,  che  la  ma 
malattia  farebbe  fiata  dannila  ,  e  che 
avrebbe  haflato  curarla  con  la  tifana 
ordinaria,  e  co’  brodi ,  raccomandan¬ 
dole  di  diarie  per  alcuni  giorni  quieta 
di  corpo 5  e  di  fpirito;  il  che  fece ,  e 
in  rnen  d*  tre  giorni  fi  ricuperò ,  fuor¬ 
ché  reflolle  folaniente  un  piccolo  fliior 
bianco . 

Li  28.  fui  richiamato.  Eranlerhor- 
nati  i  dolori  ,  e  acuti,  copiofo  -s^era 
fatto  il  corfo,  e  la  Levatrice,  ch’era 
venuta  a  vi  fi  tari  a  ,  vi  fcopr'i  ,  dìffe  , 
un  embrione.  Io  la  ritrovai  inquieta  j 
con  febbre,  tenfione  nel  baffo  ventre,, 
e  calore  alla  pelle  .  Le  ordinai  un^=t- 
Itiere  ammolliente^  delle  fomens^azio- 
jii,  e  de’  cataplafmi  fopra  tuttodì  baf¬ 
fo  ventre,  ed  una  pozione  oliofav  A- 
vendo  nella  vifita  della  fera  veduto, 
ch’elfa  o  poco  ,  o  niun  iifofattoavea 


dì  quefli  rimedj,  ini  rlfolfi  farle..due 
falafli  dal  braccio  ,  e  preltriverle  in¬ 
oltre  un’ emulfione  nitrata  calmante 
da  prenderli  a  biC'.hieri.  Nella  mat¬ 
tina  l'egLiente  la  ritrovai  affatto  libe¬ 
ra  di  febbre.  Mi  dìffe  d’aver  paffata 
benifTimo  la  notte  ,  fenza  dolore  ,  e 
fei  za  calore  in  alcuna  parte  del  cor¬ 
po  ,  ed  io  vidi  che  il  balfo  ventre  era  fi 
molto  ammollirò^  e  quel  pocoche  re- 
flava  del  fluor  bianco,  neppur  tinge¬ 
va  i  pannilini.  Nella  fera  la  ritrovai 
in  uno  flato  ancor  migliore,  e  le  or¬ 
dinai  tre  bicchieri  d’acqua  di  cafeia 
femplice  ,  da  prenderà  nel  feguente 
giorno  dopo  la  mattina,  d’ora  in  ora, 
la  quale  fece  un  effetto  mirabile  ;  e 
vedendo  che  non  v’era  più  bifogno 
di  me  5  mi  licenziai.  Nel  giorno  2. 
d’Agofto  venne  fuo  marito  a  chia¬ 
marmi  in  fomma  fretta,  tra  le  quat¬ 
tro  e  le  cinque  ore  della  mattina  , 
perchè  mi  portalTi  a  vifitare  fua  mo¬ 
glie,  ch’era  moribonda,  per  aver  pie- 
fo  nella  notte  una  prefa  di  polvere 
à'^tlhauà.  Al  mio  arrivo  l’ inferma, 
lamentandofi  contìnuamente,  nonccf- 
sò  di  dirmi;  ajutattmi  Signore^  io  ar¬ 
do  ^  io  ardo,  io  muojo ,  Ritrovai  que- 
fta  femmina  col  ventre  tutto  tefo  , 
duro,  e  così  dolorofo,  che  non  pote- 
vafi  neppure  leggenlfimamente  appli¬ 
carvi  la  mano,  fenza  farla  altamen¬ 
te  giidare.  Lamemavafi  inoltre  d’un 
grandiffimo  ardore  ne’vifceri,,  chefem- 
bravale  cominciare  alla  gola,  e  fini¬ 
re  all’ano,  il  quale  erafi  in  guifa  ta¬ 
le  riflretto  ,  che  non  fu  poffibile  ap¬ 
plicarle  un  criftiere.  Era  pallida  in 
faccia,  e  fparuta,  cogli  occhi  langui¬ 
di ,  aveva  un  fudore  freddo  fparfo  per 
tutto  il  corro,  le  eflremirà  agghiac¬ 
ciate,  perduto  il  polfo,  e  in  una  pa¬ 
rola,  ella  avea  tutti  i  fintomi  d’una 
perfora  avvelenata.  In  tale  fiato  fi 
tentò  inutilmente  applicarle  diverfi 
rimedj,  e  l’inferma  morì  dopo  ott’ore. 

All’apertura  del  cadavere  fatta  giu¬ 
ridicamente,  nulla  prelèntò  di  parti¬ 
colare  la  efterna  fuperficie  ,*  e  apertofi 
l’addome  ,  ne  ufeirono  delle  fierofirà 
molto  fanguigne,  delle  quali  era  pie¬ 
na  tutta  la  capacità.  Niente  di  ftra- 
ordinario  offervoffi  nella  fuperficiede’ 


vifeen  I  tranne  una  lacerazione  ne  11 
efieriore  membrana  del  mefocolon  > 
nella  parte  fuperiore,  lunga  da  dieci 
a  dodici  linee  ,  e  larga  da  fei  a  fet¬ 
te.  Ma  offervammo  che  la  pelvi  era 
piena  d’un  coagulo  d’un  fangue  ne¬ 
ro,  che  ne  riempiva  tutta  la  capaci¬ 
tà,  ed  eftendevafi  anche  alle  parti  la¬ 
terali  delle  regioni  iliache,  e  ìaquan- 
tiià  del  fangue  fparfo  fu  fiimata  dì 
quattro  libbre  in  circa.  II  vafo  ,  che 
potè  fomminìfirar  quefto  fangue,  era 
alla  fine  dell’S  del  colon efieriormeii- 
te.  Tutte  le  parti  contenute  nel  pet¬ 
to  erano  in  uno  fiato  naturaliffimo  , 
eccettuatane  un’echìmofi  nel  diafram¬ 
ma  ,  nella  parte  deftra  fuperiore  ,  di 
tre  dita  tranfverfe  in  circa.  Apertofi 
l’-Tofago  in  tutta  la  fua  lunghezza  , 
era  in  uno  fiato  fano;  lofiomacofol- 
tanto  era  gonfio  ,  e  infiammato  nel 
luo  orificio  fuperiore  ,  e  verfo  la  fua 
grande  curvatura.  Tutta  la  parte  efte- 
riore  degrintefiini  nulla  prefentò  dì 
firaordinario  ,  le  non  che  nel  duode- 
np-  fino  al  pii  ncipio  dell’ileo  erano  le 
materie  chilofe  affai  tìnte  del  colore 
nero  della  Polvere  ^ ^ilhaud  .  II  re- 
fiante  di  quefto  canale  era  fano  per¬ 
fino  all’ano,  che  era  efcoriato ,  e  in¬ 
fiammato  in  tutta  la  fua  circonferen¬ 
za  all’  eftenfione  di  cinque  o  lei  li¬ 
nee ,  tanto  al  di  dentro,  che  al  di  fuo¬ 
ri .  Apertofi,  ed  efaminatofi  l’utero, 
fi  trovò  ili  iftato  naturale  ;  ilche  pro¬ 
va  ,  che  l’aborto  non  ebbe  parte  al¬ 
cuna  nella  morte  di  quella  femmi¬ 
na  ,  ec. 

Il  Sig.  de  la  Tercherie  dopo  efferfi 
efiefo  nelle  rifleffioni  da  luì  aggiunte 
a  quefia  Lettera  fopra  ranalifi  della 
l-^olvere  d' ^i/haud ,  aggiugne  quanto 
già  s’ è  detto  di  fopra.  Io  conchiudo, 
che  le  droghe,  che  fi  crede  ch’entri¬ 
no  nella  compofizione  della  Polveic 
d'^ilhaud,  non  fieno  per  fefteffe  ve¬ 
leni  ,  e  che  fe  tali  divengono  ,  ciò 
non  può  effere  che  per  accidente  ,  e 
relativamente  ,  cioè  fecondo  la  ma¬ 
niera  di  prepararle,  e  d’ applicarle  . 
Senza  volere  annullare  l’origine,  che 
il  Sig.  Thierry  dà  a  quefia  Polvere  , 
ecco  ciò  ch’io  ne  ho  apprefo.  Quefia 
Polvere  è  un  rimedio  dellaChina  ,  di 

N  a  cui 


cui  un3  pcrfbuci  rolu  iccc  un 

óono  si  t/ii^hdud,  li  l^sdic  y  con 
condizione  di  diipeniai  la  a  cumini  be^ 
iiefizio  y  {otto  i  l  nome  di  "Polvere  .. 

Qiiefla  peribna  diireiiuta  eliendo  la 
ptima  vittima,  di  quello  legreto  ^  il 
Sig;.  ^ìlhaiil  re  don  ne  il  fola  poffeflo- 
re  ^  e  per  darfi.  il  merito  dell' inven¬ 
zione  ^  cerco.  1  mezzi  di  traila  dai  ino 
Paefe,  per  diflribuìrla.  fotto  il  luo  no¬ 
me .  La  varietà,  di  colore >,  eh.' ella  ha 
in  oggi  j,  da.  quello,  che'  avea.  dapprin¬ 
cipio ,  lembra  confermare  quella  tradi¬ 
zione..  Dxefi  ,  che  quando  pafsò.mEu-^ 
yopa  ella  era  grigia  ed.  ora  è  neio. 
lìccome  la  polvere  da  cannone.. 

Checche  ne  ha  dcir origine,,  e  del¬ 
la  coDìpofisione  di;  quella  Polvere  ,, 
le  perlone  di  buon  fenno  debbono,  ri¬ 
guardarla  come  fofpetta,,  fe  rifl.ettano> 
che  il  Sigo.  ^ilhaud:  l’ha  vantata  per¬ 
ii  n  purgante  infallibile  contro-  ogni 
forra,  dì  malattie  ,,  applicabile  a  tutti, 
i:  remperamentii  lìtuati  tra  un  Polo  e 
r altro,,  giacche  dove  mai  n oline fpe- 
difee  egli?-  Io  ne  eccettuo  pertanto*  la 
China,,  e  gli  altri-  Stati,  ne’  quali  ie¬ 
ne  vieta  Pentrata,,  e  per  coniegueii’- 
za  L’ufo,  fotto-  pene  ngorofifrime ..  ìii 
Ifpagna  ,  e  in  Mofeovìa  ,  tolloche  s’in- 
reìcro  le  flragi  „  che  prodiiceva^  in  ah 
tre  parti-  d’Europa*,  fe  ne  vietò,  1  en- 
trrata-,  non  meno  che  dì  tutte  le  al¬ 
tre  forte  dì  polveri;  fenzar  didinzione.^ 
chieda  polvere-  ha  opéTato,.  tali  mera¬ 
viglie 

E  firatto-  dPuna'  Lettera’  deL  Sigi.  de* 
M'..-...  Dottore:  Reggente'  inMedicìna-y, 
a  Parigi,  ec.- Mdngenor 
fùpra^  la^  cagione^  diun-  finghio-t-zo^  che^ 
pYUova  .,  aliorch.d  vede:  ^  o  ferite’ par^- 
lare  di  un  [oggetto  tenero  ,  o  capace 
di  cagionare  ammirazione^. 

,3-  /'‘^  Uella*  pi^ziofa.  fenlTbriità',.  che- 
35  \  f  voi  piDvate',.  allbrcHè  i  vodrii 
35  fendi  fonos  colpitr  da^  qualbhe- 

tenero^  oggetto*,,  ot  capace-  di;  pro- 
3,  durre  una  grande-  ammirazione ,,  fa- 
3,  onore  al-  vodro  cuore  noni  meno  ,, 
che.  al  vodro  fpirito .  Se  quedo  mec- 


„  canifmo  che  opera  quell*  agitazio.: 
3>  ne,.  cAe  voi  ri  lenti  te  e  che  vi  fa 

3,  Cadere  quelle  deliziole  lagrime  ,  è 
„  ignoto  d  quelli,  che  nonfannoPa- 
,,  natomia,  e  ii  meccanilm';  delle  nodre 
funzioni^  Uiiti  quelli  che  penfano  , 
3,  debbono  convenire  lopra  Icvantag- 
„  gioie  induzioni  per  le  qualità  delP 
3  3,  aiiima,,  che  trar  d  ponno  da  qne- 
33  da  emozione  .  Xrattafì  di  lpie>7arvi 
33  con^  d^^l  meccaniimo  qued’afferto- 
33  dell  anima,  imprima  nella  vedrà 
5,  reipirazione  quei  moti  irregolari  ,, 
3,  che  finghiozzo  s’appellano.  Éucuda» 
35  1  nervi  il  principio  della  nodra  fen- 
33  fibiiità  ,  e  de’  nolìrt  moti,,  a  quedi 
,3  dunque  attribuir  d  deve  lacagmne* 
,,.  di  queda  irregolare  agitazione.  IL 
,5  lenti  mento  tenero  forma  in  voi  una 
33,  folpendone  nel  refpiro  ,.  per  occupa- 
33  re  tutta:  la  macchina  dell’oggetto,. 
33  che  lo  adetta  o.  Allora  redando  le- 
vefcichetce  del  polmone  nella  loro* 
33  edendone ,  opprimono  il  moro  del 
3,  fangue  3.  che  non  vi  fcola'  più  lìbe— 
3,  ramente..  In  tale  dato,  egli  fa  de- 
53  gli  sforzi  contro  le  pareti  de’  vad* 
33,  che  lo  contengono  .  Dal  gonlTamen- 
33  to  dt  quedi  vad:  fuccede'  una?  pref— 
33  done  contro  i  nervi,,,  che-  fono*  più: 
33  o  meno*  dirati..  Indi  per  la  prellio- 
3)  ne-  che  folFrono*  i*  nerviq  accrefeen- 
53  dofi  in>  voi  queda;  prefdone  per  la 
’^cparalifi  che  han  IbfTerita  molte  di 
5>  quede  parti,,  debbono  (iiccedere  de”' 
53.  movimenti  .sforzati  e  quede  parti' 
33  ricupereranno  fuccedlvamente  Pagi- 
33:  tazione  loro  ,  o  il  loro-  ripofo? ,  a 
33-  cagione  di  queda  predìbiie-  ,  o  del 
33  rilaffamento  di  quede  parti  .  Veded- 
33.  naturalmente',  che  queda^olpenfio- 
33,  ne  deve*  cagionare*  una;  circola  zio- 
35,  ne-,  xd  una.  rerpirazione  interrotta,. 
3,  di'  cui  t  movimenti  fara.nno  più  o* 
3,-  meno*  lenti-,  a  proporzione  déila  re— 
3,3,  fide n za  che  l’affetto  dell’ànima  ap- 
3,  porterà’  alPaltre-  funzioni  .  Se  i  mo— 
3,,  vimenti  dmpatici  fono  maravigliod 
33  e  a  primai  vi  da  for  prendenti'  ,,  non 
,3  fono  per-  altro  più*  difficili-  a  fpie- 
gard'.  Tutti  i  Medici;  podbno  fpef- 
,3  ddìme  volte  odèrvare-  queda  inti- 
„  mità',.  e  queda  unione  delle  fun- 
53  zioni  intellEttuaii  con.  le  corporee,, 


„  dì  maniera  che  s*  ajurano  ,  o  s^of- 

fendono  recìprocamente  .  Se  la  piiV 
5,.  leggera  teniione  nello  fpìriro  difor- 
3,  dina  la  djge fifone  ,  h  sà  altresì:  , 
3>  che  eha  può  infliiue  (opra  la  refpi- 
3>  razione  ,  ec» 

Noi  incendiamo  beniffìmo  con  qiie- 
fta  ipiega  ione  il meccanifmo,  concili 
può  avvenire  il  fmghiozzo;  ma  fareb¬ 
be  a  denderarfi  ,  che  fi  poreffe  inten¬ 
dere  v  perchè  quefti  oggetti  di  tene¬ 
rezza,  e  d^ammirazione  j  facciano  una 
tale  impreflione  nel  Sig.  Ab.  Mange- 
not  .  Ci  iembra  che  fi  polfa  ripone 
quello  finghiozzj  nella  clalfe  di  que* 
fenomeni ,  de*qualilì  conolce  refiflen- 
za ,  e  la  maniera  d*elillere  ,  fenza  po¬ 
terli  troppo  rnfendere  la  conneflionedel- 
lacagione  con  I* effetto ^  Una  fanciul¬ 
la  d  anni  26.  dice  ^Adolfo  phyjtcv 
med.  germ,  VoL  obfer,  15?.  >)  d’  un 
animo  co  rnpa  filone  vele,  e  fo.g  getta  ad 
affezioni  ipocondrìache  vide  dalla  11- 
nellra  una  vecchia  nella  firada  tor¬ 
mentata  da  convulflont  epile«niche  f 
e  cadde  ella  fleffa  nell"  cpileflla  .  Era 
ogni  giorno  all’  ora  fleffa  dalle  con- 
viilfiuni  aifalita.  Quella  fanciulla  dun¬ 
que  fomminiflra  un  efempio in  cui  la 
compafilone  è  fiata  fa  cagione delTepi- 
leflia  .  Ma  non  bifogna  già  credere  che 
ìe  iole  palTloni  tenere  abbiali  la  forza  di 
diiurdrnare  il  meccanifmo  del  corpo, 
tiè  che  quelle  imprefhonr  fi  riflringa- 
no  a  cagionare  fol tanto  dei  movimen¬ 
ti  f  pai  modici  ..  Un  Eccfellaflrco  fe¬ 
condo  che  Gerbezio  rrfenfee  (Ephem:* 
germ.  dee.  2\.  an.  8.  obf..  102,  )  cade, 
va  in  ifvenimento  ,  quando  recavanfl 
le  vivande  coperte.  Un  altro  {ih.  dee.- 
I.  an,.  2.  obj\.  I45*-  )  diveniva  muto’ 
quando  lenti  va  de’ gamberi  caldi  ,,  il 
che  non  accadevagli  quando  gli  fi  re¬ 
cavano  freddi  ,  Jungio  (  ib,  dee,  i, 
an,  I,  obf,  154.  y  nfenfee  la  fioria  d’ 
una  perlona  ragguardévole  ,  che  ave¬ 
va  un  involon  aria  gemito  d’ orina  , 
fenza  poterla  ritenere  qualunque  vol¬ 
ta  fentiva  il ’fuono  d’una  lira  .  Un 
Contadino,  al  riferire  drPaullino  (^tb, 
dee,  s*  5*  obf,  1S2.  )  vomitava  al 
vedere  uno  fluimento  muficale.  Hen~ 
ùeo'  ab  lìcer  obfi^.')  parla  d’una  fan¬ 
ciulla  >  che  al  ientire  il  fuono  d’  una 


lOI 

campana  cadeva  in  ifvenimeiito.  Un 
Curato  fi fmafcellava  dallerifa,  quan¬ 
do  vedea  recare  qualche  piattanza, 
nella  quale  folfevi  della  carnedi  porco 
affumata  ;  di  maniera  che  farebbe  morto 
rìdendo,  fe  fi  aveffe più  a  lungo lafcia- 
ta  quella  pìattanza  la  tavola,.  Sarto- 
lino  (eentr^.)  rìferrfce  ,  che  Borriebia 
aveva  udito  dire  il  Boyle  ,  che  lo 
flrepito  d’un  coltello,,  che  s’aguzza¬ 
va  fopra  una  molla  faceva  ufcire  il 
fangue  dalle  gingive  d’un  fuo  fervo. 
Egli  è  ben  facile  lofpiegare  queflref- 
fetti,  ma  non  è  quello  ciò  che  fi  do¬ 
manda.  Si  vuol  fapere  perchè  ,  e  co¬ 
me -quefle,  cagioni  eflerne  facciano  ta¬ 
le  impreifSone  fopra  i  noflri  corpi  9 
ficchè  dfibhano  necefrarìamente  pro¬ 
durrei!  fmghiozzo,,  repileffia  ,  il  pian¬ 
to,.  it  rifo^  cc. 

^  ‘  JT  * 
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FARSETTA  novum  genus ,  xAccedunt 
amynndverfones  qu<^dam'  BotantccS  ,, 
,AuBore  Antonio  Turra  Ficetino' 
Thi'/of,  Medie.  DoB,  isr^'M^ceade-^ 
midi-  Botante^:  Florentìnde'  Social, 

QUefr  Opufeofetto  deHetudito  Sjgc 
Dott.  Turra  merita  d'effère  in¬ 
ferito  nel  mio  Giornale  per¬ 
chè  prefenta  agli  amatori  della  Bota¬ 
nica  una  cofa  y  che  non  può  eflér  lo¬ 
ro,  fé  non  fe  accetthflrn a  .  Senza  que¬ 
llo  tutti  i  miei  Sign. ,  AlTociarr  forfè 
non .  potrebberlo  avere.-  A  ciò  fare  an¬ 
che  piu  volentieri  mi  conforta  mol- 
tiffimo  la  fua  brevità.  L  Autore  lo’ 
dedica  a  S.  E.  il  Sig.  Filippo  F'arfetti  ^ 
Patrizio  Veneto' noti Blnio  aUa  Re¬ 
pubblica  de"  Letreratr  pel  fino-,  gullo  ,, 
eh’ egli  ha  nelle  feienze  e  nelle  bell 
arti’.  Le  fole  delizie  della  fua  Villa 
di  Sala  moflrano  ballevolmente  il  ge¬ 
nio  Angolare  e  magnanimo  di  quello- 
erudirilfimo  e  ge  iter  oli  fìfiimo  Cavalie¬ 
re  del  nome  grande  di  cui  e  pia¬ 
ciuto  al  Sig.  Turra  onorare  la  nuova 
Pianta  Egiziana,  ch’egli  pubblica  irt 
<|uefta  Operetta.  I  f^mi  della  novel¬ 
la  F arfezìa  furono  già  mandati  ,  tre' 
anni  tono,  dal  eh.  SÀg.Fitalìano^  Do¬ 
nati  ^  con  tanto  dolore  dei  dotti  de¬ 
funto  3, 
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funto,  il  quale  a  fpefe  e  per  coman¬ 
do  di  S.  M.  r invìi tiffimo  Re  di  Sar^ 
difcorreva  ailc^ra  TOnente  ,  a 
Sua  Eccellenza  Reverendi  dima  Moii- 
fjgnor  May  co  Cornare  Veicovo  diT'or- 
ce//o  verfaiidìmo  nella  botanica ,  Me¬ 
cenate  vero  de’  Letterati  ,  riipettabi- 
liiTiiuo  protettore  e  coltivator  delle 
feienze.  Qiiefto  infigne  Prelato  donò 
cortefemente  alcuni  di  quelli  femi  al 
Sig.  Turra  ,  il  quale  nell’orticel  fuo 
di  Botanica  ne  ottenne  la  pianta,  eh’ 
egli  deferive  nella  feguente  maniera. 
Alla  deferinione  di  quefta  aggiugne 
ia  iliuflrazione  dell’Ectóop/ror^  da  lui 
già  pubblicata  nel  Giornale  d'Italia^ 
e  una  Decade  di  Piante  dagli  altri  o 
mal  deferitte,  o  poco  olTervate. 

„FARSETIA 

»  ^  G  y  P  T  I  A. 

»  C  L  A  S  S  I  s. 

5,  Tetradynamia  Siliculosa. 

„  CH^K^CTEH  l^arUK^LIS . 

5>  CAL.  'YyErianthium  tetraphyllum:, 
a  Jl  oblonguin  ;  foltolis  lan- 
,,  ceolato-oblongis,  obtuds,  fu- 
,,  perne  coa}itis,deciduis ,  quo- 
„  rum  duo  alterna  bali  parum 
„  gibba.  ^ 

»  COR,  tetrapetala,  erneiformìs.  Te- 
tala  integra,  oblunga,  obtu- 
,,  fa,  reflexo-revoluta  ,  calyce 
,,  breviora  :  ungnibus  calycis 
>,  paulo  longìoribus.  ISleiiarife- 
3,  ntf  glandulae  duo,  una  utrin- 
que  inrer  {lamina  breviora 
jj  &  calycem . 

,,  STA M. fex  ftibu lata ,  fim- 
,,  plicia  ;  quorum  quatuor  lon- 
„  gitudine  calyers  ,  duo  vero 
,,  oppofìra  paulo  breviora  .  ^n- 
„  thers  haftato-acuminatae  ere- 
£lo-patentes. 

,,  PISI.  Germen  ovaro-oblongum  ,* 

,,  lus  brevis  j  Stigma  obtufum . 
53  PERIC.  Sìlicula  tWi^nca.  ^  utrinque 
,,  convexa,  ftylo  breviflimo  in»- 


35  flfudla  ,  bilociilaris  ;  dijfepl- 
3,  mento  elliptico  plano  ;  val^u- 
,,  lìs  ovato-concavis. 

33  SEM.  Reniformia,  compreifa,  cir- 
3j  cumlcnpta  membrana  pellu- 
33  cida,  emarginata,  in  medio 

•  53  fibculae  polita  :  Keceptaculis 

33  filiformibus  longis  ,  futuris 
3,  lateralibus  infertis. 

„  CH^R^CTEK  F^CTITIUS. 

„  Corol.  reflexo-revoluta  !  Clan^ 
,,  dulie  duo  nc^lariferae  inter 
3,  (lamina  breviora  &  calycem. 

3,  D  £  S  C  n  1  V  T  I  o. 

3,  RADIX  perennis  ,  ramofa  . 
3,  alba. 

33  CAULIS  cre(fl:uf,  fufFruticofus , 
,,  fubpedalis,  ramofus,  teres .  ‘ 

33  EOLIA  alterna,  linearla,  feflì- 
53  lia  jcraffiufcula,  integerrima  > 
,,  rigidiufcula . 

3*  FLORES  termi nales,  fubfpica- 
,,  li  alterni,  pedunculati. 

„  Pianta  rota  ex  pìlis  albidis  deor- 
3,  fum  coi  tici  adhasrentibus  ,  fubferi- 
3,  cea.  In  ^gypto  fponte  nafeitur ,  & 
,3  apud  nos  culta,  floret  a  Veris  ortu 
3,  ufque  ad  Autumiii  occafum .  ^Efta- 
,,  te  atque  Autumno  feraina  profert 
„  matura. 

53  Cum  acer  fit  fb  liorum  fa  por ,  eam 
„  diuretica  ac  antifcorbutica  faculta- 
„  te,  quemadmodum  reliquacejufdein 
3,  claiTis  plantae,  pollere  mihi  videtur  • 

,,  NonnuIIis  in  frii6lificatione  ob- 
3,  lervatis,  quae  a  congeneribus  diflb- 
„  ciant  Farfetiam  ,  anno  1765.  ejus 
„  femina  adEquitem  praeflantiflìmum 
„  Carolum  Linnaeum  ,  hujufce  statis 
3,  Boranicorum  facile  Principem,  mifi, 
,3  quemadmodum  antea  effeci  de  qui- 
3,  buldam  aliis  feminibus  ac  exempla- 
„  ribus  exflccatis  ,  quae  mihi  ea  qua 
„  folet,  humanitate  per  litteras  quae- 
3,  fierat.  Anno  fequenti ,  fcilicec  Au- 
3,  tumno  proxime  tranfat^lo  ,  poflea- 
3,  quam  obfervavit  plantae  flriiduram. 
„  quae  in  regione  illa  frigidiflìma  non- 
3,  dum  flores  fruélufqwe  emiferat ,  fcri- 
3,  pfit  ad  Clarifs.  virum  Petrum  Ar- 

fiui- 


» 


5j  dultium  piiblicnm  rei  agrariat  in 

Accademia  Paravina  ProfefTorem  , 
35  eam  fe  ha  bere  prò  Lunaria  frati  co  ^ 
i)  pcrennis  incanaleuccii folio  y  quam 
55  Shavv  in  fua  Africanarum  pianra- 
55  rum  defcriptione  pag^io\>  hoc  no- 
55  mine  indigitavit.  Fateor  me  igno- 
35  rare  utrum  hoc  fynonimoa  conve- 
35  niat  huic  plantae,  quia  mihi  non 
35  eft  opus  citatum,  Scioequidemejus 
35  fruclitìcationem  a  me  pluries  ma- 
3,  xima  ciim  diligenria  perpenfam dif- 
3,  ferre  toro  ca^Io  a  congeneri  bus  , 
55  quantumvi^  nonnullos  chara.f^eres 
3,  Lunarii s  asque  ac  Alyffis  unitbrmes 
33  pracbeferat .  Convenit  cum  Lunariis 
33  filamentorum  fimplicitatejfeminum- 
3,  que  figura  atque  pofitione  ;  vernm 
35  juxta  fundamenta  Botanices  lauda- 
3,  ti  Linnasi  difìfert  habitu  externo  , 
3,  petalis  mìnime  planis,  fedaliquan- 
3,  tum  refiexis  &  revoIutis5  utceriie- 
33  re  eft  in  Hefperidìhus  ^  ac  filicula, 
33  ^U2e  nunquam  piana  peduncuiata- 
3»  que  apparet  5  veram  fefiTilìs  &  pa- 
3,  rum  convexa.  Similìs  ex- 

33  terna  bacie  ,&  figura  filiculae  .  ve- 
35  rum  ab  iis  difFert  corolla  reflexo- 
3,  re.voiiita  5  feminibus  membrana  cir- 
35  cumbcriptis  5  atque  quod  magiscon- 
35  fidcrandum  ,  filamentis  brevioribus 
35  denticuhs  ad  bafim  deflìtutis  ,  quse 
35  fiunt  propria  generis  ^Ll^jforum .  So- 
35  lus  corollae  reflexae  acrevolutaccha- 
33  raóler  fufficeret,  etiam  juxta  doflri- 
3,  nam  ^Adanfon  y  ad  difib- 

33  ciandapi  Farfetiam  a  Lunariis  ac  a 
>3  reliquis  plantis  filìculofis  :  etiamfi 
33  prò  nìhilo  habuilTemus  ne^arìferas 
3,  ^glandulas  3  q.uge  obfervantur  inter 
3,  calycem  &:  Ramina  breviora  5  quae- 
33  que  juxta  ^ {entenciam  diligentiRìmi 
,5  Krantiì  minime  exponunt  charavRe- 
,5  rem  proprium  ,  ut  fejungatur  plan- 
33  ta  a  reliquis  congeneribus . 

33  Hifce  penfitatis  ,  non  abfque  ra- 
33  tione^  novum  hujufce  plantae  genus 
35  conftitui  fub  nomine  Farfefia:  in 
3,  obfervantiajn  Ampliffimi  Viri  P/ii- 
33  Jippi  F UT f etti. 
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Fenomeno  fingolare  fo^ra^vvenuto  ad  una 
ferita  del  baf  o  ventre  :  OJfervazio- 
ne  del  Sìg,Dott,  Dumont  il  Figlio. 

UNa  femmina  d’  anni  4©.  incirca^ 
dì  temperamento  gracile  ,  rìce- 
vette  una  ferita  di  coltello  nel  ven- 

V 

tre  3  tre  o  quattro  dira  tranlVerfe  di - 
‘  ftante  dall’ attacco  inferiore  del  mu- 
fedo  quadrato  dei  lombi  .  II  coltello 
moRrato  ali’OlFervatore  era  infangui- 
nato  per  quattro  dita  tranfverfe  3  e 
per  confegaenza  doveva  aver  penetra¬ 
to  fino  a  queRa  profondità.  Non  luci- 
rono  dalla  ferita  ,  che  alcune  gocce 
di  fangue3  e  con  una  medicatura  me¬ 
todica  fu  guarita  in  capo  ad  otta 
giorni  3  fenza  aver  molto  fuppurato  ,, 
e  fenza  che  T  inferma  abbia  .giammai 
avuto  nè  infiammazione  5  nè  tenfio- 
ne,  nè  dolore,  nè  febbre  .  Quattro  o 
cinque  ore  dopo  avere  ricevuta  la  fe¬ 
rita  3  fece  in  una  fola  volta  per  ori¬ 
na  quindici  3  o  iedici  once  d’  un  fan- 
gue  puro  5  che  fi  congelava  a  mifura 
nell’  orinale.  Continuò  per  quattro  o 
cinque  giorni  ad  orinar  fangue,  fem- 
pre  con  diminuzione,  fenza  alcun  do¬ 
lore  5  o  tenfione .  Non  fu  poRìbilc 
conghietturare  donde  venìffe  queRo 
fangue,  e  Tinferma  ne  reRò  moltif- 
fimo  indebolita.  FeeeJe  T  OlTervatorc 
un  falalfo  ,  le  fece  applicare  alcuni 
criRieri  d*  acqua  fredda  ,  Rriiigere  il 
ventre  con  dei  tovagliiri  ,  e  (lare  a 
letto  5  mettendola  ad  una  dieta  rin- 
frefeante .  Con  queRi  mezzi  fermoRl 
r  orina  di  fangue  ,  e  per  dieci  giorni 
ufeirono  le  orine  affatto  naturali  . 
Annojatafl  Finferma  dì  Rare  a  Ietto, 
volle  levarli  ;  ma  fatti  appena  alcu¬ 
ni  paRì  5  fentendofi  voglia  d’  orinare, 
fece  dieci  o  dodici  once  di  fangue  , 
fenza  rifentire  altro  che  un  legger 
bruciore  nell’  orifizio  dell*  uretra  ,  il 
che  ella  rìfentìva  anche  innanzi ,  men¬ 
tre  faceva  le  orine  naturali.  Il  Sig. 
D«wc'«r  fece  gli  iteifi  rimedj,  a  rifer¬ 
va  del  fai  affo, 5  e  le  prefe  riffe  il  me- 
defi mo  governo  riguardo  al  ripofb  , 
e  alla  dieta  .  Qiiefìa  volta  F  orina  di 

fan- 


fangue  Airò  per-foli  tre  pomi  .  Af¬ 
fine^  poi  d-  aflicurarfi  della  guarigio¬ 
ne, -obbligò  l’inferma  a  ftarfene  an¬ 
cor  per  tre  fettimane  a  letto  .  dopo 
il  qual  tempo  le 

te  ,  e  l’ inferma  fi  nftabih  ,  ne  piu 
prinò  fangue. 


S,elh  Rachitide  :  Teff 

Sìg^  Roux  5  nelle  Scuole  ài  Me  Aie 

net  dì  Parigi. 


L/i  Rachitide  è  una  malattia  par¬ 
ticolare  dei  fanciulli  ,  che  ne 
reftano  attaccati  nel  nono  mele  in¬ 
circa,  o  più  tardi.  La  cagione  imme¬ 
diata  di  quella  malattia  e  un  acido 
fovrabbondante  uella  linfa.  I  tanciul- 
li  nati  da  genitori  malfani  ,  cacocni- 
mì  ,  deboli  per  difordini  di  vita  .  q 
per  altre  cagioni,  fono  i  piu  1  oggetti 
a  quella  malattìa  .  Hanno  il  ventre 
zoiifio,  duro,  e  tefoj  la  pelle  diven¬ 
ta  .flofeia  ,  e  la  parne  molle  j  i  denti 
efeono  difficilmente  ,  e  quelu  ,  che 
ufeiri  fono  fi  cariano  :  le  olia  ,s  in- 
grofTano  verfo  le  loro  dlremua  ,  c 
principalmente  .quelle  del  carpp  la 
fpina  del  dorfo  fi  contòrce  m  vane 
partì;  s*  innalzan  le  cqlle,  lo  flerno 
s’  avanza  in  fuori  ,  e  i|  petto  e  de¬ 
preco  fopra  le  cofte  ;  flretta  e  defor¬ 
me  è  la  pelvi  ;  le  olfa  delle  braccia 
e  degli  omeri ,  non  meno  che  quehe 
delle  cofeie  ,e  delle  gambe  fono  cur¬ 
vate  in  arco  .  Le  cagioni  tìmote  di 
quella  malattìa  fono  tutte  quelle  che 
produr  polfono  nella  linfa  queua  vi- 
^iofa  qualità  ,  ficcpme  fono  un  ,ana 


groffa  ,  e  paluflre  ,  ì  venti  caldi  e 
umidì  ,  i  cibi  graffi  ,  grolToIani  ,  vì- 
feofi,  tali  fono  la  ricotta,  il  formag¬ 
gio,  le  frutta  immature  ,  il  vino  ,  l’ 
aceto  ,  e  in  generale  tutto  ciò,  che 
‘può  inagrirli  nel  corpo  dei  fanciul¬ 
li:  r  ingordìgia,  e  la  troppo  grande 
voracità ,  il  continuo  rìpoib ,  la  man¬ 
canza  d’  efercizio  ,  il  l'onno  troppo 
lungo  ,  Cagionano  altresì  quella  ma¬ 
lattìa  .  Prova  il  Sig.  Roux  in  quella 
Teli  principalmente,  che  J?ìfogna  .cer~ 
jcar  di  correggere  con  corpi  ,  Jìivaleu 
ti ,  ed  altre  macchine  ,  i  vìzj  e  le  de¬ 
formità  ,  che  apporta  con  [eco  la  Ra¬ 
chitide  ,  nel  tempo  ftejfo  in  cui  con  ri¬ 
me  dj  interni  i  opera  a  diliruggere  la 
malattìa  medefima  ,  Eiicndo  le  offa 
ammollite  dall’  acido  fovrabbondante 
della  linfa,  non  ponno  refillere  all’a¬ 
nione  .tonica  dei  mufcoli ,  che  gli  at¬ 
traggono  fortemente  ,  e  li  curvano  a 
cagione  della  forza  che  agifce.  In  tal 
.calo  dunque  bifogna  talmente  pun¬ 
tellare  le  offa  ,  che  follener  polTano 
il  pefo  del  corpo  ,  e  bilanciare  P  a- 
.zione  tonica  dei  mufcoli  .  I  mezzi  da 
praticarli,  debbono  ellrarli  dalla mec- 
.canìca  ,  ed  efeguirli  da  unArtilla  in¬ 
telligente,  ,e  che  fappia  .d*  Anatomia. 
1  precetti  che  generalmente  dar  II 
ponno  fopra  quelle  macchine  fono  i 
leguenti .  J.  Debbono  avere  una  Lafe 
ferma  e  (labile  fopra  una  parte  ,  che 
riguardar  li  poffia  come  un  punto  fif- 
fo.  II.  Non  debbono  far  violenza  al¬ 
la  Natura,  ma  agire  infenfibil mente. 
III.  Non  debbono  opprimere  in  alcu¬ 
na  maniera  i  movimenti  naturali  e 
neceffarj  tanto  d*  una  parte  ,  quanto 
di  tutjto  il  corpo,. 


N».  xiy. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


31.  Agofto  1765. 


Idroptjia  del  bajfo  ventre,  che  durò  per 
anni  ^4.  OJfervazione  del  Sign,  Ja- 
-  quiii.  Medico  di  Spìttalfìeid. 

UNA  femmina  d’  anni  50.  in  cir¬ 
ca,  avendo  caldo,  andò  in  un 
fotterraneo ,  e  vi  prefe  un  gran  fre- 
fco.  E/fa  non  potea  (lare  in  piedi, 
nè  fare  alcun  moto,  lamenrandofì  di 
dolori  ftraordinarj  in  tutte  ie  mem¬ 
bra  .  Qpando  fu  pofta  a  Ietto  e  ben 
curata  ,  tutti  quefti  fintomi  fcompar- 
vero  j  diceva  effa  fohanto  che  iella- 
vaie  una  gravezza  nel  baffo  ventre, 
e  nelle  anche,  e  che  quella  gravezza 
accrefcevafi  quando  riceveva  del  fred¬ 
do,  o  faceva  troppo  efercizio.  In  ca¬ 
po  a  fei  giorni  cominciò  a  gonfiarfe- 
Je  il  ventre,*  ma  ella  n’era  tanto  po¬ 
co  incomodata  ,  che  piuttoflo  eh’  ef¬ 
fa,  fe  ne  accorgevano  quelli  che  ,ve- 
devanla.  Praticò  tutti  i  rimedj  fami¬ 
liari  ,  ma  non  potè  rifolverfi  a  foffe- 
rire  la  paracentefi ,  Accrebbefi  fempre 
piu  per  due  anni  la  gonfiezza,  inca¬ 
po  a’  quali  la  circonferenza  del  baffo 
ventre  trovoffi  di  tre  aune .  Succeffc'- 
ro  degli  accrefeimenti  ,  e  delle  dimi- 
nuzioni.  Incomodo  era  Io  flato  dell’ 
inferma ,  ma  non  dolorofo  ;  avea  po¬ 
co  appetito,  ma  non  era  punto  alte¬ 
rata,  e  viffe  in  tale  fiato  fino  alletà 
d  anni  88.  morendo  allora  di  vecchia¬ 
ia  .  Apertofi  dopo  due  giorni  il  cada- 
veie ,  videfi  che  le  foglie  Cl-3melle^ 
del  baffo  ventre  eranfi  feparate ,  e  che 
eranvi  nella  cavità  formata  dalla  loro 
feparazicne,  cinquant’una  mifured’un 
fluido  glutinofo,  denfo  ,  falato,  e  di 
cattivo  odore.  Quefio  licore  era  at¬ 
tornialo  da  un  fedimento  vifeofo  ,  e 
falato,  principalmente  nel  baffo,  do¬ 
ve  i  crifialli  erano  più  grandi  che  al¬ 
trove  .  Quelli  crifialli  avevano  una 
CiornaLdì  Med*  Tom.  IV. 


figura  prifmatica  fimile  a  quella  dei 
crifialli  dilalnitro:  alcuni  eranogjofll 
come  de’  piccioli  grani  di  canape. 

**<■>*•*• 

Delirio  maniaco:  OJfervazione  del  Sig, 
du  Monchau ,  ec. 

N  giovane  di  temperamento faii- 
guigno  ,  e  molto  melancolico  , 
che  ad  altro  non  erafi  applicato  fino 
all  età  di  28.  o  50.  anni  ,  fe  non  fc 
a  migliorare  un  ricco  patrimonio  , 
concepì  ad  un  tratto  una  così  violen¬ 
ta  paffione  per  una  fua  parente  già 
maritata  ,  che  in  pochìffimo  tempo 
non  fi  riconofeeva  più.  Indarno  fece¬ 
ro  i  fuoi  parenti  e  i  fuoi  amici  quan¬ 
to  poterono  per  diftrarlo,  e  fcuoprirc 
la  cagione  di  così  tetra  melanconia  : 
egli  al  contrario  sfuggivali  ,  e  viffe 
per  fei  mefi  in  tale  fiato.  Neirincon- 
tro  d’una  converfazione  in  fua  cafa , 
fi  fcuoprì  ch’egli  rideva  ,  cantava  ,  c 
fucilava.  Rimafero  tutti  molto  for- 
prefi  di  quefio  firaordinario  cangia¬ 
mento  :  efaminato  da  vicino  ,  fi  co¬ 
nobbe  ch’egli  aveva  lo  fpirito  affatto 
alienato.  Si  tenne  chiufo  ,  e  in  taU 
circoftanze  io  fui  chiamato  piuttoflo 
come  amico  ,  che  come  Medico  ,  ef- 
fend’io  fiato  fempre  congiuntiffimo  a 
lui  fino  dalla  noflra  infanzia .  Mal’a- 
micizia  fu  d’ un  debole  ajuto,  giacché 
flette  con  me  ugualmente  che  cogli 
altri  foftenuto .  Convenne  praticare 
de’  mezzi  più  efficaci.  Cominciai  dun¬ 
que  col  farlo  negli  otto  primi  giorni 
copiofamenre  falaffare  e  dalle  braccia , 
e  da'  piedi,  applicandogli  negli  inter¬ 
valli  un  criniere  di  femplice  acqua  di 
fiume  rifcaldata  ,  che  preparava  le  vie 
ad  una  tifana  lalfativa,  che  fu  repli- 
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cara  per  tre  giorni  dì  feguìto  fenza 
alcun  profitto.  L’infermo  all' oppofto 
andava  di  male  in  peggio  ;  imper¬ 
ciocché  non  contento  >  liccome  face¬ 
va  innanzi,  di  rìdere,  di  cantare,  dì 
fifchiare  ,  o  di  piangere  ,  andava  di 
tempo  in  tempo  in  una  collera  così 
furiofa,  che  ftracciavafi  le  vefti ,  e  ri¬ 
fiutava  oftinatamente  di  prendere  i 
cibi  di  qualunque  natura  fi  fodero  . 
Si  dovette  in  allora  feiiarlo  ancor  più , 
e  farlo  guardare  a  vifta.  lo  infifìetti 
ancor  più  nel  falafib,  e  principalmen¬ 
te  in  quello  della  iugulare,  c ne  non 
fu  certamenre  rifparmìato,  e  nei  ba¬ 
gni  domeftici  d’acqua  pìuttoflo  fred¬ 
da  che  calda  ,  mattina  e  fera  per  ot¬ 
to  giorni  dì  feguìto.  Un'evacuazione 
così  abbondante  dì  fangue,  e  tutti  gli 
altri  rimedi  ,  ch’eranfegli  dati  ,  non'^ 
lo  refero  puntotranquillo.  Sopravven- 
negli  un  continuo  prìapifmo,  con  un 
fiudo  involontario  dì  feme.  Mi  rifolfi 
allora,  poiché  tutto  era  riufcito  inu¬ 
tile,  e  perfino  gli  ftefiì  narcotici  ,  di 
fargli  radere  la  tefta  ,  e  gli  feci  get¬ 
tare  per  di  fopra ,  dal  più  alto  chefir 
poffibile  ,  dell’acqua  ch’erafi  per  al¬ 
quanto  tempo  tenuta  nel  ghiaccio ,  e 
avendo  fatto  ammollare  dei  pannilini 
in  quefi’  acqua  medefima , glieli  feci  ap¬ 
plicare  alle  parti  naturali  ,  il  che  di 
tempo  ih  tempo  replìcavafi  .  Io  ebbi 
la  l’oddisfazione  di  vedere  che  l’ infer¬ 
mo  ,  il  quale  da  moltiifimo  tempo 
non  avea  potuto  ferrare  gli  occhi  , 
fece  in  quel  giorno  per  due  ore  un 
fonno  tranquillo.  Continuoffi  per  tre 
giorni  di  feguito  quello  rimedio ,  con 
un  effetto  fempre  più  felice  ;  imper¬ 
ciocché  non  lolamente  egli  ripofava 
ad  intervalli,  ma  cominciò  da  allora 
a  prendere  la  Tua  tifana,  il  brodo,  e 
un  poco  di  zuppa.  Ciò  che  recomrai 
maggior  piacere,  e  che  mi  diede  luo¬ 
go  a  fperare  bene  ,  fi  fu  eh’  egli  non 
vaneggiava',  né  delirava  più  .  Io  feci 
fofpendere  1’  acqua  ,  per  riprenderla  , 
fe  le  cofe  di  nuovo  fi  fofTero  peggiora¬ 
te,  e  feci  ufo  fol tanto  dei  bagni  do- 
meflicì ,  che  nella  prima  volta  erano 
flati  infufficienti  ,  e  continuò  ancora 
per  altri  otto  giorni,  allo  fpirar  de’ 
quali  egli  prendeva  un  brodo  compo- 


flo  d’iiii  pollo,  dì  femi  freddi,  di  ci- 
corea ,  di  borragine  e  di  cerfoglio» 
Dopo  alcuni  giorni  di  ripoio,  io  pur¬ 
gai  di  nuovo  leggerìfiìrnamente  ,  e  gh 
prefcriffi  per  due  meli  il  vitto  vege- 
tabile'j  per  mezzo  del  quale  ,  benché 
col  tempo,  ricuperò  una  perfetta  fa¬ 
llite,  di  cui  gode  tutt'ora  ,  fenza  la 
menoma  recidiva  . 

E'  egli  forprendente  che  Tacqua,  e 
il  ghiaccio  abbian  prodotta  una  cosi 
prefla,  e  così  perfetta  guarigione,  in 
un  tempo,  in  cui ,  bollendo  il iangue , 
infuriando  la  bile  ,  e  tutti  gli  umori 
follevati  ,  recavano  in  ogni  parte  il 
torbido,  e  T  irritazione  ?  Egli  è  certo 
che  in  tali  cìrcoflanze  rimpreffione 
del  freddo,  che  produce  naturalmen¬ 
te  l’acqua,  tenuta  in  ghiaccio,  lopra 
le  parti  folide ,  dovette  cagionare  dei 
movimenti  contrarj.  1  v^fi  ficontraf- 
fero  con  maggior  violenza  ,  e  fi  di- 
fimpegnarono  dei  fluidi  che  gl  ingor¬ 
gavano.  L’irritazione  delle  parti  iolì- 
de,  cagionata  dall’eflremo  calore  de 
liquidi  che  contenevano  ,  celsò ,  o  ri¬ 
la  ffandofi  i  nervi  ,  il  corfo  degli  fpi ri¬ 
ti  animali  ,  che  portavanfi  irregolar¬ 
mente  da  una  parte  e  dall’altra  ,  fi 
rìflabilì  nello  flato  fuo  naturale  -  Tut¬ 
ti  quelli  effetti  non  mancheraiinoquafi 
giammai  d’eflere  prodotti  daU’acqua  , 
e  principalmente  dall’  acqua  tenuta 
in  ghiaccio  . 

X-  *  *  >«• 

Ojlinatijfima  affezione  fcorbutica  :  Of~ 
fervazione  tratta  dal  Gentlemans’ 
Magazine. 

UN  Ecclefiaflico ,  che  condotta  ;^a- 
veva  una  vita  troppo  fedenta- 
ria  3  ebbe  un  piede  gonfio  ,  e  infiam¬ 
mato  eflremamente .  Dall’anno  175^. 
fino  al  1754»  i  fuoi  piedi  furono  quali 
fempre  infiammati,  e  pieni  d’afceflì. 
Fece  quanto  efercizio  potè  ,  adoperò 
i  rimedi  mercuriali  ,  le  acque  mine¬ 
rali  3  e  un’ infinità  dì  droghe  ,  ma 
tutto  fenza  effetto.  Finalmente  otten¬ 
ne  la  guarigione  nella  maniera  feguen- 
te.  Gli  fi  cacciarono  quattordici  once 
di  fangue,  facendogli  dopo  un’ora  be¬ 
re 


re  deir  acqua  dì  calce,  bevendone  ìn¬ 
di  pel  corio  dì  cinque  mefi  regolar¬ 
mente  tre  fogliette  ogni  giorno.  In 
capo  a  quello  tempo  ,  tolta  s’era  la 
gonfiezza  delle  gambe  ,  ma  avendo 
1  infermo  interrotta  pet  quindici  gior¬ 
ni  la  cura  ,  le  gambe  ritornarono  a 
farli  dure  e  gonfie.  Ripigliò  l’acqua 
di  calce  ,  e  in  dieci  giorni  tutto  ri¬ 
tornò  in^  illato  naturale.  Dopo  quel 
tempo  rinfermo  é  flato  perfettamen¬ 
te  bene ,  fenza  aver  bifogno  di  pren¬ 
dere  alcun  rimedio. 

*  *  *  3t-  ìi- 

Ferita  d'arma  da  fuoco  caricata  a  bah 
lini:  Offervazione  5'/^.  Henckel , 
tratta  dalie  fue  Collezioni, 

UNA  fanciulla  ebbe  la  difgrazia 
di  ricevere  qu'=‘flo  colpo  nella 
faccia  ,  dove  aveva  applicata  la  fua 
mano  ,  e  il  colpo  le  feri  due  dita, 
lacerò  il  dotto  àeWo  S tenone  y  la  pa- 
rotide,  il  mafìetere ,  e  la  mafcella  in¬ 
feriore.  Tutta  la  guancia,  e  rorec- 
chia  delira  erano  piene  di  granelli  di 
piombo,  alcuni  de’quali  erano  anche 
penetrati  perfino  nelle  cavità  del  l’of¬ 
fa  zygomatico,  e  frontale.  Si  falalsò 
fubito  l’ inferma  ,  e  le  fi  prefcrifìfero  i 
nitrati,  gli  anodini,  dei  rimedj  agret¬ 
ti  e  dei  diluenti.  S’ adoperarono efle- 
riormente  l’ unguento  luppurativo me- 
fcolato  con  l’olio  di  mandorle  dolci, 
e  un  cataplafma  ammolliente.  Stabi¬ 
lii  ben  tolto  la  fuppurazione ,  e  fa¬ 
cilmente  ufcirono  i  granelli  di  piom¬ 
bo,  e  le  lloppe.  Applicofifi  fopra  la 
mafcella  infranta  relTenza  di  mirra, 
e  continuaronfi  i  rimedj  medefimi  , 
eccettuatone  il  cataplafma.  Le  offa  fi 
rillabil  Kono  fenza  alcuna  esfoliazio- 
ne  :  le  altre  ferire  parimenti  fi  cica¬ 
trizzarono,  fuor  che  quelle  che  pene¬ 
trare  erano  nella  parotide,  e  nel  dot¬ 
to  dello  Stenone  ,  di  maniera  che  vi 
reftò  ung  fillola  falivare  ,  elfendofi  ri¬ 
tirata  nelle  carni  reflremità  del  ca¬ 
nale,  in  guifa  che  non  fi  poteva  piu 
fcuoprire.  Per  guarirla,  il Sig. 
profondò  dal,  di  fuori  al  di  dentro  nel 
luogo  della  ferita,  un  forte  ago,  che 


conteneva  un  filo  a  quattro  doppi  , 
e  avendo  fopra  il  dito  ricevuta  impun¬ 
ta  dell’ago,  la  traffe  dalia  bocca,  la- 
fciando  il  filo  nella  ferita  in  forma 
di  ferola  ;  applicò  efternamente  un 
piumacciuolo  carico  d’unguento  fup- 
purativo,  e  cuoprì  il  tutto  con  un  em¬ 
pia  flro  ,  e  con  pannilini  foftenuti  da 
una  fafciatura .  Dopo  qualche  tempo 
introdulfe  leggermente  nella  ferita  un 
picciolo  cannello  di  piombo,  dì  ma¬ 
niera  che  la  faliva  poteva  filtrarli 
nella  bocca.  Tutto  avanzavafi  in  me¬ 
glio,  qualora  la  ferita  efierna  inftan- 
tanea mente  peggiorò  :  il  che  proven¬ 
ne  da  alcuni  granelli  di  piombo  piat¬ 
ti,  eh’ erano  per  più  d’otto  mefi  re¬ 
fiati  fenza  farfi  fentire.  Elfendofi  que¬ 
lli  levati ,  la  ferita  ricuperò  lo  fiato 
Tuo  naturale.  L’Ofiervarore  efiralfe  a 
poco  a  poco  II  cannello  e  il  filo.  La 
ferita  efierna  fi  cicatrizzò  indi  in  po¬ 
co  tempo,  e  la  faliva  continuò,  a  co¬ 
lare  nella  bocca  ♦ 

*  *  *  * 

Ernia  crurale  con  gangrena  :  Offerva- 
zione ^  del  Sign,  Teilier,  Chirurgo  a 
Mertigues. 

UNA  certa  Luigia  T?aron  moglie 
di  Girolamo  Gues,  d’anni  20. in 
circa,  e  gravida  in  quattro  mefi,  vo¬ 
lendo  federe  fopra  una  fediax  balfilfi- 
ma  ,  rifentì  nella  piegatura  della  co- 
feia  un  acutilfimo  dolore  ,  che  la  fe¬ 
ce  cadere  in  fincope.  Rivenuta  in  fe 
fieffa  ,  fentilfi  in  quella  parte  un  tu¬ 
more  grolfo  come  una  noce  ,  che  fu 
ne’  primi  giorni  da  leggere  coliche 
accompagnato .  Feeprfi  delle  unzioni 
olìofe,  e  delle  fomentazioni  ammol¬ 
lienti.  Succelfe  il  vomito,  fopravve- 
nendo  nel  quinto  giorno  di  male  gli 
efere menti .  Chiamoifi  l’Ofiervatore  ; 
il  tumore  era  il  doppio  di  quello  eh* 
era  fiato  nel  primo  giorno.  La  grofi. 
fezza  del  tumore,  e  la  febbre  cheefi- 
fieva  obbligarono  il  Sig.  Teilier  a  far 
chiamare  un  Medico.  Fu  più  volte fa- 
laffata  l’inferma,  e  tutto  rentolfi  per 
far  rientrare  il  budello.  Nel  fettimo 
giorno,  vedeadofi  l’inutilità  di  tutti' 
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quefti  riniedj ,  fi  ftabili  di  far  1  aper¬ 
tura  della  parte.  L’ Ofiervatore  diman¬ 
dò  l’affiftenza  dì  due- Chirurghi.  All* 
apertura  del  tumore  non  rìtroyoflì  al¬ 
tro  che  dei  piccioli  pezzetti  di  crofte 
confufe  nella  materia  efcrementizia . 
Lavatali  bene  la  ferita  col  vino  càl- 
do,  riconobbefi  che i’inteftino  rientra¬ 
to  era  aderente  al  peritoneo.  L’infer¬ 
ma  fu  pofta  in  una  fituazione^  como¬ 
da  per  far  ufcire  le  materie  fpaffe  ,  iii- 
jéttandofele  fpeflfo  del  vino  caldo  . 
Quelle  iniezioni  ufcirono  fino  al  quar¬ 
to  giorno  un  poco  cariche  di  rnaterie 
puzzolenti,  non  elfendo  infeguitopìù 
tali.  Nella  mattina  dopo  l’apertura  del 
tumore  s’eftinfe  la  febbre  non  meno  che 
tutti  gli  altri  fintomi .  Continuaronfi 
le  iniezioni  fatte  con  la  decozione  del¬ 
le  piante  vulnerarie,  e  con  un  terzo 
d’acqua  dì  calce.  Si  medicò  l’inferma 
per  il  primo  mefe  tre  volte  al  giorno. 
Ad  ogni  menoma  minaccia  dì  colica 
le  fi  applicavano  ì  criftieri  ammollien¬ 
ti.  Durante  il  primo  mefe  ne  ufcirono 
più  di  trenta  vermini  ,  lunghiflìmì ,  e 
della  groffezza  d’uno  de’ più  groflì  can¬ 
nelli  di  penna  da  fcrivere.  Nello  fpa- 
2Ìo  finalmente  di  tre  mefi  l’ inferma  fu 
interamente  guarita  >  e  felicenx^nte  a 
fuo  tempo  partorì. 

4  -« 

*  *  H-  * 

Seguita  deir  Opufcolo  del  Sìg*  Dott* 
Antonio  Turra  Vicentino^ 

„  ECHINOPHOR^ 

„  ILLUSTR  ATIO. 

„  C  L  A  S  S  I  S. 

Monoecia  Pentanpria. 

„  ISi^TUR^LlS. 

3,  T  r  unìverfalts  radiìs  plu- 

3,  rimis  ;  intermediis  breviori- 

y-y  bus  ;  'Partì alì s:  flofculus  centra lis 
33  faemineus  fefifilis  :  relìqui  plures 
33  mafculi  pedunculati . 

33  Involucrum  unìverfah  polyphyl- 


„  lum  pentaphyllumve acufum  ^ 
„  inacquale  perfillens  ;  Tartìale  tur- 
3,  binatum  monophyllum  ,  fexfidum, 
33  acutum  3  inacquale  perfiftens. 

3,  Corolla  univerfalìs  difforiniS,  ra- 
33  diata. 

3,  ^  M^SCVLI  FLORES. 

33  CAL.  Perìanthìum  proprìum  mono- 
3,  phyllum  5  quinquedentafum, 
33  acutum  3  inacquale 3 deciduum. 
3,  COR.  Petala  quinque  inaequalia  3 
,3  bifida  3  plicata. 

33  STAM.  Filamenta  quinque  fimpH- 
,3  eia  3  petalìs  longiora  5 
3,  therds  fubrotundae. 

,3  F  jEMIV^EI  F  LORES  . 

53  CAL.  Perìanthìum  proprìum  nul- 
,3  lum,  praeter  involucrum par- 
53  tiale. 

33  CQR.  Petala  quinque 3  inaequalia, 
5,  bifida,  plicata. 

33  PIST.  Germen  oblongum  inferum  , 
33  involucro  partiali  coronatum. 
33  Stylì  duo  fimplices  ,  pera  lis 
33  duplo  longiores. .  Stygmata 
3,  fimplicia. 

33  PERIC.  Pedunculus  umbellulae  in- 
33  craffatus  ,  involucro  partiali 
33  mucronato  coronatus  ,  pe- 
33  dunculifque  flofculorum  ma- 
3,  fculinorum  exficcatis  muni- 
3,  tns. 

33  SEM.  Unicum  ovato- oblongum  , 
33  lolidum  3 'pericarpio  undique 
3  3  teólum . 

33  CH^R^CTER  F^CriTJUS. 

33  Flores  androgyni  !  Perìcarpìum  ex 
33  peduncuio  incraffato  !  Semen 
33  unicum. 

3,  SPECIES  PR1M.A. 

33  I.  Echinophora  (  fpinofa  )  foliolìs 
3,  fubularo  -  ipinofis  integerri- 
3,  mis  .  Lìn.  fyft.  io.,  p,  5? 54. 

33  544* 

33  Echinophora  foliis  decompofitis  . 

ultr*  200.. 

,3  Echi- 


j,  Echinophora  maritìma  fpinofa  . 
T  ournef,  in  fi.  6  50.  Zanni  eh.  ven. 
}>  jpo*  ^  5’ . 

„  Caucalis  caule  iignofo,  foliolis  fu- 
5,  bulato-fpinofis  5  int«gerrìmis. 
55  Kojf,  lugdb.  ^6.  Sauv.  monfp* 
„  258. 

55  Crithmurn  maritimum  fplnofmn  . 
55  Bauh.  pìn.  288. 

Crìthinum  rpinofum  .  Dod.  pempt. 
„  65)5.705.  Bai.  hifi.i. 

55  Tabern.  hifi.  2^^.  ic.  loi. 

35  Crithmurn  fecundum  .  Matth.  i.  p. 
55  519.  Durant.  herb.  l’^^.Camer. 
„  epit.  275. 

33  Crithmurn  lylveftre  ,  s.  Eryngium 
55  foliis  apii  plinii  .  Caefalp,  1. 
3,  15.  p.  SI.  ^ 

55  Crithmurn  marifimum  rpinofum  , 
5,  s.  Paflinaca  marina  .  Tark. 
,,  theatr.  1286. 

33  Paftinaca  marina.  Lob.  adverf.  $17^ 
5,  obf.  408.  ic.  710,  Jbonat.  firn- 
pi.  69. 

33  Paftinaca  marina  ,  quìbufdam  feca- 
5,  cui  &  crithmurn  ipinofum  . 
5,  Batth.  hifi.  5.  p.  15)6. 

35  Paftinaca  marina.penas  &:  lobelii  , 
33  s.  Crithmurn  fecundum  Mat- 
5,  thioli .  Dalech.  hi/l.  1596. 

3,  Secacul.  .Angui/,  epifi.  5, 

,,  DESCRITTI  0. 

3,  RADIX  perennis  ,  crafTa  ,  longa  , 
,,  fimplex,  rugofa  3  alba. 

33  CAULIS  cubirahs ,  ramefus,  teres, 

.  ,3  flriatus,  fubvillofus. 

33  FOLIA  decompofita  ,  cratfiufcula  3 
„  flriàta,  alterna  ,  fubvillofa  ; 
3,  lacinias  lineares  3  apice  fpi- 
3,  nofae. 

33  PEDUNC.  laferales  fimplìces  3  te- 
3,  retes,  ftriari  ,  fubvillofi  um- 
,,  bellas  fuftinenres. 

33  FLORES  albi  3  lubtus  purpurafeen- 
3,  tes, 

3,  Sponte  crefeit  in  litoribus  are- 
33  nofis  fere  omnibus  I^editervanci  5 
3,  .Adriatici  ScTyrrheni,  Junio  &Jlu- 
5,  lio  floret  ,  frudiiique  Autumno 
5,  inaturat  .  Folia,  feminaque  praefer- 
33  tim  ,  gufiu  ‘.alfo-aromarico  prapdi- 
3,  ta  funt  3  ideoque  diuretica  ,  em- 
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33  menagoga  Se  aphrodifaca  faculra- 
33  te  gaudent  3  ut  pleraeque  umbelli- 
33  lerae  piantai,  Echinophorce  exprimic 
33  virtutes  hifee  càrminibus  CafiorDiu 
33  Tante. 

3j  Abflergit  Crithmurn  ,  Jotium- 
33  qire  Se  menflriia  tarda 
33  Cir;  fccatj  moIJitque  alvum  3 
33  confertque  podagris 
33  Corporis  ,  atque  facit  gratum 
3,  pulchrumque  colorem, 

33  Fa^mineis  niorbis  Se  renibus 
„  auxiliatur, 

35  .Antonius  Donati  ,  ubi  fermonem 
3>  inftituit  de  hac  pianta  ,  plurimas 
35  ei  tribuit  facultates  .  Ecce  ejus 
33  verba. 

3,  La  radice  della  Tafiinaca  marina 
33  è  utile  allo  ftomaco ,  attenua  il 
catarro  ,  lo  fa  fputare  3  ferma  la 
33  tolfe  3  muove  J*  orina  ,  purga  li 
33  meftrui  3  ed  é  di  giovamento  al 
33  mal  di^  pietra  ;  ufata  ancor  ne'  cibi 
3,  eccita  il  coito  più  di  quello  faccia 
33  ogni  altra  cofa  .*  ufafì  ancora  con- 
33  dita  nei  Zucchero  per  li  medefimi 
33  effetti. 

3,  Radices  in  Gallia  'ìfiarbonenfi  efi- 
,3  tantur. 

3,  STECIES  SECVT^D.A. 

33  2.  Echinophora  (  tenui  foli  a  )  folio- 
3,  lis  incifisinermibus.  Lin.fyfi, 

„  IO.  p.  954  ‘2.SV.  544* 

33  Echinophora  foliis  fupradecompofl- 
33  tis,  yy/ach.  ultr.  200. 

3>  Echinophora  paftinacae  folio.  Tour^ 

33  nef.  infi.  656.  Boerh.  Itigdb.  i. 
p.  64. 

33  Caucalis  caule  Iignofo  5  foliis  inci- 
3,  fis.  lugdb.  96. 

33  Paflinaca  fylveflris  anguflifolia  > 

33  frudu  echinato  .  Bauh.  pin. 

33  Paflinaca  echinophora  apula  .  Col. 

33  eephr.  I.  p.  5)8.  r.  loi.  ^  liaj. 

33  hifi.  I.  p.4^5),  *  Tark.  theatr» 

33  91.  append.  1684. 

33  Specifìcam  omitto  deferiptionem, 

3,  quia  mihi  nunquam  occurrit  eam 
33  adhuc  virentem  cxaminare.  Fabius 
33  Columna  ^  J oannes  Bajus  &nonnul- 
3>  li,  alii  Botanici  locis  fupra  ciratis 

,3  more 


more  Tuo  defcribunt  :  Qui  curiofi- 
35  tatem  explere  cupiunt  ,  ad  eos  a- 
55  mandamus. 

Ajunt  Audores  plantam^  perpe- 
5  tue  ,  fponteque  germinare  in  lito- 

ribus  maritimis  ^pulia  àc  Cretti  . 

55  Qualitates,  ufulque  medici  ac  ac- 
55  conomici  mihi  latent. 

,,^D'HPT^TI0'H,ES  CET^ERICyE  . 

55  Tum  antiquiorlbus  5  rum  recen- 
3,  tioribus  Botanicis  Echìnophoram  no- 
35  tam  tuilfe  ,  ìiemo  dubitate  putcll  , 
5,  cum  ejus  nomen  frequenier  occur- 
55  rat  in  eorum  kriptts  .  Scire  tamen 
53  oportet  5  nerninem  ufque^  adhuc 
35  ejus  frudifìcationis  partcs  ita  de- 
55  fcriplìfìre3  ut  genuinum  ejus  chaia- 
55  derem  genericum  deiumere  abfque 
35  ambagtbus  unicuique  liceat  .  Enim- 
35  yero  tam  vaga  èc  conrpicua  ejus 
3,  apparet  frudificatio  ,  tam  a  reii- 
55  quis  congeneribus  diffimilis  ,  tam- 
33  que  in  Italise  litonbus  fere  omni- 
35  bus  progerminat  ,  ut  mento  mirari 
35  quifque  poffit  3  quomodò  ab  Italis 
35  Botanicis  nufquam  attente  obier- 
33  vata  5  diligenterqne  delcripta  fue- 
35  rit.  Non  inficior  C^faipinum  ,  Ka- 
55  jum  5  T ournefortium  ,  Bosrhavium  3 
53  &  inter  Zannicheiium  quam- 

35  dam  peculiarem  fìruduram  vidilfe 
,5  in  frudificatione  Ecbinophora  & 
53  charaderes  nonnullos  .  a  reiiquis 
55  umbeiliferis  diverfos  ;  verum  de- 
35  fcriptio  quam  nobis  tradiderunt  , 
35  murila  ac  imperieda  mihi  videtur. 
33  Celeber.  Carolus  Linn^eus  non  po- 
35  tuit  ejus  cxpendere  flures  iruduf- 
33  que  in  pianta  viridi  ,  quemaclmo- 
35  dum  apparet  ex  quinta  ejus  Geiie- 
33  rum  Plantarum  euitione:  propcerea 
55  nil  mirum  fi  hailucinatus  eftjCUrn 
33  charaderes  genericos  indicare  vo- 
33  lidt.  Ego  hujufce  Scriptoris  fexua- 
53  le  fyitema  lecutus ,  ejus  exadam 
55  quantum  fieri  potefi  deferì prionem 
35  exhibui  .  Quaruvis  mihi  non  pla- 
35  ceat  5  plant.as  a  clalfe  naturali  ex- 
3,  eludere  ,  tamen  nolens  fyfiemati 
33  injuriam  facete  3  necefi'e  fuit,  ut  a 
35  reiiquis  umbeliiferis  Echwophoram 
à5^  diiiociarem  •  Idem  praifiantiifimus 


5,  Audor  non  dubitavit  ab  eadem 
33  claffe  removere  Vanacem  Se  ^ArBo^ 

33  pum  3  queraadmodum  abfiulit  Sai- 
3,  Dias  3  Monardas  ,  Ziztforas  <5ìc.  a 
33  Labiatis;  Scabiojas  ^Globularias  Scc^ 

3,  a  Flofcuiofisj  Saginasy  AljineSyHo^ 
3,  lofteos  Ócc,  a  Caryophyllaeis  ;  tan- 
33  dem  Holcumy  jEgilopem  ^  ^ndropo- 
33  gonem  ócc.  a  Grami neis  ;  ut  reli- 
33  quas  mutationes  filentio  prasteream. 

33  Mine  fpero  veniam  imperraturus  , 
,3  fi  exetnplo  tanti  viri  Echìnophoram 
35  a  Ventandria  Digynìa  ad  Monoeciam 
3,  Tentandnam  tranftuli. 

33  Pofteaquam  Echinophora  illuflra- 
33  tionemedidÌ3  mihi  innoruìt 
35  nardum  Seshrum  Medicina?  profef- 
33  lorem  Se  Botameum  eximium  in 
33  hoc  pianta?  genere  eofdem  ,  quos 
35  ego  adnotavi ,  charaderes  obfervaf- 
3,  le.  Animadverfiones  fuas  cum  pu- 
33  ohco  communicatuius  eratunaciun 
33  figura  3  nilì  ego  inlcius  praeoccii- 
53  paiiem  .  Itaque  opti  me  fadum  du- 
33  xi  3  me  de  hac  re  unumquemque 
33  Botanices  cultorem  comrnonere  , 
3,  ut  diligentiifimo  obfervatori  fua  fit, 
33  quam  meretur,  laus. 

Edito  opufculo  in  fiofeulis  nonnullìs 
centralibus  Echinophoras  fpinoiae'uz- 
di  fiamma  quinque  germen  cìrcum- 
dantia  .  Obfervationes  ìgitm  a  Leo¬ 
nardo  Seslero  a  mettpfo  proxime 
.  elapfis  annis  pluries  repetitas  minK 
tm  ctrtas  conliantes  cognovì  3 
idEòque  de  hac  re  publìcum  comrno- 
ner$  voluì  .  Euto  enim  varietatem 
ìjidm  pendere  a  iocoh^a  ninna  plu^^ 
/  i)ia  3  qua  dum  pianta  forebat  3  hac 
tempefiate  cecidit . 

/ 

*}*•**  * 

Guarigione  d' un  a  Varali  fi  delle  gambe  y 
e  (Lille  cofee , 

QUefta  Olfervazione  é  il  foggetto 
u’una  Teli  di  Medicina,  iofie- 
nuia  a  Helmfiadt  nel  1762.  oai 
Sig.  Duroi  y  fotto  la  p;elìdenza  del  S'g. 
Beireii ,  La  femmina  attaccata  da  que- 
ita  parafili,  era  Ibggetta  ad  accidenti 
ifterici.  Molto  gonfii  erano  i  fuoi  pie- 


Hi,  imiViol)lH,  e  infenribilì,  di  manie¬ 
ra  che  le  punture  delle  fpine,  e  i  ve- 
fcicaroj  non  eccitavano  alcun  (enlodi 
dolore.  L’inferma  faceva  di  tempo  in 
tempo  degli  sforzi  terribili  per  vomi¬ 
tare  ,  a’  quali  fuccedeva  il  vomito  , 
con  dolori  acutifTiini  ,  e  lunga  ftiti- 
chezza  ,*  nè  avea  del  tutto  regolari  i 
fuoi  catamenj . 

Eranfi  inutilmente  praticati  molti 
rimedi,  qualora  T  Autore  ordinò  la 
tintura  fpiritofa  d’una  vefpa  fcrezia- 
ta,  deferitta  dal  Linneo  fotto  il  nome 
di  Sphìx  ignita.  Prete  T  interma  di  que¬ 
lla  tintura  due  volte  al  giorno  ,  qua¬ 
ranta  gocce  alla  dofe.  Dopo  aver  per 
fei  meti  continuato  quello  rimedio,  fi 
rifentì  un  moto  fpafmodico  ,  ch’era 
feguito  da  un  formicamento  fotto  la 
pelle.  Quelli  furono  i  primi  annunci 
della  guarigione  della  parafili .  Rella- 
rono  a  vincerfi  la  debolezza  de’  ner¬ 
vi,  il  male  illerico,  il  granchio  delle 
gambe ,  ei  fintomi  eccitati  dai  vermini . 

L’olio  di  cayaput ,  l’olio  animale  di 
Dippeli  la  nafta  di  nitro,  e  gli  antel¬ 
mintici  ,  rimediarono  a  quelli  mali. 
L’Autore  offerva  ,  che  con  1’ analifi 
chimica  di  quella  fpecie  di  vefpa  ha 
ottenuto  un  Tale  volatile,  attilfimoad 
attenuare  gli  umori  ,  e  ad  eccitare  i 
nervi  indolenti.  Quello  fale  peraltro 
è  comune  a  tutti  gl’infetti. 

*  *  *  5t- 

Vomito  iflerico:  Offervazione  del  Sign, 
Pomme,  tratta  dal  fuo  Trattato  del¬ 
le  Affezioni  vaporofe  dei  due  felli. 

Nel  mefe  di  Febbraio  del  175  6, 
l’Autore  fu  chiamato  a  vifita- 
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re  una  donna  d’  anni  35.  di  tempera¬ 
mento  robullo  e  fanguigtio,  e  che  fin 
dalla  Tua  pubertà,  non  aveva,  avuti 
giammai  regolarmente  i  fuoi  catamenj . 
Era  ella  travagliata  da  un  vomito  ille- 
rico  così  violento,  che  rigettava  qua¬ 
lunque  liquido,  con  isforzi  cosi  terri¬ 
bili,  che  venivano  accompagnati  da 
fangue.  Le  fi  fece  prendere  una  po¬ 
zione  d’acqua  dimeliffa,  d’alcune  goc¬ 
ce  di  tintura  di  calloreo  ,  e  di  lauda¬ 
no  liquido  di  Sydhenam,  Qiiella  fu  la 
fola  bevanda,  che  non  ifconvoglielfe 
il  fuo  flomaco.  Agli  sforzi  di  vomi¬ 
to,  s’aggiunfe  indi  la  difficoltà  d’in¬ 
ghiottire;  ballava  darle  a  bere  una 
fola  goccia  d’acqua,  perchè  le  fi  ecci- 
talfero  gli  sforzi.  Fu  chiamato  il  Sig. 
"Pomme  i  il  quale  ordinò  i  bagni,  ne’ 
quali  flette  1*  inferma  dieci  ore  al  gior¬ 
no,  fenza  prendere  alcun  altro  rime¬ 
dio.  Nel  fettimo  giorno  uno  fvenì- 
mento  annunciò  lo  fcioglimento  del¬ 
lo  fpafmo.  In  quel  punto  ella  per  la 
prima  volta  inghiottì.  La  fua  bevan¬ 
da  fu  una  tifana  di  rifo,  e  con  que¬ 
llo  doppio  rimedio,  rellò  interamen¬ 
te  riftabilita. 

Ttr  *  li  it 

Malattìe  correnti  in  Vinegia . 

Le  febbri  intermittenti  fono  le 
malattie  ,  che  in  quella  Domi¬ 
nante  ora  più  frequentemente  difeor- 
rono  .  Le  affezioni  reumatiche  non 
fono  sì  rare  .  Vedonfi  ancora  alcune 
delle  putride  nollre  endemiche  ,  e 
qualche  altra  cofa  di  pochifiimo  mo¬ 
mento  . 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 


fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

A  gotto  1765;. 


Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

3arom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven- 

ti 

Piog 

già 

T 

-0.  g 

79H 

2  li 

Seren.  e  nella  notte  minacciofo 

NE 

2 

28. 

S2h' 

22~ 

'^*'4 

Dopo  nebbia  denfa  ,  fereno. 

NE 

*** 

- - — — 

3 

V-  9  z 

82^5 

22| 

Sereno,  con  nubi  vaghe. 

Sw 

4 

i7‘  9t 

Sii 

22 

Var.,indi  nella  nott.piog.fulm. 

Sw 

— :6 

5 

i7-  9Ì 

77k 

20j 

Var.poi  piog.con  tuon.indi  var 

NE 

-:7 

6 

17»  IO- 

751-2 

I9f 

Vario  . 

Sw 

7 

27.  10*^ 

77i 

2o| 

Vario . 

SW 

8 

Z7*  loi 

80J. 

Sereno  con  qualche  nube. 

SE 

9 

27-  9Ì 

22  - 
--2 

Vario . 

Sw 

- 

IO 

27.  9^ 

22I 

Vario,  poi  coperto,  e  venrofo. 

Sw 

1 1 

27.  8 

8oi 

2lf 

Dop.pìog.e  fulm.  var.poi  piog. 

1:6 

12 

27. 1 1  f 

74? 

19 

Sereno  con  qualche  nube . 

NE 

15 

27-  loi 

755 

I9I 

Coperto ,  poi  vario  . 

NE 

14 

27.  rof 

7^5 

2o|' 

Coperto,  poi  vario. 

SE 

15 

27.  IO£ 

7s;é 

20| 

Sereno,  poi  coperto. 

E 

- 

16 

27.  9Ì 

7S1 

20Ì 

Dopo  mi nacciofo  ,  vario . 

NE 

17 

27.  9| 

7^k 

I9y 

Piog.gr.riìo.fui.e dipoi  interrot- 

SE 

1:8 

18 

27.  IO  i 

7^Ì 

I9f 

Sereno  con  nubi  vaghe. 

NE 

19 

28.  i 

77 

20 

Dopo  nebbia,  fereno. 

N 

20 

28.  I  7 

77 

20 

Sereno  con  vento. 

S 

21 

18.  1 

77tI 

20f 

Sereno . 

N, 

22 

27.  1 1  ^ 

78IÌ 

20^ 

Dopo  vaghe  nubi,  fereno. 

Nvxi 

_ 

Z3 

27. 1 1  i 

79? 

21 

Sereno. 

NVvt 

— 

24 

28. 

82^^ 

22i 

Sereno . 

Nvv 

25 

28.  1 

^4i'| 

23i 

Vario,  poi  fereno. 

NVsI 

26 

28.  i 

86 

24 

Sereno. 

Nv<r 

^7 

28. 

82ì 

o.  ?. 

Cop.poi  piogdndi  var.poi  piog. 

Nw 

-:6 

28 

27-  Ut 

8of 

2I>. 

Vario,  poi  fereno. 

Nv'sT 

29 

27. 1 1  ì 

22i 

Sereno  con  qualche  nube. 

Sw 

- 

SO 

T  T 

.w  7  •  li 

222. 

Sereno  con  qualche  nube. 

S'xr 

' 

1  31 

27,11  f 

79fé 

2I‘ 

Coperto,  poi  fereno. 

Sw 

Sumiritì  Pollici  4:9 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

7.  Settembre  1765, 


Due  Iftorie  di  Malattie  Indirizzate  al 
Signore  Antonio  Matani  Prote(rore 
in  Tifa  y  da!  Dottore  Bernardino  Fia¬ 
toni  ,  e  dal  Dottore  Bafilio  Bur- 
chianti . 

ISTORIA  PRIMA. 

T umore  dell'  Utero . 

35  Signore 

5,  Ecco  che  le  trafmetto  1*  Iftoria 
35  della  malattia  richieftami  con  la 
35  fezione  del  Cadavere. 

MArìa  Giovanna  Martini  di  Ti- 
fioja  morta  pochi  giorni  fono 
in  età  di  ^5.  anni  incirca  ,  ebbe  dal¬ 
la  natura  un  temperamento  biliofo  , 
una  fibra  fenfibile,  e  un  abito  di  cor¬ 
po  adufto  .  Non  faranno  ancora  12. 
anni  ,  che  per  cagione  di  una  paura 
le  fi  fopprefiero  i  meftrui  ,  Varj ,  ma 
difordinati  ,  e  forfè  male  a  propdfito 
furono  i  medicamenti  ,  che  ella  pre- 
fe  ;  e  perciò  non  le  tornando  i  me- 
firui  5  e  volendoli  liberare  da  alcuni 
incomodi,  che  da  una  tale  mancanza 
ne  derivavano,  trovato  un  impruden¬ 
te  Chirurgo,  fpefiifilmo  fi  faceva  dal 
medefimo  tirare  il  fangue,  fenza  pen- 
fare  ad  altri  ajuti  .  S’  indebolì  nota¬ 
bilmente  5  e  fi  avvide  dopo  qualche 
mefe  ,  che  le  andava  crefcendo  nella 
regione  dell*  utero  una  durezza  con- 
fiderabile  ,  che  appoco  appoco  crebbe 
in  un  rumore  manifefio  .  Adoprò  in 
vano  molti  rimedj  ,  i  quali  accrebbe¬ 
ro  pìuttofto  la  debolezza,  e  non  paf- 
sò  molto  ,  che  fe  le  incominciarono  a 
enfiare  i  piedi  ,  e  di  lì  a  non  molto 
P  addome  .  In  varj  tempi  la  vifiraro- 
no  tutti  i  Medici  della  Città  5  ma 
Oiornal.di  Med,Ton\,lV,  " 
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inutilmente.  Sono  già  alcuni  anni,  da. 
che  quantunque  incomiiiciafii  allora 
gli  ftudj  Medici  ,  fui  condotto  a  ve¬ 
derla,  e  le  trovai  un’enfiagione  fmi- 
furata  dell’  addome  pieno  dì  acqua  , 
ove  era  manifefla  al  tatto  una  gran 
durezza,  o  pi uftofio  un  tumore  ,  che 
pareva  tutto  continuato  col  fegato  , 
e  dal  Iato  finìftro,  lafciando  di  mez¬ 
zo  come  una  foffa  ,  continuato  con 
la  milza  .  Da  quello  tempo  in  poi 
non  ne  aveva  più  fentito  pari  are,  fc 
non  che  circa  tre  meli  fa  mi  fu  det¬ 
to  ,  che  le  era  fiata  fatta  la  para- 
centefi  ,  e  che  dopo  s’era  tornata  a  en¬ 
fiare  sìfmifuratamente  ,  che  le  fi  era 
formata  un’  Ernia  umbilicale  ,  e  che 
in  pochi  giorni  aveva  rotto  ,  e  ne 
era  ufcita  una  gran  quantità  di  ac¬ 
qua,  e  che  dopo  due  o  tre  fettìmane 
le  fi  era  ferrata  1’  apertura  ,  refian- 
do  l’Ernia  molto  grande.  Fui  di  mio-' 
vo  chiamato  a  vederla  ,  e  la  confi- 
gliaì  a  foggiacere  ad  una  nuova  pa- 
racentefi  ,  per  prendere  tempo,  e  ad 
ad  una  cura  palliativa  ,*  ma  non  pia¬ 
cendole  nè  quefta  cura  ,  nè  quella, 
chiamò  un  Chirurgo  ,  il  quale^  fenza' 
farne  parola  ad  alcun  Medico  in  una 
cura  non  fiia  ,  le  fece  un’  apertura 
neir  Ernia  ,  di  dove  fcaturì  'molta 
copia  dì  acqua  ,  ma  con  poco  giova¬ 
mento,  poiché  non  pafsò  molto,  che 
fu  forprefa  riammalata  da  qualche 
freddo  febbrile,  e  da  una  febbre,  che 
in  breve  tempo  la  candulfe  alla 
morte.  '  ■’ 

Venuti  all*  apertura  del  Cadavere 
prefente  V.  S.  Illuftrifs. ,  trovammo  , 
come  vide  ,  tutto  )*  arnbito  del  cor¬ 
po  enfiato,  e  fpecìalmente  l’addome, 
fopra  del  quale  s*  innalzava  1’  Ernia 
fopra  defcritta  molto  infiammata  , 
Apèrta  poi  vi  fi  trovò  una  porzione 

P  di 
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dì  omento  tenàcemente  attaccato  al¬ 
ia  volta  interna  della  medefima  , 
moltiflìmo  infiammato,  e  fovrappofto 
a  una  porzione  dì  intefttno  anche  af¬ 
fo  infiammato  ,  e  racchiufo  nell*  Er¬ 
nia  ifteffa.  Sì  aprì  poi  l’addome  ,  dì 
dove  ne  ufcì  una  gran  quantità  di 
acqua ,  e  fi  vide  tolto  1*  omento  tut¬ 
to  infiammato,  dì  una  durezza  gran- 
dilfima,  e  col  lembo  della  fua  circon¬ 
ferenza  attaccato  al  Colon  per  tutto 
quel  tratto,  che  palfa  fotto  il  ventrì¬ 
colo  .  Gl’  inteftini  ancora  erano  mol¬ 
to  neri  ,  i  quali  furono  rimolTi  per 
meglio  vedere  l’utero,  che  già  ap¬ 
pariva  d’  una  mole  grandìlTima.  E  in 
fatti ,  egli  era  di  pefo  circa  dieci  lib¬ 
bre  ,  confervando  la  fua  naturale  fi¬ 
gura  .  Le  ovaie  erano  grandilTime  e 
dure  .  Le  tube  erano  crefciute  anche 
effe,  e  nelle  ale Vefpertìliformi  ,eran- 
vi  due  non  piccole  Idatidi  una  per 
parte,  piantate  all’  imboccatura  degli 
orifizi  delle  medefime  tube  .  L’  utero 
poi  ,  come  dilfi  ,  era  grandilfimo  ,  e 
la  dì  lui  folla n-«à  nel  fondo  del  me- 
defimo  utero  era  meno  alta  ,  che  nel 
collo  ,  dove  era  altiffìma  ,  e  di  una 
materia  fcirrofa  «  Tale  per  altro  pa¬ 
reva  che  folfe  fola  mente  tra  la  mem¬ 
brana  interna  dell’  utero  medefimo  , 
e  la  di  lui  follanza  mufculare  ,*  po¬ 
tendoli  vedere  benhlimo  la  differenza 
delie  due  follanze  ,  dal  vederli  nella 
efteriore  dell*  utero  per  un  mezzo  di¬ 
to  ^trafverfo  dì  groffezza  un  amniaffo 
di  fibre  carnofe  ,  e  al  contrario  nel¬ 
la  grolfa  follanza  interiore  una  car¬ 
ne  piuttoClo  porofa,  e  fpugnofa  ,  che 
fibrofa.  Quello  è  quanto  fi  ofiervò. 
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Sono  intanto  &c, 

„  DI  V.  S.  Illullrifs. 

5,  Tìftoja  15.  Luglio 

,,  Dìvotifs.  Obblìgatifs.  Servitore 
,,  Bernardino  Fifoni , 
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ISTORIA  SECONDA. 

jLnafarca  con  febbre. 

Signore 

„  Favorifca  di  ricevere  volentieri 
la  Storia  della  malattia],  che  le  in¬ 
chiudo  . 


UNA  donna  maritata  di  anni  29. 

abitante  ad  Vliveto  ,  e  in  aria 
incida,  di  temperarfiento  linfatico,  e 
fierofo,  di  fibra  debole  e  molle,  e  av¬ 
vezza  a  Ilare  continuamente  nei  fan¬ 
go  per  elTere  ella  lavoratrice  della 
terra  da  mattoni,  ingravidata  che  fu, 
nel  debito  tempo  diede  alla  luce  un 
feto,  fenza  avere  dopo  il  parto  fof- 
ferto  alcun  incomodo  .  La  feconda 
volta  fece  un  altro  feto  ,  e  dopo  ei- 
ferfi  riflabilìta  in  fallite  torno  imme¬ 
diatamente  al  fuo  {olito  lavoro  i 
che  bifognò  tralafciarlo  per  efieili 
ammalato  il  figlio  •  Di  poi  fi  trovo 
ancora  la  madre  travagliata  da  una 

tumefazione  di  gambe  3 
più  ellendendofi  arrivò  all-  addorne  , 
e  però  fu  obbligata  a  chiamare  il  Me- 
dico,  il  quale  vifitata  che  ^  ebbe  la 
detta  donna  le  prefcriTe  dei  diureti¬ 
ci  ,  i  quali  fi  può  dire  che  operaffe- 

ro  ,  perchè  palfati  i2,  ^ 

libera  dalla  malattia  .  Nel  a  terza 

gravidanza  le  venne  una  febbre  col 
freddo  ,  la  quale  fi  filso  immediata¬ 
mente  a  quartana,  che  *  r  /. 

Gennaio  ,  e  nel  tempo  della  lebbre 
le  venne  una  grande  arfione  ,  ed  el¬ 
la  beveva  moltilfimo  delle  acque  pu¬ 
re  ;  ma  altresì  la  detta  febbre  le  pro¬ 
vocava  in  gran  copia  l  orine  ;  e  ne 
tempo,  che  la  febbre  la  lafciava,  1 
minuivan  la  fere  ,  e  le  orme  ,  ed  in 
queflo  tempo  beveva  del  vino  ,  con¬ 
forme  le  propofe  il  Medico  ;  ficchc 
a  propormene  che  ella  beveva  nella 
remiflione  della  febbre  crefeeva  la  tu¬ 
mefazione  .  Dipoi  le  ordino  1  A  fen- 
zio,  e  non  pafsò  ad  altri  medica¬ 
menti  per  eflfere  ella  gravida  ,  e  nel 
tempo  quali  di  fgravarfi  ,  creden  o 
il  Medico,  che  poteflfe  feguire  la  gua¬ 
rigione  dopo  il  Ilio  parto.  In  latti^  i 
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dì  19.  Febbraio  del  detto  anno  refe  un 
mafchio,  credendo  la  Madre  alToluta- 
mente  che  non  foffe  in  tempo  ,  poi¬ 
ché  mancarono  i  lochi  >  e  quella  po¬ 
ca  materia  ,  che  gettò ,  era  purulenta^ 
fenza  ^vedere  materia  fanguigna  ,  e 
fempre  più  allora  aumentò  la  detta 
■tumefazione ,  che  fi  formò  un^anafar- 
ca  j  e  nel  femore  fecefi  fuori  una  ve- 
fcica  5  la  quale  apertali  da  fe  fteifa  , 
gettava  materie  del  medefimo  genere  , 
che  fi  ritrovavano  in  elfa .  Portatali 
la  paziente  allo  Spedale,  le  prefcrilie 
il  Medico  il  giulebbe  di  cinque  radici 
aperienti ,  e  da  quello  ne  riportò  del 
vantaggio;  dì  poi  pafsò  al  cremor  di 
tartaro  con  dol’e  dì  5  j ,  e  medefi  ma- 
mente  andavano  fcemando  le  mate¬ 
rie.  II  dì  27.  Marzo  poi  feccò  la  det¬ 
ta  vefcica  per  elfere  quali  fini  te  le  ma¬ 
terie  da  fepararfi  ,  ed  il  di  primo  A- 
prile  incominciò  a  fudare  per  fini¬ 
re  di  efpellere  quelle  poche  materie 
che  fi  ritrovavano  fra  la  cute  ,  lèm- 
pre  continuando  i  medefimì  medica¬ 
menti,  e  rillelfa  dole  ;  finalmente  il 
dì  4.  detto  fi  fofpefe  il  cremor  dì  tar¬ 
taro,  e  pafsò  alla  tintura  di  acciajo, 
e  fi  refe  libera, 

„  Sono  cofiantemente  ec. 

„  Di  V.  S.  IMuflrifs. 

),  Devotifs.  Obbligatifs.  Serv. 

,,  B  afillo  Bur  eh  tanti  di  Montatone . 

„  29.  Agollo  1765. 

*  5fc  *  !» 

IL  Sìg.  Van-T?helfum  Medico  nella 
Vrìfia  fuperìore  ha  mandato  in  do¬ 
no  al  Sig.  lAntonio  Matanì  Profeflbre 
deir  Unì verfità  diPz/ir,  alcune  Dilfer- 
tazioni  per  mezzo  del  Sig.  Muìlman 
Scabino  d' ^mfierdam ,  che  le  ha  rice¬ 
vute  da  Sneck  per  mandare  in  Italia. 
Eccone  i  titoli  ;  Petri  Camper  Trofie  fi- 
fióris  jam  Groningani  ,  nunc  Frane- 
querani  De  patella  firaélura  ,  Frane- 
querae  1755.  Folk  Snip  Jam  Tro^ 
fieffioris  Amllelcdamenfis  De  Hydropis 
per  Chirurgiam  curatione ,  Amflelodami 
J  75  5.  Jacobi  Gummer  Jam  Medici  Grò- 


ningani  De  caufa  morti s  fiuhmorfiorum' ^ 
eorumque  refiuficitatione  experìmentts  ^ 
obfiervationibus  indagata,Gton\ ngac  176  r« 
Wilhelmi  Keucheni  Jam  Medici  'X^orku-' 
manenfis  de 2^hrenitide,Franequ!Qrxij6 
Lud.  Holfmanni  Medici  Monaflerienfis 
Merkvvaardig  F ?rhaal vant gcneezen  van 
qmadaartìge  Kinder pokìes  (&c.  Croni  n- 
gae  1765.  Van-Phelfum  ,  Toliatrt  Sne- 
canì  De  Epiphyfibus .  Franequerae  1754* 
Ejufidem  De  Varìs  ^  Valgis  .  Frane- 
queras  1755.  Ejufidem  Hifloria  Thifia^ 
logica  .Aficaridum  .  Leovardise  1762. 
Ejufidem  Ferhandelìng  over  de  wor^ 
men ,  velke  vultyd ,  in  de  Darmen  der 
Menfichen]  gevonden  v^orden  .  Leovar- 
dise  176J. 

*  Jt 

Fine  deir  Opuficolo  del  Signr  Dottor 
Antonio  Turra  Vicentino. 

5,  PLANTARUM  DECAS. 

,,  C  L  A  S  S  I  S. 

„  TKIMIiDKIM  DIGTIIIM. 

5j  I»  A  Rundo  C  P//;z/i)  calycibusuni- 
3j  fioris,  foliisutrinqueglabris, 

„  margine  ìntrorfum  fcabris. 

,,  Arando  fardla  rhenibononienfispli- 
,,  nii.  Zanon.  hifl.  i.  p.  6i.  t.  2^ 

5,  Scheuchz-  gram.iéo. 

„  Arando  femifaréla  rheni  bononìen- 
„  fis  plinii.  Zanon,  hijl,  2.  p.  27. 

55  t.i^.  fi.z.  M0nt.pr0dr.s2. 

5,  Arando  tiberimavulgarrs.  RaJ.hifi.s* 

»  p.615. 

,,  Habitat  in  Hetruria  atque  Bononi^ 

5>  fiuviis . 

,,  pianta  perennìs.  Dìlfert  ab  Mrun~ 
3>  dine  phragmite Lìnnai  calycibus 
53  unifloris  ;  ab  Mrundine  epìgejos 
3,  fol  iis  utrinque  glabris. 

„  pianta  noftra  nunquam  confunden-* 
33  da  cum  Mnpropogone  ravenns 
35  Lin  :  nani  charaéleres  generici 
33  cum  Mrundinibus  certe  conve« 
3,  niunt. 
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„  GrMTiOSl^ERMl^. 

ì 

Z»  Thymns  (  Trngonganum  )  caule 
„  fulfruticófo  ereiflo,  floribusver- 
3,  ticillatis,  foliis  hifpidis  acumi- 
35  natis.  ^  '■ 

'55  Tragorigannm  creticum .  Baub»  pin, 
,5  225.  liaj,  hìfi.i,  /?.  525. 

Tragoriganum  magnum.  tAlp,  exot» 

•  55  75^*  7^’  '  ‘ 

,3  Tragoriganum  II.  altera  fpecies, 

'  3,  Clus,  hifi.  I.  /7»555. 

35  Habitat  in  Creta, 

3,  Pianta  fuffruticofa  3 fuaveolens.  Cau^- 
3,  les  pedales  3  ramofi  ,  hirfuti. 
33  Folia  oppofita  petiolataj  utrin- 
33  que  acuminata  3  hifpida  3rigidiu- 
33  Icula.  Flores  verticillati  cacru- 
53  lefcentes. 

33  U^us  Thymi  vulgaris  Lin, 

,3  TETB^DYF{y£MI,A  SIUQUOS,^, 

35  5.  Bunias  {fpinofa)  filiculis  ovato- 
33  acutis3  ramis  fpinofis  Bori  feri  s - 
33  Braflica  fpinofa  .  Bauh.  pin.iii,  pro- 
>3  54. 54.  ^  Bauh,hifl.2,p,Zs^,* 

33  Baj,  bifl,  I.  p,  75)7.  ,Alp,  exot,  201. 
3>  r.  200. 

3.3  Habitat  in  ^gjtpto,  in  Ethiopia^  in 
33  Syria  in  Jud^ea, 

33  Celeb,  Donati  femina  ex  iEgypto  in 
33  Italiam  mrfit  anno  1761. 

53,  Pianta  cubitalis  3  ramofa,  glabra  . 
33  petiolata  3  lanceolata  jfub- 
33  dentata  3  alterna ,  glauca  Kami 
33  fubnudi  fpìnis  decompofitis  ter- 

.  ■  3,  minati.  F/om  fparri3  rari,  fo- 
23  Jitarii  3  fubrubrì .  Fruilus  ova.to- 

•  -  -  33.  acuminati .  v, 

3,  Folia  comeduntur  in  ^gypto  uti 
33  Brajf.ca  oleracea .  - 

[33  DÌUDElVm,A  DEC^A'ìipBJA . 

*  4.  Hedyfarum  {erìflatum)  foliis  pin- 

33  natis  3  leguminibus  difpermis  , 
33  crìftaris  ,  aculeatis  ,  petalis  ae- 
>3  qualibus,  caule  ereélo. 

35  Onobrychis  eretica  ,  foHis  vicisc  3 
33  frudlii  magno  criftato  &  acu- 
35  _leato.  Tournef,  cor.iO, 

33  Habitat  in  Creta, 


33  pianta  annua  3  femipedalis  ere£la  J 
3,  bafi  quandoque  ramofa  ,  hirfu- 
33  ta.  Fo/m  impari-pinnata3  cau- 
33  lina  alterna .  Foliola  apice  trun- 
33  cata  3  acuminata 
33  Jares  fubtriflorì ,  foliis  fubaequa- 
33  les.  Coroll<e  vix  calyce  longio- 
55  res.  Legumina  ‘criftato-aculea.* 
33  ta3  difperma  Fig.Il, 

35  5*  Trifoliurn  (  M,  ftcula  ')  legurnini- 
35  bus  racemofis  nudis  monofper- 
'  35  rnis  arcuato-Ianceolatis  ,  caule 
33  eredio,  foliolis  obtufìs. 

33  Trifoliurn  fruclti  racemofo.  Bocc, 
33  muf,2,  p,i6^,  M24. 

33  Habitat  in  Sicilia, 

33  Pianta  annua,  pedalis,  eredajgla- 
33  bra  .  Fo/m  ternata  3  obtufa,  ier- 
33  rata.  Vedunculi  axillares  foliis 
33  breviores.  Flores  racemofi  Ju- 
33  tei.  FruBus  fubarcuato-lanceo- 
33  lati  3  monofpermi,  venofi,  feu 
33  parallele  &  denfe  reticulati. 

33  TOLrJDELTHL^TOLn^TiDBI^J. 

33  Hypericum  (^triquetrifolium)  flo- 
33  ribus  trigynis,  caulibus  tereti- 
35  bus  3  ramis  brachiatis. 

55  Hypericum  cefpitofumcrifpum,  tri- 
33  quetro  8c  cufpidato  folio  cau- 
33  lem  ambiente.  Bocc.muf,z,p,si, 
3,  r.  12.  Tournef,  in/i,  2^^, 

33  Hypericum  foliis  parvis  crifpis ,  feu 
33  fiiiuatis  3  ficulum .  BaJ,  hifi,2^ 
5,  p-ioip, 

33  Habitat  in  Grecia  ,  Sicilia  3  Cala*, 
3,  bri  a, 

33  Pianta  perennis 3  csefpitofa,  glabra» 
„  Caulis  teres  eredlus.  Bamì  op- 
3,  pofiti  brachiati.  Folia  appofrta 
33  amplexicaulia 3  lanceolata,  ac.ti- 
'  3,  ta,  peli uci do- pu afflata.  Flores 
„  folitarii  in  extremitatibus  ra- 
3,  ninfe  ul or  um  . 

3,  SYYiGETlESI^  TOLYG^MI,^ 

3,  FBUSTB^Y{E^. 

33  7.  Centaurea  (  unifiora  )  caule  uhi- 
33  fioro,  calycibus  recurvato- pi u- 
mofis  3  foliis  fefiìlibus  ,  lanceo- 
3,  lato-dentatis,  tomentofis. 

33  Cyannsalpinus  capite  pennato.  Tour^ 
„  iief- 


J.  Cyn.- 


,3  Cyanus  alpinuslychnìdis  candidiill- 
5,  mo  folio,  capitalo  reticulaio. 
3,  Bocc,  muf*  2.  p.  20.  t,  2. 

33  Habitat  in  alpibus  Italia  y  Sabaudia  ^ 
„  Delphinatur  • 

33  pianta  perennis  ,  Caulis  eredlus  , 
33  flriatus.  Folia  felTiIia,  lanceo- 
33  lato-dentata  ,  tomentofa.  Flos 
3,  unicus,  feffiiis. 

33  DifFert  a  Centaurea phrygia  dca.Cen^ 
3,  taurea  capìllata  Linnaì  caulibus 
33  unifloris,  foliifqueomnibns  lan- 
3,  ceolato-dentatis 3  toiiientolìs. 

3  3  In  figura  citata  Bocconi  foliorum 
33  dentes  non  funtexpiefli  ,*  folia- 
3,  que  nimìs  angufla  &  petiolata 
33  apparent. 

,3  8.  Centaurea  (  pinnatifpina  )  caly- 
33  cibu.s  duplicato-fpinofis  ,  fpinis 
3,  oblongis  inferne  ciliatis.  Fig, 
33  III*  a.  b« 

33  Habitat  in  Sicilia. 

33  F/orej- magni  3  feffiles  ;  fpinasque  ca- 
3,  lycinae  inferne  planae  ad  me¬ 
sa  dium  ufque  fetis  rigidiufculis 
,3  denfe  ciliaiac  feparant  fpeciem 
3,  hanc  a  Cent  aure  a  Calcitrapa 
33  Finn  ai  . 

SrVfiF^FSI^  VOLTO  JiMI*A 
3,  SEGKEG*ATa. 

Pi  9.  Echinops  (  Jpinofijfimus  )  capitu- 
33  lis  globofis  aculeatis,  foliisun- 
3,  dique  tomentofis. 

33  Echinops  creticus  ,  capite  magno 
3,  aculeato.  Tournef*  cor*  54. 

3,  CarduusfphasrocephaluSjCapitulo  lon- 
33  gis  fpinis  armato.  Rauh*pin*  s^2* 
33  Baj*  hifi.i.  p,i%^*  * 

33  Carduusfphaerofephalusacutus.  Dob, 
33  pempt*y22*  *  Dalech.  hifi*  \^^2, 

33  Spina  alba  quibufdam  capite  echi- 
„  nato.  Bauh.  hifl.  s*  ^.71. 

3,  Habitat  in  Creta* 

33  Pianta  perennis  3  cubitalis,  ramofa. 
33  Eolia  pinnatifida,  laciniae  fub- 
33  lineares  ,  undiqiie  tomentofas  3 
33  apice  fpinofac.  Capìtuli  plures 
3,  fpinis  longìflìmis  armati.  Ca~ 
3,  lycis  fquamms  omnes  laeves  3 
33  fubulato-fpinofae , 
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33  DIOECI^  i>LC^XDliI*A* 

35  IO.  Coriaria  (  hermapbrodita  )  folii» 
33  ovato^lanceolatis,  floribus  her- 
3,  maphroditis. 

33  Habitat  in  collibus  Gemona  in  Fo- 
33  rojulienft  *Agro  *  Clar*  *Ar duìni 
33  eam  tali  loco  vidit. 

33  pianta  Iruticofa,  Caulis  ^  ramulique 
3,  tetragoni.  Folta  oppofita3  lan- 
3,  ceolata  3  glabra  3  trinervia  F/o- 
33  res  racemofi,  hermaphroditi . 

33  Differt  a  Coriaria  myrtifolia  Lin*^Q^ 
33  ribus  hermaphroditisjdecandris, 
^3,  pentagynis,  fertilibus. 

3,  Celeb.  Linnaus  obfervavìt  fruflifi- 
33  cationem  CoriaricC  myrtif olì  a  in 
33  Horto  Vafalienfi  ;  ego  veroCo- 
3,  rìarìam  hermaphroditam  exami- 
33  navi  in  Hortis  publicis  Paravi- 
33  nis  ,  Bononienfibus  ,  Flore nti- 
3,  nifque  ,  nec  non  in  Hortulo 
33  meo  . 

*  Tk  *  Th  itr 

Tefi  di  Medicina  foflenuta  a  Pont-a 
Moulfon ,  dal  Sig*  Kenens. 

L’Autore  efamina  in  qiiefta  Tefi, 
fc  la  nutrizione  fi  faccia  in  tutti 
i  vafi  ,  e  quale  fta  l' umore  nutritivo? 
Egli  offerva  al  principio  3  che  volen¬ 
do  il  Creatore  ,  che  noi  prendelEmo 
degli  alimenti  3  ci  ha  afibggettati  a 
rifentire  la  fame  e  la  fete,  per  ripa¬ 
rare  le  perdite  dei  fluidi,  e  dei  folidi  , 
alle  quali  il  moto  ci  efpone.  I  fluidi, 
die’ egli  3  cangiano  d’eflenza  rnediante 
la  circolazione,  fono  attenuati  3  e  noi 
n’eyacuamo  ogni  giorno  und  confide- 
rabile  quantità.  I  vafi,  con  la  fre¬ 
quente  loro  ofcillazione,  fi  aflbttiglia- 
no  ,•  lo  sfregamento  continuo  dei  li^ 
quidi  contro  le  pareti,  neabradefem- 
pre  qualche  atomo,  che  mefcolandofi 
coi  fluidi  ,  refta  finalmente  evacuato! 
Tenta  indi  F  Autore  di  provare  quella 
verità  ,  applicandola  a  que’  vafi  ,  il 
moto  de'  quali  cade  fiotto  gli  occhi. 
Il  cervello,  che  è  un  com  pollo  va  feu- 
Jare  3  e  che  conduce  un  licore  propor¬ 
zionato  al  diametro  de’  fuoi  vafi  ,  è 
levap  dal  foffio,  quando  s’è  tolta  Ja 
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pia- madre  ;  i  vafi  grandi  ,  che  fono 
compoffci  di  piccioli  5  conducono  ugual¬ 
mente  un  licore  proporzionato  alla 
forza  loro.  Debbono  dunque  edere 
molto  foggetti  a  perdere  della  lorofo- 
flanza  ,  tanto  riguardo  al  moto  del 
cuore,  che  fa  agire  il  langue  fopra  il 
canale  intero,  quanto  riguardo  all’a¬ 
zione  delle  arterie  medefime,  fopra  i 
piccioli  vafi,  che  le  compongono.  In 
una  fidole  il  cuore  fpinge  due  once 
in  circa  di  fangue  nelTaorra:  bifogna 
dunque,  che  quello  fangue  ipingapiii 
lungi  quello  che  s’oppone  alla  lua  en¬ 
trata  nel  vafe;  dunque  i  piccioli  vafi 
fono  allungati;  la  coefione  degli  ele¬ 
menti  è  diminuita  ;  il  fangue  porta 
l'eco  alcuni  atomi  ,  lafciando  vuoto  il 
luogo,  dove  ha  levata  la  particella. 
LoTlelTo  fi  fa  nelle  vene,  quantun¬ 
que  più  lentamente.  I  più  piccioli 
vali,  fecondo  il  nollro  Autore,  han¬ 
no,  per  così  dire,  le  loro  eflremità 
fempre  levate  via,  principalmente  fe 
terminano  in  qualche  cavità ,  o  nella 
fuperficie,  perchè  gli  ultimi  elementi 
non  fono  attaccati  al  reftance  ,  che 
per  una  parte.  11  corpo  adunque  fi  va 
fempre  diminuendo,  e  farebbe  ben  pre- 
flo  diflrutto.  Ma  appunto  per  impe¬ 
dire  ciò  ,  fono  i  noftri  corpi  dotati 
d’ una  facoltà,  che  può  convertire  gli 
alimenti  in  una  foftanza  analoga.  I 
fluidi  ,  che  col  loro  moto  abradono 
leinpre  qualche  parte  delle  pareti  de’ 
vafi,  fono  altresì  gli  agenti,  e  la  fo- 
flanza,  che  ripara  quella  perdita.  Cta- 
fcun  umore  proprio  a  qualche  fpecie 
di  vafo,  contiene  nel  tempo  ilelfogli 
clementi  ,  che  debbono  entrare  nella 
compofizione  del  vafe.  Dunque  fe  v’è 
una  cavità  formata  dalTelTere  Ifata 
levata  una  particella  ,  un’altra  che 
nuota  nell* umore,  effendo  verfo  que¬ 
lla  cavità  recata,  vi  fi  attaccherà,  e 
vi  farà  trattenuta  dalla  colonna  dell* 
umore  che  circola  nel  vafe.  Suppone 
l’Autore  che  quella  riparazione  ven¬ 
ga^  dalTattrazione  effettuata .  Ecco  qual 
è  il  fuo  fillema  intorno  alla  maniera, 
Jiella  quale  fi  fa  la  nutrizione. 

Reftagli  a  trattare,  quale  umore fia 
proprio  a  quell'oggetto.  Il  Sign.  Ke^ 
mns  non  è  già  dell’opinione  dì  quel¬ 


li,  che  credono,  che  la  fola  linfa  fia 
l’umore  nutritivo.  Ciò  nonollante  il 
Sig.  Saint- Mìhìel  ha  folC^nuto  dillin- 
tamente  quell’ ultima  opinione,  nella 
Teli  pubblicata  nel  17^6.  per  la  Ca¬ 
rica  vacante  aPont-a-MoulTon.  Il  no- 
rtrq  Autore  fi  perfuade  ,  che  ciafeun 
vale  fia  nutrito  dall’ umore  Hello  che 
egli  conduce  ,  in  maniera  che  i  vafi 
ianguigni  fieno  dal  fangue  nutriti,  i 
vati  fierofi  dal  fiero,  ec. 

Noi  non  polfiamo  dìfiimulare,  che 
quella  fpiegazione  non  ci  fembra  fod- 
(iisràcente.  Il  moto  dei  fluidi,  che, 
lecondo  il  nollro  x^utore ,  deve  far  le¬ 
vare  ai  vali  delle  particelle  ,  non  fem¬ 
bra  elfere  una  cagione  fulficiente  a 
produrre  l’effecto,  ch’egli  gli  attribui- 
ice.  Egli  è  vero,  che  ne’  vafi  groifi 
fanguigni  ,  la  circolazione  è  molto 
grande  ,  perchè  fenibri  eh?  dilirugger 
pofla  a  poco  a  poco  le  pareti  del  va¬ 
le.  Il  hign.  'B.oger  (  de  perpetua  fihra^ 
rum  palpitattone  )  dice,  che  fi  puòdi- 
moftrare,  che  nei  meno  piccioli  vafi 
capillari  il  fangue  impiega  un  minu¬ 
to  di  tempo  a  fare  il  cammino  d’una 
quinta  parte  del  fuo  diametro.  C 
teft  demonfirari  in  capillaribus  ,  non 
tam  minuti  quidem  ordinis ,  fangutnem 
impendere  mìnutum  ad  percurrendum 
quintam  partem  diametri  Unede  ").  Co¬ 
me  mai  quello  moto  così  lento  potrà 
levar  via  una  particella  delle  pareti 
del  vale  \  principalmente  quando  fi 
lappìa,  che  i  globuli  degli  umori  fo¬ 
no  atti  ad  eflere  dai  vali  comprefll ,  e 
che  per  confeguenza  la  loro  refilten- 
za  non  è  tanto  confiderabile  ,  per  ca¬ 
gionare  uno  sfregamento  fulficiente. 
S'e  ‘Cialcun  vafe  ,  fecondo  l’opinione 
del  Sig‘  Kenens  ,  conduce  il  licore  che 
deve  nutrirlo  i  la  pulfazione  farà  ben 
toflo  annullata .  Imperciocché,  fuppo- 
niamo  che  i  vafi  componenti  le  pa¬ 
reti  deM’aorra,  fieno  allungati  dalla 
diallole  dell’aorta,  come  dice  l’Auto-  ' 
re,  la  coefione  degli  elementi  fi  dimi¬ 
nuirà  ;  ma  in  vece  di  levar  via  un 
atomo  delle  pareti ,  fe  ve  n’aggiugne- 
rà  un  altro  pel  lentore  della  circola¬ 
zione,  di  maniera  che,  quando  il  pic¬ 
ciolo  vafe  dovrà  raccorciarli  ,  non  lo 
potrà  fare  ,  per  elfere  divenuto  più 

Imi- 


lungo  per  Ja  congiunzione  d’iìn  nuo¬ 
vo  atomo  j  e  le  que/lo  é^non  fi  avrà 
più  perdita  di  fofianza  ;  perchè  iaià 
al  più  levato  via  ciò  che  farà  di  nuo¬ 
vo  venuto.  In  tutto  quefto  fi  tratta 
di  parti  uniformi;  l’atomo  del  vale, 
che  deve  efìer  levato  via  ,  elfer  deve 
precifamente  della  natura  medefima, 
iella  medefima  figura  ,  del  volume 
medefimo  di  quello^  che  fapartedelT 
umore,  che  circola  nel  vaie,  e  allo¬ 
ra  ,  fe  noi  ammettiamo  che  fra  tre 
atomi  feguenti  quello  di  mezzo  deb¬ 
ba  edere  levato,  per  formare  la  cavi¬ 
tà ,  e  che  fe  ne  debba  fituare  un  al¬ 
tro,  il  medefimo  movimento,  che  ha 
levato  il  primo,  farà  raddoppiato  dall’ 
applicazione  del  nuovo  atomo  ,  che 
fervirà  ,  per -così  dire,  di  leva,  e  fa¬ 
rà  altresì  il  terzo  atomo  levato  ;  dun¬ 
que,  fecondo  quello  filfema  il  corpo 
perderà  in  vece  d’acquiftare.  Egli  è 
evidente,  che  neH’ifiante,  che  il  va- 
fe  è  nella  diaftole,  quella  picciola  ca¬ 
vità  fuppolla  deve  elfer  più  grande  di 
quello  che  abbifogna  ,  per  non  am¬ 
mettere  che  un  lolo  atomo  ,  e  fe  ne 
fituerà  dunque  un’altro,  ed  una  por¬ 
zione  d’ un  altro.  La  coefione  tra  que¬ 
lli  due  ultimi  atomi  deve  elfere  così 
forte  ,  quanto  almeno  è  quella  tra 
r  atomo  che  riempie  lo Ipazio  ,  e  quel¬ 
lo  della  parete,  che  tocca.  Dunque  i 
due  nuovi  atomi  debbono  formare  una 
fpecie  di  leva  ,  l’azione  di  cui  farà 
tanto  più  forte  ,  che  fembri  ,  che  il 
primo  di  quelli  due  nuovi  atomi  fia 
vantaggiofiffimamente  applicato  ,  ri¬ 
guardo  alla  cavità  in  ogni  parte  trop¬ 
po  grande  per  un  folo  atomo.  Evvi 
ancora  una  forza  nelTelallicirà  degli 
atomi,  le  fuppongafi ,  che  nella  dia¬ 
llele  gli  elementi  fi  dilatino,  e  dimi- 
nuil'cano  la  cavità.  Noi  confellepemo 
lìnceramente ,  che  quella  maniera  di 
Ipiegare  la  nutrizione  non  è  niente 
più  intelligibile.  Imperciocché  fuppo- 
niamo,  che  un  atomo  fia  rimpiazzato 
da  un  altro,  che  nuota  nel  licore,  la 
colonna  dell’umore  larà  interrotta  , 
14  fua  refillenza  farà  di  molto  dimi¬ 
nuita  y  e  allora  T  atomo  ,  che  fegue 
immediatamente  quello  ,  che  era  fia¬ 
to  levato,  per  mancanza  della  com- 


prcfilore  della  colonna  delTumore  ., 
s’accrefeerà  di  volume  in  confegnep- 
za  della  fua  elafiicità.  Lo  flelfo  accè¬ 
derà  di  quelli  che  ne  feguono  ,  e  al¬ 
lora  il  diametro  del  canale  faràdimL- 
nuito,  oppure  bifogna  che  molti  ato¬ 
mi  fieno  in  una  fola  volta  levati  ,  il 
che  tende  ancora  alla  difttuzìone  del¬ 
la  macchina. 

Tutti  fono  d’accordo,  che  la  cogni¬ 
zione  del  nr/“Ccanifmo  della  nutrizio^ 
ne  recherebbe  molto  lume  fopra  tut¬ 
te  le  parti  dell*  arte  di  guarire.  Per¬ 
ciò  ci  fiamo  alquanto  èfiefi  fopra  que- 
fia  Teli,  proponendo  delle  difficoltà, 
che  il  Sig.  Renens  è  beniffimo  in  ì fia¬ 
to  di  riioivere. 

Effetti  pericolofi  dei  cattivi  Funghi  : 
OJfervazione  del  Sig,  Berbeder,  TVo- 
fejfor  regio  di  Medicina  ,  nella  Uni- 
verfita  ,  Decano  della  Facolta  ,  e  Me¬ 
dico  dello  Spedale  di  S.  Andrea  di 
Bordeaux . 

A  Fotoni 0  ^  Thibaut  ,  "G/o;  Battijìa 
Charrie  ,  e  Francefeo  Charrie  , 
palfeggiando  nel  giorno  35?.  Agofio 
dell’anno  feorfo  per  la  campagna  , 
trovarono  fulla  ftrada  alcuni  Funghi 
campagnoli  ,  de’  quali  riempirono  i 
loro  fazzoletti.  La  porzione  del  Tbi- 
baut  fu  fritta.  ^Antonio  Thibaut  di  15. 
anni  ^  Claudio  Gabriele  Thibaut.  fuo 
fratello  d’anni  4.  e  un  garzone  di  bot¬ 
tega  ne  mangiarono copiofamente'.  La 
porzione  del  ÌTÙJrr/V  fu  mefcolatacon 
dei  pollaftri,  I  due  fratelli  ne  man¬ 
giarono  afiài  la  fera  a  cena  ,  e  non 
bevettero  ,  che  dell’acqua  ;  Gio:  Bat¬ 
tila  finì  di  mangiare  alla  colazione 
quefto  fatale  ragù  . 

Nella  notte  Antonio  ^  e  C/audio  Ga¬ 
briele  Thibaut  fenrironfi  incomodati  ; 
lafnentandofi  di  male  di  fiomaco  • 
Credendofi  che  foffe  una  indigeftione, 
fi  fece  ior  prender  del  Thè  ;  ma  ac- 
crefeendofi  nel  far  del  giorno  il  ma¬ 
le  ,  fi  temè  di  veleno  ,  e  diedefi  loro 
perciò  una  prefa  di  Teriaca.  Poco  ap- 
preffo  fu  chiamato  uno  Speziale  del¬ 
la  Città,  il  quale  propofe,  che  fido- 


vefle  far  vomitare  ^11  ammalati  ,  il 
che  accordatori  fu  rimelfo  al  giorno 
fufTeguente.  Portolfi  allora  il  medica¬ 
mento  ai  due  giovanetti,*  ma  Claudio 
Gabriele  y  tenero,  tro- 

voffi  morto' a  lato  di fuo fratello. 
tonio  prefe  l’emetico  ,  e  vomitò  co- 
piofamente  ;  gli  fi  fece  prendere  dell’ 
olio,  e  parve  follevato,  ma  la  calma 
fu  di  breve  durata.  Dopo  l’effetto  del 
rimedio  il  malato  cadde  in  un  pro¬ 
fondo  letargo  ,  il  fuo.  vifo  ^  e  la  lua 
pelle  fi  gonfiarono  ,  e  fu  forprelo  da 
una  grave  avverfione  per  ogni  forca 
di  bevanda.  Mi  fu  efpofto  quefto  ca- 
fo  ,  ed  io  configliai  l’ufo  dell’aceto 
con  l’olio.  La  debolezza  in  cui  parve 
effere  l’ammalato,  mi  fece  preferire 
r aceto  dei  quattro  Ladri  all* aceto  co¬ 
mune  .  Ne  feci  afforbire  qualche  cuc¬ 
chiaiata  di  puro,  e  ne  mefcolai  deli' 
altro  con.  una  pozione  oliofa  ,  fatta 
con  olio  di  mandorle  dolci,  e  con  le 
acque  di  cardiaca,  e  di  trifoglio.  L’in¬ 
fermo  ne  parve  follevato ,  ma  refta- 
vagli  una  grande  avverfione  ad  ogni 
forca  dì  bevanda  ,  fia  brodo  ,  fia  tUa- 
ha,  e  non  fenza' molta  fatica,  equafi 
con  violenza  l’obbligai  a  bere,  e  con 
grandiffima  difficoltà  gli  fi  applicaro¬ 
no  dei  crìfterj  .  Egli  gridava  ed  urla¬ 
va  ogni  volta  ,  che  volevafi  ritrarlo 
dal  fuo  fopìmento.  In  tale  fiato  di 
cofe,  io  fui  chiamato  il  primo  di  Set¬ 
tembre  per  vifitarlo  alle  ore  2j.  Il 
polfo  era  tenue  ,  debole ,  ed  offeriva 
delle  frequenti  intercadenze  ;  i  fuoi 
occhi  erano  quafi  velati  ,  benché  la 
cute,  e  la  faccia  foffero  molto  accefe; 
la  refpirazìone  era  affannofa  ,  ed  egli 
era  immerfo  in  un  tal  fopimento,  che 
non  ifvegliavafi  ,  fe  non  che  dime¬ 
nandolo  fortemente,  locchè  parea  l’ir¬ 
rita  ffe  ,  ed  urlava  ,  e  volea  mordere. 
Io  gli  preferii  due  bicchieri  d’acqua 


di  tamarindi  ,  alla  quale  feci  aggiu- 
gnere  tre  grani  dì  tartaro  fiibiato  ,  e 
l’ammalato  gli  prefe  con  l’ intervallo 
di  un’  ora  .  Ai  2.  di  Settembre  vomi¬ 
tò  copiolamence ,  ricevette  la  fera  un 
crifiere  purgativo  ,  e  nel  refto  della 
giornata  prefe  alcune  cucchiaiate  di 
una  pozione  fatta  con  tre  oncie  d’ac¬ 
qua  di  lattuga,  un’oncia  d*  aceto  ,  al¬ 
trettanto  di  fciloppo  di  garofani  ,  e 
una  dramma  di  confezione  giacintina  . 
Malgrado  però  tutti  quelli  foccòrfi ,  il 
male  prefe  forza  ,  il  malato  cadde 
nelle  lipotomie  quafi  continue;  le  fue 
efiremità  divennero  fredde  ,  e  morì 
tra  le  nove,  e  le  dieci  ore  della  mat¬ 
tina.  11  garzon  dì  bottega  la  fuperò 
mediante  una  prefa  di  Teriaca  ,  la  qua¬ 
le  lo  fece  copiofamente  vomitare. 

Nel  mentre,  che  ì  dutiThibaut  pe¬ 
rivano  cosi  mi  fera  mente  ,  i  fratelli 
Charrie  non  erano  già  quieti  ,  ma 
nondimeno  provarono  una  forte  affai 
differente  .  Francefeo  ,  in  età  di  25. 
anni  ,  non  ne  fn  quafi  punto  inco¬ 
modato  ;  ma  il  fuo  fratello  maggiore 
fu  pericoiofamente  ammalato  .  Quat¬ 
tro  grani  di  Tartaro  emetico  ,  prefi 
da  ciafeuno  di  loro  ,  liberarono  total¬ 
mente  il  primogenito  ,  e  calmarono 
gli  accidenti  del  minore,  i  quali, fic- 
come  nei  fratelli  Thibaut ,  aveano  nel 
principio  un  gran  male  di  fiomaco  , 
un  fopimento  profondo  ,  una  fpezie 
di  fiupidità,  e  tutto  ciò  in  Francefeo 
fu  feguiro  da  un  grande  ardore  ne* 
vifeeri,  da  un  gran  fuoco  al  vifo,  ed 
alla  cute,  ma  cedettero  ad  un  fecon¬ 
do  emetico  ìnfufo  nell’ acqua  di  Ta¬ 
marindi,  all’  ufo  deH’olio,  e  dell’ace¬ 
to  ,  che  continuò  a  prendere  a  cuc- 
chiajate  fino  ai  5.  Settembre  ,  in  cui 
fi  trovò  perfettamente  rimelfo  ,  ed 
afijcurato . 


Ili 


N°.  XVI, 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

14.  Settembre  1765. 


Due  Ifiorie  dì  n^alattìe ,  indirizzate  al 
Signore  Antonio  Aiatani  Vrofejfore 
in  Rifa  5  del  Sig,  Dottore  Bernaraino 
Vi  toni . 

Signore 

\ 

,,  Ecco  che  finalmente  le  trafmeN 
Pi  to  le  Iftoi  ie  delie  accennate  malat- 
5j  tìe  ,  c  fperial mente  quella  del  Si- 
33  gnore  1?.  Tavoli  ,  Non  faranno  di- 
,,  flefe  coir  eiatrezza  neceffaria  ;  ma 
„  le  mie  vane  occupazioni  non  mi 
5,  concedono  tanto  di  reinpo- da  fare 
5,  di  più.  Le  riceva  come  fono  in  fe- 
5,  gno  del  mio  olfequio  ec. 

ISTORIA  PRIMA. 

TL  M.  R.  Signore  T.  .AlefandroTa^ 
voli  dì  Lucca  ,  abitante  prefen- 
temeiue  in  Tifioja  ,  e  Cantore  di  BaR 
fo  nella  Cappella  della  Cattedrale  dì 
quella  medefima  Città  ,  di  età.  di  50. 
anni  ,  dì  temperamento  fanguigno, 
flemmatico,  di  fibra  debole,  ha  fem- 
pre  goduta  buona  fallite  ,  fe  fi  pre- 
Icinda  dall’  elfere  flato  incomodato  in 
varj  tempi  da  varj  getti  di  fangue 
dall’  Emorroidi  ,  e  fpecial mente  imo 
fu  copiofiiTimo  nel  palTato  Gennaro 
del  prefente  anno  ,  dai  quale  ne  ri¬ 
portò  una  confiderabìle  debolezza  . 
Dopo  quello  getto  di  fangue,  benché 
debole  ,  è  flato  fempre  lodevolmente 
lano  fino  ai  primi  di  Marzo,  quando 
un  giorno  dopo  definare,  avendo  pri¬ 
ma  mangiato  alcuni  cibi  duri  ,  gli  fi 
r’fvegliò  con  grande  agitazionedi  tut¬ 
ta  la  macchina  il  vomito  con  ifcio- 
glirriento  di  corpo  .  In  queflo  tempo 
fu  iorprefo  da  un  improvvìfo deliquio, 
mediante  il  quale  cadde  in  terra  boc¬ 
coni ,  e  gli  rìmafero  fotto  al  petto,  e 
Ciornaì.  di  Med.  Tom.  I V. 


lo  flomaco  le  mani  ,  che  inviluppa¬ 
vano  la  rav voltata  zimarra  con  gra¬ 
ve  pigiatura  dei  vifceri  fottopofli.  Si 
trattenne  in  quella  fituazione  per  due 
ore  ,  finché  fi  rinvenne  ,  e  fi  alzò  ; 
ma  fu  coftretto  a  gettarfi  fui  letto  , 
rifentendofi  fullo  flomaco  tutti  quegli 
incomodi,  che  poflono  efiere  prodotti 
da  una  tale  pigiatura  ,  enfiandogli  di 
più  per  filo  maggiore  travaglio  nota¬ 
bilmente  1’  Emorroidi.  Richiefe  i’aju- 
to  Medico  ,  e  gli  furono'  ordinate  al¬ 
cune  bevande  corroboranti,  dalle  qua¬ 
li  non  riportandone  alcun  vantaggio, 
dopo  qualche  giorno  volle  farli  vili- 
tare  da  me.  Lo  trovai  con  un  afper- 
to  cachettico  ,  con  una  grande  debolez¬ 
za  univerfale,  con  una  inquieta  fma- 
nia  a  cagione  dell’  Emorroidi  ,  con 
affanno,  e  con  una  durezza  ,  e  dolore 
gravativo  bulla  regione  dello  flomaco. 
In  queflo  flato  dì  cofe  non  feppi  pre- 
cifamente  caratterizzare  il  male  ,  e 
però  prefo  tempo  intanto  gli  ordinai 
un  leggeri  ili  mo  purgante,  qualche  de¬ 
cozione  aperiente  ,  e  qualche  bevan¬ 
da  .corroborante  ;  temendo  di  qualche 
imbarazzo  nelle  prime  flrade  ,  e  di 
qualche  riflagno  di  fieri  nella  cavità 
del  petto  per  cagione  della  troppa 
debolezza  delle  fibre, 

Queflo  in  fatti  dopo  due  giorni  ri- 
mafe  manifeflo  per  1’  accrefei mento 
della  pallidezza  del  volto,  per  il  mag¬ 
giore  indebolimento  delle  fibre  ,  per 
r  affanno  crefeiuto  ,  per  T  edema  dei 
piedi  ,  e  per  J’  orine  alquanto  dimi¬ 
nuite,  benché  dì  buon  colore.  Veden¬ 
do  io  pertanto  imminente  1’  Idropi- 
fia  ,  fentito  il  polfo  ,  e  trovatolo  11- 
guale  ,  efa minare  le  vifeere  del  balTo 
ventre  ,  e  rifcontratele  fané  ,  non  di- 
fperai  di  potere  impedire  il  corfo  di 
un  tal  male  ,  o  almeno  di  poterne 

Q  prò- 
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procurare  un  fine  felice  .  Volli  bensì 
tentare  le  coi  più  femplici  timedj po¬ 
tevo  ottenere  il  finedefidcrato ,  e  pe¬ 
rò  aumentai  la  dofe  dei  diuretici  ve- 
g;efabili>  e  dei  corroboranti ,  non  tra- 
Jal'cìando  di  appiacevolirgli  il  dolore 
delle  Emorroidi,  che  gonfie  all’eccef- 
fo  malamente  lo  tormentavano  ;  ma 
tali  rimedi  non  furono  di  tanta  atti¬ 
vità,  che  baflalfe  ad  impedire  un  ma¬ 
le  ,  che  faceva  rapidilTiini  progrelfi  ,* 
poiché  dopo  due  giorni  le  orine  era¬ 
no  fcarfilfime  ,  e  avevano  il  colore  , 
che  è  proprio  delle  orine  degli  Idro¬ 
pici,  e  r  enfiagione  fi  era  fatta  uni- 
verfale ,  onde  palfai  tofio  all’  ufo  del 
cremore  di  Tartaro  in  dofe  di  due 
dramme  per  mattina  .  Prele  un  tale 
rimedio  per  tre  giorni,  ma  inutilmen¬ 
te  ,  elfendo  in  quelli  pochi  giorni  1* 
Idropilia  univerfale  crelciuta  a  difmi- 
fura  ,  e  già  1’  ammalato  era  gonfio 
all’  eccefib  ,  non  poteva  più  giacere 
in  Ietto  per  1’  affanno,  nè  palleggia¬ 
re  per  la  grolfezza  delle  gambe. Piac¬ 
que  di  fentire  il  parere  del  Sig.  Dott. 
Vivarelli  ,  Primario  ,  e  dotto  Profef- 
fore  di  quella  Città  ,  il  quale  propo- 
fe  la  tintura  d’  Acciaro  unitamente 
agli  antidetti  medicamenti  .  La  prefe 
la  mattina  feguente  ,  ma  non  fi  ot¬ 
tenne  1’  effetto  defiderato  ,  anzi  pro- 
dulfe  neir  ammalato  tanta  agitazio¬ 
ne  ,  e  accrebbe  tanto  1’  affanno  ,  che 
facendo  temere  il  gio’no  medefimo 
della  vita  ,  bifognò  munirlo  dei  S.  S. 
Sacramenti.  Benché  parelfe  cheli  ma¬ 
le  folle  giunto  air  e  (Iremo  ,  io  era 
ancora  perruafo,  che  1’  ufo  continua¬ 
to  del  cremor  di  Tartaro  foffe  il  fo- 

10  rimedio  da  tentarfi  ,  fuppoflo  che 

11  male  avelie  dato  tanto  di  tempo  , 
quanto  è  necclfario  acciò  ùn  tal  me¬ 
dicamento  produceffe  il  fuo  effetto  ; 
onde  tornai  all’  ufo  del  fopraddetto 
cremore  in  maggiore  dofe,  cioè  di  5. 
dramme  ,  e  più  il  giorno,  facendogli 
foprabbevere  un  bicchiere  ,  o  due  di 
ranno  eflratto  dalle  ceneri  di  Gine- 
llra  ,  e  mettendo  nelle  altre  bevande 
diuretiche  delle  coccole  di  Ginepro  , 
rifcontrate  molto  utili  in  tali  malat¬ 
tie  ,  come  da  var)  Autori  ,  e  fpecial- 
mente  dal  Giornale  di  Medicina,  che 


fi  (lampa  a  3  manifelfarriente 

fi  rileva.  Dopo  quattro  giorni  di  una 
tal  cura  comparvero  chiare  le  orine  , 
e  il  quinto  giorno  furono  anche  più 
copìoie  ,  e  così  andando  Tempre  cre- 
fcendo  ,  e  T  enfiagione  fcemando,  in¬ 
cominciava  r  ammalato  a  riprendere 
un  poco  di  vigore ,  dandogli  più  pace 
ancora  le  Emorroidi ,  mediante  la  fo¬ 
rnente  di  acqua  frelca.  In  quello  (la¬ 
to  di  notabile  miglioramento  venne 
un  confuito  del  Signore  Dottore  Gr^- 
TjAnì  y  e  GÌAYinQllì  di  Lucca  y  nel  qua¬ 
le  oltre  i  rimedj  fopraddetti  veniva 
configliato  r  ufo  del  (ale  d’  Inghilter¬ 
ra  y  e  deirOifimele  fcillitico  .  Mi  pre¬ 
giai  d’  efeguire  Cubito  le  ordinazioni 
loro  ,  come  faggiamente  indicate  ,  e 
però  gli  feci  prendere  per  la  prima 
mattina  il  lale  d’  Inghilterra  y  il  qua¬ 
le  evacuò  molto  e  per  ieceffo,  e  per 
orina,  ma  il  paziente  ne  rimafe  mol¬ 
to  fconcertato;  onde  gli  feci  prende¬ 
re  la  mattina  feguente  T  Oifimele  , 
il  quale  prele  per  due  mattine  opran¬ 
do  affai  ,  ma  con  tanta  naiU'ea  ,  che 
non  fu  poilìbile  di  fargliene  conti¬ 
nuare  l’ufo,  e  perciò  bilognò  abban¬ 
donarlo,  e  tornare  al  crem^^^^'^T^^7 
taro  ,  e  ali’  altre  bevande  non  mai 
rralafciate  .  Ma  già  T  enfiagione  era 
moltiffirno  diminuita,  e  non  reflava- 
110  enfiate,  che  le  gambe,  le  coicie, 
e  le  mani.  Continuando  pertanto  col 
medefimo  metodo  ,  in  pochi  giorni 
è  del  tutto  difenfiato  ,  _e  mediante 
una  piccola  quantità  di  tintura  d  ac¬ 
ciaro  ora  ha  ricuperate  le  forze,  e  la 
fanità  ,  che  il  Cielo  lungamente  gli 
confervi  . 

ISTORIA  SECONDA. 

IL  dì  25.  dì  Marzo  di  quefio  ifleffo 
anno  venne  in  quello  noflro  Spe¬ 
dale  del  Ceppo  di  ViJioja  un  Conta¬ 
dino  di  45.  anni  incirca  ,  di  tempe¬ 
ramento  biliofo  ,  di  piccola  corpora¬ 
tura,  e  molto  aduflo.  Yifitato  da  me, 
non  potei  fapere  Tlfloria  del  (uo  ma¬ 
le ,  perchè  delirava  ,  e  non  vi  era  al¬ 
cuno  di  cafa  Tua  ,  che  fapefls  dirme¬ 
ne  qualche  cofa  j  gli  trovai  pero  un 
polfo  febbricitante  ,  'piccolo  ,  e  dilu- 

gua- 


guale,  era  in  una  totale  proflrazione  di 
forze,  la  lingua  era  tutta  impiaftrata 
di  una  patina  nericcia  ,  ma  quel  che 
è  più  particolare  ,  aveva  un  tremito  uni- 
verfale, continuo, e  grande,  che  non  gli 
permetteva  lo  ftare  un  momento  fer¬ 
mo  ,  e  in  quelli  fuoi  tremiti  ,  e  mo¬ 
vimenti  Tempre  fi  piegava  fui  lato 
deliro  con  tenere  continuamente  ac¬ 
collate  le  mani  alla  regione  del  fega¬ 
to.  Un  fenomeno  sì  particolare  uni¬ 
to  agli  altri  fìntomi  ,  lenza  poter  la- 
pere  il  corfo  della  malattia  ,  non  mi 
permife  il  mettere  in  chiaro  efatta- 
mente  1’  effenza  del  male  i  e  penfai 
foltanto  a  medicare  alla  riieglio  la 
febbre  ,  che  mi  pareva  acuta  ,  e  di 
carattere  maligno,  fperandone  miglior 
lume  in  altra  vifita  .  Ma  la  mattina 
feguetite  lo  trovai  in  agonia  con  un 
tremito  grandilfimo,  e  con  fegni  ma¬ 
nifelli  d’  infiammazione  al  petto  . 
Adunque  mori,  e  volli  farne  l’aper¬ 
tura  del  cadavere  .  Aperto  il  petto  fi 
trovarono  i  polmoni  alquanto  infiam¬ 
mati  ,  e  le  altre  vifeere  erano  fané  . 
Venuti  air  apertura  del  balio  ventre, 
fi  videro  gli  inteftini  gonfj  pieni 
di  materie  giallallre,  e  in  alcuni  luo¬ 
ghi  infiammati  ,  e  in  altri  ancora 
gangrenati;  nel  rellante  poi  delle  vi¬ 
feere  non  fi  vedeva  notabile  altera¬ 
zione  ,  fe  non  che  il  fegato  era  al¬ 
quanto  più  grande  del  naturale.  Ora 
tutto  quello  dimoflrava  il  carattere 
della  febbre  ;  ma  non  ci  fpiegava  il 
tremito.  Ero  già  rifoluto  d’  aprire  la 
cavità  fuperiore  ,  quando  a  cafo  nel 
rivoltare  il  fegato  mi  cadde  fotto  gli 
occhi  il  dutto  coledoco  più  grande  del 
folito,  e  apertolo  per  Io  lungo  vi  tro¬ 
vai  due  vermi  rotondi,  i  quali  aven¬ 
do  peranche  le  loro  eftremità  infe¬ 
riori  nel  duodeno  ,  fi  inoltravano 
col  capo  fino  alla  radice  del  dutto 
epatico  ,  il  quale  aperfi  rollo,  e  ap¬ 
pena  giunto  alla  prima  ramificazione 
di  quello  tronco  vidi  ,  che  ivi  ap¬ 
punto  erano  giunti  col  capo  i  vermi 
i'opraddetti  ,  e  che  di  più  giacevafi 
ivi  a  traverfo  un  altro  verme  più 
grofifo  ,  parimente  dei  rotondi  ,  che 
col  capo  H  inferiva  nei  condotti  del 
1  obo  deliro^  lafciando  il  rellante  del 
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corpo  nel  condotti  del  lobo  fmillro  > 
i  quali  effendo  eccedentemente  dila>. 
tati  volli  vedere  che  cofa  contenelfe- 
ro  ,  e  perciò  feguitando  il  corpo  del 
verme  andai  aprendo  i  medefimi  ca-r 
naii  ,  e  appena  inoltrato  per  quat^ 
tro  dita  trafverfe  incominciai  a  ve¬ 
dere  in  quei  condotti  moltilfimi  cal¬ 
coli  ,  alcuni  piu  piccioli  ,  alcuni  più 
grandi  ,  fino  alla  grofifezza  di  una 
nocciuola  ,  dei  quali  ne  cavai  forfè 
intorno  a  cento  ,  di  un  colore  giallo 
tendente  al  nero  ;  ma  negli  altri  lo¬ 
bi  non  trovai  cofa  alcuna.  Oia  que¬ 
lli  vermi  erano  la  cagione  del  tremi¬ 
to  ?  Contro  quelli  vermi  vi  poteva 
eiTere  rimedio  ?  Quali  rimedj  farebbe¬ 
ro  flati  al  cafo  ? 


,,  Mi  allengo  di  fare  altre  ricerche 
„  per  non  mi  dilungare  ,  e  non  le 
„  dare  il  tedio  di  leggere  tante  di- 
,,  cerie  .  Ho  alcune  altre  Illorie  co- 
„  me  V.  S.  b'"!!  fa ,  e  fe  vuole,  glie- 
„  le  manderò  .  Mi  confervi  la  fua 
padronanza  ,  che  fono 

„  Di  V.  S. 

Pi  lloja  5.  Maggio  17(^5. 

5,  Divotifs.  Obblìgatifs.  Servitore 
„  Bernardino  Vitoni . 

X- 

Articolo  tratto  dal  Dizionario  porta¬ 
tile  del  Sig*  Lovoifien  . 

Sudore  Inglese. Anglìcus  ) 

MAlattia,  che  ha  ricevuto  il  fuo 
nome  dall’  Ifola  ,  dove  per  la 
prima  volta  comparì  ,  alloraquàndo 
nell’  anno  1485.  Enrico  Vili,  imbarcò 
con  la  fua  armata  ad  Havre  de  Mil^ 
ford ,  da  dove  fi  fparfe  nella  Città  di 
Londra  ,  e  vi  fece  una  llrage  llraor- 
dinaria  dai  21.  Settembre  ,  fino  alla 
fine  dì  Ottobre  .  Ricomparì  altre  tre 
volte  nella  Città  medefima  ,  Tempre 
in  Filate  ,  cioè  nel  1485.,  nel  1506., 
e  nel  1517.  Così  violenta  fu  in  quefl* 
anno  ,  che  i  malati  ne  morivano  in 

2  tre 
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tre  ore,  e  fu  così  unlverfale ,  che  non 
rifparmìò  alcuno  ,  di  maniera ,  che  la 
metà  degli  abitanti  di  molte  Città 
deir  Inghilterra  reftarono  vittima  del 
fuo  furore.  Ricomparve  ancora  perla 
quarta  volta  nel  1518.,  morendone  per 
l’ ordinario  i  malati  nello  fpazìo  di 
fei  ore.  Ritornò  altresì  nel  1525?.  nel 
qual  anno  folamente  fi  fparfe  ne’Pae- 
fi  baffi  ,  e  in  molte  Provincie  d’ Ale¬ 
magna  ,  facendovi  ftragi  infinite.  Vi- 
defi  per  la  quinta  volta  ricomparire  a 
Londra  nel  i55i',  ma  con  tanto  fu¬ 
rore,  che  ne  morirono  in  un  fol  gior¬ 
no  120.  Cittadini  di  FFeftminficr .  ki- 
taccò  non  folamente  quelli  ,  che  ab¬ 
bandonata  la  Città,  eranfi  alla  Cam¬ 
pagna  ritirati  ,  ma  quelli  eziandio  , 
che  rifugiati  s’  erano  in  Francia  ,  in 
Ollanda,  ed  inlfcozia,  e  ciò  ch’è  più 
ftraordinario  ,  rifpettò  i  Forefiieri  fia- 
biliti  in  Inghilterra.  I  fuoi  principj 
non  furono  fempre  i  medefimi  in  tut¬ 
ti  i  malati.  Veniva  in  alcuni  annun¬ 
ziata  da  un  dolore  nel  collo  ,  nelle 
fpaìie,  nelle  gambe.,  q-  nelle  braccia; 
e  in  altri  da  una.fpecie  di  vapore 
caldo,  fcorren  te  per  quelle  parti.  Eran 
quelli  fintomi  tutt’  ad  un  tratto  fe- 
guìti  da  un  copiofo  fudore  ,  di  cui 
non  poteva  fi  indovinar  la  cagione  . 
Le  parti  interne  cominciavano  a  ri- 
fcaldarfi  ,  e  ben  toflo  erano  da  un 
incredibile  calore  affialite  ,  eh’  eflen- 
devafi  fino  alle  efiremità  del  corpo  , 
Una  fete  infopportabile ,  delle  inquie¬ 
tudini,  e  un  male  di  cuore  ,  di  fega¬ 
to ,  e  di  flomaco ,  precedevano  ad  un 
dolore  di  teda  ,  e  ad  un  delirio  ,  du¬ 
rante  il  quale  i  malati  non  ceffavano 
dì  parlare,  e  ne  fiiccedeva  una  fpecie 
di  afibpimento  ,  e  di  voglia  di  dor¬ 
mire,  a  cui  era  impoffibile  poter  refi¬ 
fiere  .  Celfava  in  alcuni  il  l'udore  Tu¬ 
bi  to  dopo  li  principio  ,  e  dava  luogo 
ad  un  mediocre  raffreddamento  .  Ma 
qualora  richiamavafi  quefia  evacua¬ 
zione,  la  materia  era  di  cattivo  odo¬ 
re  ,  e  d’  un  colore  conforme  alla  na¬ 
tura  degli  umori  ,  ora  più  ,  ed  ora 
meno  abbondante  ,  e  d’  una  denfiffi- 
ma  confidenza.  Alcuni  erano  da  nau- 
fea  affaìiri  ,  altri  da  vomito;  maque- 
fii  fintomi  non  fuccedeyano  che  in 


quelli  ,  che  aveaiio  lo  fiomaco  tropd 
po  carico  di  cibo.  Tutti  fenza  eccet¬ 
tuarne  alcuno  ,  aveano  la  refpirazio- 
ne  frequente  e  difficile.  L’orina  nul¬ 
la  avea  dì  firaordmario  ,  fe  non  che 
era  più  denfa  ,  e  più  pallida  del  foli- 
to;  più  vivo  altresì,  e  più  frequente 
era  il  polfo.  Quelli  che  refpirata  ave¬ 
vano  un’  aria  meno  corrotta  ,  e  eh’ 
erano  di  buon  temperamento,  ne  fu¬ 
rono  molto  più  incomodati  degli  altri, 
e  tutti  i  fintomi  della  loro  malattia 
riducevanfi  ad  un  calore,  e  ad  un  fudor 
più  grande  dell’  ordinario. 


Offervazìonì  del  Sig. 


Debeaiix  ,  Medi¬ 
co  a  Marfis,lia  ,  comunicate  al  S?>7^ 
Pomme  ,  e  tratte  dal  Trattato  lo- 
pra  le  Affezioni  vaporofe  dei  due 
Seffi. 


!  E1  giorno  t8.  di  Novembre  fu 
il  Sig.  Debeaux  chiamato  a  vi- 
fitare  il  Capitano  d’un  Vafcello  Ol- 
landefe  ,  d’  età  d’  anni  45.,  di  grande 
ftatura  ,  molto  robufio  ,  e  quadrato  . 
Era  egli  per  terra  venuto  d’  Ollanda 
a  prendere  il  comando  d’  un  Vafcel- 
io  .  Attraverfando  le  Provincie  della 
Francia,  fubìto  che  toccò  quelle,  do¬ 
ve  nafee  il  vino  famofo,  ne  bevette 
ogni  giorno  fino  ad  ubbriacarfi  ,  per 
tutto  il  reftante  del  fuo  viaggio  ,  fa¬ 
cendo  lo  fieffio  a  Marfiglia  per  tre 
fettimane  incirca  ;  e  bevendo  fenza 
niente  più  di  moderazione  licori  for¬ 
ti  e  ipiritofi .  Fu  egli  nel  dìr4.  Novem¬ 
bre  affalito  da  una  febbre  violentifiìma 
con  grave  dolor  di  tefia ,  un  ardente 
calore,  e  con  un’  incfiinguibile  fete. 
Duro  e  tefo  era  il  polfo  :  rifentivafi 
r  infermo  dei  freq-uenti  fuffulti  ai  ten¬ 
dini,  che  ben  lofio  pafiarono  in  convul- 
fiorì  unì  verbali  in  tutte  lelparti  mufeo  Io¬ 
le,  membranofe,  e  tendìnofe.  Sopravven- 
ncglì  un  finghiozzo,  che  lo  inquietò 
per  moiri  giorni,  delle  frequenti  nau- 
fee,  ed  un  vomito  di  materie  gialla- 
fire  ,  e  biliofe  .  Era  fiitichìffimo  di 
ventre  ,  orinava  fpeffio  ,  ma  in  poca 
quantità,  e  faceva  un’ orina  lenza  co¬ 
lore,  fenza  odore,  e  fenza  fedimento* 


Pafsò  in  tale  flato  quattro  giorni  , 
ne’ quali  il  Chirurgo  >  che  fu  al  prin¬ 
cipio  del  male  chiamato  ,  lo  l'alafsò 
due  volte  al  braccio  ,  ed  una  volta 
al  piede  ,  gli  applicò  molti  cnflieri 
anodini  e  latrativi,  gli  fece  bere  una 
tilana  rinfrelcante  ,  e  purgollo  una 
volta  con  un  purgante  ordinano  , 
avvalorato  con  alcuni  granì  di  tar¬ 
taro  ftibiato  .  Al  i8.  fu  chiamato  V 
Odervatore,  il  quale  ritrovò  i’  infér¬ 
mo  fenza  febbre  j  ma  incomodato  da 
convulfìoni  così  violente  ,  e  da  un  de¬ 
lirio  così  frenetico,  che  appena  quat¬ 
tro  de’  fuoi  marinai  potevano  tratte¬ 
nerlo  in  letto  .  Egli  parlava  d’  un 
tuono  altiflìmo,  e  alcune  volte  man¬ 
dava  delle  grida  ,  che  fembrava  piut- 
toflo  che  urlaffej  il  fuo  polio  era  du¬ 
riamo,  e  molto  telo,  ardente  la  pel¬ 
le,  fecca  ,  e  come  fquamofa  .  Da  un’ 
ora  all*  altra  tali  erano  le  convulfio- 
ni ,  che  forza  umana  non  avrebbe  po¬ 
tuto  piegare  un  dei  fuoi  membri, Ri¬ 
fiutava  da  tre  giorni  ogni  forra  di  ci¬ 
bo,  ma  beveva  facilmente.  Per  altro 
nonoftante  il  delirio,  rifpondeva  fem- 
pie  alla  maggior  p^rte  delle  ricerche, 
che  facevagli  l’Orfervatore ,  e  lamcn- 
tavafi  coffantemente  d’  un  acuto  do¬ 
lore  nel  mezzo  della  tefla  .  Ordinò- 
gli  r  Offervatore  un  quarto  falaifo 
dalia  giugulare  ,  e  gli  fece  per  quat¬ 
tro  giorni  applicare  otto  criflieri  d’ 
acqua  fredda  al  giorno,  e  negl’inter¬ 
valli  gli  fece  porre  fopra  la  tefta  ben 
raia  una  vefcica  di  bue  mezzo  piena 
d’acqua  fredda  ,  che  rinnovavafi  ad 
ogni  quarto  d’  ora  ,  perchè  ben  toftQ 
rilcaldavafi .  Gli  fece  bere  una  tilana 
di  pollo  ac'dula  col  fale  di  nitro  ,  e 
feceglì  prendere  ogni  dodici  ore  un’ 
emulfone  cotta,  nitrata,  e  anodina. 
Con  r  applicazione  della  vefcica, cal- 
moffi  per  intervalli  il  dolore  di  tefla, 
e  mediante  i  criflieri  freddi  rilaffa- 
rcnfi  un  poco  le  fìbbie  .  Ai  22.fìnal- 
'  mente  alle  ore  6.  della  fera  ftabilì  il 
big.  Dcbeaux  di  porlo  in  un  bagno 
freddo,  facendovelo  a  forza  trattene¬ 
re  per  un’  era  e  mezza  ,  avendo  lèm- 
pre  la  tefla  coperta  con  la  vefcica 
mezzo  piena  d’  acqua  fredda  .  Alle 
ore  fette  e  mezza  ufcì  dal  bagno  ,  di 


cui  avea  rifcaldata  l’ acqua.  Fualciu- 
gato  con  pan  ni  li  ni  freddi  ,  e  pollo  a 
letto,  che  non  fu  ribaldato  .  Egli  vi 
tremò  per  una  mezz’  ora  ,  dopo  la 
quale  a  poco  a_  poco  fi  rifcaldò  ,  e  s' 
addormentò,  il  che  da  più  d’otto 
giorni  fatto  non  avea  per  un  folo 
i dante  .  Dolce  e  tranquillo  fu  il  fuo 
fonno  ,  e  lungo  di  trédici  ore  ,  nelle 
quali  fudò  prodigi..famente  .  Rifve- 
gliatofi  prefe  un  brodo  di  carne  ,  do¬ 
po  di  che  dormì  nuovamente  per  die¬ 
ci  ore'  di  feguìto  ,  fudò  più  copiofa- 
mente  della  prima  volta,  e  finalmen¬ 
te  fi  rifvegliò  libero  da  ogni  dolore 
di  tefla  ,  e  libero  perfettamente  dal 
delirio  ,  e  dalie  convulfioni  ,  ficchè 
dopo  dieci  giorni  fu  in  ifrato  dì  pren¬ 
dere  il  comando  del  fuo  Vafcello  . 

Nel  mefe  di  Dicembre  dell’  anno 
fleffo  il  Sig.  Debeatix  fu  chiamato  a 
vifitare  una  donna  d’  anni  50.  incir¬ 
ca  ,  di  caldo  e  melancolico  tempera¬ 
mento  ,  da  molti  giorni  crudelmente 
tormentata  da  un  bozzolo  iflcrico  , 
che  fu  prodigiofamente  guarito  con  1* 
applicazione  fopra  la  teda  della  ve- 
fcica  mezzo  piena  d’  acqua  fredda,  e 
con  1‘  iniezione  d’  alcuni  criflieri 
freddi . 


*  *  *■  * 

Debbonfi  nelle  Febbri  maligne  pratica¬ 
re  i  vefcicatoj  I  Tefi  di  Medicina  fo- 
fienuta  a  Parigi , 

IA  febbre  maligna,  dice  il  Sig. 
j  Bordeu  (  Ricerche  fopra  il  poi fo) 
„  torniice  degli  argomenti  a  tutte  le 
5,  fette,  e  iiefiùno  può  fifiarne  la  na- 
„  tura.  Le  convulfìoni ,  lafecchezza, 
>>  gh*  fpalmi ,  i  dolori  vaghi  ,  i  vizj 
,,  delle  fecrezioni ,  ed  una  "regola  fifia 
,,  fono  indìzi  certi  della  maniera  ,  incili 
„  è  attaccatoci  genere  nervofo;  Falfo- 
,,  pimento,  il  delirio,  Temorragia del 
„  nafo,  l’ingorgamento  de’  vafi"",  e  il 
'3,  fangue  flravafato ,  ficcome  s’è  ritro- 
,,  varo nell’apertnrade’cadaveri ,  fom- 
„  miniflranodcgli  argomenti ,  che  non 
,,  fono^  poco  fpecìofi  per  quelli  ,  che 
,,  ncirefame  delle  cagioni  delle  ma- 
„  lattie  gravi,  non  s’^appigliano  che 

„  a  eoa- 


lló 

,,  a  confiderare  Io  flato  del  cervello. 
3,  La  tenfione  del  ventre,  e  della  re- 
3,  gione  epigaflrica,  T inerzia,  oimo- 
3,  vimenti  irregolari,  e  i’eflrema  i'en- 
3,  fibilità  degli  inteflini,  vomiti,  i 
a,  flufìTi  di  ventre,  fintomi  tutti  quafi 
3,  infeparabili  dalla  febbre  maligna  , 
3,  provano  fenza  dubbio  V  affezione 
3,  delle  prime  vie.  Lo  fteffo  convien 
,,  dire  delle  affezioni  del  petto:  i  do- 
5,3  lori  di  gola,  le  convulfìoni  deldia- 
,,  framma,  l’ irregolarità  e  ladiiiìcol- 
tà  del  refpiro,  manifeftano  l’imba- 
„  razzo  del  petto  nella  febbre  mali- 
„  gna.  Quelli,  che  riguardano  i  di- 
,,  fordinì  della  trafpìrazione ,  e  le  af- 
,,  fezioni  della  pelle  come  cagioni  di 
,,  quafi  tutte  le  malattie,  poifono  ap- 
3,  poggiare  il  loro  fiilema  filila  ftori.a 
3,  delia  febbre  maligna;  la  iecchezza  , 
3,  e  il  calor  ardente  della  pelle,  i  fu- 
„  dori  irregolari,  le  eruzioni  di  qua- 
3,  lunque  fpecie,  le  difpofizioni  rifipo- 
^3  latoie  ,  ed  anche  edematofe  ,  che 
33  fono  tutti  fintomi  di  quefia  febbre, 
,,  dimoffrano  T  imbarazzo  di  tutto  l'or- 
3,  gano  cutaneo..  Egli  è  evidente,  che 
3,  il  fìflema  degli  Vmorijliy  non  è  per 
3,  ninna  parte  cosi  fpeciolàmente  ap- 
33  plicatO  j  quanto  nella  fpiegazionedi 
3,  molti  fintomi  dì  quella  febbre  :  la 
3,  diffoiuzione  del  fangue,  la  fua  eoa- 
„  gulazione  ,  i  Tuoi  viziofi  mifcugli, 
33  fono  una  neceffaria  confeguenza  del- 
3,  la  foppreffione  delle  fecrezioni  .*  la 
„  materia  della  trafpirazione ,  la  bi- 
3,  le,  l’orina  5  ritenute  nel  fan^e  di 
3,  quelli  che  hanno  la  febbre  maligna  , 
3,  non  ponilo  che  alterare  ,  e  feom- 
„  porre  i  licori  ,  e  dar  luogo  a  tutti 
ì  vizj,  de’  quali  fono  fufcettibili 
il  noRro  Autore  penfa  come  quello  va¬ 
lente  Medico  ;  e  fuppqnendo  che  la 
linfa  in  quelle  malattie  pecchi  in  quan¬ 
tità,  o  in  qualità,  egli  pruova  l’uti¬ 
lità  de’  vel'cicatoj  fopra  il  fenomeno, 
che  producono  le  cantaridi  nella  fie- 
rofità  dei  fangue  ellratto di  frefeo.  Di¬ 
viene  quella  più  fluida,  e  non  fi  può 
più  coagulare  ,  fe  gittafl  della  polvere 
di;  cantaridi  fopra  quello  licore  ani¬ 
male .  Allora  quando  dunque,  dicefi  , 
quelle  picciole  particelle  acri  de’  ve- 
Idcatoj  penetrano  ne’  vafi  dividono 


la  linfa,  eccitano  una  Muova  forza  ne* 
vafi,  che  f  attenuano  ancora,  e  laef- 
pellono  dai  luoghi  dove  giaceva. 

L’apertura  de*  cadaveri  di  perfone 
morte  di  febbre  maligna  ,  dimollra  , 
che  tutti  i  vifeeri  fono  fparfi  di  echi- 
noli  ,  c  pronti  a  paffare  a  putrefazio¬ 
ne.  Non  potrebbefi ,  feguendo  i  prin¬ 
cipi  ordinar],  trarre  una  confeguenza 
naturaliffima  contro  tutto  ciò,  che  ir¬ 
rita  ,  che  accrefee  l’impeto  degli  umo¬ 
ri ,  la  forza  de’ vafi,  che  fpingono  gli 
umori  con  violenza  contro  ilicorifop- 
prefiì  \ 

Un  Autore  moderno  confiderà  ile 
febbri  maligne  come  una  malattia ,  in 
cui ,  oltre  la  cagione  materiale  ,  che 
può  alcune  volte  farne  una  febbre  mi- 
fla  ,  fono  talmente  difordinate  tutte  le 
forze  naturali  del  corpo  ,  che  gli  sfor¬ 
zi  crìtici  fono  fenza  effetto.  Egli  va 
d’accordo  in  ciò  col  Sig.  Bordeu  ,  il 
quale  dice  precifaraente  ‘‘  che  le  ca- 
,,  gioni  di  quella  malattia  danno  a 
„  poco  a  poco  al  genere  nervofo  un 
,3  certo  grado  di  tenfione  ,  e  di  fen- 
3,  fibilità,  che  gli  fa  perdere  la  flefil- 
„  bilità  neceffaria  per  le  fue  fonzio- 
3,  ni  Per  buona  fortuna  la  febbre 
maligna  non  può  effere  molto  frequen¬ 
te.  imperciocché  3  fecondo  lo  fleffo  Au¬ 
rore  ,  ella  fuppone  molta  forza,  cat¬ 
tività  ne’foggetti  ,  che  ne  fono  attac¬ 
cati  ;  e  che  debbono  effere  collìtiiitt 
in  maniera  di  potere  a  lungo  refillere 
agi’ incom-odi ,  che  precedono  la  feb¬ 
bre  maligna.  I  dolori  dì  teda,  le  laf- 
fezze,  le  indigellioni  ,  ec.*  farebbero 
Hate  per  corpi  deboli  malattie  reali 
Tutte  quelle  rivoluzioni ,  anche  repli¬ 
cate,  non  fanno,  che  delle  imprefiìo- 
ni  forde,  e  paffaggere  ne*^  corpi  forti,, 
ì  quali  fofiengonfi  con  la  loro  attivi¬ 
tà  ,  e  con  la  vivacità  de’  loro  movi¬ 
menti, 

Oltre  quella  affezione  del  fiilema 
nervofo  e  membranofo,  offerva altresì 
il  S\g,  Bordeu  y  che  niente  caratterizza 
tanto  quella  febbre  ,  quanto  il  giro 
particolare,,  che  hanno  in  quella  feb¬ 
bre  ricevuto  il  fugo  nutritivo  ,  e  tut¬ 
ta  la  tenitura  cellulare .  Quelli  Ibno,. 
die’ egli  ,  talmente  depravati  nella  feb¬ 
bre  maligna  ,  che  non  vi  fi  può  for¬ 
ma- 


mare  alcuna  vera  ìnfìam magione,  nè 
alcuna  perfetta  fuppurazìoiie  i  e  più 
oltre,  quella  privazione  di  fugo  mu- 
cofo,  o  nutritivo  lembra  efTere  il  più 
funefto  di  tutti  i  fìntomi  nella  febbre 
maligna.  Perciò  non  fi  ha  per  l’ordi¬ 
nario  in  qucffa  fèbbre  d*  attendere 
nè  fuppurazione ,  nè  concozione.  Ciò 
non  oftante  le  Ofìervazioni  replicate, 
e  fenza  pregiudizi  efammate,  indica¬ 
no  che  col  favore  delle  fuppurazioni , 
e  dei  depofiti  infìammatorj  fi  guaritce 
la  febbre  maligna. 

Abbia  mo  {limato  conveniente  rife¬ 
rire  qui  quefli  paffì  ,  per  far  vedere  , 
che  malgrado  la  differenza  dei  prin¬ 
cipi,  r  efperienza  unifce  1’ opinioni, 
quando  fi  tratta  d’una  malattia  ben 
defcrirta,  cioè  che  fra  i  Pratici  regna 
piu  che  mai  1’ Empirifmo..  Impercioc¬ 
ché,  fè  r Autor  della  Tefi  non  vuole 
fe  non  fe  dividere,  attenuare,  ed  ef- 
pellere  la  linfa  ,  o  il  fugo  nutritivo 
per  mezzo  delle  Cantaridi ,  scegli  non 
vuole  che  togliere  l’ imbarazzo  del  cer¬ 
vello;  altri,  Medici  fi  propongono  d’ot¬ 
tenere  un  altro  fine  con  gli  fteffi  mez¬ 
zi .  I  vefcìcaroj,  dice  T  Autore  delle 
Wcerche  /opra  il  polfo  ,  danno  uno 
fcuorimento  generale  al  genere  ner- 
volb  ,  eccitano  una  difpofizione  infiam¬ 
matoria  ,  filTano  la  corrente  degli  umo¬ 
ri ,  e  i  fègni  irregolari  delle  ofcillazìo- 
ni  ;  danno  forza  a  tutto  il  parenchi¬ 
ma  delle  parti,  nelle  quali  efifle il  fu¬ 
go  nutritivo.  Lo  fieflb  preffo  a  poco 
dir  conviene  dei  più  forti  rimedj  in¬ 
terni,  degli  emetici,  dei  cordiali,  dei 
diaforetici,  della  China-China,  degli 
fpiriti  volatili,  che  fono,  per  cosi  di¬ 
re  ,  altrettanti  leggeri  interni  vefci- 
catoj. 

Rimedio  praticato  in  Inghilterra 
per  le  Scottature. 

AVviene  fpcffiffimevoIte,  che  man¬ 
cano  i  rimedj,  qualora  fe  ne  ha 
maggior  bifogno  ,  e  fovente  anche  fi 
refia  fofpefi  per  la  fcelra  dei  medefi- 
mì.  In  tali  cìrcoftanze  quelli  debbonfi 
preferire,  de’ quali  s’é  provato  il  buon 


^'7 

effetto.  Tale  è  quello,  dì  cuiqui  trat¬ 
ta  fi.  Quelli,  che  ce  l’hanno  infegna- 
to  j  ci  hanno  nel  tempo  fleiTo  alfecu- 
rati  del  fuo  buon  effetto  ,  che  unito 
alla  femplicità  della  cpmpofizione  , 
lo  rende  propri  fiimo  per  quel  genere 
di  perfone ,  che  fono  più  foggette  ad 
averne  bifogno  ,  e  che  mancano  d’al¬ 
tri  rimedj.  Prendefi  dell’ olio  d’oliva  , 
dell’aceto  ,  de!  fale  ,  e  del  pepe  ,  in 
proporzione  ordinaria  per  farne  una 
falfa  :  fi  batte  tutto  infieme,  e  s’un¬ 
ge  la  parte  dov’è  la  feottatura,  cuo- 
prendola  indi^  con  filacce  . 

*  *  *  *  * 

jLltro  Kif^edio  per  le  Scottature  . 

'^7’Acciafi  efiinguere  una  libbra  di 
17  calce  in  acqua  di  pozzo  ,  o  di 
fontana;  vi  fi  alza  una  fpeciedi  fchiu- 
ma,  che  levata  col  ciicchiajo,  fi  bat¬ 
te  infieme  con  olio  d’oliva  ,  che  fi 
mette  in  quantità  fufficiente  per  for¬ 
marne  una  fpecie  di  unguento  liqui¬ 
do.  S’applichi  fopra  la  feottatura  , 
continuando  fino  alla  guarigione . 

♦  *  3»  »  >t 

Caduta  della  Vagina  cagionata  dalle 
fatiche  sforzate  del  parto  :  0 ferva- 
z'^one  del  Sig.  Waìbaum  ',  MeAico' a 
Lubecca  ,  tradotta  dalle  Collezioni 
del  Sig.  Henckel . 

Nel  giorno  5.  di  Settembre  dell* 
anno  1761.  fu  chiamato  l’ Of- 
fervatore  a  vifitare  una  Donna  par¬ 
toriente,  la  quale  avea  fatti  già  no¬ 
ve  fanciulli  .  Ella  era  grande  e  gra¬ 
cile  ,  ed  era  fiata  beniffimo  durante 
la  gravidanza.  L’aveano  i  dolori  af- 
falita  alle  fei  ore  della  mattina  ,  eranfi 
al  mezzo  giorno  diminuiti,  ed  erano 
interamente  ceffati  dopo  il  mezzo  gior¬ 
no  .  Trovolla  rOffervatore  efirema- 
mente  debole,  e  innondata  d’un  fied- 
do  fudore.  La  levatrice  difie,  che  al¬ 
le  ore  nove  della  manina  eran  com- 
parfe  le  acque,  e  che  il  fanciullo  era 
in  ottima  fituazione;  ma  che  manca¬ 
vano  i  dolori.  Quale  fu  la  maravi- 
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glia  deir  Offerva^ore,  allorché,  efami- 
naiido  quella  Donna  ,  trovò  uii  tu¬ 
more  della  groiiezza  di  due  dita  in 
forma  di  corona  intorno  le  parti  ge¬ 
nitali .  La  teda  del  fanciullo  era  ab- 
baflanpa  avanzata  per  ^poterla  ientire 
e  girartili  le  tempia.  li  Òig.  Vsia/baum 
le  ordinò  una  pozione  cordiale,  e  an- 
tifpafmodica  ,  ed  un  caiaplalma  ain- 
molliente  ,  raccomandando  inoltre  , 
che  (ì  facede  ancora  venire  una  Le¬ 
vatrice,  e  che  fi  facelTe  lalalfare  i’ in¬ 
ferma  ,  quando  foffe  un  poco  in  fe 
rinvenuta.  Dovendo  rOlfervatore  re- 
carfi  altrove,  ordinò  alla  Levatrice, 
che  fino  a!  fuo  ritorno  non  la  po- 
nefie  fulJa  feggia.  Ma  coitei  fi  pen¬ 
sò  di  fare  il  "^contrario  ,  e  coltri nfe 
r inferma  a  nuovi  sfoizi.  Ritornato 
dopo  un’  ora  V  Ofi'ervatore  ,  ritrovò 
ia  Donna  con  dolori  ,  col  polfo  pic¬ 
ciolo,  frequentilfimo ,  con  le  gambe 
e  con  le  mani  fredde,  pallida  in  vol¬ 
to,  e  cogli  occhi  ali’ infuori  .  Invano 
il  Sig.  v^albaum  ricercò  un’altra  Le¬ 
vatrice,  giacché  non  fu  afcoltato  ,  e 
tutto  quello  che  potè  ottenere  dalla 
Donna',  e  dal  Adarito  di  lei,  fi  fu  di 
farla  falalTare  dal  piede  ,’  ma  ufeite 
appena  due  o  tre  once  di  fangue  , 
quefto  cefsò.  Quella  Donna  mori  al¬ 
le  ore  otto  della  mattina  ,  vittima 
deir  ignoranza,  e  dell’ ollinazione  del¬ 
ia  Levatrice. 


)«-  Jt  * 

UN  Gentiluomo  Polacco,  che  viag¬ 
giava  in  Francia  ,  avendo  una 
gangrena  ad  un  ginocchio  ,  erafi  de¬ 
terminato  a  farli  tagliare  la  gamba, 
o  ia  cofeia.  Nella  notte  antecedente 
all’operazione  dimandò  a  bere  .  li  Ser¬ 
vitore,  mezzo  addormentato,  invece 
di  dargli  la  tifana,  diedegli  per  isba- 
giio  una  quantità  grande  d’ acquavite . 
Avendola  l’infermo  ingojata  tutta  ad 
un  tratto,  quafi  fenza  fentirne  il  ga¬ 


llo,  per  la  fete  grande,  che  cagiona- 
vagli  la  febbre  ,  cadde  fubiro  in  un 
profondo  fonno,  da  cui  non  fi  dellò, 
che  nel  momento,  in  cui  entrava  il 
Chirurgo,  per  fargli  la  crudele  opera¬ 
zione.  Ma  non  ve  n*era  più  bifogno, 
poiché  il  licore  fpiritofo  avea  melfo 
in  moto  gli  fpiriri  animali,  ed  erafi 
dileguala  la  gangrena. 

^  #  >f  * 

I^Uvvì  in  un  certo  Inverno  in  Pa¬ 
rigi ,  un  grande  reuma  dì  pe^to, 
da  cui  pochi  furono  efeiiti.  Un  Uo¬ 
mo  di  28.  anni  in  circa  da  molti 
meli  di  feguito  era  aggravato  da  que¬ 
lla  malattia  ,  non  oftanre  la  conti¬ 
nua  attenzione  del  Sig.  Dot¬ 

tore  della  Facoltà  di  Varigi  y  fuo  Ami¬ 
co.  Finalmente  il  malato  era  giunto 
a  tale  iFato ,  che  il  Medico  nel  par¬ 
tire  ha  confide'ntemente  avvertita  la 
Adoglie,  che  non  v’ era  tempo  da  per¬ 
dere,  per  porre  in  ordine  i  fuoì  inte¬ 
re  Ifi  ,  giacché  dentro  ventiquattro  ore 
fuo  iVlanto  non  larebbe  più  in  vita. 
C  II  Marito  rtefio  è  quello  che  fcrive 
quella  Storia  trent’anni  dopo  quell’ 
avvertimento.')  Siccome  la  Moglie 
entrando  in  camera  ,  avea  le  lagrime 
agli  occhi  ,  il  Marito  feppe  da  lei  ciò 
che  aveale  confidato  il  Medico  ;  e  fui 
fatto  efeguendo  un  difegno  ,  che  da 
molto  tempo  meditava  ,  fece  venire 
il  fuo  Chirurgo,  fi  fece  per  forza  fa- 
lalfare  ,  prete  l’emetico  ,  che  gli  fece 
rendere  per  bocca  una  materia  ricot¬ 
ta  ,  fimi  le  ad  un  gruppo  di  fpago. 
Dopo  ciò  ceisò  fubito  la  toife  ,  e  fi 
trovò  guarito  ,  fuorché  non  '  avea  le 
fue  forze,  che  ricuperò  in  feguito  a 
poco  a  poco.  II  A'iedico  attonito  di 
quello  prodigio,  con  tutta  fretta  pra^ 
ticò  quello  rimedio  lopra  un  centina¬ 
io  de’  fiioi  pratici,  arra:  cari  dal  me- 
defimo  male,  e  confeisò  ingenuamen¬ 
te  al  fuoAmico  d' averli  tutti  perfet¬ 
tamente  guariti. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

21.  Settembre  1755. 


Due  Offervazìonì  del  Sìg.  Martin* 

OS  S  EKF^ZlOJiE  L 

Seprct  un  Cancro  deir  Occhio , 

MAria  Decam  ,  d*  anni  cinque  , 
entrò  nel  giorno  2.  d*  Aprile 
nell’  Ofpirale  quafi  moribonda  ,  con 
un  tumore  all’  occhio  finiflro  ,  che 
ufciva  fuori  dell’ orbita,  allalunghez- 
2a  di  quattro  pollici  ,  e  che  ne  avea 
tre  di  circonferenza  ,  rafìfomigliantefi 
per  le  fue  inegualità  ,  e  pe’  fuoi  ger¬ 
mogli  ,  ad  un  cavolo  fiore  ,  ftrango- 
lato  dalle  palpebre  ,  di  maniera  che 
nulla  potevafi  fra  quelle  parti  intro» 
durre  ,  febbene  non  folTero  aderenti  • 
Fetido  era  r  odore  ,  che  da  quello  tu¬ 
more  efalava,  e  V  umore,  che  ne  ge¬ 
meva, era  fierofo,  e  fanguigno.  A  ca¬ 
gione  deir  ellrema  debolezza  della 
fanciulla  non  fi  pafsò  così  tollo  all’ 
ellirpazione  ;  ma  la  morte  diede  ben 
prello  fine  a’  fuoi  dolori, 

Air  apertura  del  Cadavere  ,  gl* in¬ 
tegumenti  comuni  del  cranio,  e  della 
faccia  comparvero  in  buono  fiato,  non 
meno  che  le  parti  a  quelli  annelfe  . 
Separato  il  tumore  preflb  le  palpebre, 
pelava  vent’  once  .  Tagliandolo  a  fet¬ 
te ,  ne  forti  un  fangue  nericcio,  e  in 
molti  luoghi  del  fuo  interno  eranvi 
dei  principi  di  fuppurazìone  .  II  cer¬ 
vello  avea  quella  fiefia  mollezza,  che 
aver  fuole  ne’ fanciulli  ;  le  eminenze, 
e  le  cavità  erano  le  lleife  ,  fe  non  fe 
il  Ietto  ottico  del  finiftro  Iato,. parve 
un  poco  più  folido  del  deliro  ;  e  il 
nervo  ,  che  fembra  ukirne ,  non  era 
grolfo  nemmeno  quanto  la  metà  del 
nervo  medefimo,  che  recavafi  all’oc¬ 
chio  fano.  Il  globo  era  tutto  cambia¬ 
to  di  natura  ,  e  formava  con  quella 
G tornai,  di  Med,  Tom.  IV. 


mafia  un  folo  emedefimo  corpo.  Con- 
fufo  altresì  era  il  graffo ,  che  in  que- 
fta  cavità  ordinariamente  fi  ritrova  , 
non  meno  che  i  mufcoli  dritti  ,  e  il 
grande  obliquo  fino  a  fei  linee  incir¬ 
ca  del  loro  attacco  pofieriore  .  Final¬ 
mente  tutte  quelle  parti  non  rappre- 
fentavano  ,  che  un  corpo  duro  ,  ine¬ 
guale  ,  bianco  nel  fuo  centro  ,  refi- 
ftente  ,  mentre  tagliavafi  ad  un  forte 
fcalpello  ,  e  che  avea  d’  un  terzo  di- 
ftefa  r  orbita.  Il  perioftio,  non  meno 
che  le  offa  componenti  quella  cavità, 
non  erano  alterate  ,  nè  erafi  dimi¬ 
nuita  la  loro  grolfezza  ,  nè  ofierva- 
vafi  fra  quelli  alcuna  feparazione .  ► 

OSS  ERr^ZIO^E  II. 

Sopra  una  Malattia  [ingoiare  . 

Giovanni  LangeraUy  d’anni  50.  en¬ 
trò  nello  fiefib  Spedale  .  Egli 
avea  la  palpebra  confiderabil mente  te- 
fa,  e  infiammata,  la  tempia  dei  lato 
medefimo  elevata  fino  fotto  allo  zi¬ 
goma;  l’occhio,  che  non  potevafi  ve¬ 
dere  ,  che  difficilmente  ,  erafi  molto 
accrefciuto  di  volume  ;  la  cornea  in- 
grofiata  fembra  va  alzarli  a  fquame  in 
varj  luoghi  della  fuperficie,  ed  era  in 
altri  luoghi  efulcerata  :  la  fclerotica 
era  prefio  a  poco  nello  fiato  medefi¬ 
mo,  e  la  parte  della  congiuntiva ,  che 
ripercuotevafi  per  ricoprire  la  palpe¬ 
bra  inferiore,  che  ulciva  fuor  dell’or¬ 
bita.  Animi nifiraronfi  fenza  alcun  ef¬ 
fetto  i  rimedj  i  meglio  indicati ,  eac- 
crebbefi  il  male  fino  alla  morte. 

Tagliando,  dopo  la  fua  morte,  gl’ 
integumenti  ,  comparvero  in  buono 
fiato  .  L'  inviluppo  del  mufcolo  tem¬ 
porale  era  follevato,  ma  affai  aderen¬ 
te  al  mufcolo  ,  per  mezzo  d’  una  fo- 
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fìanza  filamentofa  molto  compatfa  ; 
e  come  di  geflo  :  gli  umori  ,  e  Je 
membrane  dell’  occhio  erano  un  poco 
cangiate  ;  con  tutto  ciò  diftinguevan- 
fi  5  e  neffuna  parte  era  più  alterata 
della  cornea  .  Tra  il  perioftìoj  e  l’orbita 
eravì  della  materia  fparfa  limile  a 
quella  eh’  era  fotto  il  crotafite .  Le 
oHa  più  minute  di  quella  cavità  era¬ 
no  drllrutte  ,  e  le  altre  canate  :  affet¬ 
te  parimente  erano  l’apofiie  ptengoi- 
de  3  ed  una  grande  eltefa  della  bafe 
del  cranio  .  Apertali  la  fella  ,  trova- 
ronfi  le  membrane  nello  llato  ordina¬ 
rio;  il  cervello  era  più  molle  di  quel¬ 
lo  elfer  fuole  negli  adulti  ;  ne*  ven¬ 
trìcoli  laterali  e  inferiori  contenevali 
una  quantità  grande  di  fierofità  ,  i  letti 
de’  nervi  ottici  non  erano  in  nellùna 
maniera  affetti  ;  ma  dopo  aver  mef- 
fo  il  cervello  rovefcia.to  l'opra  un  piat¬ 
to  ,  trovò  r  Olfervatore  tra  la  dura 
madre,  e  la  cavità  media  del  cranio, 
alla  parte  affetta  ,  una  follanza  limi¬ 
le  a  quella  ,  eh’  era/i  offervata  fotto 
r  aponevroli  del  crotafite,  e  nell’or¬ 
bita  ,  e  che  era  copiofilTima  ,  e  tal¬ 
mente  aderente,  che  non  li  potè  fiac¬ 
camela  con  una  iunghilìima  macera¬ 
zione. 

*  *  >  3t  * 

Offe  TV  azione  del  Sig.  Planchon  ,  [opra 
una  febbre  lattea  ^  foprawenuta  in  fe- 
guito  ad  un  depojito  latteo  al  baffo 
ventre  fei  fettimane  dopo  il  parto* 

UNA  femmina  robullillima  felice¬ 
mente  partorì  nella  Primavera 
del  1760..  Elfendo  palfato  il  tempo  del¬ 
la  febbre  lattea,  non  fi  vide  venire  il 
latte  ;  i  iochj  colavano  appena  ;  fo- 
pravvennele  un  languore,  ed  una  feb¬ 
bre  lenta,  che  la  tenne  a  Ietto.  Ri- 
fentì  dei  dolori  acutifiimi  in  tutto  il 
baffo  ventre,  Tpecia I mente  verfo  la  re¬ 
gione  ipogaflrica  ,  era  ftitica  ,  aveva 
il  ventre  tefo  ,  e  macchiato,  tormen¬ 
tavaia  un’ ineflinguibile  fete,  non  ave¬ 
va  appetito,  e  quelli  fintomi  accrefee- 
yanfi  ogni  giorno  verfo  due  ore  dopo 
il^  mezzodì.  Allora  l'inferma  s’addriz- 
2Ò  ad  un  Ciarlatano  ,  che  la  Infingo 


per  cinque  fettimane  ;  ricorrendo  do¬ 
po  quello  tempo  all’ Olfervatore .  Più 
conliderabile  era  divenuta  la  febbre  , 
più  vivi  ,  e  più  crudeli  i  dolori  al  baf¬ 
fo  ventre  ,  che  raddoppiavanfi  ogni 
giorno  verfo  due  ore  dopo  il  mezzodì; 
lenfibilmente  affette  erano  le  vie  ori¬ 
nane  j  più  tefo  e  più  gonfio  il  baffo 
ventre:  molellilfime  palfava  le  notti: 
e  finalmente  tutti  i  fintomi  erano  pn» 
violenti,  e  l’inferma  era  ridotta  a  non 
poterli  muovere.  L’ Olfervatore  prati¬ 
cò  i  falalfi,  i  crillierì,  e  le  fomenta¬ 
zioni  ammollienti,  e  rifoi venti,  le  ti¬ 
fane  diluenti,  nitrate,  e  leggermente 
diuretiche.  Nel  feguente  giorno  ven¬ 
ne  ai  dolori  purganti ,  che  promolfero 
delle  evacuazioni,  e  follevarono  l’in¬ 
ferma  ,  lenza  per  altro  fopprimere  il 
ritorno  dei  dolori  nell’ ore  folite  dopo 
il  mezzo  giorno;  il  che  obbligò  il  Sig. 
Vlanchon  a  preferivere  la  China-China, 
e  il  Rabarbaro.  Subito  il  ritorno  dei 
dolori  fu  meno  fenfibiìe  ,  e  in  breve 
non  vi  fu  più  differenza  tra  le  ore  dopo 
il  mezzodì,  c  quelle  della  mattina; 
il  ventre  fu  più  libero,  ma  non  lo  era 
per  anche  il  corfo  delle  orine  ,  e  re- 
llava  i urterà  un  poco  d’opprelfione ,  e 
d’  incomodo  nella  regione  ipogallri- 
ca.  Dopo  dieci  giorni  ebbe  l’ inferma 
un  violentiifimo  accelfo  dì  febbre,  con 
freddo,  che  durò  per  ventiquattr’ ore , 
e  terminò  con  un  fudore.  Durante  que¬ 
llo  parolifmo,  rifenrì  dei  dolori  acutif- 
fimi  nel  feno,  che  fi  gonfiò,  e  ire  co¬ 
lò  il  latte;  il  ventre  divenne  libero  , 
ritornò  l’appetito,  e  l’inferma  ricupe¬ 
rò  k  forze,  e  flette  in  feguìtobene. 

*  T*:  * 

Conviene  nella  pleuritlde  far  il  falaffo 
al  braccio  del  lato  affetto.  Tefi  fo- 
ftenuta  a  Parigi  dal  Sig.  Philip. 

SE  crediamo  al  Sig.  David  (  Kicer^ 
che  [opra  il  Sai affo  pag.  92.  )  il 
cambiamento  ,  che  cagiona  il  lalalfo 
del  braccio  nel  ritorno  del  langue 
per  le  vene  cave  ,  non  può  procura¬ 
re  alcun  vantaggio  nelle  malattie  in¬ 
fiammatorie  3  che  attaccano  le  parti 
fuperiori  ;  eperallora,  foggiugne  egli, 
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i  buoni  efFetti  ,  che  al  falanfo  fuccc- 
dono  ,  dcbbonfi  interamente  attribui¬ 
re  alla  diminuzione  del  fangue  ,  ed 
allo  fpogliamento,  che  procura.  Egli 
appoggia  quefta  Tua  afiTerzione  fopra  i 
fèguenti  fondamenti  .  La  circolazione 
del  fangue  nelle  vene  dipende  dall’ 
impulfione  cagionata  dalla  contrazio¬ 
ne  del  cuore,  e  delle  arterie,  ne*  va- 
fi  capillari  venofi  ,  e  che  è  continua¬ 
ta  fino  ài  tronchi  delle  vene  cave 
La  legatura,  e  T  evacuazione  del  fan¬ 
gue  nei  falalTi,  impèdifeono,  o  alme¬ 
no  diminuifeono  quefta  forza  impel¬ 
lente,  che  loro  C  die’  egli  a  pag.65.  ) 
non  dico  ajfolutnmente ,  mancando^  ma 
offendo  confiderabilmente  diminuita  .do¬ 
vrà  neceffari  amente  fucce derno  un  ri¬ 
fanno  di  fangue  nei  tronchi  venofi  .fu- 
periorì  alla  segatura  .  ed  un  conftdera- 
Ltle  rallentamento  del  moto  progrejf'vo 
del  fangue  nel  loro  diametro  .  I  rami 
venoft .  che  concorrono  a  formare  il  tron¬ 
co  principale  della  vena,  e  quelli  prin¬ 
cipalmente  ,  che  recanfi  im.me di at amen¬ 
te  al  di  fotto  della  legatura .  ritrovan¬ 
do  una  colonna  dì  fangue.  per  così  di- 
re  .  fenia  alcun  moto  .  tanto  maggiore 
reftfienza  avranno  a  vincere  ,  quanto 
più  grò ffo  farà  il  tronco  venofo .  e  quan¬ 
to  più  fonili  effi  faranno  .  Dovendo  in 
tal  cafo  effer  grande  quefia  reftfienza  . 
non  fara  da  maravigliarfi  .  che  favi 
pletora  fanguigna  in  quefii  rami  veno- 
jt ,  fucceffvamente  nei  rami  arteriofi. 
e  quindi  nel  tronco  principale  dell'  ar¬ 
teria  .  da  cui  parton  quefii  rami  ,  Ciò 
accaderà  in  tutti  i  rami  venoft  .  che 
concorrono  a  formare  il  tronco  princi¬ 
pale  delle  vene  .  che  ritrovando  tutte 
una  maggiore  reftfienza  nel  fangue  .che 
hanno  a  fpignere  .  fi  rifehtiranno  della 
pletora  .  che  deve  e  fere  loro  da  quefia 
reftfienza  cagionata  ,  e  la  comuniche¬ 
ranno  alle  arterie  .  dalle  quali  hanno 
origine . 

Vedefi  con  quefta  teoria,  che  1’  in 
ftammagione  del  petto  efclude  aftolu- 
famente  il  falaftb  del  bracci®  e  pre 
cìfamente  quello  del  braccio  del  lato 
affetto.  Ciò  non  oftante  i  più  efperi- 
mentati  Medici  Arabi,  Greci,  e  La¬ 
tini  ,  1  hanno  fempre  riguardato  co¬ 
me  la  bafe  della  guarigione  di  que¬ 


fta  malattia  .  Sydenhamio  ,  trattan¬ 
do  della  cura  della  pleuritide  ,  dice 
per  fino  :  io  pofo  a  mio  talento  efirar 
col  fiala fo  del  braccio)  tutta  la  ma¬ 
teria  morhipea  .  che  avrebbe  dovuto  e  fi- 
fere  evacuata  con  lo  fputo  .  Qiiì  non 
c  luogo  di  efaminare  ,  fe  la  pretefa 
del  Sydenhamio  forfè  troppo  generale, 
ha  fondata  ,  o  nò  .  Il  noftro  Autore 
ci  prefenta  un’  altra  difputa  inforta 
fu  quefto  propofiro  .  Ippocrate  .  Gale¬ 
no  .  Celfo .  ec.  penfano  ,  che  fuppofta 
la  neceftità  del  falafto  dal  braccio  , 
convenga  farlo^al  braccio  affetto.  Gli 
Arabi  ,  ^reteo  .  ^ezio  .  Celio  Aure¬ 
liano.  foftengono  il  contrario.  La  pra¬ 
tica  dei  fecondi  avea  prevaluto  dall* 
ottavo  fino  al  fedicefimo  fecolo,  allo¬ 
ra  quando  Brifot  fece  vedere,  ch’ella 
era  contraria  alla  dottrina  d*  Ippocra- 
te .  e  di  Galeno,  Ributtato  veroftimil- 
mente  dalle  contraddizioni  ,  che  do¬ 
vette  fofferire  a  Varigi  ,  fi  portò  in 
T? ortogallo  .  dove  il  Denis  Medico  di 
quel  _Re  foftenne  contro  Brifot  la 
dottrina  degli  Arabi  .  Appellatifi  all’ 
Accademia  di  Salamanca  ,  fu  decifo  a 
favore  di  Brifot  .  ma  ciò  non  oftan¬ 
te  quefta  controverfia  fu  anche  por¬ 
tata  al  Tribunale  dell’Imperatore. 

,,  Chi  non  ammirerebbe,  dic^Bayle 
,,  a  quefto  propofiro  ,  nel  fuo  Dizio- 
„  nario,  all’Articolo  BRISSOT,  per 
„  una  parte  V  oftinazione  ,  che  ofter- 
,,  yafi  nell’ Uomo  per  la  comune  tra- 
,,  dizione  ,  per  quanto  mal  fondata 
,,  ella  fiafi  ;  e  dall’  altra  la  facilità  , 
con  cui  il  Pubblico  fi  dichiara  a  favo^- 
„  re ,  o  contro  certi  rimedj  ?  Egli  vi 
,,  è  per  1*  ordinario  tratto  dalla  ca- 
,,  baia  ,  che  fa  meglio  gridare .  “ 

Dopo  la  feoperta  della  circolazione 
del  fangue  ,  molti  Medici  credettero 
poter  riguardare  come  indifferente  il 
fare  il  falaffo  da  un  lato  ,  o  dall’  al¬ 
tro  ;  nel  tempo,  che  degli  altri,  at¬ 
taccati  al  fiftema  della  derivazione  , 
e  della  rivulfionc  ,  aveano  intraprefo 
d’  avanzare  1’  opinione  degli  Arabi 
fino  a  dimoftrazione. 

Per  ben  difeutere  il  foggetto  ,  che 
tratta  il  Sig.  Thilip .  bifogna  conofee- 
re  la  natura  del  male  ,  la  fua  fe¬ 
de  ,  Jc  fue  cagioni  ,  e  provare  con  fi- 
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cureO(rerva2Ìom  il  chevuql- 

fi  porre  in  credito  .  Queft’  e  quello  , 
che  fa  r  Autore  nei  paragrafi  2.  3.  4. 
contenendofi  nel  prirno  la  Stona  del¬ 
ia  cQntroverfia  dì  Bri  fot  •  ^ 

La  pleura,  e  i  mulcoli  intercoltali, 
fono  5  fecondo  il  nollro  Autore,  la  fe¬ 
de  ordinaria  di  quella  malattia, quan¬ 
tunque  gli  fputi  fanguigni  ,  che  ren¬ 
de  il  malato  ,  fembrmo  indicarne  la 
fede  nei  polmoni.  11  Sig.  Vhilip  fpie- 
ga  Guello  fenomeno  con  la  comuni¬ 
cazione  intima  ,  che  v’ha  tra  i  pol¬ 
moni  e  la  pleura  •  LJna  brevinima  , 
ma  neceffaria  anatomica  defcrizione  , 
ferve  dì  fondamento  a  quanto  alTeri- 
fce  r  Autore  fu  quello  propofito. 

In  quanto  alle  cagioni  della  pleu- 
ritide,  r  Autore  le  afifegna  elTenzial- 
mente  con  Sideuhamio  in  una  djfpofi- 
zione  infiammatoria ,  llabilita  già  nel 
fangue  ,  ma  fviluppata  ,  e  melfa  in 
azione  da  particolari  circollanze  .  Il 
fiftema  degli  Arabi  vi  fi  adatta  per 
le  ragioni  medefime,  che  vi  facevano 
adattare  il  loro  .  Appoggiavano  la 
loro  pratica  fui  la  necelfità  della  re- 
vulfione  ,  ed  il  pericolo  di  quella  llef- 
fa  revuffione  fa ,  che  il  Sig.  ‘Philip  la 
rifiuti.  Egli  teme,  che  il  lalalTo  fat¬ 
to  al  lato  fano  ,  polfa  cagionarvi 
una  nuova  pleuritide. 

Ben  fi  vede  ,  che  dovrebbefi  avere 
ugualmente  quello  timore  nel  falaffo 
al  lato  affetto,  non  perchè  debba  ca¬ 
gionare  una  nuova  pfeuritide,  ma  ag¬ 
gravare  quella  che  già  efille ,  ellèndo 
infinitamente  più  facile  ,  e  nel  tena- 
po  Hello  più  pericolofo  ,  che  il  catti¬ 
vo  effetto  d’  un  falalfo  fi  porti  piut- 
tollo  alla  parte  affetta  ,  che  ad  una 
parte  fana  .  Qiiello  effetto  farebbe  un 
buon  fondamento  per  la  Teoria  del 
Sig.  David',  ma  V  Autore  conviene  , 
che  i  dolori ,  che  noi  rifentiarao,  e  la 
gravezza  de*  quali  ci  opprime  ,  fono 
fovente  tolti,  o  almeno  confiderabil- 
meiate  diminuiti  ,,  fubito  che  fiali  fatto  il 
falaffo  ..  Pare  pertanto  ^  che  incognita 
ci  fia  ,  almeno  in  certi  cafi-  ,  la  ma¬ 
niera  con  cui  opera  il  falaffo.  Le  Of- 
fervazìonì  riferite  dall*  Autore  ,  non 
lafciano  alcun  dubbio  fopra  1*  utilità 
del  falaffo  al  lato  affetto^  nella  pleu- 


ritide  ;  ma  'le  teorie  fono  fra  fe  cond 
trarie  ,  e  ci  fan  vedere  la  loro  infuf- 
ficienza . 

Parla  1’  Autore  nei  5,  paragrafo  , 
della  maniera  di  fare  il  falaffo  ,  del 
tempo  ,  e  della  quantità  di  fangue  , 
che  fi  deve  cacciare  .  Egli  crede ,  che 
la  diverfità  delle  opinioni  fopra  que¬ 
lla  materia  dipenda  dalla  differenza 
dei  climi,  dal  genere  di  vita  pratica¬ 
to  da  differenti  Popoli  ,  dal  tempera¬ 
mento  degli  Uomini,  ed  anche  dalla 
fcoperta  della  circolazione  del  fangue. 
Vedefi  da  ciò  in  quali  tenebre  fia  tut¬ 
tora  fepolta  la  Medicina  ,  giacche  do¬ 
po  due  mila  anni  ,  che  li  fanno  Of- 
lervazioni,  fi  difputa  ancora  fopra  gli 
oggetti  diretti  dalla  pratica. 

5(- 

Scrofole  complicate  con  le  affezioni 
porofe  :  Offervazione  tratta  Trat¬ 
tato  del  Sig,  Pomme. 

A  libiamo  veduto  quanti  accidenti 
cagionar  poffa  1’  affezione  va- 
porofa  ;  veggiamo  ora  come  debbanfi 
curare  le  malattie  ,  con  le  quali  non 
è  che  complicata  .  Le  fcrofole  ci  fer- 
viranno  d’  efempio  ^  poiché  in  quelle 
fi  tratta  d’ un  rimedio,  che  tanto  fre¬ 
quentemente  è  r  oggetto  delle  Medi¬ 
che  Offervazioni  ,  e  l’ ufo  del  quale 
non  è  ancora  tanto  giuflificato  ,  che 
porlo  fi  debba  fra  i  rimedj  inno¬ 
centi  . 

Un  Benedittino ,  dì  anni  40. ,  di 
temperamento  biliofo  ,  e  fanguigno  , 
e  molto  melancolico ,  avea  da  molti 
mefi  un  tumore  alla  finìflra  mammel¬ 
la.  Duro  era  quello  tumore,  indolen¬ 
te,  di  figura  ovale,  e  groffo  come  un 
uovo  di  pollo  ,  il  che  caratterizzava 
piuttoflo  il  veleno  fcrofolofo,  che  qua¬ 
lunque  altro  ,  pericolofo  non  meno  ,, 
che  difficile  a  guarirli.  L’  Offervatore 
non  aveva  ancora  fatto  ufo  della  ci¬ 
cuta  ,  e  flabilì  d’  adoperarla  .  Il  ma¬ 
lato  fi  fottomife  tanto  più  volentieri, 
quanto  era  incomodato  dalla  fua 
malattia.  Il  timore,  che  il  tumore  o 
preflo  o  tardi  non  dìveniffe  cancero- 
fo  ,  rifcaldò  talmente  la  fua  imagi na- 
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zione  5  che  ne  reRò  pregiudicata  la 
fallite  .  Aggiunferfi  ì  vapori  ,  che  di¬ 
vennero  cosi,  violenti  ,  che  ne  fuccef- 
fe  il  vomito.  Per  rimediare  a  quella 
complicazione  di  mali  ,  fu  interrotto 
1’  ufo  dei  rimedj  ,  e  vi  fi  folli tuirono 
con  pronto  effetto  il  brodo  lungo  di 
pollo,  i  crillieri ,  ed  i  fomenti,  dopo 
di  che  fi  ripigliò  la  cicuta  ,  V  effetto 
della  quale  fu  foflenuto  con  una  co- 
piofa  bibita  di  fiero  deflillato  .  Quefì.i 
due  rimedj  operarono  con  tanto  buon 
efifo  ,  che  nello  fpazio  di  tre  meli 
tolfero  il  tumore,  e  la  malattia  com¬ 
plicatavi  . 

5*»'  X-  X-  3(- 

F'efttì  ufcìti  dalla  l'agì na  :  Cffervazìo- 

ni  tratte  dalle  Collezioni  del  Sig. 

Henckel . 

T  rNA  Dama  d’anni  50.  incirca  , 
U  fana  ,  fuor  fola  mente  foggetta  ad 
alcune  leggere  ifieriche  affezioni  ,  re¬ 
golare  nei  fuoi  catamenj,  e  Madre  di 
alcuni  figliuoli,  lafciò  ufcire  un  gior¬ 
no  dalla  vagina  un  vento  ,  che  fece 
tanto  llrepito  ,  che  potè  effere  fenti- 
to  .  Ritornata  a  cafa  fua  ,  e  fatto 
chiamare  il  Sig.  Henckel  ^  fu  interro¬ 
gata  fopra  tutte  le  circoRanze  .  L’in¬ 
ferma  gli  fi  raccomandò  efficacemen¬ 
te  per  effer  liberata  da  fimili  acciden¬ 
ti .  Il  Sig.  Henckel  \q  ordinò  P  effen- 
za  di  cafcarilla,  d’arancio,  di  mirto, 
c  la  tintura  anodina  d'Hoff man  no  ^  at- 
te(a  la  mollezza  ,  ed  il  rilaffo  delle 
fibre  dì  quefla  parte.  Continuatofi  per 
otto  giorni  queflo  rimedio,  la  Dama 
reflò  libera  da  quefl’ incomodo  . 

Un’  altra  Dama  dolevafi  con  1’  Of- 
fervatore  del  medefimo  incomodo  , 
che  era  più  frequente  ,  e  che  fucce- 
deva  fempre  dopo  le  amorofe  finezze 
di  Tuo  Marito.  Dacché  rìfentivafi  quefl' 
incomodo  ,  era  fieri  le  .  Godeva  buo¬ 
na  falute,  ma  era  d’  un  temperamen¬ 
to  flemmatico,  ed  avea  le  fibre  rilaf- 
fate  .  L'  Oflervatore  le  raccomandò  1’ 
efercizio,  ordinolle  dei  rimedj  tonici, 
e  con  quefla  cura  ottenne  1*  effet¬ 
to  defiderato. 

Qiiefle  Offervazionl ,  febbene  rare  , 


non  fono  fole  .  Il  Sig.  Henckel  fleffo 
cita  a  queflo  propofito  il  Vrecis  de  la 
Medicine  del  Sig,  Lieutaud .  Il  Vlanque 
nella  fua  BìbUotheque  choifte  de  Medi¬ 
cine  art.  Matrice  ,  riferifee  (  fecondo 
le  Efem.  Germ.  Dee.  an.  5.  0  6.  Off. 
i(5j.)che  una  Dama  fentiflì  una  grof- 
fezza  al  baffo  ventre  dopo  una  fop- 
preffiOiie  dei  catamenj  .  Ella  credeva- 
fi  incinta  ,  perchè  il  tumore  s’  accre- 
fceva  .  Ma  ficcome  non  fentivafi  al¬ 
cun  movimento  ,  e  che  al  contrario 
aveva  un  colore  cachettico  con  per¬ 
dita  di  forze,  il  Medico  configlìolla  a 
prendere  le  acque  '  minerali  calde  . 
Quefle  fecero  tanto  effetto  ,  che  nell’ 
ottavo  giorno  dei  bagni  ,  s’  aprirono 
i  pori,  e  forti  dalla  matrice  una  rna- 
ravigliofa  quantità  d’  umori  fetidi  ,  e 
molti  venti,  al  che  fucceffe  un  pron¬ 
to  riflabilimento . 

X-  X-  X-  X-  X- 

Offervazione  fopra  un  Hydrocele  ,  del 
Sig.  Henckel  ,  tratta  dalle  fue  Col¬ 
lezioni  . 

UN  Uomo  d’  anni  40.  avendo  [of¬ 
ferta  la  punzione,  dopo  fei  me- 
fi  incirca  fi  recò  al  Sig.  Henckel  .  Ef- 
fendofi  dì  nuovo  formato  T  Hydroce¬ 
le,  era  rifoluto  di  fottoporfi  a  tutto 
ciò  che  occorreffe  ,  per  ricuperare  la 
fua  falute.  Il  Sig.  Henckel  fece  un’ìn- 
cifione  nella  parte  inferiore  ed  efler- 
na  dello  fcroto  ,  e  avendo  aperta  la 
tonaca  vaginale  ,  lafciò  colare  1’  ac¬ 
qua,  che  vi  fi  conteneva.  Scuoprì  al¬ 
lora  r  Offervatore  ,  eh’  eravi  anche 
un  ammaffo  al  di  fopra  deli’  incifio- 
ne,  e  vi  diede  un  colpo  di  biflurino. 
Scopertofi  il  teflìcolo  ,  videfi  una  du¬ 
rezza  ,  che  quafi  determinò  V  Autore 
ali’  eflirpazione  di  quefla  parte  ;  vi 
applicò  ciò  nonoflante  un  brachiere 
ordinario,  fperando  che  quefla  durez¬ 
za  potrebbe  non  avere  cattive  confe- 
guenze  .  Dopo  alcuni  giorni ,  il  Sig,  ' 
Henckel  vide  ancorami  ammaffo  d’ac¬ 
qua  nella  fuperficie  interna  del  cor¬ 
done  fpermatico  ,  immediatamente  al 
di  fopra  del  teflìcolo  .  Bifognò  dun¬ 
que  farvi  una  terza  incifione  ,  fenza 


che  fuccede/Te  alcun  cangiamento  nel¬ 
la  durezza  del  tefticolo  ,  e  convenne 
per  fine  farvi  la  quarta  nella  durez¬ 
za  del  tefiicolo  flelfo ,  avendovi  l’Au¬ 
tore  o/Tervata  una  fluttuazione  .  Mp- 
dicòquefle  incifioni  con  filacce  afciut- 
te  ,  le  cuoprì  con  un  empiaftro  am- 
jnollìente  5  e  rifolvente  ,  le  fomentò 
con  piumacciuoli  imbevuti  d’  un  olio 
ammolliente:,  e  applicò  il  fofpenforio 
allo  fcroto  .  Stette  T  infermo  in  una 
dieta  conveniente  ,  c  praticò  i  rime¬ 
di  adattati  .  In  feguito  applicaronfl 
dei  fuppurantì  ,  avvalorati  col  preci¬ 
pitato  roflb  5  il  che  produlfe  un  così 
felice  efito  ,  che  1’  infermo  reftò  in 
due  mefi  perfettamente  guarito,  fen- 
za  che  reftafle  alcuna  durezza  al  te- 
flicolo. 
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JEflratto  d'  una  Lettera  del  Conte  di 
Treflan  ,  al  Sìg.  Morand,  Segreta^ 
rio  dell'  ^Accademia  di  Chirurgia  , 
fopra  la  morte  ,  e  la  fezione  anato¬ 
mica  d'  un  Nano. 

OI  abbiamo  perduto,  mio  caro, 
ed  illuftre  Confratello  ,  Bebé  , 
quel  famofo  Nano  del  Re  di  Polonia. 
Io  credo  ,  che  qualche  notizia  a  que¬ 
llo  propofito  potrà  intereflarvi. 

Nacque  Bebé  ne’  Voifgì  ,  da  genito¬ 
ri  fani,  ben  formati,  che  lavoravano 
la  terra..  Sua  Madre  P allevò  con  mol¬ 
ta  pena;  non  potendo  la  fua  picciola 
bocca  applicarfl  al  capezzolo  ,  che  in 
parte  ..  Una  fcarpa  gli  fervi  lungo 
tempo  di  culla  ^  Il  fuo  accrefcimento 
fu  proporzionato  alla  fua  prima  pic- 
ciolezza  fino  all’  età  di  dodici  anni  , 
nei  qual  tempo  parve,  che  la  natura 
facefle  uno  sforzo  ,  il  quale  per  altro 
non  eflendo  uniformemente foflenuto , 
r  accrefcimento  fu  in  alcune  parti 
inugiiale  ;  principalmente  P  apofife 
nafale  s’  ingrandì  fpro.porzionata men¬ 
te  alle  altre  offa  della  faccia.  La  fpi- 
na  del  dorfo  s*  incurvò  in  cinqueluo- 
ghi  ,  e  ficcome  nella  fezione  abbiamo 
ritconofciuto  ,  le  cofte  s’  ingrandirono 
più  da  un  lato,  che  dall’  altro. 

B.ehi  non  diede  giammai  che  fegni 


imperfettiflìmi  d’  intendimento  ,  non 
aveva  alcuna  cognizione  dì  Dio  ,  né 
dell’  immortalità  dell’  Anima  ,  ficco¬ 
me  ha  fatto  vedere  nella  lunga  ma¬ 
lattia,  di  cui  è  morto.  Pareva  avelfe 
genio  per  la  Mufica  ,  e  alcune  volte 
faceva  la  battuta  giulliflima.  Erafi  ar¬ 
ri  vati  anche  a  farlo  ballare,  ma  bal¬ 
lando  ,  teneva  continuamente  gli  oc¬ 
chi  attaccati  al  fuo  Maeftro  ,  il  qua¬ 
le  con  fegni  dirigeva  tutti  i  di  luì 
movimenti  ,  ficcome  fi  veggono  fare 
tutti  gli  animali  ammaellrati  .  Era 
fufcettibile  d’ alcune  paflioni  della  fpe- 
cie  di  quelle,  che  fono  agli  altri  ani¬ 
mali  comuni  ,  ficcome  fono  la  colle- 
ra  ,  e  la  gelofia  ,  aveva  per  altro  tutti 
gli  organi  liberi ,  e  per  quanto  riguar¬ 
da  alla  Fiftologia  ^  tutto,  pareva  efat- 
to,  e  fecondo  P  ordine  comune  della 
natura.  Nell’età  dei  diecifette  anni  ai 
dieciotto  evidentiflimi  furono  i  fegni 
della  pubertà,  non  meno  che  violcn- 
thfimi  riguardo  alla  fua  picciolezza  di 
còrpo.  Sembra  anche  comprovato, che 
una  fua  Governatrice  ne  abbia  lunga¬ 
mente  abulato  ,  e  agli  ecceflì  dì  Bebé 
s'  attribuifce  la  fua  prematura  vec¬ 
chiaia. 

Da  tutte  le  Offervazionì  ,  eh’  io  a- 
vea  potuto  fare  fopra  P  organizzazio¬ 
ne  di  quello  picciolo  corpo  ,  io  avea 
preveduto  con  molti  altri  Oflervatori, 
che  Bebé  morrebbe  dì  vecchiaia  prima 
dei  trenta  anni  .  Di  fatto  cominciò 
dopo  gli^  anni  ventidue  a  cadere  in 
una  fpecie  di  caducità  ,  e  quelli  che 
ne  aveano  cura  ,.  credettero  potervi 
diftinguere  una  precifa  infanzia  ,  cioè 
un  aumento  di  vaneggiamento. 

Nell’  ultimo  anno  di  fua  vita  du¬ 
rava  fatica  a  foflenerfi ,  pareva  aggra¬ 
vato  dal  pefo  degli  anni  ,  né  poteva 
foflerire  Paria  edema,  che  in  tempo 
caldo  .  Facevafi  pafleggiare  al  Sole 
ma  durava  fatica  a  foflenerfi,  quand’ 
avea  fatti  cento  paflì  .  Cadde  in  una 
Ipecie  dì  letargo  per  una  piccola  in- 
digeflione,  feguita  da  un  reuma  con 
un  poco  di  febbre  .  Ricuperava  fi  per 
alcuni  momenti ,  ma  fenza  poter  par¬ 
lare  ,  e  tutta  la  laringe  pareva  affet¬ 
ta  dì  paralifi  .  Egli  ciò  non  oflante 
lottò  con  la  morte  per  ben  tre  gior¬ 
ni 
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ni  ,  nè  s’  eflinfe  ,  fe  non  qualora  la 
natura  affolutamenre  efaufta  j  fi  fer¬ 
mo  da  fe  ftcfia . 

Ho  ottenuto  dal  Re  di  Polonia ,  che 
il  Cadavere  non  farebbe  fotterrato ,  fe 
prima  non  ne  avefiì  fatta  la  fezione, 
e  che  indi  fi  feppellirebbero  foltanto 
le  carni  ,  e  tutti  i  vifceri  .  Noi  con¬ 
ferviamo  lo  fcheletro  ,  che  viene  dal 
Sig.  Tereti  primo  Chirurgo  del  Re  di 
Polonia  ,  preparato  diligentemente  , 
e  che  verrà  collocato  nella  pubblica 
Biblioteca  di  ISl^ancy  ^  da  dove,  io  fpe- 
ro,  che  fi  potrà  col  tempo  fpedire  al 
Gabinetto  del  Re  .  Quello  fcheletro 
farà  tanto  più  interefi'ante  ,  giacché 
al  primo  colpo  d’  occhio  fembrerà  ef- 
fere  quello  d’  un  fanciullo  di  tre  o 
quattroanni  al  più  ,  mache efaminando- 
lo  fi  vedrà  elle  re  quello  d’  un  adulto. 

Nella  lezione  trovofiì  uno  degli  of- 
fì  parietali  un  poco  profondatoci!  lo¬ 
bo  fi  ni  Uro  del  cerebello  compreffo  in 
un  luogo,  e  un  poco  elevato  in  altri 
luoghi  3  e  fuori  della  naturale  pofizio- 
ne;  la  midolla  allungata,  e  parimen¬ 
ti  comprelTa  ,  il  che  deve  verifimil- 
mente  avei-e  .  impedita  la  forza  vege¬ 
tativa  d’  ellenderfi  regolarmente ,  non 
efifendo  giammai  fiato  libero  il  corfo 
de’  fluidi  ,  nè  elfendo  fiata  recata  la 
vita  e  r  azione  in  tutte  le  parti  in 
una  maniera  uniforme  ,  il  che  può 
altresì  avere  cagionato  il  difordine 
delle  vertebre. 

Trovofiì  deir  acqua  nel  petto  ,  e  ì 
polmoni  aderenti  :  le  partì  della  ge¬ 
nerazione  erano  perfettamente  confor¬ 
mate,  ed  in  buonilTimo  fiato  erano  il 
cuore  ,  ì  vifceri  ,  il  diaframma  ,  e  il 
fegato . 

* 

LIBRI  NUOVI. 

Morbìs  potìorìhus  ah  atonìa  , 

vel  fpafmo  fphinBerum  oriundi 
Dils.  Med.  Schumacher.  De  Mor^ 
bis  potìorìhus  ex  preternaturali  confti^ 
tutto  ne  glandularum  capitis  ,  colli ,  {51 


thoracis  nafeentibus  ;  Dìfs.  Med. 
Kruttge.  De  Spafmìs  in  genere  ,  Dils. 
Med.  BracJcmann  .  Quefte  tre 

Xefi  fono  fiate  fofienute  a  F ranefort 
full'  Oder  da  tre  allievi  del  Sig.  Car- 
theufer  . 

Matiere  Medicale  &c.  Materia  Me¬ 
dica  ,  ojfia  Trattato  de'  tre  IXegni  del¬ 
la  l>{atura  ,  in  cui  [otto  un  ftftcma  fi 
fono  pofii  in  ordine  alfabetico  tutti  i 
Medicamenti  y  che  ritrovanfi  nelle  Far¬ 
macie^  f empiici  y  compodì  ,  e  le  prepa¬ 
razioni  ,  con  le  loro  qualità  ,  ufi  ^  e 
vantaggi ,  con  le  dofi  y  ed  una  introdu¬ 
zione  per  apprendere  a  fare  delle  ri¬ 
cette  contro  ogni  forta  di  malattie,  cc. 
del  Sig.  J.  F.  Ruebei  .  A  Norimberga 
1764.  Troppo  s’  abbonda  d’  Opere  di 
tal  genere,  la  diverfità  delle  quali  in 
altro  non  confifie,  che  nel  titolo. 

Cafus  Is^ephritidis  c aleuto f<g  tabe  rc- 
nis  le t bali  except^  .  Dils.  Med.  ^uB. 
Francie  ,  a  Strasbourg  .  Quella  Dilfer- 
tazione  contiene  la  ftoria  di  due  ana¬ 
tomiche  fezioni  ,  in  una  delle  quali 
s’  è  ritrovata  una  pietra  nell’  uretere 
finifiro  prefio  la  vefcica  .  la  parte 
fuperiore  di  quello  canale  era  molto 
dilatata  ,  e  la  fofianza  del  rene  con¬ 
fumata  fino  alla  pelle  j  e  la  vefcica 
avea  molte  colonne  carnofe.  Nell’al¬ 
tra  r  efofago  era  molto  dilatato  ,  il 
ventricolo  riftretto,  fottilifiìme  le  fue 
pareti,  e  alcune  arterie  chiufe. 

Salivation  not  necejfary  ,  i^c.  cioè  : 
Truove  ,  che  la  falivazione  non  e  ne- 
cejfaria  nella  cura  delle  malattie  ve¬ 
neree  ,  per  quanto  fieno  violente ,  ec, 
del  Signor  Carlo  Hales,  ec.  a  Londra 
1764.  L’  Autore  di  quell’  Opera  pof- 
fiede  un  rimedio  particolare  ,  efperi- 
mentato  nella  cura  dei  mali  vene¬ 
rei  . 

kA  Letter  to  a  young  Lady ,  cioè  Let¬ 
tera  ad  una  Giovane  Dama,  a  Londra 
1764.  Quella  lettera  ha  per  oggetto 
di  convincere  le  Donne  delle  fune- 
fie  confeguenze,  delle  troppo  ricerca¬ 
te  e  male  intefe  precauzioni  durante 
la  gravidanza . 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

Settembre  1765;. 

Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

Barom. 

/ 

Altezza  Ter0om. 
fecondo 

Fahren,  F^eaum. 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog 

già 

T 

28.  i 

2— 

Sereno . 

Nvg 

2 

28. 

81} 

22 

Ser.poi  nuyol.e  nella  nor.  piog. 

N’^ 

-:9 

5 

28.  1 

74i 

19 

Coperto,  e  venrofo. 

Sw 

4. 

28.  2 

00 

20|- 

Sereno. 

S'^ 

5 

28.  I  ^ 

77 

20 

6'ereao . 

NE 

6 

28.  1  f 

79  k 

21 

Sereno. 

NE 

7 

28.  1 1 

79i 

21 

Sereno . 

E 

8 

28. 

8,f 

22 

Sereno  con  qualche  nube,  n 

E 

9 

28.  1 

S^r§ 

Sereno. 

E 

IO  . 

28.  I  f 

77 

20 

Dopo  vario,  fere  no  e  ve  n  tufo  . 

E^ 

1 1 

28. 

73Ì 

I8| 

Sereno . 

E 

12 

28.  1 

73{^ 

iSi 

Sereno,  poi  nubi  vaghe. 

E 

U 

28.  1 

74l 

19 

Sereno  con  qualche  nube. 

E  ^ 

14 

28. 

77 

20 

Var.poi  minac.con  vent.e  piog. 

E 

- 

15 

28.  2j 

^9i 

I6i 

Vano  con  vento. 

SE" 

16 

28.  I 

71^ 

17I 

sereno  con  qualche  nube. 

SE 

17 

28. 

70ìir 

'7l 

Sereno,  con  nubi  vaghe. 

E 

' 

18 

27.  loj  • 

744- 

19 

Coperto. 

E 

27. 

19? 

Dop-qual.neb.var-poi  cop.piog- 

SE 

20 

27. 

71  1 

I7t 

Dop.gr. piog.e  fui. var.poi  piog. 

E' 

— :io 

21 

27.  II 

7i|- 

I7Ì 

Vano,  poi  fereno. 

NE 

' 

.  _ 

22  - 

27.  97 

74 

17Ì 

Sereno,  poi  nubi,  e  vento. 

SE 

25 

PC 

6  Si 

I6f 

Vario  con  vento. 

SE^ 

24 

27. 1 0 

7oji- 

17? 

Coperto,  poi  vario. 

E 

25 

27.  loi 

68|. 

I6i 

> 

Sereno. 

E 

26 

27. 1 1  i 

68| 

16} 

Sereno  con  qualche  nube* 

SE 

27 

28.  1 

70? 

17 

Sereno,  poi  nubi . 

NE 

28 

i  — 

28.  i 

^9Ì 

Coperto,  poi  7ario. 

SE 

1  29 

27.  IO 

15 

Coperto,  poi  pioggia. 

SE 

— :6 

1  50 
.  1 

27.,  107 

( 

67t5 

15}" 

Sereno . 

SE 

. 

i 

-  Summa  Pollici 
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Dìfcorfo  del  Signor  Antonio  Matani 
fulle  più  frequenti  malattìe  dei  Pi- 
ftojeE, 

IA  Etuazione  della  Città  di  Ti^ 
ftoja,  e  del  Territorio  di  effa  è 
certamente  cosi  felice  per  la  fallita 
degli  abitanti  ,  che  può  paragonar^ 
con  qualunque  altra  delle  migliori  del¬ 
la  Tofcana.  Quivi  tutto  ciò  abbon¬ 
dantemente  ritrovai  ,  che  può  fom- 
miniftrare  un  falutevole  alimentotan¬ 
to  di  animali,  quanto  di  vegetabili, 
ed  in  oltre  l’aria  è  buona,  ed  agita¬ 
ta  fovente  dalle  vicendevoli  muta  io¬ 
ni  '  dell’ atmosfera  ,  per  effere  la  Città 
col  Territorio  in  un  luogo  molto  in¬ 
nalzato  ,  giacche  il  clima  di  tali  fi- 
tuazioni  é  flato  fempre  creduto  fecon¬ 
do  il  fentimento  ò^W'^dolfo  (  De  in¬ 
coi,  mont.falubr,  pag.iij.  )  fra  gli  altri 
il  più  falutevole.  Le  periodiche  mu¬ 
tazioni  delle  ftagioni  non  recano  re¬ 
golarmente  molte  malattie  ,  prefcin- 
dendo  da  quelle  poche  ,  le  quali  co- 
niunì  fono  a  tutte  le  altre  nazioni  , 
e  perciò  quafi  tutto  contribuifce  alla 
produzione  ,  e  mantenimento  d’una 
buona  corporatura  negli  abitanti  .  A 
quelle  favorevoli  circoflanze ,  alle  qua¬ 
li  faggiamente  penfarono  gli  antichi 
fondatori  di  queEa  Città  (  Burlam, 
MSS,  var,  nell'  ^Ar chini,  di  Luce.  )  ha 
non  poco  giovato  rinduflriofa  premu¬ 
ra  dei  Concittadini  ,  i  quali  con  Leggi 
faggiamente  flabilite  hanno  fempre 
provveduto  a  ciò  ,  che  aveffe  potuto 
danneggiare  l’altrui  falute.  Ed  in  ve¬ 
ro  penfarono  effi  che  conveniva  fare 
le  firade  larghe,  e  fpaziofe  nella  Cit¬ 
tà  (  Statut  Civit.  T?ifi.  /.qcS.  at>.  Mu- 
rator,  Alntiq.  Ital.  med,  ésv,  Tom.  IF". 
pag.  556.  )  conciare  le  pelli  degli  ani¬ 
mali  nei  luoghi  più  rimoti,  euccider- 
Gìornal.  di  Med,  Tom.  I V. 


li  fuori  della  Città  allorché  foflero  am¬ 
malati ,  allontanare  i  tintori  dei  pan¬ 
ni  ,  ed  i  fabbricatori  della  fera  dalle 
comuni  abitazioni ,  riempiere  di  groffa 
arena  le  firade  più  fangofedella  cam¬ 
pagna  ,  e  finalmente  proporre  quelle 
neceffarie  cautele  ,  che  per  il  laggio 
regolamento  della  fanità  abbifognano 
(  Leg.  munic.  Tifi.  L.6.  Rubr.  42. 
4/.  45.  pag.2^S.2^^.Ì3^c.  )  L’aria,  gli 
alimenti,  e  le  bevande  di  coloro,  che 
vivono  nelle  montagne  Tifiojef ,  fono 
femplici  cotanto,  e  falutevoli  da  con¬ 
durli  fpeffo  alla  defiata  decrepitezza  , 
quando  le  fatiche  eccedenti,  ed  alcu¬ 
na  volta  la  deplorabile  miferia  3  o  for¬ 
fè  qualche  intemperante  piacere  non 
ne  proibifca  l’effetto.  In  fatti  è  cofa 
molto  rara  che  alcuno  di  lorocompa- 
rifca  nel  fembiante  poco  fano  fenza 
manifefla  cagione  ,  oppure  fia  attac¬ 
cato  da  malattie  veneree,  o  fcorbuti- 
che,  o  da  quelle  ,  che  fi  allontanano 
particolarmente  coll’ufo  frequente  d’ot¬ 
timi  vegetabili.  Ciò  facilmente  s’in¬ 
tende  ofservando  che  refpirano  un’aria 
buona,  la  quale  mantiene  molto  fani 
i  polmoni  colla  diverfa  comprefilone, 
che  in  loro  efercita.  Imperocché  non 
può  rivocarfi  in  dubbio  efsereella  con- 
fìderabile  afsai  ,  quantunque  non  fia 
molto  grande  in  riguardo  a  ciafcuna 
delle  vefcichette  polmonari.  In  oltre 
molto  fi  aflengono  dalle  carni  ,  e  at¬ 
tendono  continuamente  alla  nobile 
profeffione  dell’Agricoltura  ,  che  gli 
obbliga  ad  allontanare  molte  paffioni 
deH’animo,  e  ad  abbracciare  un  pe¬ 
riodico,  e  ben  regolato  efercìzio  del 
corpo,  il  quale  molto  contribuifce  per 
la  confervazione  della  falute.  La  più 
frequente  ,  e  fquifita  vivanda  è  per 
loro  la  farina  delle  caflagne  reduci- 
bile  al  vitto  Tittagorico ,  ed  all’antico 

S  ufo 


ufo  dei  Romani y  che  fu  poi  conferma¬ 
to  dalle  Leggi  Fannia  e  Licinia. 
quella  ne  formano  principalmente  per 
mezzo  di  fola  acqua  limpidìflìma  unk 
faporita,  e  falutevole  palla  ,  che  po¬ 
lenta  addimandarono  una  volta  gl’ 
..Arabi  e  gii  AJfirj  ,  i  quali  probabil¬ 
mente  ne  furono  gl’ inventori ,  e  che 
non  folo  è  rammentata  fino  dai  tem¬ 
pi  più  rimotì,  ma  ufata  ancora  dagli 
antichifiimi  Patriarchi.  Pertanto  dalla 
unione  di  molte  favorevoli  circoftan- 
ze  na/ce  in  lorola  robuflezza  ,  la  qua¬ 
le  febbene  comparifea  diminuita  nei 
tempi  prefenti  in  coloro  ,  che  dimo¬ 
iano  nelle  campagne  ,  contuttociò  può 
adefso  chiamarli  maggiore  in  riguardo 
a  quei  ,  che  abitatori  fonodellaCittà . 
Ma  abbenchè  le  favorevoli  circollanze 
di  una  buona  lituazione  favorifeanoin 
gran  parte  la.Città  di  Tìjloja  col  Ter¬ 
ritorio  di  lei  5  come  dicemmo  nella 
già  efpolla  digrelTione,  nonollanre  nei 
più  lontani  tempi  per  diverfe  improv- 
vìfe  cagioni  ha  foggiaciuto  a  quelle 
inafpettate  difavventure ,  che  non  la- 
feiarono  in  varie  congiunture  d’alte¬ 
rare  la  fanità  degli  abitatori  di  molte 
Città  àdV  Ita/ia  y  e  fpecialmenfe  della 
Tofeana  y  ove  al  prefente  non  compa- 
rifeono  tanto  frequenti  ,  e  con  molta 
femplicità,  fecondo  l’antico  ufo  d' Ip- 
pocrate  e  di  Afclepìade  ,  fi  allontana¬ 
no  (  Calv.  De  hod.  Etrufe.  din.  comm. 
in  Eoncall.  Europ.  Medie,  pag.  ^2^.  ) 
E  per  vero  dire  prefeindendo  ancora 
dalle  repentine  vicende  dell'aria  ,  /e 
quali  alcune  volte  diverfe  malattie 
producono  non  folamente  n^ìV Ita/ia  , 
quanto  ancora  nei  più  lontani  Paefi, 
conforme  fpefso  accade  nell’  Egitto  , 
t\Q.\V  Arabia  y  n^W  Indie  orientali.^  ed 
altrove,  .non  poche  furono  in  vìfloja 
Je  carellie  d’alcuni  anni,  e  principal¬ 
mente  del  552.  492.  578.  672.  ,1285. 
IJ50.  1^84.  1590.  16^4.  e  1741.  (  Fio^ 
rav.  Mem.  della  Citt.  di  Tifi.  pag.  129, 
155.  2J9.  552.  462.  ec,  )  y  alle  quali 
dee  aggmngeiTi  quella  del  l’anno  1^27. 
a  cui  foggi  acquerò  i  Tifiojeft  allora 
quando  riprefa  fu  da  Cafiruccio  coll’ 
afsedio  la  loro  Città,  di  cui  fi  erano 
impadroniti  i  Fiorentini  nel  tempo  , 
che  egli  era  in  Koma  coll’ Imperatore 


Lodovico  E  avaro .  Hanno  pur  troppo 
provato  ancora:  i  Tifiojeft  le  più  fu- 
nefle  difavventure  cagionate  a  gV  Ita¬ 
liani  da  orribili  Peftilenze  ,  e  da  va¬ 
rie  altre  contagiofe  malattie  ,  che  in 
alcuni  tempi  defolarono  una  gran  par¬ 
te  deW Italia y  e  che  furono  probabil¬ 
mente  la  cagione,  per  cui  quefta Cit¬ 
tà  chiamoffì  Tifioia ,  cioè  dalla  Pelle, 
fecondo  il  fentimento  d’ alcuni  (  An, 
Correz.  delle  Stor.  di  Tifi.  fcr.  dal  T, 
Salv.  MS.  ap.  il  Sig.  Frane»  Ign.  Meri. 
Cald,  Tifi,  pag.%.  )  Le  principali  pof- 
fono  crederfi  cagionate  darlPcf^aztani 
dei  cadaveri  di  coloro,  che  in  occa- 
fione  di  guerre  rimafero  eflinti,  o  fia 
nei  tempi,  che  ivi  fp  vinto  Catilinay 
come  alcuni  pretendono  ,  oppure  in 
.quei  fatti  d’  afsedio  ,  che  accaddero 
avanci  che  tolte  fofsero  le  armi  ai 
Tifiojefi  y  o  finalmente  nella  guerra  di 
Cefare  y  come  piacque  al  SenatoxeGiam- 
battifta  Tedaldi  (  Difc.  fop,  la  Citt.  e 
Capit.  di  Tifi,  cap.i.  pag.z.  MS,  ap.il 
Sig.  Dom.  Dendor.  Tifi.'),  Io  non  par¬ 
lerò  di  quelle  rammentate  da  gli  an¬ 
tichi  vScnttori  ,  le  quali  infeflarono al¬ 
cuni  regni  vaflilfimij  dirò  bensì  che 
ne  gli  anni  1540.  e  1410.  molti  fra  i 
Tifiojefi  mancarono  di  vita  per  malat¬ 
tie  contagiofe  ,  ed  è  baflantemente 
noto  che  nell’anno  1422.  morirono 
quafi  tutte  le  Religiofe  del  Monafle- 
no  di  S.  Lucia  (  Fiorav.  Mem.  della 
fiitt»  di  Tifi,  pag.2^9.  ),  che  fono  fia¬ 
te  in  alcuni  tempi  intorno  al  numero 
di  67.  {LaSi.  liy»  Cacc.  Decr.  Syn.  Dicec, 
Tif.  pag.  jo.)  Ciafcuno  fa  che  varie 
carefiìe  ha  f'fferto  la  Tofeana  y  fra  He 
quali  è  notabile  quella  dell’anno  1549. 
nel  quale  fi  celebrarono  le  nozze  del 
Duca  Cofi.mp  I,  in  tempo  che  in  Fi¬ 
renze  vi  era_una  fomma  penuria  di 
grano,  ed  è  certo  che  dop  >  le  care- 
die  una  qualche  Pelli  lenza  fpefso  rif- 
vegliafi  ,  co,nforme  accadde  in  Tifioja 
non  folamente  nel  .i.?48.  come  altresì 
nel  1400.  con  grande,  e  notabile  per¬ 
dita  dei  Cittadini ,  il  numero  dei  qua¬ 
li  fu  all  ora  efattamenre  regifirato  da 
Ser  Luca  di  Bartolommeo  Notajo  da 
Tifio'ja  (  Cron,  dei  fatt.  not.  e  degn.di 
mem.  pag.io^.  MS.  nella  Libr.  deìT.V, 
omDenic»  di  Tifi»  )  .  Di  quello  Scritto- 


re  fi  trova  parimente  la  Storia  dei  Bian¬ 
chi,  e  della  Morìa  di  Vifioja  dell’anno 
medefimo  defcritta  in  un  Codice  carta¬ 
ceo,  che  fi  trova  in  Firenze  nella  Li¬ 
breria  Riccardiana ,  il  quale  fu  compi¬ 
lato  da  Vaolo  di  Bartolommeo  dàVifloja 
di  luì  fratello,  e  copiato  da  Marco  BeU 
lucci  ViJìojefe  (  Lam.  CataL  Cod.  MSS, 
qui  in  BibL  Kiccard,  Fior,  adferv,  pag. 
267.).  Di  più  altre  fi  manifeftarono 
negli  anni  rqóq.  1478.  1522.  e  1541.  cd 
in  oltre  nel  1565.  e  1566.  quanto  anco¬ 
ra  nel  15S0.  in  cui  fece  di  meflieri  chia¬ 
mare  alcuni  dei  più  dotti  Medici  dalle 
Città  più  vicine  ,  avvegnaché  itìTifloja 
ne  inancafsero  in  quel  tempo  i  capaci , 
quantunque  quefìa  Città  ne  abbia  avu¬ 
to  anticamente  qualche  numero  dei 
dotti,  e  valenti,  fecondo  i]  fentimen- 
to  degli  Scrittori  C  Ref.  Snt.6.  'U.S75.  ) 
Peraltro  Pultima  ,  e  più  memorabile 
fu  quella  deiranno  1650.  la  quale  fi 
diffufe  talmente  per  la  Tofcana  ,  che 
in  alcuni  luoghi  ,  e  principalmente  nel 
Volterrano  refe  molto  fpopolata  la  Cit¬ 
tà  ,  e  defolata  con  eflerminio  non  più 
udito  quafl  tuttala  campagna ,  e  qual¬ 
che  flrage  fece  ancora  nel  ViJìojefe 
(  Filza  d' iAtt,  e  Lett.  dell,  Sanit.  e 
iAtt,  del  Magijir,  dell.  Sanit,  di  Vijl, 
an.  1750.  SI.  52.  55.  ).  In  tale  occa- 
fìone  fu  necefsario  pubblicare  un’iftru- 
zione  per  il  regolamento  degli  amma¬ 
lati  ,  conforme  fu  efeguito  dal  Vifto- 
ìefe  Adedico  Giambattifla  Fedelijftmi  , 
il  quale  avvertì  in  tale  occafione  che 
fra  gli  alimenti  più  falubri  del  Terri¬ 
torio  di  TPiftoja  non  dolo  fi  dee  porre 
la  carne  dì  Caftrato,  come  parlando 
di  quella  nazione  fu  confermato  dal 
Brujerino  De  re  cibar,  pag.  ^2.)  quan¬ 
to  ancora  i  Ghiozzi  ,  o  Broccioli  dei 
Fiumi  Brana,  eBure,  e  parimente  di- 
verfe  erbe  aromatiche  del  Territorio 
medefimo  (  Fedelijfim.  Trep.  da  far/, 
al  temp,  dell.  prim.  per  fchif.la  Febbr, 
Tefìilen.  malìgn,  pii<^.  i2,  55.  57.  ).  Le 
antiche  ^  paludi  potevano  certamente 
contribuire  alquanto  a  produrre  alcu¬ 
ne  di  quelle  infermità  ,  che  i  Medici 
endemiche  addimandarono .  Ed  in  ve¬ 
ro  rendono  le  paludi  nociva  rariacoli’ 
efalazionì,  che  per  la  mefcolanza  de- 
gfinfetti,  e  delle  piante  fi  fono  ren- 


dute  putride ,  e  che  nella  efiate  dalle 
acque  paludofe  follevanfi  ,  quando  prin¬ 
cipalmente  foffrono  più  veloce  razio¬ 
ne  dei  raggi  folari  ,  e  dei  venti,  con¬ 
forme  alcuna  volta  accade  al  prefe li¬ 
te  quando  fpirano  i  libecci ,  che  traf- 
portano  verfo  Lamporecchio  e  in  altri 
luoghi  [del  Territorio  ViJìojefe  quella 
copia  dì  efalazioni,  che  dal  Lago  di 
Fucecchio  s’innalzano.  Laonde  faggia- 
mente  penfarono  coloro  ,  che  per  il 
governo  della  Città  erano  deftìnati  , 
allorché  rifolverono  di  mettere  in  mo¬ 
ro  quelle  acque,  che  una  volta  per  la 
parte  meridionale  la  campagna  inon¬ 
davano  (  Man.  ili,  del  Eoe.  pag.  ^lo,  ) 
fintantoché  dopo  il  raglio  della  GoV 
felina  attefo  il  corfo  acqui  fiato  fi  afeiu- 
garono  le  campagne.  Avanti  refecu- 
zione  d’un  tale  provvedimento  così 
falutevole  é  credibile  che  l’aria  fi  ren- 
deffe  capace  di  produrre  graviffi mi  dan¬ 
ni  per  la  fanità  di  coloro,  che  in  quel¬ 
la  parte  dimoravano,  eparticolarmen- 
te  nei  tempi  delle  ficcità  ,  alle  quali 
è  fiata  molto  foggetta  F Italia ^  efien- 
do  tuttavia  memorabile  quella  del  1540. 
che  rifvegliò  graviffi  me  malattie.  Nè 
dee  certamente  recare  maraviglia  fe 
in  tali  circofianze  le  acque  putrefatte 
abbiano  fino  cangiato  le  loro  qualità 
fenfibili,  e  acqui  fiato  un  colore  quafi 
roffigno ,  come  in  Paefi  da  noi  rimo¬ 
ti  é  fiato  offervato,  e  particolarmen¬ 
te  nella  campagna  di  Marieburgo  ,  c 
nelle  vicinanze  d\  Berlino .  «C^iefii  can¬ 
giamenti  forfè  troppo  creduti  nei  paf- 
lati  tempi  mentovati  fono  da  varj 
Scrittori,  che  parlano  dei  Laghi  Geo- 
pili  di  Sarogno,  di  Calandro^  ài  Staf- 
ford ,  e  dì  quei  di  S.  Stefano  nel  Ter¬ 
ritorio  dì  Berna ,  e  del  Vafcolefe  di 
Eintzenherg,  Ma  tralafciando  tutto  ciò 
non  vi  è  chi  non  fappìa  che  per  mol¬ 
te  cagioni  s’ imputridifeono  le  acque  , 
fecondo  le  offervazionìChimiche ,  quan¬ 
do  principalmente  dalla  rugiada  fi 
formano,  come  fi  è  offervato  WQÌBra- 
ftle  dai  più  attenti  viaggiatori ,  e  che 
dalla  putrefazione  delle  acque  (lagnan¬ 
ti  fi  producono  gravilfime  malattie 
(  Old.  De  morb,  ab  aqu,  putr,  )  .  Di 
quello  difordine  ne  avemmo  un  fune- 
fio  rifeontro  in  Vijìoja  nelPanno  175^. 

S  a  ove 
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ove  furono  da  me  ofTervate  alcune 
Febbri  putride  tramandate  dalla  Vdl- 
dinkvoìe  ,  giacché  ivi  furono  quafi  pe- 
rìcolofe  quanto  quelle  ,  che  nel  1707. 
vi  dominarono.  Dalle  generali  vicen¬ 
de  di  quali  tutti  i  Paefi  fappiamo  ef- 
fere  fiata  fempre  cagionata  qualche 
malattia,  ed  è  ben  nota  quella  cuta¬ 
nea  ,  che  riufcì  molto  nociva  per  ìTi- 
flojeft  intorno  ranno  1140.  {Diar.  fac. 
di  Tifi.  pag.%o.)  a  cui  un’  altra  quaG 
fimile  era  già  fiata  offervata  nel  6ji, 
(  Fiorav.  Mem,  della  Citt.  di  Tifi.  ppg. 

)  Oltredichè  può  ragionevolmen¬ 
te  fofpettarfi  efTere  fiata  del  medefimo 
genere  quella  ancora  del  1200.  fcoper- 
ta  in  quel  tempo  appunto  che  ì  Ti¬ 
fi ojefi ,  e  i  Bolognefi  furono  dal  Conte 
.Alberto^  e  Mainardo  di  lui  figlio  di- 
fìinti  da  altri  popoli  ,  e  fpecialmente 
della  Tùfcana  in  ciò,  che  riguardava 
la  vendita  da  farfi  di'  Fiorentini  della 
Te  tra  ài  Semifonte ,  Finalmente  fa  d’uo¬ 
po  il  confeffare  che  negli  antichi  tem¬ 
pi  ha  foflerto  molte  vicende  la  falli¬ 
ta  dei  Tifiojefì  ,  abbenchè  penfaffèro 
al  ritrovamento  dì  tutti  ì  mezzi  pof- 
fibilì  per  vivere  lungi  dalle  più  gravi 
malattie  ,  ed  è  certo  che  avendo  effi 
molta  prernura  d’ allontanare  tuttociò  , 
che  folte  ridondato  in  danno  dei  loro 
Concittadini  ,  promulgarono  Leggi  a 
bella^  polla  ad  oggetto  di  mìna'ccìare 
feveriffirae  pene  a  coloro,  che  raltruì 
perfona  j*n  qualunque  modo  avefiero 
danneggiato.  Tale  fu  al  certo  quella, 
che  imponeva  gaflighi  acerbiiFimi  con¬ 
tro  quelli ,  che  avefiero  ardito  di  feri¬ 
re  alcuno,  febbene  leggermente  {Sta- 
tut,  Civit.  Tifi.  §.%.  Ì30  ^o.  ap.  Murator. 
Aintiqu.ltal.  med.csv.  Tom.  IV.  pag.  556. 
Ò’  54°*  quale  era  conforme  al  co- 
fiume  dei  Longobardi  ,  poiché  credefi 
che  i  Tifiojefi  prende  fiero  da  loro  al¬ 
cune  Leggi  ,  come  fralle  altre  fono 
quelle,  che  alle  Saliche  molto  fi  afib- 
migliavano.  Inoltre  é  da  ofiervarfi  che 
nella  Città  dì  Tifioia  fi  refpira  un’  aria 
buona  ,  che  non  foffre  altre  mutazio¬ 
ni  fuori  di  quelle,  che  dìpendonodal- 
le  comuni  vicende  delle  flagioni ,  fral¬ 
le  quali  dee  noverarli  T  umidità  not¬ 
turna,  che  produce  non  di  rado  qual¬ 
che  malattia  propria  di  lei ,  e  fpecial¬ 


mente  una  vizìofa  alterazione  nei  den¬ 
ti  ,  conforme  fpelTo  fi  ofierva  ,  oltre 
alle  altre  particolari  malattie,  che  da 
una  tale  cagione  dipendono.  Alle  ca¬ 
gioni  poi  di  quelle  mutazioni  morbo- 
fe  ,  che  fono  attribuite  alla  mancan¬ 
za  della  necefiaria  pulitezza  nella  Cit¬ 
tà  ,  fu  nei  pafiati  tempi  giudiziofa- 
mente  provveduto  (  Leg.  tnunìc.  Tifi.. 
L.6.  Kubr.iy.  pag.iS^fi  e  però  rima¬ 
ne  foltanto  da  provvedere  alle  noci¬ 
ve  efalazionì  ,  che  nella  ellate  copio- 
famente  diffondonfi  dai  cadaveri  ,  i 
quali  fi  feppellifcono  fralla  terra  del 
Cimiterìo  del  pubblico  Spedale  condan¬ 
no  di  coloro,  che  a  quello  hanno  vi¬ 
cina  Fabitazione.  Sono  già  pafiati  cin¬ 
que  fecoli  da  che  fu  edificato  quello 
Spedale  ,  ed  é  credibile  che  poco  me¬ 
no  antico  fia  il  Cimiterìo  {MSS.nell^ 
xArchiv.  di  S.  Jacop.  di  Tifi.  )  in  cui 
colla  fola  terra  fono  flati  ^fempre  co-- 
perti  i  cadaveri.  Peraltro  è  dafperarfi 
che  quella  Città  non  folamente  re- 
flerà  per  fempre  obbligata  alla  fom- 
ma  vigilanza,  e  contìnue  premure  di 
chi  ha  procurato  che  dì  nuovo  fia 
magnìficamente  fabbricato  il  grande 
Spedale  per  le  Donne  con  molti  co¬ 
modi  iiecefiarj  ,  quanto  ancora  a  chi 
penfa  all’ edificazione  d^un  nuovo  Ci- 
miterio  nella  campagna  in  poca  di- 
flanza  dalla  Città.  Allora  certameu- 
re  faranno  liberi  i  Tifiojefi  dai  gra¬ 
vi  incomodi  già  preveduti  fino  da 
gli  antichi  Komani  quando  con  una 
Legge  delle  XII.  Tavole  proibiro¬ 
no  il  feppellire  ,  ed  abbruciare  i 
cadaveri  nella  Città  (  Hadr.  De  fep. 
DÌol.  Max.  Diocl.  A.  12.  )  e  ofiervati 
ancora  dai  moderni  Medici  {  John  De 
fep.  falubr.  trans l.  extr.  urh.  pag.  7.  ) 
Inoltre  per  quello  che  appartiene  al¬ 
le  acque  é  da  avvertirfi  efiere  quelle 
per  lo  più  affai  nocive  in  Tifioja  ,  e 
principalmente  quelle  ,  che  fi  trova¬ 
no  nei  pozzi  della  parte  più  bafia del¬ 
la  Città,  efiendo  troppo  riempiute  di 
particelle  terrellri,  e  perciò  molto  pe- 
fantì.  Dall’ufo  necefiarìo ,  e  frequen¬ 
te  di  effe  non  è  incredibile  ,  che  na- 
fcano  le  Idropifie,  e  quelle  formazio¬ 
ni  di  pietre  nei  reni  ,  e  nella  vefci- 
ca,  le  quali  dipendono  per  lo  più  d.a 


afciuie  alterazioni  delle  parti  follde  , 
prodotte  da  un  fenfibile  cangiamento 
delle  fluide  .  Di  quefle  ne  fono  fiate 
alcuna  volta  trovate  nei  cadaveri  dei 
Tijìojefi  fino  del  pelo  di  once  54.  e 
c  danari  16.  e  di  once  5^.  conforme 
fono  fiate  da  me  vedute  ,  e  come  le 
ha  offervate  ancora  ,  e  rammentate  il 
Signore  T arghni  T ozzetti  (  Vrim.  B^acc. 
di  Ojjerv ,Med.  pag.  121.  )  Oltre  a  ciò 
r  alimento,  che  lomminiftra  il  Terri¬ 
torio,  farebbe  alquanto  giovevole;  ma 
]’ abufo  introdotto  di  non  contentarfi 
d  una  plaufìbile  femplicità  dì  vivan¬ 
de,  e  di  valutare  molto  più  quei  ci¬ 
bi  ,  e  quei  condimenti  ,  che  vengono 
da  ftranieri  ,  e  lontani  paeiì  ,  è  pro¬ 
babilmente  la  forgente  dì  varie  ma¬ 
lattie  ,  che  fono  familiari  nella  Cit-- 
tà  ,  e  molto  rare  nella  campagna  . 
Le  malattie  pero,  che  meritano  mag¬ 
giore  confiderazione ,  eche  fovente  di¬ 
vengono  ereditarie  ,  fono  quelle  del 
petto,  e  principalmente  la  Tabe  pol¬ 
monare  ,  che  ha  molto  afflitto  varie 
famiglie.  A  quefta  fembra  ,  che  polla 
contribuire  alquanto  1’  elafiicità  dell’ 
aria;  ma  più  d’ogni  altra  cofavi  può 
contribuire  fi  •regolamento  delia  vita, 
e  le  difpofizioni  dei  genitori  .  Che  fe 
a  quelle  cagioni  aggiungafi  o  la  cra¬ 
pula  ,  o  r  acquifio  dì  malattie  Vene¬ 
ree  ,  le  quali  febbene  fignoreggino 
poco  nella  campagna  ,  fono  peraltro 
molto  familiari  nella  Città  ,  potran¬ 
no  agevolmente  intenderfene  le  prin¬ 
cipali  cagioni  .  Parimente  le  virtù 
della  continen-a,  e  della  parfimonia 
poco  praticate  ,  perciò  ì  vizj  loro 
contrari  producono  fpeffo  una  nutri¬ 
zione  irregolare  congiunta  col  vizio 
manifefto  degli  umori  ,  i  quali  diven¬ 
gono  la  cagione  delle  affezioni  Tabi- 
de  ,  eScorbutiche,  o  dì  altre,  che  fo¬ 
no  da  quelle  poco,  o  niente  diverfe. 
Fu  certamente  la  frequenza  dei  Tifici 
Tìftojefi  ,  che  moffe  i  fopraintendenti 
della  Sanità  di  Firenze  a  dare  ordine 
al  Signore  ^Antonio  Cocchi  acciò  efa- 
minalTe,  e  defcrivefie  ciò,  che  appar¬ 
teneva  alle  cagioni  e  rimedj  delle  di- 
verle  fpecie  di  quella  malattia;  il  che 
fu  baftante  perchè  folfe  mofib  il  vi¬ 
gli  a  ntiflìmo  Sovrano  della  Tofcana  a 
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promulgare  nelTanno  1754.  Leg¬ 
ge  concernente  il  regolamento  miglio¬ 
re  da  praticarli  in  fi  mi  li  circofianze  . 
Ma  troppo  lunga  farebbe  la  defcrizio- 
ne  di  quelle  malattie  ,  che  dominano 
nella  L^ittà  ^  e  che  poco  va¬ 

lutate  fono  dagli  abitatori  di  lei ,  che 
la  forgente  principale  non  ne  cono- 
fcono  abbafianza.  Tali  fono  le  febbri, 
ad  eccezione  delle  maligne  ,  le  quali 
luppongono  una  cagione  accidentale, 
congiunta  con  qualche  contagio  epi¬ 
demico  ,  o  per  lo  meno  un  alfoluto 
vizio  d’umori  rifvegliato  da  una  ma- 
rifefta  putrefazione  ;  giacché  le  più 
frequenti  fono  realmente  acute  ,  feb¬ 
bene  attefo  la  loro  accidentale  ,  ed 
impetuofa  acceiTione  ,  credute  fieno 
maligne  dal  volgo  inventore  di  que¬ 
llo  nome  adottato  ancora  conillrava- 
gante  politica  da  chi  prefiede  alla 
guarigione  delle  malattie.  Alle  febbri 
poi  fi  aggiungono  fpefib  le  infiamma¬ 
zioni  ,  e  fra  qiiefie  le  Pleuritidi  ,  le 
Rifipole  ,  i  Vainoli  ,  le  Rofolie,  e  le 
Scarlattine  ,  oltre  ai  dolori  Artritici  , 
Reumatici  ,  e  Venerei  ,  e  parimente 
le  Convulfioni  Epilettiche  ,  Afmati- 
che  ,  Ipocondriache,  e  Ifteriche  ,  alle 
quali  malattie  fi  poffono  unire  le  Pa- 
ralifi  ,  r  Apopleffi^  ,  V  Idropifie  ,  l’E- 
morragìe,  le  Toffi,  P  Infreddature  ,  e 
finalmente  le  Rachitidi,  P Enfiagioni, 
e  le  affezioni  Aneuri£D3_a<ìche  dei  pre¬ 
cordi ,  con  altr^  malattie,  che  a  cer¬ 
te  claffi  ,  generi,  e  fpecie  fi  riducono 
agevolmente.  Nè  io  voglio  coiPauto- 
rità  degli  Storici  Vifiojeji  rintracciare 
tutte  le  antiche  infermità  ,  fpecial- 
inente  epidemiche  ,  le  quali  in  var) 
tempi  hanno  tolta  la  viua  a  molti  a- 
bitatori  di  Viftoja ,  come  ne  fanno  te- 
llimonianza  gli  antichi  ,  e  moderni  Ne¬ 
crologi  ,  pofciachè  può  ciafcuno  efiere 
d’avyifo,  che  il  folo  Vajuolo  in  alcuni 
anni  ha  condotto  alla  morte  molti 
fanciulli'  con  danno  notabile  della  po¬ 
polazione  ,  che  in  quella  Città  fi  de- 
fidera.  E  febbene  Pinnello  dei  Vajuoli 
fiafi  notabilmente  propagato  per  il 
comune  vantaggio  in  molti  paefi  an¬ 
cora  Settentrione  ^  conforme  ne  fo¬ 
no  fiato  afficurato  dal  Signore  Crìftìa^ 
no  Friis  Boitboll  ProfelTore  Danefe  a 
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Coppenhagen  in  congiuntura  d*  efTerfi 
meco  abboccato  nel  fuo  viaggio  per 
V  Italici  y  contuttociò  dìitìdlinente  fi  e 
potuto  introdurre  iwVifioja  nonoftan- 
te  la  perfuafione  di  qualche  cittadino 
più  illuminato,  t  V  efempio  delle  vi¬ 
cine  Città  ,  ove  li  profefìTa  con  qual¬ 
che  impegno  la  buona  ,  e  Filofofica 
Medicina;  e  allorché  vi  è  Rato  intro¬ 
dotto  ha  cagionato  fu  nelle  confeguen- 
per  difetto  delle  cognizioni  necef- 
larie  per  praticarlo  .  In  oltre  quanto 
danno  apportino  alla  falute  dei  llijìo- 
jefi  alcuni  ufi  molto  nocivi  quantun¬ 
que  comuni  ,  i  quali  pero  fembr  creb¬ 
be  un  delitto  il  volere  improvvifa- 
mente  abolire,  non  polTono  faperlo  le 
non  quei ,  che  con  attenzione  vi  pen- 
fano.  Ed  in  vero  poco,  o  nientellof- 
ferva,  che  molto  nuoce  ai  teneri  fan¬ 
ciulli  il  cattivo  regolamento  ,  il  qua¬ 
le  per  ordinario  incomincia  dalla  cat¬ 
tiva  ufanza  d' avvolgerli  llrettamente 
con  fafce  ,  e  dal  non  elfere  loro  fom- 
miniflrato  per  lungo  tempo  il  latte 
materno;  qualìchè  alcune  donne,  che 
fono  divenute  madri  ,  lì  vergognino 
poi  d’ elfere  nutrici  .  E  quante  infer¬ 
mità  procacciano  a  fe  medefime  quel¬ 
le  donne  ,  che  per  un  vano  defiderio 
d’una  beltà  lufinghiera  non  folamen- 
te  s!  imbellettano  fecondo  l’antico  ufo,, 
come  ancora  in  molte  guife  lì  llrin- 
gono  il  petto  coi  bulli  ,  che  lino  dal 
fecole  XV r.  furono  introdotti  in  To- 
feana-y  fottoponendofi  a  varie  ORru- 
zioni  ,  ed  ai  Cancri  delle  mammelle,, 
che  fpelfo  lì  olfervano  ì  Eppure  nien¬ 
te  a  quello  lì  penfa  ,  quantunque  fre¬ 
quenti  ne  fieno  le  funellilfime  confe- 
guenze  rilevate  dai  Medici  più  famolì 
(  Languth  De  morb,  fex  fequ,  ex  nim» 
perv.  pulcTÌt,  ftud.  orìund,  )  purché  il 
lulTo  lì  anteponga  ai  beni  importanti 
della  focietà  ,  fenza  neppure  avverti¬ 
re,  che  fi  conferva  pur  troppo  la  me¬ 
moria  deir  antica  decadenza  della.  To- 
fcana  a  cagione  del  lulfo  ecceifivo  , 
che  alcuna  volta  vi  ha  dominato 
Ma  fralle  infinite  cagioni  dei  molti 
inconvenienti  ,  che  nelle  Città^  quoti¬ 
dianamente  fuccedono.  fenza  effere  av¬ 
vertiti  credo  che  noverare  fi  debba  non 
folamente*  L’abufo.  delL’immondezza,  del 


corpo,  e  nelle  abitazioni ,  dacui  ne  na- 
feono  alcune  malattie  non  ben  cono- 
feiute  ,  le  quali  già  accennate  furono 
dal  Vlatnero  (  De  morb.  ex  immundit.) 
come  altresì  lo  fludio  d’ una  mondez¬ 
za  eccelfiva  ,  che  parimente  produce 
qualche  cangiamento  morbofo  nel  cor¬ 
po,  conforme  è  fiato  offervato  (  Lie* 
bìch  De  morb.  a  mundìt.  nim.  ) 

La  continuazione  nel  fegu^nt e  foglio 

He  'ìk  'k 

Colica  de' Vittori:  OJfervazione  del  Sig. 
Vaunier  ,  Veggente  della  Facoltà  di 
Medicina  a  Bourges. 

Ì^U  chiamato  TOdervatore  a  vili- 
tare  una  Vedova,  la  quale  avea 
da  due  mefi  una  colica  abituale  ,  eh* 
egli  riguardò  dapprima  ficcome  Telfet- 
to  d’una  gene rofa  dofe d’acquavite Te- 
defea  da  elfo  lei  bevuta  a  titolo  di  pur¬ 
gante.  Le  ordinò  un  leggero  brodo  di 
pollo  per  otto  giorni ,  il  che  accrebbe 
il  male.  Le  preferi ife  de’  rimedi  cal¬ 
manti,  e  antìfpafmodici  per  altri  otto 
giorni  ,  in  capo  a’  quali  i  dolori  era¬ 
no  più  violenti  ,  e  facevanfi  fentire 
per  fino  nelle  cofee  e  nelle-  gambe  , 
di  maniera  che  l’inferma  non  potea 
ftare  in  piedi.  Allora  l’Offervatore  fi 
pensò  che  quefta  foffe  una  colica  de* 
Pittori.  Da  un  ragguaglio  più.  efatto, 
che  fi  fece  fare  della  malattia  ,  egl’in- 
tefe,  che  r  inferma  aveva  avuto  delle 
naufee,  che  la  bocca  fenza  elfere  pre- 
cifamente  cattiva  ,  aveva  un  fapore 
dolcigno,  e  fpiacevole.  Il  ^\g.  Faunier 
trovò  il  polfo quali  naturale*,  e  diman¬ 
dò  all’ inferma  ,  fe  ella  aveva  adope¬ 
rate  fete  nuove;  al  che  rifpofe  d’a¬ 
vere-  per  tre  mefi  adoperata  della  fe- 
ta  di  colore- blò  ,  recentilfima  ,  Diede- 
le  allora  l’emetico  per  un  mefein  cir¬ 
ca ,  in  grandi  dofi ,  e  in  molte  prefe; 
praticò  ogni  due  giorni  i  purganti;  e 
ne*  giorni  liberi  facevaie  applicare  un 
crifiiere  alfai  {limolante,  ed  ordinolle 
ogni  fera  un  bollo  calmante  ,  e  nar¬ 
cotico.  Per  bevanda  ordinaria  egli  avea 
fuggerita  una  tifana  diaforetica.  Verlo 
il  fine  della  cura  fece  porre  in  ufo  i 
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femibagnì  con  le  piante  aromatiche. 
Queft*  ultimo  rimedio  ,  unito  ai  pur¬ 
ganti  prefi  di  tempo  in  tempo  ,  toUe 
la  gonfiezza,  e  la  tenfione  ,  cheavea- 
no  pel  corfo  di  tutta  la  malattia  con- 
fervata  le  gambe,  e  le  colce  ;  in  gui- 
fa  che  l’inferma  ricuperò  perfettamen¬ 
te  la  fu  a  falute. 

*  *  >lr  It- 

La.  Vieterà  è  ella  cagione  ,  o  effetto 
dei  Catamen)^  Tefi  cti  Medicina  Jo- 
Jienuta  dal  Sig.  Bador,  per  la  Cari¬ 
ca  vacante  a  pont-a-MoulTon> 

L'  Autore  efpone  ,  e  rifiuta  1’  opi¬ 
nione  di  coloro,  che  attribuiico- 
no  la  periodica  evacuazione  alle  ri¬ 
voluzioni  della  Luna  ,  ad  una  certa 
fermentazione  ,  e  finalmente  all  ap¬ 
petito  venereo  .  Egli  abbraccia  1’  opi¬ 
nione  di  JFreindy  e  di  Boerhaave  y  chQ 
la  pletora  ,  cioè  fia  la  vera  cagione 
dei  catamenj  .  Elamina  perciò  L  per¬ 
chè  le  femmine  fiano  alla  plecorafog- 
gette;  li.  con  quali  forze,  e  per  qua¬ 
le  cagione  quello  fangue  abbondante 
fia  dall’  utero  evacuato  .  Suppone  pri¬ 
ma  ,  ficcome  cofa  certa,  che  favi  (la¬ 
ta  una  pletora  ,  quando  ,  dopo  efferfi 
fatta  un’  evacuazione  ,  per  elempio  , 
fanguigna,  il  corpo  fiafi  nel  primiero 
(lato  rimelfo  .  La  buona  fallite  ,  che 
godon  le  femmine  balla  alT  Autore 
per  provare  T  efiftenza  della  pletora 
nel  loro  corpo,. 

Le  cagioni  ,  per  cui  il  felTo  è  fog- 
getto  ad  ammaliare  un’  abbondante 
quantità  di  fangue  ,  fono  I.  le  forze 
inferiori  a  quelle  degli  Uomini  :  I.I.  il 
temperamento  più  umido  di  quello  de¬ 
gli  Uomini. 

In  quanto  al  meccanifmo  ,  e  alla 
cagione  delle  periodiche  evacuazioni  , 
dopo  avere  il  Sig.  Bador  ftabilita  l’e- 
fillenza  della  pletora,  conchiude,  che 
quello  liquore  abbondante  deve  scor¬ 
zare  i  vali  ,  e  dilatare  le  fibre  delle 
loro  pareti ,  per  procurarfi  un’  ufcita  . 
QLiefia  violenza  avrà  luogo  piuttofio 
nell’utero,  fecondo  il  noftro  Autore  , 
perchè  le  pieghe,  e  le  ripieghe  deVa- 
fi  uterini  ,  oppongonfi  direttamente 


agli  sforzi  del  fangue,  perchè  l’aorta 
è  perpendicolare  rilpetto  all’  utero  ,  e 
perché  qued’ arteria  è  più  grande  nel¬ 
le  femmine,  di  quello,  che  negli  Uo¬ 
mini  . 

Egli  è  a  prefumerfi  ,  dice  1’  Autore 
delie  Bieercioe  fopra  le  Clandule  ,  che 
i  Catamenj  dipendano  principalmente 
da  un  movimento  ,  o  da  un’  azione 
particolare  della  Alatrice  .  Vediamo 
quello  ,  che  dice  a  quello  propofito  il 
Sig.  ^AJtruc  (  TraBatus  de  Morbi s  Mu- 
lìerum  L.  i.  cap,  2.  )  ,,  Egh  è  certo, 
,,  che  la  pletora  ,  o  pienezza  univer- 
,,  làle  concnbuilce  ali’  abbondanza  de’ 
„  catamenj ,  Ma  ero  non  potrebbe  au- 
,,  torizzarci  a  riguardare  quella  pleto- 
3,  ra  univerfale  lìccome  la  cagione  dei 
„  catamenj  ,  qualora  riflettafi  ,  che 
,,  fpelìe  volte  fulfillono  i  catamenj 
,,  collantemente  ,  e  regolarmente  in 
„  molte  femmine  ellenuate  ,  le  quali 
3,  appena  hanno  nelle  loro  vene  la 
„  quarta  parte  del  fangue ,  che  do- 
,,  vrebbe  eliervi  naturalmente  ;  onde 
„  non  potrebbefi  folpettare,  che  fiavi 
,,  in  quelle  quella  pletora  ,  o  pienez- 
,,  za  univerlale  ,  che  vi  abbifognereb- 
,,  be  per  produrre  i  catamenj  ,  fe  fi 
,,  abbracciafie  quella  opinione  .  Bìfo. 
„  gna  dunque  ridurfi  a  non  ammet- 
3,  tere  nel  tempo  dei  catamenj  ,  che 
„  una  pletora  locale  ,  o  particolare 
„  nella  matrice.  Perciò  ella  è  (Iretta- 
,,  mente  annella  ai  catamenj  in  rutti 
3,  i  cafi  ,  e  veggonfene  delle  pruove 
3,  fenfibili  nella  natura  degli  acciden- 
„  ti,  che  ne  precedono,  o  ne  accom- 
„  pagnano  Teruzione.  Secondo  alcu- 
3,  ni  Autori  ,  quella  pletora  dell’  ute- 
3,  ro  nel  tempo  dei  catamenj  ,  fareb- 
„  be  una  neceifaria  conleguenza  del- 
3,  la  fola  dillribuzione  dei  vafi  fan- 
3,  guigni  in  quella  parte.  Ciò  eredeii- 
,,  doli  j  feguirebbe  da  quella  dillnbu- 
3,  zione  ,  che  il  langue  dovrebbe  ab- 
3,  hondantemente  portarfi  nella  ma- 
3,  trice,  e  ritornarne  difficilmente  ed 
33  in  minore  quantità  ;  eh’  egli  do- 
3,  vrebbe  per  conleguenza  fermarli  , 
„  ed  ammalfarfi  nei  vafi  fanguigni  , 
3,  dei  quali  i  giri  3  e  le  comunicazio- 
3,  ni  laterali  fervono  ancora  a  rallen- 
3,  tare  il  luo  corfo  j  che  dovrebbe  con 
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3,  ciò  dilatare,  e  gonfiare  quefti  vafi, 
3,  e  tanto  piu  gonfiarli,  quanto  piu 
33  facilmente  cedono  alla  dilatazione, 
3,  e  che  vi  dovrebbe  finalmente  con 
3,  quefli  differenti  mezzi  congiunti 
35  produrre  quella  pletora  locale  ,  da 
3,  cui  dipende  lo  fcolo  dei  catamenj  . 
33  A4a  v’  è  molto  a  batterfi  del  calo, 
3,  che  fembra  farli  di  quella  opinione, 
3,  Imperciocché  ,  fe  la  direzione  per- 
3,  pendicolare  dell’  arteria,  che  vi  por- 
3,  ta  il  fangue ,  e  della  vena,  che  ne 
3,  lo  riporta  ;  o  fe  la  grandezza  del 
3,  diametro  del  tronco  dell’  aorta  di- 
3,  fcendente  nelle  femmine,  riguardo 
33  agli  Uomini  3  debbono  produrre  nel- 
33  le  femmine  una  pletora  nell’  ute» 
33  ro  ;  la  direzione  limile  delle  arte- 
3,  rie  3  che  vanno  ai  piedi  ,  e  delle 
3,  vene,  che  ne  ritornano,  e  la  gran- 
33  dezza  medefima  dell*  aorta  diicen- 
33  dente  nelle  femmine  ,  dovrebbero 
33  cagionarvi  altresì  nelle  femmine 
33  un  ingorgamento  pletorico  nei  pie- 
33  di  .  Troppo  fi  fa  valere  il  numero 
33  dei  vafi  ,  che  fi  diflribuifcono  nell’ 
33  utero,  i  giri  3  che  vi  fanno,  le  ana- 
33  llomofi  3  che  li  congiungono  ,  la 
33  mancanza  delle  valvule  nelle  loro 
33  cavità,  la  debolezza  della  tonaca  , 
3,  che  gl’  invefle  ,  ec.  Qiiefii  rifleffi 
33  non  convengono  allo  flato  ordina- 
33  rio  dell’  utero,  principalmente  nel- 
33  le  fanciulle  giovani  ,  dalla  puber- 
3,  tk,  fino  all’età  che  fono  maritate, 
33  in  cui  r  utero  è  molto  più  denlo  , 
33  e  più  compatto  ,  di  quello  che  il 
5,  cervello  ,  ed  i  polmoni  ;  la  mag- 
3,  gior  parte  dei  vafi  che  lo  irrigano, 
33  fono  allora  più  piccioli  ,  e  più  ri- 

33  flretti  ,  che  in  quelle  altre  parti . 

5,  Ammettiamo  intanto,  che  in  ogni 
3,  mele  fi  faccia  una  pletora  univer- 
33  fale  in  tutte  le  femmine,  che  han- 

5,  no  i  catamenj  .  bifognerebbe  al- 

„  lora  poter  provare  ,  che  nell’  utero 
3,  fi  dovefi'e  fare  una  pletora  ,  o  una 
53  dilatazione  dei  vafi  maggiore  a  pro- 


3,  porzione,  che  in  alcuna  altra  par- 
„  te  del  corpo;  giacché  lenza  di  ciò 
3,  non  fi  vede ,  perchè  dovelfero  i  va- 
33  fi  di  quella  parte  effere  i  foli  ,  che 
33  lìano  rotti  dall’  abbondanza  di  fan- 
„  gue  .  Qiiefi’  è  quel  ,  di  che  non  fi 

3,  potrà  giammai  perfuadere  .  Al- 

33  meno  egli  è  certo  ,  che  in  quella 
j,  fuppofizione  ,  la  pletora  dovrebbe 
3,  ricominciare  dì  nuovo  nell’  utero  , 
3,  nel  momento  che  finito  avelfero  i 

3,  Cai  amen]  .  e  produrre  fin  d’  allo- 

3,  ra  1  medefimi  accidenti  ,  che  pro- 
3,  ducono  alcuni  giorni  dappoi,  veiTo 
„  il  tempo  deir  eruzione  dei  catame- 
33  nj  3  men  grandi  per  verità  ,  ma  gran- 
3,  di  abballanza,  per  edere  fin  d’ allo¬ 
ra  rilentifi  ,  il  che  è  contrario  a  tut- 
3,  te  le  OlTervazionì .  ‘‘  Noi  lafciamo 
al  Sig.  Bador ,  a  rifolvere  quelle  diffi¬ 
coltà  ,  che  fembraci  dillruggere  inte¬ 
ramente  il  luo  fillema. 

LIBRI  N  U  O  V  L 

JO:  BaptiPcae  Comitis  a  Carolo  Phi!. 

ac  i\4ed.  Scc,  de  Metamorphojt  duo- 
rum  OJJium  pedìs  in  quadrdps dibus  ali- 
quot ,  in  4.  figurato  Bononiae  1765. 

Difcorfo  delia  irritabilità  d'  alcuni 
Fiori  ,  nuovamente  [coperta  dal  Conte 
Giambatrilla  dalCovolo,  in  ^.figurato 
Firenze  1764. 

Malattie  correnti  di  Vìnegia. 

Le  febbri  reumatiche  ,  e  le  altre 
affezioni  ,  che  da  una  incollante 
llagion  poifoii  nafcere  ,  regnano  in 
quella  Città  a  quelli  giorni  più  d’ogni 
altra  malattia.  Le  mefenteriche  fi  fan¬ 
no  Tempre  lentire  .  Le  intermittenti 
non  fono  rare . 


N".  X  I X. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Ottobre  1765. 


Continuazione  del  Difcorfo  del  Sig.  An¬ 
tonio  Matanì  fulle  più  frequenti  ma* 
lattie  dei  Piftojefì. 

L’Abufo  ancora  dei  vafi  di  metal¬ 
lo  ,  dei  quali  alcuni  fi  fervono 
per  la  cottura  degli  alimenti,  hanno 
prodotto  non  dì  rado  frequenti  malattìe 
nel_ corpo  umano  ,  e  principalmente 
quei  di  Rame,  conforme  ho  altrove  di- 
mofirato  più  chiaramente.  Di  una  tale 
verità  ne  fono  perfuafi  i  Medici  delle 
più  dotte  nazioni,  ed  in  ifpecie  ìFran- 
cefi,  che  ciò  decifero  neiranno  1745). 
come  apparifce  da  ciò,  che  fotto  la  pre- 
fidenza  del  Signore  Falconnet  fu  dife- 
fo  dal  Signore  Thiery  (  Qudeft.  an  ab 
omn,  re  db.  vaf  <en.  prorf.  ableg.  ) 
Di  p!Ù  ho  veduto  una  lettera  fcrittaa 
Londra  dal  Signore  .Aximay  ,  in  cui 
dichiarate  fono  le  principali  ragioni 
di  quello  danno  dedotte  dalTofTerva- 
zione,  febbene  la  fola  analifi  del  Ver¬ 
derame  ,  che  fi  produce  da  fimili  va¬ 
fi,  e  che  s’incorpora  colle  follanze  in 
loro  racchiufe  ,  pofifa  perfnadere  cìa- 
fcLino  di  una  fimile verità.  Che  fe  vo¬ 
gliamo  il  penfiero  alle  varie  materie, 
che  mefcqlandofi  coll’  alimento  po¬ 
trebbero  divenire  la  forgente  di  moiri 
mali  ,  s’  intenderà  fàcilmente  come 
alcuni  infetti  comunicando  alcune  par¬ 
ti  velenofe  ai  frutti,  e  all’erbe,  appor¬ 
tino  alla  umana  economia  non  poco 
danno.  Si  fa  a  cagione  di  efempio  ef- 
ferfi  rifvegliate  alcune  malattie  dopo 
avere  qualcuno  mangiato  i  funghi,  e 
quelle  defcritte  fi  trovano  negli  Scrit¬ 
tori  di  Medicina  (  Tsj^att  Moyen  de  fe 
pref,  des  mauv,  eff,  du  Champign,  ve-^ 
nen,  )  e  conofcìute  già  dai  più  faggi 
Medici  della  dotta  antichità,  e  prin- 
cipal mente  da  un  certo  Difilo  ,  a  cui 
può  aggiungerfi  quel  Serotino^  che  ne 
domai,  di  Med.Tom.lY, 


provò  in  fe  medefimo  gli  effetti  fune- 
ìli.  Si  provano  ancora  quelle,  che  na- 
fcono  dall’ abufo  di  alcuni  vegetabili, 
come  dal  Lauro ,  colla  di  cui  acqua 
llillata  fi  bagna  il  Tabacco,  e  fi  dà 
alle  palle  l'odore  delle  mandorle  ama¬ 
re.  Vedonfi  finalmente  quelle  prodot¬ 
te  dalle  carni  degli  animali,  e  parti¬ 
colarmente  dal  lardo,  o  graffodeìMa- 
jalì,  che  per  effere  molto  infiammab’- 
le  rifveglia  fovente  varie  infermità  , 
le  quali  a  certe  altre  cagioni  imma¬ 
ginarie  fi  attribuifcono.  Nè  deetrafcu.. 
rarfi  d’ofiervare  il  difordine  ,  che  rie- 
fce  affai  frequente  in  Vifioja,  cioè  dì 
fare ,  e  cuocere  malamente  il  pane, 
in  guifa  che  alcune  volte  fi  rende  in¬ 
capace  per  la  digellione,  e  perciò  fa¬ 
cile  a  produrre  un  nutrimento  malfa- 
no  con  tutte  quelle  malattie  ,  che  da 
elfo  dipendono.  Eppure  riufcendo  net 
luoghi  circonvicini  affai  buono,  ed  iti 
ifpecie  in  Vrato,  Campi ,  Se  fio,  ’EmiioU , 
e  altrove,  non  fembVerebbe  cofa  ma¬ 
lagevole  il  ben  lavorarlo  ancora  in  T/- 
ftoia.  Finalmente  farebbe  affa*  vantag- 
giofa  la  rifoluzione  di  quei,  che  pen-» 
falTero  attentamente  ad  avvertire  le 
principali  mutazioni  dell’ atmosfera  , 
facendo  regolatamente  le  offervazioni 
Meteorologiche ,  e  notando  le  fp^ciali 
cagioni  delle  malattie  del  proprio Pae- 
fe ,  come  era  folito  fare  in  Tifioja  il 
Afedico  Giambattifia  Fedelijfimi  ,  che 
alcune  fpecialmente  proprie  dei  vecchi 
ne  ha  lafciate  defcrhte  in  un  fiio  par¬ 
ticolare  Trattato  (De  fen,  fan.tuend, 
in  urb.  Tifi,  monod.  ),  ed  allora  non 
rìufcirebbe  molto  difficile  la  conferva- 
zione  della  fanità  ,  la  quale  può  ficu- 
ramente  paragonarfi  con  qualunque 
più  ricco  teforo  del  mondo.  Parimen¬ 
te  è  fuori  d’ogni  dubbio  che  alla  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  della campa- 

T  gna 
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gna  Tiftojefe  fomminlftratio  la  cagio¬ 
ne  gli  ftcffi  abitatori  di  lei  ,  avendo 

10  oiiervato  5  che  per  Io  più  hanno 
maggiore  la  premura  degli  animali  , 
dei  quali  fi  fervono  per  i  lavori  della 
terra,  che  di  fe  medehmi.  Sarebbe  ot¬ 
timo  il  regolamento  della  loro  vira  , 
attefo  la  femplicirà  del  vitto  ,  che  a- 
doprano ,  Tefercizio  del  corpo,  e  mol¬ 
te  altre  cofe  per  eili  favorevoli  aliai  ; 
ma  la  trafcuratezza  grande ,  a  cui  fo¬ 
no  inclinati,  o  per  la  povertà,  o  per 
un  efempio  non  imitabile  dei  loro  an¬ 
tenati,  è  ad  eflì  molto  nociva.  Impe¬ 
rocché  non  procurano  di  prendere  gli 
opportuni  rimedi  j  ^  cautele  necef- 
farie  per  la  fanità  propria  ,  e  degli  al¬ 
tri  ,  oppure  fe  ciò  efeguifcono  fi  fida¬ 
no  fpeflb  d'^ifiia  vecchìarella ,  o  di  al¬ 
cuni  di  quei  pubblici  ciarlatani  ,  che 
per  comune  difgrazìa  del  genere  uma¬ 
no  viaggiano  continuamente  in  varie 
Provincie  per  ingannare  i  malaccorti 
villani  ,  facendo  loro  credere  d’  avere 

11  diritto  di  profeffare  in  ogni  luogo 
quella  facoltà,  che  non  fanno.  Si  ma¬ 
ravigliano  poi  alcuni  fra  Wijìojefi à.Q\- 
ie  frequenti  Gangrene  ,  delle  Àpople- 
fie  ,  e  delle  altre  infermità  ,  che  dai 
Medici  foporofe  addimandanfi .  Eppure 
prefcindendo  dalla  crapula,  che  é mol¬ 
to  antica  nel  mondo  ,  dal  rigore  dell’ 
inverno  (  l^eigef  De  nox.  e^.  frigor, 
in  corp,hum.  )  e  da  certi  difordìni  in¬ 
trodotti  nella  Città  di  Vìftoja  y  e  ìndi 
comunicati  alla  campagna  ,  credo  che 
poco  ,  o  niente  fiafi  penfato  a  quei 
molto  frequenti  abufi, che fommìniftrano 
una  cagione  poco  conofciiua  dì  ma¬ 
lattie  .  Io  non  parlerò  della  quantità 
del  cacio  ,  particolarmente  indurito  , 
che  fuole  mangiarfi  nelle  montagne  , 
il  dì  cui  ufo  troppo  frequente  è  ripro¬ 
vato  dagli  Scrittori  di  Medicina  ,  ed 
in  ifpecie  d^Lotìchio  {De  caf^nequìt,) 
avvegnaché  contenga  efib  dei  vermi  , 
e  fi  faccia  da  un  latte  non  di  rado 
formato  nel  corpo  di  animali,  che  han¬ 
no  ricevuto  il  loro  nutrimento  da  fo¬ 
lla  nze  nocive.  Dirò  bensì,  che  fi  man¬ 
giano  fpefib  i  frutti  non  maturi,e per¬ 
ciò  molto  nocivi  allo  llomaco  ,  fcbbe- 
ne  ne  fia  vietata  la  introduzione  ( 
munìc.  Tifi,  i.  <5.  Huh.  pag, 


e  che  ciafeuno  fi  ciba  giornalmente  di 
pane  di  Grano  ,  e  di  Saggina  ,  fram- 
inifchiandovi  le  Veccie,  o  altre  fimili 
materie  frumentacee  ,  il  quale  è  per 

10  più  molto  lalutevole  allorché  fia 
fatto  colie  dovute  regole  preferitte 
dalla  contìnua  offervazione  ;  ma  fe 
con  tali  foftanze  fia  in  abbondanza 
congiunto  il  Segale,  ovvero  il  Loglio, 
è  fuori  d*  ogni  dubbio  ,  che  nafeeran- 
no  dìverfi  effetti  funefli  nei  corpi  dì 
coloro  ,  che  fanno  ufo  di  quello  ali¬ 
mento  .  E  {ebbene  é  vero  ,  che  deb¬ 
bono  quelle  materie  effere  luperate 
dalla  quantità  del  G'ano  ,  ed  è  pari¬ 
mente  vero  ,  che  ai  più  robufli  do¬ 
vrà  poco  nuocere,  contuttociò  é  ma- 
nifeflo,  che  alcune  volte  ha  prodotto 
nei  corpi  umani  qualche  perìcolofa  , 
e  improvvifa  malattia  ,  conforme  al¬ 
trove  ho  dimoflrato.  Parimente  quan¬ 
te  malattie  cagionate  fono  dall’  abufo 
del  vino  ?  Io  non  parlo  della  ubbria- 
chezza  ,  che  incominciò  negli  anti- 
chìlfimi  tempi  coll’  introduzione  delle 
viti  ,  e  che  ha  molto  fignoreggiato 
fi)pra  la  terra  ,  e  non  lafcia  di  effere 
familiare  anche  al  prefente  alia  ple¬ 
be  di  Tiftojay  ma  bensì  dì  alcuni  abu¬ 
fi  introdotti  dai  contadini ,  e  forfè  fo¬ 
mentati  dall’  approvazione  dei  loro 
padroni.  Fra  quelli  dee noverarfi  quel¬ 
lo  di  porre  falle  uve  lollerco,  lacai- 
ce  ,  ediverfe  mellure  quando  incomin¬ 
ciano  a  maturare,  il  coglierle  acerbe, 

11  tenerle  poco  nei  vafi  fenza  afpet- 
tare  il  tempo  di  una  adequata  fer¬ 
mentazione ,  il  porre  T  acqua  nel  vi¬ 
no  quando  non  è  ancora  perfeziona¬ 
to  ,  e  quel  che  è  peggio  il  porvi  1* 
Allume  ,  il  Zolfo  ,  ed  altre  colè  proi¬ 
bite  dalle  antiche  cofli’uzioni  {  Leg, 
munìc.  Tifi,  L,  6,  Kubr.  42.  pag,  515-) 
Ma  dì  un  tale  collume  ne  ho  parla¬ 
to  in  ahra  occafione  ,  dimollrandone 
ancora  il  tempo  dell’  introduzione ap- 
prelfo  i  Tifiojefi  ,  coll’  avvertire  ,  che 
non  dovrebbe  crederfi  malagevole  P 
abolire  una  ufanza,  che  apporCct  noit 
poco  danno  alla  fallirà  del  corpo  „ 
come  apparifee  dalle  continue  oifer- 
vazìonì.  Neppure  fi  ufano  nella  cam¬ 
pagna  Tìfiojefe  alcune  premure  per 
ottenere  una  maggiore  falubrità  deU' 

aria , 


aria  ,  avvegnaché  non  vi  fia  alcuno  5 
che  penfi  quanto  danno e(fa  foffianon 
folamente  nelle  domeftiche  abitazioni, 
ove  potrebbe  avere  il  (no  luogo  qual¬ 
che  opportuno  rimedio  ,  come  altresì 
nella  campagna  medefima  a  cagione 
delle  acque  ,  che  (lagnando  nei  fo0ì 
facilmenfe  fi  corrompono ,  enellequa- 
lì  fi  pongono  a  macerare  in  tempo 
della  eftate  iLini,  e  leCanape.  Ope- 
flo  danno  però  non  fi  manit'efta  ipei- 
fio  a  ciafcuno  nello  ftefifo  tempo  ,  po» 
fciaché  ì  Lini,  e  le  Canape  non  han¬ 
no  prodotto  giammai  alcuna  lenfibile 
epidemia  ,  come  parlando  della  loro 
macerazione  nella  pianura  di  Vìftoja  ^ 
ha  avvertito  il  Signore  T argioni  Toz¬ 
za  ti  (  Rag.  fopr.  T  in  fai.  d'  ar.  della 
Val  din.  T.  5.  pag.  362.  )  ma  credo  che 
pofiano  etfere  nocive  a  coloro  ,  che 
aififiono  ad  una  tale  macerazione.  L’ 
aria  fi  guafta  ancora  daiCimiterj  ma¬ 
lamente  tenuti  nelle  campagne  ,  dai 
fughi  degli  animali  ,  che  fi  conferva- 
no  nelle  vicinanze  delle  abitazioni  , 
dall’ efalazioni  dei  filugelji,  e  da  mol¬ 
te  altre  cofe  ,  che  producono  fovente 
in  certi  determinati  luoghi  alcune  in- 
fuperabili  infermità  .  Da  quelle  prin¬ 
cipali  cagioni  ,  e  dalle  altre  molte  , 
che  da  elfe  dipmdono,  fono  rifveglia- 
te  alcune  pauicolari  malattie,  le  qua¬ 
li  fono  endemiche  in  certi  luoghi  del¬ 
la  campagna  ,  comecché cagionatedair 
abufo  di  ciò  ,  che  trovali  in  ciafcun 
luogo  della  campagna  medefima.  Per¬ 
tanto  non  é  maraviglia  fe  nelle  mon¬ 
tagne  di  Vifloja  fi  ofiervano  fpelTo  le 
Infiammazumi  con  altre  infermità  , 
che  ivi  f>no  più  frequenti,  che  altro¬ 
ve  .  Infatti  dominano  a  Vopiglio  le 
Pleunridi  ,  e  i  dolori  Reumatici  ,  ef- 
fendo  certo  ,  che  ivi  molto  varie  fi 
provano  le  ilagtonì  ,  e  fi  bevono  al¬ 
cune  acque  torbide  ,  e  frefche  ,  che 
hanno  la  loro  forgentenei  luoghi  me¬ 
no  abbondane  di  pietre  .  Cosi  a  Cu- 
tigliano  y  ove  le  acque  Ibno  molto  più 
frefche  ,  e  le  vicende  delle  llagioni 
fono  più  familiari  ,  fi  offervano  fpef- 
fo  le  Angine  con  altre  malattie  in- 
flainmaforie  ,  che  frequenti  fono  per 
tale  cagione  nelle  montagne  di  Tifio^ 
ja  ,  tralafciando  nelle  donne  gP  Ifte- 


rifmi  ,  ed  alcune  volte  le  Oppilazio- 
ni,  e  parimente  altre  malattìe  proprie 
del  loro  felfo.  In  oltre  pare,  che  non 
fi  poffa  negare  ,  che  le  Idropifie ,  e  le 
Strangurie,  le  quali  fi  rifvegliano  non 
di  rado  nei  la  pianura  ,  nafcano  forfè 
dalle  acque  torbide  ,  le  Febbri  putri¬ 
de  dal  vino  in  certi  tempi  guaflo  ,  i 
Catarri  dalle  mutazioni  frequenti  dell* 
atmosfera  ,  c  finalmente  le  malattie 
tutte  degli  abitatori  della  campagna 
dall’  abiilo  di  quelle  cofe,  che  fono  a 
loro  le  più  familiari  ,  e  che  fono  in- 
ieparabili  dall’  efercizio  di  qualche  Ar¬ 
te  .  A  quelle  malattìe  poi,  che  pofìfc- 
no  acqui  (lare  i  contadini  Viftojefi  nel 
loro  paefe,  fi  aggiungono  le  altre  non 
poche  acquiftate  nelle  Maremme, ove 
dimorando  alcuni  di  loro  per  qualche 
tempo  dell’  anno  eiercitandofi  in  va- 
rj  3  e  laboriofi  efercizj  le  contraggono 
facilmente  ,  e  talvolta  nel  loro  ritor¬ 
no  alia  patria  divengono  più  gravi  , 
e  pericolofe  .  Non  è  cofa  facile  l’ot¬ 
tenere  ,  che  gli  abitatori  delle  mon¬ 
tagne  di  Vifloja  ,  che  nati  fono  in 
luoghi  alquanto  falubri  ,  pofTano  con-' 
fervare  la  (ànità  nei  luoghi  maritti¬ 
mi,  ove  non  folamente  durano  molte 
quotidiane  fatiche  ,  e  fi  cibano  per  lo 
più  di  cattivo  alimento,  come  ancora 
non  praticano  alcuna  delle  regole  pre- 
fcritte  dai  Medici  più  ragionevoli  ,  fa- 
cendofi  barbaramente  tiranni  difeme- 
defimi.  Sono  ancora  foggecri  alle  mol¬ 
te  vicende  di  quei  paefi  ,  fralle  quali 
non  dee  tralalciarfi  la  frequente  irre¬ 
golarità  del  caldo  ,  e  del  freddo  ,  la 
diverfità  dei  venti  ,  e  principalmente 
dello  (cirocco,  del  libeccio,  e  di  altri^ 
che  portano  fcco  cattive  efalazioni  , 
attefo  la  fituazione  di  quelle  campa¬ 
gne.  Provano  eiTi  pur  troppo,  che  dai 
foKlizio  ellivo  fino  all’  equinozio  au¬ 
tunnale  non  fa  d’  uopo  dimorare  in 
quei  luoghi  ,  elTendo  allora  più  noci¬ 
va  l’  aria  ,  e  cadendo  una  rugiada 
tanto  molefla  quanto  è  capace  di  pro¬ 
durre  gravi  malattie  ,  che  nel  pafìfag- 
gio  all’  aria  buona  ,  e  nativa  manife- 
(landofi  divengono  maggiori .  Tali  fo¬ 
no  prin  ipal mente  le  Oliruzioni  ,  le 
Idropifie  ,  P  Itterizia,  e  le  Febbri  in¬ 
termittenti  ,  che  facilmente  divengo- 
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no  putride  ,  c  vermlnofe  in  certi  an¬ 
ni  5  e  producono  una  quafi  totale  pu¬ 
trefazione  nelle  vifcere'j  conforme  coll’ 
apertura  dei  cadaveri  ebbi  occafione 
di  ravvifare  nell’anno  1760.  nello  Spe¬ 
dale  di  Vifloja,  ove  comparvero  molti 
di  quei  milei abili  Maremanni.  Ho  of- 
fervato  ,  che  in  fimili  congiunture  1’ 
ufo  della  China-China  può  etfere  gio¬ 
vevole  ,  fe  non  vi  fieno  Oftruzioni  , 
non  folamente  per  allontanare  le  Feb¬ 
bri  intermittenti  ,  quanto  ancora  per 
diminuire  la  corruttela  degli  umori  , 
giacché  fappiamo  elTere  fiata  fperimen- 
tata  molto  giovevole  nel  Vajuolo  , 
nello  Scorbuto,  nelle  Gangrene ,  ed  in 
tutte  quelle  infermità  efterne  ,  e  in¬ 
terne  ,  che  congiunte  fono  con  una 
manifefla  putrefazione  ,  dai  più  rino¬ 
mati  Medici  ,  e  Chirurgi  .  Di  più  of- 
fervai  in  quella  occafione  ,  che  non 
folamente  le  piante  chiamate  antifcor- 
buriche,  gli  alcalici  fiffi,  e  volatili,  e 
parimente  i  fali  acidi  vegetabili  ,  e 
amari  con  altri  rimedj  antilettici  , 
quanto  ancora  le  decozioni  d’ Orzo  , 
1’  ufo  del  Vino  ,  e  le  copiofe  bevande 
acide  recavano  molto  ajuto  opponen- 
dofì  alla  putrefazione,  conforme  fi  de¬ 
duce  dalle  continue  olfervazioni  .  In 
oltre  è  da  avvertirli  ,  che  le  Febbri 
putride  non  fi  poffono  diminuire  con 
quei  rimedj,  i  quali  fi  fono  creduti  af- 
forbenti,  per  effere  la  loro  azione  af¬ 
fatto  fconofciuta  ;  ma  bensì  dimollra 
r  efperienza  ,  che  felicemente  fi  cura¬ 
no  col  Mercurio  ,  dopo  avere  ripur¬ 
gato  il  corpo  da  ciò  ,  che  ne  impedi¬ 
rebbe  V  azione  ;  giacché  fi  unilcono 
fpefib  con  tali  Febbri  alcuni  vermi  a- 
bitatori  di  quella  putredine  cagionata 
principalmente  dall’  aria  ,  e  dal  catti¬ 
vo  alimento  dei  Maremanni .  Qiiefli 
il  moltiplicano  in  copia  sì  grande,  che 
alcuna  volta  cagionando  una  più  fpe- 
ciale  malattia  hanno  prodotto  la  mor* 
te  ,  come  negli  antichi  tempi  fu  of¬ 


fe  rvato  in  Antioco  "Epìfane  Re  dell* 
Afta,  in  Erode  xAfcalonha  y  negliv^cr/- 
dofagiy  in  F erecide  Siro  iMaeflio  di  Pi- 
t agora  ,  in  C affati dro  figlio  d’  ^ntipa^ 
irò  ,  nel  Filoloto  CalUjìene  ,  e  final¬ 
mente  neir  empio  Calvino,  Tutto  ciò 
abbaflanza  dimoftra,  che  non  foto  gli 
umori  del  corpo  umano  gradatamente 
corromponfi,  e  attaccando  le  parti  fo- 
lide  una  qualche  Febbre  rifveghano  ; 
ma  ancora  non  avere  alcun  luogo  in 
quelle  circoflanze  la  diminuzione  co- 
piofa  del  fangue,  la  quale  in  quel  ca¬ 
lo  non  ad  altro  ferve  ,  che  a  produr¬ 
re  1’  indebolimento  maggiore  delle  for¬ 
ze  ,  e  contribuire  al  ritardo  di  qual¬ 
che  crife  falutevole  .  Eppure  con  mio 
lomino  difpiacirnento  vidi  arrivare 
nello  flelfo  anno  17Ó0.  nello  Spedale 
di  Tfifloja  molti  di  quegli  infelici  ,  i 
quali  non  ebbero  la  fola  difawentura 
di  ritornare  ammalati  dalle  iMarem- 
me  ,  ma  quella  ancora  di  conlegnarfi 
fiotto  la  fcorta  d’  alcuni  ,  ì  quali  non 
ebbero  difificolfà  di  cavare  il  fangue 
quafi  a  tutti  fino  in  tre  volte  ,  e  poi 
mandarli  al  pubblico  Spedale ,  ove  qua¬ 
fi  tutti  fiotto  i  miei  occhi  appena  ar¬ 
rivati  miferamente  perirono  .  E  qui  è 
da  avvertire  ,  che  nello  fleffo  anno 
morirono  \nVìfio)a  nel  numero  di  517. 
perfone  d’  ogni  feffo,  ed  età  ,  che  va¬ 
le  a  dire  più  di  150.  che  negli  anni 
antecedenti  (  Lib,  dei  mort,  MS,  nell' 
xArc.  dell,  Sap,  e  di  S,  J ac,  di  T?ifi, 
dal  LugL  ijóo,  alijéi,  )  Peraltro  fpe- 
ro  di  potere  in  altre  occafioni  porre 
in  villa  di  chi  brama  giovare  alle  al¬ 
trui  indigenze  qualche  cautela  da  a- 
doperarfi  con  ficurezza  per  ajuto  di 
quei  Tifioje/t  ,  che  più  degli  altri  ne 
abbifognaffero  (*)• 


Queflo  Difcorfo  del  Sig.  Matani  può  fomminiflrare  un  breve  Saggio  à' 
un  Trattato  compiuto  fui  medefmo  [oggetto  ,  che  egli  [pera  di  Dotere  una  volta 
condurre  a  fine  per  vantaggio  dei  fuoi  concittadini ^  e  di  altri  abitatori  dellaTo^ 
-fcana. 
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)(■  st-  )(■ 

etere  ISl^ofocomiorum  i  caveerum 
33  gubernanào  Lugdunenfibus  Scienti  a- 
5>  y.4rtium  ^cademicis  Ftrìs 

5,  Clarìfftmis  Egnatiiis  Montius  Va- 
„  /)/>«//  Vh  ficus  nunc  Garbane  a  Me- 
35  dicus  S,  V, 

DUo  prorfus  diVerfa ,  fibìque  et- 
iam  contraria  Problemata  ,  feci 
quas  unica,  analoga,  fìbiqiie  cohac- 
rente  folvuntur,  me  quidem  judice, 
rerum  aeflimatione ,  fapientiOlmi  Vi¬ 
ri,  nobis folveiida  offertis.  Aerenim 
’qni  Nofocomia  pererrat  ,  ex  fe  nì- 
mins  videtur  eiTe ,  imparibus  parti- 
culis  quoquoverfiim  refertiis  ,  cali- 
dus ,  paucaqne  vi  renixus  dotarus  ; 
Carcerum  aer  paucnse/l:,  iners,  fri- 
gidus,  crafTus.  Ille  igitur  mìnuen- 
dus,  refrigerandiis  ,  malori  vi  reni¬ 
xus  donandus,  ejulque  inqninameii- 
ta  vel  curandum  eft  ut  confìdeant, 
vel  quae  excitara  funt ,  deprimen.ia: 
bic  muitiplicandus  eft  ,  calefacìen- 
dus,  mobilior,  renuiorque  reddeii- 
dus.  Ut  ne  multis,  atque  inanibus 
verbis  vos  morer,  earum  rerum  ra- 
tionem ,  quas  tam  audaefter  propo¬ 
rlo,  ftudebo  in  panca  conferre,  pa- 
rique  compendiano  fermone  modum 
innuere,  quo  baec  duo,  quae  Vobi- 
feum  univerfa  quidem  Refpublica 
capere  debet,  confequi  valeamus. 

5,  Vetus  opinio  mea  eft,  aeremnon 
dico  hodicrnum  ,  quem  om nes  per- 
hibent  mixturn  ,  fed  uteumque  pri- 
moi-dium  ,  fuìffe  nunquam  rernm 
principium  ,  fed  potius  earum  rerum 
diftolutionem  ,  Se  fìnem  ;  quae  forte 
fuir  cauffa  ,  qua  Anaximenes  (<*), 
&  Hales  {b)  eum  rerum  omnium 
originem  praedicaveriiir ,  videnres  fei- 
licet  omnes  res  in  eum  tandem  con¬ 
verti.  Boylei  (c).  Se  Halefii  {d) 


~ 

33  praslaudati  experimenta  de  vero  ae- 
53  re  qui  e  corporibus  gignitur  id  con- 
firmat.  Nam  nulla  quidem  eft  ra¬ 
tio  ,  dir  pars  aeris  e  corporibus  , 
non  ,  inquam  ,  extricari ,  verum  nro- 
duci  poftìt ,  &  alia  pars  corporibus 
praeexiftat  a  D.  O.  M.  quod  non 
conftat ,  fìngulariter  uti  principium 
creata.  Quam  opinionem  ,  nullis 
quoque  aliis  contrariam  experìmen- 
tis ,  quam  jamdudum  meam  credi- 
derarn  ,  nunc  a  pud  alios  Phyficos 
recenfitam  invenio,  &  fpeciatim  apud 
V.  Cl.  Joannem  Francifeum  Piva- 
tum  (c),  quem  cum  laciymis  me¬ 
moro  ,  quippe  qui  mei  amìciftlmus 
nuperrime  (XVI.  Calend.  Februar.) 
e  medio  exceffir.  Quomodo  aurem 
is  aer  primum  confe^ftus  fìt ,  &quo- 
tidie  oriatur,  fic  reor  fieri.  Lucis 
radii,  qui  tanto  impetu,  ut  notum 
eft,  in  obje<fta  corpora  ruunt  ,  ho- 
rum  modo  comminuunr  fuperficiem , 
modo  penìtius  illa  pervadunr  ,  om- 
nimodis  tandem  infinitas  ex  bis  par- 
ticulas  excitant,  agìtant,  tollunt, 
per  immenfa  fpatia  prolatanr,  jugi- 
ter  plus  minus  terunt  ,  perforane  , 
35  limant ,  diffociant,  quoadufque  fei- 
licet  lucis  particulae  ab  hujufmodi 
fibi  extraneis  particulis  fe  expediant. 
Haec  ratio  videtur  effe  exhalatio- 
num  ,  vaporum  ,  'totius  aeris  ,  qui 
hunc  orbem  Circuit  noftrum  ,  ncque 
iftum  folummodo,  fed  Se  Lunarem 
ut  De  la  Iste  (/)  detexit ,  &  forte 
etiam  Planetas  ,  qui  cum  pariter 
aliena  petantur  luce,  iifdem  fuarum 
fuperficierum  attriribus  erunt  obno- 
xii.  Porro  aer  hic  tam  dìverfiscon- 
ftans  cum  gravioribus  tum  levìori- 
bus  atomis,  fponte  juxta  naturacle- 
ps  fe  in  varias  quafdam  planities 
ita  diftribuit  ut  atomi  crafiioresgra- 
datim  inferiora  aequora  exsequent , 
&  ordinate  tenuiores  fupernatent. 

3,  Hìs 


33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
>3 
33 
3  3 
33 
35 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

>5 

33 


(a)  Diogen.  Laert,  de  philof.  Vita  lib.  Il 

(b)  Vegetable  Stati\es, 

(c)  Experimenta  nova  Thyf,  mechan, 

(d)  Lib.  cit^ 

(  e  )  fìì-Jonario  Tolìg^afico  T.  III.  art.  .Aria  p.  2}$. 
(f)  Memoir.  de  /’  .Aead.  R.  dei  Se.  de  Varisi, 
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,,  His  pofitis  accidentia  lllaomtiia  ex- 
3,  plicare  facile  eli:  ,  quibus  aer  poti- 
35  tur;  atque  ne  alia  perfequar  ,  quae 
33  magis  liquenr  ,  illud  etiam  ,  quod 
33  explicatu  difficilius  videtur ,  fcilicet 
3,  vis  renixus  .  Haec  enim  vis  a  cir- 
33  culis  ilL'S  tninimis,  quibus  aer  ipfe 
33  demum  conciari  maxima  ex  parte 
33  deber,  depender.  Ponamns  enim  in- 
3,  numerorum  radiorum  lucis  acies  , 
3,  five  Iineolas  nonnifi  rudes  particu- 
33  las  primum  per  circumftantia  orbis 
3,  fpatia  vehere,  five  vexiflre3  quarum 
3,  particLilarum  forma  l'uerit,  ut  pura, 
33  pileolorum  ,  cellularum  ,  calyculo- 
3,  lum  ,  quorum  extima  fiipeifìcies  fit 
3,  adhuc  fcabra  ,  inacqua hs  ;  ubi  hae 
33  particulas  diutifiìme  perfndlac  fue- 
33  rint,  polienrur:  &  ubi  lucis  lineo- 
3,  lae  a  minirnis  illis  ,  ut  ita  dicam3 
33  compedibus  denique  evaferint  ,  aer 
3,  quafi  omnis  ex  minutiflìmis ,  expo- 
3,  litiffimilque  circulis,  feucirculorum 
33  feriebus  erit  conflatus.  Sed  de  his 
33  alias.  Nunc  fatis  efì:  mihiquodcon- 
33  cedatis,  aerem  a  lucis  radiis  effor- 
33  man  ,  &  diutine  in  orbem  duci  : 
33  five  lux  haec  nuda,  confpicuaque  a 
33  Sole  proficifcatur ,  vel  ab  aliis  cor- 
33  poribus  illuminatis  ,  five  quocum- 
33  que  modo  velata  ac  involuta  fit  in 
33  particulis  quibufcumque ,  quae  potif- 
3,  fimum  a  calidis  feu  calefadlis  cor- 
33  poribus  folent  prodire.  Venunenim 
3,  vero  qua  &  quanti  denfa  harum  ae- 
33  rearum  pariicularum  nube  non  op- 
33  pìentur  Nofocomiorum  fpatia  ob  tot , 
33  tamque  varias  exhalatìones rerreas, 
3,  corporeas  ,  morbofas  3  fudoriferaS3 
33  foeculenttis  ,  efcarum  ,  medu  amen- 
%  torum  ,  fuffimenrorum  ì  Aer  hujuf- 
33  modi  quantum  plus  acquo  nimius  , 
33  hinc  gravior,  impurior  ,  calidiorque 
33  ob  contenros  nimios  igniculos  effe 
33  debeat,  quifque  videt.  Cumque  hu- 
33  ji-is  particulae  rudes  adhuc  eae  fine. 


3,  ìnformes,  fornicatas,  corticofae ,  af- 
3,  perae  3  angulatae,  ncque  idonee  at- 
„  tritae,  rotundarae,  tornatae  ,  nec  non 
3,  in  teiiuifiimos  illos,  laevigatiffimof- 
3,  que  orbiculos  elaboratae  ,  ob  nimis 
3,  circumfcriprum  fpatium  lente  per- 
33  currum  3  vim  illam  reni  tendi  ,  refi- 
3,  liendique  nequeunr  ita  commode  adi- 
3,  pifei .  Haec  autem  probant  tubuli  vi- 
,3  trei  Turricelliani  ,  atque  Farenhei- 
33  tiani  3  in  quibus  aliquanto  magis 
33  afeendit  hydrargyrus in  Nolocomi is, 
33  ufque  dum  aer  igne  vel  fuffimeiitis 
33  nondum  eft  rarefadlus  ;  probat  lu- 
33  minum  fufeus  fplendor  3  vocum  Sc 
3,  fonornm  vis  magna,  citaque  reper- 
„  cuffio  3  odor  graveolens  ,  fanorum 
3,  qui  ea  loca  ingrediuntnr ,  duriorref- 
3,  piratio,  gravedines  jcephalalgiae  3  fa- 
33  tietatesciborum  3  naufeae ,  foliuiones 
3,  flomachi  &  ventris,  acuti  morbi  in 
3,  novis  Nofocomiorum  miniftris  orti , 
3,  in  aegris  maximus  languor  ,  tardif- 
3,  fima  valetudo.  Quae  fingiila  ,  licet 
3,  noverim  aliis  caulhs  tribui  pofie  , 
3,  duriti  tameii  a  majori  aeris  pondero 
33  mihimum  refilieiris  ,  ut  de  vapo- 
33  jtofo  aere  docuir  Hales  (a),  ea  re- 
j,  peto  3  jam  intelligitis,  quibus  facile 
3,  verbis  uti  valerem  ad  melius  me 
3,  explicandum  ;  id  quod  libenter  fa- 
3,  ^lurus  effem  ,  nifi  veftrum  taederet , 
3,  uti  mei  tabdet  femper  ,  inurilibus 
33  notarum  ratiniicularnm  ambagibus 
3,  enecan .  Quod  fi  nulla  contradidlio- 
3,  ne  hanc  >  quam  tueor  ,  veritarem 
3,  vos  admiferitis 3  pergam  ad  demoii- 
3,  ftrandum  aerem  huiic  rarefa£l:ione 
5,  quidem  egere  ,  non  ea  vero  ,  quae 
„  vulso  folet  tentar!  ,  ope  ignis  ,  6c 
„  fuffiruum  3  qui  lìcer  aerem  jam  pro- 
33  diK^lum  aliquanto  extenuent  ,  &ra- 
3,  refaciant  ,  multo  majorem  tamen 
3,  aeris  coplam  eodem  tempore,  urin- 
33  nuìmus  3  excìtant ,  Se  producunt  (^) . 
3,  Aiiqua  ergo  alia  id  pertentandura 

33  eft 


(a)  ^montonìus  invenerat  (  Hjjl.  de  V  ^cad.  K.  des  Sc.  de  Varìs  kA» 
1702,  Mem.  155,  )  vìm  hanc  aeris  renitendi  ,  refiliendiq^ie  eo  ma'wrem  fieri  quo 
aer  eji  denftor.  Intelligsndnm  tamen  bic  eft  de  aere  jam  perfeSlo  ^  feu  penitus  eia-» 
borato^  ut  ego  meis  utens  phrafibusdicerem . 

(b)  'N.  Hinc  appofite  ftatuìt  Boerhaaznus  (  Chìm,  7.1.  )  idem  effe  aerem  ope 
caloris  rarefacere ,  ac  ipfummct  condenfare  ,  confderata  videlicet  majori  renitene 
dì  ^  reftliendique  vi  ipft  eodem  tempore  communicata\ 


efi:  via,  qua  aerisinquinamehta  pur- 
,,  gentur,  &  cieprimantur  jquaque  pro- 
,,  hibeatur  ,  ne  inquinameiita  hujuf- 
,5  modi  multum  tollantur,  &  ita  aer 
„  idem  fervetur  (  ut.  ea  loca  permit- 
„  tunr  )  purns,  defoecatus,  innocuus. 

,,  Natura  forte  omni  peripezia  tam 
,,  utiìes  effedus  hi  nonnifì  ex  aqua 
,,  fperandi  flint.  Experimenta  ,  quae 
,,  ad  perpendendam  igniculorum  a  cor- 
„  porihus  fere  quibufcurnque  mican- 
„  tium  naturam  &  indolem  tanta  fe- 
„  dulitate  5  frequentìa  ,  &  fama  a  De- 
„  fagulliero  prae  ceteris  funt  inftituta 
5,  {a),  nosevidenter docenf,aerem  hu- 
,,  midum  vim  hanc  mirabìlem  ermt- 
,,  tendorum  ignìculorum  maxime  ob- 
„  tundere,  refque  omnes  humidas  pa- 
5,  rum  de  hac  vi  polle  gloiiari.  Alise 
3,  vero  obfervationes  tempore  pluvio- 
„  fo  fadae  fatis  evìncunt  ,  quod  dum 
,,  aer  aqueis  imbutus  eft  atomis,  & 
,,  ievior  is  eft,  &  purior  ;  unde  ho- 
35  mines,  qui  juxta  flumina  habitant, 
t,5  quae  ftagnaiites  revehanc  aquas,  in- 
33  columes,  ac  fplendidi  vivunc  ,  in- 
3,  quit  Hippocrates  {b).  Nullis  ergo 
33  majoribus-  probationibuS  opus  eft  ad 
33  fuftinendum  placitum  noftrum  :  nam 
33  ex  his  duobus  reda  inferimus,  a- 
3,  quam  ea  omnia  pofteobtinere ,  quas 
33  nos  in  cafu  noftro  vellemiis  .  Sienìm 
3,  lucis  particulae  vel  ope  aquas  in  cor- 
3,  poribus  detineantur  ob  pororumfor- 
33  te  obftrudionem  ,  vel  ab  aqua  iii- 
33  volvantur,  vel  enerventur ,  aerlon- 
3  3  ge  paucior  producetur,  &aereaeeas- 
3,  dem  particulae  graviores,  impurio- 
33  refque  cedent  extemplo  humidisle- 
33  vioribus,  atque  purioribus,  imum- 
3,  qiie  locuni  petere  co^entur.  Quod 
3,  ufque  quoti dianus  fervorum  ufus  in 
3,  verrendis,  adaquandifquediaetiscon- 
3,  Ermat,  &  nullus  fere  vel  rainimus 
3,  foetoris  fenfus  e  putrido alicujus bruti 
3,  cadavere  3  fi  juxta  flumen  relidum  fir  3 


53  qiium  còntra  fi  Inapertìs  jaceatcam- 
33  pis  3  latiftìme ,  de  quaquaverfus  teterri^ 
33  mum  intoicrabilem  fitum  redoleat  . 
,3  Aftquomodo  hac  aquautemurad  ac- 
3^  rem  Nofocomiorum  non  quidem  pur- 
33  gandumfoluin,  fed  purgatum  ,  inno- 
3,  cuumque  conti nenter  fervandum  ? 
33  In  medio  Dormitorii ,  quod  vel  or- 
33  bìculumfit,  vel  quadratum,  velalius 
3,  priEter  propter  sequalis  hifee  ftrudu- 
„  rse ,  altiftìma  contignatione  vel  for- 
3,  nice  3  nec  non  feneftris  amplilfimis 
3,  fabricatum  3  Fons  lapideus  ejeditius 
,3  erigatur,  quo  aqua  per  tubuìos,  non 
3,  pM*  fiftulas  pluinbeas  ,  Vitruvio  do- 
3,  cente  ,  duda  in  altum  longe  profi- 
3,  liens  in  varia  decidat  iabra,  ut  quam 
,3  minutiffime  nimpatur  ,  de  aliquan- 
33  tulum  eminus  quali  ros  levilfimus 
3,  difpergatur.  Hacce  unica  machiiia  , 
3,  commodiftìma  ,  nec^  magno  pretio 
3,  paranda  nocuas  aeris  quali tates  m 
33  Nofocomiis  arcebimus,  quod  mentis 
3,  veftras  pars  prior  eft  ,  illuftres  ac 
3,  providentiftlmi  viri. 

3,  Num  hasc  humiduli  aeris  perpe- 
33  tuitas  segrotis  nocebit  ?  Seduli  No- 
33. focomiorum  Medici,  inter  quoslau- 
33  dandus  maxime  Haenus  (c)  ;  jam 
33  viderunt  ,  ut  feitis  ,  quot  &  quibus 
33  morbis  magis  obnoxii  effent  segr©- 
„  ti  3  qui  in  publicis  hujufmodi  hofpi- 
3,  tiis  degerent  tunc  cum  calido  gu- 
3,  bernabantur  regimine,  &  quos  mor- 
3,  bos  hi  nunc  temporis  fugiaiit,  dum 
„  aer  ipfis  renovatur  ,  refrigeratoria- 
3,  que  methodo curati  funt.  Sed ,  quod 
3,  propius  ad  aquam  fpedat  in  dormi- 
3,  toriis  aegrotorum  tenendam  :  novi- 
3,  ftis  jam  magnum  Boerhaavium  {d} 
3,  cui  fubfcripfit  illi  non  fecundusSvvie- 
33  tenus  C  c  )  3  magnqpere  ad  compe- 
3,  feendas  febriles  vigiliascommendavif- 
3,  fe  prae  ceteris  frigus  modicum  ,  ae- 
3,  rem;  bumidum  :  noviftis  etiam  CI. 
33  Tiftotum  veftrum  nuper  aptiftlme 

33  mo- 


(a)  Dì jfert azione  fopra  r  elettricità  dei  corpi  nel  7.  i»  delle  dijfertazìont  e 
lett,  fcrìtte  [opra  varie  materie  ec.  Firenze  1749» 

(  b  )  De  aere ,  aquis  ,  ^  locis . 

(c)  De  rat»  medendi  ,  Thef»  Sift.  nov»  febr.  divif* 

(d)  »Aphor.  de  cognofe.  Ì3r>  cut»  morbis  n»  70^. 

(ej  Comment»  ad  aph,  cit» 


!$! 

V,  monui/Te  (  ^  )  3  cubiculi  pavimentum 
55  fspe  in  magnis  febrientium  aeftibus 
5j  aqiia  irrora ndum,  magnofque  faiicis 
55  ramos  aqua  imbutos  in  eodem  cu- 
53  biculo  detinendos  .  Qui  ulus  nonne 
55  plurimum  convenit  five  cum  bal- 
5,  neis  frigidse  a  veteribus  pofl:  Anto- 
53  nium  Mufam  a,  nuperis  poli 

55  Floyerum  (  c)  Iscpe  laudatis  ,  five 
35  cum  rofeis  foliis  frigida  infperfis  3 
55  quibus  Antonio  Francifco  Bercino 
55  tefte  (d)  involvqrat  Rodericus  Ca- 
53  flrenr]S5  fervaveratque  segrotuni  fe- 
3,  re  pr^  nimio  seftu  morientem  ?  Ad 
53  quas  audìoritates  ,  fi  lìcer  addere 
55  quìdquam  5  tefìari  pofilim  me  ìte- 
53  rum  acque  iterum  duo  haec  optimo 
53  cum  effedlu  curaffe  fieri  ;  primum 
55  guttum  quoddam  roftratum  aqua 
53  plenum  altius  figendo  3  parvaque 
53  cochlea  ita  claufum3  ut  aquagutta- 
53  tim  prorfus  decideret  3  eamque  ex- 
53  ciperet  aenea  pelvis  3  five  ex  auri- 
35  chalco  conflara  :  alterum  aegroto- 
33  rum  cubiculum  ter  vel  quater  in- 
53  lerdiu  aqua  infpergendo  .  Quorum 
53  ope  aux/Jiorum  notavi  femper  ,  <Sc 
53  prifiinam  evanefcere  graveolentiam3 
53  &  aegrum  plurimum  recrearì  ,  Se 
53  placido  fomrio  faspe  compIedli.Quod 
53  ultimum  aquei  murmuris  benefi- 
53  cium  adverterat  jam  Ovidius  C^)  a 
53  Svvieteno  cìtatus  {f),  Boerhaaviuf- 
53  que  etiam  laudaverat  &  Taf- 

53  fus  nofter  cuidam  Lucae  Martino 
53  jam  comparaverat  3  ut  a  Bronzino 
33  Ifidlore  3  Se  Poeta  noftro  intelligì- 
5,  mus  (h), 

53  Praetereaaer  hu jufmodi  frigidlufcu- 
53  IUS3  quoniam  ex  Sandlorii  obferva- 
53  tibus  (i),  Lifterique  in  eum  enar- 
33  rationibus  5  robuftis  hominibus  ma- 


35  jorem  clet  exhalatlonem  >  debìllbus 
.3  autem  minili t  ,  qiiam  utilitatem 
33  non  pariet  tum  iìs  qui  acutis  mor- 
53  bis  decumbunt  3  tum  iìs  qui  chro- 
33  nicis  ?  Prioribus  enim  ludores  eli- 
55  ciec,  quos  elicere  avemus ,  aliisvi- 
53  res  l'ervabìt  5  quas  fervare  curamus  ; 
33  nec  ideo  ,  ob  impeditam  in  hii'ce 
53  poftremis  aegris  corporuin  exhala- 
33  tionem  3  vifeera  magis  calefient  , 
35  nifi  fi  (  inquiunt  iidem  )  ea  3  quae 
3,  exhalare  debet  materia  3  ob  moram 
33  acefeat  3  vel  prae  calore  exteriori  , 
33  vel  prae  motu  violento  .  Quod  fi  ad 
33  evitanda  ,  quas  perperam  metuuii- 
3,  tur  3  incommoda  ,  eo  cautius  hoc 
33  fonte  utendum  videbitur,  ipfum  no- 
33  dumo  3  Se  hiemali  tempore  ,  tum 
,3  flantibus  pluviis  ventis  3  pluvia  ip- 
33  fa  ingruente  3  potius  3  fi  ita  libet  , 
33  claudemus  3  utpote  magna  reapfe 
33  aerìs  portio  tunc  longe  minus  a 
3,  luce  agitata  fponte  conlidit  ,  impu- 
3,  rìtatibufque  ÌIÌÌS3  quas  notavimus  , 
33  minus  vitiatur. 

53  Atque  haec  dida  fiat  ftridìm  de 
3,  Nolbcomiorum  aere  purificando  , 
33  dum  alioquin  perpetua  mundi ties 
33  commenda nda  3  trullae  bene  claufas 
3,  afportandae,  parum  aquae  in  illiste- 
33  nendum  3  adaquandum  ,  verrendum 
33  quoridie  pavimentum  ,  nìmia  homi- 
33  num  frequenrìa  arcenda,  quodClau- 
3,  dinus  (  k  )  ad  frigidum  fervandum 
33  ssgrotis  aerein  rede  /ulferat3  nec  ul- 
33  lius  generis  fuffimentum  eCt  exci- 
33  tandum  ;  quum  obfervaverìt  Clarus 
33  incentumfuis  apophthegmatibus  (/) 
33  dormire  in  aere  bene  olenti  malum 
33  effe  3  in  graveolenti  autem  pelfi- 
33  mum. 

Za  continuazione  nel  feguente  foglio. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

12.  Ottobre  1765. 


Fine  della  Lettera  del  Signor  Dott* 
Ignazio  Monti. 

inergaftnlis  praeftan- 
„  J.N  dumfit  prefTe  videamus.  Quum 
,5  ibi  panca  plerumquefit  hominum  ex- 
,,  traneorumfrequentia,  rarilfimus  ple- 
55  rumque  ignis  ,  exigua  plerumque 
55  lux,  diuturna  in  captivis  quies  ,  moe- 
55  ftitia,  &  metus,  &  proinde  utiSan- 
55  ^lorius  monuit  a)  minima  ex  eo- 
55  rum  corporibu5  exhalatio,  ex  fupra- 
5,  didis  inferimus,  aerem  ibi  effepau- 
,5  cum,  vix  fe  moventem,  frigidum  , 
55  nec  nifi,  folis  fere  terreìs  ,  fummum 
5,  fcecofis  quoque  captivorum  partìcu- 
55  1Ì5  a  panca  illa  luce,  quac  illue  in- 
55  trat  5  produdum  .  Horum  aerìs  ac- 
,5  cidentium  Tigna ,  &  effedus  funt 
„  tribus  verbis  ,  paullulo  minor  hy-' 
55  drargyrì  afeenfus  in  didis  tubulis 
5,  Farenheitianis  ,  minus  prompta  ho- 
55  minum  refpiratio,  atque  ilJorum  po- 
5,  tiffimum,  qui  infolencer  carceres  in- 
,5  grediuntur,  captivorum  pallor  ,  feu 
5,  cachedicus  color,  mens  rradu  tem- 
5,  porum  hebes  ,  oculorum  acies  obtu- 
35  fior,  pupillas  plus  dilatata^  ,  mufeu- 
55  lorum  aut  cutis  rumor  ,  non  rarac 
5,  tuffes,  ftomachì  languor,  ifchiades, 
5,  crurum  ftupor,  fcEces  cinereae.  Quac 
j,  omnia  juxta  ’vir^s-io-iv  noftram  nullo 
3,  negotio  trìbui  pofiiint  aeris  pauci- 
5,  rati  5  frigìditati  ,  &  inertise,  quibus 
5,  fit,  ut  neque  ut  par efi:  exterius  tho- 
„  racem  comprimat  ,  neque  ubi  illuni 
5,  pervaferit,  eum  intra  jufte  dilater  ; 
5,  bine  fanguis  non  fatis  pulfus  ,  fi- 
Ciornal.  di  Med.  Tom.  I V. 


55  bris  congrua  mobiliras  palpiratfo  a 
,5  Rogero  dida  {b)  robur  non  confer- 
55  vatum  ;  bine  omnis  animalis  ceco- 
5,  nomiae  funòliones  maximopere  re- 
5,  tardatac.  Quac  aerem  multiplicabunr, 
5,  excalefacient ,  movebunt ,  incom- 
3,  moda  iftiufmodi  ex  facili  auferent  . 
5,  Ergo  lux  faepius  ,  praefertim  meri- 
3,  diano  tempore  ,  quo  major  eft  co- 
55  pia,  vel  fi  feneftrac  ad  orxum  Solis 
5,  fpedarent ,  di  Inculo  introduceiida  , 
3,  ignis  aeftate  excepta  quotìdie  fere 
j,  accendendus  ,  in  pavimento  &  pa- 
55  rieribus  munditia;  faepe  facìendae  ; 
„  poft  haec  diim  praecipue  nubilus  aut 
55  pJuviofus  fuerit  aer,  fuffiendum  bac- 
55  cis  aut  herbis  quoque  ficcis  vel  vi- 
55  ridibus  aromaticis,  deniqueconftrin- ^ 
55  gendi  captivi  funt  ad  Temei  quaqua 
,5  node  C  aer  enim  rune  temporis  , 
5,  ut  liquet  5  paucior  ,  inertior  )  voci- 
5,  ferandum  ,  five  quod  idem  efi: ,  fa- 
55  cras  ,  ut  decet  ,  preces  elata  voce 
„  cantandas.  Cujus  utililfimaB  exerci- 
5J  tationìs  commoda  adincolumitatem 
5,  non  modo  fibi  tuendam,  verum  et- 
5,  iam  aliquando  reftituendam  fcitecol- 
5,  leda  legimus  olim  ab  Hieronymo 
5,  Mercuriali  (c),  nuper  vero  a  Cl. 
5,  Audore  Venetarum  Ephemeridum 
5,  Medicarum  {d)  :  quarum  vocìfera- 
5,  tionis  laudum  integrum  me  fubfcri- 
35  ptorem  habete  .  Fridiones  itidem 
5,  non  abs  re  effent  ,  utpote  noftris 
,5  ratiocinationibuscongruentes ,  nam- 
5,  que  lucem  extricant  ,  ut  perfrican- 
„  do  in  tenebris  felium  exempli  gra- 
5,  tia  &  equorum  terga  clarius  appa- 


(à)  SeSi.  VII,  aph.  VII,  Vili,  IX, 

(b)  Specìm,  ThyfioL  de  perp,  palpit,  fibr, 

{c)  De  arte  Lymnafiica  apud  James  Dizion.Univ.  T,Ih  art* vinaphonefis 
(d)  Giornale  di  Medicina  T *h 
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ret;  at  enim  tot  rerum  peragenda- 
rum  farrago  amie  Ergaflulariorum , 
immo  iprorum  Prastorum  rumpet 
paiientiam  ì 

5,  Utramque  hanc  methodum ,  fieje- 
àitium  fontemexcipiam,  quem  au- 
cioritate  hadenus  ornili,  ur  fateor , 
deftitutus  impetrare  huc  ulque  non 
valili, probe  ceffiffe  vidimus  tum  in 
Nofocomiis,  tum  in  carceribus quos 
aliquandìu  luftravimus  .  Verumta- 
men  fi  inepta  vobis  videtur  ,  Viri 
dodlilfimì  ,  quippe  quse  non  pere- 
grinis  fulgens  inventis,  fedcerebro- 
fis  (  a)  placitis  dumtaxat  nixa  , 
meas  'faltem  litterulas  veftrorum 
prudentiffimis  Problematibus ,  bono- 
qiie  publico  addidlas  ,  poftulo  ,  ut 
habcatis  acceptas. 

,,  Data  V.  Non.  Martìi  Anno 
MDCCLXIV.  Garbaneae  in  Liguria 
Imperiali  prope  Dertonam .  Valete, 


Della  Tolvere  di  Monf.  Ailhaud  fata¬ 
le  in  una  epatitidei  OJfervaztone  del 
Sig.  Doti.  Ignazio  Monti  di  Pavia 
Medico  di  Garbagna  ne'  Feudi  del 
Sig,  Vrincipe  Doria  nella  Liguria. 

Lettera  a  me  diretta. 


35 


Signore 


35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

33 

35 

33 

35 

'35 


■'[L  Sig.  IValler,  che  ha  fatta  l’a- 
nalili  della  Polvere  di  M.  M^il- 
haud  menzionata  nel  celebre  di  Lei 
Giornale  mi  fa  rifovvenire  la  trifte 
perdita,  che  io  ho  fatta  dì  un  gran¬ 
de  amico  Medico* ,  qual  fu  certo  Dot¬ 
tore  SiroFalerio  ^,  il  quale  scegli  non 
è  perito  per  l’ufo  appunto  di  una 
tal  Polvere,  dubito  però  affaiffimo, 
che  quella  Polvere  v’abbia  di  mol¬ 
to  contribuito. 

5,  Il  noflro  Sig.  Valerio  viffe 
'via  uomo  privato,  e  fino  all'età  di 
55.  anni  circa  ai  foli  divertimenti 
portato,  nella  quale  età  aveva  già 


,,  avuto  dalla  onefta  fua  moglie  dieci 
,,  figliuoli.  Stanco  alla  fine  di  mena- 
„  re  una  vita  così  poco  utile  alla  So¬ 
cietà,  fi  rifolvette  di  fare  il  Medi¬ 
co,  e  poflofi  a  lludìare  con  un  im¬ 
pegno  indicibile  , dentro  un  brevifiì- 
mo  tempo  vi  rruicì.  Nonfalfe,  ma 
sbalzò  in  un  attimo  il  dì  lui  cre¬ 
dito,  ove  a  granditfi  ino  (lento  fuo- 
le  a,  poco  a  poco  arrivare  il  merito 
de’  più  abili,  e  fi  vide  lo  flelTo gior¬ 
no  (lei  fuQ  addottoramento  fcguito 
dopo  un  fol  anno  di  ftudio  ,  attor¬ 
niato  da  una  gran  folla  di  perfone  , 
che  Io  chiamarono  a  vifitare  varj 
malati.  Lglì  era  uomo  ben  fatto  , 
di  una  flatura  affai  alta  ,  ed  affai' 
corpulenta,  vefliva  nobil iffimamen- 
te,  era  facondo,  generofo  ,  allegro, 
gioviale ,  aveva  grandi  aderenze  sì 
per  amici,  che  per  parenti  ;  quello 
compleffo  di  vantaggiofe  efleriorità 
congiunto  con  la  pofitiva  abilità 
fua  fecero  sì,  che  in  pochi  mefi  ,  o 
qualche  anno  al  più  e’  divenne  il 
Medico  più  caro,  e  più  applaudita 
non  fol  di  quelli,  che  allor Viveva¬ 
no,  ma  di  quanti  eziandio  a  memo¬ 
ria  d’uomini  fieno  flati  fra  noi,  che 
pur  fogliamo  vantarne  de’  fingola- 
ri ,  nè  vi  era  Perfónaggio  dì  rango. 
Cavaliere,  Comunità Religìofe , Spe¬ 
dali  ,  Luoghi  Pii ,  Cittadini  d’ogni 
ordine,  o  Forefliefi ,  che  non  fifer- 
vìifer  di  lui  o  per  confulti  ,  o  per 
cure,  o  noi  defidèraffero  per  lo  me¬ 
no.  Dico  ,  defideraffero  ,  perocché 
tante' eran  le  vìfite,  cui  egli  dove¬ 
va  fare  e  nella.  Patria  ,  e  fuori  in 
varj  circonvicini  Luoghi  ,  e  Città  , 
a  cui  veniva  fpeffò  chiamato  ,  che 
non  gli  era  per  alcun  modo  fatti¬ 
bile  r  andar  ,  non  dico  per  tutto  , 
ma  da  due  terzi  di  quelli  ,  che  Io 
volevano.  La  maraviglia  maggiore 
fi  è  che  non  era  pofiìbile  che  tante 
fue  faccende  gli  permettefiero  più  di 
fiudiare,  e  fé  fludiava  talora  ,  non 
credo  che  oltre  i  libri  del  Ramaz- 
zini,  del  Valcarenghi,  e  quelle  xVLe- 
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(a)  pbjeBa  quce  adverfus  hoc  de  aere  placiturnexcititrt  pojfent  non  om¬ 
nia  qitidem  video  ^  ea  tamen  ^  qu<s  video ,  inopportunum  ejfet  h:c  contcntioje  duuere  , 


^5  morie  appartenenti  alla  Medicina  , 
3,  tratte  dagli  Atti  delTAccademia  del- 
3,  le  Scienze  dì  Parigi,  abbia  egli  mai 
35  applicato  ad  altri  Libri  di  pratica, 
33  Sì  prodigiofa  fortuna  era  cagione  in- 
33  tanto  di  una  ecceffi^a  continovata 
33  fa(ica  ;  quefta  fatica  ,  la  l'ua  gran 
33  mole  corporea  ,  il  non  poter  dor- 
^3  mire  che  poche  ore  la  notte  ,  il 
3,  gran,  mangiare  3  e  il  gran  parlar 
33  che  faceva  lo  ridulfero  dentro  die- 
3,  ci  anni  a  flato  tale,  ch’egli  m  de- 
,3  (imo  ebbe  molto  a  temere  della  fua 
33  vita.  Di  farti  nell’ Aprile  del  1755?. 
3,  cadde  malato,  e  come  io  cred  >  co- 
3,  flantemente,  di  una  infiammazione 
33  di  fegato.  Accorfero roflamente  tut- 
3,  ti  i  Pubblici  Profetfori  Medici  dell’ 
35  LJniverfifà,  accorfero  tutti  gli  altri 
33  migliori  della  Città  ad  efibirfi  con 
3,  molta  amorevolezza  per  ben  afìiffn- 
3,  lo.  Egli,  che  prevedeva Hìna  gran 
33  confufione,  ne  fcielfe.  due  fra  tan- 
33  ti  3  e  lor  fi  appoggiò.  Cominciaron 
3,  elfi  la  cura  ,  ma  non  vedendo  ,  o 
3,  credendo  di  non  vedere  gli  altri  ve- 
33  run  profitto,  s’ incerefiarono  tutti  a 
33  volerlo  curare  ,  tutti  f'erivevano  , 
3,  tutti  ordinavano,  a  chi  piaceva  un 
3,  metodo  ,  a  chi  un  altro  ,  rara  era 
3,  la  volta,  che  due  o  tre  convenilfe- 
3,  ro  :  il  povero  Infermo  ,  che  abban- 
3,  donatoli  alle  eterne  difpofizioni  fi 
3,  lalciava  in  rutto  guidare  ,  andava 
3,  intanto  precipitando  ,  ed  io  certa- 
3,  mente,  che  non  aveva  coraggio  , 
3,  nè  dottrina  di  oppormi  ai  metodi 
33  praticati,  andava  con  varj  amici  pian- 
33  gendo  r irreparabile 3  ed  imminente 
,3  di  lui  rovina.  Egli  era  giunto  frat- 
33  tanto  alTortavo  ,  o  nono  giorno 
3,  eh’ e’  foife  di  quella  terribile  ma- 
,3  lattia:  non  era  precorfa  veruna  crilì , 
3,  ì  polli  erano  abbattuti,  poche  eraii 
3,  le  forze  3  refiava  alquanto  fopito ,  e 
3,  affannoi'o  3  aveva  de’ rutti  ,edellepro- 
3,  penfijcmi  al  vomito  ,  aveva,  da,  va-, 
3,  rj  giorni  un  po’  di  finghi ozzo  ,  e 
3,  cominciava  a  (caricare  talora  il  ven- 
,3,.  tre  di  feccie  liquid,e.fenza  avvéder-' 
3,  fene .  Una  gran  D^ma  alfai  porta- 
33  ta  pel  nofiro  amico  ,  che  era  fiato 
3,  il  fuo  Medico,  mi  fè  chiamare,  mi 
3,  prefentò  la  polvere  di  ìA.  ^i/haud, 


.155 

33  e  il  libro  da  lui  fiampato  intorno 
„  alle  felici  cure  ottenute  con  1’ ufo 
3,  di  eiTa  3  e  mi  comandò  di  efamina- 
,3  re  una  cofa  e  V  altra  per  vedere  , 
3,  fe  il  calo  del  nofiro  Dott.  Valerio 
3,  era  tale  da  poter  tifar  quella  pol- 
33  vere  3  la  quale,  diceva  Ella,  le  era 
3,  fiata  follecitamente  allora  allora 
33  mandata  da  un’  altra  Dama  ,  mia 
3,  gran  Padrona  ancor  elfa ,  lulla  ipe- 
3,  ranza,  che  gli  potelfe  molto  giova- 
,3  re.  Scorfo  quel  libricciuolo,  nètro- 
,3  valido  in  elfo  la  deferizìon  della 
,3  polvere  ,  e  folo  avendo  capito  dal 
3,  titolo  3  che  le  vieti  dato  ,  e  dalla 
,3  maggior  parte  delle  Mediche  Sto- 
33  ne  là  riferite  ,  che  elfa  era  un  pur- 
,3  gante  ,  le  rifpofi  così  ,,  Signora  , 
33  la  premura  eh’ Ella  dimofira  per  la 
3,  fallite  e  la  vita  de!  noftro Sig.  D  >tt- 
,3  Valerio  è  eguale  in  me  per  elfer. 
j,  egli  uomo  dì  garbo  ,  e  non  folo 
33  mio  grande  amivO  ,  ma  eziandio 
33  per  fua  fomma  cordialità  mio  gran- 
33  de  Paneginfia.  Il  perchè  s’  io  dirò 
„  debolmente  il  mio  fentimeiito  full’ 
3,  ufo  di  quella  polvere  ,  la  priego  a 
3,  confiderarlo  pel  pm  fincero  ,  e  più 
„  ferio  3  eh’  io  mi  poreifi  mai  dare  . 
„  Capifeo  3  che  quefia  polvere  è  pur- 
3,  gante  :  nei  mali  in  cui  fu  data  , 
„  iecoiivlo  i  ragguagli  epifiolarì  con- 
„  tenuti  nel  libro ,  potevaii  elfere  co- 
3,  indicati  i  purganti  ,  e  gli  effetti 
3,  che  ne  fegiiironOi  furono  perlopiù 
,3  di  purgagioni  folenni .  Di  quali  dro- 
,3  ghe  purganti  fia  poi  elfa  precifa- 
,3  mente  compofta  non  è  sì  facile  l’ 
„  indovinarlo  ,  non  venendo  qui  ef- 
3,  prelfe  ,  e  confutate  venendo  anzi 
3,  le  congetture  che  fe  ne  fono  già 
3,  fatte  3*  ma  dalla  picciolezza  della 
3,  dofe  bìfogna  dire  ,  che  ne  coti" 
3,  tenga  delle  affai  valide  .  Per  ìndi- 
,3  viduarle  vi  vorrebbe  una  analifi 
„  affai  laboriofa,  la  quale  non  è  pof- 
3,  .fibile  a  farfi,  ihbrieye  fpaziodi  tem- 
„  po,  nè  fiam  ficuri  ,  che  impiegan- 
3,  dovene  anche  un  lungo  ci  arnve- 
3,  remino  a  capirlo.  In  ogni  modo  pe- 
„  rò  io  (limo,  che  non  convenga,  sì 
3,  perchè  il  calò  del  nofiro  infelice 
3,  non  richiede  purganti  ,  slr  perchè 
33  quando  fi  richiedelfero ,  ne  abbia¬ 
vi  2  »  mo 
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,,  mo  di  tante  claflfì  da  poteri!  adat-  ,, 
5,  tare  alle  circoftanze  ancor  piu  mi-  ,, 
3,  nute,  che  mi  parrebbe  imprudenza  ,, 
3,  il  dipendere  da  un  tale,  di  cui  non  „ 
,,  Tappiamo  punto  le  qualità  ,  e  le  „ 
,,  forze.  Il  male  del  noftro  Dott.  Va-  „ 
3,  lerio  io  lo  reputo,  checché  nepen-  ,, 
3,  fino  gli  altri  Medici  ,  cui  molto  u 
3,  venero  ,  una  vera  infiammazione  ,, 
3,  di  fegato.  Le  antecedenti  (Cagioni  ,  „ 

3,  e  fintomi  da  cui  èopprelfo,  lo  ma-  3, 
33  nifeftano  (i).  Io  fo  benifiimo,  che  33 
3,  Celfo  (2),  Galeno(3),  Areteo(4)3  ,3 
,3  Boerhaave  (5)3  e  van  Swieten(6),  33 
33  lodanoladiarrea  biliofa  in  fimil  male,  ,, 
,3  ma  la  lodano  in  principio  ,  o  co-  3, 
3,  me  fpiegan  quelli  ultimi  prima  del  „ 
3,  quarto  giorno,  dentro  il  qual  tem-  ,, 
33  po  folo  intende  preferi  vere  Boer-  „ 
,3  haave  fìelTo  i  purganti  3  qualora  ,, 
3,  non  appajono  fegni  ,  nè  vi  fia>  fpe-  „ 
3,  ranza  di  rifoluzione  ,  cozione  ,0  ,, 

,3  eferezione  della  materia  (7)  .  Per  „ 
33  lo  contrario  fiam  da  Baglivi  avver-  „ 
3,  n‘ti  (8)  3  che  ficcome  in  tutte  le  „ 
3,  infiammazioni  perniciofi  fono  i  pur-  33 
33  ganti  3  così  ancora  fon  tali  nell’  33 
33  epatitide.  Nentero  avvifa  (^)3che  33 

33  in  quello  male  i  purganti  3  malli-  ,3 
33  me  i  più  forti  non  fono  d’  alcun  ,3 
33  vantaggio  3  ma  anzi  mettono  il  fan-  33 
33  gue  in  un  ribollimento  maggiore  ,  33 

33  e  ne  impedifeono  lo  fciogli mento  .  „ 

,3  Schomberg  pur  anche  ne  accerta 
3,  (io)  non  fo  per  bocca  di  chi  ,  che  „ 


in  qualunque  infiammazione  di  fe¬ 
gato  ,  fe  la  malattia  è  ancor  cru¬ 
da,  e  le  forze  lon deboli,  e  foprag- 
giunga  una  diarrea,  ella  é  una  co- 
fa  molto  cattiva.  Noi  qui  abbiamo 
inoltre  il  finghiozzo  ,  il  quale  pre- 
fei udendo  eh’  egli  ila  uno  dei  fe¬ 
gni  di  limile  infiammazione  (ii), 
benché  talvolta  equivoco  (12)  ,  e 
prefei udendo  eh'  ei  fia  anche  un 
fegno  fatale  fecondo  Ipocrate  (  ij), 
elio  ci  vieta  alfolutarnente  1’  uiar 
purganti  3  avendo  il  medefimo  Ipo¬ 
crate  già  olfervato,  che  il  finghioz- 
20  che  fopravviene  a  grandi  feari- 
chi,  è  da  temerfi  (14)  .  Qui  abbia¬ 
mo  eziandio  lo  fcarico  degli  efere- 
menti  fenza  che  P ammalato  fe  ne 
avveda  ,  e  abbiamo  in  termini  af¬ 
fai  chiari  1'  ofifervazione  d’ Ipocra¬ 
te,  che  fi  ex  ventre  tenuta  non  fen-^ 
tìente  agro  exierint ,  fi  extra  fe  non 
fit  3  malum  ,  ut  hepatico  (15)  .  Ora 
fe  è  palpato  il  tempo  congruo  di 
purgare  ,  fe  i  purganti  fono  nel 
noftrcKcafo  nocevoli,  fe  ilfinghioz- 
zo  prefente  la  diarrea  ,  la  diarrea 
ftelfa  fpontanea  ,  non  avvertita  > 
noi  dobbiamo  tanto  temere,  perchè 
abbiamo  noi  a  ricorrere  ad  un  ri¬ 
medio ,  il  quale  probabililfi  ma  men¬ 
te  può  finire  di  rovinare  1*  Infer¬ 
mo  amico?  “ 

33  Non  reftò  paga  la  Dama  ,  ben- 
ch’  ella  avelfe  un*  infinita  bontà 

33  per 


(  I  )  ^.  ^Aretaus  de  caufts  iso  fi^n»  acut.  lib.lL  cap.yih  Boerhaav.  xAphor* 
de  cognofe.  Ì30  cur.  morb.  ^Aph.  916.  Isn  5)18.  l>ienter,  Fund*  Med»  Tab*  XLL 
C  2  )  Medìcìn,  lib.  cap,  VllB 
^  S  )  De  crìf  lib.  III.  cap.  IIL 
(  4  )  Loc,  cit» 

{  5  )  Op.  cit.  .Aph.  ^23. 

(  <  )  Comment.  in  aph,  Boerh.  92J.  /  ! 

(  7  )  .Aph.  ^30. 

(  8  )  Tran.  Med,  lib,  I.  de  rar,  affeSl.  jecor, 

C  p  )  Tab.  cit, 

(  IO  )  .Aphor,  VraB,  p.  m.  68. 

(  Il  )  Hìpp.  aph.  58,  lib.  V.  Celf,  loc.  cit,  %Aret*  l,  cit,  %Aet,  Tctrah,  III, 
ferm,  Jl.  cap.  111.  Scomberg,  op.  cit.  p.  m.  67, 

(  12  )  Vafia  in  aph.  Hipp,  58. 

C  )  .Aph.  17.  ni.  l^enter  Tab.  cit, 

(  14  )  .Aph.  4. 

(  )  Vrorrhet,  l,  n,  46, 


per  me  ,  del  mio  brieve  ,  e  forfè 
non  ben  fondato  parere ,  madichia- 
,,  randofi,  ch’ella  redava  tuttora  iii- 
quieta  ,  fe  non  fentiva  a  concorre- 
35  re  nel  mio  fentimento  anche  qual- 
3,  che  altro  ,  volle  udire  uno  o  due 
3,  dei  primi  Profelfori  di  quella  cura, 
,5  e  fra  gli  altri  uno  alfai  celebre,  il 
3,  quale  ampliando  forfè  la  dottrina 
deir  utilità  della  diarrea  nell*  epa- 
3,  titide  anche  a  qualunque  giorno 
3,  del  male  ,  o  avendo  forre  maggior 
3,  riguardo  al  ventricolo  ,  di  cui  ve- 
3,  ramente  ei  (7  lagnava  (folito  però 
„  fintomo  ,  o  almen  frequente  come 
3,  fi  fa  (  I  )  delle  epatitidi  ,  fingolar- 
3,  mente  di  quelle,  in  cui  la  infiam 
33  mazione  del  vifcere  è' nella  parte 
più  cava  (2),  o  fupponendo  forfè, 
3,  che  quella  malattia  non  folfequel- 
„  la  eh’  io  dico  ,  o  credendo  d’  elfere 
3,  in  obbligo  di  fecondar  la  natura  , 
3,  che  principiava  già  a  fcaricarfi  , 
3,  benché  fintomaticamente  (5)30 
3,  troppo  fuori  di  tempo,  o  immagi- 
3,  nando  che  quefta  polvere  dovelfe 
3,  fare  niente  di  più  di  quel  che  fan- 
3,  no  i  criftièri  lodati  da  Ipocrate  (4), 
33  Aezio  (5),  Boerhaave  (6),  e  van 
3,  Swieten  (7);  o  attribuendo  a  que- 
3,  fta  polvere  tutt’ altra  proprietà  che 
33  di  purgare,  come  in  fatti  fu  chi 
3,  allora  opinò,  che  effa  non  fofse  al- 
3,  tro ,  che  curcuma  abbruftolita ,  non 
3,  dubitò  dì  accordare  f  ufo  di  que- 
33  fta  polvere  nel  noftro  Infermo  .  Si 
3,  cominciò  a  praticarla;  comparvero 
3,  grandi  fcarichi  ;  fi  credettero  utili; 
3,  fi  replicarono  i  pacchetti  per  due 
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„  o  tre  giorni  ;  fopravvenne  del  dc- 
„  lirio  (é);  e  nel  duodecimo  giorno 
3,  (  fe  male  non  mi  ricordo)  immer- 
,3  fo  nelle  Tue  feccie  il  noftro  Infer- 
3,  mo  fpirò. 

3,  Io  fon  coftretto  a  proteftar  qui  , 
,3  eh’  io  non  giudico  3  che  una  tal 
33  morte  fia  provenuta  dall’ ufo  di  una 
33  tal  polvere,  ma  dico  bene  ,  che  in 
,3  quella  orribile  occafione  mi  fono 
,,  lafciato  vincere  da  due  per  me  al 
33  prefente  inruperabilì  prevenzioni  , 
3,  una  contro  1*  ufo  fconfiderato  di 
33  quefta  polvere  ,  fimile  in  quefto  a 
3,  quegli  idioti  3  e  volgari  ,  che  vifto 
„  a  nafeere  un  cattivo  effetto  dopo 
,3  la  pratica  di  qualche  medicamen- 
,3  to  3  o  operazione  ne  attribuifeono 
,,  materialmente  a  tale  pratica  laca- 
33  gione  ;  1’  altra  contro  la  moltipli- 
3,  cità  dei  Medici  ,  che  infieme  cura- 
3,  no  (p),  i  quali  benché  eccellenti, 
3,  e  dottiffimi  rutti  ,  capaci  ognuno 
3,  per  sé  di  condurre  a  buon  termine 
„  qualunque  ardua  malattia  3  ciafeu- 
3,  no  col  fuo  proprio  metodo  ,  uniti 
,,  pofeia  più  di  effì  fanno  quell’ ar- 
3,  monia,  che  più  eccellenti  Mufici  , 
3,  o Suonatori  farebbero 3  fe  in  un’or- 
,,  cheftra  ognun  di  loro  cantaffe  3  o 
3,  fuonaffe  cofe  fquìfite  sì  ,  ma  1*  un 
3,  dall'altro  affatto  diverfe. 

3,  Son  in  perfettiffima  ftima 

3,  Garbagna  24.  Marzo  ij6^, 

3,  Voftro  dee, 

33  Ignatìo  Monti* 
Vi- 


^  )  Galen,  /oc,  cit»  V,  Tta/lian,  lìb.  Vili,  cap,  I,  %AQt,  /oc,  cìt,  Bag/iv, 
/oc,  cìt,  'l/^entCT  /oc,  cit,  BoctJj,  aph,  <>i8.  van  Svvìctsn  ibi, 

(  2  )  Bag/iv,  Ì3^  M^et,  //,  citt, 

(s)  Venter  fo/utus  mu/ta  bi/iofa  excerniti  vifcìda  panca  :  fed  perpetuo  au¬ 
ge  feunt  ma/a,  Mret,  /oc,  cit, 

(  ^  )  De  intern,  affe/t, 

(  ^  )  Loc,  cit, 

i  6  )  Mph,  p22. 

(  7  )  In  Boerb,  aph,  p22, 

(  8  )  Gordon.  Lib,  Medie,  part,  V,  de  paffion,  nutr,  cap,  VII,  Si  pofi  jtngu/* 
tum  veniat  fpafmus  ^  aut  a/ienatìo  y  peffimum, 

(  p  )  Tetrarc,  Epìfl,  ad  Clem,  VI,  Horum  turbam  vc/ut  inìmicorum  acUm 
lementìffme  Vater  intuere  ^ 
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biglietto  a  me  diretto . 

,,  Signore 

„  "JO  credo  di  farvi  cofa  grata  nel- 
„  L  lo  fpedirvi  un  Saggio,  che  m’è 
5,  piaciuto  a  quelli  giorni  dì  diften- 
5,  dere  del  bell’ opufcoletto  del  nollro 
„  valorofo  S'g.  Teff  ari  ,  eh’  egli  ha 
3,  fentro  intorno  1  varj  flulfi  di  fan- 
,3  gue  .  Se  vi  piace,  inferitelo  nel  vo- 
33  ftro  Giornale»  Sono  (3cc. 

3,  Voflro 

j5  T),  F . 

Saggio  del  Libro  intitolato  ;  Sangui nis 
tìuxus  rnultiplex,  del  Sig.  Dot,  Lo¬ 
dovico  Tellari,  Medico  Fìniziano, 

i  molti  libri,  che  in  ogni  ge- 
'  nere  di  ftudio  ,  ed  in  Medicina 
ipecialmente  fi  vedono  fenza  interru¬ 
zione  ufeire  dai  torchj,  fono  ben  vo¬ 
lentieri  p-^r  concedere,  che  moltiflìmi 
fieno  i  peifimi  ,  pochiffimi  gli  eccel¬ 
lenti  ,  i  quali  è  ben  facil  cola,  che  fi 
diftinguano  dai  talenti  ancora  più  me¬ 
diocri  ,  non  va  però  così  di  quelli  , 
che  pure  elfendo  vantaggiofiffimi  alla 
Società  tengono  un  luogo  medio  fra 
cftremi  sì  rimoti  ,  poiché  avendo  effi 
meno  fenfibili  le  differenze  ,  non  ven¬ 
gono  per  appunto  ,  che  dai  più  fubli- 
mi  ingegni  conofeiurì  ;  ma  offervan- 
dofi  tutto  giorno  effere  il  più  degli 
uomini  i  meno  perfpicacì ,  ne  viene 
per  confeguenza  naturaliffiraa  ,  che 
molti  utili  libri  debbano  confonderli 
tra  la  folla  de’  più  comuni  ,  poco  o 
nulla  elfendo  per  giovar  loro  il  fano  giu¬ 
dizio  di  pochi  , 


ro  Autori  interamente  metafifico,  fc 
alcun  onefto  uomo  non  fi  prenda  la 
pena  di  efaminarli  e  renderli  al  Pub¬ 
blico  più  manìiéfli.  Di  tal  generecer- 
tamente  è  la  moderna  operetta  pratica 
dell’ erudì rcffimo  noflro  Sig.  D  n.  Lo¬ 
dovico  Teffari  ^  noto  alla  Repubblica 
Letteraria  per  altri  lodevoli  parti  del 
fuo  buon  ingegno,  la  quale  ben  me¬ 
rita,  che  io  ne  dichian  il  pregio  ,  e 
ne  moftri  l’urilità  ai  giovani  Medici ,  ai 
quali  principalmenre  fembra  diretta. 

L’Autore  in  effa  due  fini  s’é  pro- 
pofto  ;  l’uno  di  dare  il  faggio  di  una 
nuova  Sinopft  di  Medicina  pratica  , 
l’altro  di  efibire  un  trattato  pratico 
deir  Emorragie  ,  di  cui  pareva,  che 
mancaffimo:  converrà  dunque  inque- 
fla  doppia  vifta  elaminarla  ,  e  prima 
fotto  afpetto  di  Sinopfi  offervar.- quan¬ 
to  il  metodo  di  quella  opera  ad  altre 
fimili  prevalga, ballando  difarnequal- 
che  comparazione  con  quella  del  Sig. 
Hallen  ^  e  con  l’altra  affai  più  recen¬ 
te  del  Sig.  Lieutaud  ,  che  fra  molte 
meritano  maggior  confiderazione . 

Quello  faggio  lappone  la  pratica  Me¬ 
dica  divifa  in  fafcicoli ,  ovvero  fia  al¬ 
trettanti  piccioli  trattati  delle  malat¬ 
tie  più  {a)  analoghe,  che  riconolco- 
no  una  fi  mi  le  cagione  (  almeno  prof- 
fima  )  ,  che  fono  accompagnate  da 
fimi  li  fenomeni  ,  e  che  dimandano 
quafi  una  lleffa  medicatura,  non  già 
in  claffi  ,  generi,  e  fpecie  ,  come  è 
piaciuto  al  Sign.  Sauvages  nella  fua 
Norologia,  divifione  benché  utile  per 
altri  riguardi  ,  incomoda  però  per  Tu¬ 
fo  eEemporaneo  ,  che  li  fuol  fare  di 


che  rìefce  per  1  lo“- 


tali  opere. 

In  ciafehedun  Fafcicolo  non  folo  fi 
vogliono  dall’  Autore  diflribuite  con 
'  chia- 


(  a  )  //  Sig,  Hallen  bella  fua  diviftone  fi  mofìra  molto  incoftante  ,  or  gli 
piace'  diflribuir e  le  malattie  fecondo  ^  la  loro  analogia  ,  ed  ora  fecondo  h  varie 
partii  che  effe  affiggono;  perciò  nafee  T  affurdo  ,  che  nel  fdfcicolo  de'l  infam^ 
mazioni  manchi  T  Òphtalmia ,  la  Ffe-tihriiide ,  I  Erefùela ,  ec.  ma  poi  fra  i 
li  di  petto  non  fi  trova  la  Vleiiritide  ,  fra  quelli  del  baffo  ventre  non  avvi  ^ 
Flepaùte  ,,  e  fra  i  tumori  fi  defidera  T  Érefipela ,  eh  egli  lafcia  nei  mali  cutanei  ,^ 
'Hella  Sinopft  del  Sig.  Lieutaud  ,  che  è  certo  una  delle  migliori  perche 
non  lafcia  di  dare  la  più  gìujla  idea  di  ciafeheduna  tnalattia ,  fra  le  altre  co- 
fe  ,  che  pure  in  effa  fi  defiderano  farebbe  forfè  fiata  piu  comoda  all  efercizio  pra¬ 
tico  la  divìfione  delle  malattie  fecondo  la  loro  analogia  ,  che  fecondo  le  vane 

parti  affette  j  ciò  che  più  converrebbe  ad  un  compito  trattato  d  Ifiituzioni pratiche  * 


chiarezza  (a),  brevità',  e  fcleltezza 
di  notizfe  5  le  fpecie,  varietà,  caufe, 
ed  ì  feg;rii  diagnoftici ,  e  progiioflici  di 
qualunque  malattia,  ma  di  più  tutto- 
ciò,  Che  fotto  quelli  varj  alpetti  avvi 
di  più  riflelfibile,  di  più  frequente,  o 
di  più  certo  viene  al  pratico  in  par- 
ticoìar  maniera  indicato e  diftinto 
dal  compleiro  delle  altre  notizie  più 
comuni  . 

NelTarte  Medica,  in  cui  il  certo  è 
sì  poco  ,  e  r  ofcuro  ,  ed  ipotetico  è 
tanfo,  niente  può  dare  una  traccia  più 
fìcura  a  fcoprire  le  vere  cagioni  ,  3 
fpiegare  i  fenomeni  ,  ed  a  ftabilire  le 
indicazioni  più  verifimilì  di  ciafcuna 
malattia, che  la  cognizione  delle  parti 
viziate  in  iPrruttura ,  o  nell’ ufficio  del¬ 
le  loro  funzioni,'  perciò  niente  può  ef- 
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fere  più  utile  airefercizio  pratico  del¬ 
le  animadverfioni  C  ^  )  Fifiologìche  , 
che  quivi  fi  efpongono,  per  indicare 
quali  perturbazioni  di  economìa  ani¬ 
male  in  ciafcim  cafo  fuccedano  j  tanto 
più  che  le  teorie,  che  troppo  frequen¬ 
temente  derivano  dalle  varie  corruzio¬ 
ni  degli  ultimi  elementi  de’ noftn  flui¬ 
di  ,  fono  del  tutto  incerte  (  c)  e  fal¬ 
laci  . 

Difcendendo  poi  alla  cura,  quantun¬ 
que  non  fi  lafcino  di  villa  dall’ Auto¬ 
re  le  teorie  già  fiabilite,  fìà  egli  pe¬ 
rò  quanto  più  può  attaccato  alla  fa- 
na  pratica  olfervara  negli  Ofpìtali ,  ed 
appreffo  i  Clinici  più  efperìmentati ,  e 
riferifce  in  particolar  maniera  i  meto¬ 
di  più  ficuri ,  e  ì  rimedj  più  certi,  di- 
flinguendo  a  dovere  le  cìrcoflanze  più 

ido- 


(  a  )  Quantunque  nella  Sinopd  del  Sìg.  Hallen  tratto  tratto  sUncontrì  qual- 
che  buona  notizia^  pure  lungi  dall'  ejf e rvi  alcun  ordine  ^  e  fcieltezza^  tutto  e  im¬ 
palo  ^  e  confuftone .  Troppe  farebbero  le  cofe  ,  che  io  potrei moftrare  in  effa  defide- 
rarfi ,  ma  fra  le  altre  fi  0  ferverà  nello  fiejfo  Capitolo  ejfere  trattati  e  gli  affari 
foporofi ,  ed  f  moti  convulfivi  ,  nello  fiejfo  luogo  fenza  alcuna  avvertenza  effere 
riferita  la  teoria  d' un  Fermentifia  con  quella  di  uno  Sthalliano  ^  0  d'un  Meccani¬ 
co  ]  e  nella  defcrizione  d'  una  fi  effa  malattia  dove  mancare  il  Diagnoftico  ,  do¬ 
ve  il  Trognoflico  ,  dove  difcendere  a  bella  prima  alla  cura  ^  0  ad.  una  ferie  di 
formole  fenza  alcuna  dìfiinzione  afjìeme  accumulate  \  T aggiunga  a  tutto  queflo  la 
giufia  riprenfione  ^  che  gli  fa  il  Sig.  Halier cioè  di  avere  troppo  frequentemente 
raccolte  le  opinioni  degli  Scrittori  più  rancidi  Helmonziani  ,  Sy  Ivi  ani  ,  S  ih  al  li  a- 
ni  ec.  di  avere  efpofle  affai  di  rado  quelle  di  Boerbaave  ,  Sydnam  ,  Baglivio  ec. 
e  di  ommettere  quafi  fempre  quelle  d' Ipocrate ,  TrallìanOy  Lemmi 0  Ballonio  ec. 
ed  altri  di  gravifftma  autorità  .  Finalmente  dal  Si^.  Svario  fu  bensì  recente¬ 
mente  impinguata ,  ma  non  altrimenti  corretta ,  conformata , 

(  b  )  7/  Sig.  Hallen  poco  0  nulla  rapporta  di  ^Anatomico  ^  quantunque  tanto 
giovi  a  formare  una  giufia  idea  di  ciafcuna  infermità . 

Il  Sig.  Lieiitaud  riferifce  bene  fpejjo  le  fezioni  dei  cadaveri  ,  le  quali  per¬ 
che  fono  prefe  a  polleriori,  perche  affai  volte  mofirano  fola  le  alterazioni  fucce- 
dute  in  projfimità  ,  0  dopo  la  morte  ,  non  quelle  che  eccitarono  T  infermità  ,  e 
perche  finalmente  in  tutto  ,  od  in  parte  poffono  effer  mejfe  in  dubbio  da  chi  T 
afcolta  ^  non  fono  ficuramente  di  quel  vantaggio  al  Clinico^  che  poffono  effere  le 
animadverfioni  Fiftoìogiche  le  quali  d.imofirano  a  priori  lo  fiato  prefente  del  ma¬ 
le.,  e  le  perturbazioni  animali che  in  effo  fiuccedono . 

(  c  )  Sin  ora  non  s'  e  potuto  determinare  fe  nel  [angue  d'  un  fi ano  animale 
predomif9i»piuttofto  un'ìndole  acida  ^  che  alkalina  ,  ed  al  più  in  effo  fi  fuppone 
una  fpecie  di  tendenza  alTalcaleficenza  y  ma  chi  mi  faprà  dimofirare  con  alcuna 
fifica  efperienza  ifiituita  [opra  il  [angue  infetto  ^di  qualche  lue  ,  che  e^li  pecchi 
■pìuttofto  in  un  genere y  che  in  un  altro  di  acrimonia  ,  che  abbondi  piu  dì  parti 
paline  y  che  di  fulfuree ,  oppure  y  che  abbia  incontrato  un  certo  grado  di  fermen¬ 
tazione ,  0  putrefeenza:  diflinguiamo  bensì  in  pratica  effere  T  infermo  infetto  d' 
un  princìpio  fcorbutìco  y  ftrumofo  y  erpetico  ec»  quando  vediamo  a  comparire  alcu¬ 


ni 


lóO 

idonee  {a)  di  efibirli ,  ed  avvertendo 
le  molte  cautele  pratiche,  che  in  cia- 
fciin  cafo  fi  ricercano  :  di^  più  perchè 
non  manchi  ancora  la  copia ,  chefem- 
bra  troppo  necefìfaria  in  una  finopfi 
pratica, aggiunge  tutti  quegli  altri  fiif- 
fidi,  che  forfè  più  dalla  confuetudine , 
che  dalla  efperienza  furono  introdot¬ 
ti,  facendo  fopra  d’effi  quelle riflelTio- 
ni,  che  l’OiTervazione,  ed  il  raziocinio 
fifico  gli  fomminiftra.^ 

Benché  l’Autore  di  quello^  Saggio 
giudichi  fuperfluo,  anzi  perniciofifiimo 
Io  ftabilire  alcuna formola ,  elfendochè 
in  ciafcun  cafo  particolare  la  prefcri- 
zione,  e  compofizione  de*  rirnedj  deve 
foffrire  infinite  mutazioni,  nienteme¬ 
no  però  in  ciafcuna  malattia  è  raro  il 
cafo  ,  che  non  occorra  di  adoprarne 
alcune  per  fupplire  ad  alcune  indicazio¬ 
ni,  che  più  frequentemente  s’incontra¬ 
no:  per  tanto  in  quella  villa  folamen- 
te  è  molto  utile  per  i  principianti  il 
dare  con  le  necelTarie  avvertenze  qual¬ 
che  efemplare  delle  più  ovvie  acciò 
dai  rirnedj  propofli  polfano  comporne 
in  varie  guife,  ed  eleganti. 

Ognuno  fa  quanto  giovi  all’eferci- 
zio  pratico  la  Medicina  Aforillica  , 
principalmente  per  confermare  ellem- 


poraneamente  la  Diagnofi,  o  la  Pro- 
gnofi  ,  che  fi  c'  ede  poter  pronunziare  ; 
molti  aforlfmi  da  varj  Autori  di  gra- 
vilfima  autc  ità  antichi,  e  moderni  lì 
fono  lafcia'i  fcrit  i  circa  ciafcheduna 
malattia,  ma  quivi  alcuni  po<.*hi  fìef- 
pongono  de’  più  )  fcìeiti ,  e  che  al¬ 
la  fola  fpecie  d’infermità  appartengo¬ 
no  ,  di  cui  fi  tratta. 

Si  può  ben  credere  finalmente,  che 
nello  fcrivere  un  trattato  prati¬ 
co  oltre  le  proprie  rifielfioni,  che  non 
fono  poche  in  quella  operetta  ,  avrà 
r  Autore  (  come  fi  può  facilmente 
conofcere  da  chi  è  intelligente  )  fciel- 
te  le  migliori  notizie  teoretiche  ,  e  pra¬ 
tiche  con  quel  criterio  medico  ,  che 
principalmente  dillingue  il  pregio  di 
quelle  opere;  però  farebbe  troppo  iri- 
comodo  il  volere  ad  ogni  palTo  ci¬ 
tare  i  fonti,  da  dove  le  materie  furo¬ 
no  ricavate.  Ha  penfato  egli  pertan¬ 
to  elTer  cofa  più  vantaggiofa  indicare 
alcuni  pochi,  ma  fcieltilfimì  Autori, 
che  di  ciafcuna  infermità  abbiano fpe- 
cialmente  trattato,  venendoli  cosi  an¬ 
co  a  formare  una  egregria  Biblioteca 
pratica . 

1/  feguìto  in  altro  Voglio, 


ni  fenomeni  più  che  alcuni  altri  ,  congiuriamo  in  alcune  gravi  malattìe  da  cer¬ 
ti  particolari  fintomi^  che  le  accompagnano  ^  effervi  un  univer( al  e  alterazione  ^  o 
vogliam  dire  corruzione  in  tutta  la  majfa  fanguìgna  ^  ma  però  fuori  d' una  mag¬ 
gior  0  minor  proporzione  di  fiero  con  la  parte  rojfa  ,  ed  una  preternaturale  den- 
fita  y  0  fcioltezza  di  quefte  due  fojlanze ^niente  più  di  ceroo  ci  moflra  r  efperien- 
za  :  pure  tutto  giorno  fentiamo  prenderft  da  Medici  per  bafi  fondamentali  delle 
loro  teorie  ,  fermenti  di  particelle  ,  efaltazioni  di  molecule  fulfuree  ,  efu- 
beranza  di  parti  faline  y  e  mille  altre  cofe ,  che  fono  affai  piu  facili  da  imma* 
ginarfi  y  che  da  dimofirarfi, ,  'hfon  ci  dilunghiamo  dunque  dal  lume  anotomico  e  fi- 
fitologicoy  che  e  1’  unico  che  poffa  darci  qualche  vera  nozione  del  male  ,  che  fi 
tratta ,  e  delle  indicazioni ,  che  fi  devono  prendere . 

(  a  )  £'  fuperfluo  il  dimoflrare  ,  che  nel  Sig,  Hallen  per  quanto  appartiene 
alta  cura  tutto  è  riferito  a  modo  di  felva  ,  e  bafia  dire  ,  che  il  più  delle  volte 
egli  fi  cava  d' intrico  premettendo  ad  una  farragine  di  ricette  le  feguenti  parole', 
remedia  fequentia  quamplurimis  indicationibus  fatisfaciant. 

Ter  quello  fpetta  al  Sig.  Lietitaud  quantunque  meriti  molta  lode  certamente 
nelle  altre  parti  della  fua  Sinopfiy  fi  moflra  però  affai  manchevole  in  quefla  par¬ 
te  y  che  e  forfè  la  più  importante  in  tali  opere  y  poiché  oltre  /’  efpofiit^ne  delle 
indicazioni  più  generali  y  e  V  enumerazione  di  alcuni  rirnedj  [empiici  y  che  fi  ri¬ 
petono  ad  ogni  pagina y  laficia  interamente  al  pratico  la  cura  dì  fciogliere  i  più 
idonei  fecondo  le  varie  circofìanze  ,  e  prender  quelle  cautele  pratiche  che  può 
giudicare  più  opportune  y  in  maniera  tale  che  poco  o  niun  ufo  fi  può  trarre  dalla 
generica  defcrizione  dei  rirnedj  che  egli  propone, 

(  b  )  Gli  afforifmi  proprj  di  ciafcheduna  malattia  fi  dcfiderano  così  nell\^ 
uno  y  che  nell'  altro  di  quefti  ^Autori, 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


19.  Ottobre  1765. 


Fine  dei  Saggiò  dei  Libro  dei  Sig.Dot, 
Lodovico  Teliarì,  Medico  ^iniziano  ^ 
che  ha  per  titoioi  Fluxus  Sanguinis 
multipiex,  &c. 

Sino  ad  ora  abbiamo  confiderato  in 
queft' Opera  il  metodo  ,  ch’ella  efi- 
bilce  per  formar  una  nuova  ragionata 
Sinopfi  di  Medicina.  OlTerviamo  adef* 
fo ,  quanto  in  effa  fi  contenga  di  uti¬ 
le  rifpetto  alla  materia  dell’  Emorra¬ 
gie,  fu  di  cui  fpecial mente  è  inlfituìta. 

Non  è  noto  (  almeno  appreffo  a 
noi  C  ^  )  )  alcun  particolar  Trattato 
pratico  fopra  le  Emorragie  prefcin- 
dendo  da  ciò  ,  che  farà  occorfo  dirne 
dagli  Autori  nelle  loro  inftituzioni  , 
od  in  qualche  opera,  che  avrà  com- 
prefa  per  accidente  alcuna  {b)  fpecie 
delle  medefime* 

Se  efamineremo  pertanto  quelli ,  che 
in  qualche  maniera  hanno  verfato  fu 
quello  genere  di  malattie  ,  vedremo 
molte  cofe  (c)  defiderarfi  in  eiTi  ,  co¬ 
sì  circa  alle  notizie  più  generali,  co* 
me  ad  altre  non  meno  importanti  , 
che  appartengono  fingolarmente  acia- 
fcheduna  Emorragia  ;  e  fra  le  altre 
per  quello  appartiene  in  genere  a  cia- 
fcheduna  Emorragia  ,  alcune  fpecie  fi 
trovano  omefie,  od  appena  indicate  , 
domai,  dì  Med.Tom.  IV. 
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che  meritavano  maggior  efleiifione  j 
altre  confufe  fra  loro  o  con  altre  in¬ 
fermità  d’indole  interamente  diverfa . 
Di  più  non  vediamo  fufficientemente 
avvertirli,  come  ciafcuna  fpecie  rico- 
nofca  molte  caufe  comuni  ,  oltre  le 
proprie;  come  fogliano  una  gran  par¬ 
te  di  efie  ,  cioè  le  Emorragie  abitua¬ 
li,  terminare  in  una  tabe  per  lo  più 
preceduta  dall’Idrope;  come  moflrino 
fra  loro  una  sì  grande  reciprocazione 
per  cui  la  foppreffione  dì  una  fia  l’ecci¬ 
tamento  d’ un’altra  ,  e  cantra  ;  fi¬ 
nalmente  ciò  che  è  dì  mafiìma  rile¬ 
vanza,  come  fi  diflinguano  quali  tutte 
fenfibil mente  in  critiche  f  fpontanee  , 
ed  abituaii.  Pure  fe  bene  fi  olfervi,  tut¬ 
ti  quelli  punti  fono  in  quell’ opera  con 
chiarezza  ,  e  brevità  melfi  nella  vera 
villa,  per  modo  che  rende  alfai  facile 
la  cognizione  di  tali  malattie* 

Nelle  animadverfioni  fifiologiche  che 
alfai  utilmente  fi  trovano  annelfe  all* 
efame  di  ciafcuna  Éniorragia  ,  fi  con¬ 
fiderà  dall’Autore  principalmente  qua¬ 
li  fieno  le  comunicazioni  de’  vali  rot¬ 
ti  o  dilatati  coi  vicini  canali  arte- 
riofi  ,  o  venoll ,  acciò  facilmente  fi  ri¬ 
levi  da  qual  parte  fi  polfa  prontamen¬ 
te  rivellere  ,  od  a  qual  parte  derivare 
il  fangue,  per  fopprimerne  l’elfufionej 

X  anzi 


(a)  E'  indicato  fu  ia  Gazzetta  Medica  un  Trattato  fopra  V  Emorragìe 
dei  Sig,  Kirkiand  ufcito  in  Londra  ^  ma  che  non  s' è  ancora  tìeduto  in  Itaiia. 

(b)  Così  neiV  Opera  de  Morbis  mulierum  dei  Sig,  Allruc  fi  comprende  T 
HiCmorrhagia  Uteri;  ;:f/TeatrumìTabidorum Bennet ,  /o Sputum Sanguinis; 
?7ei  Capitolo  de  Vulneribus  del  Sig,  Boerhaave  i'  Hdemorrh  agi  a  a  i^ulnere  , 

(c)  ^on  farà  fuor  di  propofito  indicare  ,  che  /’  Emorragìa  intefiinaie  è 
dall'  Mentore  mejfa  fotta  quelT afpetto  ^  che  non  fi  trova  aporejfo  gli  ^Aito  ri,  poi¬ 
ché  /’Allen  ia  confonde  con  la  Difenteria  ,  il  Sauvages  ed  altri  con  il  -fìuffo 
Hepatico  degli  antichi  ,  il  Leuteaud  atypsna  la  indica  fatto  il  nome  di  fiujfo 
Meteuterìco  y  quantunque  fia  di  un  indole  molto  diverfa  da  tali  malattìe. 
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anzi  fono  quefle  notìzie  efpoflecon  tal 
artificio  ,  che  fi  polfano  come  altret¬ 
tanti  (a)  corollarj  dedurre  le  fpiega- 
zioni  di  quegli  altri  fenomeni ,  che  la. 
natura  di  quell’ opera  non  permette  più 
diffufamente  di  dichiarare. 

In  quanto  poi  alle  dottrine  pratiche 
non  folamente  fono  prefe  le  migliori , 
come  può  ben  vederli  dagli  Autori  più 
recenti  ,  e  fpecialmente  dalla  pratica 
degli Ofpitali  più  celebri,  ma  con  una 
particolar  diligenza  fono  avvertiti  i 
metodi  curativi  più  ficuri  ,  ì  rimedj 
più  efperimentati,  i  tempi,  e  lecirco- 
flanze^i  più  idonee  di  efibirli,  e  le 
cautele  più  necellarie  da  olTervarfi  in 
tutta  la  cura  ,  in  che  riefce  breve¬ 
mente  una  fpecie  dì  ragionata  critica 
della  parte  teorico-pratica  di  quelli  mali, 
non  già  una  farragine  di  formolo  come 
nel  Sig.  JLlkn  ^  od  un’enumerazione 
di  droghe  come  nel  Lieuteaud  fenza 
alcuna  diflinzione  didofe,  dicircollan- 
ze  od  altro;  ciò  che  riefce  del  tutto 
inutile  per  il  giovine  praticante  ,  e 
fu  perii  uo  per  chi  è  più  avanzato  nell’ 
efercizio  di  queft’  arte. 

Io  non  polfo  dunque  che  lodare  un’ 
opera  che  è  ferie t a  con  metodo  faci¬ 
le,  e  chiaro,  piena  di  ottime  notizie 
anco  nuove  circa  un  genere  d’ infer¬ 
mità  che  non  è  flato  le  non  interrot- 
tamente  efaminato  dagli  Autori  ;  econ- 
vien  confelTare  efifere  defiderabile ,  che 
il  rimanente  della  pratica  Medica  ve- 
niife  in  tal  maniera  dichiarata  ,  che 
avrelfimo  così  una  completa  Sinopfi 
di  Medicina  molto  più  utile  ,  e  più 
ragionata  di  quante  fin  ora  furono 
troppo  frequentemente  per  le  mani 
de’ giovani  praticanti. 


*  X- 

Mantfejlo .  KAglì  Studiofi  di  Medicina  , 
e  Chirurgia  Gaetano  AlWizzim  Stnm~ 
patere  in  Firenze . 

Avendo  io  attualmente  fotto  il 
torchio  un’operetta,  che  ha  per 
titolo;  Francifei  fiacca'  Philoioph.  & 
Med.  Doót.  Li  ber  De  inflammationis 
morbo  fa  ,  qua  in  hurnano  corpore  fit  , 
natura  ,  caufis  ,  ìs*  curatone  ,  ne  do 
al  pubblico  il  prefence  ragguaglio.  L’ 
Autore  nel  primo  Capitolo  procura  di 
fcopnre  fpecialmente  a  forza  di  fatti, 
e  di  offervazioni  ,  la  vera  origine  fi- 
fica  delle  infiammazioni  fpontanee  , 
fra  le  quali  debbono  annoverarfi  an¬ 
cora  quelle  del  corpo  umano  ;  dipoi 
con  rigorofo  metodo  geometrico  deter¬ 
mina  le  caufe  ,  dalle  quali  principal¬ 
mente  ,  ed  immediatamente  nafeono 
i  riflagnj  infiammatori  ;  fa  vedere  la 
necelfità  per  cui  gli  uomini  impegna¬ 
ti  in  detti  riflagni  debbono  concepire 
una  morbofa  infiammazione  ;  e  final¬ 
mente  paffa  a  dimoltrare  come  da  ef- 
fa  dipendono  tutti  i  fintomi,  e  tutti  i 
fenomeni ,  che  V  accompagnano  •  Nel 
fecondo  Capitolo  fi  efa minano  le  con- 
feguenze  deli’  infiammazione  ;  e  per¬ 
ciò  in  tre  articoli  feparati  fi  parla  del¬ 
la  natura  ,  e  caufe  della  Suppurazio¬ 
ne,  Gangrena,  e  Scirro.  Ma  quel  che 
fembra  aifaillìmo  importante  in  que¬ 
llo  Capitolo  fi  è  ,  dopo  aver  parlato 
del  modo  ,  con  cui  fi  genera  la  vera 
marcia,  o  fia  quel  che  può  dirli 
benigno;  dopo  aver  moftrato  quali  fila¬ 
no  i  fuoi  componenti  ,  ed  in  che  dif- 
ferifea  dalla  fanie  ;  fa  di  più  vedere 
con  efperiense,  ed  offervazioni  ficure 
e  deci  fi  ve  ,  che  da  uno  dei  tanti  umo¬ 
ri  del  corpo  umano  fi  genera  in  cer¬ 
te 


(a)  Così  e.  ne/ì*  Emoptiji  e  in  tal  maniera  dìmoftrato  ejfere  l  angujììa 
del  torace  fra  le  principali  cagioni  dello  fputo  fanguigno  ,  che  ad  un  tratto  fi 
rileva  come  rarefatto ,  ed  accelerato  il  /angue  per  il  cor  fio  ,  o  per  la  /alita  ,  fi 
/accia  affanno fo  il  re/piro  ,  come  da  una  maggior  copta  di  cibo  in  tali  /oggetti  fi 
acceleri  il  polfo  fi  faccian  vermiglie  le  guancie  e  come  fuccedano  gli  altri  fe¬ 
nomeni ,  che  in  quefta  infermità  fi  fogliono  offervare  . 


te  circoflaiize  una  particolare  fpecie 
ài  marcia  fenza  preventivo  tumore 
infiammatorio  j  afceffo ,  o  piaga  veru¬ 
na  ,  e  lenza  veruna  conliinzione  ,  o 
erofìone  feiifibile  delle  parti  lolide  . 
Chiunque  non  c  affatto  profano  nell’ 
Arte  Medica  intenderà  di  quale  im¬ 
portanza  fìa  nella  Aiedicina  pratica 
una  tal  cognizione,  il  terzo  Capitolo 
ha  per  oggetto  la  cura  dell’  intìam- 
mazionej  e  dei  Tuoi  periiiciofi  effetti. 
•■Erio  perciò  c  divilò  in  quattro  arti- 
colj.  Nel  primo  fi  propongono  i  mez¬ 
zi  giudicati  efficaci  per  la  cura  dell’ 
infiammazione  5  o  del  tumore  inflam- 
matorio  ,  quando  fi  può  ancora  fpe- 
rarne  la  refoluzione  .  Il  fecondo  info¬ 
gna  la  cura  da  farli  al  tumore  mede- 
fimo  ,  allorché  la  rifoluzione  non  é 
più  fperabile;  ed  a  quello  fi  unifceun 
breve  dettaglio  per  medicare  le  pia¬ 
ghe,  e  r  ulceri  5  che  quindi  nafcono  . 
Il  terzo  contiene  la  cura  delia  Gan- 
grena  ;  e  il  quarto  quella  dello  Scir¬ 
ro  5  e  del  Cancro  ,  £  finalmente  nel 
quarto  Capitolo  1*  Aurore  fi  azzarda 
ad  efporre  all’efame  pubblico  un  iftru- 
mento  da  elfo  giudicato  opportuno  per 
impedire  1’  infiammazione  ,  che  con 
fommo  danno  fuole  fopravvenire  ai 
membri  recifi  o  dall’arte,  o  perqual- 
che  finifiro'  accidente  .  Tutti  quelli  , 
che  hanno  alcun  poco  efercìtata  la 
Medicina,  e  la  Chirurgia  ,  fanno  pur 
troppo  quanto  numerofi  ,  quanto  f^re- 
quenti,  e  quanto  in  gran  parte  peri- 
colofi  fiano  i  mali  infiammatori  sì  in¬ 
terni  ,  come  efterni  ,*  onde  rimarran¬ 
no  facilmente  convinti  dell’  utilità  di 
quella  operetta.  Quelli,  che  non  pro¬ 
fetano  né  la  Medicina,  nè  la  Chirur¬ 
gia,  ma  fi  dilettano foltanto  degli  llu- 
di  fifici  più  generali  ,  troveranno  da 
foddisfarii  nelle  fpiegazioni  divari  fe¬ 
nomeni  del  corpj  umano  ,  che  non 
in  piccol  numero  fi  prefenrano  nel 
corfo  di  quello  tratta'o  ,  alle  quali 
Ipiegazioni  l’Autore  ha  applicare  nel¬ 
la  miglior  maniera,  che ‘gli  fia  fiata 
poflibile  ,  le  leggi  ,  e  le  verità  della 
buona  Fifica  ,  e  della  fana  Chimica  . 
La  forma  del  libro  farà  in  8.  grande, 
e  con  buona  carta  ,  ed  ottimo  ca¬ 
rattere  .  Chi  vorrà  alfociarfi  pa¬ 
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gherà  il  fudde  tto  Libro  paoli  r. 
e  mez.  legato  in  cartone  .  Nel 
princìpio  del  mefe  di  Ottobre  prefen- 
te  comincierò  a  difiribuirlo  ai  Sigg. 
Alfociati  ,  e  profeguirò  a  riceverne  1 
nomi  per  tutto  il  liiddetto  mefe  ,  do¬ 
po  il  qual  tempo  rollerà  Paoli  2.  e 
mez.  parimente  legato  in  cartone.- 
Firenze  ii.  Settembre  17^5. 

w  *  *  » 

EptfloUrìs  Epìlogus  cujufdam  qudsflio^ 
nìs  Me  die  (fi  de  menfium  perturbatio^ 
ne  in  filate  provebia.  MuBore  Egna- 
tio  Montio  Vap,  Vhyjico, 

SExdecìm  ada muffi  m  jam  volvunt 
menfes,  ex  quo,  difficilis  vir,  de 
tui  propofiti  nimium  diutilfime  tenax, 
iniignem  difputationem  inivìmus  , 
quam  Tu  probris  &  malediélis  tum 
privatis  culli  publicis  ,  aliquis  Fautor 
tuus  Satyris,  Se  contumeliis,  ego  au- 
tem  rationìbus  ,  &  ubi  pofiulanda  erac 
quaefiio  ,  objurgationibus  ,  Se  forte 
etiam  falfis  diéleriis  haélenus  fufiine- 
re  conati  fumus  .  Res  ìnrerea  loci  eo 
devenic  ,  ut  om nes  nunc  videainur 
Philofophicam  ac  Medicam  dignità- 
rem  obliti  ,  vulgo  irridente  ,  nec  vi- 
ris  dodis  valde  plaudentibus  extra 
viam  digladiari ,  ad  quamdemum  rur- 
fus  redire  operae  pretium  eli  prò  di- 
feeptatìonis  hujufce  noftrae  compen¬ 
dio,  atque  fi  placet,  fine.  Etenim  fi¬ 
nis  hic  ab  utroque  nofirum  maxime 
eli  exoptandus  :  a  me  quidem  ,  qui 
parum  utilìs  controverfiae  fere  pertas- 
fus  nec  otium,  nec  patientiam  habeo 
tantam  ,  quae  paria  fine  ifiis  tuis  lu- 
dìcris  ambagibus  fingulis  identidem 
perfequendis:  a  te  vero  qui  alias  no- 
vas  inachinas  contra  me  ut  inrelli- 
go,  machinans  ,  ac  inter  alia  cenfu- 
ras,  ut  opinor,  plurimas  ac  fubtiliffi- 
mas  f  alìi  inquiunt  irritas,  &  perridi- 
culas  )  in  meam  Orationem  Medicam 
jam  typis  editam  prò  Infantis  vita  , 
Se  in  meum  pariter  editum  Dialogum 
de  Lacerto  fluviatili  ,  pergratum  6c 
opponunum  habere  debes  eam  unain 
litem  aliquotfariam  concludere  ,  quas 
tibi  huc  ufque  nullius  honoris  eli ,  Se 

X  2  ita.  ^ 
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ita  ab  hac  liberum  alteri  ,  ut  a  te 
rperandum  eft,  gloriofiori  enixius  in- 
cumbere.  Sed  enim  aiitequani  haecea- 
dem  quasftio  a  nobis  direinpta  fic  ,  te 
de  mea  in  te  benevolentia  fatius  con- 
vidum  volo  ;  Se  quoniam  Tu  itali- 
cam  vulgarem  linguam,  quaufquead- 
huc  nos  ufi  fumus,  ut  tu  iplefateris, 
paullum  oppido  tenes  ,  iyllogifniis  , 
Se  aliis  fcholafticis  argiimentandi  mo- 
dis  magnopere  deledans  ^  ut  morem 
tibi  nunc  geram ,  latine  ,  Se  dialedice 
icribam  .  Hiftoriam  igirur  integram 
jam  a  capite  repetam,  multipartitam 
quasftionem  noftram  ,  ut  a  Dialogis 
meis.  Se  Epiftolis  noftr.is  colligitur  , 
in  compendiarios  articiilos  ftridim  di- 
ftinguam,  tandem  ratlones  meas  qua- 
icumque  oculis  tuis  denuo  concifo  Iti¬ 
lo  fubjiciam  ;  te  autem  interim  oro, 
ut  alieno  in  me  animo  effe  paullif- 
per  finas  ,  rem  ut  ipfa  fé  habet  tibi 
jpfi  placide  repraefentes ,  nec  pares  no- 
vis  in  reipondendo mecontumeliis prq- 
Icindere  ,  aut  nova  altercandi  cupidi- 
tate  indudus  iterum  de  via  decedere. 

Matrona  noftra  ,  quae  modo  deci- 
mum  cxcedìt  luftrum  ,  pluribus  abbine 
annis  marito  orbata,  biliolac  ,  Se  ari- 
das  corporis  temperaturae ,  nulli  dorne- 
ftico  labori  parcens,  periculofos  abor- 
tus,  uterique  haemorrhagias  s  dum  nu- 
pta  vixerat ,  pafìTa  eft.  Ante  haec  mo¬ 
derati  illi  fluebant  menfes,  duobusfci- 
iicet  ,  vel  fummum  tribus  diebus  po¬ 
tine  copiofi  ,  parciores  autem  aliis duo- 
bus  .  Exinde  vero.  Se  potifllmum  hì- 
fee  annis  noviflìmis  ,  largì ores  prodi- 
bant.  Se  per  totos  quinque  dies  aequa- 
Jes,  qui  fibi  aliquando  vires ,  quiecem  , 
orexin  minuebant,  ponderofis  &  legni- 
bus  ipfi  evadentibus  coxis  ,  Se  nati- 
bus,  articulis  praecipue  genuum  torpi- 
dis  ,  Se  dolorolis.  Pridie  Idusjul.  pra^- 
reriti  anni  MDCCLXIII.  Tolitus  prae- 
fto  fuit  menfìum  reditus  ,  qui  ulque 
ad  XIV.  Cai  Aug.  de  more  perdu:a- 
vere.  Die  autem  X.  Calendas  ealdem 
inopinanter  aliqua  fanguinis  portio  ite- 
rum  ,  guttatim  tamen  ,  ftillavir  ex  ute¬ 
ro  ,  accedentibus  majori  articulorum 
torpore  ,  Se  pauculo  haemorrhoidum 
Tumore.  Hujurmodi  ftillicìdium  nullum 
«rat  notturno  tempore,  verumtantum- 


modo  vel  mane  dum  e  ledilo  Matro¬ 
na  noftra  defiliebat,  vel,  fi  interdiu  , 
tane  folum  cum  veficam  ,  vel  alvutn 
exinanibat .  Aliquando  aliquis  langui- 
nis  globus  etiam  excidit.  Inter  hoc 
tempus  ipi’a  per  paullulu  ncomedebat* 
III.  Calendas  Aug.  quum  aeftaaret  aer , 
nec  ipfa  ob  id  ,  nec  non  obmaximunn 
majoris  morbi  pavorem  vel  nihil  vel 
parum  admodum  paftaeffet,  circa me- 
ridiem  animo  liquit,  fed  aceto  perfri- 
dlis  naribus  ftatim  vires  refumpfit. 
Hinc  fruftum  panis  toftum  e  vino  ru¬ 
bro  generofo  voravit,  in  quo  vino  dra- 
chmam  compofitionis  e  feordio  Fraca^ 
fiorii  dein  diftblvit.  Se  bibit.  Pofthac 
vel  obdormivit  ,  vel  quieta  manfit  , 
tum  prandit.  Vefpere  rubfequenti  ad¬ 
modum  exagitatur  ,  Se  magis  poftero 
mane,  quod  erat  Pridie  Calendas  ,  nu¬ 
de  prima  nodle  aliquid  plus  fanguinis 
emanavit.  Sumraa  manatìonis  hujufce 
unciam  fortalfe  fanguinis  colligebat  , 
uti  etiamnum  referunt  ,  qui  iiifpexe- 
runt.  Calendis  Aug.  venarum  pulfus 
erat  asquo  celerior  ,  ita  ut  intra  uni¬ 
cum  horae  momentum  modo  centum  , 
modo  centum  Se  duo  earum  i(flus  per- 
ciperentur.  Eo  die  quum  alvus  adftri- 
(fta  efiet  ,  Se  continenter  ora  venarum 
turgida,  clyfter  immilTus  eft,  qui  ven- 
trem  folvit.  Eodem  die  aeftuante  fe- 
neftras  non  modo  vitreas  ,  fed  etiam 
ligneas  claufit  ,  Se  (fuinque  pannicu- 
los  ,  ubi  folet,  cruentavit  ad  latitudi- 
nem  trium  circiter  digirorum .  Sub  no- 
£lem  commotio  animi  continuabat  ; 
in  cceiià  plufculum  edit  ;  poft  horam 
altera,!?!  fimilem  deglutivit  portionem 
compofitionis  e  feordio.  Nox  per  di¬ 
verta  inquics,  non  tamen  tota.  Ante 
diluculum  incepit  quiefeere  ,  nec  ulque 
ad  tertiam  Se  amplius  eft  experreda; 
quo  tempore  venae  aequis  inrervallis 
penitus  movebantur.  IV.  Nonasquan- 
dam  potionem  a  fe  concupitam  ,  fti- 
pficam  creditam  ,  fed  revera  dumta- 
xat  liquores  aliquo  modo  cogentem  lu- 
bens  ingurgitavit  ;  a  turplbus  papellis 
(  fic  illas  Serenus  nominar  )  magis 
doluit  ,  Se  alvus  magis  ei  conftitit. 
pluribus  opus  fuit  clyfteribus  ad  hanc 
eliciendam  ,  Se  haemorrhoides  mulcen- 
das  cum  eo  die  ,  tura  alii^  poft.  A 

pri- 


primo  eomm  coa(!^a  defcciidere  ^  Se 
globata  j  a  ceter%  ftercns  hquidius, 
Sanguis  interea  paullarìm  flillare  de- 
flit,  qui  tamen  etiainrum  non  mana- 
verart,  nifi  fi  ^grota  ]e(^o  his  diebiis 
detenta  ad  matulam,  vel  ad  lafanum 
furrexiffet.  Quid  in  pofterum  Se  ufque 
ad  hoc  tempus  ipfi  acciderit  non  fatis 
feio  :  referunt  tamen  ipfam  ejufmodi 
praster  propter  incommodo  aliquando 
obnoxiam  effe. 

Hiftoriam  habes  completam  morbi, 
fi  nomen  morbi  meretur  quam  tu  non¬ 
nifi  arbitrario  ,  Se  fraudolenter  potes 
evertere  ,  nifi  fi  ,  ut  minaris  ,  xgro- 
tam.  Se  aftantes  notare  velis  menda¬ 
cio.  Sed  antequam  fic  naturaliter.  Se 
faufte  cederet ,  III.  Cai.  Aug.  accitus 
eli:  alter  Medicus  ad  confultaiidum  de 
ilio  ,  tum  Prid.  Cai.  eafdem  tu  ipfe 
vocatus  es  ;  ambo  jam  pridem  ^mutui 
amici  ,  nuper  vero  meo  nomini  ,  ut 
certo  feivi  ,  Se  nunc  patet  ,  multum 
infenfi  .  Alea  opinione  a  memet  ipfo 
enarrata  quod  ad  nuncupationem  mor¬ 
bi,  ejufdem  caufam  ,  exitum,  &:  reme- 
dia  ,  facile  in  alia  omnia  dil'cefiìilis. 
Ego  fanguinìis  ftillicidium  ,  feuanilem 
menfium  perturbationem  j  Vos  ejul- 
dem  immoderatum  curfum,  immo  ute¬ 
ri  haemorrhagiam .  Ego  a  fibrarum  , 
vaforumque  uteri  contrazione,  coar- 
Zatione,  Se  anguflia  ,  atque  indecraf- 
fefeente  fanguine  id  repetebam  ;  vos 
a  fanguinis  fubtilifiìmi  &  acerrimi  im- 
petu ,  Se  irritamine  ,  fibrarum  ,  valo- 
rumque  languore.  Ego  incipientem 
jam  jam  notabam  feneZam  ,  tutum 
ac  naturalem  leviffimae  valetudinis  exi¬ 
tum  promittebam  ;  vos  illam  per  de- 
cennium  adhuc  remota m  eminus  pro- 
fpjcicbatis  ,  funeftioreraque  jam  jam 
minitabatis  fanguinis  efiufionem ,  Ego 
fi  qua  reraedia  adhibenda  efient ,  com- 
mcndabam  in  primis  quae  lene  alvum 
fubducerent,  dein  quae  utero antiquum 
robur  ejufque  fibris  Se  vafibus debiram 
mobilitatem  ,  flexiiram  ,  ftatoque  tem¬ 
pore  hiatum  ,  ulquequo  id  seras  per- 
mitteret  ,  confervarentf  vos  ad  gluti- 
nanna,  fubafpera  ,  Se  vulneraria  prò- 
tinus  confugiendum  .  Verum  enira  ve¬ 
ro  erto  alternae  propufitiones  hs  latio- 
ni  confonae  fint ,  fi  prima  alterna  fun- 


damenta  fpeZemus  ,  (uper  quae  con- 
ftruuntur;  inquas,  malum ,  contradì- 
Ziones  de  tricas,  ac  tu  prasfertim  non 
prorupifiis ,  poli  quam  opinionem  ve- 
ftram  caefim  punZim  tuendam  mordi- 
cns  fufeepiftis  !  Ego  pilulas  Riverii  di- 
Zas,  quae  ex  aloe  ,  myrrha  ,  croco  , 
llibi  nitrato,  Se  refina  (  ut  illud  Ma- 
nardus  vocat  )  ebenì  Indici  confiat  , 
propoiui ,  ut  medicamentiim  purgans, 
&  attenuans  quidem  ,  fed  roborans  , 
Se  balfami  virente  praeditum  feu  vires 
fervans  ;  vos  hujuimodi  medicamìna 
purgantìa.  Se  attenuantia  ,  Se  prasfer- 
tim  defenptas  pilulas  noxias  Se  lethi- 
feras  fiore  declamavifiis  ,  rhaponticuin 
tamen  lanuginofurn  (  fic  aMunringio 
colligo  latine  reddi  poife  rhabarbcLrumj 
Se  Nucerinam  aquam,  ut  glutinantia 
pharmaca  oppofuiftis.  Inftavi  ego  pra^ 
ceteris  paullum  differre  rhacomam  iftam 
tuam  a  meo  aloe,  utpote  utraque  fe¬ 
re  aequa  gummi  portione  referta  eft  : 
negafti  tu  ex  rhacoma  ifia  quicquam 
Gtni  ^  poffe  rerum  hujufmodi.  Omnes 
ftiptica  remedia  arcenda  effe  conveni- 
mus;  vos  opium  affatum,  negantes  id 
ftipticLim  efl'e,  immo  maximum  ftipti- 
cum  ,  aegrotae  propi nanduin  fuafifiis* 
Ego  exempla  produxi  menfium  in  ae¬ 
rate  proveZis  ,  percurbatorum  ,  quos 
modo  atteiiuantìbus  ,  Se  leniter  pur- 
gantibus,  modo  roborantibus  &  reftaii- 
rantibus  aliufmodi ,  modo  hifee  iifdem. 
Riverii  pilulis  curare  valui  ;  vos  feli- 
cibus  his  curationibus  forti  fortunas  in- 
vidiofe  tributis  exemphs  meis  unicum 
objeciftis  Genuenfis  cujufdam  foemìnae 
glutinantibus  pharmacis  ,  Se  opio  af¬ 
iato  in  acquali  morbo  femper  curatae, 
quae  denique,  vobis  confitentibus ,  fa¬ 
to  ceffi  t,  Haec  iiiteralia,  aedepol,  ca¬ 
chi  nnis  digna. 

Ex  quibus  porro  fermonibus  dece  in 
pras’ipui  orti  funt  noftrsBdifputationis 
articuli . 

I.  Utrum  morbus  hic  ftillicidium  faii- 
giiinis  nuncupandus,  an  ejufdem  pro- 
fluvfum . 

II.  An  is  fuifiet  prodromus  menfium 
defuturorum. 

III.  Ufrum  circa quinquagefimum  8B- 
tatis  annum  foleant  definere  menftrua  , 
an  poli  aiiud  decennium-. 


IV. 
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IV.  Utriim  uteri  flatus  in  noftraae- 

grota  fuerit  fibraruiTi ,  vatorumque  ute¬ 
ri  rigiditas^  Scontratilo,  Sindelaii- 
guis  Jeiitus,  cralfefcens  ,  an  fangmnis 
impetus,  &  iubrilitas  j  fibraium,  va- 
Ibrumque  uteri  languor. 

V.  UtrumiUedicinae,  quae  aperiunt , 
dìfcutiunt  ,  roborant  hujufmodi  uteri 
flatui  convenirent  ,  an  illae  a  vobis 
propofitae. 

VI.  Utrum  Riverii  pilul^  conveni- 
rent  menfium  perturbationi  ^  an  no- 
xìae,  ac  lethlferae  futurse  elTent.^ 

VII.  Utrum  contraditlio  fuerit  da- 
mnare  pilulas  Riverii  a  me  praefcri- 
ptas,  &  laudando  iislubllitueie aquam 
Nucerinam  ,  S  rhaponticum  lanugi- 
nofura . 

Vili.  Utrum  fi  mulierumprofluvium  , 
non  fliliicidium  fuiffet,  pilula: Riverii 
utiles  an  perniciofae. 

IX.  Utrum  fit  concedendum  rhapon¬ 
ticum  lanuginofum  gummolum  elfe  , 
Se  opium  aifatum  Itipticum  ,  immo 
maximum  ftipticum. 

X.  Utrum  mese  curationes  felices 
menfium  pertuibatorum  in  aerate  prò- 
vetlis  furtuiiae  habendae  lìnt,  S  fi  for- 
tuitae  non  imitandae. 

XI.  Utrum  ab  exemplo  curationis 
infauftae  a  vobis  propofito  concluden- 
dum  fit  eam  ipfam  rurfus  ce fiuram  ef¬ 
fe  peflime,  an  perbelle. 

In  quas  propofitiones  ego  qnaeflio- 
-nes  has  refolverim,  quid  egoprobem, 
vel  damnem,  Se  ex  nunc  ditlìs  liquet , 
S  alias  jam  abunde  diflerui  i  nunc 
multa  paucis  completlens  ad  fingulas 
probandas  meas  propofitiones  fic  argu- 
mentor . 

Ad  I.  Uteri  fliliicidium  praeter  i£- 
tium,  Trincavellium  ,  Mercurialem  , 
Jonftonum  Se  alios  aFernelio  fi  defi- 
iiitur  ;  FLUXIO  DIUTURNIOR  , 
QUA  SANGUIS  FARCE  AC  SEN- 
SIM  NULLOaUE  ORDINE  ILLA- 
EìTUR  ;  Se  aclhuc  magis  appofite  a 
Primerofio  /rLUXIO  DIUTURNIOR, 
QUA  SANGUIb  FARCE-  AC  SEN- 
SIMILLABITUR  INTERDUM  QUI- 
DExM  PUKUo,  INTERDU.'vl  grurr.o- 

fus .  IDd^UE  ALIAS  ASSIDUO, 

ALIAS  EX  BREVIORIBUS  INTER- 
VALLIS.  Atqui  noftiae  segrotaelanguis 


parce  ac  fenfim  illabebatur,  interdiim 
purus  ,  interdum  conglobatus  erga 
noltrae  asgrotse  morbus  erac  uteri  ftil- 
licidium. 

Ad  II.  Hoc  uteri  fliliicidium  pote- 
rat  fuifife  prodromus  menfium  defutu- 
rorum  ,  fi  aerate  provedlis  antequam 
cefient  menflrua  illud  contingat  :  at¬ 
qui  obfervatum  jam  fuit  a  Vallefio  ac 
Primerofio  laudato  uteri  fliliicidium 
RARIUS  JUNIORIBUS  ,  S^PIUS 
AITATE  PROVECTIS  CONTINGE- 
RE  ANTEQUAM  OMNI  NO  CES¬ 
SENE  iifdem  MENSTRUA;  id  quod 
confirmant  Nenterus  ,  Se  Aflrucus  : 
ergo  poterat  hoc  uteri  fliliicidium  fuif- 
fe  prodromus  menfium  defuturorum. 

Objicies  primo,  ^grota 'noflra  noii- 
dum  fic  aetate  proverà  efl  ,  ut  ei  de- 
beant  cefTare  menflrua.  Ergo  non  po¬ 
terat  hoc  uteri  fliliicidium  fuifle  pro¬ 
dromus  menfium  defuturorum . 

Refpondeo  negando  antecedens. 
tace  proveiflam  cui  regulariter  cela¬ 
re  debeant  menflrua  -Etius,  Paullus 
jEgineta,  Joannes  Matthaeus Ferrarius, 
Montuus  ,  Jacchinus ,  A  Iromarus ,  Mer- 
curialqs,  Laurentius,  Mercurius,  Ett- 
muller,  iMufitanus,Nenter ,Frid. HofF- 
mannus,  Mellius,  Haller,  Aflrucus  , 
ne  dicam  omnes  qui  de  menflruis  a- 
gunt,  illam  dicunt  quse  ad  XLIX.vel 
L.  2etatìs  annum  perventa  fit .  iEgro- 
ta  noflra  ad  hanc  aetatem  pervenir 
ergo  efl  aerare  prove£la,  cui  regulari¬ 
ter  ceffare  debeant  menflrua. 

Objicies  fecundoinflando.  Atqui fifli  ' 
menflrui  curfiis  revera  non  omnino 
flatim  ceffarunt .  Ergo  inatiis  tua  thefis,. 

Refpondeo  praerermittendo  antece- 
dens  ,  negando  confequens.  Au£lore 
Afli'uco  non  folum  uteri  fliliicidium  , 
fed  Se  alias  quaecumque  menfium  per- 
turbationes  in  astate  proveddis  polfunt 
effe  prodromi  menfium  defuturorum 
per  femeflri  te m pus  ,  per  annum  ,  & 
per  biennium.  Atqui  hujufmodi  flilli- 
cidium  adhuc  rantumdem  temporis  non 
perduravir  :  era  »  adhuc  potefl  hocute- 
ri  fliliicidium  fuifie  prodromus  men- 
fium  defuturorum. 

Ad  in.  Reiponfum  efl  in  fuperiori 

prima  objcdlu.me. 

Ad  IV.  Uteri  flatus  in  mulieribus 

ad 


ad  fenei^utem  vergei! tlbiis  precìpue 
laboriobs,  efì:  ex  Valeico,  Sanéloiio  , 
Frid.  Hoffmanno,  Boerhaavvio,  Svvie- 
tefìo,  Ballerò  ,  All'uco  fibrarmn  va- 
forurrsque  rigidtras  <Sc  contiaòlio  .  Per’ 
Fbrarum  vaibrumque  rigidira.em  & 
conci adbonem  fatiguis  per  rnechanicas 
]eges  a  Boreilo  ,  &  Giorgio  explica- 
tas,  tum  per  Boerhaavvi  ^SAHCieteni 
praelaudatorum  dcdlrinas  fìt  JeiUus  , 
craBus  ,  óc  ad  ìnflar  polypi  tenax  . 
iEgrora  nofira  ad  ienedutem  vergi t  , 
&  laboriofa  eft  :  ergo  uteri  ejufdem 
ftatus  eli  fìhrarum  rigiditas  &  con  tra¬ 
rio,  acque  inde  fanguìs  cralfelcens. 

Ad  V.  Medicina^  quae  aperiunt ,  di- 
fcutiiint  ,  roborant  ,  ex  documentis 
HofFmannì  ejufdem  ,Boerhaavvii,  Re¬ 
gge  ,  Cartheuferi  convellili nt  morbis  , 
in  quibus  prae  ceteris  fanguis vifcidus, 
tenax,  mhaerens  fit,  fibrsedurae,  rigi- 
dae  ,  vehementerque  contraclse  ,  vafa 
ac  meatus  obBrud:!  ,*  acqui  ita  fe  ha- 
bebant  fanguis,  fibrae  &  uteri  vafa  in 
segreta  noftra  ,  ut  probavimiis  ,  ergo 
medicinse  quae  aperiunt  ,  difeutiunt  , 
roborant  ,  hujufmodi  uteri  ftatui  con- 
veniebant. 

Ad  VI.  Riverii  pi!  ulse  ,  fingulis  ea- 
rumdem  partibus  bene  perpenfis.  ape- 
riunr ,  difciatiunt,  roborant,  fi  provir- 
tutibus  ftibi  credjmus  Bafilio, Valenti¬ 
no  ,  Matthiolo,  Cohaufeno  :  prò  ebe- 
no  indico  Fracaftorio ,  Frid.  Hofifman- 
no,  Cartheufero;  prò  croco  Averroi  , 
Baconi  ,  Cohaufeno  ,  Millero  ,  Boer- 
haavvio ,  Cartheufero  ,Crantzio ,  Aftru- 
co  :  prò  myrrha  <Sc  aloe  Galeno  ,  A- 
verroi,  Rhafi  ,  Jacobo  Sylvio,  Rayo, 
Fr.  HofFmanno,  GeofFroyo,  Boulduco, 
Cartheufero  ,  Crantzio  ,  Se  Afiruco  ; 
acqui  ea  medicamenta  quae  aperiunt  , 
difeutiunt,  roborant,  conveniunt  ,  ut 
probavimiis  ,  in  cafu  noftro  ,  ergo  Se 
Riverii  pilulae. 

Ad  VII.  Tum  rhaponticum  lanugi- 
nofum  ex  Lemeryi  ,  GeofFroyi  ,  Car¬ 
theuferi,  Crantzii  audloritate,  tum  a- 
qua  Nucerina  ex  Zacchia  ,  Rhedio  , 
Florido  Plumbio  ,  aequalem  plus  mi- 
inis  aperiendi  ,  Se  roborandi  vim  ha- 
bent  ac  pilulae  Riverii  a  me  propofi- 
rae  .  Sed  ea  medicamenta  quae  aequa- 
iem  plus  minus  vittutem  habent  ,  ae- 


qnalem  plus  minus  pr^flare  debent 
um  ,  ergo  pillulae  Riverii  seq'ica- 
lem  plus  minus  elFedum  edere  debnif- 
fent  ac  Nucerina  aqua  ,  &  rhaponti¬ 
cum  lanuginofum  pharmaca  a  Te  pro- 
pofita  .  Ergo  fi  utilia  tua  pharmaca  , 
utiles  &  mese  pilulae,  fi  lethaiesmeae 
pilulae  lethalia  Se  tua  pharmaca  .  Ergo  fi 
lauda nda  tua  pharmaca,Iaudandje,etiani 
meae  pilulae,  fi  dainnandae  mese  pìlu- 
Jae,  damnanda  etiara  tua  pharmaca  . 
Ergo  fuit  contradid:jo  damnare  pilu- 
las  Riverii  a  me  praeferiptas  ,  Se  lau¬ 
dando  iis  fubfiituere  aquam  Nuceri- 
nam.  Se  rhaponticum  lanuginofum , 

Ad  Vili,  Dupliciter.  I.  Suppofitota- 
li  profluvio  per  te  utilia  nonpernicìo- 
fa  futura  erant  pharmaca  a  te  prse- 
fcripra  ,  acqui  ea  ,  ut  probavimus  , 
aequalem  plus  minus  efFe^Ium  edere 
debuiflent,  ac  meae  Riverii  pilulae,  er¬ 
go  Riverii  pilulasì  etiam  fuppofito  ta¬ 
li  profluvio  utiles  futurae  erant  non 
perniciofae . 

II.  Medicamenta  quae  roborandi  vim 
habent  ,  fi  languidae  fibrae  fint  ,  eas 
contrahunr,  fi  contraiSIae  easlaxant  ut 
omiflìs  do61:rinis  generai ibus  de  aqiiis 
Spadanis  ait  Heer,  de  Caroli  nis,  Frid. 
FÌofFmannus,  de  Senenfibus  Baccius  , 
Zacchias,  de  Lucenfibus  Duccinus,  de 
Faventinis  Borfierus,  de  Mutinenfibus 
Vandellus,  de  omnibus  fere  aquìsme- 
talhcis  idem  Hotìfuiannus  ,  Chartheu- 
ferus.  Se  Jamefius  ;  de  Ferro  GeofFro- 
yus,  Cartheuferus ,  Tamis  ,  Se  omnes 
fere  qui  de  vi  medica  ferri  loquunturj; 
tum  de  fìngulis  aromatibus  quse  ha¬ 
bent  Riverii  pilulae  ,  uti  <Sc  de  rha- 
pontìco  lanuginofo  &  aqua  Nucerina 
laudati  Aud:ores  an.  VI.  Se  VII.  adeo 
ut  olim  Galeno  haecce  contraria  vis 
aliquorum  medicamentorum  ,  five  et¬ 
iam  ciborum,  quos  ipfe  Fifoni  fubjicit , 
miraculum  videretur.  Riverii  pilulae, 
ut  vidirnus  roborandi  virtutera  habent . 
Quae  roborandi  virtutem  habent  ,  in 
fuppofito  ifliufmodi  profluvio,  te  quo¬ 
que  aflentiente,  utili  erant,  non  per- 
niciofa ,  ergo  Riverii  pilulse  etiam  in 
fuppofito  profluvio  ifliufmodi  utiles fu- 
turae  erant,  non  perniciofae  . 

Ad  IX.  Examine  ad  ignem  faiflo  a 
Cartheufero  feimus  ex  rhapontici  la¬ 
mi- 


iitiginofi  uncia  elicitam  fuifìTepIitlquain 
femuncìam  gurnmi;  conftat  a  Cimice, 
rpferentibus  Sycieiihamo,  Hoffmanno, 
Boerhaario,  Rega,  Parta  opium  ,  ut 
Ree*  utar  verbis  EXCRETIONES 
PLERUxMQUE  OMNES  SUDORI- 
BUS  FORTE  EXCEPTIS  IMMlNUH- 
RE  AC  SUFFLAMINARE  ii’iiaque 
IN  NIMIIS  ET  EXCESSIVIS  EVA- 
CUATIONIBUS  INDICARI  refereii- 
tibus  autem  FiofFmanno  eodeai  ,  Ca¬ 
pello,  Parente,  opium  affatum  maxi¬ 
mum  effe  ftipticum^  adeo  ut  commu- 
niter  pulvìs  rtipticus  feu  barbaro  vo- 
cabulo  Stcgìtoùcuj  iiuncupetur.  Atqui 
ea  quae  ab  examine  ad  ignem  fadlo  , 
&  a  Clinice  conrtat ,  funt  conceden- 
da  ,*  ALTERUX4  enim  IGNORAN- 
TIUM  MEDICORUM  GENUS  aCa^ 
leno  derifiim,  eorum  ert  qui  NEQUE 
EA  QUiE  HOMINES  EXPERIEN- 
TIA  MAGISTRA  DIDICERUNT 
VELINT  IPSl  CONCEDERE  ;  ergo 
concedendum  ert  rhaponticum  lanugi- 
nofum  gummoffum  effe,  &  opium af- 
fatum  rtipticiim,  immo  maximum  ftip- 
ticum  ♦ 

Ad  X.  Quodfecundumrationemeve- 
nìt  fortuitum  non  ert  habendum;  ait 
enim  Quinólus  in  Cicerone  :  QUID- 
QUAM  POTEST  ESSE  CASO  FA¬ 
CTUM  ,  OyOD  OMNEIS  HAfiET 
IN  SE  NUMEROS  VERITATIS  ? 
Atqui  me*  curationes  felicesmenfìum 
perturbatornm  in  astate  proveirtis  fe- 
cundum  rationem,  videlicet  portadhi- 
bita  congrua  medicamina  juxta  exfpe- 
'  ^atum  profpere  evenere  ,  ergo  tortui- 
t*  non  flint  habendae*  At  enim  fint 
forttuitae.  Si  fortuitum  quid  aCcidit 
in  Medicina  ,  id  fi  profpere  evenir  , 
ert  imitandum^*  etenim  SIC  MEDICI- 


NAM  ORTAM  effe  tertatiir  Celfus  : 
ergo  etiamfi  fortuita  forruitae  me*  cu 
rationesfuufent ,  e*,  quialprofpereeve-* 
nerunt ,  funt  ìmitand*. 

Ad  XI.  Medicus,  ut  docet  opti  me 
Boerhavvius  ,  EX  SIMILITUDINE 
CONCLUDIT  A  PRtETERITIS  ar- 
gume  ntans  FUTURA.  Atqui  pr*re- 
rita  vertra  curacio  ex  opio  affato  vo- 
bis  fatentibus  peffiine  ceffit  :  ergo  ex 
fìmiiitudine  concludendum  curationem 
eandem  peffime  in  *quali  morbo  cef- 
furam  fore  &  futuram. 

FI*  funt  rationes  nec  non  aiuflori- 
tates  potiffim*  quibus  innixus  curatio¬ 
nem  *grot*  noflr*  aggrediebar,  tibi- 
que  &  amico  tuo  obfiftebam,  ne  fal- 
fìs  criminationibus,  argutationibufque 
vertris  obruerer.  Nudas  nunc  &  ex- 
fuccas  hic  tibi  ab  antecedentium  meo- 
rnm  diólatorum  farragine  excerptas  de- 
nuo  firto,  ne  a  te  de  immodica  ,  a  qua 
abhorres,  eruditione,  ingratifque  fali- 
bus  arguar.  Tu  fi  melioribus  armis  in- 
rtruflus  es,  agedum,  aFias  jam  frurtra 
allatas  tuas  ratiunculas  corrige  ,  &  fir¬ 
ma,  atque  omnibus  contendens  nervis  ^ 
ut  vales  ,  nortras  infnnge.  In  primis 
vero  pfeudomenos  &  fycophantiasom* 
nes  depone,  &  ram  dum  mihirefpon- 
deris  iuper  hac  re,  qiiam  dum  cenlo- 
ria  virgula  notare  perges  mea  Opu- 
fcula,  ferìo  labora ,  ut  trirtem  &  ìrn- 
pexam  latinìtatem  vitando,  fe^eriori- 
bus  philufophaiido  docrtrinis ,  venurtio* 
rique  quam  foleas  lepore  differendo  , 
minficum  faftum  ifium,  quotameon- 
fìdentiffime  tumes,  in  porterum  majo* 
ri  jure  poffis  tuen ,  nec  adeo  fartidio- 
fus  ardelio  amph’us  videari .  Dar.  Prid. 
Cai.  Dee.  A.  MDCCLXIV.  Garbane* 
in  Liguria  Imperiali.  Vale. 
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N".  XXII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

26.  Ottobre  1765, 


Lettera  a  me  diretta^ 

Signore 

T^^Opo  la  trifte  novella  ,  ch'io 
,5  I  J  v’ho  data  della  morte  del  ce- 
„  lebranflìmo  Sig.  Vitaliano  Donati  , 
,,  amico  noftro  comune  ,  io  non  ho 
53  avuta  più  occahone  di  l'crivervi  . 
,3  Ora  una  a  me  fe  ne  pref'enta  j  per 
35  CUI  Ipero  di  farvi  cofa  accettiffima. 
„  Un  Medico  01  la ndefe  mio  amico  , 
53  che  da  molto  tempo  efercita  in  Me- 
33  dina  la  Profelfione  ,  m’  ha  fatto 
,3  avere  ,  tempo  fa  ,  un  antichiilìmo 
33  manofcritto  in  pergamena  di  certa 
33  Opera  d’un  rinomato  Arabo  Medi- 
,3  co 3  da  lui  fcritta  in  lingha  Siriaca. 
33  L’Arabo  Aurore  fi  é  quel  Gareth- 
33  Ebn  Chalda  y  che  Vifie  al  tempo  di 
33  Maometto  ^  e  in  cui  Maometto  confi- 
33  dava  tanto  ,  che  a  lui  indirizzava 
33  gl’infermi.  Serbava  egli  un  lempli- 
33  cffiìmo  metodo  nella  cura  delle  ma- 
3,  la{rie,-come  narrano  gl’ Iftorici ,  ed 
33  era  amiciirimo  dell’  Opere  Ippocra- 
33  tiche.  Non  fi  è  mai  fapuro  fin  ora, 
33  che  quello  Gareth-Ebn-Chaida  abbia 
33  lafciata  cofa  alcuna  feruta  di  fuo. 
33  Quello  manoferitro  fi  è  dunque  una 
3,  cofa  ringoiare,  che  merita,  fe  non 
3,  l’ ammirazione,  almeno  la  curiolìrà 
3,  de’  Medici  Letterati  d*  Europa .  Il 
3,  male  fi  è,  che  il  tempo,  e  fors’an- 
3,  che  il  luogo,  dove  e  egli  flato  per 
3,  tanti  Secoli  nafcoflo  ,  ha  logorata 
33  molta  parte  della  pergamena  ,  e  in 
3,  altri  luoghi  ne  ha  tanto  illanguidi- 
33  ti  i  caratteri  ,  che  nemmeno  cogli 
3,  occhi  armati  de’  più  fini  crillalli  fi 
3,  può  rilevarne  una  fillaba  .  Il  Medi- 
33  co  Ollandefe  n’afferifce,  che  furro- 
5,  varo  quello  manoferitto  da  unCon- 

G tornai,  di  Med,  Tom.  IV. 


33  radino  nelle  vicinanze  di  Barìata- 
3,  halech  ,  mentre  fcavava  non  fo  a 
33  qual  uopo  la  terra,  con  molte  altre 
„  cofe  d’antichità  ,  e  che  flava  rin- 
3,  chiufo  in  una  cairettina  di  piombo, 
„  un  po’  fracafifata  nelle  ellremitàfue. 
,3  Egli,  che  non  intende  la  lingua  Si- 
3,  naca,  ma  che  ha  faputo  da  un  pe- 
3,  rito  di  quella  ,  che  quell’opera  trat- 
3,  tava  di  Medicina,  lo  ha  a  me  fpe- 
3,  duo,  per  farmi  cofa  grata,  epercH' 
„  egli  fa,  ch’io  quella  lingua  poffiedo 
„  perfettamente.  Io  mi  fon  prefo  il 
3,  piacere  di  tradurlo  nella  Inglefe  mia 
3,  nativa  favella,  e  ho  trovato  ,  chè 
„  queft’ Opera  contiene  alcune  riflef- 
3,  fìoni  fu  varj  Libri  d’Ippocrate*  So- 
„  no  quelle  rifleffioni  dillefe  a  manie- 
3,  ra  di  Dialogo  tra  efib  GarethEbn- 
,3  Chalda  ,  che  n’é  l’Autore  ,  e  un 
3,  certo  xAlz-Ebn-Kaled  fuo  difcepolo. 
„  Io  mando  a  voi  quella  mìa  tra- 
„  dazione  col  mezzo  del  Sig. 

„  A/. . .  • . . .  che  di  qua  fi  parte  per 
3,  pafifare  in  xAhppo  ,  ove  poco  fi 
3,  tratterrà  ,  perchè  vuol  elfere  den- 
,,  tro  il  proffimo  Eflare  in  Venezia, 
3,  A  voi  la  mando  ,  perchè  facciate 
„  pubblica  al  Mondo  col  voflro  eru- 
„  diriffimoGiornale ,  fe  vi  piace,  una 
3,  cofa  3  che  non  deve  elfere  che  cara 
3,  ai  dotti  ,  ma  difpia:evole  forfè  ,  fe 
„  non  m’inganno,  agl’ignoranti.  Io 
„  cedo  a  voi  quella  gioja  ,  perchè  in 
,3  quefli  Paefi  perirebbe  nell’obblìo,  e 
„  pochi  fon  quelli,  che  badino  a  fif- 
„  fatte  materie.  Dite  al  Afi/occo  ,  ch'io 
3,  fio  afpettando  ilterzoTonio  del  vo- 
„  flro  Giornale,  e  che  mi  fpedifea  pur 
„  francamente  tutti  i  Libri  nuovi  di 
3,  Medicina,  che  dal  1762.  finoal  pre- 
3,  lente  ufeiti  non  meno  in  Italia ,  che 
„  in  Oltremonti  trovanfi  colli,  chea! 

Y  ,3  Sig. 


IJO 

Sig.  5...  ..  li  confegiil,  e  che 

,,  da  lui  ne  avrà  il  pagamento  .  lo 
vi  prego  intanto  ec. 

„  Di  Balfora  a* j. Dicembre  i7t?4. 

„  Voftro  ec. 

3>  'Robi}7fone  Surdles- 

IO  confefTo  fi ncera mente ,  che  ho  una 
compiacenza  interna  grandiflìmad' 
aver  fatto  acquifio  di  queft’Opera^eir 
Arabo  Autore,  e  che  mi  pare  d’avere 
acquiflato  non  già  una  gìoja,  ficcome 
chiamala  T  amico  Sard/ey ,  ma  una  mi¬ 
nerà  di  gioje.  Dico  quello,  perchè  nel 
tradurla  dalTInglefe  nell’Italiana  fa¬ 
vella  ci  ho  trovate  mille  novità,  mil¬ 
le  bellezze,  mille  verità.  Io  la  prefen- 
to  oggi  al  Pubblico.  Non  fi  afpettino 
1  dotti  grandi  Teorie  ,  llrepitofi  fifte- 
mì ,  ipotefi  precipitofe.  Afpettino  una 
nitida  ,  bianca  ,  immacolata  verità  , 
che  agli  occhi  de’  piu  finceri  Filofofi 
è  fempre  piaciuta  ,  e  aniiojerà  fem- 
premai  il  partito  contrario.  xMi  difpia- 
ce,  che  fienvi  tante  lagune.  Ma  il  tem¬ 
po^,,  ficcome  fa  de’  grandi  benefici  al 
genere  umano,  così  ne  fa  anche  talo¬ 
ra  de’  confìderabili  danni.  Eccola  tra¬ 
duzione  mia  Italiana  del  prezicfo  ma- 
nofcritto ,  Darolla  a  pezzi  ,  ficcome 
potrò . 

I 

l?rtnctpra  felicemente  tl  Libro  ,  intito¬ 
lato  la  Luce  dei  Difcepoli’,* 
enfi  e  ri  profondi  dì  Gareth-Ebn-Chal- 
da  fu  varj  Libri  ^’lppocrate  Coo, 

IN  Nome  di  DIO  grande,  onnipoten¬ 
te,  mifericordiofo,  al  cenno  di  cui 
tremai!  le  sfere;  Signor  noftro  benefi¬ 
co  ,  e 'Signore  del  maravigliofo  Mao- 
met ,  fuo  Profeta  e  noftro  Legislato¬ 
re.  Cominciamento  dei  penfieri ,  e  del¬ 
le  parole  di  Gareth,  figlio  di  Chalda  y 
figlio  di  Saedy  figlio  à*  Mbdallah  I  fi¬ 
glio  di  Jiureddin  della  Sovrana  Tribù 
de*  Coreifchiti , 

Poiché  per  il  favore  dell’alto  Profe¬ 
ta  noftro  Maomet y  che  fu  mio  Signo¬ 
re  ,  alloraquando  egli  rifchiarava  l’O¬ 
riente  con  la  bella  fua  vita  gloriofa  , 
mi  venne  da  lui  comandato  ,  ch’io 
fcrivefii  tutto  quello  ,  che  mi  pareva 


necefifario  per  l’incremento  dellanobi- 
le  Medicina  ,  la  quale  io  profefto  ,  e 
per  lume  dei  Difcepolì,  che  da’  Padri 
loro  vengono  alla  mia  dìfciplina  con- 
fegnatì*,  io  voglio  ora  unire  inquefto 
mio  Libro,  che  mi  piace  d’intitolare 
la  Luce  de'  Difcepolì ,  alcune  medita¬ 
zioni  fatte  da  me  fino  a  quefto  gior¬ 
no  fu  varj  Libri  del  Medico  antichìf- 
fimo  Jppocrate  ,  le  quali  ho  procurato 
di  accomodare  al  bifogno ,  che  hanno 
forfè  alcuni  Arabi  Medici  miei  Con¬ 
fratelli  . 

Le  cofe,  ch’io  ho  feri t te ,  fon  le  fe- 
guenti .  Le  ho  fcritte  in  forma  di  Dia¬ 
logo  tra  me,  e  Mi/ ,  figliuolo  di  Ka- 
ledy  amico  mio.  Se  altri  non  ne  ap¬ 
profitterà,  ne  approfitti  almeno  il  mio 
dilettiifimo  Mi/  y  il  mìo  buon  difeepo- 
lo  e  amico. 

DIALOGO  PRIMO. 

Gareth-Ebn-Chalda , 

IO  t’  ho  infegnata  ,  Mlì  ,  figl/uol 
mio,  chetai  mi fei per  l’ampr,  ch’io 
ti  poxtOyMlì  mio  difcepolo,  che  Io  fei 
certamente  per  le  cofe-,  che  t’hoinfe- 
gnate  ;  per  ben  nov’anni  io  t’ho  in- 
fegnaia ,  dico,  la  Medicina,  ficcome 
ho  potuto.  Dimmi,  mio  caro ,  co¬ 
me  credi  tu  di  fapcria? 

Ml/‘Ehn~Kaled . 

Se  io  credo  a  me  fteftb  ,  Maeftro  , 
la  fo  afiai  bene.  Ma  fe  mi  fovviene 
di  tutte  le  dubbiezze,  in  cui  m’avete 
pofto  in  paftato  ,  tremo  ,  Maeftro,  e 
della  mia  dottrina  diffido. 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Qual  t’ ho  melfa  io  dubbiezza  in 
cuor,  che  tu  tremi? 

Mlì^Ebn-Kaled , 

r  . 

Ah!  Maeftro.  Voi  m’avete  detto 
che  all*  ufeire^  dalla  voftra  fcuola  do¬ 
po  dieci  anni  di  ftudio  io  farò  anco¬ 
ra  fcolare  ,  e  che  dopo  refercizio  di 

cent’ 


Gar€(h-EbfiXha/da  « 


cent’anni  io  farei  ancora  ua  jgnoi 
rance . 

Gareth-Ebn-Chalda  . 

Si,  caro  ,  t'ho  detto  quefto  ,  ma 
detto  è  quefto  ancora  per  me.  Non 
creder  già  ,  ch’io  te  l’abbia  detto  , 
perchè  io  ti  reputi  d’ingegno  tardo. 
Nò,  ,  nò.  Te  l’ho  detto,  perchè 
la  Medicina  è  cofa  aftai  difficile  da 
ìmparaiTi.  L’arte  è  lunga  ,  dice  lùpo- 
crate  Coo. 

%Alì-Ehn-Kaled . 

Ippocrate  ci  ha  voluto  fcoraggiare. 
Quel  mettere  fui  bel  princìpio  de’fuoi 
Aforifmi  quella  crudele  propofìzione  , 
atterra  gli  animi  più  forti  degli  ftu- 
diofi. 

Careth-EbnXhalda . 

^  Volefte  il  Cielo  ,  che  tu  ti  fcorag.. 
gialli  ,  ma  fol  quanto  balla  a  non  fi¬ 
darti  di  troppo  del  tuo  vivace  inge¬ 
gno.  Io  lo  fpero  dalla  tua  docilità. 

xAlì-Ebn-Kahd , 

Non  dubitate,  Maeftro.  Voi  m’ave¬ 
te  fatta  conofcere  abbaftanza  la  via 
fcofcefa  e  dirupata,  in  che  fi  mette  un 
giovine  Medico.  Io  mi  terrò  a  memo¬ 
ria  gelofamente  quell’ amaro  Aforifmo 
del  Greco.  Ma  permettetemi,  eh’  io  vi 
interroghi  d’  una  cofa. 

Gareth-Ehn-Chalda . 

Sì,  figliuol  mio.  Di  pure. 

xAlt-Ebn-^Kctkd . 

Voi^  m’avete  finoadeftb  fpiegatì  quali 
tutti  i  Libri  d’  Ippocrcite  .  Me  li  ave¬ 
te  gloftati  per  modo,  ch’io  porrei  di¬ 
re  di  molte  belle  cofe  fu  quelli.  Ma 
di  alcuni  de’  primi  voi  non  m’avete 
fatta  nemmeno  parola  .  Voi  fapete  , 
ch’io  non  fo  la  lingua  Greca  ,  e  che 
da  per  me  non  polfo  intenderli  .  Di¬ 
temi  ,  fe  vi  fu  caro  Ma9m€tto  ,  perché 
ancor  noi  face  Ile  f 


I7t 

Te  io  dirò.  In  que’ Libri,  ch'io  fio» 
t’ho  ancora  fpiegati  ,  moltifllme  cofe 
fi  trovano  ,  che  neceiTarie  fono  a  fa- 
perfi  fui  momento  d’entrare  nelTefer- 
cizio  dell’arte.  Io  coftumo  di  fpiegar 
quelle  cofe  agli  Scolari  miei  dopo  1* 
altre.  Ippocrate  ha  avuta  gran  ragio¬ 
ne  di  metterle  in  capo  a  quelle,  che 
t’ho  Ipiegate.  Io  ho  la  mia  per  met¬ 
terle  in  fine.  Ora  tu  lei  in  cafo  d’in- 
tenderle.  Poco  ti  manca  per  fare  il 
Medico.  Pur  troppo,  mio  caro  y 
poco  ti  manca.  Fra  non  molto  ti  fpie- 
gherò  i  paffi  più  intereftanti  di  que* 
piccoli  Libri . 

<iAlì~Ebn~Kahd  ^ 

Quando  farà  ciò,  Alaeftro? 

Gareth-EbnXhalda . 

Domani  dopo  la  prima  preghiera. 

%AIì~Ebn-Kaled . 

Da  quale  de*  Libri  cominceremo 
noi  ? 

Garetb-Ebn-Cba/da . 

Dal  giuramento  à' Ippocrate» 

xAlì-Ebn~Kahd  • 

Oh!  Sì.  Dal  giuramento.  Afpetto  il 
Sol  di  domani  con  impazienza. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Verrà,  verrà.  Andiamo,  cheftàgià 
per  cadere  quel  d’oggi. 

^iEEbn-Kaled» 

Io  vengo  con  voi. 

Fine  del  Dialogo  Trimo» 
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jt  Jt  *  * 

D,  Antoni!  Mara  ni  Mcd,  Trof,  is^c. 
53  De  lapìdeis  cyflidis  felie^s  , 

55  pancreatis  concretionibus  Obferva- 
55  tìonesn 

OBSERVATIO  PRIMA. 

35  T"  Apideae  concretiones  5  quse  in 
5,  i  j  variis  humani  corporis  parti- 
55  bus  poli  cadaverum  fedliones  repe- 
35  nri  folentj  obfervationem  affiduam 
55  promerentur,  utdemorbis,  qui  cu m 
,5  ipfìs  junguntur  ,  vel  ab  iis  depen- 
55  dent  5  eafdemque  poflea  confedlan- 
55  tur  5  judicari  facilius  poflit  .  Illas 
55  enim  praegreHb  jamHydrope,  Afth- 
5,  mate,  Nephritide,  ali.ifque  cronìcis 
55  affedlionibus  nonniunquam  adinve- 
35  nirij  five  cum  iis  copulali,  &  poli 
35  ipfas  etiam  produci  pofle  ex  auto- 
55  pila  collìgitur  ;  eas  vero  Iderum 
55  quoque  producere  obturatìones  ca- 
55  nalium  hepatis  demonftrant  ,  aut 
5^  cum  ipfo  conjungi  ,  &  poli  ipfum 
55  efformari  cadaverum  fedliones  con- 
55  fìrraant .  Cum  autem  hoc  ipfum  re- 
35  center  praegreifus  fosminae  cujufdam 
55  morbus  peculiari  charad:ere  donatus, 
55  tamctfi  raritate  non  deftitutus  jquae 
5,  videtur  ex  confanti  periodo  defu- 
55  menda,  comprobare  poffic,  rem  to- 
55  tam  breviter  ,  accurateque  comple- 
3,  dimur,  I£lerum  periodicum  ,  lapi- 
55  deafque  repertas  in  cyflide  fellea 
55  poft  incifionem  cadaveris  concretio- 
55  nes ,  qiiae  faepiflime  in  foeminis  ef- 
55  formantur  ,  Medicinae  ,  &  Anato- 
55  mias  cultoribns  exhibentes. 

5,  Fosmina  itaque  humili  loco  pro- 
pe  Pifas  initio  hujus  fasculi  nata  in 
aere  vivebat  humido  ,  affiduifque 
alTueta  laboribus  ,  &  nullo  habito 
ciborum  dele^I:ii ,  vino  tamen  dedi- 
ta  viriiim  pollebat robore ,  nequeul- 
lis  morbis  correpta  agreftibus  inten- 
55  ra  negociis  valetudine  optima  frue- 
55  batur  .  Paulo  poft  pubertatem  in 
55  folemnes  advocata  hymenasos  trinm 
55  liberorum  mater  evaferat  ;  fed  cum 
55  virum  acutis  obnoxium  Febribus  in- 
55  flammatoria  correptum  aegritudine  , 


55  qua  elapfo  jam  biennio  laboraverat,’ 
5,  inopinato  amifilFet,  Hyftericis  afFe- 
55  (ftionibus,  a  quibus  immunis  antea 
35  fuerat  ,  tentan  ccepìt,  menftbufque 
55  ineunte  trigelimo  quinto  ^tatis  an- 
55  no  fuppreftis  gaudiiim exceperar  diu- 
55  turna  triftitia,  quae  gravioribus  fe- 
55  clufis  morbis  eam^em  in  domeftì- 
5,  cis  obeundis  negociis  occupatam  uf- 
55  que  ad  quinquagefimum  aetatis  an- 
55  num  moerore  confediam  yiribufque 
55  labefadtaram  perduxerat  .  Hoc  au- 
55  tem  tempore  externac  fuperficieì  cor- 
55  poris  immutatus  color,  &  ex  albe- 
5,  fcenre  in. flavefcenrem  paulatimcon- 
55  verfus.  Idleri  fupervenientis  indicia 
5,  prsebuit;  fed  optima  adhibita  reme- 
5,  dia  ipfam  ab  aegritudìne  liberave- 
55  rant.  Tribus  vero  tranfadis  menfi- 
5,  bus  5  eadem  asgritudo  fceminam  re- 
5,  pente  corripuit  ,  ncque  ftatim  ab 
5,  ipfa  immunis  fada  eft,  quemadmo- 
55  dum  antea  conrigilfe  viderat  (  fym- 
,5  ptomatum  namque  faevi’ties  ienftni 
5.5  augebatur)  fed  tamen  affiduis  ufur- 
35  patis  medicamentis  optatam  recepe- 
55  rat  valetudinem  ,  quam  ipfi  unus 
55  omnium  Medicorum  confenfus  pol- 
55  licebatur  .  At  elapfo  pariter  triutn 
5,  menfium  intervallo  (  velut  ex  ip- 
55  fius  narratione  compercum  eft  )  pe- 
55  riodicus  idem  morbus  aegram  denuo 
,5  eft  aggrelfus  graviftima  ftipatus  fym- 
5,  pthomatum  ferie,  quam  haudq  ua- 
5,  quam  nos  pcenituit  obfervare  . 

55  Tunc  itaque  XVII.  Kal.  Februa- 
5,  rii  hujus  an.  1752.  in  nofocomium 
5,  S.  Clarse  Pifanae  urbis  delata  bilio- 
5,  fum  ,  phlegmaticumque  tempera- 
5.  mentum  praefeferebat  5Corporifqueha- 
,,  bitum  nancifcebatur  aduftum  ,  ac- 
,5  que  cachedlicum  ,  laxitate  fibrarum, 
5,  <&  macief  corporis  copulatum  .  Cu- 
5,  tis  univerfa  colore  flavefcente  ope- 
5,  riebatur  5  fed 'cxterna  objeéla  varia- 
5,  to  nunquam  colore  confpexifte  in- 
35  genue  confeffa  eft  ;  quod  tamen 
55  adverfus  quofdam  ex  Pradlicis  aegri 
55  folent  afterere  ;  moleftus  aderat  al- 
55  vi  flaxus  Diarrhaeae  haud  abfimilis, 
5,  ex  quo  materias  excernebantur  mo- 
55  do  flavefcente,  modocinericio  colo- 
5,  re  prseditae  ,*  urinarum  vero  color 
55  nunc  flavus,  &  rubens  ,  iiunc  viri- 


>5  dis  fimulque  flavefcens  apparebat  i 
,5  &  de  fiti  naufea  oris  ariditare  foemi- 
35  na  segreta ns  f^pilììme  conquereba- 
33  tur.  Pmi6lorius  deinde  aderat  do- 
33  ìor  in  hypocondrio  dextro  circa 
3,  jeenr  ìdentidein  recrudeicens  ,  Se 
33  ned  limo  praei’errim  tempore  vilce- 
33  ra  dilaniare  non  defìnens  ,  cujus 
33  federn  circa  fcyriholum  tumorem 
3,  jam  ibi  efFormatum,  qui  anxiliofa- 
3,  dus  innotuerat  ,  ftatuendam  effe 
3,  cenfuimus  .  Refpìrationis  tandem 
3,  difficiiltas,  anxietas,  puliiis  langui- 
3j  dus  3  &lrequens3  lypothymiae,  cor- 
53  pcris  gravitas  ,  frigus  externanim 
33  partium  ,  torpor  Se  vigilia^  conru- 
3,  maces  ,  quas  ipfa  perlenfcrat  ,  Se 
33  quse  tum  temporis  aderant  ,  illius 
33  snteritum  flati  m  mi  ni  tari  demon- 
3,  flrarunt.  Sed  ciim  iredicamina  qus- 
3,  dam  oporteret  ipfi  luppedirare  3  ut 
33  longior  vita  fieret  ,  (ìFaselTet  ,  a  diu- 
33  reticis  3  Se  primas  vias  detergenti. 
3,  bus  inchoavimus  3  lenìoribufque  de- 
53  obftruentibus  ufi  fumns.  Veruna  in- 
33  gravel’cente  morbo  haec  omnia  inu- 
33  tilia  evaferant  ,  &  ab  aliis  necelfe 
3,  fuit  abfirnere  medicamenris .  Refpi- 
3,  ratio  interea  difficilior  apnaniic ,  af- 
3,  vi  fluxLis  imraodicus  fadus  eft;  Ly- 
33  pothimia  jam  creverat  ,  pulfufque 
33  frequens  ,  debilis  ,  Se  languidus  ta- 
3,  du  fuerat  deprehenfus ,  ncque  a  le- 
3,  vioribus  corroborantibus  quidpiam 
33  potili t  obtineri  .  Horridus  tandem 
35  afpcdus  aliis  copulatus  indiciis  in- 
33  terìtvim  viciniorem  exhibuit  ,  qui 
33  cum  prid.  id.  Marti!  ejufdem  anni 
3,  contigiifet.  Anatomica  inflituta  ca- 
,3  daveris  fedione  peculiaria  phocno- 
3,  mena  adflantibus  patefecit. 

3,  Cura  itaqiie  abdominis  cavlratem 
3,  perluftrare  ftatim  neceiFe  fuerir ,  ut 
„  morbofae  hepatis  afF^dfones  jamdiu 
33  divinafse  innotefeerent  (  in  rhorace 
3,  enim  nonnifi  pulmonura  inflamma- 
3,  tio  aderat  j  quam  in  morte  ipfa  fie- 
3,  ri  etiam  poffe  contendimus  )  illius 
3,  parenchyma  non  parum  a  naturali 
3,  flati!  recefljfFe  vifum  eft  ,  biliferof- 
3,  qua  tubos  replefos  humore  putte- 
33  feente  confpeximus3  fcyrrhofque  va- 
,3  rise  indolis  obfervavimus  in  inter- 
33  na  hepatis  parte  locatos  adeo  im- 


33  manem,  infolitamque  durìtìem  prac- 
3,  feferences  3  ut  petri  ficara  fui  fife  om- 
3,  nis  propemodiim  hepatis  interna 
33  pars  quodammodo  viderecur  ,  quod 
33  quidem  in  viro  quadragenario,  qui 
33  obiit  XVI.  Kal.  xMaij  an.  1756.  Flo- 
33  rentise deteximus.  Cyflis  feiiea,quap; 
3,  folito  major  evaferat  ,  adeo  imma- 
53  nera  exhibebat  duritiem  ,  ut  ferro 
„  difficile  abfcindi  pofiet,  atque  inter- 
,5  nam  illius  membra napi  alterarìo- 
3,  nem  fubnffie  quam  maximam.  Se  a 
3,  naturali  flatu  receffilfe  deprehendì- 
,3  mus,  replebaturque  ^é.Iapideis  con- 
3,  cretionibus  variae  indolis  ,  Se  figii- 
,3  rx:  erant  enirn  alise  triangulares  , 
3,  alise  Gexagonae,  pyramidales  ali^, 
3,  quibus  innumere  irregtilaris  figurse 
33  addi  poffunt  in'dudibus  biliaris  col- 
3,  locar  se  ;  omnes  tamen  duriffim3E,& 
3,  diverfis  prseditae  coloribus  ,  croceo 
33  nempe  ,  albicante  ,  Se  viridefeente 
3,  arpiciebantiir  3  fex,  aut  feptem  gra- 
,3  norum  pondus  non  excedentes  ;  etfi 
33  Florentiae  prid.  Kal.  Aprilis  an.  i;^f. 
33  aliquas  iinius  uncise  cum  dimidia 
33  pondus  adseqiiantes  obfervaverìmus. 
3,  Allatse  itaque  lapidese  concretiones 
3,  vehementibus  affufae  liquoribus  ni- 
33  hil  immutabantur  3  fed  igni  admo- 
33  tse  odorem  ingratum  emittebant  , 
33  diverfamque  induebant  figiuam  a 
33  priori  admodum  recedentem  .  Ap- 
3,  parer  igitur  hujufcemodi  lapideas 
3,  concretiones  gradatim  efformatas 
33  fuiffe.  Se' ex  aere,  vidus  pravitate, 
„  Se  temperamento  foeminse  aegrotaii- 
33  tis  eife  deducendas  De  Idleri  pe- 
3,  riodo  certiores  nos  reddit  progref- 
33  fiva  earnmdem  lapidearum  concre- 
3,  tionum  efformatio  .  Dum  enim  ip- 
3,  fae  biiis  tranfitum  omnino  prohibe- 
33  re  non  poterant  ,  biiis  ejufdem  cir- 
33  cuìtiis  3  licer  interruptus  ,  perage- 
3,  batur  ;  eo  tamen  impedito  IcHierus 
3,  gravior  fadfus  mortem  iiitulìt.  La- 
3,  pideas  tandem  concretiones  in  va- 
,3  riis  humani  corporis  parribus  effor- 
33  mari  experientia  demonfirat  3  <3cqua- 
3,  liras  humorum  confirmat  ;  quod  ta- 
5,  men  de  bile  ,  quae  facilius  concre- 
33  feit  3  effe  prascipue  afferendum  ca- 
3.  daverum  humanorum  feifliones  tc- 
3,  ftantiir. 


Ad- 


5,  Adnotandum  tamen  ,  elapfa  jam 
35  afflate,  &  autumno  an.  1757.  variae 
3,  indoJis  morbos  in  tota  Etruria  no- 
35  [ira  ex  atmofphae'  ae  varìetatibus  in- 
33  fiirrexifTe,  inter  quos  Idericas  affe- 
35  diones  nobis  conngit  cbfervare,  a- 
35  liofque  jam  praegrefifòs  (quemadmo- 
35  dum  de  morbo  jam  deicrjpto  dicen- 
33  dum  eft  )  evafirfe  graviores,  velati 
^5  menfe  Septembris  deprehenfum  fuit  : 
5  Dum  enimPiftorii  rum  remporisde- 
5  geremus  ,  &  in  medendis  aegris  in 
5  Nofocomio  Virginis  Affumprae  ver- 
5  faremur  3  multipiices  obfervationes 
^  inftituiinus.  Et  lane  major  aeftivus 
5  calor  ufque  ad  grad.  2S^f■  minor  ad 
5  grad.  12.}  Thermometri  Reamuria- 
ni  afcenderat  5  Se  atmofpherae  dila- 
^  ratio  maxima  grad.  1025,^ ,  minima 
vero  grad.  ioi5.f  juxia  Idem  Ther- 
mometrum  deprehenfa  cfì: ,  ingruen- 
te  autem  autumnali  tempore  Febres 
^  putrida  difentericae  5  Se  Idericse  af- 
^  fediones  obftrudionibus  hepaticis 
copulatae  deprehenla*  funt  ex  impu- 
ra  aeris  conftitutione  ingravefeen- 
tes.  Piane  tamen  impuriratem  de- 
’’  monftrarunt  pras  CcEteris  infeda  in- 
numerabiJia  ,  quae  ubicumque  repe- 
riebantur.  Se  Bruchi  ab Italis  dìcun- 
tur.  Horum  aliqua  fumpfìmus  5  ex 
’’  quibus  triginta  felegimus  majoris 
craflìtiei  5  Se  in  vitreis  vafìs  fluido 
diverfas  indolis  repletis  locavi mus  5 
vidimufque  in  oleo  communi  flatim 
interiifle,  in  vino  pofl  minut.  i.  in 
aceto  poft  minar. 5.  in  fpiritu  vini 
pofi:  minut.  5.  Se  tandem  in  aqua 
fontis  poft  horas  quadranrem.  Sed 
hujufmodi  etiam  atmofphsei  as  impu- 
ritas  non  ex  intedis  dunmaxat,  fed 
ex  aurora  boreali  5  quamvis  parva, 
ingenti  fu(gurum  ,  Se  terremotuum 
numero’,  nec  non  ex  iplìus  etiam 
’’  calìgine  deàucebatur.  Id  etiam  fini- 
’’  timas  ,urbes  regionefque  perfenie- 


55  rant,  quemadmoditm  morbofae  affé- 
,5  diones  prope  Vallitneuram  teftan- 
>,  tur.  Cum  vero  hoc  ipfiim  alìquaex 
parte  Pifana  Civitas  experta  efìfet  , 
5  5  addudam  atmoipherae  varietatem  ela- 
5,  pfo  anno  Etruriae  noxiam  innuere 
conftituimus 5  ut  de ingravercentium 
55  morborum  caufis  alios  certiorcs  elfi- 
5  5  cere  mus. 

Pdaec  ìtaque  de  lapideis  cyftidis 
5,  tei laeae  concretionibus  pofi  Rperum  pe- 
55  rìodicum  repertis  5  quas  nobis  intiie- 
55  ri  contigerat  ,  deferibenda  effe  pu-^ 
55  tavìmus  5  ut  quìdquid  obfervatione 
55  non  indignum  occurreret  Medicinas 
55  cultoribus  exhìberemus. 

OBSERVATIO  SECUNDA. 

T  Apideae  concretiones 5  quae  fim- 
I  J  plicilfimis  naturae  legibus  5  in 
55  terra  vifeeribus  5  Se  in  plantis  ca- 
55  terifque  naturalibus  corporibiis  pro- 
55  ducuntur5  in  quiburdam  quoque  hu- 
55  mani  corporis  partibus  efForman- 
55  tur  ("').  Neminem  quippe  lateteaf- 
55  dem  incyftide  fellea5  renibus5  vefi- 
5,  ca  urinaria,  aliifque  partibus  fuìfFe 
35  repertas,  quemadmodum  mihi  plu- 
55  ries  contigit  obfervare.  Sed  in  pan- 
5,  create  rarius  inventas  ,  deferipraP- 
5,  que  fuifie  Anatomicorum  teftimo- 
5,  nia  declarant.  Se  Medicorum Hifto- 
,5  ria  confirmant  .  Cum  antem  mihi 
5,  in  celeberrima  urbe  Pifana  degenti 
5,  concretio  lapidea  in  Wirtfunglano 
5,  pancreatis  dudu  a  folertiffimo  Jo- 
5,  iepho  Leipio  ab  Altopafcio  Pifani 
55  Nofocomii  Alumno  ,  Se  nunc  Me- 
5,  dicina  Dodore  5  in  dilTecando  cada- 
5,  vere  humano  reperta  ftatim  delata 
5,  efièt  5  ut  illam  inter  alias  naturales 
55  res  a  me  colledas  collocarem  ,  alie- 
5,  na  utilirati  confulere  polfe  arbirra- 
55  tus  lum  quotielcumque  illius  deferi- 
5,  ptionem.  Se  chemicam  analyfimob 
‘  ocu- 


C  *  )  Bem  hanc  utilijftmam  alia  occafiorte  ^  fi  Deo  placuerìt  ^  pertraBare  de- 
ere  vi  ;  fed  prìux  alice  funt  mihi  pera^endee  obCervationes  ,  aUaque  co^^ircienda 
experimsnta  ut  res  tanti  momenti  clacrius  vheriufqu^  valeat  colludrarì  .  Verunta^ 
men ^  labnr  inceptus  efl  ,  atque  obfervatiocibus  ,  eoeperimentis  hoc  anno  pr^- 
fcrtim  incombere,  non  neghiti  ut  alìis  prodejfe  pojfem* 


3j  oculos  Philofophomm  poiierem.  Vir 
5,  itaque  circìter  quinquagenarìiis  fan- 
guinei  temperamenti  ,  fed  debilem 
,,  nadus  ab  ineunte  astate  tìbrjs  con- 
,,  flitutìonem,  Phtyfi  jamdiu  correptus, 
5  5  &  paulatim  confiimptus  ,  menfe 
5,  tandem  Marti!  anni  1760.  mortuus 
a,  eft.  Aperto cadaveris  pedore(Ìn  capi- 
„  te  enim  liihil  morbofum  reperiri  de- 
P5  bere  creditum  fiiit  )  lacerati  pul- 
,,  mones  ,  corruptique  reperti  flint  » 
„  atque  in  ea  praefertim  parte  ,  quae 
„  refpicit  diaphragma  ,  pleurae  con- 
55  glutìnati  obfervabantur .  Sed  abdo- 
55  minis  inflìtuta  fe^^lione  hepatis  cor- 
55  pus  folita  mole,  minus  5  magifqiie 
55  durum  apparuit  ,  Se  Lieti  parum 
55  aut  nihil  a  naturali  conftitutione 
55  dìverfum  .  Verumtamen  dum  ali» 
55  abdominis  partes  contredìarentur  5 
55  fragor  quidam  fub  ventriculo  audie- 
55  batur  5  qui  eo  magis  augeri  appa- 
,5  rebat  ,  quo  magis  fìnitimae  partes 
,3  comprimebantur .  Quamobrem  de- 
55  tedio  pancreatis  fitu ,  inopinata  con- 
55  cretio  VVirtrungìanum  occupa ns 
55  dudlum  patefadla  eft  ,  quae  ipfiim 
55  aliofque  .laterales  diidlus  valde  di- 
33  lataros  reddiderat,  ca  dumtaxat  ex- 
5,  cepta  parte  ,  quae  cum  inteftino 
53  duodeno  communicat.  I Ile  enim  dia- 
3,  metrum  pollicis  adaequabat  ^  reliqui 
5,  vero  praefeferebant  Scriptoriì  cala- 
3,  mi  magnitudi  ne  m  .  Inventa  concre- 
5,  rum  duarum  unciarum  habebac  pon- 
5,  dus  3  &  digiti  anularishominisadul- 
3,  ti  craftitìem  semuJabatur,  nec  non  in 
5,  fluido  admodum  craffo  natabat  ab 
53  eo  non  valde  diftìmilì  quod  in  eo- 
53  rum  vcfica  ,  renibufque  contineri 
33  quandoque  folet  3  qui  lapide  >  cal- 
53  culifquc  laborant.  Figura  illius  pror- 
53  fus  erat  irregularis  .  Truncns  enim 
35  adfpiciebatur  in  allato  dudlu  collo- 
55  catus  5  Se  in  alios  dudlus  fìnitimos 
55  penetrans,  qui  polypofas  concretio- 
,5  nes  per  varios  vaforum  fanguineo- 
55  rum  canales  diftribiuas,  feii  potius 
55  arboreum  coralli  fruftum  repraefen- 
5,  tabat  .  Color  piane  diflimilis  vide- 
5  5  batur  modo  albefcentibus,  modofla< 
55  vefeentibus  feedatus  maculis  venu- 
5,  lafque  propemodum  aerugineas  con- 
^5  tinens  .  Nullam  tamen  fenfibilerq 


L  guftui  rcnfatloflem  prasbebat  ,  etft 
55  odorem  aquae  corruptae  narìbus  pa- 
,5  tefaceret .  Qaoniam  vero  partes -la- 
55  pidefcentis  '  hujufce  concredonis  at- 
5,  tentius  obfervari  non  poterant,!!!!! 
55  chemica  ejiifdem  inftitueretur  ana- 
„  lyiis  5  ad  hanc  profeto  una  cum 
t,  dodliftimo  collega  Antonio  Nicolao 
,5  Branchio  in  Piiana  Academia  Pub. 
55  Chemiae  Profeftbre  peragendam  me 
,5  contuli  5  ut  intriiifeca  illius  natura 
5,  faciiius  innotefcerec  .  Difciffa  inte- 
,5  rim  lapidefcente  concretione  ,  exi- 
>3  gua  duritie  a  marni  percutiente  de- 
,3  tedia  fuìt .  Granulos  tamen  adfpe- 
»  ximus  internum  corpus  compo- 
nentes  ,  Se  cum  humore  fatis  den- 
$>  fo  5  colorifque  viridefeentis  per.. 

mixtos,  variifque  peradlis  operario- 
,)  nibus  eam  profedlo  lapidibus  veficse 
,>  non  longediftìmilem  effedeteximus. 
53  Et  fané  concretio  eadem  exiguse  sd-r 
3?  mota  flammsc,  proindeque  in  fubti- 
3,  Jiftimum  redada  pulverem  ,  Se  ac- 
3,  cenfts  immifta  carbonibus  ,  odorem 
33  emifit  5  qiiem  Chymici  empyreu- 
,,  maticamappellarefolent,  ei ,  qui  ex 
„  unguibus3Cornubus,  pennis,  capillif- 
35  que  animantium  uftis  emanat,  per- 
55  fimilem,  atque  identidem  crepitan- 
53  do  nullum  fenftbile  inflammationis 
5,  fignum  pfsefetLiIit  5*  fed  nondum  di- 
5,  fciffa  elapfo  novem  minutorum  fpa- 
55  tio,  calcinationis  ìnitium  jam  aper- 
^5  tiflìme  demonftraverat .  Cum  itaque 
juxta  Chymicoruni' ieges  in  tìdlili , 
clanfoque  collocata  vafe  ignis  ope 
calcinationem  propemodum  abfolu- 
tam  fubiiftet  3  nigrumque  colorem 
adepta  eftet,  nullum  fenfibile  pon- 
deris  patefecit  increme ntu m ,  ncque 
naturam  induit  vitrefcìbilem  5  quem- 
admodum  in  reliqulsanimalium  fub- 
^  ftantiisnonanimadvertitur.  Sed  cum 
ea  quoque  obfervanda  fupcreftent  , 
quae  ex  permixtione  cum  liquoribus 
piane  diverfis  confequi  poftent,  de- 
tedlum  profedlo  eft,  non  modo  cum 
tindlura  violarum  permixram  variis 
obnoxiam  evafifte  mutationibus ,  at- 
>>  que  immutato  colore  terrae  alcali- 
?3  na;  naturam  exbibuifìe  ,  fed  neque 
•3  cum  alcali  fixo  ,  ut  cum  oleo  rar- 
3  tari,  quod  per  deliquium  vocatur 
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5',  ncque  cum  alcali  volatili  ,  ut  cum 
3,  fpiritu  falis  ammoniaci  potuiffe  dil- 
55  folvi,  iiLilIamque  Cenfibiìem  varieta- 
5,  tem  produxilfc!.  Verumtamen in  aci- 
5,  dis  mineralibus  collocata  diverlas 
„  fubftulit  murationes;  conjundaenim 
35  cum  aqua  forti  magnam  ,  Óc  valde 
3,  fenfibilem  contraxit  cbullitioncm  , 
3,  &prorius  folata  e(t.  In  tenuiiiimos 
33  inluper  redada  fruftulos,  parirerque 
3,  cum  eadem  aqua  fon  copulata  diu- 
3,  àecim  circiter  elaplìs  ininutis  pofl 
33  abfolutamebullitioncin  materiesquas- 
3,  dam  apparuit  in  lupcrtìcie  aereis 
3,  bulhs  referra,  quae  colleda,  de  ac- 
3,  cenfìs  fuperimpolìta  carb-mibus  tu- 
3,  mum  iliiusemilìt ,  proindeque  lareta- 

3,  do  aerefenfimcrepitando  coiuumpra 

3,  eft.  Qiiinimmo  cum  aqua  folutionis 
3,  argenreae  ope  iplìus  aqujs  tortis  e- 
33  laborara  aliquanruium  ebulhvit  , 
33  fed  infundum  non  decidit;  diifolu- 
33  ta  tamen  apparuit  ,  ea  lane  ratio- 
33  ne  3  qua  in  acido  aceti  poli  ebulli- 
33  tionem  omnino  dilTolvi  tales  lub- 
33  ftantige  deprehenduntur  ,  de  tandem 
3,  in  folutione  fublimati  corrolivi  col- 
33  locata  fundum  valìs  petere  vilaeffc, 
33  de  colorem  acquirere  davefeenrem  . 
3,  His  vero  idlerrifTime  exploratis  , 
33  non  parum  in  efformatione  allarae con- 
33  cre'tionis  elle  humori  pancreatico 
3,  tribuendum  agnofcitur  .  Ipi’e  enim 
33  in  fanis  hominibus  modo  inflpidus, 
33  modo  amarus  eft ,  modo  limpidiis  , 
3,  modoturbidusdeprehenditur,dc quan- 
3,  doquefalfus,  fpumofuSjaqueus  lubvi- 
3,  fcidus,  tennis  ,  albicans  ,  de  copio- 
33  fus  .  Sed  acidus  ut  plurimum  non 
33  eft  ,  ncque  alcalicus  ,  ncque  lixi- 
3,  vium  fapit,  falivamque  aemulatur  ; 
33  aliquaiido  tamen  grata  inftrudus 
3,  aciditate  nonnullis  vifus  eft  ,  de  ad 
33  oleofam  bilis  fubftantiam  fluidiorem 
„  reddendam  accommodatus.  Cumau- 
3,  tem  ob  Phryfim  praegrelTam  talis 
)j  reddi  poftet  ,  ut  necelTarias  mixtio- 
3T  nes  in  homine  ,  de  quo  loquimur  3 


3,  tiequaquampromoveret,  nequecraf- 
33  liora  dilueret  ,  de  acria  emolliret  , 
33  adeoque  ad  reliqiias  fibi  proprias 
33  peragendas  fiinótiones  ineptus  eva- 
3,  deret  ,  Ciuidem  profecfto  caior  ,  dc 
3,  dexibilitas  ita  deDueranr  im  ninni  , 
3,  ut  ipie  tenacitarem  lentor  mque 
3,  contraherec  ,  de  paulatim  co.n:re- 
3,  feetet,  que ma j  nodam  inprodadt  o- 
33  ne  cry  caiiza'ionu  n  ,  a  que  co  ige- 
3,  lationu  n  animadvertitur  ,  qu;^*.  in 
,3  iis  maxim*  efformani ur ,  qui  gluti- 
„  nolìs  ,  cruiis  farmoiìs,  imtnaturis, 
3,  de  non  f^rm^ntatìs  vei'cuntur  ali- 
3,  mentis  quae  inineralibus  aciJis  fae- 
3,  pe  reterca  lunt  ;  credendu  n  nam- 
3,  q'ue  eft  pL'bejum  hominem,  cui  res 
„  erat  angufta  domi  ,  quibufcumque 
3,  alimenris,  dum  viveret,  uium  tuif- 
„  fe  ,  quae  neceifanas  valetudini  fer- 
3,  vandae  ùinftiones  perverterenr  ,  de 
,3  Pdtyiìm  producere  u  ,  quemaimo- 
3,  dum  aliorum  quoque  vifcerum  al- 
,3  terationes  obiervatae  d.'m  )!ift/  arunr, 

3,  de  corporis  univerfi  conftiturio  a.- 
3,  pertiiH.ne  comprobavit, 

*  *  )f  3» 

LIBRI  HU  0  I. 

Metaftajis  adCanut  cum  tretjano  fpon^ 
tanca  ^  Drffertatio  Medica,  MiuSlore  Qo- 
peich.  A  Strasbjurg.  (J;i  fanciullo  fe¬ 
ce  una  caduta,  gli  (I  gonfiò  la  tefta  , 
dilataronfi  le  oifa  della  tempia  ,  e  le 
parietali;  la  dura  madre  conparve  in¬ 
fiammata,  fopravvenne  dopo  r  e  gior¬ 
ni  la  gangrena  ,  e  vi  fi  agg'unfe  un* 
affezione  foporofa .  Non  oilante  tutti 
quelli  terribili  fintomi  ,  il  fanciullo 
guarì . 

De  Thermis  Schinzacenfibus ,  Dìjfert* 
Med,  MuBore  J.  K  )iolph.  Mueller  .  A 
Bafilea  1764.  L’Autore  efibifce  inque- 
fta  Difierr azione  l’ efame  chimico  di 
quefte  Acque  zampillanti,  che  fono  a* 
piedi  del  Caftello  di  Habshaurg . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

2,  Novembre  1765. 


DIA  LOGO  SECONDO. 

Fra  Gareth  ,  figlio  di  Cha/da  ,  figlio 
di  Saed,  ^^\\o  ^xAb  dall  aio  ^  figlio  di 
*ì^ureddin  della  Sovrana  Tribù  de’ 
Coreijchiti y  Medico  già  à\  Maometto  y 
e  *Alz  figliuolo  di  Kaled  ,  luo  Di- 
fcepolo. 

M/z-Ebtt'Ka/ed , 

IL  Giuramento  ,  o  Maeflro  ,  fi  è  il 
Libro  S Ippocrate  y  che  m’avete  prò- 
meilo  jerièra  di  Ipieganni  in  quello 
giorno  dopo  la  prima  preghiera . 

Gareth  Ebn-Chaìda . 

Sì,  é  vero;  me  lo  ricordo.  Ma  non 
creder  già,  Jf//  mio,  che  il  Giura¬ 
mento,  la  Legge,  e  gli  altri  Libri  d* 
Ippocrate ,  che  mi  rimangono  a  fpie- 
garti  ,  fieno  ,  ficcome  gli  altri ,  che 
t’ho  Ietti,  e  commentati  in  pallaio. 

%AIì-Ebn~Kaled  • 

No  > 

Careth-Ebn'Chalda, 

No  certilfimo. 

xAlì-Ebn-Kaled . 

Perchè  mai? 

^Gareth-Ebn~  Cha/da . 

I 

Perchè  i  primi,  che  t’ho  fplegatì,  o 
la  Teorica  Medicina  informe  di  que’ 
tempi  contengono,  o  la  Medicina  pra¬ 
tica  . 

Contengono  quelli  piuttoflo  la  Mo¬ 
rale  del  Medico,  che  altro. 

Giornale  di  Mcd,  T om.  IV . 


Per  quello  fi  è,  ch’io  mi  fon  rifer- 
bato  a  [piegarteli  poco  prima,  che  tu 
entri  nel  labirinto,  in  che  fei  per  en¬ 
trare.  Cniamo  labirinto,  figliuolmio, 
l’eièrcizio  dell’arte  nollra .  Non  ba¬ 
da,  che  tu  abbia  nell'erario  della  tua 
memoria  le  cogni  ioni  più  fode  della 
Medicina,  perchè  tu  polla  fare  il  Me¬ 
dico,  come  fi  dee.  Vuoici  l’EricaMe- 
dica  ancora,  e  forfè  quella  è  più  ne- 
celfana  d’ogni  altra  cofa .  Quando  tu 
comincierai,  Mlz  mio  caro,  ad  efer- 
citare  quell’^arte  per  fe  d  1  tìfici lilTi ma, 
tu  vedrai,  che  molto  anche  più  ardua 
te  la  renderai  tu  flefib  ,  te  la  rende¬ 
ranno  i  Medici  tu)!  confratelli  ,  te 
la  renderanno  gl’infermi,  che  avrai  a 
trattare,  te  la  renderanno  gli  aitanti, 
te  la  renderanno  ....  Ma  tutto  quel¬ 
lo,  ch’ora  dir  ti  vorrei  in  un  fiato  , 
tei  potrò  dire  con  qualche  paufa  nel¬ 
lo  fpiegarti  i  pafiì  più  interelTanti  dei 
Libri  d'Ippocrate  » 

xAlì-Ehn  K.aled  * 

Io  intendo  ora  benilfimo,  Maellro 
mio,  perchè  m’avete  a  quell’ora  ri- 
ferbata  la  fpiegazion  dì  que’  Libri. 
Sì,  mi  piace-  il  penderò.  Pare  anche  a 
me,  che  adelfo  mi  fieno  più  neceffa- 
rie  quelle  lezioni  di  Medica  Morale 
di  quello  ch’efiere  mi  poteffero  per  Io 
paflato.  Non  indugiam  dunque  più. 

Gareth  Ebn-Chalda , 

Eccomi.  Traggo  dal  feno  i  preziofi 
Libi  i ,  e  te  ne  Ip'ego  tutto  quel  che 
mi  pare.  Faccia  IDDIO  grande  ,  che 
tu  m’intenda  ,  e  delia) mia  lezione  ap¬ 
profitti. 
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xAlì-^hn-K,aled, 

10  ne  lo  prego  di  cuore.  Orsù  dite. 

Gareth-Ebn~Chalda . 

11  Giuramento  à' Ippocrate  fi  è,  o  fi- 
glìuol  mio,  quella  protefta  ,  che  do¬ 
vrebbero  fare,  cambiate  alcune  cose, 
ed  efeguir  poi  dovrebbero  efattamente 
1  Candidati  oggidì.  Parla  qui  un  Ido¬ 
latra.  Odi,  fé  può  meglio  intendere 
e  dire  un  vero  Credente ,  un  feguace 
collante  dell’ alto  Profeta  Maometto» 
,,  Chiamo  in  teflìmonio  (così  dovea  di- 
,,  re  io  Scolare  di  Medicina  )  chiamo 
„  in  teflimonio  A  polline  Medico  ,  ed 
„  Efculapio ,  ed  Igea ,  e  Panacea  ,  e 
,,  tutti  gli  Dei  ,  e  tutte  /cDee,  ch’io 
„  voglio  adempir  quanto  giuro. 

xAlì-Ehn-Kaled . 

E  cofa  giuravafi  ? 

Gareth-Ebn-Chalda, 

Sta  cheto,  ed  afcolta.  Giuro  (  Se- 
3,  guita  il  giuramento  )  eh'  io  terrò 
3,  il  Maefiro  mio  ^  che  m'ha  infegnata 
3,  quefl'  arte  i  in  luogo  di  padre  y  e  che 
3,  gli  darò  tuttociòy  di  che  avra  egli 
33  bifogno» 

Mll-Ebn~Kaled, 

Tenero  giuramento! 

Gareth-Ebn-Chalda» 

Ah  !  che  te  ne  pare  ?  Ma  quello  fi 
è  una  parte  fola  del  bel  Giuramento . 
Dimmi,  Mll ,  con  quella  tua  amabi¬ 
le  fincerità,  che  in  te  fempre  m’é  tan¬ 
to  piaciuta  ,  come  ri  fentirefti  tu  di 
giurare  quel  che  giuravano  così  da 
principio  gli  Scolari  d' Ippocrateì 

xAlì-Ebn-Kaled . 

Io,  Maefiro?  Temerefle  voi  forfè  , 
ch'io  lafciafiì  un  dì  d’amarvi,  di  rif- 
pettaryi  ?  Non  poffa  io  più  vedere  i 


bei  raggi  della  pallida  Luna  ,  fe  non 
darei  bifognando  anche  lavica  per  voi. 

Gareth-Ebn-Chalda , 

Figliuol  mìo,  ti  credo.  Conofeo  il 
tuo  buon  core,  conofeo  la  tua  virtù. 
Ma  fai  tu  quanti,  fe  anche  il  diceffe- 
ro  ,  non  meriterebbero  fede  !  Tutti 
quelli,  mio  caro  »Alì ,  che  tu  vedi  fa¬ 
re  il  contrario.  Oh!  quanti  fon  quel¬ 
li,  a’  quali  non  vorrei  ora  avere  infe¬ 
gnata  mai  la  Medicina!  i^Lianti  in  ve¬ 
ce  d’elfermì  grati  dopo  aver  io  difve- 
lati  loro  tutti  gli  arcani  dell*  arte  , 
dopo  ayere  a  lor  prò  vegliate  le  not¬ 
ti,  dopo  aver  difiipata  gran  parte  del¬ 
la  mia  vita  per  loro  vantaggio  ,  quan¬ 
ti,  dico,  non  fi  fon  dichiarati  aperta¬ 
mente,  ufeiti  dalla  mìa  fcuola,  impla¬ 
cabili  nemici  miei  ! 

xAlì-Ebn^Kaled . 

O  ingratitudine  !  O  feonofeenza  ! 
Ma  cofa  potevano  farvi  di  male? 

,  Gareth-Ebn-Chalda, 

Cofa  potevano?  Odimi.  Unodique- 
fl’ingrati  difcepoli,  ch'io  forfè  amava 
più  degli  altri,  fu  da  me  condotto  più 
volte  in  cafa  d’unCuflode  ricchifìfimo 
d’un  Kan  ,  pubblico  luogo,  ove  tu 
fai,  che  alloggiano  i  Foreflieri.  Era 
egli  attaccato  da  quel  male  ,  che  Ip-, 
pocrate  chiama  ruttuofo  y  e  così  ingom¬ 
bra  aveva  egli  del  (uo  male  la  fanta- 
fia,  e  così  nera  tnflezza  occupavalo, 
che  non  voleva  altri  vicini  ,  che  me, 
e  davami  foven  e  (  per  quanto  io  mi 
ritraefiì  per  naturale  onefta convenien¬ 
za  di  non  ricevere) buona  quantità  d’oro 
e  d’argento  ,  perch’io  non  m’anno- 
jafiì  di  lui.,  Vide  il  giovine  inarato 
con  invidia  il  mio  guadagno  ,  ch’io 
certamente  non  mi  procurava  con  1’ 
impofiura.  L’animo  fuo rivolfefì  a  mio 
danno,  ficchè  ufeito  appena  dalla  mia 
fcuola  ,  cominciò  a  fpargere  in  quel 
Kan  tante  calunnie  contro  di  me  ,  e 
tanto  fece  per  fe  ,  e  fece  tanto  fare 
per  altri  fuoi  partigiani  ,  che  non  io- 
lo  il  Cullode  non  mi  vuol  più  perfuò 

Me- 


Medico,  ma  ho  perduti  eziandio  tan¬ 
ti  altri  clienti ,  quanti  fono  i  foreftie- 
ri,  che  vengono  ad  alloggiare  in  quel 
Kan . 

^lì^Ebn-Kakd. 

Sarà  coflui  forfè  runico,  che  a  tan¬ 
ta  fconofcenza  fia  giunto. 

C  areth‘Ebn‘Kalda . 

No,  no,  non  é  runico.  V’è  chi  fi 
mette  ad  impugnare  pubblicamente 
con  motti  amari  e  pungenti  le  mìe 
dottrine.  V’è  chi  mi  tratta,  e  mi  In¬ 
finga  con  gli  uffizj,  e  con  le  ceremo- 
nie  ,  mentre  fo  che  in  fegreto^  paga 
alcune  doniiìcciuole  ,  ed  alcuni  uffi¬ 
ciali  per  rapirmi 5  fenza,  ch’io  mene 
accorga,  i  clienti.  V’è  per  fino,  chi 
incontrandomi  per  le  vie  mi  niegaun 
faluto,  e  mi/beffa  anzi,  e  m^infulta, 
come  s*  io  foffi  un  ridicolo  ,  uno  fci- 
munito. 

^lì^Zbn^Kaled . 

Io  non  farò  tale,  Maeftro.  Non  pof- 
a  io  piu  fare  il  devoto  pellegrinaggio 
alla  Caabah ,  al  Santo  Tempio  famo- 
fo  da  sbramo  ^  e  da  Ifmaele  già  eret¬ 
to,  s’io  doveffi  elfervi  ingrato. 

Gareth-Ebn-Chalda . 

I  tuoi  coftumì,  ,  mi  fon  noti. 
Ma  pallia mo  più  oltre  col  Giuramene 
to .  Afcolta.  ,,  Tutti  i  figliuoli  .  ..  .  . 


(  Qui  u’ è  una  Laguna  confiderabilc •  ) 

. Così  mi  piaci .  Ma  bada  adef- 

fo ,  ^Iz  mio  buono,  ad  un  bel  palTo 
di  quello  Libro  ól  Ippocrate .  Così,  fe- 
guita  egli.  ,,  Quanto  poi  alla  cura  de- 
gl' infermi  io  prefcriverò  Loro  una  die- 
,,  ta  ,  che  fecondo  il  mio  giudìzio  fia 
5,  lor  conveniente  ,  e  che  non  fia  per 
,,  verun  conto  nocevole, 

^Alt-Ebn-Kaled* 

Per  dieta,  Maeflro,  intende  egli  qui 
Ippocraxe  la  regola  folo  nei  cibi  ,  e 


nelle  bevande  ,  come  alcuni  credoii 
del  popolo  ,  oppure  quella  dieta  ,  di 
cui  m’avete  tante  volte  parlato  ,  e 
che  oltre  la  regola  fuddetta  ammette 
anche  la  regola  nel  moto  e  nella  quie¬ 
te  ,  nel  fonilo  e  nella  veglia  ,  e  in 
fomma  nelle  fei  cole  ,  che  i  Medici 
chiamano  nonnaturaliì 

Gareth-Ebn-Chalda . 

« 

Di  quell’ ultima,  egli  parla,  figliuoi 
mìo. 

xAlìEbn'Eialed» 

Ho  intefo.  Ma  perchè  far  giurare  a* 
fuoi  difcepoli  quella  cofa  ?  Ci  vuol  mol¬ 
to  a  dire  a  quel  tale:  Mangiate  poco; 
a  queir  altro:  Dormite  meno;  a  quel¬ 
lo:  Datevi  agli  efercìzj  ginnafiici  ;  a 
quello  ;  Lf^on  vi  date  in  preda  alla 
collera  d 

G areth-EbnXhalda . 

Ci  vuol  più  di  quello ,  che  per  av¬ 
ventura  ti  penfi.  Per  dirlo  a  propof- 
to  bifogna  fapere  la  Medicina,'  e  pc.'’ 
dirlo  efficacemente  bifogna  aver  co¬ 
raggio,  difinterelfe  e  pazienza. 

jLlì-Ebn-Eahd. 

Non  v’intendo  troppo. 

Gareth-EbnXhalda . 

M’intenderai  fra  poco.  Odimi. 
Quanto  al  dirlo  a  propoftto  y  tu  ve:ii  , 
che  chi  non  è  buon  Medico  può  fa¬ 
cilmente  ordinare  il  moto  a  chi  he. 
bifogno  della  quiete,  la  veglia  a  chi 
ha  bifogno  di  dormire.  Su  quello  non 
m’  affatico  molto^  a  parlarti  ,  perchè 
nelle  lezioni,  ch’io  t’ho  date  finora  > 
tu  hai  avuta  una  norma  ficura  ,  con 
cui  regolarti.  Quello,  che  mi  preme, 
che  tu  intenda  bene  ,  fi  è  il  bifogno 
di  dire  con  efficacia  quel  che  s’è  det¬ 
to  a  propofito,  perchè  fi  efeguifca  poi 
dagl’  infermi . 

Mi- 
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^lì-Ebn-Kaled . 

Comincio  ad  intendere  un  poco  • 
Ma  5  fe  non  rifchiarate  anche  piu  la 
faccenda  fu  quefte  ultime  coie  ,  che 
avete  dette  ^  davvero  io  non  intendo 
niente . 

Careth-EbnXhalda . 

Io  ti  dirado  fui  fatto  le  tenebre  . 
Tutto  già  ftà  (  Io  vedo  )  nel  farti 
intendere  quale  efficacia  ci  voglia  ,  e 
perchè  fia  neceffaria  ,  e  come  debba 
adoperarli.  Tu  fai,  ,  che  il  Mon¬ 
do  è  pieniffimo  di  pregiudizi ,  che 
ogni  uomo  ne  ha  qualcheduno ,  e  eh’ 
effi  fono  le  cofe  tanto  più  difficili  a 
fradicarfi  dal  cuore  degli  uomini  , 
quanto  più  fono  inveterati  .  Quanto 
non  ha  fiidato  il  Santo  Trofeta  no- 
ftro  a  cagione  dei  pregiudizi  a  prò-, 
pagare  il  Tuo  nuovo  fiftema  di  reli¬ 
gione,  e  a  promuovere  il  culto  ,  eh* 
egli  s’  era  prefiffo  per  celefte  coman¬ 
do  di  fiabilire  !  Quefli  pregiudizi  ,  fi- 
gliuol  mio,  fon  quelli,  che  anche  ri¬ 
guardo  alla  xMedìcina  fan  tanto  dan¬ 
no  agli  uomini  ,  e  contro  i  quali  ci 
vuole  efficacia. 

Ebn-Kaitd, 

Eh,  Maefiro,  io  non  avrò  paura 
dei  pregiudizi.  Vedrete.  Ho  faccia  to- 
fia,  e  fo  parlare,  quando  bifogna. 

Careth'Ebn-Chalda  ♦ 

Non  far  lo  fmargiaffo  .  Sappi  ,  che 
i  pregiudizi  ,  e  fpecialmente  quei  , 
che  offendono  la  Medicina,  non  folo 
affalgono,  ed  occupano  tirannicamen¬ 
te  le  perfone  volgari  ,  ma  regnano 
ancora  nell*  animo  dei  fapienti,  e  dei 
Grandi  ,  Anzi  io  ti  dirò  ,  che  forfè  i 
più  illuminati  fono  i  più  pregiudica¬ 
ti  nell’  arte  noftra.  Sicché,  mio 
caro  ,  tu  vedi,  che  il  Medico  non  fo¬ 
lo  fa  un  perpetuo  sforzo  per  adattar 
le  dottrine  ,  eh’  egli  ha  già  apprefe, 
al  bifogno  (ingoiare  degli  ammalati 
fuoi  ,  ma  vive  ancora  in  uno  fiato 


violento  continuo  per  andar  contro 
ai  pregiudizi,  di  cui  ti  parlo. 

^Alì-Ebn-Kahd . 

Vi  torno  a  ripetere  .  eh’  io  non  ne 
avrò  paura.  Cofa  può  impedirmi,  eh* 
io  non  adoperi  efficacia  d 

Gareth-Ebri’Chalda  • 

Cofa  ?  Cofa  ,  tu  dici  ?  Nel  trattare 
i  ricchi  ti  potrebbe  impedire  1*  ado¬ 
perare  efficacia  il  rifpetto  ,  il  timor  , 
r  intereffe.  Nel  trattare  ì  volgari  tei 
potrebbe  impedire  il  timore,  1*  impa¬ 
zienza,  Io  sdegno. 

%Alì-Ebn-Kaled  • 

Adeffo  mi  pare,  che  no. 

Gareth-Ebn~Chalda . 

E  a  me  pare,  che  sì.  Fingiti  ,  che 
per  tua  ventura  tu  fia  chiamato  un 
dì  a  vifitare  il  Gran  Commendatore 
dei  Credenti  ,  lo  fplendor  dell*  Orien¬ 
te  ,  il  noftro  Sovrano  Califo  Omar  , 
eh*  oggi  regna  ,  che  tu  V  abbia  indi 
felicemente  guerito ,  e  ch’egli  fia  fol- 
tanto  in  iftato  di  convalefcenza  .  Tu 
giufia  il  bifogno  d’  allora  gli  preferi¬ 
vi  r  afiinenza  dalle  carni  ,  ed  egli  ti 
rifponde:  Medico  ,  non  poffio ,  Medico  , 
tu  fei  troppo  rìgido  .  Cofa  foggi unge- 
reftì  tu  allora  ?  Penfa  bene  ,  che  il 
Califo  giace  con  maeftà  fu  cento  ori¬ 
glieri  di  fin  oro  teffutì  ,  che  cadon- 
gfi  quinci  e  quindi  d’intorno  mazzi 
di  perle  intrecciati  con  le  gemme  più 
belle  di  Golconda^  che  (fanno  ritti  in 
fu  a  camera  cento  generofi  Ufficiali 
cogli  occhi  a  terra  per  afpettare  gli 
ordini  fuoi  ,  che  al  fuo  cenno  trema 
r  M^rabìa  ,  e  fconvolgefi  il  Mondo  . 
Ora  che  ci  hai  penfato  ,  cofa  tu  gli 
direfti ? 

Mlì^Ebn-Kaled . 

Ah  !  Maeftro  ;  Voi  mi  ponete  al 
fommo  delle  cofe.  Veramente  io  non 
fo  quel  che  farei  .  Io  tremava  ade(fo 
in  pe tifarvi. 


Gareth^Ehn-Chalda . 


Careth-EùnXbafda, 
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Non  penfar  altro  a  quefto  .  Fingiti 
un’  altra  cofa.  C’  è  qui  prelTo  vAlbou- 
cajfem,  ricchiflìmo  uomo,  ma  d’eftra- 
zione  vilinìma  ,  che  ti  chiama  per 
-lina.  Idropifi a  ^fcìte  ^  da  cui  vien’egli 
afflitto.  Sappi,  che  quanto  egli  dona 
argento  con  generofità  ad  ogni  vifi- 
ta  al  Tuo  Medico  ,  altrettanto  egli  è 
prefto'a  licenziarlo  ,  fé-  ,  come  fpefTo 
accade,  fe  ne  difgufta.  Tu  gli  vieti  il 
ber  molto,  ed  egli  afTetato  pel  male 
ti  chiede  quello  fol  refrigerio ,  e  fi 
protella  ,  che  tutti  gli  alberelli  vuo- 
terà  egli  dello  Speziale,  fe  tiTl  vuoi; 
purché  lo  lafci  bere  per  carità  .  Tu 
nieghi  ,  e  procuri  di  perfuaderlo  con 
le  ragioni,  con  gli  argomenti  più  for¬ 
ti ,  con  r  autorità  ^  Ippocrate  ^  e  per¬ 
fino  con  le  preghiere.  Egli  s’  adira  , 
ti  chiama  indifcreto,  c  giura  per 
metto  y  che  fe  tu  noi  lafci  bere  a  ta¬ 
lento  fuo  ,  ti  manda  al  diavolo  ,  e 
non  ti  dà  più  quelle  piene  borfe  di 
dracme  d’argento,  eh’  egli  una  volta 
ti  dava  ,  e  non  vuol  più  vederti  . 
^lì  ,  come-  va  ?  Che  penfi  ?  fi- 
gliuol  mio,  cofa  rifolvi? 

^lì^Ebn-Kakd. 

Maeflro  ....  Maeflro  ....  Que¬ 
llo  è  un  tentar  troppo  un  povero 
giovine  .  Ma  ci  vuole  coraggio.  No  , 
Signore  ,  direi  ,  non  dovete  bere,  e 
non  voglio.  Se  berete,  morrete. 

Gareth-Ebn-Cha/da, 

Tu  hai  fatta  sì  grande  fatica  nel 
dir  quello  fenza  vedere  quelle  belle 
borfe  piene  di  dracme  d’argento.  Pen- 
fa  tu  ,  cofa  farciti  ,  fe  te  ne  avefife 
date  sAlboucaffem  parecchie  .  Ma  la- 
feiamo  i  Grandi  ,  lafciamo  i  ricchi  . 
Vengali  ai  poveri,  vengali  al  popolo. 

^lì-Ebn-Kaled . 

Oh  !  qui  sì  non  temo  .  Vengano  , 
vengano  i  bottega)  ,  i  pefcivendoli  , 
i  facchini.  Vengano  pure,  che  tro¬ 
vano  davvero  quella  volta  un  Medi¬ 
co  rifoluto. 


Bravo,  ;  tu  fei  un  uomo.  Co- 
raggio  ,  che  qui  non  s’  ha  a  temer 
per  rifpetto  .  Eccoti  .  Manda  il  pove¬ 
ro  Caulah  ,  facchino  ,  manda  a  fup- 
plicare  sAlì  benefico  ,  perchè  voglia 
curarlo  d’  una  acuta  febbre  ,  che  lo 
tormenta,  ma  lo  avvifa,  che  non  ha 
di  che  pagarlo. 

Jllì‘Ebn-Eaìcd , 

Bene,  non  importa  ;  io  ci  anderò  . 
Gareth-Ebn-Chalda . 

Lo  credo,  ma  andiamo  avanti  . 
Sappi  ,  che  il  povero  Caulah  ha  una 
febbre  ardentilTima  .  Tu  lo  trovi  con 
gli  occhi  fcintillanti  ,  con  la  faccia 
accefa  ,  con  un  polfo  durilTimo  ,  con 
una  difficile  refpirazione .  Egli  contra 
le  leggi  dell’  Alcorano  era  un  bevi¬ 
tore  di  vino  meravigliofo  .  Tu  ,  per 
quel  che  mi  pare,  ordini  ,  che  fe  gli 
ellraggano  non  foquant’once  di  fan- 
gue  dal  braccio  .  Adagio  ,  Mi  ,  ada¬ 
gio.  La  moglie  di  Caulah  ti  avverte, 
^he  fuo  marito  ha  teflè  vomitato  ,  e 
che  rumor  da  lui  refo  pareva  un  po’ 
tinto  di  giallo.  Mi  mio  caro,  afcol- 
ta  la  donna  ,  e  fenti  eh’  ella  ti  pro¬ 
tella  ,  che  quella  è  bile  ,  e  giura  per 
il  nome  di  Maometto  ,  e  per  la  vira 
del  Calìfo  ,  Signor  noUro  ,  che  non 
vuole  alìblutamente  ,  che  fi  cavi  una 
goccia  di  fangue  dal  braccio  di  fuo 
marito.  Ma  tu  replichi  ,  collante  lìc- 
come  fei  ,  con  tutta  efficacia  ,  che 
facciafi  quel  che  hai  detto.  La  moglie 
di  Caulah  raguna  tutto  il  vicinato  . 
Viene  la  forella  di  fuo  marito  ,  vien 
la  moglie  di  Mefrour  altro  facchino  , 
vien  la  figlia  di  Chaared  ,  la  Nuora 
di  Mlnafchar  ,  e  quante  altre  donne 
onorai!  quel  vicolo  ,  e  diconti  le  ra¬ 
gioni  per  fare  il  contrario  ,  non  già 
ad  una  ad  una,  ma  tutte  in  una  vol¬ 
ta  ,  e  gridano  ,  e  fchiamazzano  ,  e  t’ 
aflbrdano ,  e  maledicono  il  tuo  nome, 
e  bellemmiano  il  Profeta,  e  moBrano 
gli  occhi  loro  infiammati  ,  e  le  paro¬ 
le  loro  rifolute  ,  che  ti  preparano  un 

bel 
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bel  complimento  i  e  una  buona  infor¬ 
mazione  di  te  per  rutta  la  Città  ,  fé  tu 
non  ritratti  lo  fpropofito  madornale  , 
che  hai  detto  .  .Alì  ,  efficacia  .  Alt  , 
non  temere.  Alì  ^  che  farai? 

Alì-Ehn-Kaled . 

Quello  non  può  fuccedere.  Avran¬ 
no  rirpetto  per  me. 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Non  lo  hanno  nemmeno  per  me  in 
limili  occafioni.  Penfa  tu,  feloavran- 
no  per  un  giovinetto.  i\4a  fingiti  an¬ 
che  un’altra  cofa,  e  finifco. 

Alì^Ebn.Kaled, 

Dite  pure.  Oggi  fiamo  fui  fingere. 
Fingiamo  pure  fino  alla  feconda  pre¬ 
ghiera  . 

» 

Gareth-Ebn.Chalda, 

Fingiti  d’e/fer  chiamato  da  Cadve  , 
moglie  di  Saur  tuo  vicino.  Efla  ha 
jeri  partorito  un  bambino.  Chiama  el¬ 
la  fempre  nel  fecondo  giorno  del  fuo 
puerperio  un  Medico  più  per  ufanza, 
che  per  altro.  Cadve  non  ha  febbre  , 
e  non  ha  male  di  forta  .  Vuol  vedere 
il  Medico  come  prefervatore.,  e  lo  in¬ 
terroga  della  Dieta.  Tu  le  preferivi 
un  vitto  tenue,  non  è  egli  vero  ?  A 
quella  tua  beflemmia  forgon  fu  due 
piedi  fette  ,  o  otto  donne  ,  che  ivi 
Hanno  in  fua  compagnia  per  affifler- 
la,  e  coi  cicalecci  loro  mettono  a  ru¬ 
more  la  cafa,  e  così  gridanti  infuria¬ 
te  agli  Orecchi:  Dottore falvatico  ,  dov 
hai  tu  apprefa  la  Medicina^  Cadve  e 
veramente  in  buone  mani.  Appettaci., 
Dottor  y  che  venghiamo,  E  qui  partonfi 
della  camera  e  fra  un  momento  ritor¬ 
nano  .  Una  d’effe  porta  una  zuppa 
col  più  pingue  brodo,  che  trovifi nel¬ 
le  cafe  di  quel  quartiere ,  e  afperfo  tu 
’l  vedi  di  giallo  cacio  ben  graffo  ,  e  di 
odorofo  finiffimo  cinnamomo.  Porta 
l’altra  un  ben  pafeiuto  cappone  alef- 
fo ,  che  ti  tormenta  il  nafo  col  buon 
odore.  Quella  porta  un’  altra  cofa  co¬ 


perta,  e  quella  un’altra,  c  alla  tella 
di  quelle  donne  una  più  eloquente 
dell’ altre  ti  fi  fa  incontro,  e  beffan¬ 
doti  così  la  Tenti  fclamare  :  Dottore , 
io  ho  ricolto  il  bambino  ,  ed  io  fo  di 
Cadve  il  bifogno ,  yfe  non  vuole 

dì  debolezza  perire  y  dee  mantnar  tut¬ 
to  ciò  y  che  tu  vedi,  Cadve  applaudi- 
fee,  le  altre  battono  palma  a  palma, 
e  Alì  feornato  e  confufo . . . 


C  Qui  V* e  un'altra  Laguna,  ) 
Alì'Ebn^Kaled . 

Non  dubitate. 

Gareth-Ebn  Chalda  • 

Finiremo  un'altra  volta  di  parlare 
fu  quello  propofito.  Andiamo. 

Fine  del  Dialogo  fecondo, 

*  Ut  *  *  He  ik 

Tratte  des  mal  adìe  s  y  ec.  Trattato  del¬ 
le  malattie  più  frequenti  a  Surinam, 
€  dei  rìmed]  più  proprj  a  guarirle  y 
aggiuntavi  una  Dtjfertazione  fopra  il 
famofo  Rofpo  di  Surinam,  chiamato 
Pipai,  e  in  particolare  fopra  la  fua 
generazione  y  con  figure  in  rame  y  del 
Sig.  Filippo  Fefmìn  Dottore  di  Me¬ 
dicina  y  a  Moeflricht,  prejfo  Lekens 
1764. 

Noi  non  vogliamo  da  quell’ Ope¬ 
ra  eflrarre,  fe  non  ciò  che  può 
contribuire  a  far  conofeere  l’influenza 
delie  circoflanze  ellerne  fopra  le  ca¬ 
gioni  comuni  delle  malattie.  Qiiefl’è, 
per  quanto  fembraci,  il  maggior  van¬ 
taggio,  che  trar  fi  poffa  dalla  delcri- 
zione  delle  epidemie,  e  delle  malattie 
endemiche  ne’  differenti  Paefl.  Bifo- 
gna  perciò  offervare  la  coflituzione 
deir  aria  ,  io  flato  delle  flagioni  ,  la 
natura  de’  venti  che  dominano  ,  il 
genio,  il  genere  di  vita,  e  le  occupa¬ 
zioni  degli  abitanti.  Neceffario  fareb¬ 
be  altresì  efaminare  attentamente  gli 
effetti  del  clima,  ed  altre  circoflanze 

ri- 


riguardo  a  quelli  che  colà  fi  portano, 
ed  a’  fanciulli  che  fi  procreano. 

Le  fìagioni ,  dice  il  fo¬ 

no  così  incoranti  aSurinam  ,  che  non 
fi  può  fopra  effe  fare  alcun  fondamen¬ 
to .  Se  ne  diftinguono  per  altro  quat¬ 
tro,  due  di  feccore,  o  di  calore  gran¬ 
de,  e  due  piovofe. 

Nelle  ftagioni  fecche  ,  e  calde  più 
frequenti  generalmente  fono  le  malat¬ 
tie;  e  principalmente  quando  il  fecco¬ 
re  è  eflremo,  le  malattie  acute  fono 
nella  loro  maggiore  forza,  e  v’è  gran¬ 
de  mortalità.  L’atmosfera,  quafi  accefa, 
cagiona  una  trafpirazione  così  grande, 
che  r  acqua  ftefla  ,  appena  bevutafi  , 
paffa  a  traverfo  i  pori  del  corpo,  e  ne 
efce,  ficcome  da  una  fpugna  ammol¬ 
lata,  che  fi  comprima.  Oltre  a  ciò  , 
la  Città  è  circondata  da  bolchì  palu- 
dofi:  gli  abitanti  ,  tanto  Nazionali  , 
che  Europei  s’immergono  ne’  maggio¬ 
ri  difordini  ;•  bevono  copipfamente  Ir- 
cori  (pìritofi  ;  hanno  uno  sfrenato  com¬ 
mercio 'con  le  Nere,  e  vi  paffano  le 
intere  notti.  Non  è  dunque  a  mara- 
vigliarfi  5  fe  frcquentiflìme  fono  le  ma¬ 
lattie. 

Le  malattie  comuni ,  che  vi  faftnp 
fìragi  ,  fono  le  febbri  efFemere,  fino- 
che,  ardenti,  putride,  maligne,  e  in¬ 
termittenti.  Fra  le  malattie  particola¬ 
ri,  ci  fermeremo  ad  efaminarne  alcu¬ 
ne  .  La  prima  è  il  Beil/ac  ,  la  quale 
altro  non  è,  fecondo  il  nofiro  Auto¬ 
re,  che  la  colica  appellata  dagli  Eu¬ 
ropei,  CelìcaVìBonum ,  Comincia  que- 
fia  con  un  vomito  continuo  ,  e  con 
dolori  acutiffimi  negl*  inteftinì  ,  che 
carichi  fono  di  venti  ,  i  quali  rende 
il  malato  con  una  contìnua  evacua- 
zione».  La  pelle  del  ventre  gonfiata  , 
rafiòmigliafi  a  quella  d’  un  tamburo. 
Vi  fi  aggiugne  un  dolore  nefritico  , 
accompagnato  fovente  da  difficoltà  d’ 
orinare  ,  e  da  una  fpecie  di  pefo  fo¬ 
pra  la  vefcica  .  La  febbre,  che  più  o 
meno  a  quefto  male  s’ aggiugne ,  ca¬ 
giona  una  fete  ineftinguibile ,  anfietà, 
continui  premiti,  ma  inutili,  di  Igra- 
varfi  il  ventre  ,  ed  un  tenefmo  gran- 
diffimo.’  II  membro  fi  raccorcia  ,  cru¬ 
deli  ,  e  continue  fono  le  veglie  ;  fo- 
pravvengono  finalmente  le  couvulfio; 


ni,  foriere  d*iina  vicina  paralifi,  o  d’ 
una  inevitabile  morte. 

Dopo  avere  annoverati  i  fintomi  ; 
efpone  1*  Autore  le  cagioni  diìì  BeilUc , 
Sono  quelle,  die’ egli  ,  i  grandi  difor¬ 
dini  l’ufo  fmoderato  "de*  licori  ga¬ 
gliardi,  le  notturne  veglie,  e  i  diver¬ 
timenti  in  un  clima,  in  cui  l’ariafre- 
fea  della  notte  fa  tanto  maggiore  im- 
preffione  ,  quanto  più  grande  é  fiato 
il  calore  del  giorno.  Aggiungafi  a  ciò 
il  commercio  sfrenato  con  le  Nere,  e 
r  umidità  de’ piedi,  principalmente  ne¬ 
gli  improvvifi  cangiamenti  de’  tempi. 

Per  guarire  quella  malattia  ,  convie¬ 
ne  prima  fermare  il  vomito ,  e  procurare 
nel  tempo  fielfo  di  calmare  i  dolori. 
Un  falaffo  dal  braccio  di  dieci  once  in 
circa,  è  il  primo  rimedio:  immediata¬ 
mente  dopo  prende  rinfermo ogni  mezz’ 
ora  in  un  cucchiaro  d'acqua  difiillata 
di  menta,  cinquanta  gocce  del  fegue ti¬ 
re  licore  anodino;  Spirito  di  nitro  dol¬ 
cificato  ^  laudano  liquido  tìi/Sydenham^ 
di  cìafcuno  mezz  oncia  ,  elifftre  dì  vi- 
triuolo  dì  Mynficht  ,  due  dramme  ,  fi 
mefeo/i,  Devefi  quefio  licore  continua¬ 
re,  fino  che  fiano  interamente  celfati 
il  vomito,  e  ì  dolori,  fulla diminuzio¬ 
ne  de’  quali,  fi  può  regolarfi  ,  allun¬ 
gando  gl’intervalli,  e  dando  quefia  do- 
menofpeffo;  e  aH’oppofto  ,fe  tutto  re- 
fiafie  nello  fiato  medefimo  ,*  converrebbe 
raddoppiarne  la  dofe .  Per  rimediare  indi 
air  efirema  alterazione  del  malato  , 
gli  fi  farà  prendere  della  tifana  pre¬ 
parata  con  due  pugni  di  fiori  di  ca¬ 
momilla  filvefire  bolliti  in  fufficiente 
quantitàd’acqua .  Aggiungafi  aquartr’ 
once  di  colatura  tre  once  di  fciloppo 
d’  uva  fpina,  un’  oncia  di  fciloppo  di 
fugo  di  cedro  ,  una  dramma  d’  clifire 
di  vitriuolo  di  Mynficht ,  ed  una  dram¬ 
ma  e  mezza  di  fpinto  di  nitro  dolci¬ 
ficato  .  QLianto  più  r  infermo  berrà 
di  quefia  nfana  ,  tauro  meglio  fi  ri- 
fentirà  .  Giunto  ad  uno  fiato  dì  cal¬ 
ma,  lafciafi  per  ventiquattr’ ore  fen- 
za  dargli  alcun  rimedio  ,  ma  allora 
prenderà  efarramente  ogni  mezz’ora, 
foprabbevendovì  un  bicchiere  di  tifa¬ 
na  ,  una  buona  cucchiajata  da  mine- 
fira  dello  fciloppo  lalfativo  :  polpa  dì 
cafeìa,  tamarindi  ^  di  ciafeun  un  on^ 


I  §4 

da ,  manna  tre  once  ,  olio  dì  mandor- 
le  dolci  due  once  e  mezza  ,  fcìloppo  di 
rofe  con  fena  ,  delle  cinque  radici ,  dì 
ciafcun'  un  oncia  .  Preio  quello  ri  aie- 
dio  ,  r  infermo  npofeià  lino  alla  ic- 
guente  mattina  ,  in  cui  ne  ripiglurà 
Tufo,  continuando  fino  a  tanto  che 
la  natura  open  da  fe  flella.  Allora  s’ 
ordineranno  al  convalefcenrele  feguen- 
ti  pillole:  Ejìratto  panchymag.  diCyoU 
lio  5  aloè  -i  mirra  ^  horrace  y  di  ciaf  cuna 
una  dramma  :  limatura  dì  ferro  una 
dramma  e  mezza  y  f apone  Veneto  quan¬ 
to  bafla:  fe  ne  faccìanopillole  y  eia! cu¬ 
na  dì  tre  grani',  e  ne  prenda l  infermo 
due,  tre  volte  al  giorno,  Se  quelle  pil¬ 
lole  operano  troppo,  le  ne  diminuirà 
la  dofe  di  giorno  in  giorno,  finoadue, 
od  una  in  vece  delle  Tei  .  Nel  princi¬ 
pio  del  male  non  bifogna  prendere  al¬ 
tro  per  cibo  ,  che  buone  panate  ,  e 
buoni  brodi;  ma  verfo  la  finepermet- 
tonfi  degli  alimenti  più  lodi  ,  fempre 
per  altro  di  facile  digellione.  La  be¬ 
vanda  >  per  quattro  o  lei  lettimaiie el- 
fer  deve  d’un  terzo  di  vinolopra  due 
d’acqua  minerale  di  5"^^,  o  à.\Zeltzer , 
Bifogna  inoltre,  per  iichifare  ogni  re¬ 
cidiva,  che  l’infermo  s’alfoggetti  per 
tutti  i  rellanti  fuoi  giorni ,  ad  un  ge¬ 
nere  di  vita  fobrilTima  ,  a  Ile  ne  ndofi  in¬ 
teramente  dalle  carni  falate,  ed  afFu- 
mate  ,  dalle  birre  gagliarde,  e  da  tut¬ 
to  ciò,  che  é  alTai  irritante.  UtilifTi- 
mo  è  r  efercizio  a  cavallo ,  o  in  car¬ 
rozza,  ec.  Palfiamo  ora  ad  altre  ma¬ 
lattie,  che  fembrano  elTere  particola¬ 
ri  a  Surinam, 

II  Klem  è  forfè  la  più  crudele  ,  e 
la  più  pericolofa  delle  malattie  ,  alle 
quali  l’uorfio  è  foggetto.  Non  ha  que¬ 
lla  alcuno  degli  ordinar)  prognoftici , 
che  veggonfi  nelle  altre  malattie,  non 
manifellandofi ,  che  un  mezzo  quarto 
d’ora  avanti  l’accelTo  con  una  fpecie 
di  fpafmo,  che  aliale  tutto  ad  un  trat¬ 
to  ^  e  fa  cadere  immobile  l’infermo  , 
lenza  alcun  fentimento,  e  nel  Patteg¬ 
giamento  fieffo  ,  in  cui  trovavali  nel 
momento  dell’attacco.  V’é  una  uni- 
verfale  tenfione  per  tutto  il  corpo  j  e 
tutte  le  membra  fono  afpre  ficcome 


sbarre  di  ferro  .  Gonfie  eflremamente 
fono  le  vene;  cola  dalla  bocca  conti¬ 
nuamente  una  copiofa,  e  chiara  fali- 
va ,  foppnmonfi  le  orine,  e  gli  Icari- 
cni  di  ventre,  il  cuore  batte  con  vio¬ 
lenza,  e  con  terribili  anfietà.  Gran- 
dillima  è  la  febore ,  il  batnmeap  del 
pollo  è  precipitato,  elevato  e  pieno  ; 
la  bocca  è  quali  chiula  ;  gli  occhi  rellano 
aperti,  e  filli  ;  il  malato  rulla  come  fe 
folle  in  un  profondo  fanno ^  ed  a  qua¬ 
lunque  parte  venga  ri  volto ,  ricade  lem- 
pre  fopra  il  dorlo.  Ila  malatria  nori 
é  per  l’ordinano  trequente,  che  fra  gli 
Schiavi  ,  e  princinal  nente  in  certe 
piantagioni ,  nelle  quali  ne  muore  la 
maggior  parte  dei  tanciulli  nari  da 
poco,  i  quali  non  ne'  fono  foggetti  , 
che  pailato  l’  ottavo  giorno  della  lo¬ 
ro  nafeita  .  Riguardali  quella  malat¬ 
tia  come  adolutamente  mortale  ,  ed 
incurabile  .  L’  Autore  non  ha  avuta 
la  fortuna  fe  non  che  di  guarirla  una 
fòla  volta  .  Egli  allicura  contutrociò, 
che  una  Ne**a  aveva  fatte  alcune  gua¬ 
rigioni ,  mediante  la  cognizione  ,  che 
ella  avea  di  alcuni  femplici  del  Pae- 
fe  .  Quella  Nera  cominciava  la  ^  ura 
con  lo  icarificare  P  intermo  con  un 
rafojo  vecchio  rutto  fpuntato  ,  e  do¬ 
po  aver  fatta  una  cinquantena  difca- 
rificazioni,  applicava  lopra  delle  pic¬ 
cole  zucche  in  forma  di  ventofe,  per 
trarne  una  buona  quantità  di  fangue. 
Dopo  quell’  operazione  ,  che  du’ava 
almeno  un’ora,  lavava  P  infermo  con 
una  decozione  ben  calda  di,  p  ante 
delPaefe,  da  capo  a  piedi  poi  locuo- 
priva  ,  e  lo  metteva  vicino  ad  un 
gran  fuoco  ,  ungendolo  indi  con  olio 
di  datteri  .  L’  infermo  iella  va  in  ri- 
pofo  fino  alla  feguenre  mattina  ;  e 
allora  la  Nera  replicava  tutto  quello 
avea  fatto  nel  giorno  antecedente  , 
aggiugnendovi  i  cnllieri  .  ,,  Io  fo  , 
,,  foggiugne  P  Autore  ,  che  collei  ha 
„  guariti  in  quella  maniera  molti  in- 
,,  fermi,  ma  non  lo  poi,  le  debbanfi 
„  quelle  guarigioni  attribuire  al  cafo, 
„  o  alla  cognizione  .  ,, 

Il  feguìto  nel  venturo  Foglio . 
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N“.  XXIV, 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

9.  Novembre  1765. 


DIALOGO  TERZO, 

Fra  Gareth  ,  figlio  dì  Chaìda  ,  figlio 
di  Saed^  figlio  d\Abdal/ah ^  figlio  di 
TSlureddin  della  Sovrana  Tribù  de’ 
Coreì/chìti ,  Medico  già  di  Maometto  y 
e  figliuolo  di  Ka/ed  ,  luo  Di- 
fcepolo. 

Gareth'Ebn-Chalda , 

IO  t’  ho  5  quanto  bada  j  moflrato  , 
figliuol  mio,  che  ti  può  venir  tol¬ 
ta  beniffimo  o  tutta,  o  in  parte  Vef^ 
ficacìa  di  prefcrivere  la  conveniente 
dieta  dal  rifpetto,  dall’  intereffe,  dal 
timore  ,  dall’  impazienza  ,  dallo  fde- 
gno.  Nel  tempo  flclTo  t’ho  fatto  toc¬ 
car  con  mano  ,  che  malgrado  ogni 
oftacolo  quella  efficacia  è ‘iieceffaria  , 
fe  vogliali  fare  il  Medico  ,  come  far¬ 
lo  pure  dovrebbefi  ,  Rimarrebbe  ora, 
eh’  io  ti  fpiegalfi,  quale  efficacia  con¬ 
venga  ,  e  come  debba  dal  Medico  a- 
doperarfi . 

tAlì-Ehn-Kaled  • 

Oh  !  quello  è  quello  ,  eh’  io  non 
fapeva.  Quindi  è  ,  che  nel  rifponder- 
vi  ai  fingolari  cali,  che  m’avete  pro¬ 
polli,  io  m’imbrogliava  non  poco. 

Gareth-EbnXhalda . 

Chi  volefie  ,  mio  ,  darti  una 
(ingoiare  lezione  per  cialcun  cafo  , 
che  ti  può  occorrere,  non  la  finireb¬ 
be  sì  predo.  E  poi  dopo  averti  detto 
mille  cofe  ,  non  ti  s’  avrebbe  detto 
ancor  niente  .  Vuoici  una  regola  ge¬ 
nerale,  la  quale  tu  adatti  al  fingolar 
bifogno  ,  in  cui  ti  trovi  ,  con  le  di- 
CiornaLdi  Mcd,TQVCì,lY , 


yerfe  maniere.  E  queda  regola,,^//, 
io  la  ho  in  pronto  . 

■b 

^lì-Ebn- Kaled . 

Maedro,  non  me  la  nafeondete  più 
a  lungo.  Sarà  ella  una  rara  cofa  , 
una  cofa,  eh’ io  non  avrò  ancor  co- 
nofeiuta. 

Gareth-Ebn-Chalda . 

No  ,  figliuol  mio  ,  non  è  sì  rara  . 
Anzi  tu  r  hai  nel  tuo.  cuore  ;  E  da  é 
la  Legge,  che  Natura  in  elfo  ha  fcol- 
pita.  Tu  dei  peraltro  regolarne  i  pre¬ 
cetti  giuda  un’  altra  cofa  ,  che  teco 
pur  vìve  ,  e  Ragione  s’  appella  .  Ti 
dirà  la  Legge  ,  che  tu  ufi  efficacia 
contro  quel  pregiudizio,  malgrado  il 
tuo  interelfe  ,  per  non  nuocere  alla 
vita  del  tuo  infermo  ,  che  tu  1’  ufi 
malgrado  la  tua  paura  ,  malgrado  il 
tuo  sdegno  ,  malgrado  la  tua  impa¬ 
zienza,  Oderverà  d' altra  parte  la  Ra¬ 
gione  ,  fe  queda  efficacia  fi  può  con¬ 
ciliare  anche  con  1*  interellè  tuo,  e 
col  tuo  comodo  ,  e  lo  farà  fe  po¬ 
trà;  e  penferà  poi  quale  efficacia  con^ 
venga  tifare  con  uno  ,  qual  con  un 
altro  ,  e  come  debbafi  adoperare  per 
non  dar  negli  eccedi,  e  non  errare  , 
anche  volendo  far  bene . 

xAlì’Ebn-Kaled . 

Legge  di  Natura  ,  è  Ragione  .  Be- 
nidìmo.  Ho  inrefo.  Saprò  regolarmi  , 
A  ine  pare  ,  che  finalmente  queda 
efficacia  riguardo  alle  tede  degl’  in^ 
fermi  dovrà  elfer  divifa  in  tre  fpecie. 
Per  le  tede  dei  dotti  efficacia  di  per- 
fuafione  ,  per  quelle  degl’  ignoranti 
efficacia  di  rifoluzione ,  per  quelle  poi 

A  a  di 
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di  alciiiiij  che  non  fanno,  ma  finger 
vogliono  di  fapere  ,  efficacia  d’  una 
innocente  i  rapo  Aura. 

*  V.  ■ 

Gareth-EbnXhalda . 

Hai  detto  bene  ,  ^lì  ,  quando  hai 
detto  riguardo  alle  tefle  degl'  infermi . 
Perché  quefta  di  vi  fio  ne  non  và  bene 
in  qualche  cafo  .  Si  può  dare  ,  chq 
flavi  qualche  indotto ,  con  cui  tu  nóri 
poffa  ufare  dclV  efficacia  feconda*  .Con- 
flgliati  con  la  Ragione ,  e  ’l  vedrai  . 
Ma  pafiìarno  alle  altre  cofe  ,  che  fi 
contengono  nel  Gìay amento  del  ,  vec¬ 
chio  di  Coo^  ;  ‘  ; 

'  f,  i  ■  :  .  \  " 

r  \  .  ». 

%Alì-'Ehn^Kaléd  % 

«  i 

Cofa  dice  Ippocrate  dopo  quello  , 
che  ha  avuto  la  bontà  di  dirci  fin 
ora  ?  ;  , 

j  Gareth-Ebn-Chalda . 

Fa  giurare  egli  i  dìfcepoli  così  . 

3,  Non  vi  farà  barba  d’uomo  al  mon- 
3,  do,  che  con  le  preghiere  induca 
„  a  dare  il  veleno  a  chicchefiìa  ,*  né 
„  io  farò  mai  pazzo  di  dar  configlio 
3,  a  far  quello 

t^lì-Ehn-Kaled . 

"Oh  I  cofa  dite!  Chi  volete  voi ,  che  * 
ciò  faccia  ?  Che  uh  Medico  uccida  ta¬ 
lora  per  ignoranza  gl’  infermi  ,  può 
efiere  .  Ma  che  fi  trovi  ,  chi  voglia 
fare  il  bel  mellìer  di  carnefice  per 
profefiione,  non  credo. 

G  dreth-Ebn-Chalda , 

Figliuol  mio,  tutto  può  darfi a  que¬ 
llo  mondo.  L’intereffe,  la  paura.  Io 
sdegno  ,  e  qualche  altra  cofa  ancora 
può  eifere  cagione  d’  un  sì  nero  de¬ 
litto  .  Delitto,  che  fe  in  altri  è  abo¬ 
minevole  ,  diventa  anche  più  orribi¬ 
le  in  un  Medico  ,  che  per  profeffio- 
ne  dee  procurare  la  falute  ,  e  non  la 
morte  degli  uomini. 


%Alì~Ebn~Kaled . 

Eh  !  Maellro  r  Non  v*  affaticate  fu 
quello  propofito  .  Chi  avvelena  qui 
viene  impalato.  Penfate,  s  io  voglio 
pa  lo  l 

Gareth-Ebn-Chalda, 

Or  bene  .  Afcolta  adqnque  ,  come 
feguìta  Ippocrate  ;  „  Noli  darò  mai 
„  die’  egli ,  abortivi . 

^dtì-Ebn-KaUd, 

'  Gli  è  un  omicidio  anche  quello 
non  é  egli  vero,  Maellro? 

Gareth-Ebn~Chalda, 

Lo  è  certamente  .  E  fe  anche  non 
fuccede  1’  aborto  ,  non  è  per  quello  , 
che  tu  non  ne  fia  reo  ,  fe  tu  1’  hai 
tentato  .  Iniquità  meravigliofa  1  Vo¬ 
ler  togliere  un  fervo  a  DIO,  un  fe- 
guace  a  Maometto  ,  un  fuddite  al 
lifo ,  un  uomo  alla  Società  ! 

•  (  .  /  ' 

tAlì-Ebn-Kaled  , 

E  per  quelli  c’  é  palo,  Maellro? 

.  Gareth-Ebn-Chalda, 

Sicuramente  .  Guarda  bene  ,  Mlt  , 
che  quello  è  un  delitto  ,  in  cui  può 
un  giovine  Medico  cadere  affai  più 
facilmente  per  avventura ,  che  nel 
primo. 

M:lhEbn'Kaled. 

Perché  ? 

Gareth-Ebn-Chalda  • 

Perché  talora  polfono  incantarti  fe 
preghiere  ,  le  lagrime  d*  una  bella 
fconfolata  Sirena  .  Ma  andiamo  di 
nuovo  ai  Giuramento . 

-  .  I 


tÀl'l  - 


un  Ehn-Kaia, 

Andiamo  pure  .  Io  ci  ho  un  piace¬ 
re  incredibile  . 

Gareth^Ubn-Chalda . 

Io  condurrò  ,  dice  il  Giuramento  „ 
5,  fantamente  la  mia  vita  ,  e  fanta- 
5,  mente  farò  1*  arte  mia. 

Ulì-'Ehn^Kaleà , 

Io  vedo  benìfTimo,  cofa  ha  a  fare 
queRa  feconda  parte  ,  ma  non  inten¬ 
do  cofa  ci  abbia  a  fare  la  prima  . 
Che  il  Medico  faccia  da  onefi:*  uomo 
la  fua  profeRìone^  va  beniffimo  ,  ma 
perchè  abbia  a  vivere  da  faiito  ,  non 
intendo. 

Gareth-EBn-Chalda . 

Cofa  dì  tu  mai,  figliuol  mio  ?  non 
è  il  Medico  forfè  un  uomo  ,  ficcome 
gii  altri  ì  Non  dee  egli  vìvere  ,  per 
elfer  Medico  ,  fecondo  le  leggi  dell' 
oneRà  ? 

UÌ'ì~Ehn-Y^alcd  ^ 

Non  v‘  adirate  ,  MaeRro  ;  Io  non 
intendo  già  di  dir  queRo  .  Mi  fono 
male  fpiegato  .  Io  volea  dirvi  ,  che 
non  intendo  ,  perchè  fia  neceffarìo 
vivere  fantamente  ai  Medico  per  fa^ 
re  la  Medicina,. 

Gareth-Ebn-Chalda  » 

Gli  è  neceffario  ,  un ,  affai  più  di 
quello  ,  eh’  io  poffa  dirti  ,  Come  po^ 
trò  io  credere,  che  uno  feorretto  uo¬ 
mo  ,  uno  fcapeRraro  ,  il  quale  o  a 
queRo  ,  o  a  quel  viirìo  ,  o  a  molti 
ìnfieme  s  abbandona  ,  voglia  ufare 
poi  per  folo  riguardo  all’  intereffe  ,  o 
alla  riputazione  in  Medicina  ,  fe  al¬ 
tri  non  aveffe  riguardi  ,  tutta  quella 
diligenza  nella  cura  d"*  un  infermo  ., 
che  avrà  un  Medico  ,  il  quale  fanta¬ 
mente  vive  da  molto  tempo  ?  Pur 
troppo  anche  i  più  diligenti  ,  i  più 
>offervanti  amici  del  fante  libro  per 
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eccellenza  ,  dell’  Ulcerano ^  traveggo.- 
110  talvolta  nel  medicare  ,  ed  errano 
fatalmente  malgrado  le  follecitudinì 
loro  .  Quanti  non  potrà  far  errori 
uno  fcellerato  ,  che  1’  Ulcoran  pren¬ 
de  a  fcherno  ,  e  ridefi  di  Maometto  , 
e  ninna  fanta  follecitudine  ha  in  cuo¬ 
re  ,  che  muova  la  fua  cofeienza  a 
Rare  in  guardia  perpetuament.e,  e  ad 
ufare  per  gl’  infermi  fuoì  la  maggior 
poffibile  diligenza  e  cautela  ì  Tranne 
l’ intereffe,  non  hanno  gli  empj  altro 
Nume  ,  e  I’  intereffe  ,  figliuol  mio  , 
non  è  Nume  tale  ,  che  poffa  ifpirar 
fempre  bene  i  fuoì  feguaci ,  e  non  fa 
loro  troppo  buona  raccomandazione 
preffo  grilluminati  .  PorreRi  tu,  Un^ 
fa  tua  pelle  in  mani  fiffatte? 

Ulì^Ebn-Kaled. 

Sì,  fe  foffe  quella  d’ un  fozzo  por¬ 
co  ,  o  d’  un  vile  giumento  .  Ma  la 
mia  no ,  MaeRro .  La  ho  troppo 
cara 

Gar£th-Ebn‘Chalda  M 
Epptire  .  .  ..  .  ^  - 


i  grande  Laguna.  ) 

Un-Ebn-Kaled . 

MaeRro,  addio^ 

E  Ine  del  Dialogo  terzo. . 

^  ic  Ik  k  *r 

Etne  delV  eftratto  del  Libro  intitolato  ■% 
Trattato  delle  malattie  più  frequen¬ 
ti  a  Surìnara,  ec.  del  Sig.  Filippo 
Fermi n  Dot.  di  Medicina . 

SE  ci  'è  permeRo  fare  qui  alcune 
rifleffioni  ,  fembraci  ,  che  le  gua¬ 
rigioni  operate  coi  mezzi  di  queRa 
Nera,'fiano  dovute  alla  cura  ,  che  , 
fecondo  noi  ,  interamente  corrifponde 
alle  indicazioni.  Noi  crediamo  diver- 
famente  dall*  Autore  in  queRo  ,  che 
in  vece  di  convenire  con  lui  „  che  i 

A  a  2  „  ri- 
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„  rimedi  capaci  d‘  incidere  ,  e  d’  at- 
tenuare  la  vifcofità  fono  quelli ,  ai 
3,  quali  devefi  naturalmente  in  que- 
' fto  cafo  ricorrere  “  e  fembraci  per 
Jo  contrario,  che  i  foli  ammollienti  , 
ed  i  rilafìTantì  elTer  debbano  prati¬ 
cati.  La  Nera  con  una  cura  fuperiore 
comincia  dal  calmare  lo  ipafmo  ,  e 
fchifa  prudentemente  per  fino  i  cri- 
ftieri  5  che  aggiungerne  potrebbero  alT 
irritazione.  Comincia  Ella  facendo  u- 
feire  una  quantità  grande  dì  fangue  , 
non  da  una  fola  apertura  ,  ma  da 
molte  ,  il  che  deve  confiderabilmente 
diminuire  lo  fpafmo;  mette  indi  l’in- 
fermo  nel  bagno,  oppure,  ilchepref- 
fo  a  poco  è  lo  fleifo  ,  lo  lava  ;  poi 
gli  eccita  il  fudore  ,  e  finalmente  lo 
ugne  con  l’olio  di  datteri  ;  che  è  quanto 
dire  ,  che  ella  fa  tutto  quello  che  è 
capace  di  rilaiTare  lo  fpalmo  ,  prima 
d’  intraprendere  ad  evacuare  la  cagio¬ 
ne  materiale.  L’  Oifervatore  ,  che  ha 
prefo  di  quella  cura  il  contrario  ,  ha 
dovuto  naturalmente  fermarli  ,  e  fe 
una  volta  è  riufeito  ,  egli  è  perchè 
ha  incontrato  un  malato  ,  in  cui  era 
in  moto  la  materia  .  Crediamo  per 
altro  ,  che  potrebbefi  perfezionare  il 
metodo  della  Nera  ,  ma  in  follanza 
egli  farà  fempre  lo  fteffo.  L*  Autore 
medefimo  ci  conferma  in  quell*  opi¬ 
nione  ,  quando  dice  ;  ,,  i  Vecchi  del 
„  Paefe  m*  hanno  fempre  alficurato  , 
„  che  il  K/em  per  P  ordinario  fucce- 
„  deva  ad  un  moto,  violento  di  col- 
,,  lera  ,  o  a  qualche  gran  rifentimen- 
,,  to,  allora  quando  i  Neri  trafporta- 
„  ti  dal  furore  ,  non  ponno  fare  la 
,,  loro  vendetta  “  .  L’  obiezione  che 
a  quella  ragione  fa  V  Autore  ,  dicen¬ 
do  ,  che  i  fanciulli  da  pochi  giorni 
nati,  farebbero  da  quello  male  efenti, 
potrebbefi  abbattere,  fovvenendogli  T 
ellrema  irrìrazione  del  genere  nervo- 
fo  ,  e  membranofo  di  quelli  foggetti  , 
e  r  efiflenza  d*  una  irritante  faburra 
negl*  intellinì. 


Vìglìetto  a  me  diretto* 

„  Signore 

„  T  rU’  incognita  mano  mi  ha  re- 
,,  1^  cata  r  inchiufa  notizia  d’  uit 
„  libriccìno  recentemente  ufeito  alla 
3,  luce,  del  Sig.  Dot.  Rocco  Melcicìnì  , 
,,  perch’io  la  confegni  a  voi,  accioc- 
„  chè  la  inferiate  ,  fe  vi  piace  ,  nel 
,,  Gìornal  vollro  .  Sono  due  giorni  , 
3,  eh’  io  non  vi  vedo  ,  e  perciò  mi 
3,  rifolvo  dì  fpedirvela  inchiufa  in  que- 
,,  Ilo  viglietto.  Sono  ec. 

„  Vollo  .  .  .  .  , 

„  Luigi  Milocco* 

_  ir  ^  ^  * 

IO  non  pofib  lafciar  di  pubblicare 
quella  notizia  ,  perchè  trattali  di 
dar  conto  d*  un*  operetta  ,  che  lento 
da  tutti  i  Medici  applaudita  ,  e  pre¬ 
giata.  Io  confelfo,  che  non  l’ho  an¬ 
cora  Ietta  ,  ma  quei ,  chè  me  1*  han¬ 
no  lodata  ,  han  troppo  buon  nafo  , 
per  non  temer  ,  che  s*^  ingannino 
Ecco  la  notizia. 

Jt-  *  tt  'n  * 

L*  Opera  eh*  ebbe  per  tìtolo  :  Za 
Storia  della  grave  malattìa  di 
un  'Perfonaggio  illufìre  con  le  fue  an¬ 
notazioni  ,  fcritta  da  Antonio  Lizza- 
ri ,  nella  quale  T  Autore  riprende  a- 
cremente  un  Profelfore  per  avere  efe- 
giìito  un  faiafib  ,  e  propello  il  taglio 
delle  Iugulari  in  una  Periodica  perni* 
ciofa  con  grave  affopìmento ^  viene  in 
oggi  validamente  confutata  da  un’al¬ 
tra  opera  ufeìta  alla  luce  a  quelli 
giorni  ,  intitolata  .  Rifiejfwni  del  Doto 
Rocco  Melacini  fopra  la  Storia  della 
grave  malattia  di  un  Perfona^gio  ìllu* 
Jìre  ^  fcritta  dal  Chiarifs^  5’/^.  Antonio 
Lizzar!  ,  e  fopra  le  fue  annotazioni  . 
In  Venezia  MDCCLXF,  Per  Giovane 
batti  Ha  Indrìch  .  Con  licenza  de'  Su¬ 
periori  ^  di  pagg.  74.  l’Autore  cornin- 
eia  dall’ accennare  le  leggi  e  le  mire> 

che 


che  devono  avere  gli  Storici  ,  e  fpe- 
cìalmente  quelli  di  malattie  .  Alfume 
di  dimoflrare  nell’  opera  del  Sig.  i-zt- 
zan  col  coniinuato  confronto  delle 
ffe/Te  lue  aflerzioni  j  contraddizione  nei 
fatti  5  incóerenza  dei  principi  ,  e  la 
totale  difcrepanza  dei  luoi  lentimenti 
dalle  pii'i  fané  regole  d’ una  ben  fon¬ 
data  pratica.  Ma  prima  d’  innoltrar- 
il  fu  tali  argomenti  mette  in  villa  la 
diverlìtà  dei  giudizi  del  Sig»  Lizzavi 
filila  flclfa  malattia  ,  polcia  dimollra 
egli  ad  evidenza  ,  come  non  abbiano 
nulla  a  che  fare  le  tante  lue  dot¬ 
trine  col  male  ,  di  cui  prefe  a  trat¬ 
tare,  e  come  mal  dedotte  fieno  lelue 
conclulioni  .  Fa  palefe  T  indole  dello 

fìelfo  ,  che  condannando  la  prima  eniil- 
fione  di  fangue,  ne  illituilce  unapolle- 
riore  j  rifponde  a’  fuoi  fantaflici  pre- 
refli  fopra  di  ciò  .  Efpone  il  Sig» 

I acini  1*  intenzione  dei  Profelfori  nell 
applicare  le  Mignatte  e  i  Vefcicatoi; 
e  dopo  aver  accennato  gli  Urani  giu¬ 
dizi  del  Sig.  Lizzavi  fopra  1  ulò  del¬ 
le  medelìme  ,  adduce  parecchie  dottri¬ 
ne  ,  e  molte  ftorie  dei.  più  inligni  Au¬ 
tori  approvanti  il  falalìò  efeguito. 

Pairaj  in  oltre  a  fare  il  confronto 
delle  Storie  addotte  dal  Sig.  Lizzavi  , 
e  non  re  ritrova  alcuna  al  propofi- 
to  :  e  dopo  aver  dìmollrato  quanto 
fìa  vana  la  Aia  giuftificazione  per  P 
altro  ProfelTore  ,  che  chiamato  alla 
confulta  approvò  il  falaffo  ,  palla  a 
riflettere  full’  infedeltà  del  medelimo 
nell’  efporre  le  vicende  e  1*  ufo  del 
taglio^  delle  iugulari  ,  fuU’  infufljflen- 
za  dei  fuoi  mefchinì  obietti ,  fullefal-» 
fe  e  contrarie  fue  deduzioni,  fulla  fua 
repetizion  di  Principio  ,  e  fulle  vane 
cd  irragionevoli  fue  difefe  ,  per  non 
aver  voluto  accordare  la  confulta  . 
Il  Sig.  Melacìni  ne  afl'egna  le  princi- 
pali  ragioni,  e  dopo  un  rimbrotto  al 
Sig.  Lizzavi  per  non  elferfi  fervito  d’ 
alcuno  degli  Autori,  che  trattino  ex 
pvofexù  la  materia,  ma  bensì  di  quel¬ 
li  ,  che  non  han  fatto  alcun  cenno  , 
fa  palefe  il  fuolìlenzio  circa  l’ufo  dei 
due  Purganti  .  Fa  egli  rifultare  loftra¬ 
ro  computo  delle  fecce  ,  che  aflenfee 
il  Sig.  Lizzavi  eflere  ufeite  dall’infer¬ 
mo,  pone  in  vifta  le  inconcepibili  e 


ftravaganti  fue  Teorie,  e  quanto  pue¬ 
rilmente  ftabiliìca  la  cagione  della 
morte  dell’  infermo  .  Termina  final¬ 
mente  dimoftrando  ,  come  inutile  ed 
irragionevole  fia  flato  il  fuo  metodo 
nel  fomminiftrare  la  Chin-China  nel¬ 
la  dofe  di  tre  dramme  ogni  venti 
quattr’  ore  in  una  malattia  di  brevi¬ 
tà  e  fomrno  pericolo  ;  e  come  dalle 
fue  aflerzioni  rifulta,  che  1’  ammala¬ 
to  la  prele  ancor  dopo  morte  .  Rife- 
rifee  le  dottrine  dei  più  clafllcl  Au¬ 
tori  ,  e  la  pratica  univerfale  circa  il 
metodo  d’  ufarla  con  frutto  ;  e  dopo 
d’  avere  valorofamente  confutati  i 
luoi  obbietti,  chiude  l’opera  facendo¬ 
gli  fapere  ,  eh’ egli  è  difpofto  a  far 
nuove  rifieflìoni  ,  fe  il  Sig.  Lizzavi 
gliene  prefentaffe  l’occaflone. 

it  *  ■*;  -k 

Poiché  qui  fi  è  fcrìtto  dall’  inco¬ 
gnito  di  cofa  ,  che  riguarda  in 
qualche  conto  il  Sig.  Lizzavi ,  io  non 
debbo  lafciar  1’  occafione  di  pubblica¬ 
re  il  giudizio  ,  che  dà  il  Chiariftìmo 
Novellifta  Fiorentino  del  libro  già  no¬ 
to  3  e  da  me  in  altri  Fogli  accenna¬ 
to  ,  che  in  mia  difefa  ha  fcrìtto  in 
quell’  anno  la  Moglie  mia  .  Quello 
giudizio  leggefl  nel  Foglio  Num.  iS. 
in  data  de’  5.  Maggio  1765.  col.  284. 
e  feg.  Eccolo 

*  *  I  *  >f  K- 

,,  A  LI’  Illuftrifs.  e  Clarifs.  Signor 
33  Giambattifta  Paltoni  ,  di  Fi- 

3,  loiofia  e  Medicina  Dottor  Collegia- 
33  to  ec»  D.  D.  D.  ^nna  Mavia  Gia^ 
„  comina  Ovtefchi  alcune  Chiacchiere 
33  in  rifpofta  a  quanto  ha  detto,  di- 
,,  ce  ,  e  può  dire,*  a  quanto  ha  fcrir- 
3,  to,  ferì  ve,  e  può  fcrivere;  a  quan- 
„  to  fi  è  imaginato,  s’imagina  ,  può 
,,  imaginarfi;  e  finalmente  a  quanto 
„  da  altri  ha  potuto,  può,  e  potrà 
,,  far  dire,  fcrivere,  e  penfare  l’Illu- 
„  ftrifs.  e  Clarifs.  Sig.  Antonio  Lizza- 
„  ri  fui  propofito  della  Coftituzione 
„  epidemica  Veneta  degli  anni  1761. 
,,  e  1762.  fcritta  già  dal  Dotr.  Vietro 
„  Ovtefchi  fuo  marito.  In  Venezia 

5>  17^4* 
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5,  iyó4-  preflb  TUfro  Scdvìoni.  la  4. 

5>  di  Si  è  pur  trovata  un’altra 

53  xAngelica  peirra  di  Medicina,  lenza 
„  che  l’abbia  apparata  nel  Cacai  ,  di 
„  cui  la  bella  donna  era  Regina  ;  e 
lenza  che  fia  fiata  nell’ Egitto,  do- 
5,  ve  e  uomini,  e  donne,  tutti  erano 
„  efperti  in  quefla  Arte,  le  crediamo 
5,  ad  OmcYO  m  Madama  Fotjuct  ancoia 
,,  in  Francia  fé  moftra  del  luo  mge- 
,5  gno  per  porgere  foccorfo  a  mortali 
nelle  infermità  loro.  Ma  la  noflra 
„  %\g.  Ortefchi  non  è  nata  neppure  in 
3,  Francia,  e  pure  la  rilpondere  ad  un 
3,  Medico.  Imperciocché  il  Sig.  Dott. 
3,  Tìetro  Ortefchi  fuo  marito  pubbli- 
„  cando  la  dotta  fua  Cojiituztone  Epi- 
3,  demica. ^  di  cui  diedi  avvifo  con  lo- 
■5,  de  al  foglio  45.  col»  dSo. 

3.  velie  dell’anno  1765.  fi  concitòcon- 
.3,  tro  innocentemente  1  ira  e  io  ide- 
33  gno  del  Sig.  Dott.  xAntomo  Lizzarì  ^ 
3,  che  mal  forffnì  di  vederli  da  lui  pre- 
3,  venuto  in  un’imprela,  che  per  av- 
33  ventura  credeva  riferbata  foloaliuo 
33  talento.  Fu  quindi  più  volte  con  li- 
3,  Felli  3  e  distìde  ,  date  alle  ftampe 
3,  provocato,  ma  non  per  quello  fi  e 
3,  mai  lafciato  rimuovere  dalla  preia 
35  rifoltizione  di  non  rifpondergli  ,  di 
33  non  curarlo ,  e  di  confonderlo  cmi 
3i  un  generofo  filenzio,  ad  imitazione 
33  di  tanti  altri  valentuomini  ,  che 
33  hanno  fatto  lo  Ile  fio ,  e  che  tutta- 
-.3  via  fanno  con  certi  pretefi  loroav- 
^3  verfarj  ,  ri.dendofi  tranquillamente 
33  delle  loro  invettive,  o  ingiuile quc- 
3$  reie.  E  di  fatto  attenderebbe  anco- 
:3,  ra  invano  il  Sig.  Lizzari  ,  che  gl] 
33  foffe  rifpofto,  le  alla  ^\g,xA.nna  Ma- 
Giacomino.  OrtefcÌM  ,  commofia 
33  dalle  pubbliche  dicerie  ,  non  folle 
33  venuta  la  voglia  d’ufcire  In  .campo 
3.3  a  ribatterlo  con  quelle  fue  Chiac- 
53  chiere  3  com’ella  le  chiama,  febben 
3)  poi  a  hen  confiderarle  tali  non  fo- 
3.3  no..  Imprende  ella  pertanto  a  di- 
33  fendere  la  caufa,  e  l’onore,  di  fuo 
33  marito  eon  chiare  e  convincenti  ra- 
33  gioni  i  ma  lo  .fa  con  sì  bell’  arte  , 
»  che  fcmbra  di  non  volerlo  rea  Imen- 
3>  te  difendere,  fcherzando  continua- 
33  mente,  e  divertendofi  injflile  gio- 
.3j  ,cofo  ed  .ironico  coll’  avverfario  di 


>3  maniera  ,  che  gli  fa  rapprefentare 
3,  una  ridicolofa  Commedia.  Ai  fatti 
,3  da  lui  addotti  riporta  altri  fatti  di 
33  maggior  pefo  ;  alle  autorità  rifpon- 
33  de  a  bella  polla  con  una  fola  ,  ma 
3,  che  vale  per  cento  ;  lafciando  da 
33  parte  le  teorie,  come  quelle  che  per 
35  quanto  belle  ,  e  buone,  apparifca- 
33  no,  polTono ,  da  chi  intende  in  ma- 
3-,  teria  di  Medicina  la  loro  natura  ver- 
5,  fatile  efl'ere  facilmente  come  più  pia- 
33  ce  ritorre  in  contrario.  Terminata 
33  la  difefa  del  marito  palfa  final men- 
3-  te  a  portare  la  guerra  in  cafa  dell* 
33  avverfario,  efaminando  minutamen- 
35  te  le  di  lui  opere  ,  e  rilevando  le 
33  contradìzioni  ,  gli  errori  ,  e  le  fal- 
33  fità,  onde  fono  ripiene;  e  così  rL 
33  vedutegli  ben  bene  le  bucce,  e  pa- 
33  gatogli  il  fuo  avere  fino  al  finoc- 
3,  chìo,  termina  la  fua  Apologia  con 
33  protellarfi  ,  che  per  quanto  folTe 
33  mai  per  replicare  il  Sig.  Lizzari  , 
33  non  farà  più  per  aprire  neppure  la 
33  bocca  per  fargli  rìfpolla.  Brava  la 
,5  Sig.  Ortefchi ,  che  non  folo  fa  pren- 
3,  dere  le  armi  in  mano  da  Letterata, 
3,  ma  ben  maneggiarle  ancora.  Vene 
3,  vorrebbe  di  quelle  donne  una  per 
33  cafa  ,  che  nelle  ore  dell’ ozio  impie* 
33  gando  lo  fpirito  in  cofe  degne  di 
33  loro,  levalTero  agli  uomini  di  gar- 
33  bo,  mentre  attendono  ad  applica- 
,,  zioni  più  utili,  il  penfiere  di  abbaf- 
,,  fare  l’orgoglio  di  quelli  ,  che  girane 
,,  do  il  mondo  fotto  vefte  di  Lettera- 
,,  ti  fi  avventano  con  fearta làcci  in- 
„  giuriofi  or  contra  quello,  or  contra 
,,  quello,  fpacciandoJi  per  loro  emo- 
„  li,  e  nemici;  e  procurando  di  farli 
„  nome  e  riputaziove  a  forza  di  illu- 
,,  Uri  inimicizie  ,  delle  quali  non  fo- 
„  no  punto  degni . 

„  UNI  VERSIS  LITERARUM 
„  CULTORJBUS. 

,,  T^Andem  acquando  laudabili  con- 
,,  J_  filio  faélum  efl  ut  jamdiude- 
„  fiderata  haberetur  in  Italia  colle.. 
3,  èlio  Op.ufculorum  de  quacumque 
,,  materia  traèlantium  ,  atque  corum 
,,  pra^cipue  ,  quse  raro  inveniuntur  ^ 

H®c 


55  Haec  (  quod  felìx  fauftiimque  fìt  ) 
35  brevi  in  Etrurra  feliccm  habehic 
5,  exordium  ,  fiquidem  Dirfertatioiies 
53  aliqua^  in  promptii  flint  ,  &  juxca 
5*5  claìTes  materiis  reipondentes  difpa- 
53  nenda  errt,  acque  futuris  annis  pe- 
,3  riodrce  profequenda  ,  quemadmo- 
5,  dum  per  praefenrcs  literas  nota  ni 
5,  facimus.  Quare  illiid  unum  fupere- 
5,  rat  ut  Viri  celeberrimi  tum  ex  Ita- 
5,  Via  ,  tum  ex  exteris  nationibus  ad 
5,  hoc  opu'ì  valde  utile  promovendum 
3,  invitarentur  ,  ^  de  inPtituto  no^ 
3,  ftro  certiores  fadli  materias  fuppe- 
33  ditarent  .  Exoptant  profedo  Colle- 
53  dores  ut  omnes  illi  3  qui  Opidcula 
33  tam  propria ,  quam  aliena  trans- 
33  mìttunt  ,  ve!  plura  fint  ,  vel  pati- 
3,  ciora  3  prò  lubitu  3  &  commodìta.e 
3,  perfonarum  3  atque  locoruin  ,  pro- 
53  prium  indìcent  nomen  dum  eatrans- 
33  mirtuntj  titulofque  omnes  ,  quibus 
35  condecorantur  ,  ut  in  Praefacioni- 
33  bus  grata  eorum  habeatur  mencio  , 
33  atque  adeovel  unicuique  3  vel  plii- 
3Ì  ribus  fimiil  jundis  Opufculum  aii- 
33  quod  dedicetur  3  nifi  forte  aliquam 
33  ob  caiifam  fponte  renuant  ,  &  ut 
33  omnes  etiam  in  Encyclopedicam 
3,  Academiam  Auguftiffimi  Imperato- 
3,  ris  munificentia  jaminftitutam  coo- 
33  prentur.  Talia  Opufcula  parvi  vo- 
3,  lumiivis  fint  oportet  3  quolibet  ta- 
33  men  idiomare  exarata  5  tum  edita  , 
3,  tum  inedita  ,  ut  funt  Difiertatio- 
3,  nes  3  quae  ad  premium  ab  Acade- 
33  miis  obtinendum  mìttuntur  ,  The- 
33  fes  aliqua  literaria  occafione  evul-' 
33  gatae  3  Sermones  in  Academìis  ha- 
33  bici  3  Orationes  ,  Programmata  , 
3,  Prodromi  3  Collediones ,  Tradatus  3 
,3  Mifcellanea  3  atque  his  fimilia  . 
33  Materia:  fint  prsefenti  fasculo  edi- 
3,  tae  3  vel  elucubrafse  ,  &  cujufcum- 
33  qne  generis3  five  Theologicas,  Hi- 
3,  fi:oric3e3  Juridicas3  &  Philologicae  3 
33  fivc  Logicae,  Phyficae,  Ethicae3Me- 
3,  taphyfìcaB  3  &  Mathematicae  3  five 
33  tandem  Anriquariae  ,  Poeticae  ,  & 
33  ex  univerfa  Naturali  Hiftoria  Oeco- 
,3  nomiae  ,  Artium  ,  Agriculturae3Com- 
3,  merciì  3  rerumque  omnium,  quaein 
3,  lucem  edi  poffunt  ,  depromptae  . 
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5,  Òpiifcula  vero  ,  ut  fumptus  immi- 
„  nuatur  ,  mieti  poterunt  vel  per  a- 
3,  mìcos,  vel  per  itinerantes,  vel  per 
„  Principum  Miniftros  ,  vel  tandem 
53  per  Confules  ,  Pracfidefque  natio.- 
3,  num  in  urbibus  degentes  ,  <3c  na- 
33  vìum  admìniftrationi  vacantes,  ut 
„  eorum  protedione  dirigantur  opc 
3,  itìnerantium  tucìoris  fidei  ,  rnerca- 
3,  toriim,  &  bibiiopolarum  ,  aliorum- 
3,  que  3  qui  cum  noftris  3  vel  vicìnis 
,3  commercium  habeant.  Colledio  in 
3,  varia  dividetur  volumi iia  ,  &  qiio- 
3,  libet  abfoluto  volumìne  difiribue- 
,3  tur  .  Quod  fi  libri  mittantur  ,  qui 
3,  optatarn  fortaffe  molem  excedant  , 
33  haec  fpontanea  magnanimitas  gra- 
3,  ta  Colledoribus  érit,  atque  horum 
35  quoque  efficietur  compendiofa  rela- 
3,  fio  ,  quae  pariter  publicam  lucem 
,3  adfpiciet  .  Atque  ut  tutior  fiat  adì- 
3,  tus  dodìfiìmis  Viris  ut  ftatim  ac 
3,  Opufcula  aliqua  in  eorum  Proviti- 
3,  ciis  lucem  adfpiciiint  abamicis  col- 
3,  ligant  (  quod  vehementer  exopta- 
33  mus  )  Se  in  Etrurìam  mitfant  ,  ea 
33  profedo  dirigant  oportet  Viro  ali- 
33  cui  Ipedatifiìmo  3  ut  in  Colledo- 
3,  rum  3  <3cTypographi  manus  tradan- 
3,  tur.  Hic  erit  D.  ^Antonìus  Mai  ani 
3,  in  Imperiali  Academia  Tifana  Pu- 
,,’blicus  Profefibr  ,  Acadeinise  Londt-^ 
3,  nenfts  ,  Leopoldina  3  Monfpelienfis  3 
3,  aliarumque  Socius,  variis  Operibus 
3,  in  lucem  editis  fatis  iiotus  ,  cuiob- 
,3  lata  occafione  chartarum  fafciculus, 
3,  feu  involucrum  Ti/as  dirigetur,  En 
„  infcriptio  fuperimponenda  ;  sA  Mon^ 
3,  fieur  Monfieur  le  DoBeur  MatantVro^ 
33  feffet'r  dans  rUniver/tte  de  TPifeis^c, 
3,  Chez  Monfieur  le  DoBeur  BranchiVro- 
3,  fejfieur  dans  la  me  me  XJniverfité 
3,  Mi  nife.  Quicumque  infuper  noti- 
33  tìas,  five  nova  Literaria  addere  vo- 
3,  luerit  propriae  regionis  prò  certo  ha- 
33  beat  eas  femper  fuo  nomine  in  pe- 
3,  culiari  Diario,  quod  fingulis  hebdo- 
33  madis  in  lucem  prodìt  ;  locum  ha- 
33  bituras.  Interim  omnes  rogamus  ut 
,3  quidquid  valent  nobis  communicent , 
3,  Se  inftitutum  hoc  noftrum  proprio, 

,3  Se  amicorum  labore adjuvenr ,  adeo- 
,3  que  Scientiarum,  Se  Artium  nobi- 
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liorum  incremento  i  atque  Societatis 
35  humanas  commodis  tali  pa^o  pro- 
3  3  fpicianr . 

3,  Tifts  in  Etrurìa  prope  finem  an. 
17^5* 

,,  Univerfa;  Societatis  nomine 
3,  ColleBores  * 

■$t 

Del  polfo  inteflìnale  ,  Programma  puh^ 
blìcato  dal  Sìg*  Delius,  ec. 


» 


3> 

3> 

?5 

3> 


TL  polfo,  dice  il  Sig. {Trat¬ 
te  du  Coeur  Tom.W,)  è  flato,  e 
*^3,  farà  Tempre  la  regola  dei  grandi  Me- 
3,  dici  ....  PiK)ffi  a’  noflri  moderni 
rimproverare  un  prefontuofo  difde- 
gno  ,  che  ha  cagionato  del  difprez- 
zo  per  ciò,  che  potevaci  iflruire  .  .  . 
Svela  il  polfo  agli  fpiriti  illumina¬ 
ti  la  fede  delle  malattie,  le  cagio¬ 
ni,  i  pericoli,  e  l’origine  loro 
Ma  non  conviene  qui  credere,  che  il 
Sig.  Srnac  parli  dei  polfi  dinotati  da 
Galleno,  il  quale,  fecondo  ilS'ig.  S;?»"- 
deu,  facendo  il  (woTrattato  del  polfo, 
dilTe  più  di  quello  che  olTervato  non 
aveva  ;  e  nemmeno  creder  conviene 
le  fottigliezze  de’  Cinefi,  i  quali  pre¬ 
tendono  che  il  polfo  tutto  contro  il 
pollice,  quello  che  ne  è  lontano  un 
dito  tranfverfo,  e  quello  finalmente, 
che  ancor  più  alla  parte  del  gomito 
s’accolla,  dinotino  ciafcuno  una  cofa 
particolare,  il  Sig,  Senac  intende  par¬ 
lare  delle  differenti  affezioni  del  pol¬ 
fo,  che  ha  olfervate  ’il  primo ,  France- 
fco  Solano  dì  Lucca, 

Nell’anno  1707.  quando  il  Solano  , 
lludiando  allora  la  Medicina,  feguìva 
nelle  vifite  de*  malati  Gìufeppe  Vablo  , 
olfervò  fovente  il  polfo  rimbalzante, 
e  puoffi  a  quel  tempo  flabilire  il  prin¬ 
cipio  di  quella  felice  rivoluzione,  che 
s*  è  fatta  dappoi  nella  dottrina  del 
polfo.  Pubblicò  egli  le  fue Offervazio- 
ni  in  un’Opera  in  foglio,  intitolata  : 
Lapis  Lydìus  ^ApoUìnìs ,  Venne  quell’ 
Opera  alle  mani  del  S'g.  F^ìhell  Me¬ 
dico  Irlandefe ,  flabilito  allora  a  Ca¬ 
dice.  La  ritrovò  così  ofcura>  che  pre- 


fe  il  partito  di  recarli  ad  Antequera, 
dove  dimorava  Solano^  per  dimandar¬ 
gli  dei  lumi  ,  di  cui  avea  bifogno. 
Pubblicò  il  Sig.  T>{ihell  nel  1741.  una 
raccolta  d’Olfervazioni  in  quello  fog- 
getto  , col  feguente  titolo  :  JL^evv  andest- 
traordinary  obfervations  concernìng  thè 
pulfemadeby  D.Fraiicifco  Solano  de  Luc- 
ques  illuflrated  vvìth  nevvcafes  andre- 
marhs:  by  James  Nihell  ;  M. D.  a  Loii- 
dres.  11  Sig.  Medico  delle  Facol¬ 

tà  di  Parigi,  e  di  Montpellier  ha  pubbli¬ 
cata  nel  1748.  la  traduzione  di  quell’ 
Opera  ,  con  quello  titolo  ;  Obfsrva- 
tions  nouvelles  ^  iy*  extraordinaires  fur 
la  prediBion  des  Crifes  par  le  pouls  , 
par  D.  Francois  Solane  de  Lucques  , 
enrìchìes  de  p!ufieurs  cas  nouveaux  par 
Monf.  Nihell  M.  D.  à  Paris,  chez  de 
Burè  r  ainè  .  Il  traduttore  v’  ha  ag¬ 
giunta  una  Prefazione  ,  in  cui  fa  be- 
niifimo  vedere  l’importanza  della  ma¬ 
ceria,  che  in  quell’opera  fi  tratta. 

Il  Sig.  Senac  fu  fubito  colpito  dall* 
utilità  delle  OTerva?:ioni  di  Solano  , 
e  per  verificarle,  fece  mettere  ,  effen- 
do  a  Brulfelles  ,  molti  Soldati  malati 
in  una  fala  particolare  dello  Spedale. 
„  Egli  oifervò  fempre  ,  che  il  polfo 
„  rimbalzante  annunciava  le  emor- 
j,  ragie  ;vide  altresì  ,  che  il  fluffo  di 
„  ventre  era  fpeffiifime  volte'  previflo 
„  dal  polfo  intermittente  :  trovò  eh* 
,,  era  molto  più  difficile  dillinguere 
,,  il  polfo  incìduus ,  e  predire  da  qne- 
„  fio  il  fudore.  (  Dtjfertations  fur 
les  Crifes,  à  Paris  chez  Prault  1762.  ') 
Dice  il  Sig.  Fan-S'^ìe-en  ,  parlando 
delle  Oifervazioni  dì  Solano,  e  di '^z- 
hell ,  che  quell’  oggetto  è  tanto  im¬ 
portante,  che  merita  F  attenzione  di 
tutti  quelli  ,  che  attendono  alla  Me¬ 
dicina  .  Il  Sig.  na  tradotta 

in  latino  1’  Opera  del  Sig.  T>{ihell  nel 
1740.  ed  il  Sig.  Flemmìng  pubblicò  nel 
1752.  un  Saggio,  intitolato:  De  Fran- 
cifei  Solatii  inventis  circa  arterìarum 
pulfum  ,  ^  circa  pnefagìa  inde  hau- 
rienda  ,  programma  ,  in  quo  ea  fecun- 
dum  receptas  in  oeconomia  animali  le- 
ges  folvuntur ,  iy  explicantur , 

Il  feguifo  nel  venturo  Foglio, 
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DIALOGO  QJJARTO. 

Fra  Gareth  ,  figlio  di  Cha/da ,  figlio 
di  Saedy  ^gho  à'tAb  dall  ah  y  figlio  di 
'^ureddw  della  Sovrana  Tribù  de’ 
Coreijchiti y  Medico  già  ài  Maometto  y 
e  %All  figliuolo  di  Kaled  ,  fuo  Di- 
fcepolo . 

%Alt'Ebn-KaIed» 

Eccoci,  Maeftro ,  nel  folito  noflro 
'  ameno  viale  fuor  della  folla  del¬ 
le  più  popolofe  Piazze. 

Careth-Ebn-Chalda  » 

Sediamo,  Mll y  qui  fotto  queft’albe- 
ro  frondofo.  Oggi  fon  lalTo  ,  e  non 
ho  adelTo  più  voglia  di  palfeggiare. 

Mlt-Ebn-  Kaled . 

Siedo  anch’io  volentieri,  poiché mel 
permettete  .  Ma  dite  ,  Maeftro .  Mi  par¬ 
iate  voi  in  quello  giorno  ài  Ippocrateì 

Gareth-EbnXhalda , 

Sì ,  fe  tu  vuoi .  La  poca  flanchezza 
non  m’impedifce  di  favellarti.  Ti  ri¬ 
cordi  tu,  cofa  t’abbia  jeri  detto  il  vec¬ 
chio  di  Coo  nel  fuo  Giuramento  ? 

xAlì-Ehn-Kaled  » 

Io  me  ne  ricordo  beiiiifimo.  Fra  l’al- 
tre  cofe  mi  fovviene  ,  che  giuravano 
i  dilcepoli  dì  non  dare  abortivi  y  di  non 
dare  il  veleno,  e  di  vìvere  fant amente <, 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Quando  tu  viva  fa nta mente  ,  non 
domai,  di  M^d, Ton\,lV , 


darai  veleno,  né  abortivi.  Ricordati 
dunque  di  viver  fempre  cosi. 

^ll-Ebn-Kaled  » 

Dite,  Maeflro.  E'  egli  flato  un  Me¬ 
dico  quel,  che  ha  dato  il  veleno  tre 
anni  prima  di  fua  morte  al  Santo  Pro¬ 
feta  noflro  Maometto^ 

Careth-EbnrChalda . 

Nò,  Mlì,  EfCa  è  fiata  certa Zainab , 
figlia  di  Hareth  y  abitante  della  Città 
di  Kaibar,  Ma  non  ti  perdere  in  va¬ 
ne  ricerche.  Penfa  ora  al  Giuramento 
à*  Ippocrate . 

xAlì-Ebn^Kaled . 

Vi  domando  perdono.  Compatitela 
curiofità  d’un  povero  giovine.  Tor- 
,niamo  al  propofito  noflro.  Come  fe- 
guifa  il  Giuramento  ì 

Gareth-Ebn-  Cbalda . 

Seguita ,  Mll  ,  con  un  paflb  ,  che 
merita  d’  effer  gloffato  lungamente  . 
Eccolo.  ”  lo  non  taglieri  que' ,  che  pa^ 
,,  tifeon  di  calcolo,  ma  dari  luogo  per 
3,  quefla  operazione  agli  Operar}  diChù 
„  rurgia, 

^Ali-Ehn-Kaled , 

Come  1  Non  vuole  Ippocraje  ,  che 
noi  facciamo  quefla  operazione?  Non 
poffiam  noi  efercitare  ,  fe  ci  piaccia  , 
anche  la  Chirurgia? 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Ippocrate  ha  avuta  la  fua  ragione 
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per  voler  quello  .  Sappi,  figliuolo  mio, 
che  al  Tuo  tempo  quelli  ,  che  appel- 
iavanfi  Medici,  tutti  gli  uffizj  e fìi  fo¬ 
li  efercitavano  della  Dietetica  ,  della 
Farmaceutica,  e 'della  Chirurgica,  le 
quali  tu  fai  >  che  fono  le  parti  ,  che 
compongono  la  pratica  Medicina  . 
Quindi  é,  che  poteva  il  Medico  cu^ 
rare  iiifieme  non  lolo  le  interne  ma¬ 
lattie,  ma  le  efterne  tutte  eziandio  , 
e  manipolare  oltre  quello  i  rimed;  . 
Pure  anche  in  quel  tempo  due  ran¬ 
ghi  di  perfone  riconofcevanfi  nell’ar¬ 
te.  Erano  i  primi  chiamati  dai  Gre¬ 
ci  ceppai Tsx'TOi'/K.oi  ,  cioè  Architetti  >  ed 
tifi  non  facevano,  che  fervire  agl’in- 
fermi  col  loro  avvifo  .  ^Appellavaiifi 
i  fecondi  S'nijuapyo)  ,  cioè  Lavoranti  , 
e  quelli  fotto  la  villa  dei  primi  com¬ 
ponevano  i  rimedj  ,  li  applicavano  , 
e  facevano  tutte  1*  altre  operazioni 
manuali.  Quelli  ultimi  dovevano  ef- 
"fere  adunque  nel  taglio  pe’  calcoli 
efercitatiiTimi  ,  ficcome  faranno  flati 
in  ogni  altra  operazione  .  Ma  ficco¬ 
me  quella  operazione  ardua  fi  repu¬ 
tava  moltilfimo  ,  così  voleva  Ippocra- 
te  3  che  quantunque  V  Architetto  avQl- 
fe  potuto  da  fe  farla  benilfimo  ,  tut¬ 
tavia  cedelfe  slW Operajo  il  luogo  fot¬ 
to  gli  occhi  fuoi ,  perchè  andalfe  me¬ 
glio  .*  Bella  cofa  fecondo  me  ,  fe  fi 
folle  fempre  fatto  quello  ,  che  a  quei 
tempi  facevafi ,  e  non  folfe  nata  dap¬ 
poi  la  fatai  divifione! 

Alì-'Ebn-Kaleà . 

Di  qual  divifione  parlate  voi,  Mae- 
flro? 

Gareth-Lbn-Chalda . 

D’  una  divifione.  che  molti  llima- 
110  elfere  fiata  1*  incremento  dell’ ar¬ 
te,  ed  io  reputo  deir  arte  la  rovina. 
Sappi ,  Aiz  mio  caro  ,  che  venne  un 
tempo,  nel  quale  i  fecondi  ,  che  il 
rango  componevano  dei  Lavoranti  , 
ed  erano  o  i  figli  >  o  ì  dilcepoli  ,  o  i 
fervitori  anche  talora  dei  primi  ,  e 
*  nulla  prima  facevano  ,  che  non  foffe 
fecondo  la  mente  ,  e  fotto  gli  occhi 
degli  Architetti  ,  liiiferfi  arditamente 


ad  efercitar  da  fe  in  particolare  tut¬ 
to  ciò,  che  più  fapevano  nella  Chirur¬ 
gia  e  nella  Farmacia  .  Ecco  la  divi- 
fione  ,  di  cuiti  parlava^ 

Alì-Lbn-Kaled , 

Ho  intefo  .  Quella  è  la  divifione  , 
che  è  giunta  fino  a*  dì  noflri  .  Ma 
perchè  altri  flìmanla  all’  arte  giove¬ 
vole  ,  e  voi  no  ? 

Careth-Ehn-Calda . 

Afcolta .  Dicono  eflì ,  che  più  faci¬ 
le  fi  è  ,  che  uno  fi  renda  perito  in 
una  parte  fola  della  Medicina,  di  quel¬ 
lo  che  in  tutte  ,  e  che  pofionfi  piu 
agevolmente  con  effa  divifione  dai 
varj  Profefifori  dell’  arte  fare  le  offer- 
vazionì  a  maggior  progrelTo  della  Me¬ 
dicina  ,  Ed  io  penfo  ,  che  lalciata  in 
mano  la  cura  dell’  eflerne  malattie  , 
e  la  manipolazion  dei  rimedj  a  per¬ 
fone  ,  una  buona  parte  delle  quali 
non  bada  a  ftudtare  la  Filofofia  ,  non 
può  nafeere  per  le  mani  loro  ,  che 
difordine  e  male. 

Alì-Lbn-Kaled. 

Pare  anche  a  me  quello  ,  che  pare 
a  voi.  iVIa  taluno  potrebbe  dire,  che 
anche  fra  il  rango  di  quelli,  che  cu¬ 
rano  le  interne  malattie, fo novi  alcu¬ 
ni,  che  di  Filofofia  s*intendono  o  af¬ 
fai  poco,  o  nulla. 

Careth-Lbn-Chalda, 

E'  vero  .  Ma  ficcome  s’  efige  ,  che 
cofloro  prima  d’  elfere  Architetti  la 
Filofofia  abbiano  (ludiata  fotto  un  buon 
Maefiro  ,  così  per  quanto  poco  abbian  elfi 
badato  alle  lezioni",  qualche  cofa  di  piu 
ne  fapranno  facimente  di  quello ,  che  ne 
fappia,  chi  fler  profeffione  non  repu¬ 
ta  d’  averne  bilogno  .  Per  altro  io 
metto  quelli  ignoranti  Architetti  nel 
numero  dei  Lavoranti  * 

Alì-Lbn-Kaled . 

Voi  flimate  ,  Maeflro  ,  alfai  poco  , 
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per  quel  ài  io  vedo  ,  la  dottrina  dei 
Lavoratiti  .  E  molti  di  effi  al  contra¬ 
rio  ftimanfi  non  folo  atti  ad  cfercita- 
re  r  imprelo  loro  melliere,  ma  pafTa- 
no  ad  invadere  un  luogo  fra  gli 
chitctù,  e  le  interne  malattie  metton- 
fi  a  curare  con  quella  franchezza  , 
che  nei  veri  ^rchìmti  io  non  ho  mai 
certamente  ohervata. 

Gitreth-Ebn-Chalda . 

Taci  per  carità,  figliuolo  .  Taci,  e 
lafcia  di  pormi  così  vivamente  fotto 
gli  occhi  i  perpetui  affronti ,  che  fan- 
nofi  ali’  arte  noflra  da  coftoro  e  la 
vergogna  ,  e  ’l  danno  ,  che  agli  .Ar- 
l'hitetti  poi  ne  rifulta.  Quella  loia  co- 
fa,  mio,  mancava  ,  perchè  tolto 
il  freno  interamente  alla  licenza  ne  toc- 
caHTe  vedere  a’dì  noftri  fpregiata  la  no- 
bil  Medicina  ,  beffati  gli  fciocchi  ugual¬ 
mente,  che  i  dotti,  i  quali  la  profef- 
fano  ,  e  melfa  in  perpetuo  pericolo 
fra  le  mani  profane  d’  alcuni  la  pre- 
ziofiflìma  vita  de*  Cittadini. 

^lì  Ebn-Kaled , 

Voi  dite  bene;  ma  io  non  intendo, 
per  qual  ragione  moltilfimi  ,  fapendo 
la  gran  differenza,  che  palTa  fra  gli 
.Architetti  ,  e  i  Lavoranti  ,  chiamino 
talora  alla  cura  d’una  interna  malat¬ 
tia  piuttofto  quelli ,  che  quelli  ;  e  mol¬ 
to  meno  inre  do  ,  come  i  Lavoranti 
ardifcano  di  fare  un’arte,  che  non 
fanno,  con  tanto  pericolo  della  mife¬ 
ra  pelle  degli  uomini  , 

Careth-E  bn-  Cha/da  ^ 

Se  non  intendi  tu,  nemmen  io  in¬ 
tendo,  carilTimo  A/i  !  So  ben  quello, 
che  fe  gli  Architetti  ^  i  quali  per  ob¬ 
bligo  debbono  anche  fa  pere  la  Chirur¬ 
gia  ,  e  la  Earmacia  y  s’ impacciano  nel¬ 
le  cofe  ,  che  Ipettano  a’  Lavoranti  , 
fchiamazzano  quelli,  e  bellemmiano; 
e  tanto  rumore  menano  per  la  Città, 
come  le  i  primi  cola  aveffero  fatta 
che  non  poteifero  fare;  ed  effi  all’ in¬ 
contro  fenza  lapere  i  principi  dell’ar¬ 
te,  perchè  la  Farma.cia,  e  la  Ckirur- 


già  non  baflano  certiffimo^  per  poter 
conofeere  le  interne  malattie  ,  inten¬ 
dono  di  fare  ,  e  fanno  in  fatti  tutto 
quei  che  lor  pare,  a  noftro  difpetto. 

Alt-Ebn-Kahd . 

Coftoro  fanno  adunque  Io  flefllo  , 
che  fare’  io  ,  fe  voi  elfi  nel  prefente 
mio  flato  fare  il  teffitore  ,  il  fabbro 
ferraio,  il  legnajuoloi 

Gareth-Ebn-Chalda  - 

No,  figliuol  mio,  fanno  affai  peg- 
gìo.  Per  curar  bene,  o  almeno  ragio¬ 
nevolmente  le  interne  malattie^  vuoi¬ 
ci  moltiffimo  ;  e  tanto  non  ricercali 
per  fare  il  legnaiuolo.  £  poi  fe  tu  fa- 
ceffi  mal  quel  meftiere,  potreEi  al  più 
guaflar  delle  tavole ,  ma  facendo  mai 
V  Architetto  uccider  degli  uo¬ 

mini  . 

Alì-Ebn-Kakd. 

Facciano,  almeno  bene  ì  Lavoranti 
il  naturale  mefliere  loro] 

Gareth-Ebn-Cha/da . 

Oh  !  adefìTo  tu  dici  bene  ,  e  bene 
defiderì  ,  A/ì  mio.  Sai  tu  ,  quanti 
fanno  il  meftiere  fenza procurarfi con 
ralTiduo  ftudio  le  nuove  cognizioni  , 
che  potrebbero  dì  giorno  in  giorno 
renderli  più  atti  nell’arte  ,  che  pro- 
feflàno  ! 

Alì-Ebn-Kated  . 

Ma  come  mai  con  sì  pochi  capitali 
4Ìi  dottrina,  che  hanno  alcuni,  e  che 
non  baftano  a  farli  fulficienti  nel  me- 
ftier  loro  ,  ^rdìfeono  poi  d  alzarli  a 
metter  mano  in  un  arte  cosi  ardua  ^ 
di  cui  appena  intendono  il  nome  ì 

Gareth- E  bn-C  balda .. 

L’interelfe,  figliuol  mìo,  fa  far  de" 
voli  quanto  irragionevoli ,  altrettanto 
pericolofi.  La  fame  taXora^  Ah  ,  ecci¬ 
ta  gli  uomini  e  '.l’ingegno  loro  a  Io- 
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Zin^Ébn^Kahd. 
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devoli  imprefe,  e  talora  fa  che  puti¬ 
to  non  badino  all’onefto. 

Corpetto  di  Maometto  i  io  non  faro 
oilì-'Ebn-Kahd .  mai  da  madre  terra, 

Queft’onefto  non  può  ftar  dunque  Gareth-Ehn-Chalda* 

col  guadagno  ,  chi  fanno  ,  allorché 

mettonfi  a  far  da  ^Architetti.  Farai  bene.  E  fé  mai  tu . . 

Ma  palTa  V Iman  ,  che  va  alla  Ma- 
Gareth-Ebn-Chalda .  febea.  Seguitiamo  i  tuoi  palli. 


No  certilfimo.  Se  gli  uomini  ,  che 
li  chiamano  alla  cura  degl’infermi  , 
credeiTero,  che  la  dottrina  non  avef- 
fer  eglino  degli  Architetti ,  ma  fapef- 
fero  anzi  ,  che  il  mettere  nelle  man 
loro  la  vita  d’  un  uomo  lì  è  loftelTo, 
che  fare  un  falco  mortale  fopra  la 
punta  d’una  fpada,  quando  non  fi  fa , 
non  pagherebberli  certo  in  vece  degli 
Architetti . 

A^/-Ebn-Ka/ed .  « 

Ma  come  mai  nafeondon  elfi  i  maf- 
ficcj  errori,  che  fpelfo  faranno’ 

Careth-EbnXhalda, 

La  terra  ,  fìgliuol  mio  ,  ia  madre 
terra  ,  che  ne  fa  a  quello  mondo  tan¬ 
ti  benefizi  5  1^  madre  terra  copre  gli 
errori  di  quelli  miferi  non  meno,  che 
degli  Architetti  ignoranti.  Per  altro 
hanno  elfi  talora  un  bel  mezao  per 
nafconderli  più  decentemente.  Se  ve¬ 
dono,  che  la  malattia  ,  per  cui  ven¬ 
gono  chiamati  ,  fia  complicata ,  che 
l’infermo  fia  troppo  noto,  perché  ric¬ 
co,  o  illullrc ,  o  gencrofo,  che  i  pa¬ 
renti  poffano  ,  accorgendoli  delP  igno¬ 
ranza  loro ,  far  vendetta  afpra  e  me¬ 
morabile  deir  inganno,  lafciano  i  La- 
doranti ^  che  paifino  i  primi  giorni  del 
male  ,  finché  polfano  meritarfi  qual¬ 
che  fportula  non  indilferente,  e  finché 
il  malato  ftà  per  incamminarfi  al  fe- 
polcro,  e  poi  con  qualche  pretefto  fan 
chiamare  alla  cura  un  vero  Architet- 
to  ,  e  gli  rovefeiano  falle  fpalle  ,  fe 
muore  l’ infermo  ,  la  colpa  della  mor¬ 
te,  e  ridonfi  in  fegreto  della  dabbe- 
Architetto ,  che  fa  in  quel 
calò  le  veci  della  benefica  madre  ter¬ 
ra  per  nafeondero  la  loro  ignoranza^ 


Alì'Ehn-Haled . 

•  ..  V 

Sorgo  :  andiamo . 

\Vine  del  Dialogo  quarto. 

*  if  * 

Fine  deir  efiratto  del  Vrogramrna 
del  Sig,  Delius. 

VEdefi  da  quell*  efpofizione  ,  che 
le  lìti  filmo  fu  il  progrefio  della 
dottrina  fopra  il  polfo.  I  foli  France- 
fi  hanno  il  vantaggio  di  pofiedercun 
Autore,  che  colpito  da  alcune  modi¬ 
ficazioni  del  polfo ,  che  fembra- 
vangli  fingolari  ,  non  ofava  riguar¬ 
darle,  che  come  movimenti  bizzarri  , 
e  quali  di  ninna  confeguenza,  fino  a 
tanto,  che  vide  la  traduzione  delSig. 
Lavirotte  ^  in  cui  comprefe  l’impor¬ 
tanza  delle  prime  fue  oficrvazioni,  e 
s*  appigliò  feriamente  a  feguirle  tan¬ 
to  negli  Ofpitali  ,  quanto  nel  corfo 
deir  ordinaria  fua  pratica  .  Egli  è  il 
Sig.  Bordeu  ,  il  quale  ,  ficcome  dice 
\\\^\g,de  Mailer  i  con  alcuni  materiali  di 
Solano,  €  di  Nihell,  ed  anche  di  fuo 
proprio  fondo  ha  eretto  un,  edifizio^che 
a  lui  incontrafi abilmente  appartiene  . 
Dopo  che  il  Sig.  Bordeu  ha  pubblica¬ 
te  le  fue  AicercJTe  fopra  il  polfo  ,  fi 
principiò  a  leggere  gli  ferità  di  So^ 
Uno  ,  e  dì  "Nihell  .  Il  Sig.  Coat  ,  che 
nel  1758.  ha  pubblicato  a  Londra  delle 
nuove  ofiervazioni  fopra  il  polfo  in¬ 
termittente  ,  dice  nella  fua  Prefazio¬ 
ne  ,  che  eccettuatone  il  Sig.  F/em- 
ming.  nefiuno  ha  fcritto  fopra  il  pol¬ 
fo  ,  fe  non  fedici  anni  dopo,  che  fii 
pubblicata  1’  Opera  del  l<[ihell .  Non 
ha  di  quell’opera,  che  un’edizio- 


ne  fola ,  e  non  è  ancora  efitata  ;  il 
che  pruova  quanto  poca  attenzione 
abbiano  i  Medici  per  quella  impor¬ 
tante  materia;  e  aggiugiie  il  Tradut¬ 
tore  di  quelle  olTei  vazioni  ;  „  egli  é 
y,  pubblicamente  noto  ,  che  le  oiler- 
yy  vazioni  di  hanno  dapprin- 

cip'io  avuto  poco  incontro,  e  forfè 
,,  minore  in  Francia  ,  che  in  Inghil- 
terra  .  Non  v*  è  Hata  finora  ,  dice 
„  il  Sig*  Cox  ,  che  un’  edizione  dell* 
„  Opera  Inglefe ,  e  un’  edizione  fola 
„  sè  fatta  della  traduzione  France¬ 
se  fe  .  Il  Librato  incaricato  di  quella 
5,  edizione  dice  a  chi  vuole  intender- 
„  lo,  che  prima  del  1756.  non  eran- 
3,  fi  efitati  dieci  efernplari  di  quell’ 
,5  Opera;  ma  dopo  quell’  anno  ,  che 
„  è  quello  della  pubblicazione  delle 
,,  'Ricerche  fopra  il  polfo  ,  tutto  il 
,,  Mo»do  ha  conofciuto  Solano  e 
bell  y  tutti  hanno  delle  loro  fcoper- 
3,  te  parlato  ,  le  quali  hanno  eccita- 
„  to  un  rumore,  la  lloria  di  cui  non 
,,  potrebbe  non  eflere  curiofa  -  ,,  (/?) 

Hanno  in  feguito  altri  Medici  trat¬ 
tato  il  foggetto  medefimo-  Il  Sig. Mi- 
c/;c/,che"fi  efibifce  per  ammiratore  , 
imitatore,  e  difcepolo  del  Bordeu^ 
ha  pubblicata  nel  1757-  un’  Opera  in¬ 
titolata  ;  lS[ouvelles  recherches  fur  le 
pouls  ,  par  rapport  aux  crìfes  ;  ed  il 
le  Camus  ha  pubblicata  nel  i7do. 
una  Memoria  fopra  il  pollo  ,  nella 
quale  dice  ;  con  quefla  dottrina  piu 
c:erto  e{fer  deve  il  proqnojiico  nelle  ma¬ 
lattie  ,  la  cura  più  cpiara ,  e  più  ftcu- 
ra  ,  più  determinato  il  tempo  per  efi^ 
hirg  i  rimedj  ,  più  de  ci  fa  la  qualità 
dei  medicamenti  da  applicarli  ,  e  più 
nota  la  Jìrada  tenuta  dalla  natura  per 
lìberarfene  ;  il  che  nefiuno  potrà  ne¬ 
gare,  quando  avrà  lette  le  Òpere  del 
big.  Bordeu ,  e  dei  Sig.  Michel.. 


Veduto  abbiamo  con  qual  lencoré 
fpaffe  fi  fieno  le  feoperte  dì  Solano  : 
lo  llelfo  prefib  a  poco  è  avvenuto  di 
quelle  dell*  Autore  delle  Ricerche  y  ec. 
L’  Inghilterra  non  conofeeva  ancora 
quell’  Opera  nel  1758.  cioè  due  anni 
dopo  la  fua  pubblicazione;  e  nell’ Al¬ 
le  magna  il  Sig.  Delius  eia  mina  nell* 
anno  17^4.  fe  il  pollò  intermittente 
annunzj  fempre  le  evacuazioni  per 
fecelfo  .  Egli  entra  qui  in  una  fifica 
difcufiione  fopra  le  Cagioni  dell’inter¬ 
mittenza  ,  e  le  fpiega  con  1*  abbon¬ 
dante  fecrezìone  degli  umori  nel  baf¬ 
fo  ventre  ,  per  cui  la  quantità  degli 
umori ,  che  pafifar  debbono  al  cuore  , 
è  diminuita  in  maniera  ,  che  il  cuo,= 
re  non  riceve  tanto  fangue,  che  balli 
a  cagionare  con  la  fua  contrazione  , 
la  pulfazione ,  che  manca. 

Quella  teoria  non  fembra  fufficìen- 
te  a  perfuadere  quelli  ,  che  vogliono 
una  fpìegazione  generale  di  tutti  i 
cangiamenti,  che  nel  polfo  s’ofierva- 
no  .  Ella  è  inoltre  llabHita  lòpra  un 
punto  controverfo  ,  cioè  fopra  la  ca¬ 
gione  della  contrazione  del  cuore  ,  e 
del  battimento  delle  arterie  .  Imper¬ 
ciocché  ella  ferabra  necelfariamente 
fupporre  ,  che  il  battimento  dell’  ar¬ 
teria  non  dipenda  che  dall’  irritazio¬ 
ne  ,  che  il  fangue  eccita  nel  cuore  . 
Ma  quand"*  anche  s’ accorda  (Te  al  Sig^ 
Delius  y  che  non  potefie  aver  luogo 
la  pulfazione ,  perchè  le  vene  cave 
non  hanno  fomminillrato  il  fangue' 
in  quantità  fufiìciente  ,  come  fi  fpie- 
gheranno  gli  altri  polfi  ,  che  annun¬ 
ciano  certi  fiati  del  corpo  così  collan¬ 
temente,  quanto  il  pollo  intermitten¬ 
te  annuncia  la  difpofizione  alla  diar¬ 
rea  .  Egli  è  dunque  a  defiderarfi,  che 
fi  attendeffe  a  trattare  profondamen¬ 
te  quella  dottrina  ,  che  “fecondo  gli 

Aii- 


(a  )  'ì^ouvelles  obfervations  fur  le  pouls  intermittent  ,qui  indique  Bufare^  des 
purga tif s  y  qui  y  futvant  Solano  Nihell  ,  annonce  une  diarrhee-,  publiees  en 
anglois  en  1758.  par  M.  Daniel  Cox ,  xMedecin  dii  College  de  Londre  .  Ouvrage 

traduit  y  augmente  de  quelques  remar ques  par  M . Med.  de  la  Faculté  de 

Touloufe  ,  èy*  dans  lequel  on  trouve  de  nouvelles  preuves  du  pian  propose  dans  les 
Recherohes  fur  le  pouls  par  rapport  aux  crif?s ,  publiees  a  Taris  en  par  M. 
Th  eophile  Borieu,  &c.  à  Amftejdam,  &  fe  vend  à  Paris,  chez  Vuicent 
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Autori  ,  che  abbiamo  citati  ,  é  tanto 
intere  (fante  pel  progreffo  della  prati¬ 
ca  Medicina. 

si-  J«- 

La  Moflarda  e  ella  un  faluhre  condi¬ 
mento  y  e  un  ottimo  medicamento  ì 
Tefi  di  Medicina  foftenuta  a  Ta- 
rigi, 

E  Gli  c  forfè  tuttora  un  Problema , 
fé  i  condimenti  fieno  flati intro- 
dotti  per  allettare  folamente  il  gufto , 
o  fé  n’ abbiali  gli  Antichi  apprefb  Tu¬ 
fo  dalToffervazione  5  per  facilitare  la 
digeflione  col  mefcuglio  di  differenti 
foflanze  cogli  alimenti. 

Dice  il  bign.  Vresle  (  Confervateur 
152.  )  ”  Noi  intendiamo  con  quella 
parola  Condimento  rutto  quello,  eh’ 
55  entra  nella  preparazione  de’  cibi  , 
55  per  renderli  più  guflofi ,  o  d’un  fa- 
5,  pore  più  dilicato  Egli  è  certo  , 
che  gli  alimenti  propriamente  detti  , 
cioè  le  foflanze,  che  folle ngo no  il  cor¬ 
po  animale,  che  riparano  le  perdite, 
ch’egli  ha  fatte,  e  che  contribuilcono 
alTaccrefcimento  del  piccolo  anima¬ 
le ,  non  ponno,  nè  debbono  avereun 
gallo  piccante.  Sono  quelli  ,  fecondo 
il  Sig.  Lorry  (  Ejfais  fur  les  alìmens  ) 
follanze  inucilagginole  ,  dai  che  con¬ 
chiuder  potrebbelì,  che  lo  fcipito  gu¬ 
ido  de’  cibi  abbia  indotto  i  golofi  ad 
accrefcerlo  con  certe  follanze  d’ un’al¬ 
tra  natura. 

Con  tutto  ciò  la  natura  flelTa  fom- 
minillra  de’corpi  mefcolati  dimucilag- 
gine  nutritiva  ,  e  dì  follanze  gelati- 
noie  5,  il  che  viene  benilfimo  efpollo 
dal  Sig,  Zorry  nel  fuo  eccellente  Trat¬ 
tato.  I  corpi,  ne*  quali  predomina  la 
parte  nutritiva  ,  riguardanli  come  ali¬ 
menti  in  generale,  e  quegli  altri  che 
eccedono  in  parti  eterogenee,  forma¬ 
no  altre  dadi  ,  Ira  le  quali  la  dalle 
degli  alimenti  forniti  d’una  qualità 
medica  occupa  un  pollo  dillinto. 

Comprendonlì  in  quella  dalle  tut¬ 
te  le  follanze  ,  che  oltre  una  certa 
quantità  di  mucilaggine  ,  contengono 
delle  parti  proprie  a  produrre  degli  e f- 
letti  particolari  fopra  il  corpo  anima¬ 


le,  lenza  che  neppur  la  macchina  ne 
lia  efenzialmente  alterata.  Si  dà  a 
quella  dalie  il  nome  di  condimento; 
e  quantunque  il  Sig.  Tresle  dica:  l’ar¬ 
te  dì  condire  è  l’arte  di  procurare  le 
indìgellioni  a  quelle  perfone ,  che  non 
fono  già  per  virtù  temperanti  e  fobrie  y 
perche  le  fa  mangiare  molto  più  che 
non  debbono;  bifogna  altresì  accordare 
con  elfo  lui  ,  che  egli  é  vero  y  che  fa¬ 
cilitano  la  digejiione •  Se  alcune  volte 
non  ballano  a  far  digerire  la  quanti¬ 
tà  grande  di  cibo  che  hanno ^  incitato 
a  prendere  ,  bifogna  attribuire  il  di- 
fordine,  che  può  fuccedere, ali’ intem¬ 
peranza,  e  non  ai  condimenti. 

Vi  fono  delle  ragioni  filìche,  che  ne 
giullificano  l'ufo.  Il  nutrimento  ani¬ 
male  ,  la  cui  difpofìzione  alla  pu¬ 
trefazione  potrebbe  5  con  Tulo  troppo 
a  lungo  continuato  ,  cagionare  de’  fu- 
neflì  difordìni  nella  macchina  ,  effer 
deve  mefcolato  con  degli  _ alimenti  , 
ne’  quali  domini  una  qualità  che  re- 
llfla  a  quella  dirpofizìone.  I  vegeta¬ 
bili  farinofi  diverrebbero  ben  tollo ca¬ 
gioni  di  funefle  alterazioni  della  fa- 
ÌLite,  fe  corretti  non  folfero  con  Tufo 
di  foflanze  attenuanti  ,  e  alkaline. 
Ogni  fpecie  finalmente  di  alimento  , 
troppo  a  lungo  praticato  ,  recherebbe 
de’  danni  al  viver  nollro.  Egli  è  ve¬ 
ro  che  il  genere  dì  vita, 'il  tempera¬ 
mento,  il  clima,  regolar  debbono  dal 
più  al  meno  l’ufo,  che  far  fi  dee  dei 
diverfi  condimenti. 

Il  nollro  Autore  s’è  rillretto  a  par¬ 
lare  della  moflarda.  Egli  fa  vedere 
quant’ella  fia  commendabile  non  fo- 

10  fra  ì  Manicheretti ,  ma  ancora  fra 
i  Medicamenti.  E'  noto  che  la  mo- 
ftarda  è  una  pafta  liquida  compolla 
dì  grani  di  Senape  ,  che  fi  triturano 
col  mollo,  o  coir  aceto.  Qiiello  gra¬ 
no,  che  è  piccioliffiaio,  contiene  mol¬ 
to  fale  volatile  acre,  che  irrita  l^e  fibre 
della  lingua,  e  delle  altre  parti.  La 
-preparazione  nel  ridurla  in  maliarda, 

11  mifcuglio  col  mollo  5  ii  vino  o  l’a¬ 
ceto  moderano  aliai  la  fua  troppo 
grande  attività  ,  e  diventa  con  ciò 
propria  a  foddisfare  fenza  violenza  a 
molte  indicazioni,  che  aver  fi  debbo¬ 
no  in  ceni  incomodi;  eccita  Tappe- 


tifo,  ajuta  la  trafplrazione  ,  fpinge  le 
orine  ,  atrenua  i  rimalugli  vixiofi  e 
acidi  d‘ alcuni  alimeiui  ,  caccia  i  ven. 
ti ,  ec. 

La  moftarda  con  V  irritazione,  che 
cagiona  nell’  interno  della  bocca  ,  e 
col  piccotta mento  ,  che  fa  fopra  la 
memtvrana  pituitaria,  attrae  una  mag¬ 
giore  quantità  di  laliva ,  ne  accrefce 
r  attività,  e  ne  corregge  i  vizj  .  Lo 
jflelTo  effetto  produce  nello  ftomaco  , 
acuendo  il  fugo  gaftrico  ,  artraendo- 
ne  una  quantità  maggiore  ,  e  rifve- 
gliando  il  tuono  delle  fibre.  Conque- 
fli  mezzi  ella  perfeziona  la  digeltio- 
ne,  fa  un  buon  chilo,  e  lo  cangia  in 
fangue  perfetto  .  xMediante  il  fuo  fale 
acre  ,  volatile  ,  oliofo  ,  ella  è  un  ri¬ 
medio  cefalico,  cordiale  ,  ftomachico, 
diuretico,  fillagogo.  Queflo  fale  (epa- 
rato  ,  attenua  quella  denfa  pituita  , 
appellata  dai  Greci  -flemma  ,  toglie  le 
oftruzioni  dei  corpi  glandulofi  ,  fpez- 
za  la  pietra  dei  reni  ,  ammazza  i 
vermini,  giova  nelle  febbri  quartane, 
diffipa  la  melancolia  ipocondriaca  , 
previene  lo  fcorbuco  ,  e  contribuifee 
a  guarirlo. 

Ecco  quanti  vantaggi  ritraggono 
dall’  ufo  moderato  della  moftarda  , 
tanto  come  manicheretto  ,  che  come 
medicamento.  Ma  bifogna  altresì  con- 
feffare,  che  ella  rifcalda  affai  ,  e  par¬ 
tecipa  degli  altri  inconvenienti  delle 
piante  della  famiglia  dei  cruciferi  , 
dei)  quali  ,  fecondo  il  Sig.  ^Adanfon 
(  F amìllé  des  T/antes  )  bifogna  fchifa- 
re  r  ufo  nelle  malattie  acute  ,  cagio¬ 
nando  allora  la  putrefazione  .•  ,,  In 
,,  tal  maniera  ,  die’  egli  ,  il  mucido 
3,  Cryftmum  ,  che  è  un  rifolvente  de- 
3,  gli  umori  fermati  nei  vafi  ,  e  nei 
3,  vifeeri ,  è  pericolofo  a  praticaifi  nel- 
3,  le  malattìe  acme  del  petto  .  Nep- 
3,  pur  bifogna  adoperare  ilcrefcione  5'//- 

ftmbrium  in  ogni  cìrcoflanza  nello 
3,  feorbuto ,  ma  .foltanto  quando  è  d’ 
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,,  un  carattere  acido  ,  e  non  quando 
5,  v’  é  apparenza  di  gangrena  3  o  di 
,,  diffol  u-zione  dei  vali  3  e  di  pucrefa- 
„  zione. 

Seguiamo  il  noftro  Autore  nell’  ef- 
porre  i  vantaggi  ,  che  aver  fi  ponno 
dalla  rnoftarda.  L’  edema  fua  applica¬ 
zione  è  ferie  ugualmente  utile,  che  1’ 
interna  .  ^ledo  grano  efter namente 
applicato  fa  darnutare,  fa  piagnere  , 
ed  evacuare  la  fierolità  troppo  abbon¬ 
dante,  che  innonda  gli  occhi  .  Qued’ 
è  un  epilpadico  ,  che  richiama  pronta¬ 
mente  la  gotta  nelle  parti  ,  eh’  effa  a- 
veva  abbandonate  .  E’ un' buon  vefcica- 
tojo  nella  paralid  ,  nell’  apoplefia  , 
nell’  intormentimento  delle  membra  . 
Finalmente  ,  lenza  efporre  i  malati 
ad  orinar  fangue,  fupplifce  frequentii- 
fimamente  alle  Cantaridi.  £'  egli  po(- 
dbile,  dopo  ciò,  che  non  (ì  faccia  un 
moderato  ufo  della  Modarda  ? 

*  X-  * 

Malattìe  correnti  in  Vinegia. 

IL  Vajuolo  torna  con  maggiore  ef¬ 
ficacia  ad  impaurire  i  nodri  fi¬ 
gliuoli,  benché  non  foglia  per  lo  piu 
far  correre  i  becchini  .  A  quedi  dì 
per  altro  la  più  bella  ,  la  più  fpiri- 
tofa  ,  e  la  più  gentile  fatici ul Ietta  di 
foli  due  anni  ,  eh’  io  m’  abbia  vedu¬ 
ta,  m*  è  morta  d’  effo  fotto  un  ac¬ 
cedo  di  orribili  convulfìoni  .  Le  feb¬ 
bri  terzane  ,  e  doppie  terzane  non 
cedano,  dì  fard  vedere  di  tratto  in 
tratto  .  Le  reumatiche  affezioni  fon 
frequentidimé ,  e  cominci an  da  qual¬ 
che  tempo  le  Pleurìtidi  ,  benché  po¬ 
che  ,  a  minacciarne  .  Lo  Scilocco  poi 
perpetuo  ne  fa  tutti  quegli  altri  re¬ 
gali  ,  che  fuol  fare  quafi  fempre  in 
queda  nuvolofa  dagione  ai  Vinizia- 
ni  .  E  delle  mefenteriche ?  Non  par¬ 
lo,  perché  ci  fanno  arrabbiare. 


OSSER- 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

Ottobre  1765;. _ 


Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren,  F^eaum. 

Condizioni 
^  -  dell’Aria 

Ven¬ 

ti 

Pìog 

già 

T 

27-  i>  .! 

71 

,  I7I 

Vario. 

NE 

2 

27.  8i 

7r 

I7I 

Vario,  poi  coperto. 

NÉ 

3 

27-  5  ì 

7^ 

I7i 

Dopo  pioggerella  ,  coperto. 

Svti 

- 

4 

27. 

68 

16 

Sereno  con  nubi  vaghe. 

SW 

5 

27*  9t 

684 

I6f 

Sereno  con  nubi  vaghe . 

Sw 

-  - - 

6 

27. 1 0  3 

7i|- 

i7t 

Vario . 

Nw* 

7 

27-  9Ì 

73-1-6' 

rSr 

Vaiio,poi piog.,c  minacciolo. 

Nw 

— .*2 

8 

27.  IO 

684 

I6| 

Sereno  con  qualche  nube. 

NW 

_ 

9 

27. 1 1  i 

d5i 

15 

Sereno  con  qualche  nube  . 

NW 

.  . . 

IO 

27.  Ilf 

64Ì- 

Hi 

Coperto,  poi  vario. 

N'W 

II. 

28.  ' 

6  5'l 

15 

Sereno  con  qualche  nube . 

- - - — - - - - - — 

' 

12 

28. 

66^4- 

154 

Sereno,  poi  nubi. 

Nw 

I  6 

Coperto,  poi  tuoni, e  pioggia . 

Nvtr 

— :i 

15 

27.  8  ‘ 

^7h 

ni 

Sereno. 

Nvtr 

14 

*»  I 

27*  9  f 

63Ì 

14 

15 

27.  9 

ot 

Sereno  con  nubi  vaghe  . 

NE 

_ 

16 

27.  ix^  / 

Mhz  ^ 

Sereno  con  qualche  nube. 

Nw 

- - 

17 

28.  /f 

Sereno  con  qualche  nube  . 

N 

- - 

i8 

28.  i-- 

614 

IO 

Sereno  con  qualche  nube. 

N 

_ - 

19 

20 

21 

28.  4 

624.4 

134 

Sereno  con  qualche  nube. 

Sw 

28.  i 

66  4 

1 54f  -- 

Coperto,  poi  vario. 

SW 

28.  I 

§ 

^54 

15 

Vario. 

Sw 

— 

— 

22 

iSr  L 

4 

^51-^ 

Ì5L 

Sereno  con  qualche  nube.  - 
Vano, poi  pioggerel. i ndi  vano. 

SE 

SE 

25 

24 

27. 104 
27.  8 

^9l 

151 

I6f 

Coperto ,  e  vario  . 

Svtr 

25 

27-  7? 

^9r4 

164 

Cop.poi  piog.e  nel.  not.  ba!.tuo. 

NE 

SW 

I 

^7- 

d94 

I6| 

Vario  poi  coperto. 

1  ^7 

2J.  IO  i 

^4t 

pioggerella  poi  nuvolofo  . 

NE 

SE 

-Ti7* 

27.  IO 4 

62I 

Piog.quar.cont.porcop.e  marea. 

i 

1 

27.  9  4 

60  f 

I2| 

Cop.con  ven.ed  affai  alt. marea. 

NE 

SE 

SE 

-:r 

1  50 

27.  4t 

614 

^3!  . 

Coperto,  poi  vento, e  pioggia . 

- — 

B 

127.  8 

564 

1 1 

Dopo  fereno,  vano. 

Summa  Pollici  _ [9 
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N*.  XXVI. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

S 

2$,  Novembre  1765. 


Notizia  Medica  di  un  Trofejfore 
Italiano  * 

P£r  giuftificazionè  del  metodo  te¬ 
nuto  dal  Sign.  Dottore  Antonio 
Laurenti  Medico  in  Rieti  nella  cura 
d’un  nobile  Sacerdote  di  anni  ^o.  di 
temperamento  l'anguigno,  e  d’abito  dì 
corpo  adufto,  fa  d’uopo  avvertire  che 
elfo  ha  partecipato  con  lettera  del  dì 
IO.  Febbraio  del  corrente  anno  1765. 
Fifloria  della  di  lui  malattia  ai  Col¬ 
legio  Medico  dell*  Imperiale  Uni  veri¬ 
tà  àxVifa  colla  cura  praticata,  per fen- 
tire  fé  meritava  approvazione.  Il  no¬ 
to  infermo  nel  mefe  di  Novembre  dell* 
anno  palfato  1764.  ebbe  uno  fpurgo 
fanguigno  di  due  libbre  incirca  j  con 
poca  toffe  5.  florido  s  e  fpumolo  »  che 
per  alcuni  giorni  fl  moltiplicò  ;  onde 
il  Sig.  Laurenti  prefcrifle  una  rigìdiflì- 
ma  dieta,  un  fìlenzio  fommo,  l’acqua 
agghiacciata,  quattro  moderate  emif- 
fioni  di  fangue,  il  latte,  e  un  nutri¬ 
mento  adattato,  e  ne  ottenne  in  tale 
guifa  contro  il  fentimenro  di  altri  Me¬ 
dici  la  guarigione.  Furono  deputati  dal 
detto  Collegio  Tifano  dueProfeiTori  per 
dare  al  Sig.  Laurenti  la  rifpofta  più 
opportuna,  e  quelli  furono  il  Sig. Dot¬ 
tore  ^Antonio  Matani  ProfefTore  Pubbli¬ 
co  di  Medicina  Teorica  ,  ed  il  Sign* 
Dottore  Gìufeppe  Tetri  Profelfore  Pub¬ 
blico  di  Medicina  Pratica,  La  lettera 
fu  diflefa  dal  Sig.  Matani^  e  fof:ritfa 
dal  Sig.  Tetri,  e  fu  fpedita  a  Rieti  in 
data  del  primo  giorno  di  Marzo,  edé 
del  feguente  tenore .  —  Effendo  flato  par¬ 
tecipato  al  Collegio  Medico  delPÙni- 
verfità  dì  Tifa  il  ragguaglio  della  cu¬ 
ra  praticata  da  V.  S.  in  una  pericolo- 
fa  malattia,  di  cui  ne  fu  trafmeffa  al 
Priore  di  elfo  Collegio  Plftoria  perfen- 
tirne  il  parere  più  conveniente ,  fìamo 
GiornaL  di  Tom.  IV ♦ 


flati  incaricati  coll* uniforme  confenfo 
dei  rifpettabili  membri  ,  che  Io  com¬ 
pongono  ,  noi  fottofcritti  dì  foddisfare 
alle  fue  ìflanze  con  ogni  preciflone  , 
e  flncerità.  Pertanto  giudichiamo  un 
noflro  dovere  il  rendere  giuflizia  alle 
fue  prudenti  rifoluzioni  ,  approvando 
in  tutto  quella  femplìcità  ,  che  è  più 
conforme  alle  leggi  della  natura,  e  di 
cui  ,  come  fagace  miniftro  di  efTa ,  fi 
è  fervilo  nella  cura  intraprefa  ,  coll’ 
efcludere  ogni  comporta,  e  non  effica¬ 
ce  prefcrizione  di  rimedj.  Ciò  è  con- 
faciente  alle  più  flcure  dottrine  ,  le 
quali  ci  facciamo  un  pregio d*  infegna- 
re  j  e  quefto  appunto  è  il  metodo  , 
che  ad  imitazione  di  due  valenti  Me¬ 
dici  della  Grecia  ripieni  d'umanità,  e 
di  dottrina,  Ippocrate  cioè,  e  Mfcle- 
piade,  introduffe  per  benefizio  comu¬ 
ne  il  nortro  Redi  in  Tofcana  ,  e  che 
fulla  fcorta  dei  più  dotti  Profelfori  è 
in  ufo  ancora  nei  tempi  prefenti  con 
vantaggio  del  genere  umano  ,  e  con 
decoro  dell’ Arte,  che profeffiamo.  Me¬ 
rita  certamente  ogni  approvazione  per 
elfere  conforme  alle  Fifiche  leggi  del¬ 
la  Medicina,  e  dell*  Anatomia  l’avere 
prefcntto  ad  un  ammalato  languente  , 
che  aveva  fpurgato  all’ improvvifodaì 
polmoni  intorno  a  due  libbre  dì  fan¬ 
gue  con  altro  fucceffivamente ,  nonfo- 
lo  la  dieta,  il  fìlenzio,  e  Tacqua  ag¬ 
ghiacciata  ,  come  altresì  il  latte  ,  qual¬ 
che  cavata  di  fangue  ,  ed  un  nutri¬ 
mento  metodico  *  e  proporzionato  al 
bifogno.  Non  pare  che  in  altra  guifa 
potefle  allontanarfl  la  grave  infernai- 
tà,  che  affliggeva  miferamente  il  pa¬ 
ziente  fenza  porlo  nel  pericolofo  ci¬ 
mento  di  foggiacere  a  qualche  funefta 
confeguenza .  Che  perciò  congratulan¬ 
doci  fèmpre  più  con  V.  S.  perchè  ha 
dato  a  noi  un  ficuro  rifcontro  d’avere 

C  c  in 
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in  vifta  la  firada  migflore  ^  che  può 
condurre  ogni  Medico  ragionevole  a 
confervare  T  altrui  falute  ,  ed  ancora 
fecondo  le  circoflanze  delle  malattie 
reftituirla,  in  conferma  del  noftro  pre- 
cifo,  e  {incero  fentimento  ci  folcrivia- 
mo,  ec. 

^  >é*  J*  *  * 

D*  un  Cholera- Morbus  ,  appellato  voL 
garmente  TrouiTe-Galant  ,  OJferva- 
Tjone  del  Sìg.  Renard  ,  Medico  a  la 
Fere ,  in  Picardia  . 

Tutto  è  grave  nel  cholera-morbus * 
Terribile  è  la  fua  invalsone  , 
rapidi  fono  i  progreffi  ,  dubbiofo  il  fuo 
flato,  e  funefla  foventc  la  fine.  Sem¬ 
bra  ciò  non  oflanre  ,  che  le  OfTerva- 
zioni  teoretiche  e  pratiche  non  lafci- 
no  ignorare  la  fede  ,  le  cagioni  ,  e  la 
cura  di  quefla  formidabile  malattia 
ma  tutto  in  natura  ha  le  fue  varietà, 
e  le  fue  eccezioni  .  Se  la  cholera  d’ 
<iAnna  Devienne  in  età  d’  anni  40.  in 
circa  non  folTe  fiata  prodotta,  che  da 
una  faburra  vifcofa  ed  acre  nello  fio- 
maco  ,  o  da  una  copìola  e  depravata 
bile  3  i  diluenti  in  pozione  ,  e  in  cri- 
fiieri  ,  prefi  in  grandi  dofi  ,  i  calman¬ 
ti  ,  ed  i  narcotici  uniti  ai  cordiali  a- 
vrebber  fenza  dubbio  falvata  ben  to¬ 
rto  r  inferma  ,  mentre  all’  oppofio  1’ 
ufo  frequente  e  per  fei  giorni  conti¬ 
nuato  di  tutti  quefii  rimedj,  altro  non 
fece  ,  per  così  dire  ,  che  aggravare  lo 
flato  fuo  deplorabile.  Avea  già  palli¬ 
da  la  faccia  e  cadaverica  ,  fredde  le 
efiremità  ,  picciolo  il  polfo,  frequente 
ed  inuguale  ,  acutifilmi  i  dolori  nella 
regione  epigaftrica  ,  terribili  le  debo¬ 
lezze  ,  quali  continue  le  naufee  ,  ed 
efiinta  la  voce.  In  colica  biliofa  ^  di¬ 
ce  il  Baglivì  ^  fuccedìt  frequenter  apho-^ 
ma ,  Ì3ri  ’vox  rauca  ,  ^  per  totum  fere 
morbi  decurfum  durai»  Annojato  della 
poca  efficacia  dei  nmed)  ,  e  temendo 
ad  ogn’  infiante  di  veder  perire  1’  in¬ 
ferma  ,  configliai  il  paregorico  di  Sy~ 
denham  .  Che  poteva  io  fare  di  me¬ 
glio  ?  L’  inferma  era  in  quelle  mede- 
fime  circofian^:e  ,  nelle  quali  V  Ippo- 
crate  Inglefc  ne  configlia  V  ufo  .  Si 


deger  i  die*  egli  ,  pag.  511.  vomìtu  ,  (5^ 
deieBionibus  fuerit  exhaujìus  ,  jam 
fri?efcant  membrorum  estrema  y  tumad 
laudanum  Uquidum  confugìendum  e  fi  in 
paulo  majori  dofi  y  C  v.  g.  Ree.  Laud. 
liquid.  gutt.  25.  in  aq.  cinnam.  Fort. 
Unc.  )  , 

Appena  la  nofira moribonda  inghiot¬ 
tì  una  cucchiaiata  di  quella  pozione  , 
vomitò  con  isforzi  forprendenti  delle 
materie  verdi,  glutinofe  ,  e  porTacee  ; 
ma  quale  fu  il  mio  fiupore  ,  allorché 
vi  fcuoprii  incirca  un  gran  cucchiaro 
pieno  di  piccioli  corpi  bianchi  I  Ne 
prefi  uno  fra  le  dira  ,  e  Io  fchiacciai 
quafi  fenzk  refiftenza  .  Riconobbi  al 
tatto  una  rfiateria  graffa  e  ontuofa  . 
L’  efpofi  al  lume  d’  una  candela  ,  e 
vi  fi  difciolfe  ficcome  il  fevo  medefi- 
mo  :  rancido  ,  e  fetente  era  il  fuo  o- 
dore,  ed  alterato  il  colore  e  cedrino. 

10  era  ficuro,  che  dai  2j.  Dicembre  , 
giorno  in  cui  era  caduta  malata,  fino 
ai  28.  del  medefimo  mefe  inclufiva- 
mente  non  aveva  ella  prefo  alcun  ci¬ 
bo  ,  nè  folido  ,  nè  graffo  .  Confifieva 
la  fua  bevanda  in  brodo  di  pollo  ma¬ 
gro  ,  in  fiero  ,  e  in  acqua  panata  . 
Convenne  dunque  fare  delle  ricerche 
anteriori  alla  malattia  ;  c  intefi,  che 
tre  o  quattro  giorni  avanti  la  malat¬ 
tia  avea  F  inferma  mangiato  della 
carne  fatata  arrofiita  ,  e  mezza  cotta. 

11  fuo  fiomaco,  già  da  molti  anni  ro¬ 
vinato  da  un  cattivo  vitto,  e  da  fre¬ 
quenti  indigeftioni  ,  fu  per  nove  gior¬ 
ni  fopraccaricato  da  quefta  Torta nza 
grafia  e  indigefia  .  Straordinario,  lèn¬ 
za  dubbio  ,  è  quello  fenomeno  ;  ma 
ciò  che  render  lò  deve  lopra  tut¬ 
to  interefiante,  fi  è  ,  che  fembra  pre- 
fentare  delle  nuove  vide  pratiche  nel¬ 
la  cura  di  quefta  crudele  malattia  . 
Alcuni  grani  di  tartaro  ftibiato,  dati 
nel  primo  giorno  in  buona  quantità 
d’  acqua,  avrebbero  con  violenza fcac- 
cìato  quefio  gralfo  ,  (  vomitus  vomitu^ 
curatur  )  ,  che  come  immdcibile  all* 
acqua,  toglieva  all’  azione  dei  rimedj 
le  ghiare  acrirnoniofe  e  aderenti  alle 
pareti  dello  fiomaco  ;  e  in  due  o  tre 
giorni ,  ficcome  d’  ordinano  avviene  , 
farebbefi  terminata  la  malattia. 

Quefta  offervazione  dee  fare  riget¬ 
tare 


tare  la  pratica  di  quelli  ,  che  confi¬ 
gliano  r  olio  a  grandi  dofi  nella  c/;o- 
iera-morbus .  Egli  è  evidente ,  che  una 
tale  condotta  non  può  ciTere  che  mor¬ 
tale  .  Queft’  €  lo  ftefìfo  ,  che  innalza¬ 
re;  fra  fé,  e  l’ inimico  ,  che  vuoili  at¬ 
taccare  ,  un  muro  impenetrabile  .  La 
materia  coperta  d’  uno  ftrato  oliofo 
non  potrà  più  ricevere  1'  impresone 
dei  rimedi  ,  che  faranno  per  confe- 
guenza  tutti  fenza  effetto .  Molti  ne 
configliavano  francamente  1’  ufo  all’ 
inferma;  ma  fortunatamente  per  lei, 
io  abitava  nella  cafa  medefima  ,  fen- 
z.a  di  che  io  non  T  avrei  forfè  fempre 
vifitata,  o  troppo  tardi;  e  allora  ella 
farebbe  reftata  in  preda  ,  e  forfè  la 
vittima  di  qualche  empirico  attaccato 
air  olio  .  Quella  predilezione  per  1’ 
olio  non  deve  recar  maravi  glia  in  una 
Città  y  in  cui,  non  ha  molto,  era  la 
Medicina  alla  moda  .  In  oggi  non  fi 
conoide  quali  più  altro  purgante,  che 
la  polvere  d'  ,^i/baud .  Ciò  non  oran¬ 
te  il  Giornale  di  Medicina  del  mele 
di  Dicembre  1765.  dovrebbe  molto  fpa- 
ventare  i  luoi  partigiani  .  Sed  vereor 
fie  furdis  canam  .  La  mia  inferma  c 
fiata  purgata  nel  dì  12.  di  Gennaio  , 
«d  è  fiata  dappoi  fempre  bene, 

>*•  *  X- 

Offervazìoni  fopra  gli  Spermaceti, 

La  Balena  ,  da  cui  s’ottiene  lo 
Spermaceti  è  per  lo  più  lunga 
iella nta  piedi  e  più  ,  ed  ha  il  corpo 
grolfiffimo  .  La  fua  reha  è  più  grofi'a 
a  proporzione  d*  ogni  altra  fpecie  di 
Balene  .  Ha  una  grande  quantità  dì 
demi  nella  mafcella  inferiore  ,  e  nef- 
luno  nella  luperiore;  le  trombe,  dalle 
quali  gìtta  l’acqua,  non  fono  già  nel¬ 
la  teda,  ma  nel  collo.  La  prima  co¬ 
gnizione  ,  che  fatta  abbiamo  di  que¬ 
llo  rimedio  appellato  Spermaceti  ,  è 
flato  a  cafo  .  Una  di  quelle  Balene  , 
efiendo  fiata  ferita,  morì.  Siccome  il 
fuo  carcame  cadeva  a  pezzi  ,  1’  olio 
della  lua  teda  fluttuava  fopra  1’  ac¬ 
qua  .  L’  aria  1’  imbianchì,  e  la  indurì 
in  una  materia  infipida.  Sì  vide,  che 
r  plio  della  teda  dì  queda  Balena 


fommìnidrava  quedo  rimedio  ;  e  ben 
rodo  appredo  rì^rovofTì  la  maniera  dì 
farlo  per  arte  ;  e  fecefi  ufo  d’  altro 
olio  .  Al  prefen^e  fi  fa  con  V  olio  d’ 
ogni  fpecie  di  Balene. 

*  *  *  ih 

Dei  Segni  dell'  Infanticidio  manifejrati 
dall'  infpezione  legale  del  Corpo  : 
Teli  di  Medicina  foitenuta  a  Belm- 
fiadt  dal  Sig.  Dreyer  ,  (otto  la  Pre- 
ddenza  dei  Sig.  ^4d.olph. 

La  cura  dei  fanciulli  nafcenti  (ctt- 
ra  nafcentìum  )  è  uno  dei  prin¬ 
cipali  oggetti  della  Medicina  legale  , 
cd  è  fenza  contraddizione  nel  tempo 
deflb  il  più  fpinofo.  Quanti  più  fono 
i  mezzi  di  recar  morte  ad  un  fanciul¬ 
lo  ,  tanto  più  deve  il  Medico  avere 
attenzione  ,  e  nulla  lafciarfi  sfuggire 
di  ciò  ,  che  può  far  giudicare  della 
violenza  folferita  dal  fanciullo  .  Ma 
per  l’altra  parte,  bifogna  altresì  aver 
fempre  innanzi  agli  occhj  i  pericoli  , 
naturali  ,  o  accidentali  ,  ai  quali  ef- 
poflì  fono  i  fanciulli  nel  momento 
del  loro  nafcere  ,  e  che  lì  fanno  fo- 
vente  perire  prima,  che  abbian  vedu¬ 
ta  ia  luce  ,  per  non  dare  occafione 
con  una  relazione  troppo  incauta  ,  a 
far  condannare  a  morte  una  perfona 
innocente , 

I  fegni,  che  provar  poflbno  rinfan- 
ticidio  ,  fono  prefi  fopra  la  Madre  ,  o 
fopra  il  fanciullo.  Una  Madre,  che 
avuto  abbia  delle  apparenze  di  gravi¬ 
danza  ,  comparirà  rea  ,  fe  dopo  la 
fcomparfa  del  volume  del  fuo  ventre, 
ella  non  produrrà  il  frutto;  ma  que¬ 
llo  fofpetto  non  è  altrimenti  fu fHci en¬ 
te,  e  bifogna,  che  appoggiato  fiafulB 
ifpezione  delie  parti  ,  che  ponno  an¬ 
cora  dopo  un  certo  tempo  ,  deporre 
prò  o  cantra  T  accufata  .  Supponiamo 
dunque  ,  che  la  Madre  abbia  tutti  i 
fegni  d'  una  ,  che  abbia  da  poco  par¬ 
torito;  fi  tratta  divedere,  per  dichia¬ 
rarla  o  rea  o  innocente,  fe  il  fanciul¬ 
lo  era  vivo  ,  e  fe  avrebbe  potuto  vi¬ 
vere  nel  momento,  eh’  efla  ha  recate 
le  fue  mani  mortali  fopra  quella  in¬ 
felice  vìttima  .  Il  primo  oggetto  da 
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efaminarfi  é  il  funicolo  ombelicale  , 
che  può  ehere  lacerato  ,  il  che  fi  co- 
nofce  dalle  frangie  ,  che  1’  eftremità 
circondano,  oppure  tagliato,  nel  qual 
cafo  J'eftremità  prefenta  una  fuperfi- 
cie  unita.  Avviene  alcune  volte,  che 
quelle  circoftanze  danno  dei  grandi 
lumi  ,  allorché  dopo  averfi  ritrovato 
un  fanciullo  nei  celli  ,  pretende  la 
Madre  ,  che  fiale  il  fanciullo  ufcito 
nelj  momento  ,  eh’  efia  andava  alla 
reggetta  ,  e  che  il  fuo  parto  fia  flato 
così  inflantaneo  ,  che  non  abbia  avu¬ 
to  il  tempo  di  chiamare  affiftenza .  Se 
egrè  vero  ,  che  la  Madre  non  abbia 
dato  fegni  d’un  parto  difficile,  o  con 
le  grida  ,  o  con  altre  azioni  che  ac¬ 
compagnano  gli  acuti  dolori  e  violen¬ 
ti  ;  e  che  in  oltre  il  funicolo  fia  lace¬ 
rato,  e  non  tagliato  ,  egli  è  difficile 
provare  il  contrario  ,  principalmente 
fe  la  Madre  abbia  ragguagliato  quan¬ 
to  le  è  accaduto  ,  toflo  che  le  circo- 
fianze  l’abbìan  permeffo. 

Ma  il  pii\  delle  volte  trattali  di  fa- 
pere  foltanto ,  fe  il  fanciullo  era  vi¬ 
vo,  o  fe  avrebbe  potuto  vivere.  Dal 
funicolo  ombel ficaie  parimenti  s’han¬ 
no  i  primi  indizj.  Sfegli  è  vuoto  di 
fangue,  e  fe  vuoti  pur  fono  i  grandi 
vali  ,  il  fanciullo  è  morto  d'emorra¬ 
gia,  ed  é  probabile  che  quella  perdita 
di  fangue  abbiagli  cagionata  la  mor¬ 
te  .  Le  echimofi  altresì  pruovan  la  vi¬ 
ta  del  fanciullo,  e  la  violenza  da  elfo 
fofferita  prima  della  fua  morte  ,  ma 
bifogna  avere  attenzione  di  non  con¬ 
fonderle  con  quelle  tacche,  che  dipen¬ 
dono  dalla  putredine  che  principia  a 
formarli .  Le  efperienze  che  fannofi 
coi  polmoni  ,  non  fono  così  convin¬ 
centi  ,  come  alcuni  dotti  foggettì  han 
voluto  far  credere.  Molti  fanciulli  paf- 
iano  qualche  tempo  nell’aria  ,  fenza 
refpirare  ,  e  può  la  Madre  recare  al 
fanciullo  il  colpo  mortale  ,  prima  eh* 
egli  n’abbia  avuto  il  tempo.  Bifogna 
allora  oflervare  che  non  poiTon  elTervi 
fegni  di  violenza  uniti  ad  un  pretefo 
parto  inflantaneo,  almeno  che  il  fu¬ 
nicolo  ombellicale  lacerato  non  pruo- 
vi  la  caduta  del  fanciullo  da  una  cer¬ 
ta  altezza.  Bifogna  in  generaleatten- 
tamente  efaminare  tutte  le  ellerne  par¬ 


ti  del  fanciullo  ,  dopo  averlo  fatto  be¬ 
ne  lavare;  imperciocché  una  puntura 
di  fpina  può  facilmente  alla  villa  sfug¬ 
gire,  ed  è  ciò  non  ollaute  ballevolea 
cagionar  la  morte  in  un  così  tenero 
foggetto.  L’Autore  ha  avuta  cura  di 
porre  tutto  ciò  nella  maggiore  chia¬ 
rezza,  e  s’è  in  ogni  parte  conformato 
alle  Leggi,  che  olfervanfi  in  Allema-' 
gna  ,  in  limili  cali  ,  pe’  quali  fi  ha 
rutta  l’immaginabile  attenzione. 

****** 

Funejlt  effetti  de//' Edera  terreflre  [opra 
i  Cavalli  y  Frammento  tratto  d^/Bri- 
tih-Magazine. 

NOn  erafi  per  anche  dubitato  del 
perìcolo  che  v’  ha  ,  nel  darfi  a’ 
Cavalli  l’Edera  terrellre;  ed  io  ffeifo 
era  in  quello  errore,  che  m’è  coflato 
caro.  Verfo  la  fine  della  State,  dice 
l’Autore,  crefee  TEdera  terrellre ,  e 
fi  moltiplica  ne’  campì  che  fono  in 
illoppìa.  Qirella pianta  é  allora  tanto 
più  pernìciofa ,  perchè  elfendo  elfaiiel 
maggiore  fuo  accrefei mento  ,  condu- 
confi  i  cavalli  a  pafeere  ne’  campì  , 
dove  abbonda,  cioè  nelle  lloppie  di 
pifelli,  d’orzo,  e  di  fava.  Io  faceva 
ficcome  gli  altri,  e  nello  fpazio  di 
dieci  anni  ho  perduto  alcuni  cavalli, 
morti  nella  mia  feuderia  ,  dopo  aver 
mangiata  dell’Edera.  Io  ho  cercato, 
ma  lo  confelTo  ,  inutìlilfimàmente  , 
qualche  falutar  ri  medio  contro  quello 
male.  Neppur  uno  ne  ho  ritrovato  , 
e  fono  ricorfo  alla  fezione,  per  fape- 
re  almeno  qual  difordine  facea  quella 
pianta  nell’interno  de’  cavalli  ,  che 
mangiata  ne  aveano  ,  e  affine  di  re¬ 
golarmi  con  ciò  nella  ricerca  di  qual¬ 
che  buono  antidoto.  Ecco  i  lumi  eh’ 
io  ho  con  la  fezione  acquillari.  Una 
giumenta  dì  fett’anni ,  robulliffima,  era 
fiata  condotta  in  un  campo  dì  fiop- 
pia  di  pifelli  ,  immediatamenre  dopo 
la  raccolta,  in  cui  abbondantiffima era 
r  Edera  terrellre  .  Quattordici  giorni  in 
circa  dopo  che  quella  giumenta  man¬ 
giò  per  la  prima  volt^  l’Edera  terre- 
fire ,  comparì  malata  ,  tenendoli  co- 
fiantemente  appoggiata  ad  una  fiepe, 

^  JC- 


£  reflava  Immerfa  in  una  fpecie  di  le¬ 
targo.  Ella  avea  difficoirà  di  refpiro, 
e  faceva  sforzi  grandini  mi  per  ijfcari- 
carfi.  Non  avea  tofìfe  ,  nè  alcun  al¬ 
tro  indizio  di  raffreddamento.  locon- 
chiufì  da  quelli  fintomi ,  che  dipende¬ 
va  il  iuo  male  da  qualche  vizio  negli 
alimenti  da  effa  prefi.  Il  Marifcalco, 
ch'io  avea  chiamato  ,  pensò  recarle 
molto  fol lieve  con  un  rimedio  ,  che 
le  fece  ingojare.  Ma  il  male,  invece 
di  diminuirfi,  non  fece  che  aggravarfi  , 
e  principalmente  il  tenefmo,  che  di¬ 
venne  continuo.  Fu  lo  sfintere  da  pa- 
ralifi  attaccato,  e  tanto dilatoffi Fano , 
che  potevafl  nel  retto  vedere  molto 
airindentro.  Dopo  dodici  ore  in  circa 
quefla  giumenta  morì ,  fenza  avere  , 
almeno  apparentemente ,  fofferito  al¬ 
cun  violento  dolore,  io  la  feci  ben 
rollo  tagliare,  e  vidi  il  fuo  cuore  piu 
grande  di  quello  che  effer naturalmen¬ 
te  doveva.  Pieni  eran  di  fangue  i  pol¬ 
moni,  e  gonfij  cotanto,  che  la  cavi¬ 
tà  tutta  del  petto  riempivano  ;  eran 
lividi,  e  fembravano  proffimi  alla  pu¬ 
tredine,  quantunque  non  fodero  pu¬ 
tridi.  Livido  e  verdallro  era  il  fegato, 
febbene  d’ordinaria  grandezia  ,  quali 
vuota  era  la  veXcichetta  del  fiele  ;  il 
ventricolo  non  conteneva  che  un  po¬ 
co  di  aria ,  la  pozione  datale  dal  Ma¬ 
rifcalco,  e  un  poco  dì  cibo,  nel  qua¬ 
le  parvemì  vedere  alcuni  ramicelli  di 
Edera  terrellre..  Vuoti  erano  grinte- 
/lini  tenui ,  ma  nelle  valvule  del  co¬ 
lon  ritrovai  dell’Edera  terrellre  ,  che 
confervava  ancora  il  fuo  odore.  Da 
ciò  conchiufi  che  l’ Edera  terre  II  re  avea 
fatta  perire  quefla  giumenta  ,  nella 
•quale  per  altra  parte  non  ritrovai  al¬ 
cun  vizio,  nè  alcun’altra  cagionedcl- 
la  fua  morte. 

Ho  alTlflito  dappoi  a  molte  fezioni 
dì  cavalli  morti  ugualmentedopo ave¬ 
re  pafcolato  in  campi,  ne*  quali  cre- 
fceva  l’Edera  terrellre ,  ed  ho  ritrova¬ 
ti  i  loro  vilceri  nellò^ilato  medcfimo^ 
che  ho  deferì tto,. 

Quantunque  quelle Olfervazioni  non 
fembrino  fufficìenti  per  decidere,  fe  T 
,Ed  era  terrellre  fia  per  li  cavalli  mor¬ 
tale  ,  debhon  con  tutto  ciò  impegnare 
gli  Scudieri,  .e  principalmente  i  Ma- 
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rifcalchi, nell’arte  loro  periti, ad efa mi¬ 
nare;  I.  per  quale  ragione  l’Edera  ter- 
reflre  fia  funella  ai  cavalli,  clTendo 
elfa  così  generalmente  dai  Medici  agli 
uomini  nelle  malattie  del  petto  rac-- 
comandata?  II.  Da  che  dipendere  allo¬ 
ra  polfano  ne’  cavalli  la  difficoltà  di. 
refpiro,  ed  il  tenefmo? 

»  j*- 

Trogetto  d' una  Medicina  gratuita  de'‘ 
Teveri y  in  Francia,  del  5’/^. Renard 
Medico  a  la  Fere. 

OGni  buon  Cittadino  deve  interef- 
farfi  per  la  vita  degli  uomin», 
dalla  confervazìone  dei  quali  dipendo¬ 
no  le  ricchezze,  e  la  felicità  d’uno 
Stato.  L’ accrefeerne  il  numero,  egli 
è  un  ralfodare  la  Potenza  del  Monarca  . 
Alcuni  buoni  e  dotti  Cittadini  fono 
da  molto  tempo  impiegati  nel  cerca¬ 
re  i  mezzi  del  la  popolazione  .  Ma  co- 
fa  ponno  i  più  ragionati  fiflemi  ,  fe 
quelli ,  che  dar  debbono  allo  Stato  il 
maggior  numero  di  fudditi  ,  gli  abi¬ 
tanti  cioè  delle  nollre campagne,  Jan- 
guifeono,  é  mnojono  avanti  il  tempo, 
per  mancanza  d’ajuti  Medici?  Il  Sig. 
de  la  Chàlotais,  Minlllro  così  zelante 
per  la  glofia  del  Principe,  e  per  la  fe¬ 
licità  de’  Sudditi  ,  ha  detto  nel  fuo 
Saggio  [opra  T  Educazione  nazionale  ; 
„  certe  femmine  ,  conofeendo  alcuni 
,,  rimedi  ufuali  ,  ne  diftribuirebbero 
„  gratuitamente j  e  falverebber  la  vi- 
,,  ta  ad  un’infinità  di  sfortunati. .. 

E  quanti  più  con  maggior  r  agio  ne  fa  l- 
vati  non  farebbero  da  periti  e  dotti  Mc' 
dici  ?  J  rimedj  riconolcono  quafi  fenu* 
pre  il  loro  buon  effetto  dallafcienza , 
e  dalia  prudenza  di  chi  gli  .ammini- 
llra.  Di  fatto  è  ne.celfario  un  uomo 
■confumato  nell’Arte  dì  guarire  ,  per 
apprezzare  le  virtù  di  differenti  me¬ 
dicamenti  ,  llabilirne  le  dofi.,  e  diri¬ 
gerne  l’azione.  I  Romani,  quegli  uo¬ 
mini  così  illuminati,  que* chiari  efem- 
plari ,  llabllito  avevano  in  ciafeun  di- 
ftretto ,  fecondo  la  fua  eftenfione,  un 
certo  numero  di  Medici,  mantenuti  a 
fpefe  del  Pubblico  Teforo.  In  tale  ma¬ 
niera  tutti  i  Cittadini  d’ una  cosi  fag- 
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gìR  Repubblica  ,  eran  fani  ,  fecondi  , 
e  capaci  alle  più  lunghe  fatiche.  Un 
rimile  ftabilimenro  ,  in  Francia,  pro¬ 
curerà  agli  Abitanti  delle  nolfre  Pro¬ 
vincie  i  vantaggi  medefimi ,  fenzache 
colli  nulla  alio  Stato.  I  noftri  Mo- 
iialleri  dotati  di  rendite  fomminillre- 
ranno  F  occorrente  pel  mantenimen¬ 
to  dei  Miniftri  della  falute  dei  Pove¬ 
ri  .  S'  aflègnerà  Tulle  rendite  di  cia- 
fcun  d’  effi  quanto  abbifognerà  per 
mantenere  onorevoi  mente  un  Medico, 
F  eiercizio  del  quale  potrà  eftenderfi 
per  due  leghe  alF  intorno  .  I  noftri 
buoni  Religiofi  ,  ì  noftri  zelanti  Ec- 
clefiaftici  non  mancheranno  di  coglie¬ 
re  con  premura  una  sì  bèlla  occafio- 
ne,  e  sì  poco  dirpendiofa  di  farli  me¬ 
rito  predo  il  Pubblico  ,  di  renderli 
ragguardevolia  tutto  l’Univerfo, ed  uti¬ 
li  principalmente  ai  loro  Concittadini. 
Per  F  altra  parte  ,  ficcome  in  ogni 
tempo  fono  confideraci  per  economi  , 
ed  ammìniftratorì  del  bene  dei  pove¬ 
ri ,  prefteranno  a  quelli  un  importan¬ 
te  fervigio  ,  procurandofi  un  mezzo 
così  facile  di  far  valere  quefto  titolo. 
Invano  vorrebbefi  farcì  credere  ,  che 
troppo  rìftrette  fono  le  loro  rendite 
per  ballare  al  mantenimento  d’  un 
Uomo  utile  ,  d*  un  Medico  ,  che  vi¬ 
vendo  per  li  Tuoi  Concittadini  ,  ne 
diverrebbe  il  Confervatore  e  il  Pa¬ 
dre,  nel  mentre,  che  fono  fenza  dif¬ 
ficoltà  fufììcienti  a  tutti  i  bifogni  d’ 
un  numero  grande  di  Profelli  .  S’  ob- 
bietterà  forfè ,  che  i  Medici  ,  Sogget¬ 
ti  letterati  rifiuteranno  d’  andarli  a 
feppellire  nella  folitudine  delle  noftre 
Campagne  .  E  non  ci  vanno  forfè  u- 
gualmente  altri  Cittadini  letterati,  e 
in  maggior  numero  di  rifpettabili  Ec- 
cleliaftici  ?  Oltre  di  che.  un  Medico 
può  fare  il  fuo  Uffizio  in  dieci  Par¬ 
rocchie.  Concedanfi  a  quelli  degli  one- 
fti  comodi  ,  ed  abbiali  per  elfi  della 
ftima  e  allora  i  Medici  non  man¬ 
cheranno  più  .  Gli  Uomini  fono  Tem¬ 
pre  molfi  dalla  riputazione  e  dalFin- 
tereftè.  Ma  bifogna  per  1’  altra  parte 
coftrignere  }  Chirurghi  ad  efercitare 
le  parti  delF  arte  loro  ,  che  hanno 
fuor  di  propofito  abbandonate,  per  dì- 
ilurbare  i  Medici  nell’  efercizlo  delle 


loro  funzioni.  La  prefunzìone  c  figlia 
deir  ignoranza  dei  Chirurghi  letterati  ^ 
dice  il  celebre  Sig.  Vetit  ^  F  Anatomi¬ 
co  ,  e  F  Accademico  ,  nelF  eccellente 
filo  difcorfo  fopra  la  Chirurgia,  e  que¬ 
lli  abbandonati  interamente  alla  loro 
Profelfione  ,  acqui  Itera  nno  ben  tofto 
tutta  r  efperìenza  ,  dì  cui  han  bifo- 
gno  .  Per  altro  ,  fe  quefto  progetto 
avrà  effetto,  perfuafo  ormai  d’unadi- 
ftinra  confiderazìone  ,  e  d’ un’ onefta 
fullìftenza,  un  maggior  numero  di  Gio¬ 
vani  fi  darà  allo  ftudio  della  Medici¬ 
na  ,  e  fi  recherà  ad  eferci tarla  nelle 
noftre  campagne,  nelle  pìccole  Città, 
e  fopra  ì  noftri  Vafcelli  .  Tutta  la 
Nazione  ,  e  principalmente  i  Poveri 
lentiraiino  il  benefizio  di  quefto  feli¬ 
ce  cambiamento  .  Godrà  del  preziofo 
vantaggio  -  di  polfedere  dei  Miniftri 
della  faiute  tanto  inftruiti  ,  quanto  1* 
umana  debolezza  può  permetterlo  ,  e 
queir  infinità  di  Cittadini  ,  che  muo- 
jono  in  cìafciin  anno  immaturamen¬ 
te  ,  confervata  alla  Patria ,  ne  farà  F 
onore,  la  forza,  e  F  ornamento. 


X-  *  * 

Contagione  degli  Umori  freddi:  Lettera 
del  Sig,  de  Charnai  all'  ^Autore  del- 
la  Gazzetta  Salutare  di  Buglione. 

„  Signore 
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SPero,  che  vi  compiacerete  infe¬ 
rire  nella  voftra  Gazzetta  utile 
non  meno,  che  dilettevole  alla  Na¬ 
zione,  la  lettera,  ch’io  mi  prendo 
la  libertà  d’  indirizzarvi  •  Ella  ha 
per  oggetto  due  motivi  ,  capaci  ii- 
gualmente  d’  ìnterelfarvì  ,  quello 
cioè  d’  avvìfare  il  Pubblico  dei  pe¬ 
ricoli  epidemici  d’una  malattia  trop¬ 
po  comune  ,  e  quello  d’  impegnare 
i  Medici  ,  ed  i,  Chirurghi  a  fare 
qualche  olfervazione  fopra  il  cafo  , 
di  cui  fi  tratta. 

,,  Sono  incirca  treanni ,  dacché  una 
mia  Parente  fposò  un  giovane,  che 
fembrava  godere  ottima  falute  ;  le 
non  fe  fcorgevanfi  folranto  Torto  il 
Ilio  mento  alcune  leggere  cicatrici  ^ 
che  per  altro  nulla  lo  sfiguravano.. 
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V,  Quantunque  generalmente  abbiafì  a 
i,  fchifo  quella  forra  di  feg-ni  ,  elfen- 
ìi  doli  allora  perfualì,  che  qualche ac- 
35  cidetite  cagionati  gli  abbia  ,  piut- 
3,  tolto  5  che  la  cura  delle  Icrofole  3 
35  delle  quali  fono  per  V  ordinario  la 
,5  confeguenza  ,  non  vi  lì  pofe  molta 
53  attenzione  .  Ma  dopo  un  anno  di 
35  Matrimonio  ,  ebbe  quella  giovane 
3,  fui  collo  e  filila  gola  dei  bottoni  , 
53  e  delle  glandule  ,  che  noii^  elfendo 
,9  a  principio  curate  ,  perchè  viveva 
3,  alla  campagna  ,  degenerarono  in 
35  umori  freddi  .  Tutti  gli  ajuti  dell’ 
33  arre  impedir  non  poterono  i  fu  ne  Ili 
3,  effetti  di  quella  malattia  ,  eh’  io 
33  non  caratterizzerei  qui  per  riguar- 
33  do  di  benevolenza  .  Egli  è  a  riflet- 
3,  terfì  5  che  il  Marito,  durante  il  Ma- 
3,  frimonio,  non  ha  avuta  alcuna  ap- 
33  parente  indifpofìzione  ,  ed  è  a  ere- 
33  derfì ,  ch’egli  Ila  flato  perfettamen- 
3,  te  guarito  da  quella  malattia  ,  da 
,3  cui  al  prefente  lappiamo  efiere  egli 
35  flato  in  fua  giovinezza  attaccato  . 

3,  Per  una  particolare  fatalità  una 
33  Parente  di  mia  Moglie  andò  fog- 
3,  getta  alla  fleffa  difgrazia  .  Si  fposò 
33  ella  3  pochi  anni  fono  ,  ad  un  Uo- 
3,  mo  fano  ,  e  ben  formato  ;  ma  che 
3,  da  certi  fegni  ancor  più  vifibili  del 
3,  primo  annunziava  le  confeguenze 
3,  rnedelìme  .  Riguardavanfì  ficcome 
3,  effetto  d’  una  feottatura  ;  ma  ben 
„  toflo  la  nuova  Spofa  fpregiudicata , 
3,  prefe  una  fpecie  di  avverfìone  per 
,3  ilio  Marito  ,  che  tenne  per  altro 
33  fempre  nafcoflaj  e  fìa  che  la  forza 
3,  deir  immaginazione  operafle  fopra 
33  il  fuo  temperamento  ,  offia  per  la 
3,  cagione  più  lemplice  ,  fopravven- 
33  nele  niente  mero,  che  un  tumore 
33  glandulofo  ,  che  dal  collo  s’  eflefe 
,j  fino  fopra  1’  orecchia  ,  e  fopra  la 
33  nuca  .  Ella  è  da  fei  mefì  in  mano 
3,  d’  un  valente  Chirurgo  ,  che  oiTer- 
^3  varo  avendo  i  progreffi  della  ma- 
3,  lattia  3  la  mette  nel  rango  delle 
3,  fcrofole,  e  per  tale  la  cura.  Il  Ma- 
3,  rito  per  altro  gode  ottima  fallite  , 
3,  e  tutto  annuncia  ,  che  quantunque 
3,  fìa  flato  nella  fua  infanzia  da  quel 
3,  male  pericolofo  attaccato  ,  i  rimedj 
3,  praticati  ne  abbiano  diflrutto  il 
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principio  V  Ma  come  fi  puòdìffimu- 
33  lare  fu  quelle  due  sfortunate  efpe- 
33  rienze  ,  il  pericolo  d’  abitare  con 
3,  quelli  3  che  fe  ne  credono  radicai- 
„  mente  guariti? 

3,  Finifco  con  quello  fatto  ,  di  cui 
33  ho  tutta  la  cogniwone  .  Vietro  Bi- 
figliuolo  del  Vignaruolo  d’  un 
3,  mio  vicino,  fu  in  età  di  fett’  anni 
3,  da  quella  malattia  attaccato  ,  per 
,3  avere  alcune  notti  dormito  con  un 
33  Contadino, che  più  di  dieci  anni  avanti 
ne  era  flato  guanto.  Qiieflo  giova- 
,3  ne  3  ch’era  d’  ottima  compleffione , 
3,  ne  rimafe  impotente  d’  un  braccio. 
,3  Lafcio  ai  Profeffori  efaminare  quale 
33  effer  poffa  la  natura  d’  una  malat- 
,3  tia  3  chq  anche  dopo  la  fua  guari- 
33  gione  lafcia  un  germe  atto  a  co- 
3,  miinicarfi  ,  e  come  poffa  una  ma- 
3,  lattia  3  che  più  non  ili  ha,  ad  altri 
,3  comunicarfi 

Jt-  ♦ 

yAftìnenzci  dì  quaji  fei  meft  ^  guarita  col 
bagno  d'  acqua  fredda  :  Ojfervazione 
del  Sig.  Mercadier  Chirurgo  a  Pa¬ 
rigi. 

UNa  fanciulla  d’anni  25.  in  circa, 
godendo  perfetta  falute  ,  né  aven¬ 
do  avuta  in  vita  fua  altra  malattia 
che  il  vajuolo,  era  d’un  carattere  fa- 
flidiofo  e  melancolico  ,  mangiava  af¬ 
fai  3  e  menava  una  vira  molto  feden- 
taria.  Cadde  ella  alla  metà  di  Dicem¬ 
bre  1759.  in  una  fpecie  d’imbecillità  : 
parlava  fuor  di  felino,  continuamente 
lagrimava,  e  molti  giorni  pafsò  fenza 
prendere  quafi  alcun  cibo  nè  folido  , 
nè  liquido.  Appellatofi  l’ Offervatore , 
ritrovò  i  fuoi  polli  regolarifiìmi .  La 
buona  ciera  della  fanciVilIa  fu  fempre 
la  fleffa,  tranquillamente  nella  notte 
dormiva,  ma  ricominciavano  nellofve- 
gliarfi  3  i  pianti  e  la  melancolia  .  Ef- 
fendo  paffato  il  periodo  de’  catamenj , 
fenza  che  comparfa  folle  qu^^fla  eva¬ 
cuazione ,  credette  POffervatore  ,  che 
il  rimedio  migliore  flato  farebbe  una 
leggiera  infufione  di  zafferano.  Di  fat¬ 
to  dopo  aver  fatt’ufo  per.  pochi  giorni 
di  quello  rimedio,  comparvero  i  cata- 
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inenj  più  copiofi  del  folito;  ce/Taronle 
lagrime,  che  per  quìndici  gidrni  geme¬ 
vano,  e  verfo  il  principio  di  Geniiajo 
1760.  ripigliò  r  inferma  le  fue  occupa¬ 
zioni.  Verfo  la  fine  del  mefe  ftelTo  , 
ricomparvero  i  catamenj,  e  cori  elfi  le 
lagrime,  ed  i  fofpirì*  Fu  inutilmente 
interrogata,  poiché  non  parlava  chea 
monofillabi.  Dopo  T  evacuazione  de* 
catamenj  che  non  fu  nè  sì  lunga  , 
nè  sì  copiofa  quanto  la  precedente  , 
parve  che  fi  calmaffero  le  lagrime  , 
che  più  noli  eran  Continue,  ma  cade¬ 
vano  ad  intervalli*  Nelle  poche  paro¬ 
le  che  effa  pronunciava  5  facilmente 
feorgevafi  ch’era  fuor  dì  feniio.  Durò 
quefto  fecondo  periodo  di  fua  malat¬ 
tia,  otto  0  dieci  giorni  ,  duranti! qua¬ 
li  le  fuccelTero  molte  fincopi,  che  te¬ 
mer  facevano  della  fua  vita,  non  pren¬ 
dendo  altro  cibo  che  un  poco  dì  tifa- 
iia  ,  o  di  brodo,  il  che  non  faceache 
due  0  tre  volte  al  giorno.  In  quefto 
tempo  non  ebbe  altre  evacuazioni  che 
quella  delle  orine.  Finalmente,  verfo 
la  metà  di  Febbrajo,  dieci  giorni  do¬ 
po  ch’eran  celfati  i  fintomi  del  fecon¬ 
do  periodo  di  fua  malattia,  cadde  in¬ 
teramente  Finferma  in  una  fpecie  d* 
Élfopimento.  Non  verfava  più  alcuna 
lagrima,  non  prendeva  alcun  genere 
di  nutrimento,  né  parola  alcuna  pro¬ 
nunziava.  Soppreffe  reftarono  onnina¬ 
mente  le  eferezioni ,  e  feomparvero  i 
catamenj.  Avea  gli  occhi  ferrati 4^  eia 
tefta  al  petto  chinata  ,  fenza  che  fi 
potefte  fargliela  alzare.  Guardandola 
in  volto,  fofpértavafi  ,  che  fteffe  ma¬ 
le  internamente.  11  Medico  che  allo¬ 
ra  fi  confultò,  propofe  il  falaftodal  brac¬ 
cio,  e  dal  piede,  che  non  fu  intera¬ 
mente  efeguìto,  riguardo  alle  debolez¬ 
ze,  chefoprawennero  dopo  Fufcita  d’ 
una  mezza  fcodel Ietta  di  fangue.  Ado- 
peraronfi  allora  le  tifane  e  le  pozio¬ 
ni,  avvalorate  con  varie  cofe,  che  fu¬ 
rono  inutili.  Dopo  avere  per  tre  o 
quattro  giorni  fatti  quelli  tentativi  , 
le  fi  applicò  un  criftiere  purgante  , 


che  tettile  per  fei  ore  ,  dopo  le  quali 
fcaricò  una  confiderabìle  quantità  di 
materie  nere  e  liquide  *  Tre  ore  dopo 
F effetto  di  quefto  rimedio,  aprì  Fin¬ 
ferma  gli  occhj ,  e  dimandò  del  pane 
e  della  carne  ,  che  mangiò  con  una 
forprendente  avidità.  Due  ore  appref- 
fo  ricadde  nel  primiero fuo fiato.  Ten- 
toftì  indarno  nel  feguenre  giorno d’ap- 
plicarle  un  fecondo  crifiiere.  Lefipre- 
fentò  a  mangiare,  che  ella  rifiutò. 
Sembrava  che  i  bagni  ,  e  i  femicupj 
accrefcelfero  piuttofto  il  male  ,  giac¬ 
ché  dopo  avere  per  quindici  giorni 
praticati  ad  ogni  due  o  tre  ore  i  ba¬ 
gni,  vedevati  fempre  più  accrefeerfi  lo 
1  magri  mento  del  volro,  e  del  corpo* 
N^'i  corfo  di  quelle  fei  fettimane  di 
medicatura,  Finferma  non  pronunziò 
parola  alcuna  ,  o  al  più  cosi  bafia  , 
che  duravafi  tutta  la  difficoltà  a  in¬ 
tenderla.  Il  luo  cibo  era  un  poco  di 
parte  ammollato  nel  latte,  il  che  an¬ 
che  avveniva  due  o  tre  volte  alia  fet- 
timana.  Al  principio  d*  Aprile  fu  traf- 
portata  aW Hote^-  Dku ,  I  Medici  di 
quello  Spedale  praticarono  replicata- 
mente  i  falalfi  dal  braccio  e  dal  pie¬ 
de  ,  e  dalla  giugulare  ,  i  vefcicatqj 
mantenuti  e  rinnovati  fecondo  il  bi- 
fogno  quali  per  due  meli,  molti  ri¬ 
medi  interni  ,  ma  tutto  fu  feiiza  ef¬ 
fetto.  Correndo  il  Maggio  s’av videro 
che  l’inferma  molto  temeva  Facqua 
fredda;  e  fu  pertanto  nell*  acqua  fred¬ 
da  bagnata.  Con  quello  mezzo  rin¬ 
venne  alcun  poco  in  fe ,  ma  non  ba¬ 
llando,  fu  difiefa  nuda  fui  carollo  , 
e  fi  bagnò  con  Facqua  che  ufei va  dal¬ 
la  fontana.  Keplicolfi  molte  volte 
quella  fpecie  di  doccia  ,  e  finalmente 
fi  rimife  nel  primi:/ro  fuo  fiato  al  prin¬ 
cipio  di  Giugno  dell* anno  lleiTo.  Do¬ 
po  alcuni  giorni  ritornò  a  cafa  fua  at¬ 
taccata  d’una  gravilfima  malattia  cu^ 
tanca.  Dopo  quel  tempo  ella  è  Hata 
benilfimo,  s’è  maritata  dopo  due  an¬ 
ni  ,  e  gode  al  prefente  perfetta  fa- 
lute* 
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e  t^//  figliuolo  di  ,  ’fuQ'jDi- 

(cepoìo.  ,  ;  :  ‘  '  7 .  ;  '  • 


■Jn-Éìfnd¥icim. 

^  :  '  ióJl 


I  I 


VOT  m’avete  dette,  Maefiro  ,  je- 
ri  tante  cofe  in  pochi  (fi me  pa^ 
role  fui  prpppfitp  degli  Architetti  y  e 
dei  Lavoranti  y  ch'ào  ne  ho  ancor  pie¬ 
na  la  tefla. 


( . 


•  -.j  -  .  r  - 

Careth-Ebn-Cha/da . 

Tu  nei'fàraì  dunque, annoiato 

J  ■  i  i  ;  1  ■  V  'w 

Alì-Ebn-lLaled . 


1 

I 

i 


No,  Maeflro  .  Anzi  defidero  ,  che 
intorno  a  que'fto  voi  parliate  di  più  . 
No,  no,  non  m*  annoiano  |e  notizie, 
che  fu  quefiò  fui  date  , 'ma  mi  ftoma- 
ca  T  ardire  dei  Lavoranti  cysì 

bene  ird  avete  dipinto.' 

Gareth-Ebn-Cha/da . 


Eppure,  Ali  mio ,  io  non  ,t’hopre- 
féntàtQ  'Ipianzi  agli  òcchi' T  fé  lion 
fé  uno'Tchizzo  del  difordine  'grande  , 
in  cui  trovafi  pex  cagion  loro  prefen- 
teincnte  la  ^Medicina. 

■*,  :  ■  '  ■  'L.r'viq  i 

'hi  ^ìr\E' 


\yili->Ebn-KaJed  • 

J  ;  .  „  .  ;  :j  , 


1  f>n-!> 


,  Permettete,  Maeflro,  ch’io  dicà  un' 
mio  timore .  Jo,. temo ,,  che  gli  Airchi- 
tetti  abbìaiio  qualche,  colpa  ne!  la- 
fciar  correre  quefio  difordine. 

GiornaL  di  Med,  Tom.  IV. 


Gareth-Ebn-Chald'a . 

Ti  dirò  ,  figliuoi  mio  E  Alcuni  fo- 
novi  certamente  fra  gli  Architetti  , 
che  troppo  feVbatio  d’amicizia  pe’X^- 
voranti^y .  e  troppo  con  efìl  converfa- 
rloiré  troppo  ^al'oVà*  danno  '  a' dirò’  al- 
le'^gehti.  Dicono  alcuni  (‘mà^fo  non 
voglio  créderlo  )•  che  alcxinvU/irchitet- 
ti  abbiano  ogni  mefe  una  certa  fpor- 
tula  da  qualche  Lavorante  ,  per  fare 
da*  madre  terra .  .  ‘  ^ 


-  -<  Ift: 


Alì-Ebn^Kaled .  j 


Oh  credo,  credo  io  ,  fenion  crede¬ 
te'  voi . 

t 

,  Gareth-Ebn/Chalda ,  "  ' 

J  .  rf  Vj  ìW  i  .  ;  •  ■  ■  .  -  'ò 

,  -  r.  •  .1  ■ 

Di  cefi  da  alcuni  anchò.  talora  ,  che 
2i\ìx\  Arcbnìetti  fanno  da*madre‘  terra 
a  certi  Lavoranti  y  perché  quel  Lavo^ 
rame  è  accettiffimo  al  Cad^y  perché 
quell’ altro  comanda  da  padrone  in 
cafa  à^W  Imàn  y  coT  mezzo  di  quei 
Lavoranti  fperano  dì  cacciare  un  gior¬ 
no  da.  quelle  iilulfri  clientele  £  natu¬ 
rali  Architetti  y  ed  acquiflarfele  egli¬ 
no  ftelTi. 

Alì-Ebn~Kaled , 

•  ‘1 

Vergognofillima  cofa.  1 
•  V  '  Gareth-Ebn-Chalda  * 

ih.iìin  tò  :.ì 
* 

Ma  fappi,  che  anche*  fenza  ìl-brac- 
ciò  degli  Architetti  han  trovato  i  La¬ 
voranti  y  come  cominciare  almeno,  le 
non  compiere,  la  cura  delle  interne 
malaftie. 


D  d 


A  lì- 


no 


xAlì-Ubn-Kaled  • 

Come  mai  ^  ^ 

Gareth-EbnXhalda, 

Riducono  alcuni  tutte  le  malattie 
a  mali  ertemi. 

^lì-Ehn-Kahd  ^ 

£h!  voi  fcherzate. 

Careth-Ebn~Chaldt(  • 

Non  ifcherzoy  no  ,  La  pellìlenza  e 
un  male  efterno  ,  perchè  i  bubboni  fo¬ 
no  alla  cute  .  Owa  febbre  maligna  è 
un  male  .efterno,  perchè  talora  man¬ 
da  alla  pèlle  le  petecchie  ,  o  un  tu¬ 
more  alle  parotidi .  L*  Angina  è  ma¬ 
le  à2L  Lavoranti i  perchè  è  una  inftam- 
magione  ,  o  un  tumore  talvolta  vili- 
bile  .  Lo  Scorbuto  è  male  ,  che  loro 
fpetta,  perchè  le  gingive  corrodonfi  , 
e  perchè  alle  cofce  comparifcono  del¬ 
le  lividure  .  Male  efterno  li  è  qual¬ 
che  volta  una  pleuritide  j  perchè  T 
infermo  patifce  dì  calli  nei  piedi  .  E 
male  efterno  finalmente,  per  non  an¬ 
dare  air  infinito  ,  fi  è  una  febbre 
terzana,  perchè  T ammalato  ha  i  pe- 
dignoni . 


Pà!  Dove  giugne  mai  l’interelTel 
Gareth-Ebu^Chaidd . 

£h,  figliuol  mio,  quando  tu  farai 
entrato  nell’ efercizio  della  Medicina, 
allora  t’  accorgerai  di  tutto  *  Oh  l 
quante  amarezze  proverai  ancor  tu 
nel  vederti  foventé  pofpoftq  da’  tuoi 
Concittadini  medefimi  ai  più  miferi 
fra  i  Lavoranti  \ 

xAlì-Ehn-Kahdi 

Io  ne  avrei  certamente  difpetto  . 
Ma  più  mi  dorrebbe  ancora  >  s’io  ye- 
nilfi  pofpofto  al  Romito  > 


Caretb-Ebn-  Chalda, 

Di  qual  Romito  y  xAlì  y  parli  tù?' 

UlìEbn-Kahd. 

fingete  voi  di  non  intendere?' 

Cdreth~Ebn^Cba/da . 

Credi,  ^/ty  non  intendo. 

JtlUEhn-KaUd . 

Io  parlo,  Maeftro,  di  quel  Romito  y 
a  cui  la  lunga  e  folta  barba  flagella 
il  bellico  ;  di  quello  ,  che  fa  qui  in 
Medina  da  Architétto y  e  fenza  il  pa¬ 
rere  di  cuF  non  vuol  guarire  ,  o  pe¬ 
rire  alcun  infermo  ,  al  quale  il  buon 
Romito  fia  noto  . 

CaretbEbn-Chalda . 

Ah  !  aderto  ho  intefo  .  Egli  ,  Alt 
mio  ,  non  è  propiamente  Romito  ,  e 
lo  è  folranto,  perchè  ferve  ai  Romi¬ 
ti  del  vicino  Eremo  fuor  della  porta^ 
che  conduce  alla  Meea, 

Alì-Ehn-Kaìed. 

Come  l  Egli  ferve  i  Romiti  ? 

t 

Garétb-Ebn-Cbalda , 

\ 

Si.  E'  veftito  com’  erti  ^  ma  è  loro 
'  fervo  .  I  Romiti  V  han  prefo  prima 
fra  loro,  perchè  lavafle  le  pentole  , 
cuocertc  le  poche  erbe  ,  di  cui  fi  ci¬ 
bano  ,  vuotarte  i  certi  ,  e  badaffe  in 
fomma  alle  più  vili  cofe  ,  che  lor  bi- 
fognano  ;  ma  l*  hanno  poi  innalzato 
ad  un  ufficio  più  illuftre  .  Hannolo 
erti  deftinato  a  badare  agl*  infermi ,  e 
a  preparare  i  rimedj,  diQ  Haffan-Ebn-- 
Vatìdy  mìo  confratello  Architetto  or¬ 
dina  lor  nei  bifogni .  Col  lungo  efer¬ 
cizio  ha  imparato  ad  applicare  i  fer- 
viziali  ,  e  a  trar  fangue  ,  ficc^  ha 
potuto  nei  repentini  bifogni  fervir  lo¬ 
ro  anche  da  Lavorante  . 


Alì^ 


zìi 


lAlì^Ehn^Kaled^ 

Tutto  va  bene..  Voi  dìte^xh*  .egli 
prima  lavava  le  pentole  ,  e  che  poi 
ha  avuto  1*  onore  dì  elTer  creato  fo- 
vraflante  ai  ferviziali  i  ma  io  vi  fo 
dire  5  eh’  egli  è  riputato  da  .tutti  per 
.un  ottimo  ^rchitettp, 

Careth-Ehn‘ChaIda .. 

Lo  fo  pur  troppo  ,  ,  si  lo  fo  .. 

Lo  fo  a  difpetto  mio  ,  io  fo  a  dìfpet- 
to  dì  tutti  gli  Jlrchitetti  Sappi  ,  eh* 
egli  col  badare  per  tanti  anni  al¬ 
le  parole  d’  Hajfan~Mbn-Valid  ha  im¬ 
parato  alcuni  vocaboli  dell’  arte  , 
alcune  formole  di  rimedj  ,  alcuni  fe- 
:gni  dei  mali ..  Egli  con  quella  vene¬ 
randa  barba,  con  .quelEaria  di  pover¬ 
tà  ,  con  quella  xompoftezza  di  tutti 
gli  atti  efteriori  ,  che;  tu  in  luì  rav- 
viG,  fa  tanto  hene  metter  fuori  efpac- 
ciare  quelle  quattro  parole  imparate 
a  mente  a  foggia  dei  Pappagalli ,  che 
ognuno  r  ammira  ,  e  v’  è  chi  perir 
vorrebbe  piuttofto  fotte  le  fue  mani  , 
che  guarire  -  fotte  quelle  d’  un  vero 
Architetto  .  .Quella  barba ,  A/ì  mìo  , 
quella  barba  è  un  gran  capitale . 

Ali -E  hn  -  Kaled» 

Stufate,  :Maeflro.  Dicono,  ch’egli 
abbia  ftudìata  laFiTofoGa,  e  ftudj  tilt. 
ito  giorno  i  Libri  à'  Jppocrate  • 

~Careth-E.bn-.Chalda., 

Dìcanlo  agli  fciocchi ,  e  non  a  me.. 
-Che  FilofoGa  ?  Che  Jppocrate  ì  LaFilo- 
foGa  non  s’impara,  come  s’impara  a 
lavar  le  pentole,  e  i  libri  à'Ippocrate 
eGgono  più  di  lludio  .di  quel ,  ch’efige 
un  ferviziale..  Io  fo  quel  che  dico  ,  e 
Ippocrate  fapeva  aneli*  egli  quello ,  che 
G  diceva.  Bifogna  effere  .iftituiti  da 
fanciulli  per  fare  ì  aViedici  ,  nè  bifo¬ 
gna  prima  aver  confuìpata per  im¬ 
parar  iV  arte  ,  la  fua  gioventù  fra  gli 
(orciuoli,  fra  i  celG,  fra  Polle,. 


Ali^Ebn^Kaled . 

Può  elTere ,  ch’egli  avelfe  ftudiato 
prima  di  paGTare  al  fervigio  de’  Ro¬ 
miti» 

Careth‘Ebn-ChaldM.» 

No,  no,  non  può  eflTere^  Sappi cKe 
nacque  egli  figlio  d’un  Ciabattino ,  é 
aiutava  ne*  primi  anni  della  fua  vita 
il  Padre  nel*  fuo  meftierc> 

Ali‘Ehn~Kaled .» 

Io  l’ho  veduto  più  volte  ordina/r 
francamente  a’  Lavoranti  ,  cpm*  egli 
folfe  un  vero  Architetto  ,  ora  una  co- 
fa  ,  ora  1*  altra^ 

Xiareth-Ebn^Chalda. 

r 

Sì,  Io  fo.  Ma  rfinalmente  il 
jmpacciandofi  nel  meftiere. non  fuo  ^ 
fa.  Ali  mio^  due  buone  opere, 

Alì-Ebn-KaUd. 

Voi  ridete  ì 

GarethAbn-Chàlda» 

Fa  due  Buone  opere.  Una  fi  ^  cif 
egli  .efercita  la  fua  carità ,  vifitando 
gl’ infermi;  e  l’altra  èque  Ila,  che  per 
cagione  delle  fue  vìfite  gl’ infermi  da 
lui  vifitati  mandano  de’  buoni  regali 
.alla  famiglia  de*  Romiti.» 

Ali-Ebn^Ka/ed  » 

E'  con  quelle  buone  .opere  avviene  f 
che  quei  regali  ,  i  quali  dovrebbero 
.andar  per  giiiftizia  ai  veri  Architet-’ 
ti ,  vadano  per  rìconofceiiza  delle  vi- 
vifite  del  Romito  alla  famiglia  de*  Ro- 
.miti  Padroni  fuoi  .  Non  è  egli  vero 
.Maellro? 

iGtureth~Ebn*Chalda.% 

’Verilfimo.. 

AIP 
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^lì-Ebn-^Kaìeà . 

Una  cofa  in  fói  liiì  diip'iace  y.  Mtae- 
ftro  mio.  Diceri,  ch’egli  s’è  meilo  a 
fervire  i  Romiti ^  per  non  curarfi  più 
delle  mondane  cofe  ,  e  per  far  cola 
grata  a  Maometto  gl’inter¬ 

preti  dQÌWAlcorano .  Io  vedo,  che  per 
far  da-  Architetto  egli  corre  tuUbdì 
per  le  ftrade  più  folte  "di  popolo  eh’ 
entra  nelle  cale  più  .piene  e.  più,  il- 
luhri,  e  che ‘poco  tempo  può  occupa¬ 
re  del  giorno  negli  ufHzj  dello  flato 
fuo  naturale.  v^V''  'f 

^  •Gareth-Ebn-Chn/da  »  i  ' 

'■  '  '  ;  ^  1  i  -  i  i  *  -  i  i  t  ^  •  W  •  - 

A- te  non  tocca  penfare  arqueflo. 
Che  tu  ti  dolga,  che  peniua  cagione 
ne  vengali  tolte  le  clientele,  e  tratti 
propiamente/  fuor  di  '  ia^ccoccia  ne  ven¬ 
gano  que’  regali,  che  vannO'a  lui,  e 
dovrebbero  venirl  a  noi  ,  é  giuffcifli- 
jno.  Del  reflo  lafcia  ,  che  ognuno  penfì 
a’  cafi  Tuoi.  ^  ^  - 

Ulì-EbnREaleà, 

Voi  dite  bene ,  Maeflro.  Mi  prevar¬ 
rò  del  voflro  buono  configlio . 

.  ■  s  . 

Gareth-Ebn-Calda . 

.%  *'  ì:;:0  .oiDqo  or:.  :  v-  i: 

.Tu  ti  fei  frifcaldatoi 'molto  contro 
quel  barbuto  How/to.  Eppure  fonoci 
anche  de’;  veri  Architetti,  che  ci  tol¬ 
gono  quello  ,-ch’ è  non  fuo  per  verun 
conto  .  .  ^  IK  .  ,  :  i;  i  i 

Aìì-Ebìi-Kàled. 

"'Com’eflèr  può  quello? -  Non  inten- 
.do.  Se  fono  Architetti ,  fono  con¬ 
fratelli  noflri.t.-  r  '. 

c  "  Gareth-Ebn-Chalda  .  '  •  '  ^ 

».  ».  ■  .  . 

Io  non  chiamo  miei  confratelli  gli 
Architetti  Ariani  ,  l>{efloriani ,  Mani¬ 
chei  ^  e  gii  altri '.infcdeii  >che  fenoli 

meifi  a  carpirci  le  clientele  de*  Mu- 
fulmani  eziandio* 


Alì-Ehn-^Àè'd  4 

1  .  Ora  v’antend'oV  Avete  ragione.  Ma 
come 'mai  può  darli,' che ’\in  veroCtr- 
dente  y  un  feguace^  dell’ alto-  Profeta 
Maometto  chiami  per  Architetto  un  in¬ 
fedele  ;né  coìifógnÙ1à_  fua  vita!  in  ma¬ 
no  di  perfone,  <teVchiamano  irCre- 
denti  coi  nome  di  cani  ,  che  covano 
in  feno  un  implacabile  odiò'  controdi 
noi  ,  che  con  noi  converlano  fol tanto 
per  intere  (Te,  che  fprezza'no  VA/cora~ 
nor,  che  belfanli  del  Trofeta ,  che  non 
’cbnofcono',  lÙDIO  ?  \  s  [f  - 

k  t  ►  ^  t 

Garefk^Ebm  Ch'a/da ,  c  ' 

La  novità,  figliuol  rriio,  n’ è  la  ca¬ 
gione.  i.Quel  la  barba  nel  Romifa-p  q'  la. 
contraria  religione  lieg  1’/?? /e Im¬ 
pone  ad  alcuni '-quella  ’  bella  barba  , 
impone  ad  altri  queft'empio  nóme  dì 
Manicheo, 

f 

-  .h  -  **  :  ! 

.  ’  Alì’ Ebn^Kaled , 

ifìo  •  'b  ^  ‘  jj. 

«  '  Io  Credo  ,  ché'Mie  abbianp^qualche 
colpa  anche  i^più  vécchj  de*  nollri  t/fri 
chitetti‘  Mufuimani Perchè*  accordano 
mai  taluni'  d’elfi,  che  ne 'difficili  l'afi , 
ove  gi’iiiDrmq  bramano^  di  fentire  il 
parere  d’un  aRixO' Architetto ,  chiamili 
pi  ut  rollo  un  Infedele  ,  che  un  vero 
'Credè nteì->'^'^  "  ■'  /  "  ■ 

'■ni!*:'. 

Gareth-Ebn-Chalda. 

Per  quelle  llelfe  cofe,  figliuol  mio, 
che  impedifeono  ad  alcuni  d’ ufare  quell* 
.efficacia,  dì -cui  t’ho' parlato  ne’  paf- 
fati  giorni..  •  -  )  -  ;  ■ 

K  i  I M  f  r  *  ,  ■  -  •  >  .  t  ;  *  • 

,  Alì -Eb  n  ■aliale  à, 

•  ^  i  '  fnhc :!  -  ( 

‘  Talora  non  faràl  per  quel  le  cofe.  Io 
ho  veduto  akunàiiVrolta  , 'che'' un  vec¬ 
chio  Mufulmano  -Architetto  fi' è  degna¬ 
to  di,  fentire  il  parere  d’un  giovine 
Architetto  Infedele,  e  non  s’é  degnato 
poi  di  fentir  quellìo'd’un  giovinc.u/^»'- 

'al legando’  per  if- 
cufa  la  gioventù  di  quello. 


i  V  ^  Gareth-Ehn-Cìmlda . 

Penfano  coftaro  non  già  da  Filofofi  , 
ma  da  Facchini.  Sonò  anch’effi  pre¬ 
giudicati.  Ma  penfa  bene  a  quelle  co- 
fe  5  che  imped'rf-cono  Y  eiftc^cìa  ^  e  ve¬ 
drai,  che  anche  fu  quello  influifcono. 

tAlì-Ebn-Kaled . 

Bifogna  dunque  aver  pazienza? 

Gareth-Ebn-Chalda . 

•  Afpettati  anzi  di  vedere,  quando  tu 
faccia  V  Architetto  ,  chiamato  in  tuo 
ajuto  alla  cura  degl’  infermi  il  lolo 
E^omìto ,  o  un  folo  Infedele  ,  ma  non 
hperare  che  tu  poi  fia  chiamato  in 
ajuto  loro. 

Aiì-Ebn-Kaied  » 

Io  non  tollererò  certo  il  mio  avvi¬ 
limento.  Se  mi  av  ve  ni  (Te  un  torto  , 
falcierò  l’arte  piuttofto  ,  e  andrò  alla 
guerra.  ’ 

i 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Se  dici  il  vero,  non  afpettar  quel 
tempo.,  Già  t’avverrà.  Cingi  la  ipa- 
da,  e  parti'. 

Fine  del  Dialogo  quinto . 

>i-  *  >i-  Jt 

'Delta  'virtù  della  Canfora,  e  della  Sa- 
nicula  nelle  cadute  gravi  ,  con  iftra- 
vaf amento  di  f angue  ,*  OJfervazione 
del  Sig.  Salerne. 

UN  conciatetti  cadde  nell’  anno 
pafTato  dall’  altezza  dì  6o.  pie¬ 
di .  Il  braccio  deliro  s’ ìnfranfe  tre  di¬ 
ra  dillanre  dal  gomito,  ch’era  fot- 
terra  penetrato  alla  profondità  di  mez¬ 
zo  piede  .  La  cofcia  del  lato  medefi- 
mo  s’ammaccò,  e  livido  divenne  qua¬ 
li  tutto  il  corpo  .  Avendolo  l’ OlTer' 
vatore  ritrovato  come  un  cadavere  lì¬ 
vido  e  gonfio ,  freddo,  fenza  polli,  e  quafi 


zig 

fenza  fentimento  ,  lo  rifcaldò  fubito 
con  un  mezzo  bicchiere  d’  acqua  vite 
canforata  ,  e  fecegli  inoltre  applica¬ 
re  delle  botteglie  d’  acqua  calda  in¬ 
torno  al  corpo ,  Ritornò  alcun  poco 
in  cognizione,  ma  fenza  fentimento 
nella  cofcia  fchiacciata  .  Accomodò  F 
OlTervatore  la  frattura  del  braccio  ,  e 
falafsò  r  infermo  quattro  volte  di  fei 
ore  in  fei  ore.  Ciò  non  olla n te  fputò 
fangue  a  bocca  piena  pel  corfo  di  tre 
giorni  ,  ed  ì  fuoi  fputì  ralToraìglia- 
vanfì  piuttofto  alla  pece,  che  al  fan¬ 
gue  ,  per  lo  che  fu  coftretto  V  OlTer- 
vatore  a  fargli  prendere  fera  e  mat¬ 
tina  una  tifana  teiforme  di  Sanicula, 
nella  quale  fcioglìeva  tre  grani  di 
Canfora  ,  mediatiti  alcune  gocce  d’ 
olio  di  mandorle  dolci, in  ciafeun  bic¬ 
chiere  ,  Qiiefto  rimedio  promofte  una 
trafpirazione ,  e  dei  fudori  cosi  abbon¬ 
danti  per  cinque  o  lei  notti  ,  che  fi 
dovette  fpeflKTimo  mutargli  le  len¬ 
zuola.  Ciò  non  oftante  eranvi  ancora 
nella  cofcia  delle  echimofi  ,  ed  era 
efta  fenza  moto  .  Lo  fcroto  ,  e  il  te- 
fticolo  del  Iato  medefimo  era  d’  un 
volume  confiderabile  a  cagione  d’  un 
tumore  enfifematofo  ,  il  che  obbligò 
il  Stg.  Salerne  a  rinnovare  i  catapiaf- 
mi  di  Camomilla  ,  di  rofa  ,  di  melli- 
lotto  avvalorati  con  F  acquavite  can¬ 
forata  ,  e  che  tolfero  in  pochi  giorni 
quella  gonfiezza  .  Molto  giovarono  al¬ 
tresì  i  criftierì  ,  riguardo  alla  ftiti- 
chezza  ,  ed  al  mereorifmo  del  balTo 
ventre  .  Il  malato  ftette  ben  tofto  di 
bene  in  meglio  ,  e  riprefe  il  fuo  me- 
fliere  due  meli  dopo  quell’  accidente  ... 

X-  Jt 

Lettera  fcritta  alt'  Autore  detta  Gaz¬ 
zetta  Letteraria  di  Berlino,  intorno 
ai  Vampiri. 

TO  ho  fatto.  Signore,  molti  viaggi 
^  nel  corfo  della  mia  vita  ,  e  poche 
fono  le  Provincie  d’  Europa  ,  nelle  qua¬ 
li  flato  non  lia.  Affai  ho  Veduto  , 
ed  ho  molto  imparato.  Ma  polfo  di¬ 
re,  che  nienre  m’ è  fembratocosì  ftra- 
ordinario  ,  quanto  le  relazióni  ,  che 
veder  mi  fi  fecero  nella  Schiavonia 
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A  ubriaca  ,  dipendente  dal  Regno  d' 
Ungheria.  Un  Popolo  di  quel  Paefe, 
conofciuto  fotte  il  nome  di  duchi  ^ 
crede  ,  che  alcuni  morti  vengano  a 
fuggere  tutto  il  fangue  de*  viventi  ; 
di  maniera  che  quelli  a  villa  d’occhio 
s’ellenuano,  laddove  i  cadaveri  ,  fic- 
come  mignatte  ,  riempionfi  talmente 
di  fangue  ,  che  fortir  fi  vede  da’  loro 
canali,  e  per  fino  dai  pori  cutanei. 
Quell* opinione,  per  quanto llrana fem- 
brar  polla,  è  da  tanti  fatti  comprova¬ 
ta  ,  che  non  fe  ne  potrebbe  ragione¬ 
volmente  dubitare  ,  attefa  la  qualità 
de*  teftimonj,  che  ne  fan  fede.  Io  ve 
ne  riferirò  qui  alcuni  de’  più  confide- 
rabili.  Nell’anno  1727.  un  Riduca  ^ 
appellato  ^rnoido-  Vaolo  y  abitante  di 
Madreyga,  fi  fchiacciò  per  la  caduta 
d’un  carro  di  fieno.  Trenta  giorni  do¬ 
po  la  fua  morte  morirono  illantanea- 
mente  quattro  perfone  nella  maniera 
llelfa  ,  in  cui  muojono,  fecondo  la  tra¬ 
dizione  del  Paefe,  quelli  che  fono  dai 
Vampiri  molellati.  Fecefi  riflelfo  allo- 
»ra,  che  c^wt^'^rnoldo-Vaoh  avea  fo- 
vente  raccontato,  che  nelle  vicinanze 
di  ColTova  fulle  frontiere  della  Servia 
Turca,  era  egli  flato  da  un  Vampiro 
tormentato  (  imperciocché  elfi  credo¬ 
no,  che  quelli,  che  viventi  fono  fla¬ 
ti  Vampiri  pallivi  ,  divengano  dopo 
morte  Vampiri  ^ttivi,  cioè,  che  quel¬ 
li ,  che  fono  flati  fucciati,  fuccinoan- 
ch’elli  ma  ch’egli  avea  trovato  il 
mezzo  di  guarirne  mangiando  della 
terra  del  fepolcro  d’un  Vampiro  ,  e 
ungendoli  col  fangue  di  lui  ;  precau¬ 
zione,  che  per  altro  non  gì’impedìil 
diventar  tale  dopo  la  fua morte,  poi¬ 
ché  elTendo  flato  di  fot  terrato  quaranta 
giorni  dopo  la  fua  fepoltura  ,  viderfi 
ijpra  il  fuo  cadavere  tutti  i  fegni  d* 
un  vero  Vampiro:  vermiglio  erari  fuo 
corpo,  rinnovate  s’eran  lefueunghie, 
i  fuoi  capelli  ,  e  la  fua  barba  ;  era 
tutto  pieno  d’  un  fangue  fluido  da  Ogni 
parte  del  fuo  corpo  flillante  fopra  il 
lenzuolo,  in  cui  era  avvolto. 

o  Baly  del  luogo,  alla  cui  pre- 
fenza  fu  qiieflo  cadavere  difotterrato , 
e  ch'era  uomo  pratico  nel  Vampirìf- 
mo,  fece,  fecondo  il  coflume  ,  cacciar 
.nel  vCuore  di  quello  .%drmldo-VAolo  uno 


fpiedo  acuto,  che  attraversògli  il  cor¬ 
po  da  parte  a  parte;  il  che,  dicefi, 
gli  fece  dar  un  grido  fpaventevole  , 
come  fe  folfe  flato  vivo.  Ciò  fatto  , 
gli  fi  tagliò  la  tefla  ,  e  abbruciolfi  il 
tutto,  elfendofi  indi  gittate  le  ceneri 
nella  Sava.  Fecefi  la  flelfa  efecuzìone 
fopra  altri  quattro  cadaveri  dì  perfo¬ 
ne  morre  dì  Vampirilmo,  per  timore 
che  non  faceifero  morir  degli  altri. 
Malgrado  a  tutto  ciò  ,  verfo  la  fine 
delTanno  1751.  cioè  dopo  cinque  an¬ 
ni,  ricominciarono  quelle  fiinefle  fee- 
ne  ,  e  molti  abitanti  di  quel  villag¬ 
gio  medefimo  ,  sfortunatamente  peri¬ 
rono.  Nello  fpazio  di  tre  meli  mori¬ 
rono  di  Vampirilmo  17.  perfone  di  dif¬ 
ferente  feffo ,  e  di  età  differente  ,  al¬ 
cuni  feiiza  elfere  malati,  altri  dopo 
due  o  tre  giorni  di  languore.  Raccon- 
tafi  fra  gli  altri  d’una  appellata  Sta- 
notka  y  figliuola  à^ìV  Riduca  lovìtzo  ^ 
che  paffati  la  fera  a  letto  in  otti¬ 
ma  falute,  rìfveglioffi  alla  mezzanot¬ 
te  ,  tutta  tremante,  c  facendo  de’gridi 
fpaventevoli ,  dicendo  ehe  il  figlio  dell* 
^Aidued Millo  y  morto  nove  fettiraane  a- 
vanti,  ora  mentr  ella  dormiva,  era  ve¬ 
nuto  per  iflrozzarla^.  Da  quel  momen¬ 
to  efla  non  fece  che  languire,  e  do¬ 
do  tre  giorni  morì.  Da  ciò  che  avea 
quefla  fanciulla  detto  di  quello  figliuo. 
lo  dì  Millo ,  riconofeer  lo  fece  lubito 
per  un  Vampiro  ;  ed  elfendofi  difot¬ 
terrato,  fu  tale  ritrovato.  I  principa¬ 
li  del  luogo,  i  Medici  ,  ed  i  Chirur¬ 
ghi  efa minarono,  come  potuto  aveffe 
rinafeere  il  Vampirifmo  dopo  le  pre¬ 
cauzioni  praticate  alcuni  anni  innan¬ 
zi  .  ScuoprifC  finalmente  dopo  molte 
ricerche,  che  il  ^Arnoldo  Vaolo 

avea  non  folamente  fucciate  le  quat¬ 
tro  perfone  fovraccennate  ,  ma  ariche 
molti  animali  ,  de’  quali  .  mangiato 
aveano  i  nuovi  Vampiri ,  je  fra  gli  al¬ 
tri  il  figliuolo  di  Millo.  Su  quefti  in¬ 
dìzi .  fi  deliberò  di  difotterraie  tutti 
quelli,  ch’eran  .morti,  c  in  quaranta 
fe  ne  ritrovarono  17.  con  tutti  i  fe¬ 
gni  evidenti  di  Vampirifmo.  Fecefi 
perciò  trapaifare  loro  il  cuore  ,  e  ta¬ 
gliare  la  tefla,  ìndi  bruciare  ogni  co- 
fa,  e  gittare  le  ceneri  nel  fiume.  Twt- 

te  le  accennate  inibrmazioni ,  ed  efe- 

.cuzio- 


Cuzionl  fiirorio  fatte  gìurldlcamsnte  ni 
buona  forma  ,  e  approvate  da  molti 
Offizialì,  eh' erano  in  quel  Paefe  di 
•  guarnigione,  dai  Chirurghi  maggiori 
de*  Reggimenti  5  e  dai  principali  abì- 
tantì' del  luogo.  Verfo  la  fine  di  Gen¬ 
naro  del  1752.  fu  fpedito  il  Procelfo 
verbale  alP  ImperialeCoiifiglìo  di  Guer¬ 
ra  a  Vienna,  che  ftabilita  aveva  una 
commiilione  militare  per  efaminare  la 
verità  di  tutti  quefti  fatti.  Quell’ è 
quanto  dichiararono  V Hadnagjt  Baorm^ 
var  ^  gli  anziani  degli  ^iduchi  ^  tà  è 
quello  che  fottofcrilfero  i  Signori  Eat-- 
tuer  primo  Luogotenente  del  Reggi- 
mentod*  ^iejfandro  Fvurtemberg  ,  F//e- 
fienger  ,  Chirurgo  maggiore  del  Reg¬ 
gimento  Furfiemberg,  altri  tre  Chirur¬ 
ghi  di  compagnia ,  ed  il  Sig.  Guofchutz 
Capitano  a  Stalhth,  Dopo  quattr’an- 
ni  finalmente,  cioè  nel  1756.  compa¬ 
rì  in  quello  medefimo  Cantone  della 
Schiavonia  una  nuova  leena  di  Vam- 
pirifmo,  atteflata  da  dueOffiziali  del 
Tribunal  di  Belgrado  y  che  fecero  una 
vifita  a  quelli  luoghi ,  e  da  un  Olii- 
ziale  delle  Truppe  Imperiali  a  Gra- 
dìfcdy  ch’era  flato  teflimonio  oculare 
di  quant’è  avvenuto.  Al  principio  di 
Settembre  nel  Villaggio  di  Kìftlova  y 
tre  leghe  lontano  da  Gradìfeay  morì 
un  uomo  in  età  d’anni  62.  Tre  gior¬ 
ni  dopo  che  fu  fotterrato  ,  compari 
la  notte  a  fuo  figliuolo  ,  e  domandò- 
glì  a  mangiare.  Quelli  gliene  diede  ,  ed 
egli  mangiò  e  difparve  .  Nella  matti¬ 
na  raccontò  il  figliuolo  ai  fuoi  vicini 
quant’ eragli  accaduto.  Nella  fulì'e- 
guente  notte  il  padre  comparì  di  bel 
nuovo  al  figlio  ,  e  chiefegli  a 
mangiare .  Non  fi  fa  fe  il  figliuolo 
gliene  abbia  dato  j  perchè  nella  mat¬ 
tina  s*  è  ritrovato  morto  nel  fuo  Iet¬ 
to.  In  quel  giorno  cinque  o  feiperfone 
caddero  inllantaneamente  malate  in 
quello  villaggio,  e  in  pochi  giorni  Luna 
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dopo  r  altra  morirono  .  V  Offiziale  , 
o  il  Bah  del  luogo,  infor maro  di  ciò, 
che  era  avvenuto,  ne  diede  relazione 
al  Tribunale  di  Belgrado  ,  che  mandò 
in  quel  villaggio  due  dei  fuoi  Olfizìa- 
li  con  un  Carnefice  ,  per  efaminare 
quell*  affare  .  L’  Offiziale  Imperiale 
da  cui  ho  avuta  quella  relazione  ,  fi 
portò  da  Gradifca  y  per  elfere  tellimo- 
nio  d’  un  fatto  ,  di  cui  avea  lenti to 
fovente  parlare  .  Aprironfi  tutti  i  fe- 
polcri  di  quelli ,  eh’  eran  morti  da  lei 
fettimane;  e  quando  fi  venne  a  quel¬ 
lo  di  quello  vecchio  ,  ritrovofiì  cogli 
occhj  aperti  ,  d’ un  color  vermiglio  , 
e  con  la  naturale  refpirazione ,  febbe- 
ne  folle  immobile  e  morto  ,  dal  che 
fi  conchiufe,  che  folfe  un  vero  Vam¬ 
piro.  Il  Carnefice  gli  trapalsò  con  uno 
fpiedo  il  cuore,  fecefi  tagliare,  e  firi- 
dufie  il  fuo  cadavere  in  cenere  .  Nel 
cadavere  del  figliuolo  ,  e  d^gli  altri 
non  fi  ritrovò  alcun  legno  di  Vam¬ 
pirilmo.  Viconfelfo,  Signore  ,  che  non 
fono  fiato  prefeiite  ad  alcuna  difot- 
terrazione  ,  nè  efecuzione  di  Vampiri  ; 
ma  ficcome  palTando  nella  feorfa  Pri¬ 
mavera  a  Gradtfca  ,  ed  a  Medreyga  , 
un  Gentiluomo  Schiavone  mi  parlava 
alfai  di  quelli  Vampiri,  io  Io  pregai  , 
che  mi  facelfe  comunicare  i  procedi 
verbali,  comprovanti  la  verità  di  tut¬ 
ti  quelli  fatti  ,  e  a ^  norma  di  quelli 
atti,  egli  ebbe  la  compiacenza  difpie- 
garmi  in  latino,  ciò,  che  vi  ho  fino¬ 
ra  raccontato .  Io  non  fono  credulo  , 
ma  fembrami,  che  non  fi  polla  nega¬ 
re  una  cola  ,  che  è  pubblicamente 
nota,  giuridicamente  approvata,  e  da 
perirne  probe  ,  quando  principalmen¬ 
te  fi  rifletta  fopra  tanti  elempj  repli¬ 
cati ,  e  tutti  ugualmente  comprovati. 
Io  lafcio  ai  Filofofi  cercar  le  cagioni 
capaci  a  produrre  avvenimenti  così 
poco  naturali . 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

Novembre  1765;. 


Gior¬ 

ni 

Altezza 

dei 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren*  F.eaum. 

• 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog 

già 

T 

27.  8 

55t’. 

IO| 

Dopo  coperto,  variò. 

Svxr 

2 

V-  7i 

56  b 

loi 

Pioggerella.,  poi  coperto. 

SE 

4 

2' 

3 

27-  9Ì 

vi 

Ser.con  nubi  vagh.e  ven.poi  fer. 

NE 

27.  1 1  i 

55f  , 

lof 

Sereno  con  qualche  nube . 

NE 

5 

^7■  iif 

Pi 

Ser.con  vaghe  nubi, poi  pioggia. 

NE 

— 

2  ■ 

6 

28.  I  } 

5  5i 

lOv  •- 

Cop.  e  vento  con  qualche  piog. 

NE 

— 

I  . 

7 

28.  \ 

éof. 

I2| 

Coperto,  poi  pioggia. 

NE 

— 

6 

8 

27.  IO 

Dopo  pioggia,  vario , poi  piog* 

NE. 

— 

4_ 

9 

27.  8 

60^- 

I2| 

Dopo  pioggia,  vario. 

NE 

— 

2 

IO' 

27-  9Ì 

éo| 

1  n 
-  2 

Pioggia  quafi  continua. 

NE 

te  i» 

6 

1 1 

27.  IO 

Do  pf)  continua  pioggia  Viario. 

■  NE 

4. 

!  12 

28.  1 

éo| 

li 

Dono  piogg'a,  vario,  poi  piogge 

NE 

-- 

13 

27. 1 1  1 

55>i| 

Pioggia  quali  continua. 

NE 

-- 

7 

14 

27.  1 1 

28.  i 

.57J 

IIj 

piog.  conrijiua,poi  cop.  e  vario* 

.ne"^ 

1 

6 

15 

571- 

II' 

Dopo  poperto ,  pioggia. 

NE. 

-- 

16 

28.  i-^ 

58ì 

Ilf 

Ser.  con  nubi  vaghe ,  poi  cop. 

.  N  E^  ' 

17 

28.  2 

lo^* 

Sereno  con  qualche  nube. 

NE 

iS 

28.  21 

54i 

IO 

Sereno. 

NE 

.  I5>  . 

28.  i- 

54I 

IO 

.Coperto. 

NE 

20 

27-  5>a- 

9f 

Coperto,  poi  vento.' 

N 

21 

28.  ■ 

44  i- 

Sereno  con  vento. 

n'“' 

22 

28.  I  ' 

41 

4 

Ser.,  nubi  vag.  evento  con  gelo 

N^ 

25  ' 

28. 

4^1^ 

4' 

Sereno  con  nubi  vaghe ,  egelo. 
Corpetto,  poi  vario. 

NE 

24 

27-  I  1  .3 

43 1- 

c 

) 

NE 

25 

28.  i 

471 

1 

Dopo  ferepo,  coperto. 

NE 

26 

28. 

49  i 

vL 
/  4 

Sereno  con  vento  leggiero. 

NE 

27 

28. 

4^'g- 

7i 

Sereno  ,  poi  torbido  . 

NE 

28 

28. 

4^i 

Vario . 

N 

'  25? 

28. 

461- 

Coperto. 

N 

1 

2«8. 

431- 

5 

Dopo  neb.  cop.  poi  vario,  e  neb* 

N 

' 

Sumina  Pollici 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

a 

7.  Dicembre  1765. 


DIALOGO  SESTO. 

Fra  Gareth  ,  figlio  di  Chalda  ,  figlio 
di  Saed,  figlio  d'^hdaUah ,  figlio  dì 
^ureddin  della  Sovrana  Tribù  de’ 
Corei/chiti ,  Medico  già  d\  Maomft'to  y 
e  xA/ì  figliuolo  di  Kaled  ,  Tuo  Di- 
fcepolo . 

Gareth-Ebn‘  Chalda . 

ON  t*  ho  veduto  ,  ^Alì  mìo  , 
giammai  più  attento  di  jeri  ,  nè 
mai  più  accefo  nel  favellar  meco  du¬ 
rante  il  folito  noflro  pafifeggio .  La 
barba  di  quel  Komito  t’avea  certo  ri- 
fcaldata  molto  la  fanrana. 

xAlì-Ebn-Kaled . 

V’afficuro,  Maefiro,  che  avete  ra¬ 
gione.  Il  penfare  5  che  gli  uomini  fi 
lafciano  così  di  leggeri  ingannare  dal¬ 
le  apparenze,  mi  eccita  Tempre,  e  mi 
difiurba  la  mente  moltifiìmo.  Poffar 
Maometto  !  Una  barba  ha  a  fare  in 
una  colta  Città  tanto  ftrepito  ?  Una 
barba  fottopofta  a  un  cranio  ,  vuoto 
forfè  anche  più  della  metà,  porrà  in 
tanto  pregio  ,  e  in  tanta  reputazione 
un  vii  ciabattino  ,  che  con  rimpofini- 
ra  fi  vuol  far  credere  qualche  cofa  dì 
(ingoiare?  E  ci  riefcirà?  E  vedremoa* 
dì  noftri  trionfar  l’ignoranza,  perchè 
fofienuta  dalla  franchezza,  dall’auda¬ 
cia,  dalla  temerità  ? 

Gareth-Ebn-Chalda , 

Tubai  fatta  la  tua  efclamazìone. 
Lafcia  ora,  ch’io  pur  faccia  la  mia. 


\Alì-Ehn-KalecL* 

Fatela  pure .  Ma  io  già  prevedo  ,. 
che  con  tutte  le  noftre  elclamazioni 
non  farem  niente. 

Gareth-Ehn~Chalda, 

Pazienza.  Lafcia  almeno,  ch’io  mi 
sfoghi  col  dire. 

%Alt-Ebn-Kated , 

Dite. 

Gareth-Ehn^Chalda , 

Pofiìbile  (  voleva  io  dire  )  e  farà 
dunque  pofiìbile  ,  che  voglia  Tempre 
cieco  efiere  il  Mondo?  Pofiìbile,  che 
fra  ben  quattrocento  'i)eri  %Archìte.tti 
Mufulmanì .  che  tanti  fiamo  certamen¬ 
te  in  non  fiavi  uno,  che  dot¬ 

trina  pofiegga  o  fuperiore,  o  almeno 
uguale  a  quella  de’ pochi  Infedeli  Ar¬ 
chitetti  ^  che  qui  fi  contano?  Pofiìbile, 
che  neH’empie  lor  mani,  nelle  mani 
loro ,  che  adoperar  efii  vorrebbero  cer¬ 
tamente  per  rfcannarci ,  fe  mai  poief- 
fero ,  vogliano  ad  onta  d’ogni  cofa 
commettere  la  preziofa  lor  vita  i  fe- 
guaci  dell*  Alcoranoì 

Alì-Ebn-  Kaled . 

Maeffro,  non  v’accendete  cotanto. 
Vi  fono  ùa.Mufulmani  molti,  che  non 
vogliono  alla  cura  degl’infermi  nè 
Ariani  Architetti  ,  nè  Manichei  ,  nè 
altri  d^gV Infedeli ,  Voi  non  vedrete 
coftoro  ufcir  mai  dalla  cafa  d’unM^a- 
mettano  povero. 

E  e  Cit^. 


Giornal.  di  Med.  Tom,  IV» 
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Gareth-Ehn-CÌJalda . 

Ahi  tu  li  conofci .  Certillìmo.  Nel¬ 
le  cafe  de'  Poveri  tu  non  li  vedrai 
mai  entrare,  nè  mai  da’  quelle  uicire. 
QV Infedeli  non  vogliono,  galli¬ 

ne,  che  non  faccian  uovo.  L'oro  è  lo 
fcopo  a  cui  indirizzano  le  lor  premu¬ 
re.  La  vita  de*  Mufulmam  è  preziofa 
per  elTi  ,  le  (la  di  generofe  per  fon  e  ,• 
Spregevole  all’incontro ,  fe  quella  fia 
delle  indigenti.»  ^ 

^lì-Ebn’K.aIed  * 

£  poi  fe  anche  talora  gli  K/€rchìtet-^ 
ti  Infedeli  andafifero  a  vifi tare  qualche 
povero  Mufnl maria  i  ci  andrebbero  per 
acquillare  fra  i  Credenti  ,  con  quella 
mollra  di  Simulata  carità ,  maggior  ri¬ 
putazione,  onde  entrare  più  facilmen¬ 
te  nelle  cafe  de’  ricchi. 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Figliuol  mio,  per  quel  ch’io  vedo, 
tu  conofci  alSai  bene  i’  animo  di  co- 
floro . 

xAlì-Ehn-Kaled  ; 

Chi  noi  conofcej 

Garetb-Ebn-Chalda . 

$e  tutti  lo  conofcelTero  ,  non  avrem¬ 
mo  noi  Sin  or  detto  tanto. 

tAlI-  Ebn-Kaled . 

È*  Vero.  Ma  permettete  ,  Maellxo,^ 
eh’  io  vi  domandi  una  cofa. 

Gareth-Mbit-Chalda . 

Ùi  pure,  ìA/L 

^lì.Èbn-Kaled. 

Voi  m’ avete  detto ,  che  lunga  glof- 
fa  meritava  l’ ultimo  palTo  del  Giu¬ 
ramento  d*  Ippo orate  ,  che  Spiegato  m* 
avete ma  v*afllcuro>  ch’ella  è  fiata 
lunghilTima.- 


Gareth-Ebn-  Chalda» 

Eppure  non  ho  ancor  finito  «• 

^lì  Ebn-Kaled , 

Veramente? 

Gareth-Ebn-Chalda 
No  certo. 

^Alì -Ebn-Kaled . 

Seguite  dunque  quanto  vi  piace.- 

Careth-Ebn-Chalda . 

Non  ti  annoiare  ,  %Alt  ^  cht  quello 
Commento  non  deve  eiSerti  inutile . 

UlUtbn-Kaled. 

Io  v’afcolto  volentieri. 

Garctb-Ebn-Chalda . 

Se  tu  hai  a  navigare  nel  mar  bur- 
rafcolo  della  pratica  Medicina  ,  con¬ 
viene  che  per  non  naufragare  tu  co- 
nofea  tutti  gli  fcoglj  ,  i  quali  tu  in¬ 
contrare  potrelli . 

tAlì-Ehn-Kaled . 

Conofeo  il  mio  bilbgno.  Parlate  .- 

Garetb-Ebn  Cbalda . 

Io  t*  ho  accennato  fino  ad  ora  gli 
Sconcerti  orribili  ,  che  nalcono  nella 
Medicina  per  V  audacia  de’  Lavoranti , 
che  vogliono  far 'da  %Arcbitettf  ,  ma 
non  t’ho  detto  per  anche,  in  quante 
Sette  elfi  dividanfi  ,  e  non  t'ho  pale¬ 
sati  altri  disordini  ,  che  naScono  fra 
quelle  varie  Sette . 

^Alì -Ebn-Kaled . 

Ci  fon  dunque  molte  altre  belle  co- 
Se  a  Saperfi? 

G  a- 


Gareth-Ebn^Chaldaj>. 

Moltiffime. 

,xAlì~Ebn-Kaled . 

Avrò  piacer  di  faperle. 

•Gareth-Ebn-Cha/da. 

Procurerò,  t^//,  di  dìrtelebrevemeii^ 
te.  Sappi  ,  che  una  fetta  dt*  Lavorati¬ 
ti ,  comprende  quegli  uomini,  che  col¬ 
ia  mano  curano  le  efterne  malattie  , 
e  Chirurgi  propiamente  fon  detti .  Que¬ 
lla  claife  di  Lavoranti ,  figliuol  mio  , 
fi  divide  primieramente  in  duefpccie. 
Una  fi  è  quella  de’  Chirurgi  ,  che  fi 
guadagnano  il  vitto  coi  irar  fangue , 
con  Papplicare  i  criftei  ,  leXanguetto- 
ie,  i  vefcicatoj,  e  con  altre  fimili  or¬ 
dinarie. e  facili  operazioni.  L’altra  fi 
é  quella  de'  più  faputi  Chirurgi ,  che 
oltre  quelle  fanno  anche  le  operazìon 
Chirurgiche  più  difficili,  come  fon  per 
efempiq  le  amputazioni  degli  Arti  , 
r Arteriotomia  ,  la  Laringotomia  ,  e 
Jimili  cofe.. 

xAl/-Ebn-.Ka/cd.^ 

Quella  divifione  non  m*era  -ignota  . 
Ho  piacere  per  altro,  che  m’andiate 
rammemorando  anche  quello  che  io 
fo,  onde  più  fitto  mi  relli  nella  ine- 
moria. 

.Careth-Eb  n-  Chalda., 

Eh  !  ^lì  .mio .  Io  fo  tutto  quel ,  che 
già  fai  j  ma  non  fai  tu  mica  ,  per  qual 
ragione  io  .ti  ripeta  alcune  cofe  ^  Un 
di  tei  dirò^ 

,  -Ebn-KaIeA„ 

Createmi,  Maellro,  Io  ho  piacere’, 
.che  ripetiate  a  vollro  talento.  Voi 
.m’avete  detto ,  ohe  la  prima  fetta  de* 
Lavoranti  dividefi  primieramente  in  due  . 
Dunque  patifce  ella  qualche  .altra  .di- 
vvifione. 
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,Gareth-Ebn~Cha/da . 

Tu  bene  conchiudi.  Un’altra  più 
ampia  divifione  fra  \ Lavoranti  dì  que¬ 
lla.  fetta  s’offerva.  E'  vero  che  al¬ 
cuni,  al  mondo  pocb^lfimijdi  quefti  £4- 
voranti  tutte  quali  le  operazioni  efe- 
guifcono  ,  che  l’ odierna  Chirurgia  può 
ricercare,  (e,  a  dire  il  vero, o  quelli  fo¬ 
no  dichiarati  veri  ,^rchitetti  y  o  ,  fe 
noi  fono,  meritan  d’elferlo  )  ma  gli 
altri  fi  Ibn  divife  fra  loro  le  operazio¬ 
ni  ,  e  chi  ne  fa  una  ,  e  chi  ne  fa  un’ 
altra.  Quindi  è,  che  una  fpecifìca 
cl alfe  forma  1*  unione  dì  quelli  ,  che 
fanno  il  taglio  per  la  ellrazion  della 
pietra,  altra  ne  formano  quei  che  cu¬ 
rano  r ernie,  altra  quelli,  che  badano 
folo  alle  malattie  degli  occhi ,  altra  i 
Dentini ,  altra!  Bagnajuoli ,  altra  quel¬ 
li  ,  che  .rimettono  a  fuo  luogo  le  olfa 
slogate,  e  altre  finalmente  quei  Chi- 
furgiy  della  divifione  primiera. 

^lì-Ebn-Kaled . 

Quali  fono  le  altre  fette,  Maellro? 

^Gareth-Ebn-Chalda  » 

La  feconda  fetta  de’  Lavoranti  com¬ 
prende  quelle  perfone  ,  che  preparano 
i  medicamenti ,  xhe  ..ordinati  vengono 
dagli  .^Architetti  per  la  cura  delle  in¬ 
terne  malattie,  e  quelli  ,  che  vengoii 
preferirti  per  la  cura  delie  efterne  dai 
Lavoranti  della  prima  clafte . 

,^n.Ebn-Ka!ed, 

.Ho  intefo  .  £  la  terza  i 

Jjareth-Ebn-C  ha/da  <> 

‘  'Vìen  la  tejza  compofta  da  quei  La- 
‘vorantì  ,  che  ..vendono  le  Droghe  ai 
Lavoranti  della  clalfe  feconda.  Divi- 
donfi.  Ali  mìo ,  in  due  Jpecie  quelli 
Lavoranti,  Sono  i  primi  quelli,  che 
daìV Indie  ,  e  da  altri  Paefi  lontani 
fannofi  recare  in  abbondanza  le  Dro¬ 
ghe-  I.  fecondi  fon  quelli  ,  che  dai  prì- 
.mi  le  comprano  ,  e  Ipaccianle  poi  al- 


la  minuta  né’  piccoli  loro  Fondachi  , 
o  girano  per  V  Arabia  con  la  poca 
mercatanzia  ,  che  polTeggono .  Oh  . 

mio  caro,  tra  que’  primi  lonovi 
de’  ricchi  molto.  T’accerto  ,  che  con 
affai  poca  fatica  guadagnali  taluni  d’ 
eflì  più  ,  che  non  guadagnano  con  tan¬ 
ti  fìenti  'C  fudori  cento  de’  più  accre¬ 
ditati  .Architetti* 

Ali-^bn-Kaled, 

Bel  meftiere  !  Guad^nar  molto,  e 
faticar  poco.  Io  fon  nato  per  trava¬ 
gliare.  Pazienza  .  Sonoci  ,  Maefìro  , 
.altre  fette? 

C UT eth-Fhn-C elida . 

Ci  fono,  ma  oggi  non  ho  più  vo¬ 
glia  di  parlare..  Domani  ,  domani  ,, 
.Alì . 

^  Fine  del  Bialogo  feflo , 

3t  * 

Jìifiejfioni  fopra  la  Lettera  intorno  'di 
Vampiri  ,  inferita  nel  Foglio  ante- 
^cedente. 

SE  il  Vampirifmo  non  è  una  chi¬ 
mera  ,  £gli  non  può  elfere ,  che 
un’  opera  diabolica.  Supporta  anche  1’ 
apparizione  degli  fpiriti.,  non  s’inten¬ 
derà  giammai  come  porta  un  fanto- 
Bio  fucciare  realmente  il  fangue  dei 
viventi  ,  nè  come  qiierto  fangue  fuc- 
ciato  elfer  porta  da  quefo  fpirito  re¬ 
cato  ,  e  penetrare  in  una  tomba  per 
.^andare  a  riempire,  e  a  nutrire  un 
•  corpo  morto  in  quéfto  fepolcro  rin- 
chiufo  i  nè  come  quarto  corpo  affetto 
'privo  d’  ogni  aria  efterna  confervar 
•porta  una  naturale  refpirazione ,  edef- 
fere  ciò  non  ortante  immobile  e  mor¬ 
to  ,  ficcomc  dicert  dei  Vampiri  :  .cqfe 
tutte,  che  nell’ordine  naturale  non 
ponno,  che  per  affurdi  paffare  .  Sedurla 
que  è  vero  ciò,  che  di  quelli  Vampi¬ 
ri  raccontafi ,  non  può  farli  ,  che  con 
•un  mezzo  fovrannaturale  ,  e  ficcome 
ho  detto,  diabolico ,  poiché  T  opera  -è 
iiualertca..  Queft’è  in  quanto  ai  Vam¬ 


piri  attivi  ;  _  ma  riguardo  ai  partivi  © 
chi  non  fa  in  quali  eftremi  gittar  cì 
portano  le  affezioni  vaporofe  ,  e  ipo¬ 
condriache  ,  o  femplicemente  utl*  im¬ 
maginazione  prevenuta?  Un  Prete  ca¬ 
duto  in  languore  diceva  al  Medico 
Gìafone  Dupre  ,  che  quali  ogni  notte 
egli  vedeva  nella  fua  camera  entrare 
una  femmina  ,  che  gittaval’egli  fopra 
il  petto  ,  violentemente  opprimendo¬ 
lo  ,  e  togliendogli  la  refpirazione; che 
egli  voleva  gridare  ,  ma  che  non  po- 
tevagli  ufeire  la  voce  ,  malgrado  gli 
sterzi,  che  facevagli  fare  lo  fpavento, 
eh’  egli  non  fi  fentiva  ‘uè  la  forza  dì 
rifpignerla  ,  nè  la  libertà  d’allonta- 
uarfene eh’ effa  tenevalo  lotto  di  fe 
tutto  a  lungo  dirtefo  .  Egli  non  rac¬ 
contava,  diceva,  fe  non  quel  che  co¬ 
gli  occhj  veduto  aveva  ,  e  colle  ma¬ 
ni  toccato  .  Il  Medico  ebbe  mol¬ 
to  a  fare  per  guarirlo  dalla  lua  im¬ 
maginazione  ;  ma  ertfendo  il  malato 
alla  feconda  o  terza  apparizione  dive¬ 
nuto  più  vivace,  cominciò  a  conofee- 
re  la  -fua  malattia.,  e  a  dare  fpcranza 
di  guarigione.  Sonofi  veduti  degli  uo¬ 
mini  ,  che  credevano  elfere  divenuti 


cani,  e  come  cani  aDoajavano.  11  no- 
rtro  vecchio  Montaigne  riferifee  molti 
efempj  di  quéfti  rtrani  effetti  dell’ im¬ 
maginazione  .  ,,  Quantunque  non  fia 
Gofa  nuova  ,  che  crefeano  nella  notte 
i  corni  a  quel  tale,  che  non  lìavea 
nelcoricarfi  ,  tuttavia  memorabile  fi  è  . 
d’avvenimento  di  Cippo  Re  d’Italia, 
il  quale  per  avere  nel  giorno  con 
grande  trai  porto  alfirtito  al  combat¬ 
timento  dei  tori  ,  e  avendo  in  fo¬ 
gno  per  tutta  la  notte  avuto  dei 
corni  in  ^terta ,  la  forza  dell’imma¬ 
ginazione  effettivamente  glieli  pro- 
•durte.  Egli  è  verofimile  ,  fqggiugiie 
egli,  che  il  principale  credito  delle 
vifioni ,  degl’  incanti,  e  d’  altri  ta¬ 
li  ftraordrnarj  effetti  dalla  forza  di¬ 
penda  dell’immaginazione,  operan¬ 
do  quella  principalmente  nelle  ani¬ 
me  volgari,  come  quelle,  che  fono 
più  molli.  Sono  talmente  credule  ,, 
che  credono  vedere  ciò,  che  di  fat¬ 
to  non  -veggono .  Un  tale  a  calo 
per  quell’  effetto  dell’  immaginazio¬ 
ne  ^iiarifce  in  Trancia  delle  fcrofo- 
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7,  le  ,  che  il  fuo  compagno  porta  in 
35  irpagna  ;  ed  ecco  il  perchè  in  tali 
35  cofe  accoftumafi  ricercare  un’  ani- 
35  ma  preparata  .  Per  quale  ragione  i 
35  Medici  allettano  la  credulità  dei 
3,  malati  fui  principio  delle  vifite  , 
3,  con  tante  falfe  promelfe  della  loro 
3,  guarigione  ,  fe  non  perchè  1’  effetto 
3,  deir  immaginazione  fupplifca  all’ 
,3  impoftura  dei  loro  apozemi  ?  Sanno 
,,  elfj  5  che  uno  dei  Maeftri  d^IT  Ar- 
5,  te  loro  ha  lafciato  fcritto  ,  che  fi 
3,  fono  veduti  degli  Uomini ,  nei  qua- 
35  li  la  fola  vifta  d’  una  Medicina  fa- 
35  ceva  r  operazione  Racconta  in¬ 
di  il  noffro  Autore  la  {ingoiare  av¬ 
ventura  di  un  Mercatante  di  Tolofa 
ammalaticcio  3  e  foggetto  alla  pietra  , 
che  avea  fovente  hi  fogno  di  rimedi  , 
e  facevafeìi  diverfamente  ordinare  da’ 
•Medici  3  fecondo  1’  occorreiiiia  del  fuo 
male  .  Recati  quelli  rimedi  ,  e  meffi 
nella  fciringa , -fovente  li  toccava  per 
fentire  $'  eran  troppo  caldi  .  Ecco  1* 
infermo  diflefo  e  fupino.,  e  i  rimedi 
applicati  già  alla  parte,  eccetto,  che 
non  facevafegli  alcuna  iniezione  .  U- 
fcito  dopo  quella  ceremonia  lo  Spe¬ 
ziale  3  1*  infermo  era  accomodato  , 

come  fé  prefo  aveffe  il  rimedio,  e  ne 
rifentiva  1’  effetto  medefìmo  di  quelli, 
che  prendonlo  ;  e  fe  il  Medico  non 
ritrovava  fufficiente  l’operazione,  or- 
dinavala  altre  due  o  tre  volte  in  li¬ 
mile  forma  .  Io  giuro  come  teftimo- 
nio  ,  che  avendo  fua  moglie,  per  ri- 
fparmìare  la  fpefa  (  imperciocché  il 
Mercatante  li  pagava,  com2  fe  rice- 
vvutì  lì  aveffe  )  provato  alcune  volte 
di  farvi  porre  foltanto  dell’acqua  te- 
:pida  3  l’effetto  fcuoprì  ringanno  ,  ed 
•  effendofi  ritrovata  inutile  ,  convenne 
■ripigliare  il  metodo  primiero  .  Parla 
in  feguito  r  Autore  d’  una  femmina  , 
la.  quale  credendo  d’  avere  nel  pane 
inghiottita  una  fpina,  gridava,  e  con- 
torcevafì  ,  come  fe  avuto  aveffe  un 
dnfopporrabil  dolore  nella  gola  ,  dove 
ella  credeva  fentirfela  fermata  .  Ma 
perché  non  eravi  nègonfiezza,  nè  al¬ 
terazione  eflerna  ,  ,un  uomo  accorto 
-giudicato  avendo ,  che  quella  folTe  una 
•iantalia  ,  un’  opinione  prefa  da  qual¬ 
che  tozzo  di  pane  3  che  1’  aveffe  in 
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pafìfando  punta  ,  la  fece  vomitare  ,  e 
gittò  furtivamente  in  ciò  eh’ effa  re¬ 
lè,  una  fpina  torta  .  Penfandofi  que¬ 
lla  donna  d’  averla  refa  ,  fentilTi  fui 
fatto  libera  del  fuo  dolore  Io  lo 
,3  C  fiegue  il  Montaigne  )  che  avendo 
„  un  Gentiluomo  in  fua  Cafa  tratta- 
3,  ta  a  pranzo  una  buona  Compagnia, 
,,  dopo  tre  o  quattro  giorni  vanrodl 
3,  per  ifcherzo  ,  poiché  non  era  ciò 
„  vero  ,  d’  aver  fatto  loro  mangiare 
3,  un  gatto  in  pallicelo  ,  del  che  una 
,,  fanciulla  di  quella  Compagnia  ne 
,,  prefe  un  tale  orrore,  che  caduta ef- 
3,  fendo  in  una  fomma  debolezza  di 
„  flomaco,  accompagnata  con  febbre, 
33  fu  impolfibile  falvarla  .  Ora,  fe 
quelli  accidenti  ,  e  molti  altri  ,  che 
troppo  lungo  farebbe  il  riferire  ,  fono 
della  lòia  immaginazione  i’  effetto  , 
egli  non  è  meno  cred  bile  ,  che  un 
Uomo,  il  quale  5’  immagina  d’  elfere 
flato  da  un  Vampiro  fucciato  ,  cader 
poffa  .in  languore  ,  ed  anche  morire  , 
a  cagione  della  fola  perfiiafione  di 
non  poterfene  liberare  .  Ma  donde  ha 
tratta  la  lua  origine  quella  immagi¬ 
nazione  del  Vampirifmo  ?  Chi  fu  il 
prìrao^  Vampiro  ?  Perchè  così  recenti 
lono  i  fatti  5  che  fe  n©  riferìfeono  ì 
Donde  viene  finalmente  ,  che  non  fe 
ne  trovino  fino  al  prefente  fe  non 
che  nella  Schiavonia  ,  e  in  un  folo 
Cantone,  che  è  quello  degli  Miduchìl 
{Jh.iando  s’  avranno  efaminate  profon¬ 
damente  3  e  difeuffe  tutte  quelle  quì- 
fiioni  3  vedrafiì  forfè  ,  che  la  prima 
i.Je.a  del  Vampirifmo  è  ufeita  dal  cer¬ 
vello  d’  una  qualche  Vecchia  ,  o  d[ 
una  Balia, 

j». 

Dijjertazione  [opra  un  nuovo  l\imedm 
vegetabile  antivenereo  ^  del  Stg.  Vel- 
nos ,  Mutore  di  /jiiefìo  Rimedio. 
preffo  JDìiot  17^5,0 

i^TIente  .-è  piu  difficile  ,  qaant® 

•53  contenerli  in  un  giu  fio  mez- 

3,.zo,  nelle  materie  d’opinione.  Ca- 
3,  defi  facilmente  in  un  fecondo,  fpo-» 

3,  gliandofi  d’un  primoerrore.  La  cu- 
,3  ra  col  .  Mercurio  ^era  Hata , giudicata 

inu" 
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5,  inutile  ,  e  mortale.  Non  efTendofi 
35  dopo  alcuni  <anni  di  fatica  procura- 
35  ta  alcuna  nuova  cognizione  fuque- 
33  fta  materia,  iì  ripigliò  il  Mercurio'; 
35  e  il  fanatifmo  fecelo  ben  toflo  ri- 
35  guardare  non  folamente  come  un 
3,  eccellente  rimedio  contro  le  malata 
3,  tie  veneree  ,  ma  anche  come  il  fo- 
35  lo  capace  a  radicalmente  guarirle, 
35  e  come  il  fuo  fpecifico  elclufivo  . 
35  Col  tempo  ,  e  con  le  OflTervazioni 
35  difingannaronfi  i  Medici .  Ma  que- 
33  fio  errore  efifte  ancora  nel  Pubbli- 
35  co,  e  tanto  più  intereflante  farebbe 
35  il  dìftruggerlo  3  quant’ è  egli  più  pro- 
33  prio  ad  impedire  i’emulazione  de* 
5,  Profeffori  3  ea  feppellire  nel  loro  na- 
5,  fcere  le  più  utili  fcoperte..  Un’  opi- 
3,  nione  ,  da  cui  la  vita  e  la  fallite  di- 
33  pendono  di  molti  (Timi  Cittadini  , 
33  non  deve  elfere  ricevute  fe  non  col 
33  favore  delle  priiove  le  più  perfette.. 
3,  Se  ella  ne  manca,  ciafcuno  ha  di- 
3,  ritto  di  dubitarne  ,  e  di  negarle  il 
3,  fuo  voto.  Or  tale  è  l’opinionetrop- 
3,  po  favorevole  per  la  pretefa  effica- 
3,  eia  aflbluta  del  Mercurio  .  Lungi 
,,  dall*  avere  a  fuo  favore  quefl’unio- 
,3  ne  di  pruove  3  la  fola  capace  a  con- 
,3  vincere 3  ella  non  è  foftenuta  ,  che 
3,  da  im’efperienza  5  in  cui  ì  buoni  ed 
33  i  cattivi  effetti  fi  bilanciano,  e  da 
33  un  ufo  a  cui  ci  flamoinfen^ìbiJmen- 
3,  te  abbandonati ,  di  non  opporre  a 
33  quello  terribile  flagello ,  che  il  Mer- 
,3  curio  3  e  le  fue  preparazioni .  ** 
Entra  «egli  ne*  punti  particolari  del¬ 
la  fua  Dìflert azione.  ’*  I.  Quello  mi- 
3,  nerale  è  il  folo  corpo  in  natura  ca- 
3,  pace  a  diflrnggere  il  veleno  vene- 
,3  reo  ?  Sono  fiate  tante  e  cosìdiverfe 
35  le  efperìenze  ,  che  fi  poffa  valida- 
3,  mente  conchiudere  in  favore  della 
3,  fua  virtù  antivenerea  fpecrfìca  ? 
33  II.  E'  egli  flato  generalmente  rico- 
-33  nofcìuto  da’  .Medici.,  foli  Giudici  in 
33  quella  materia,  per  il  vero  [pecìfi- 
3,  co  contro  le  Malattie  veneree  ? 
5,  III.  Lo  è  egli  in  effetto?  Il  gnaia- 
,3  co  3  la  fquilla,  la  .falfapaTiglia  ,  il 
3,  fafTafras,  fono  flati  fucceflìvamente 
3,  riguardati  come  eccellenti  rimed] 
3,  contro  quella  malattia,  e  tutti  han 
finito,  dopo  avere  .avnto  dei  fuccelC 


„  effemerì  3  coireffere  rifiutati.  Dalle 
„  ricerche  poco  variate  ,  e  poco  efle- 
35  fe  fopra  il  Regno  vegetabile ,  è  ri- 
,5  fultato  ringìuflo  pregiudizio  dell* 
5,  infiifficienza  dei  vegetabili  contro  il 
35  male  venereo.  Si  fece  dunque  ri- 
55  corfo  al  Regno  minerale.  Il  noflro 
33  Autore  accenna  più  di  ventifei  pre- 
55  parazioni  Mercuriali;  efpone  l’opi- 
55  nione  di  tre  Medici,  forfè  fra*  no- 
5,  Uri  moderni  ì  più  celebri,  Boerhaa- 
ve  ,  Sydenhamy  FerneliOy  il  primo 
55  de’  quali  non  confiderava  ib  Mer- 
55  curio,  ficcome  fpecìfico  controW  ma- 
5,  le  venereo  Egli  fu  molto  fortu¬ 
nato,  ficcome  egli  fleffoci  dice,  gua¬ 
rendo  coi  foli  vegetabili  ,  e  fenza  il 
menomo  atomo  di  Mercurio,  dei  ma¬ 
lati  abbandonati  dai  Medici,  a*  quali 
tutte  le  preparazioni  mercuriali ,  e  fi¬ 
no  le  unzioni  fleffe  recato  non  aveva¬ 
no  alcun  follievo.  Sydenham  penfava 
preffo  a  poco  nella  fleffa  maniera  ;  e 
Fernelio^  nemico  dichiarato  del  Mer¬ 
curio,  ritrovò  nel  Regno  animale,  e 
nel  vegetabile  degli  ajuti  finora  non 
conofeiuti.  ”  Egli  ne  .traffe  un  rime- 
5,  dio  ,  che  produceva  un  ottimo 
„  effetto,  e  che  in  fe  avea  la  rara  o 
,5  preziofa  qualità  d’effere  efficace  , 
„  fenza  eflere  pericolofo.^  Era  queflo 
rimedio  «un  compoflo  diSemplici,  e 
5,  dì  qualche  parte  animale ,  fenza  che 
,5  v’entraffe  alcun  altro  minerale,  ec.‘* 
Molto  offervabile  fi  é  l’ opinione  di 
Sydenham  ,  che  il  male  venereo  non 
efi fleffe  in  America,  prima  che  vi  fi 
trarportafiefo  i  Negri  dalle  coflc  della 
Ctiìnea.^ 

>*.  *  *  jh 

iOjJervazione  ppra  unjsrnta  congangre- 
na  y  del  Sig.  Finant  il  Nipote,  Chù 
YUYgo  meiggioYe  ^delV  OfpitAle  mìlìtATS 
M  Brianfon,. 

UNA  Donna  .d’anni  50.  di  vivace 
tempexamento  e  fanguìgno,  era 
da  dodici  «giorni  aggravata  d’ un  do¬ 
lore,  che  , dille  al  Chirurgo  da  effo  lei 
conful tato 3  elfere  una  còlica;  ma  ve¬ 
dendo  quelli,  che  T Inferma  lamenta- 

vafi  .fempre  .dei  dolori  medefi  mi  ^  e  che 

.non 


non  ufdva  dì  fetto  ^  configliolla  ad 
nfcirne  ,  perchè  fi  dileguafìè  la  colica. 
ScuoprifTì  allora ,  che  quella  colica  di¬ 
pendeva  da  un’ ernia,  che  formava  un 
tumore,  nella  piegatura  deiranguina- 
ja  finiftra  ,  occupante  tutta  la  parte 
anteriore  e  luperiore  della  cofcia .  Il 
tumore  era  nel  mezzo  gangrenato  , 
ed  eravf  un  fino,  da  cui  gemeva  un* 
materia  liquida,  nericcia,  e  fetentifìfì- 
ma.  Elfendo  ftato  chiamato  il  Sign. 
Ftnant  y  dal  primo  Chirurgo  ,  comin-‘ 
ciò  r operazione  con  una  lunga  incr- 
fione ,  poco  profonda  ,  e  levò  con  le 
forbici  tutte  le  labbra  mortificate  . 
piena  era  di  feccie  la  cavità,  ma  aven¬ 
dole  levate  vi  Icuoprì  delle  membra¬ 
ne  raccolte  in  palla,  tutte  sfacellate , 
e  di  cui  il  fondo  era  un  poco  più  con- 
fìftente.  Fece  una  legatura  più  alta 
che  potè,  e  tagliò  al  di  fotto  con  le 
forbici.  Dopo  avere  nettata  la  ferita, 
e  averla  umettata  con  vino  caldo,  la 
riempì  con  filacce  alciutte,  vi  appli¬ 
cò  tutto  all’ intorno  dell’olio  rofato, 
e  riciioprì  il  tutto  .  Elfendo  molto 
tempo,  che  le  feccie  non  ufcivano  per 
la  vìa  naturale  ,  fu  coftretto  fare  tre 
medicature  al  giorno ,  e  applicarle  ogni 
giorno  due  leggieri  criftìerì.  Sulla  duo¬ 
decima  medicatura  ,  quattro  giorni  dopo 
l’operazione,  la  legatura  eradifcefa  per 
ben  dodici  linee,  e  recato  aveafi  feco  la 
porzione,  che  tenea  legata.  Fece  dun¬ 
que  r  O/fervatore  un’altra  legatura, 
che  pur  cadde  con  quanto  teneva  ftret- 
to  dopo  due  giorni  .  Temevafi  allora 
la  caduta  degli  efcrementì  nella  pel¬ 
vi  ,  che  non  poteva  efifere  fchifata  , 
che  dalla  forza  fegreta  della  natura  * 
Continiioffi  la  cura  edema  ,  conten- 
tandofi  r  Olfervatore  di  porre  un  tu¬ 
racciolo  affai  molle  all’  imboccatura 
deir  anulo.  Per  più  d’otto  giorni  ,  ad 
ogni  medicatura,  feorgeva  delle  partì 
membranofe  imputridire  ,  e  mefcolate 
con  le  feccie,  e  con  la  marcia  della  fe¬ 
rita  ,  che  andavafi  detergendo  ,  e  fa¬ 
cendoli  viva. 

Nel  duodecimo  giorno  mediante  ì 
criflìeri  ,  ed  una  pozione  un  poco  laf- 
fatìva  ,  fcaricò  1’  inferma  molto  fter- 
co  nero  e  duro  per  feceffo  .  D’  allora 
cominciò  il  retto  a  riprendere  le  fue 


funzioni  ,  ed  ogni  giorno  dimìiiuivafi 
la  quantità  degli  eferementi ,  che  ufei-- 
yano  per  la  ferita  ;  è  dopo  due  mefi 
in. circa  l’inferma  trovofll  interamen¬ 
te  guarita. 

-, 

J*  )6 

Rimedio  'uantata  tn  01  landa  come  effi¬ 
cace  per  guarire  le  tifi  ^  e  gli  ulceri 
internà^ 

REc.  ^fphalti  vel  Bitum,Jud,  L.  i, 
Salis  decrepita  L.  ferm\Arena  pu¬ 
ree  L,  i,  fem.  Si  mefeofi  tutto  infieme 
in  una  ritorta.  Facciali  drftrllare  a  fuo¬ 
co  grandiffimoé  Si  ha  prima  un  poco 
d’acqua,  che  fii, getta,  levando  per  un 
momento  il  recipiente  .  L’olio  nero  che 
a  quell* acqua  fuccede  ,  è  il  rimedio  , 
di  cui  trattali.  Continuali  a  farlo  de- 
Hillare  finché  continua  ad  effer  nero, 
o  d’un  blò  carico.  ^Prendeli  dalle  io. 
alfe  15.  gocce  di  ^quell’ olio  due' volte 
al  giórno,  la  .mattina  a  digiuno,  e  ia 
fera  nei  coricarli.  Quello  rimedio,  di- 
cefi  ,  non  ha  mancato  giammai  in  qua.* 
lunque  fpecie  d’efulcerazione  interna. 

It-  *  Xr  3(-  Jf 

Malattie  correnti  in  Vlnegia, 

QUello  Articolo  doveva  elfere  gia¬ 
lla  il  collume  inferito  nel  Fo¬ 
glio  antecedente,  in  cui  s’è  da¬ 
ta  r  ultima  Tavola  Meteorologica  . 
Corrono  da  qualche  tempo  in  quefia 
Città  più  frequenti  le  pleuriridi  ,  le 
polmonie,  ,  le  angine,  e  le 

altre  reumatiche  affezioni  ,  che  figlie 
fon  necelfarie  della  pericolofa  varietà 
de*_  venti ,  che  fpirar  s’olfervarono  tra 
noi.  Non  ceffa  per  anche  il  vajuofo 
dì  attaccare  la  fanciullefca  moltitudi¬ 
ne,  e  fannofi  tuttavia  fentire  le  in¬ 
termittenti  febbri  ,  e  le  febbri  bi- 
liofe . 


11  f 

W  ié  ie  <•  * 

Artìcolo  di  Lettera  a  me  diretta, 

V5  X  O  afpetto  ancora  di  vedere  a 
X  comparire  il  primo  Tomo  della 
ammirabile  Fifiologia  del  celebratif- 
fimo  Sig.  ^Alberto  Van-Haller  ,  dai 
3,  Torqh;  di  cadefto  voftro  Luigi  Mi- 
55  locco  y  che  s’è  prefo  T  arduo*  impe- 
y,  gno  di  riftamparla.  Ditemene  in 
„  rifpofta  qualche  cofa’  ec.-  • 

Non  folo  a  quello  mìa  amico  ,  dì 
cui  qui  inferifco  T articolo  di  Lettera  , 
ma  a  tutti  gli  altri  ,  che  mi  hanno 
ricercato,  o  mi  han  fatto  domandare 
per  altri  notizia  de’  progrelfi  .  di  que- 
fla  riftampa , -rirpondoi-per  foddisfare  a 
tutti  con  quello  mio  Foglio.,  che  pre- 
fio  preftifTrmo  ufcirà  il  primo  Tomo, 
e  che  molte  valide  ragioni  ne  hanna 
impedirà  fin  ora  la  riftampa.'  - 
Avvifo  inoltre  il  Pubblico  ,  che  fra 
non  molto  ufcirà  eziandioidalle  ftam- 
pe  di  Antonio  Zana  la  promeffa  tra¬ 
duzione  del  Chiarifs,  Sig.  Tiffat  con 


aggiunte  del  nollro  Sig.  Dott.  Gìam^ 
pietra  Vellegrìnì ,  che  ha  per  titolo  l 
^Avis  au  peuple  fur  fa  Sante, 

Cogli  Stampatori  veramente  ci  vuo¬ 
le  pazienza  ► 

LIBRI  JiVOFI.- 

JOfephi  Mariae  -Goppa^  Burgellenfis 
Regii  Vyovìnciarum  Cotlegii  Convi- 
Storis^  ,  ^Artium  Uberalium  Magiflri  ^ 
'Philofopìfia  y  Medicina  DoBorts  isnc» 
Thefes  in  Regia  Tauri  ne  nfi  M^tbenaa 
propugnànda  .  Augullae  Taurinorum  , 
Ex  Typographia  Francifci  Antonii  Niai- 
relfe,  is*  haredum  Verani figno  S, 
Therefise  a  Jefu  .  Quella  è  una  buo¬ 
na  raccolta  di  Propolìzioni  fcelte  dal 
Trattari  delle  glandole  delle  giuntu¬ 
re  ,  dall’  Ifioria  ,  e  Teoria  delle  Feb¬ 
bri,,  dalla  Pratica  delle  malattie  par¬ 
ticolari  ,  e  fpecial mente  del  Coma  ^ 
dalla  Botanica  ,  ed  in  ifpecie  dall’ 
moria  del  Garofano  aromatico  ,  dalla^ 
Teoria  delle  malattie  particolari  ,  e: 
foprattutto  dall’ Innammagione  edal- 
la  Pratica  delle  Febbri 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

14.  Deccmbre  1765. 


SEBASTIANI  SEBENICO 

VoYOjulknfis  Diirer'atio  Phy fiologica  , 
Qua.  refpiratio  fcetus  in  matrice  ck 
eventu  nupero  evìncitur  effe  nulla, 

Quefia  Dififerrazìone  viene  dal  va- 
lorofo  Sig.  Sebenico.y  dedicata  a  S.  E. 
la  N.  D.Signora  CATTERINA  BAR- 
B/iRlGO,  notilfima  a  rutti  i  dotti  , 
non  meno  per  la  illuflre  fua  nobil¬ 
tà  y  che  per  il  pregio  ,  in  cui  quefia 
eruditifiìma  Dama  tiene  le  lettere  , 
e  i  coltivatori  di  quelle. 

QUeft’  operetta  fi  é  una  di  quel¬ 
le  lodevoli  cofe,  che  andrebbe¬ 
ro  un  giorno  perdute  ,  fe  i 
Gìornalifti  non  le  ferbafiero  alla  me¬ 
moria  degli  uomini  ,  con  l’ inferirle 
nei  Fogli  loro.  Io  la  prefento  al  Pub¬ 
blico,  ficcome  efìfa  è  .  Vien  ella  pre¬ 
ceduta  dalla  feguente  ,Attefl azione  ^  e 
in  fine  ad  efia  leggonfi  due  Lettere  , 
che  con  la  medefima  han  relazione  . 
Io  darò  tutto. 

ATTESTAZIONE. 

POfiridie  Kalendas  Septemhris  prò- 
xime  elapfi  bora  ante  ffefperam 
tetti  a  intra  hujufce  me  a  D,  Marcì 
Varoscidd  fines  in  lucem  prodiìt  infan- 
tuia  altero  Inmine  careni  ,  nec  non  ore 
expers  narihus  ,  aurei  habeni  infe¬ 
ri  us ,  quam  effe  folent  ,  circaque  men- 
turn  rubicunda  ;  qU(S  ludi  ipfo  in  li¬ 
mine  fatti  indubia  'vita  exhibens  ar- 
gumenta  ,  unda  Sacri  Fontii  abluta  e 
'vivis  concefftt  .  ,Atque  hac  me  infra- 
CiornaL  di  Med,  Tom.  I V. 


fcriptum  hii  ojidiffe  0 culti  ,  Jurif- 
jurandi  religione  interpofita  obteftor 

Mich.  ^Angelus  Salvetti 
Tlebanui  S.  T,  D. 

DatUm  ex  y£dibui  Tarochia/ibus  S, 
Marci  Evangelifia  Corbulonìi  Idi- 
bui  OBobrii  A,  1755. 

DISSERTATIO 

PHYSIOLOGICA. 

33  fcientia  corporum  com- 

33  paranda  tradidit  fuperìorefa;- 

33  cuk) Galilaeus  hortatus  ad  u- 

,,  fum  fenfuum  tamquam  natursc  nun- 
3,  cium  ,  ea  etiam  ad  difciplinam  fa- 
3,  lutarem  ,  cujus  objecFum  delibario 
3,  quaedam  eli  ìyfiemaris  univerfi,  tra- 
3,  duci  pofi'unt.  Siquidem  ut  in  prio- 
33  ri  ablegatis  opìnionibus ,  in  earum- 
3,  que  locum  obiervatione  fufFedta  cer- 
3,  tae  leges  innotuerunt  ,  ad  quas  re- 
3,  ferri  pofiunt  efiFe(fIiium  quasque  ge- 
33  nera  ,  ita  partium  multiplicium  , 
33  ex  quibus  hominis  ftrudlura  coale- 
3,  fcit  3  perfpicienria  Se  evolutìo  no- 
33  vam^  induxere  lucem  iis,  qui  oeco- 
33  nomias  animalis  indagini  fefe  peni- 
33  tus  addixerunt  .  Hinc  videre  efi 
33  Phyfiologiae  tradatores  eo  fubolere 
„  melius  veritatem  atque  rationem  , 

3,  quanto  fidelius  utunrur  Anatome 
3,  miniftra  .  Ab  ea  dodrina  fermen- 
3,  tationes,  fympathiae  ,  aliaeque  hu- 
33  jufmodi  facuiratesomnes  ,  quas  com- 
„  menti  erant  veteres  ,  ut  docerent 
,3  originem  fluidorum  omnium  ,  quse 
3,  ex  fanguine  varias  ad  partes  alla- 
bente  gignuntur  omnino  varia  , 

F  f  3,  exu- 


i'ió 

exnlariiiu  poftquam  coidìs  fabrica, 
vis,  Se  adio  ,  circumeuiitis  jugiter 
fanguiiiis  invenrum,  arteriarum  or- 
tiis  ,  robuilae  tiinicas  ,  praEduapque 
eiaterii  vi  non  exigua ,  ipiorumvi- 
feerum  ilrudura  expenfa  caulam 
oftendere  certam'  fecierionum  qua- 
nimvis  5  quae  fola  natura  duce  in' 
humano  coipore  adminiftrantur  , 
Sed  ut  ut ,  faceni  allucente  fabneae 
intelledtu,  dodrina  de  ufu  partium 
longius  ac  melius  prombta  fuerit , 
haud  tamen  bngularum'  munera  de- 
teda  flint,  Siquid  autem  in  re  ali* 
qua  piane  obfcura  temere  pronun- 
35  ciatum  efl:  ,  capta  aliquando  peri- 
cula  peifundant  opinionem  .  Con- 
tra  vero  accidit  non  ne  mi  ni  dubias 
res  ,  quse  inveftigatione  magis  , 
quam  piGematuro  judicit)'  rra^^lari 
folent  ,  mins  interdum  deceriiere  , 
ac  noffe  mod’fs  .  Sic  avulfis  de  in- 
duffria  ex  bruto  nonnulìis  ex  vi- 
feeribus  ,  vel  etiam  liideni  laefis  in 
ipfis  hominibus  infliLdo  vulnere,  num 
utile  modo  ,  an  vero  vitse  omnino 
neceffarium  fit  vifeus  aliquod  ,  de- 
prehenfum  eft,  cetenfque  paribus  , 
vel  fecus  adrnodum  fef^habentibus  , 
in  proclivi  pofitum  eft  rnternofee- 
re  ,  num  diverfo  ,  vel  excogitato 
munere  fungererut.  Perturbationem 
hanc  ordini^  ,  numenque  partium 
imminutionCm  ,  qtiibus  excitandis 
mduftrii  homines  incubuere  ,  ut  in¬ 
de  quaefita  veritas  elucefceret ,  non 
femei  &  ipfa  natura  induxit .  Qja- 
re  ex  ns  etian?Tebus,  quae  nullam 
prae  fe  ferunt  pulchritudinis  (pe- 
ciem  ,  fed  tamquam  imperfedae  Se 
informes  omnrno  negiigendae  _  vi- 
dentut,  diligemery^expenfis,  utilitas-, 
quod  ad  fcientiam  attinet  aftequen- 
dam  ,  exoriri  poteft  longe  maxi¬ 
ma  5  quemadmodum  palam  fiet  in¬ 
fra  de  monftro  quodam  recens  m 
lucem  edito,  cùjus  hiftoria  fequitur 
5  5  accurata 

55  Die  fecunda  Septembris  ,  anno  hoc 
55  labentè  feptingentefimo  fexagefimo 
quinto  fupra  millefirnum ,  Corbulq- 
ne  5  quod  rus  ad  Forum  lulii  perti- 
net  5  &  proximo  Liquentiae  fiumi  ne 
fy  fejungitur  a  territorio  Tarvifino  , 
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mulìer  quaedam  ignobìHs  intra  tem- 
pus  legitiiiium  ^  ordinarium  enixa' 
eft  pueilulam  ab  alta  quidem  tho- 
racis  parte  ad  iinos  ufque  talos  op¬ 
ti  me  ifabrefaiftam  ,  fed  inftrumentis 
fenluum  praedantifTimis  partim  ca- 
renrem,  partiin  vero  deformnerin- 
ftruifam  .  Ipfa  pori fìì mu m  ftrudì ara 
capitis  abnormis  erat  Se  infolira  , 
quia  luperficiem  exterìorem  non  be¬ 
ne  convexam  in  confpedum  dabat , 
fed  OS  quidem  occipitis  omninopla- 
num-5  parietalia  autem  olfa ,  ftnei- 
pitis  quoque  dufta  valde  elevata  ; 
OS  demum  frontis  fen  coronale  m 
media  fui  parte  tube  re  non  exigiio 
ac  duriuiculo  defignatum  Auricu- 
Iis  aderat  figu’a  naturalis ,  cuin  nec 
lobuUis  deeifet  ,  nec  Fielix  ,  aut  An- 
ihelix  5  Tragus  ,  aut  Anntragus-  , 
nec  qmdquam  alìud  mediani  au¬ 
tem  Se  intimam  aurium  partem  iii- 
trolpiecre  non  erar.  Hujufce  organi 
tamerfi  numeius  Se  figura  exrerna 
cum  ceteris  huinanae  Ipeciei  aniinan- 
tibus  ad  unguem  convenirent,  fitus 
tamen  inufitatus  erat ,  &  fingularis  . 
Adhaerebat  enira  auns  luraque  bine 
inde-  tertiac  tranci  parti,  leu  collo, 
penes  enTinentiam  pofteriorem  ma- 
xillae  inferions  .  Unicusexftabat  ocu- 
lus-,  ifque  ibi  affixus  ,  ubi  radix  nafi 
fifa  eft  in  aliis,  figura  fere  globofa 
praeditus,  fu-percilio  ,  palpebrifque 
duabus  5  ainfque  partibus  externis 
omnibus  abfolutus  ac  Iponte  pa- 
tens:  ncque  ab.urdum  eifèt  fuadere 
fibi  latuiffe  alium  fub  media  frontis 
elata  parte,  quas  digitis admofs glo- 
bum  quemdam  exhibebat  mole  ac 
renixu  bulbi  ocularis  aemuium .  Dee- 
rat  omilino  erga  num'  olfadtus  ,  fa- 
cieìque  pars  ab  ipfo  occupati  folita 
glabra  erat  ,  &  nullibi  delineata'. 
Maxills  porro  ambae  arde  inrer  fe 
nexse,  arque  in  unum  qua  fi  corpììs 
concrevifie  videbamur,  cum  non  al¬ 
tera  ab  altera  removeri  poffet ,  nc¬ 
que  id  experiri  liceret  immiffo  cu¬ 
neo  in  buGcam  ,  quas  nulla  erat. 
Mentum  operiebat  macula  quaedam 
colore  notanda  rubro  ,  latitudine  per- 
angufta,  panterque  longitudine  duos 
prseter  propter  tranfverfos  digitos 

55,  cxa&- 


3j  exacqnaiis  ,  forami nÌ3  ciijuslibet  ut 
55  ut  exigui  prorfus  expcrs.  Partushic 
55  certe  iingularis  prodiic ,  ut  a!ii  fo- 
55  lent  5  ftatim  ab  ipfo  exitu  indicia 
55  vit^  exhibens  indubia  per  repetitos 
5,  morus,  adeo  ut  fiibierit  ab  obftetri- 
55  ce  lavacrum  expiationis,  antequam 
,5  oppetierit  ;  quod  paulo  poftea  fecit 
5,  iividis  maculis  in  excima  fuperficie 
55  ubique  infedus.  Affervaiidi  mon- 
5,  (Irum  hoc  inibì  cupido  tempeftas 
,5  obftitit  intemperiiive  fervida  ,  quaj 
55  piuredinera  indiixiifet  ,  antequam 
5,  adire  potuiffem  Viros  fummos  5  qui 
55  falutis  mjuriis  avertendis  providen- 
5i  tiirmio  confìlio  praeiunt.  Attamen 
55  fola  confideratio  deferìpti  corpufculi 
55  nos  quodammodo  mannducit  adeli- 
55  ciendam  veritatem  aliquam  nonin- 
55  opportunam.  iDiicat  fpirirum  feetus^ 
55  in  utero 5  nec  ne,  femper diibiratum'^ 
55  fuit.  Se  adhuc  5  ut  neminem  fiigit , 

55  fub  jiidice  hs  efl: .  Etenim  membra- 
55  nas  plures  ìpfum  fostum  quafi  inovo 
55 'includentes  in  caufa  fuerunt  ,  ciir 
55  nonnulli  nihil  omnino  aeris  in  iif- 
55  dem  contineri  arbitrati  fint .  Horum 
55  fententiae  iufFragatum  efl  captuin 
55  deinceps  de  vifeere  refpirationì  de- 
55  ftinato  experimentum  5  quod  oPen- 
5,  dit  pulmones  ex  non  natis  edifdfos 
5,  injedos  aquae  fandum  petere  5  &  ex 
5,  adverfo.  Cujus  quidem  diferiminis 
55  non  alia  elle  ratio  vifa  eft  ,  quam 
5,  quod  in  pulrnonibus  faetuiim,  qui 
5,  femper  collapfi  Se  nigricantes  repe- 
35  riuntur  ,  nulliis  fit  aeris  dilatantis 
35  aiternus  motuS5  qui  perennis  in  a- 
35  dultis  'horum  pulmones  lupenìcie 
55  -augeat  ita  3  ut  aqua  fiant  fpecifìce 
5,  leviores5  ideoque  aquse  immerfì  ex 
5,  Hydroftaticae  legibiis  innatent  ei- 
55  dern  fluido.  Demum  humores  etiam 
35  jugiter  expreflì  a  membranìs  dua- 
5,  bus  5  Ampios  Se  Chorion  diais, 

5,  prsparario  fanguinis  perfediffima 
55  in  inateruo  corpore  anfam  dederunt 
55  ad  exi  fti ma ndum  interdici  feruiref- 
55  piratione  in  aiterò  ramquam  Aeri 
5,  impote,  vel  fupervacanea .  Gontra 
55  vero,  perhibente  non  nemine  prae- 
55  mortuis  matribus  exiìffe  vivos  in- 
3,  fantes  adjutos  arte  chirurgica,  col- 
5,  ligere  inde  pofle  fibi  vili  iunt  alii 
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cleri  pulmones  foetuum  reciproco  il¬ 
io  motu  5  qui  5  fi  folus  eflet  in  ma¬ 
rre ,  femel  in  ea  ìnterceptus  illico 
ipfis  etiam  ani  mani  ìnrerclufifret  . 
Favet  opinioni  buie  tanta  relpira- 
tìonis  necefliras  ad  vivendum  ,  ut 
motus  ille  praeter  alìos  provi'ae  in¬ 
dice  haberi  foleat.  Quare  Dantcs 
Alighierius  naturae  pifìor  eximius, 
CLim  adiiflet,  Virgilio  duce  ,  manes 
inferos,  viventem  .,fe  ipfis  adiniran- 
tibus,  patuiffe  ait  afflaci]  fiflulae  fpi- 
ralis.  At  quantiimvis  habeant  pon- 
deria  ea  momenca  rationum  ,  quas 
de  re  ancipiti  inclinant  ad  aflir- 
mandum,  rem  ipfam  contrario  mo¬ 
do  fe  habere  novus  hic  eventus  non 
folura  monflrat  5  fed  omnino  de mon- 
ftrat .  Neque  vero  nunc  primuni 
accidir,  ut  opinio,  quam  verìfimi- 
lìs  fulciebat  ratio,  convellatur a fa- 
55 -do  quopiam,  fed  faspe  alias.  Id  ad 
oiìendendum  multa  prsefto  effe  pof- 
fent  non  uno  ex  fonte  petita  exem- 
pla,:  fed  ,  ut  vinera  caedamus  no- 
ftra  5  fatis  efl:  fibi  ponete  ahteocii- 
los  ipfum  uterum,  qui  cum  gravi,- 
ditatis  tempore  valdedilatetiir  ,  tan¬ 
tundem  tenuior  fieri  piitandus  ef¬ 
fe  t.  Corpus  enim  uni  ma  tu  m  fimul 
ut  ad  maximum  fui  ìncrementum 
pervenerìt,  nihil  quidquam  exere- 
feit  ;  fecus  enim  augeretur  in  infi- 
nitum.  Prasterea  autem  fi  uterusin 
•gravidis  mole  Se  craflìtie  crefeeret, 
nutriente  fluid  u’pfi  efi'et  opus  ,  ideo¬ 
que  duplex  a  matre dilpendium  fan- 
5,  guinis  fubeundum  effet;  quod  ram- 
55  quam  im propri um  Se  grave  nimis 
55ripfa  ratio  rejicit,  Haec  fortaffe  per- 
pendens  vir  non  expers  -doòtrinas 
Mauriceaii  in  Tuo  de  morbis  mulie- 
rum  gravidarum  i-nfcripco  opere.  Se 
55  idiomateGallico e-xarato,  difei  tis  ver- 
bìs  affirmat  uteri  fubflantiam  in  gra¬ 
vidis  tenuioreni  fieri,  quam  in  non 
•gravidis  ;  fier]  qiiippe  non  pofle  , 
ut  ultimis  praefertira  geftationis  men- 
fibus  ranropere  e-xtendatur  ,  quìn 
craflìtie  minor  ^evadat .  Denique  af- 
fluxus  fanguinis  ad  Juterum  ,  qui 
magna  copia  fit  .tempore  partns  , 
craflìtiem  aliquam  5  fi  quando  depre» 
heufa.efl:,  gìgnere  fortaffe  potuit.s 
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ccteroquiii  extra  tempus  iliaci  om- 
5,  nino  nulla  effe  viderur.  Ac  tanriis 

dodrinae  apparatus  haudquidem  ne- 
3,  gotiiim  facelfic  ventati  contrariae  , 
„  cum  Laurenti  US  Heifterus  mulieres 
3,  perplures  vario  tempore  gravidita- 
3,  tis  morte  prasreptas  exploraverit  , 
3,  ìnfpedlumque  uterum  nunquam  fo- 
3,  lito  tenuiorem  nadtiis  fit.  Immove- 
3,  ro  non  idem  modo  deprehendit  et- 
j,  iam  Deventerus  ,  l'ed  interdum  re- 
,,  pertus  eft  uterus  CialFior  in  gravi- 
53  dis  3  quani  in  mulierihus,  quas  nul- 
33  lum  gedabant  foetum;  atque  expe- 
35  rimenra  haec  pronus  indubia  placi- 
33  tum  ut  ut  verifimileexterminarunt . 
3,  Haud  abbinili  modo  partus  hic  re- 
3,  cens  admirabilis  de  medio  toìlìtopi- 
3,  nionem  de  refpiratione  foetus  inute- 
3,  ro,  tametfi  prò  ipfa  tuenda  nonnul- 
3,  li  veluti  prò  aris  Se  focis  dimica- 
33  rint.  Cum  enim  deelfenc  illi  fora- 
33  mina  ambo,  quorum  alterutrum in- 
3,  rpirando  emiteendoque  aeri  necelfa- 
3,  riunì  efl:  ,  ne  exeogitari  quidem  , 
33  nedum  effe  potè  11  modus  ullus,  quo 
3,  alternus  pulmonum  motus  exerce- 
3,  retur.  Neque  vero  aures  pofitasex- 
3,  tra  locam3  cervicique  adnatas  exi- 
„  {limare  quilpiam  poteR  deficientis 
3,  utriulque  organi  vicarias  fucceRìfTe, 
33  quippe  qu»  infpicientì  non  ultra 
3,  auditorium  meatum  apparerent  pa- 
33  tulae  3  nihilque  emittere  vifse  fine 
3,  ÌÌS3  quibus  obtigit  ipRus  monRri  vi- 
3,  tam  fidelibus  oculis  internofeere  * 
3,  Color  etiam  lividus  extimam  ejus 
3,  partem  inurnbrans  ejufmodi  erat  , 
3,  qualis  ìnficit  exorientes  ex  interce- 
33  pta  anima.  Quemadmodum  porro  Se 
,3  alii  3  qui  aeri  excipiendo  per  os  , 
3,  aut  nares  patene  ,  cohibentes  ani- 
3,  mam  ad  breve  tempus  in  vita  per- 
33  Rare  polfunt  5  ideo  inde  lai^um  eR, 
33  ut  informe  etiam  animai  ,  de  quo 
,3  agimus,  rerpirationis  expers  vìtam 
3,  agere  potuerit  alìquandiu,  quod  fe- 
3,  cilfe  iprum  aiuflor  eft  muHerum  puer- 
33  perae  aRidentium  confenfus  ,  quac 
33  mortem  metuentes  nimis  proximani 
3,  cenfuerunt  hanc  illico  anteverten- 
33  dam  eRe  facris  luRralìbus  aquis  ab- 
3,  luentìbus.  EtiamR  autem  veniat  in 
3„  mentem  fuiplcari  iafantem  hanc  ex 


■  { 

5,  utero  exllffe  mortuam  ,  non  ideo  ta- 
3,  men  id,  quod  collegi mus  ,  convelli 
33  poteR.  Cum  enim  licet  haud  teres, 
33  incorrupra  certe  prodierit  ,  indicio 
33  eR  vixiRe  ipfam  paulo  anteainma- 
33  terno  hofpitio,  Suiccpit  ibi  incre- 
3,  mentum  mediocre  ,  Se  refpiratione 
,3  adjuvante  nulla  eodem  ordine  pro- 
3,  ceffit,  (^eexiit,  quo  foetus  alii;  fu- 
,3  pervacaneum  ìgitur  omnino  eRetre- 
,3  fpirandi  munus  iplìs  adjudicare.  At 
33  enim:  quod  praeter  naturam  accidie 
3,  nihil  commune  habeteumiis  ,  quae 
3,  lecùndum  naturam  fu nt,  propterea- 
3,  qiie  peculiaria  monRrorum  acl jungla 
,3  non  fune  rebus  aliis  apte  compofi- 
^3  tis  aRìngenda  .  Hasc  qui  in  medium 
5,  affert  ,  fi  fibi  confentire  velit  ,  Se 
33  ea  evertere  3  quse  ex  deferì  pto  par- 
3,  tu  dediuRa  funt,  affirmet  neceReeR 
3,  abnormem  ejus  Rru(!Ruram  ab  in- 
,3  tercepta  refpiratione fuiReindudlam; 
,,  fi  enim  hasc  fublata  nullam  aRert 
j,  pertaroationem  3  fruRranea  ideoque 
33  nulla  habenda  eR.  Ab  ejus  autem 
3,  deferta  derivare  fingala  conforma- 
3,  tionis  vitia,  quae  in  aliata  hiRoria 
3,  funt  enarrata  ,  foicmnia  ,eR  infani- 
^3  re.  Momenta  jtaque rationum  3  quae 
3,  admittendam  inculcant  refpiratìo- 
33  nem  foetus  in  utero,  fua  fpontecor- 
3,  ruunt  palmario  oppofitoque  eventii 

labefadiata^ 

J/  feguìto  nel  venturo  Foglio, 
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IVfìeffioni  fopm  /'  ufo  degli  Umettati¬ 
ti ,  del  Stg.  Paris  3  Dottore  di  Medi¬ 
cina  dell'  Univerfita  di  Montpellier, 
tratte  dal  Francefe  Giornale  di  Me¬ 
dicina- 


Signore 

'O  letto  nel  voRro Giornale  un"* 

_  ORervazione  del  Sig.  Tamard 

fi  'Piglio  3  Chirurgo  3  fopra  uno  Stra- 
bifmo  conniventje  ,  accompagnato  da 
un  ab b affarne nto  della  palpebra  fupe- 
YÌore  delt  occhio  defìro  ,  malattia  fe- 
condaria  trattata  fenza  effetto  ,  e  indi 
guarita  con  1'  ufo  continuato  degli  XXt 
mettanti  * 


•Quefto  Chirurgo  ,  ingegnofo  non 
meno  che  pratico  nel  fuo  meftiere  , 
pretends  ^  che  queflo  fia  1'  unico  rimedio 
che  convenga  nelle  malattìe  fpaf modi¬ 
che  0  convuljive ,  e  che  gli  effetti ,  che 
ne  rifultanOyfempre  più  proveranno  la 
necejftta  ,  che  abbiamo  d'\affoggettarci 
alle  Leggi  del  generofo  ^.iitore  {a')  a 
cui  ne  jiamo  debitori  .  Quali  tutti  i 
Medici  a  antichi  e  moderni  hannocon- 
figliato,  e  melTi  in  ufo  gli  Umettan¬ 
ti  nelle  malattie  rpafmodiche.  Hoff- 
.manne  fuIT  autorità  ài Ippecrate ^  e  di 
Galeno  y  e  molti  Autori  antichi, han¬ 
no  coniigliato  queft’  ufo  ,  non  meno, 
che  Stahly  Riverio  ,  Z acuto  Lufitano  , 

cc.  Ma  (ebbene  il  Sig.  P . .  non  è 

il  primo  Autore  di  quefta  pratica  , 
non  è  men  lodevole  per  averla  rin¬ 
novata.  Egli  è  vero,  che  quella  ma¬ 
lattia,  liccome  tutte  le  altre,  ricono- 
f’cendo  molte  differenti  cagioni  ,  non 
diamo  al  folo  ufo  degb  Umettanti  te¬ 
nuti  per  combatterle  tutte  .  Il  Sig. 
Tomme  pertanto  non  differiice  da  tut¬ 
ti  gli  altri  Medici ,  fé  nonché  non  affe- 
gnando  ,  che  una  fola  ,  e  fleffa  ca¬ 
gione  per  quella  malattia  ,  non  am¬ 
mette  per  coniegiienza  ,  che  un  folo 
mezzo  curativo  .  Tre  rifledioni  natu¬ 
ralmente  prel'entanfi  a  villa  Al  quello 
iillema. 

I.  Se  1’  erettifmo  .dei  nervi  lìa  fem- 
pre  la  cagione  delle  affezioni  vapo- 
rofe? 

II.  Se  r  ufo  continuato  degli  Umet¬ 
tanti  lia  il  folo  mezzo  curativo? 

III.  Se  polfanll  feaza  pericolo  que¬ 
lli  rimedj  adoperare? 

In  quanto  alla  prima  egli  è  com¬ 
provato  ,  che  molte  cagioni  fra  fe 
contrarillime  produr  ponno  la  llelfa  ma¬ 
lattia  ,  e  quella  malattia  ,  che  è  il 
foggetto  delle  mie  riileffioni  ,  è  forfè 
quella,  che  ne  riconofee  un  maggior 
numero..  Non  puoffi  dunque  alfecii- 
lare  ,  che  V  erettifmo  dei  nervi  Ila 
Pempre  la  cagione  delle  affezioni  va- 
porofe  .  Xa  cognizione  perfetta  delia 


vera  cagione  ,  che  produce  una  ma¬ 
lattia  fra  moire  altre  complicate ,  ef¬ 
fe  ndo  la  pietra  dell’  inciampo  della 
maggior  parte  de'  Medici,  non  v’ha 
che  una  profonda  teoria  follenuta 
dall’  olfervaztone  ,  che  poffa  farci  di- 
ftinguere  la  vera  cagione  in  ciafeun 
malato.  Imperciocché,  dice  il  Sig.  Rau- 
iin  (^)  )  non  potrebbe  fi  giammai  gua¬ 
rire  una  malattia  vaporofa,  complica¬ 
ta  ,  fenza  avere  un  perfetto  conofei^ 
mento  della  cagione  dei  vizi ,  dai  quU’- 
li  dipende  ,  delle  parti,  o  dei  vifeeri , 
che  fono  a  f et  ti  :  bi fogna  altresì  faper 
diftinguere  la  cagione  vaporofa  ,  da 
quella  della  malattia  complicata  ;  im¬ 
perciocché  fe  i  vapori  da  quefla  dipen¬ 
dono  ,  potrebbefi  irritarla  ,  applicando 
dei  rimedi  per  /’  altra . 

Aggiugne  1’  Autore  lleffo  in  un  a.U 
tro  luogo  ,  che  la  dilicatezza  ,  che 
rende  i  nervi  fufcettibili  d’irritamen¬ 
to,  non  dee  confonderfi  con  la  debi¬ 
lità  diatonica  ,  la  quale  è  cagionata 
dal  rilaffamento  .  Neceffarj  fono  per 
guarirla,  i  rimedi  tonici  ,  attivi,  che 
diano  azione  ai  folidi,. 

I  Medici  ni ol te  dive rfe  fpec ìe  d i  va¬ 
pori  riconolcono  ,  da  differenti  cagio¬ 
ni  prodotte.  Le  affezioni  dell’ Anima 
per  la  llretta  connelfione,  ch’ella  ha 
con  r  economia  animale,  ballano  aL 
cune  volte  per  produrre  quella  ma¬ 
lattia,  che  altre  volte  dee  riconafeer- 
fì  dalla  troppo  grande  rigidità,  o  da 
un  eccelllvo  rilaffamento  dei  folidi 
Non  permettendomi  ilimiti,  ne*  qua¬ 
li  mi  fono  rillretto  ,  d’  entrare  nel 
dettaglio  delle  differenti  cagioni  ,  che 
produr  polTono  quella  malattia  .ba¬ 
llami  provare,  di’ ella  non  i  Jempte 
la  lleffa.  Un  Pratico  di  buona  fede  , 
che  adoperalfe  fempre  i  raedelìmi  ri- 
inedj  ,  o  tonici  ,  o  umettanti,  ne  fa¬ 
rebbe  ben  tollo  .convinto  dal  poco 
loro  effetto,. 

In  propoiito  della  feconda  rìfleOio- 
ne  ,  il  Medico  non  faprebbe  molto 
Termarlì  fulla  varietà  delle  cagioni  ^ 

che 


(a)  // P.omme  il  Figlio. 
(  b  )  r raitè  des  Vapeurs .. 


^3^ 

che  ricercano  dei  rlmedj  proporzio^ 
nati  alla  natura  loro  .  L’  ulo  coiiti- 
lìiin  de^h  Umettanti  non  può  dun- 
oue  ellere  il  folo  mezzo  curativo  , 
poiché  la  cagione  della  malattia  non 
è  fempre  la  ftelfa  . 

Debbonfi  diftinguere  i  rimedi  ,  che 
nel  parofifmo  convengono  ,  da  quel¬ 
li,  che  la  prudenza  del  Medico  deve 
dopo  il  parofifmo  prefcriverc.  Quafi 
rutti  gli  Autori  convengono  ,  che  nd 
parofdmo  conviene  amminiftrare  ri¬ 
medi  propri  a  facilitare  la  circolazio¬ 
ne  del  fangue  ,  che  trovafi  rallenta¬ 
to  ,  e  intercetto  in  differenti  luoghi 
dalle  conviiHìoni ,  o  dail’erettilmo.  11 
Sig.  ,  Cancelliere  deli’  Univer- 

htà  di  Montpellier  ^  dice  in  una  delle 
faeTefi;  In  paroxifmo  hijlerico  dd  ca- 
:  fior  e  a  ,  tunquam  ud  facram  anchoram 
confugirnus  ,  vdriaque  foetida  admove- 
mus  ndTibus  ,  fpafmoA  feddmus  nnTCO- 
ticìs  ,  qu<e  optìme  cardidcis  permifcen- 
tur ,  dum  conftriBa  a  fpafmo  vafa  hu- 
mores  coercent  ,  Huxumque  eorum  prò- 
-.hìbent,  quod  ex  pulfu,  dejeblis  omnino 
(tgrì  viribus  ,  membrorum  frigiditats 
novìmus  (^). 

Ettmulle-ro  ,  ^^herio  ,  Mailer  ,  Syden^ 
barn  i  e  moltiflimi  altri,  raccomanda¬ 
no  il  Caftoreo  ,  e  il  Laudano  ,  per 
calmare  i  dolori  ,  fe  fono  confidera- 
bili;  ed  hanno  in  ^limili  cafi  ottenu¬ 
to  dei  buoni  effetti  ,  con  le  pozioni 
^calmanti  antivaporofe .  Ceffato  il  pa- 
“roflìfmo  ,  dice  il  Sig.  Afiruc  ,  deefi 
•penfare  ^  prevenirne  il  ritorno;  e  hi- 
fogna  perciò  procurare  di  riconofcer- 
ne  la  cagione  antecedente,  per  com- 
> batterla  più  efficacemente  ,  che  po- 
traffi  ,  coi  rimedi  convenienti  .  Se  il 
.'male  dipende  da  retenzione  ,  o  da 
foppreffione  dei  meftrui  ,  da  vuota¬ 
mente,  o  da  fluori  bianchi  ,  bilogne- 
rà  adoperare  gli  emenagoghì  e  gli 
altri  ^rimedi  per  quelle  malattie  de- 
1  ili  nati 


Sei’ acrimonia  fola  dei  fluori  bianchi 
ne  è  la  cagione  ,  fi  praticheranno  i 
diluenti  ,  gii  attemperanti  ,  e  i  rad¬ 
dolcenti.;  e  fe  il  male  attribuir  fi  de¬ 
ve  ali’  acrimonia  ,  o  all’  abbondanza 
di  le  me,  fi  porranno  in  ufo  i  rimedj 
ordinar] ,  fra  i  quali  il  più  ficuro  ,  e 
forfè  r  unico  è  1’  ufo  del  Matrimo¬ 
nio.  In  tutti  i  cafi  fi  adopereranno  gli 
anrifrodifiacijChe  nel  furoreuterino  con¬ 
vengono ..  Finalmente  feVi  fia  qual¬ 
che  tumore  ,  o  oflruzione  nella  ma¬ 
trice,  nelle  ovaje,  nelle  tube,  o  libi¬ 
le  vicine  parti,  fi  procurerà  rifolver- 
lo  coir  ufo  degli  aperitivi  .  I  rimedi, 
eh’  egli  fuggerifce  ,  fono  gii  aperitivi 
marziali ,  gli  aperitivi  mercuriali,  le 
refine  antifleriche  ,  quali  iouo  il  Ca- 
fioreo,  il  Galbano,  ec. 

Confifle  la  terza  nfleffione  nel  fa- 
pere  fe  Tufo  degli  Umettanti  fia  len¬ 
za  pericolo. 

Non  v’  ha -rimedio,  di  cui  il  trop¬ 
po  continuato  ufo  fia  efence  da  peri¬ 
colo  .  Gli  Umettanti  fono  meno  di 
molti  altri  a  quello  rimprovero  efpo- 
fli  ;  imperciocché  debilitate  effendo^  le 
fibre  dello  flomaco,  e  del  canale  in- 
teflinale,  devefi  temere  gli  effetti  del- 
•de  cattive  digeflioni-,  e  del  chilo  mal 
condizionato  fe  fi  rilaflatio  troppo  i 
iolidi.  Difporrebbefi  la  firada  a  del¬ 
le  coagulazioni  ,  a  delle  concrezioni 
de*  liquidi,  che  finalmente  farebbero 
una  nuova  malattìa.  Le  offeryazloni 
eiàtte ,  ripetute.,  e  le  opinioni  degli 
Autori  fu  quefte  offervazioni  medefi- 
me ,  .accrefeendo  forza  al  mio  difeor- 
fo ,  confermano  il  mio  parere  (c). 

Dice  il  Sig.  Kaulin  :  quando  abbiali 
efercitata  la  Medicina  con  futficienti 
lumi  per  fare  delle  utili  offervazioni  , 
fi  conofee  con  4’  efperienza  ,  che  la 
compreffione  dell’acqua  d’un  bagno 
fatta  fopra  il  corpo  ,  cagiona  ,  fe  è 
di  troppa  durata,  principalmente  nel- 
4e  perfone  dilicate,,  dei  dolori  di  teda  ^ 

del- 


(a)  Qudefi,  IL  hifieriae  fai  fedativum  Hombergìc , 

(b)  Maladìes  des  Femmes  Tom.  j, 

,(e)  Eclaìrcijjement  far  la  feconde  .editlon  y  pagA^Kiv^  dS'  f e B.  cap>,ii.i-^ 
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delle  vertigini  ,  ed  altri  incomodi  , 
dipendenti  ,  perchè  1’  acqua  forma  un’ 
annesterà  molto  più  grave  di  quella 
deir  aria  i  dì  cui  occupa  il  luogo.  Sic¬ 
come  la  lefta  non  c  foin merla  ,  i  va- 
fi  ne  fono  meno  compretfi  ,  che  nelle 
altre  parti.  II  fangue  vi  trova  mino¬ 
re  rehftenza  ,  che  altrove  ,  vi  fi  reca 
in  maggior  copia,  e  la  tua  circolazio¬ 
ne  vi  è  affannofa  a  cagione  della 
compreflìone  delle  altre  parti  ,  che 
oppongoniì  al  ritorno  di  quello  licore 
per  le  vene  ,  che  ricondurre  Io  deb¬ 
bono  al  cuore.  Quelli  fono  fatti, che 
un  Medico  non  può  ignorare. 

L’  uio  troppo  ripetiuo  dei  bagni  ,  e 
degli  Umettanti  non  può  dunque  ef- 
fere ,  che  perniciofo  ;  e  fubito  che  fi 
vede  5  che  ìndebolìicono  ,  e  che  laon 
convengono  ai  malati ,  utilifiìmi  fono 
gli  arnarotki  .  Bilogna  fceglierli  ,  e 
cambfarli ,  fecondo  le  indicazioni  .  Gli 
amori  cefalici  fono  a  preferirli  ^  per¬ 
chè  effendo  tonici  ,  operano  fenza  ir¬ 
ritare  ,  rkinifeono,  fenza  violenza,  le 
fibre  rilaffate  dall’  ordine  naturale  ,  e 
più  proprie  le  rendono  a  fare  le  loro 
funzioni  .  Porrei  citare  molte  Offer- 
vazioni  di  diverfi  Autori  ,  per  prova¬ 
re  quanto  elfer  pofia  pericolofo  1’  ufo 
continuo  degli  Umettanti  ;  ma  non 
v’  è  alcuno,  e  neppur  1'  Autore  llelfo 
delle  vaporofe,  che  nel  cor- 

fo  della  fua  pratica  non  fiali  ritrova¬ 
to  in  cafo  di  convincerli  di  quella  ve¬ 
rità,  quantunque  l' ingegnoso  Taliamed 
dica,  che  effendo  1'  acqua  un  elemento 
così  favorevole  per  noi  ,  deve  effcrci 
natur  ale  ,  e  che  fe  per  qualche  malat¬ 
tìa  s'  altera  il  temperamento  ,  o  s’  in¬ 
debolì  fee  ,  non  abbiamo  mezzo  piu  fi- 
curo  e  più  pronto  per  richiamare  la 
natu'^ a  ai  fuoì  doveri  ,  e  per  if caccia¬ 
re  debalezze  ,  quanto  riunendola  al 
fuo  princìpio  {a'). 

N  Oli  pofionfi  per  altro  negare  gli 
elogi,  che  merita  T  Autore  delle  tAf- 
fezioni  vaporofe  (/>). 

La  continua  fua  attenzione  full* ufo 


degli  Umettanti  ,  illuminando  certi 
Medici  filiematìci  ,  che  non  vogliono 
dopo  il  paroffii'mo  ordinare  ,  che  ri¬ 
medi  tonici  ,  attivi  ,  proprj  ad  accre- 
feere  T  incendio  ,  può  contribuire  in 
certi  cafi  a  follevare  1’  umanità  ;  e 
quantunque  il  fuo  feiitimentofia  trop-- 
po  eflefo  3  egli  non  è  meno  lode¬ 
vole  . 

^  5t- 

Della  Rifoluzione  nocevole  :  Tefi  di 
Medicina  fofìenuta  ad  Erlang  dal 
Sig.  Mylius,  /otto  la  Trejidenza  dal 
Sig.  Delius. 

IL  termine  dà' Rifoluzione  in  Medi¬ 
cina  fignifica  molte  cofe .  -I.  Si 
prende  per  un  rilaffo  de’  nervi  e  dd 
mulcoli  ,  e  alla  paralifi  corrifponde  . 
II.  Per  la  difibluzione  de’milli,  e  per 
Ja  riduzione  loro  in  principi  ,  il  che 
ritorna  in  anaìifi  ,  che  è  totale  o  par¬ 
ziale.  III.  Per  r  attenuazione  ,  e  dif- 
fipazione  degli  umori-  ,  che  col  loro 
foggiorno  formano  qualche  tumore  , 
che  feomparifee  ,  e  trovali  guarito  , 
quando  feonaparfa  fia  la  cagione,  che 
gli  e  annelTa  ,  e  fia  dillipata  dalla 
trarpirazione  ^  o  rientrata  fia  nelle 
vene.  Oltre  quello  lignificato  in  Me¬ 
dicina,,  quella  parola  adoperata  in  mo¬ 
rale,  e  in  ogni  luogo  ,  elprime  una 
feparazione  delle  parti  d’un  mi  Ilo  . 
11  nollro  Autore  nella  fua  Tefi  eflen- 
de  la  comparazione  del  fignificaro  del 
termine  Rifoluzione  ,  tanto  nell’arte 
fua,  quanto  in  Morale;  e  noi  ci  ri- 
flrigneremo  a  ciò  che  la  xMedicina 
riguarda . 

La  cura ,  e  i  rimedj  rifolventi  fup- 
pongono  una  coefione  troppo  grande 
e  nocevole  delle  parti  del  fangue  ,  o 
degli  umori ,  che  ne  fono  feparati  ,  c 
che  bifogna  rìfolvere  .  Quello  metodo 
di  cura  conviene  nell’ addenfamento  dei 
fangue  ,  nelle ollruzioni  delle  glandole, 
e  dei  vali,  e  nelle  ìnfiammagioni . 

L’  azio- 


(  a  )  jDc  l'Orìgine  de  P  Homme ,  l^n  des  Mintnaux^ 
(b)  Il  Sig,  Pomme  il  Figlio. 


1 

L’  azione  dei  rimedj  rifolrentì  coii- 
fifte  nell*  attenuare  gli  umori  adden- 
fati ,  o  nel  cangiare  la  loro  miftura  , 
o  nel  corroborare  i  vafi,  che  col  rad¬ 
doppiamento  della  loro  forza  ,  atte¬ 
nuano  gli  umori  5  c  rendonli  più  di- 
luiti. 

Sarebbe  a  defiderarfi,  che  quelli  ri¬ 
medj  poteflfero  lempre  produrre  gli  ef¬ 
fetti  bramati.  Ma  molto  fovente  non 
rìefcono  ,  o  perchè  non  fe  ne  fa  la 
conveniente  fcelta  ,  o  perchè  il  male 
è  troppo  oftinato.  Riflette  1’  Autore, 
che  la  rifoluzione  può  divenir  noce- 
vole  ,  quando  i  rimedj  fono  troppo 
violenti  5  quando  cercali  di  produrla 
dove  non  bifogna,  quando  troppo  lun¬ 
go  è  r  ufo  dei  rifolventi  ,  quando  fi 
prendono  dei  rimedj  male  fcelti  ,  e  fi¬ 
nalmente  quando  troppo  tardi  fi  pren¬ 
dono  ,  Tutte  quelle  alferzìoni  prova¬ 
te  fono  con  grandi  efempj  .  Eifendo 
gli  umori  troppo  attenuaff,  e  troppo 
irritati  i  folidi,  avviene  bene  fpeffo, 
che  i  malati  muojono  con  quello  me¬ 
todo  prima  dell’  ordinario  termine  . 
Le  febbri  intermittenti,  per  efempio, 
troppo  a  lungo  coi  digellivi  trattate , 
la  tifi  pulmonare  con  1’  ufo  troppo 
continuato  dei  mondificatiti  irritata  , 
l’idropifia,  il  cancro  nafcollo,  lofcor- 
buto,  il  vajuolo,  tutte  quelle  malat¬ 
tie  poffono  peggiorare,  quando  il  Me¬ 
dico  prolunghi  troppo  la  cura  rifol- 
vente  ,  o  manchi  nella  fcelta  dei  ri¬ 
medi.  Egli  é  certo  ,  che  1’ efperienza 
giornalmente dimoflra  ,  che  non  fi  può 
fempre  rifolvere  i  tumori  ,  e  che  1’ 
ufo  dei  rifolventi  è  bene  fpelfo  noce- 
vole  .  Leggali  attentamente  il  Capi¬ 
tolo  29.  delle  Ricerche  [opra  il  VoL 
fo  ^  e  vedrafij  ,  che  fpefiifiimo  fi  peri¬ 
cola  in  quelli  tentativi  ,  che  alcune 
'volte  anche  divengono  fanelli  ai  ma¬ 
lati  * 


ik  *  *  *  ^ 

Rtftejftorti  /opra  le  Ernie* 

IL  Sig.  Klinckofch  ,  Profefforedi  No- 
tomia  a  Vraga  ha  annunziate  le 
fue  lezioni  pel  corrente  Inverno  .  Pro¬ 
pone  nel  fuo  Programma  la  divifione 
delle  ernie  ,  ed  una  nuova  fpecie  d* 
ernia  ventrale.  Egh  vuole  che  fi  fcaii- 
celli  dalla  claffe  delle  ernie  tutti  i 
tumori  cagionati  dall’aria ,  dall’acqua, 
dai  vafi  ,  dalla  carne  ,  e  conofciuti 
fotto  i  nomi,  che  ne  dinotano  la  dif¬ 
ferenza  dalle  vere  erme.  Il  valore  del 
termine  ,- dic’egli ,  fuppone  un’ufcita 
effettiva  d’una  parte  de’  vifcerì  del 
baffo  ventre  ,  che  è  difcefa  da  un’ 
apertura  dilatata.  Le  ufcite  ,  per  le 
quali  comunemente  eicono  le  difcefey 
fono  gli  anali  dell’ ombellico ,  e  dell’ 
inguinaje.  Le  ernie  ventrali  non  fo¬ 
no  a  quefli  anuli  vicine:  tutta  la  cir¬ 
conferenza  del  balfo  ventre  può  ef- 
fervi  foggecta,  di  maniera  che  il  dia¬ 
framma  può  effere  sforzato  a  darne 
paffaggio  .  Riferifce  l’Autore  molti 
efempj  di  quell’ ultima  fpecie  ,  e  at- 
tnbuifce  la  cagione  d^jlle  ernie  al  ri- 
laffamento  delle  parti  membranofe. 

Il  cafo  particolare,  di  cm  trattafi  , 
riguarda  una  vecchia  d’anni  70.  nel¬ 
la  quale  s’è  ritrovato  un  rumare ver- 
fo  la  prima  fezione  membranola  del 
mufcolo  deliro,  del  deliro  lato. ^  Era 
quello  tumore  della  grandezza  d’ una 
noce,  e  fembrava  effere  un  epiploce- 
lo;  ma  all’apertura  del  cadavere,  s’é 
ritrovato,  che  in  vece  dell’omento  , 
conteneva  queflo  tumore  una  parte 
del  ligamento.  rotando  del  fegato  , 
alla  lunghezza  di  fei  pollici  ,  ch’erafi 
fchiacciata ,  e  faceva  alcuni  contorni 
del  ligamento  medio  del  fegato,  che 
alle  convoluzionì  degrinteflini  raffo- 
migliavanfi  *  La  parte  tendinofa  del 
mufcolo  deliro  era  lacerata  ,  e  dila¬ 
tata* 


N“.  XXX. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

21.  Dfcembre  1765. 


Fine  deila  Di jfert azione  del  Sig, 
Sebaftiano  Sebetiico. 

j,  OTabunt  ex  adverfo  tanquam  na- 
5,  tu  ae  inrerpretes  rationesomnes  > 

5,  quac  conrrarium  prsEdicant,  qiiaeque 
3,  ad  trutinam  revocarae  multiim  pori- 
*,  dens  habere  inveniuntur  ,  vel  non 
jj  artenia  impera  verìtans  praemonftra- 
3,  rione  .  Quin  penfitemus  fingulas,  Ta- 
55  tis  eft  ad  eam  animum  advertere  , 
55  qnse  foramini  ovali  di^lo  innitirur. 
35  Cnm  emm  in  non  natis  dete(n:a  fue- 
3,  rir  a  Ibleriibus  Anatomicis  via  quse- 
33  dam  ab  auricula  cordis  dextera  prò- 
3,  pe  fupra  orificium  dexteri  vencricu- 
53  li  patens  ,  ac  pergens  ad  truncmn 
3,  venae  pulmonalis  ,  idemque  adirus 
3,  in  adultis  penirus  occludatur  ,  me- 
33  rito  inde  dedu^tum  efl:  faiflum  fuif- 
3,  de  a  natura  in  foeribus  redumhunc 
,3  fanguinis  tranfitum  a  corde  dexrero 
33  ad  laevum  3  ur  difficulfas  progreffus 
33  in  interpoGtis  alns  vns  obeunda  evi- 
33  rarerur.  Porro  ìnrerjacet  fola  pul- 
35  monalis  arteria,  ideoque  exhacori- 
3,  retur  obftaculum.  AtingreHm,  pro- 
33  celfiiique  fangumis  arteria  ipla  refì- 
3,  fiere  valde  potefl  ex  fola  adjeili  vi- 
3,  fceris  opprelTione  collapfi  igiturju- 
3,  giter,  nec  unquam  diftenti  aere  pul- 
3,  mones  foemum  dicendi  lunt.  Siqui- 
33  dem  autem  de  ovali  forami  ne  faòda 
33  menrio  eft,  prgeftat  animadverrere, 
33  licet  nans  animantibus  ftatim  eva- 
3,  nefcat  eo,  quia,  ut  ftruftim  ac  ve- 
3,  re  more  fuo  inquit  Boerhaavius  in- 
33  ftifutionum  medicarum  parte  prima, 
3,  ledlione  de  conceptu  ,  fimul  ac  foe- 
3,  tus  aeri  exponitur,  aperir  glotridem  , 
3,  thoracem  dilatar,  aerem  admirrir  , 
3,  pulmones  in  omnem  menfuram  ex- 
3,  plicat  3  vaia  horum  auget,  refiften- 
3,  rìam  horum  centra  fanguinem  ar- 
Ciornal,  di  Tom.IV. 


„  teriae  pulmonalis  minuit  ,  unde  hic 
„  impetu  in  vafa  libera  irruit,  cana- 
„  lem  arteriofum  praeterlabitur ,  copio- 
,3  fus  ac  velox  in  venam  pulmonalem 
,3  ruit,  valvulam  forami nis  ovalis  pre- 
3,  mit  3  &  forameli  claudit  i  prseftat 
,3  inquam. animadvertere  foramen  ip- 
3,  funi  in  humano  hoc  miro  corpufeu- 
,3  lo  etiam  poft  exitum  ex  utero  pa- 
^3  tuiife  .  Qpanquam  autem  id  incifio- 
33  ne,  uri  fieri  folet,  ex  defeólu  peri- 
3,  ti  viri  compertum  non  eft  ,  poteft 
3,  tamen  certo  certius  ratiocinandocol- 
„  ligi.  Cum  enim  deeifet  undiqueadi- 
„  tus  ingrelfuro  aeri,  nulla  certe  fieri 
3,  potuir  aereorum  canalium  dilatatio 
3,  aut  eredito,  nullumque propterea ob- 
33  ti  git  arterise  pulmonali  levamen,  a 
„  qua  idcirco  prohibitiis  ut  anteafan- 
3,  gius  redlum  ire  perrexit  ad  finiftram 
3,  cordis  parrem  .  Demum  ex  interce- 
3,  pra  refpiratione  perftitilfe  apertimi 
3,  foramen  hoc  inde  quoque  patet  , 
3,  quod  in  adultis  ex  fublata  duceiidi 
,3  fpiritus  facultate  mortuis  referetur  , 
3,  quemadniodum  in  fiibmerfis  repe- 
3,  riiffe  fe  non  nemo  affirmar.  Atque 
3,  hadlenus  illud  attigimus,  quod  fub 
3,  inìtio  propofueramus  ,  viam  prse- 
3,  monftrante  infoliro  naturse  opere  , 
3,  a  quo  pariter  aliud  aliquid  edoce- 
,3  mur  ad  phyfiologicam  perrinensdo- 
„  dlnnam.  Foetum  adhaerere  matrì  per 
3,  uterina  vafa  placentag  adnexa  ,  ex 
3,  eaque  in  unicum  quafi  corpus  aftur- 
„  gentia  funiculum  -iimbilicalem  dl- 
a  um  3  qui  revera  umbilico  foetus 
„  infigitur  3  omnes  nouint.  Venam 
3,  porro  umbilicalem  ad  ipfum  foctum 
„  deferre  fangurnem  nutritioni  necef- 
,,  farium  haemorrhagia  inabortu,  par- 
3,  tu,  viilnere  inflidlo  mulieri  gravì- 
„  dae  3  aliique  fuccefius  diligente)'  ani- 
„  madverfi  docuere  fatis.  At  ejufniodi 

G  g  „  fan- 


f)  fanguinem  tifut  eidem  non  inferTL 
,,  re  folum  nonnulli  putant,  feci  ulri- 
>,  inis  praefertim  menfibus  geflationis 
accedere  lymphaticaninutrifiam  ma- 
,5  teriem  in  uterinis  valculis  praepara- 
,,  tam  adeo  fubtilem  ta(flam  ,  ut  ex 
55  meati  bus  uteri  in  poros  chorii  aga- 
55  tur,  in  ejus  vafis  iterum  mutetur  , 
55  in  ambii  canaliculos  abeat  ,  ibi  ul- 
5,  terius  perficiarur  ,  in  cavum  amrtir 
55  inftillet,  indeque  a  fbetu  hauriatur 
5,  ore,  deglùtiaturque ;  ac  id  affirmat 
55  etiam  pfaefatus  autàor  ad  eundem 
55  locum.  Cum  enim  lymphaticum  hoc 
55  fluidum  revera  exiftat,  ac  fi  ibliva- 
55  gin  ac  du(flui  lubricando  inferviret  , 
55  ut  partus  facilior  fieret ,  perftaret 
55  otioium  diu,  ideo  alio  etiam  fungi 
55  munere  putandum  efl:.  Fulcir  opi- 
55  nionem  hanc  oblervatio  accurata 
55  Friderici  HofFmanni  ,  qui  vidit  in- 
55  fancem  perf  (fle  natum  ,  etfiejusum- 
55  bilicalis  funiculus  putredine  totus 
55  corruptus  efiet.  S'quidem  fublato 
55  fanguinis  trajedu  per  ordinanam 
55  viam  a  maternis  vafis  ad  foerum  , 
55  nullo  modo  hic  lolpes  ul terius  effe 
55  potuifiet,  nifi  aliunde  nucrimentum 
55  aliquod  accefiifìTer»  vero  prae- 

55  ter  fanguinem  non  alius  humor  pe- 
55  nes  uterurn  adefi ,  nifi  qui  in  ipfius 
55  vafis  fecernitur  ,  merito  hic  etiam 
55  nurritioni  foerus  infervire  exifiima- 
55  tus  eft*  Ad  eam  rem  quoque  facit 
55  deprehenfus  a  clari (fimo  Perito  funi- 
55  culus  humani  fccrns  in  medio  nodu- 
55  lum  babens  iter  affluxuro  fangumi 
55  praepedientem  ,  cum  tamen  nullum 
55  inde  detri men funi  ipfi  foetui  fiufifet 
55  allatnm.  Denique  Laurentius  Hei- 
55  fterus  Anatome  comparativa  edoótus 
55  ori,  osfophago,  yentriculo  &  inte^ 
55  ftinis  humanorum  etiam'  foeruum 
55  inelfe  putat  eam  humons  lympha- 
55  tici  copiam,  quag  cum  ex  fecrerio^ 
55  ne  peculiari  earundem  partium  mi’- 
35  nime  derivari  pofiit ,  a  circumpofi- 
35  tis  membranis  expnmi  credéndafit^ 
5,  fiquidem  qualitares  ejus  roti  fluido, 
55  cui  foetus  innatat  ,  funt  affines  . 
55  Fiacc  omnia  ,  quae  tum  ex  experi 
3j  mentis  illata ,  tum  ex  illuftrium  vi- 
55  rorum  placitis  confirmata  had^enus 
55  indubia  vifa  funt ,  recens  monftruro 


55  infirmar,  eademque  increpat  ut  mi- 
5,  nus  vera.  Etenim  ubi  nullus  aderat 
55  ofis  finus  vel  alius  quifpiam  fnc- 
,5  cènturiatus  ,  nullum  afiFerri  porerat 
5,  lymphaticum  fluidum,  proptereaque 
,5  fanguis  per  umbilicalem  fumcuìum 
55  rra)edlus  nurritioni  ,  non  alio  co- 
55  mite,  fans  erat.  Porro  qugc  viria 
35  infantem  nuper  ediram  derurpa- 
55  runt  5  embryonis  rudimonta  prima 
5,  fufceperunt  ,  non  autem  perf‘(fla 
5,  fcEiUS  fabrica  progreflu  tempor‘S  n- 
„  cumpolite  perturbata ,  ideoque  infans 
5,  ipfa  nunquam  inbiavit  ext-rnim 
j,  liquidum,  cujus  expers  cum  ad  ma- 
5,  turitatem  pervenern  ,  indicio  efl:  u- 
3,  nicum  fanguinem  aliunde  alUtum 
5,  nutrrendo  fce  ui  effe  neceifarium  . 

,5  Praeterea  vero  animadvertendum  eft 
5,  infoliti  hujufce  parrus  magnitudi- 
5,  nem  mediocrem  failFe,  neque  cete- 
5,  ris  minorem,  adeo  ut  mento  poflìt 
5,  inde  col  ligi  ne  prodelfe  qui  de  m  , 

,,  nedum  alfe  neceflanum  fluidum  hoc, 

,,  cujus  defe£tus  non  oflìcit  enutrien- 
3,  do  corp ori  .  Quoniam  autem  id  5 
,5  quod  neque  necelfiras  efflagitat  , 

3,  neque  urilrtas  poflulat  ,  ne  latuin 
3,  quidem  unguem  efficiendis  aut  con- 
„  ferva ndis  rebus  tniervir  ,  ideo  prsc- 
33  ditffus  humor  prò  incolumit-’ te 
55  tus  in  utero  nulìam  piaeflare  fym- 
33  bolam  putandns  eflet  ,  ne  injurii 
3,  videremur  fupremo  naturai  confi- 
5,  lio,  cujns  efl  nunquam  moliri  ali- 
3,  quid  fupervacuum  .  Sed  quanquam 
33  novitatis  amor  abflerret  adeo  ani- 
3,  mum  ab  iis  omnibus,  quae  terris  fe- 
3,  mota  5  fuifque  temporibus  defun<fla 
3,  videt  ,  ut  fiquid  habeant  poflerìus 
„  inventa  cum  ipfis  commune  ,  pras- 
33  tervolare  foleat  tanquam  infuave  ,  - 
3,  artamen  verirati  ftudenres  magis 
,3  quam  genio,  nihil  linquemus  inten- 
53  tatum  ,  ut  ea,  qiiac  antea  hac  de  re 
„  vere  diflerebantur ,  tories  memorati 
„  monflri  adjundlis  adamufiSm  ’e- 
„  fpondeant  .  Opera;  ira^jue  preti  urti 
efl  arrendere  an-mo  ad  eas  aquas  , 

3,  quas  partum  praecurrunt  ex  abrii- 
3,  pris  membranulis  profilientes ,  quaf- 
3,  que  puerpera  infoi i rum  enixa  foe- 
5,  tum  tanta  copia  eflFudit,  ur  merum 
5,  incuterec  obfletrici ,  ne  foetus  ipic 
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9,  fubmergeretur  ,  antcquam  crumpe- 
„  ret^  etenim  nimia  hxc  aquaruin 
j,  emufio  argumento  effe  poteft  plus 
9,  asquo  ipfas  excrevilfe  ex  retento 
5,  alio  fluido  ,  cujus  erat  alium  iubire 
3,  locum,  qui  taraen  ex  errore  natu- 
3,  rae  inaccelTus  fadus  coegerit  ipfum 
5,  in  circumpofito  quafi  veflibulo. Mi- 
3,  nor  ex  adverfo  aquaium  copia,  qusc 
3,  partus  alios  antecedunt  ,  evìncere 
videtur  non  omnefluidum,  quod  in 
3,  uteri nis  vafculis  fecernitur  ac  prx- 
5,  paratili-  ,  in  fubjedis  membranis 
3,  amnios  Se  chorion  immorari  j  fed 
33  partem  ejus  non  mediocrem  appo. 
3,  fiti  foetus  patiilas  Cubire  vias  ,  ibi- 
3,  que  uiui  elfe  non  inopportuno .  Ve- 
33  ritatì  igitur  hac  in  re  fatis'erit  fa- 
33  dum,  fi  lymphaticus  ejurmodi  hu- 
3,  mor  latos  canales  fistus  adire  exi- 
3,  ftimetur  ,  vel  ut  nimia  abfit  ab  u- 
3,  tero  diflenfio,  vel  ut  quidpiani  aliud 
3,  eveniat  utile  tantum,  non  verone- 
33  ceifarium,  fiquidem  ipfo  carens  mi- 
3,  rabilis  ìnfans  ,  ac  folo  fanguine  per 
33  umbìiicalem  funiculum  delato opem 
3,  ferente  nullum  ,  quod  ad  nutritio- 
3,  nera  atti  net  ,  palla  efi  fui  corporis 
3,  detriraentura  .  Tertium  quoque  efi: 
^3  aliquid  ,  quod  ex  hoc  ipfo  eventu 
a,  confedarii  loco  colligi mus  ,  quod- 
33  que  coronidera  imponet  orationi  , 
a,  Qui  adiones  principes  humaiii  cor- 
3,  poris  tura  utrique  fexiii  comraunes, 
3,  tura  proprìas  Se  peculiares  evol- 
3,  vunt  3  &  fingularum  caufas  inter- 
3,  nofeere  conantur  ,  verfantes  in  iis, 
3,  quae  ad  conceptum  Se  ortum  atti- 
3,  nent  3  raultimodis  invefi:igarunt3CLir 
33  inclufus  utero  feetus  dato  tempore 
a,  in  lucem  prodeat  »  iVlifere  quaeftio- 
5,  nem  hanc  abfolvifle  veteres  dicendi 
3,  flint  ,  qui  cuna  coraminifeerentur 
3,  qualitates  quafdara  veluti  admini- 
3,  ftras  corporis  humam  ,  in  ipfis  ac- 
3,  quiefeebantg  itideqne  nedebant  om- 
3,  ma,  Licet  id  inter  afios  experìri 
3,  ,ap.ud  Lazarurn  Riveriuni  virum  de 
3,  morborum  quidem  hift.rìa  tradita 
33  optìnae  meritiim  ,  at  in  explicanda 
3,  oeconomia  animali  rainus  accura- 
33  tum  3  qui  Phyfioiogiae  fuse  fet^ione 
^3  feptima  3  capite  quinto  ,  propterea 
feetum  ex  utero  pofi  certum  teig- 
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,3  pus  exlre^  alt  ,  quia  poflquam  ibi 
5,  idoneum  ìn'crementum  affecutus  eft, 
33  fufficiens  alimentum  non  recipiens, 
33  Se  calorem  habens  majorem  ,  qui 
,5  aeris  infpiratu  indigeatj  ut  ventile- 
,3  tur  3  liberiorem  locum  quasrere  in- 
3,  cipit  3  Se  calcitrando  membranas  , 
,3  quibus  includitur  3  difrumpit  ,  ute- 
,3  rumque  diftendic  ,  unde  ille  irrita- 
3,  tus  onus  fibi,  moleftum  excludere 
,3  nititur.  Alii  vero  caloris  qualitate 
,3  non  attenta  partus  necellìtatem  ab 
3,  ipfo  utero  derivant  ,  qui  cum 
3,  ulterius  dilatar!  nequeat  3  exerefeen- 
,3  ti  foetuì  refiftit  ,  vique  fua  mu- 
3,  fciilari  ipfum  detrudit  ,  Se  ejicìt  . 
3,  Demum  recentiores  ,  qui  non  ofei- 
3,  tanter  invcfligationi  rerum anìmum 
,3  appulerunt  ,  acu  rem  attigifle  pu- 
3,  tant ,  atqiie  (ub  uno  quafi  afpeflu 
3,  pofuifie  id  3  quod  hujufmodi  difficul- 
,,  tatem  de  medio  tollit.  Monent  au- 
33  tem  deglutiri  jugiter  a  feetu  hu- 
3,  raorem  queradam  lymphaticum  ex 
33  uteri  nis  vafculis  expreffiim  per  os  , 
,3  oefophagum  ,  acque  veirtriculum  ad 
,3  ipfa  ufque  inteftina  ,  Se  ad  fphin- 
àerem  refti  detrufura  ,  adeo  ut  no- 
„  vera  menfium  fpatio  fiftula  intefti. 

3,  naiis  repleatur  ora  nis  hujufmodifse- 
3,  ce,  quae  meconium  audit.  Quia  ve- 
„  ro  materia  haec  femper  aud:a  ,  ex- 
3,  pellique  impos  mole  ,  pendere  ,  & 
acrimonia  fostura  torquet  Se  urger, 

3,  ideo  fenfu  raoleftias  excirato  huc 
,3  illucque  vertitur  feerus  ipfe  ìrre- 
3,  quiecis  fibrarum  raotibus  ,  qui  cfcejus 
3,  caput  ad  exitum  accoramodanc  ,  Se 
3,  individuo  confenfu  ipfi  etiam  ma^ 
j,  tri  renefraum  inferunt;  qua  pariter 
35  irritata,  ejulque  abdominalibus  mu-- 
53  fculis  ingenti  vi  convulfis,  fi:iraulo3 
33  nixuque  duplici  internum  OS  uteri  di* 
3,  Jatattir  3 duplex involucrum  abrumpi. 
3,  tur,  contenta aqu^ exeunt 3  aedeni- 
3,  que  per  laxatum  ,  latioreraque  faólui^ 

3  3  vaginaedudum  ex  audio  materno  ni- 
,3  xii  maturus  mfans  extruditur.  Hunc 
5,  ipfum  explicandi  modum  araplexus 
3,  efi:  eriam  Se  tradìdit  neotericus  in- 
3,  flaurator  meddeinse  mechanìcaB  ope- 
3,  rum  fuornm  parte  alibi  indicata  ^ 
33  qui  tamen  huraores  etiam  alios  ex 
33  fecernentibus  adjedb  vifeenbus  im 
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3,'inteftinalem  fiflulam  immittr  pii- 
33  tat ,  mateiìem  ore  hauftam  augen- 
3j  ICS,  ejufque  ufui  affine  munus  ob- 
33  euntc-S.  Sed  nas  incertum  adhuc  effc 
3,  ac  dubium  \d  ,  cujii5  difficultatis 
33  amotac  fìdes  alieni  (ubblandiebatur . 
,3  Nam  cum  foetus  hic  mirabiìis  ,  de 
3,  quo  fiaepe  meminìmus  3  meconium 
33  extis  recipiens  nullum  ex  defedici 
33  foraraìniim  excipientiura ,  non  ex- 
3^  citante  propterea  meconii  ftimulo  , 
33  in  luceni  prodiérit  ,  inde  fequitur 
3.5  aliam  ab  ea,  quae  fingitur3  caufara 
3,  effe  partus.  Siquide.m  rei  alicujusea 
„  dicitur  effe  necefTaria  caufa  3  quae 
.3,  dum  agir  vel  incercluditur  ,  res 
33  ìpfa  emergit  vel  intercipitiir  3  & 
3,  cujus  intelledlus  adipifeendae  feien- 
33  rìae  interefl:  ultra  modum.  Id  ut 
33  affirmetur  audlor  eft  Ariftoteles 
33  ratiocìnii  perfìciendi  magiller  op- 
35  timus  3  qui  libro  primo  j  capi- 
33  te  fecundo  ’  poilerioris  refolutionis 
33  ^Ettituc-^cu  òicfLi^u  'iXciTOV  ciVXryf , 

3,  [jiif  mv  aopLdm'KÒv  fW'TToy^  lèy 
33  j  o7uy  frliù  t  cu  ’^cìv  oicóiJyi^ct 

35  yiycócT'KHy  S'I  ^y  <w  ^poty^/^d  icmv  ,  oh 
3,  ÌK&yn  oÙhcc  gVf,  ’/[gl 
33  aAcùs  Scire,  inquitj  rem  quan- 

33  qiie  credimus  non  per  accìdens  So- 
33  phifìarum  more  3  quoties  caufam 
jj  propter  quam  res  eft,  ipriiis caufam 
33  effe  cognofeere  putamus,  Se  rerafe-. 
33  cus  effe  non  poffie.  Igitur  poftre- 
33  mum  illud  ,  cujus  caufa  latet  abfo- 
33  luta,  inveftigari  potius  ,  quam  in- 
telleàum  praedicari  debet  ,  idque 
33  non  Iniquo  ferent  animo  ii  ,  qui 
33  nialunt  -innotuiffe  fibi  rem  vel  in- 
3,  com modani  ,  quam  diunus  effe  in 
3,  errore.  Refelluntur  fané  ex  uno  hoc 
3,  infolitoque  naturai  opere  opiniones 
33  e3B  3  quae  rerum  abdica  detexifle  vi- 
3,  debantnr^*  fed  raro  fieri  poteft  ,  iir 
3,  figmenta  hominura,  quge  vel  ima- 
33  ginatio  exlex  intulit,  vel  iiidilrgens 
33  approba  vit  ratio  ,  verità  ri  poftea  pro- 
3,  deunti  apprime  congruant  ;  quodad 
33  cognofeendum  fatis  in  aperto  eft . 


LETTERA 


3,  Del  Sig.  Sebenico  al  Reverendiffim© 
3,  P.  D.  Giacomo  Scellini  Pubblico 
33  Pro  fedo  re  diFilofofia  morale  nell* 
3,  Unìverfità  di  Padova. 


53  Reverendi/s,  Sìg»  Sìg,  Tatron  Coll, 


-  TT 

33  ^  fifo  flraordinarìo  nato  nel 

33  Taefe  y  in  cut  ora  io  fono ,  mi  ha 
3  3  invogliato  di  farne  la  fiori  a  ,  e 
3,  penfo  dì  pubblicarla  con  lefiam- 
3,  pe  3  qualora  fiano  legìttime  le 
33  confeguenze  ^  che  ne  ho  dedotte, 
33  Ter  ^  accertarmi  dì  quefto  ,  la 
3,  trafmetto  all' e  fame  di  F,  S,R,y 
33  come  ho  fempre  fatto  d'ognimìa 
33  cofa  nel  tempo  eh'  ebbi  la  fortu¬ 
mi  na  di  goder  le  di  lei  ifiruzioni, 
3,  ^Attendo  pertanto  dall'  ingenuità 
3,  fua  la  decifione ,  e  col  maggior 
33  ojfequio  mi  protefio 

33  Di  V,  S,  Reverendìfs, 

33  Cor  belone  25.  Ottobre  J/6f, 


Umil,  Dìvot,  Ohblìg,  Serz\ 
33  Sebaftian  Sebenico. 


R  I  S  P  O  S  T  A. 


SO 


lllufirifs,  SJg,  Sig,  Tatron  Coll. 
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I.  Tlpvembre  1765.  T adova. 


Eri  l'altro  mi  fu  data  la  fua  Dif- 
fertazione ,  Scorrendola  ho  avuto 
3  iJ  piacere  -di  veder  un  autentico 
3  ingegno ,  e  della  dot¬ 

trina  fua.  L' occafione  di  f  ender¬ 
la,  che  le  fi  e  prefentata,  e  di 
quelle  ,  che  per  la  loro  rarità 
debbono  avidamente  abbracciarft , 
La  fìngolarita  del  eafo  meritava 
55  d' e  fiere  regifirata ,  €  fatta  nota 
a  tutti  gli  fludioft  della  feienza^ 
alla  quale  appartiene ,  La  con- 
3,  feguenza  immediata,  ch'ella  ne 
3,  tira ,  non  può  e{fere  più  certa  ed 
evidente.  Tal  e  parimente  u^uel^ 
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y,  la  della  linfa  nutrìzta  rigettata 
come  non  necejfaria  a  nutrire  il 
3)  feto.  Il  Drak  r aveva  già  vaio- 
33  Yof amente  combattuta  del  pari 
3^  che  dìmoftrata  la  comunicazione 
33  del  f angue  della  madre  col  feto 
3  3  per  mezzo  delle  vene  del  funi- 
33  colo  umbilìcale  dopol'efperimen- 
^3,  to  del  Covvpero  ,  che  gettando 
33  del  mercurio  nelV arteria  uterina 
33  à' una  vacca  lo  vide  paff^are  nel- 
33  le  vene  umbilicali .  La  terza  ri- 
33  guardo  a  quelli  3  che  vogliono  per 
33  la  bocca  nutrirft  iì  feto  3  e  deci- 
33  fiva  3  ma  per  quelli ,  che  lo  vo  - 
33  gliono  nudrito  del  fungue  della 
33  madre  3  il  quale  effendo  piùgrof- 
.33  fo  di  quello  che  convenga  alla 
33  tencrezza^el  feto ,  dee  pajfando 
33  per  ejfo  depurarft  3  e  lafciare  in- 
33  dietro  delle  parti  inette  allanu- 
33  frizione  3  forfè  non  ha  la  fteffa 
33  forza  .  Io  mi  congratulo  con  lei 
33  dell'  opportunità  ,  che  ha  avuta 
33  di  efer citare  il  fuo  talento  3  e  di 
.33  farlo  in  modo  ,  che  le  ne  verrà 
.33  dell'  onore  dalla  parte  degli  ama- 
33  tori  della  Fifiologia  ,  e  della  v,e- 
33  ra  maniera  dì  coltivarla  3  che  e 
33  quella  dell  offervazime .  Ella  fe- 
33  gua  a  riguardarmi  colla  fua  bon- 
33  tà  folk  a  3  ed  a  credermi  quale 
33  con  tutta  la  ftima  me  le  raffe- 
gno 

33  Divotifs,  Obbligatifs.  Serto. 

33  Giacomo  Scellini. 

^  ^  ’>i  *■ 

Wfultato  delle  ojfervazicni  Meteorolo¬ 
giche  dell'  anno  1764.  fujfeguente  alF 
Mitro  dell'  anno  ij6$.  dato  alla  pag. 
25)6.  del  Tomo  fecondo,, 

La  pioggia  caduta  ih  Venezia  nell" 
anno  1764.  è  ^fcefa  all’  . altezza 
perpendicolare  di  oncie  46^  e  linee 
undeci  ,  cioè  piedi  tre  ,  once  dieci  ,  e 
linee  undici  ;  è  ftato  perciò  ranno  pià 
umido  ancora  del  1765.  ,  e  lo  da  (u- 
pcrato  di  no^^e  oncie  ,  e  linee  otto  , 
«.Gennajo  fu  mefe  afciuttillìmo ,  afciutti 
itebbrajo  ed  Aprile  ^  mezzani  Marzo  ^ 
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Maggio  ,  Giugno  ,  Agofto  ,  ed  Otto¬ 
bre  ;  Settembre  umidi ffimo  3  e  di  poi 
Novembre  .  La  minima  altezza  del 
Termometro  fui  mezzo  dì  ,  e  però  il 
freddo  maggiore  ,  fu  dì  due  gradi  e 
tre  quarti  (opra  la  congelazione  nella 
(cala  Reaumuriana  ,  e  di  gr.  57.  |  nel¬ 
la  Fareneiziana  ,  il  dì  15.  di  Gen* 
najo  :  V  altezza  maggiore  ,  e  però  ii 
maggior  caldo  fu  nella  Scala  lìeumu- 
riana  a  gradì  25.,  e  nella  Fareneìzia- 
n.a  a  gradi  88.^,  i  due  confecutivi 
giorni  28.  e  25?.  Lùglio.  Oiianto  al  Ba¬ 
rometro  5  la  minore  altezza  è  fiata 
27.  2.  i  giorni  ,1.  Marzo,  15?.  Maggio, 
7.  Decembre  ,  e  la  maggiore  28.  6.  i 
24.  Aprile^  coficchè  la  fcala  delle  va¬ 
riazioni  è  fiata  di  un  pollice  ,  e  li- 
nee4.5e  l’altezza  mezzana  27.  lo.^in 
guifa  però  ,  che  per  gran  tratto  delT 
anno  il  Mercurio  è  flato  depreffo  ,  e 
fotto  all’  ordinaria  altezza  mezzana  , 
eh’  è  di  pollici  28. 

1/  Kifultato  dell*  anno  17^5.  fi  dark 
in  ano  dei  pr.ojfimi  Fogli  venturi. 

X-  Jfr  X-  x-  X- 

Zucchero  tratto  dallo  Jì.e/o  del 
miglio . 

LEggefi  nel  Viaggio  dell*  Ammira-- 
g!io  Mdanfon  al  Senegai  un’Of- 
fervazione  ,  che  merita  1’  atreiiEÌone 
del  Pubblico  .  Egli  dà  la  deferizione 
d’  una  fpecie  grolla  di  miglio  ,  appel¬ 
lato  biada  di  Guinea  :  Mìllium  arundi- 
naceum  ,  fubrotundo  f emine  ,  Sorgo  no- 
minatum  .  C,B.Tin..26. ,  i  1  quale  ferve  d"* 
ordinario  cibo  ai  Neri  ,  ed  ai  Mori  . 
I  Cuoi  fieli  fono  grofTifomi  denfi  ,  e 
pieni  d*  un  fugo  dolce  ,  e  piacev.oie  .« 
Egli  foggiugoe.,  che  non  dubita  pun¬ 
ito  5  che  :trar  non  fé  ne  polla  dello 
zucchero  ,  lavorandoli  nella  maniera 
delie  canne  ordinarie  di  zucchero  .. 
Molti  ignorano,  che  le  canne  di  zuc¬ 
chero  fono  fiate  trapiantate  da  Goa 
nelle  Indie  Occidentali  ,  dove  la  col¬ 
tura  delle  medefinae  colla  fatiche  e 
fpefe  infinite.  Reda  dunque  a  vederfi 
fe  fi  potefìfe  coltivare  quello  miglio 
di  Guinea  in  America  ,  o  in  alcune 
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Ifole  di  nuova  conquifta  ,  e  trarne 
quel  vantaggio  ,  che  dallo  zucchero 
li  ritrae. 

IL  SIg.  Ab.  Gaiois  ha  dalla  China 
portate  moltiffime  piante  preziofe, 
A  lui  dobbiamo  una  curiofità  d’altro 
genere  ,  che  non  é  meno  interefifance 
per  la  Storia  Naturale  .  Egli  ha  feco* 
condotto  vivo  l’  animale,  che  fommi- 
niflra  il  mufchio ,  ed  ha  avuto  l’ono¬ 
re  di  prefentarlo  al  Re  .  Qiieflo  ani¬ 
male  fomigliantilTimo  allo  zibetto  ,  è 
ciò  non  Gitante  di  Specie  differente  , 
ficcome  i  Signori  Buffon  ,  e  d’  ^ube- 
ton  giudicato  l’aveano  da  due  foli  in¬ 
dividui  imbalfamati  ,  eh’  erano  loro 
capitati  .  La  fua  ftoria  naturale  ,  e  la 
fua  deferizione  fi  leggono  con  quella 
dello  zibetto  nella  delcrizione  del  Ga¬ 
binetto  del  Re.  QiieRi  due  infigniNa- 
turalifti  debbono  certamente  veder  con 
piacere  verificate  le  loro  conghierture 
fu  quello  particolare,  e  non  fi  dubi¬ 
ta  ,  che  non  s*  accrefea  la  reputazio¬ 
ne  del  Pubblico  per  altre  fuppofizio- 
ni,  che  avanzano, 

Tk  *  *  Tk  * 

A  Parigi  vedefi  una  Vacca,  che  re¬ 
ca  nel  fuo  collo  la  metà  d’iin 
Vitello  vivo.  La  Vacca  è  alta  cinque 
piedi,  e  la  metà  del  Vitello,  che  dal 
collo  le  efee  ,  è  lunga  tre  piedi  .  Le 
unghie  de*  piedi  di  quello  Vitello  fo¬ 
no  come  gli  artigli  d’un  Leopardo, 
Si  accerta  ,  efferfi  in  Allemagna  ve¬ 
duta  una  femmina  ,  che  aveva  in  li¬ 
mile  politura  la  metà  d*  un  fanciullo 
vivo, 

4-  *  *  * 

C'^Ol rivali  da  poco  tempo  una  fpe- 
cie  di  Barbio  ,  che  dà  un  fiore 
giallo,  per  cui  nell* anno  feorfo  è  Ra¬ 
ta  grande  la  curiofità.  QueRo  fiore  è 
Tambretta,  ha  l’odore  dell’ ambra  ,  o  ' 
del  mufehio  ,  e  raffomigliafi  a  quello 
del  -Fiora lifo  .  QueRe  due  piante  fono 
del  genere  delle  Centauree  .  Appellali 


queRo  dai  Turchi  jtmhsthoì ,  ed  an¬ 
che  Viore  del  Gran  Signore» 

»  *  * 

Lettera  del  Sìg.  de  Mortiere ,  contenen¬ 
te  un  Ojfervazìone  fopra  L  effetto  del¬ 
le  Doccie  ne*  dolori* 

Dopo  una  malattia  di  fette  mefi, 
eramì  reRato  un  dolore  acutilfi- 
mo  filila  parte  deRra,  e  principalmen¬ 
te  fui  piede,  ch’era  affai  gonfio.  Ne 
parlai  ad  un  Luogotenente  d’un  pri¬ 
mo  Chirurgo  d’una  Città  ,  il  quale^ 
mi  configliò  a  prendere  delle  doccie. 
Di  fatto  mi  recai  fubito  al  bagno  del 
fiume  ,  dove  ne  prefi  due,  che  mi  gua¬ 
rirono  onninamente,  e  mi  pofero  in 
iRato  di  camminare,  il  che  non  face¬ 
va  per  r  innanzi  ,  che  con  fomma  fa¬ 
tica  .  Vi  fono  molte  perfone  ,  che  in 
queRo  Rato  ritrovanfi  ,  e  che  avreb- 
ber  forfè  piacere  di  faper  queRo  rime¬ 
dio,  per  farne  ufo.  Perciò  io  mi  fono 
rifolto  a  parteciparvelo  ,  iperchè  col' 
mezzo  della  voRra  Gazzetta,  ne.  av¬ 
vertiate  il  Pubblico.  Sono  ec. 

*  *  *  *  * 

Qjfervazioni  3  che  pruovano  V  inutilità  ^ 
ed  il  pericolo  delle  Tenie  dopo  l' am¬ 
putazione  della  Verga  i  del  Sig.  Mar¬ 
tin  primo  Chirurgo  dello  Spedale  dì 
Sant’ Andrea  ài  Bourdeaux, 

OSfervazìone  h  Un  Uomo  d’anni 
05.  in  circa  entrò  nell’ Oipitale 
nei  mefe  di  Dicembre  1765.  con  un  tu¬ 
more  della  groffezza  d*un  pugno,  tut¬ 
to  acciaccato  ,  che  comprendeva  il 
ghiande  e  due  terzi  della  reRante  ver¬ 
ga  .  Fecefì  Foperazione  di  queftotumo- 
re ,  che  pesò  14.  oncie,  DuroRì  molta* 
pena  a  introdurre  nell’uretra  un  pìcco¬ 
lo  cannello  del  troiS‘cart *  Nei  tre  pri¬ 
mi  giorni,  che  la  ferita  reRò  fenza  ef- 
fere  raedicata,d* orina  pafsò  fcarfiffima- 
inente,  e  d  ole  vali  i*  infermo,  che  tut¬ 
to  Fapparecchio  ne.  era  ammollato. 
Nella  prima  medicatura  ritrovolfi  il 
cannello  fuori  ,  e  dopo  molti  tentativi , 
e  molti  dolori  s’oueane  il  riporlo.  La 

U- 


feconda  medicatura  non  andò  efente 
da! r accidente  della  prima,, ^nza  che 
fìafi  giammai  potuto  riporre  il  cannel¬ 
lo.  L’Oilervatore  incaricato  di  quefta 
operazione  ,  afpectava  che  l’infermo 
aveife  voglia  d*  orinare  j  e  quandofum 
quello  càfo,  feguendo  la  direzione  del¬ 
lo  zampillo,  penetrò  facilmente  efen- 
za  dolore  nel  canale  e  nella  vefcica, 
perchè  erafì  fervirod’un  piccolo  fchiz- 
zatojo  in  forma  di  b»  per  non  averlo  a 
riporre  cosi  fpeiTo.  Ciò  non  oflante  le 
orine  ufcivano  in  maggiore  quantità 
tra  il  canale,  e  la  tenta  ,di  quello  che 
per  la  tenta  medehma,  che  convenne 
filialmente  ritrarre,  a  cagione  dell’ in¬ 
comodo  e  dei  dolori  che  prodiiceva. 
Adoperaronfi  le  candelette  incerare  . 
Un  allievo  fu  incaricato  a  riporle  , 
quando  l’ infermo  aveflV  orinato.  Egli 
è  perfettamente  guanto^  ,  e  le  orine 
hanno  il  corfo  libero  come  avanti  la 
fua  malattia  ,  e  la  fua  mutilazione. 
Ma  dopo  la  Tua  guarigione  confel'sò  , 
che  quando  eralegli  meffa  la  candelet¬ 
ta,  egli  la  cavava  lubitc-,  per  Tiii- 
comodo  che  recavagli ,  e  per  non  dar 
fofpetto,  avvifava  d’avere  orinato. 

Offervazioke  IL  Un  certo  Biagio  Du- 
bourg  d’anni  21.  entrò  nello  Spedale  li 
28.  Luglio  1764.  con  la  verga,  fino  a 
tre  dira  tranfverfe  dal  peitignone,  ne¬ 
ra,  fenza  feiitimento ,ie  indolente  alle 
ìncifioni,  che  penetravano  finone’cor- 
pi  cavernofi  ,  cfalante  un  odore  fetido 
e  cadaverico  .  Dopo  1’  amminiflrazio- 
ne  dei  rimedj  ordinar]  contro  la  pu¬ 
tredine  ,  la  parte  mortificata  ftaccofii 
dal  reflante  un  pollice  e  mezzo  in¬ 
circa  dal  ligamento  fufpenrono  .  L’ 
OlTervatore  non  introduce  nel  canale 
alcuna  tenta  ,  e  1’  infermo  ha  femprc 
orinato,  come  fa  anche  in  oggi,  feb- 
bene  in  fine  della  cura. 

*  *  *  >*■ 

Varalijt  fopra'Vvenìita  ad  una  Caduta: 

Ojfervazione  del  Sig,  Martin,  ec. 

UN  certo  Giovanni  Tìffet  ,  cadere, 
non  fi  fa  Ibpi  a  quale  parte ,  giac¬ 
che  l’infermo  flefib  non  fi  ricorda  dbf- 
fer  caduto,  e  la  caduta  cagionògli per¬ 


dita  di  fentimenti,  delirio,  emorragia 
dalla  finifira  oret;chia  ,  e  vomito  di 
materie  biliofe  ,  che  durò  cogli  altri 
fintomi^  per  quattro  giorni ,  Non  oflan¬ 
te  i  pili  diligenti  ei'ami  della  teda  ,  e 
delle  altre  parti  d^l  corpo,  fatti  dall* 
Olfervatore  ,  e  da  altre  perfone  dell’ 
arte,  illiiminaciifime  ,  non  s’é  giam¬ 
mai  ritrovato  il  menomo  vefligio  di 
quaiiivoglia  più  leggiera  contufione  . 
I  rimedj  foli  ti  in  fimi  li  cafi  ,  cioè  i 
falalfi  dal  braccio,  dal  piede,  dai  col¬ 
io,  i  leggieri  minorativi,  ed  i  criftie- 
ri  fono  dati  praticati  a  mifiira  che  ri¬ 
cercavano  le  indicazioni  i  e  l’infermo 
ufci  dallo  Spedale  111  ottimo  flato  . 
vaiando  ride,  gli  shngrandifce  la  boc¬ 
ca  al  Iato  deliro  ,  recali  il ,  mento  a 
quello  lato  medefimo  ,  i  denti  della 
mafcella  inferiore  non  s* incontrano 
con  da  mafcella  fuperiore  ,  c  la  pro¬ 
nunzia  non  è  cosi  libera  ,  come  Io 
era  innanzi.  Quello  lato  della  faccia 
non  era  niente  più  fenfibile  dell’altro,, 
ne  l’era  dato  giammai  ,  ficchè  non 
puolTi  fofpettare  che  la  caduta  abbia 
cagionato  Io  slogamento  d’ un  condi- 
le  della  mafcella,-  e  innolcre  abbrac¬ 
ciandola  ,  le  fi  può  dare  i  diverfi  mo¬ 
vimenti ,  .facilmente  e  fenza  dolore. 

*  ìk  *  ‘ 

Maniera  per  ifcuoprire  fe  'flavi  allume 
nel  Tane» 

DIfcioIgafi  della  calce  nell’  acqua 
forte  ,  fi  Veri!  quella  foluzione 
nell’acqua,  in^cui  fia  il  Pane,  che  lì 
fofpetta  abbia  dell*  allume.  Se  vi  farà 
qualche  acido  ailuminofo,  fi  conofeerà 
da  una  concrezione  in  forma  di  géf- 
fo,  o  di  creta  ,  che  fi  formerà  in  fon¬ 
do  al  vale. 

*  »(•  *  it- 

Lettera  del  Sig»  Girardo  RoulTeliere  , 
Chirurgo  di  Vaf cello  ,  [opra  V  effetto 
dei  vulnerar)  nello  Scorbuto  di  Mare , 

E  Sfendo  partiti  da  Nantes  fovra 
una  Nave  dove  io  era  in  quali¬ 
tà  di  primo  Chirurgo  ,  arrivammo  a 
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'Malimba  ^  fulla  colla  à'  .Angola  ^  do¬ 
ve  CI  fermammo  lei  mefi  per  compe¬ 
rare  45®.  Neri  deftinati  per  S.  Domin¬ 
go.  Alla  noftra  partenza  tutto  l'equi¬ 
paggio  godeva  ottioia  fa  Iute  ;  iHd  in¬ 
circa  otto  giorni  dopoché  perdemmodi 
villa  la  colla  d’AdVica  ,  fummo  da  una 
cal  ma  forprelì  caldillìma,  e  da  una  copio- 
lìifima  pioggia  ,  che  durarono  molti  gior¬ 
ni  ,  e  cagionarono  nei  noltri  Neri  , 
che  fummo  collretti  tener  chiuli  lutto 
coperta  ,  una  violenta  dillenteria  ,  che 
comunicolfi  ai  Bianchi  dell’  equipag¬ 
gio,  e  divenne  generale.^  Tre  Biancni, 
e  fefifanta  Neri  perirono  di  quella  cru¬ 
dele  malattia  ;  e  molti  di  quelli  che 
fortunatamente  ne  camparono  ,  furo¬ 
no  dallo  fcorhuto  attaccati .  La  coclea¬ 
ria  ,  il  crefcione,  il  ratanello  lilveftre, 
e  principalmente  il  fugo  di  cedro  fu¬ 
rono  con  buon  effetto  adoperati  ;  ma 
clTendofi  a  cagione  dei  molti  malati  , 
ben  tollo  confumati  tutti  quelli  nme- 
dj  ,  ricomparve  lo  Icorbuto  con  forza 
maggiore  .  Dopo  gli  ordinar]  lintomi 
nello  fpazio  d’  otto  giorni  no  veduto 
le  vecchie  cicatrici  riaprirli  ,  raccor¬ 
ciarli  i  tendini  ,  e  inevitabile  lembra¬ 
va  la  morte  di  quelli  infelici,  per  non 
dire  r  unico  rimedio  ai  mali  che  fof- 
ferivano. 

Uno  fra  quelli  ,  ed  era  il  cuoco  de’ 
Marinari  ,  cadde  ne!  volerfi  reca¬ 
re  fopra  il  ponte  a  prendere  aria  * 
Parve  che  la  caduta  gli  aggravale  ì 
dolori  ;  egli  non  celiava  di  chiedermi 
qualche  rimedio  ,  che  mitigafife  il  fuo 
male,  ed  10,  piuttollo  per  acchetare 
un  poco  la  fua  immaginazione,  che 
con  la  Iperanza  di  fol levarlo  ,  dalle 
cinque  ore  della  fera  ,  lino  alle  otto  , 
gli  feci  bere  una  pinta  d*  infufione  dì 


vulnerarle  Svizzere  in  forma  di  The«^ 
Air  ore  nove  s’  addormentò  ,  nell  ri- 
fvegliò  che  alle  quattro  della  matti¬ 
na.  Gli  ricercai  come  flava,  e  mi  dif- 
fe  ,  ohe  quietillima  paiTata  aveva  la 
notte  ,  che  diminuiti  erano  i  dolori  , 
e  principalmente  la  difficoltà  di  relpì- 
rare  ,  di  cui  da  più  di  tre  fettìmane 
lamentavafi.  Sulla  lua  relazione  deli¬ 
berai  di  dare  lo  llelfo  rimedio  agli  al¬ 
tri  fcorbutici,  che  ne  ritraffero  benefi¬ 
zio  ;  e  ficcome  quali  ogni  giorno  ca¬ 
deva  alcuno  inabile  al  lavoro  ,  feci 
fofpeiidere  1’  acquavite  ,  che  loro  da- 
vaii  per  colazione  ,  follituendo  una  fo¬ 
glietta  della  fleffa  infulione  calda  , 
nella  quale  ammollavano  il  loro  bi- 
fcotto  .  Con  r  ufo  di  quella  ,  quelli 
che  non  erano  ancora  flati  dallo  fcor- 
buro  attaccali,  ne  furono  prefervati  , 
e  in  quelli,  che  n’ erano  affetti,  non 
fece  maggiori  progrelfi  .  Quello  dop¬ 
pio  buon  effetto  fu  prodotto  non  o- 
llante  la  cattiva  qualità  dei  noflri  ci¬ 
bi  ,  che  di  giorno  in  giorno  corrom- 
pevanfi.  Noi  avemmo  tutta  la  buona 
fortuna  d’arrivare  diW .Avana 
otto  giorni  dopo  la  nollra  partenza 
dall’  Africa  ,  non  compur  andò  26^ 
giorni  ,  che  abbiamo  fcorli  in  mare  , 
dopo  aver  palfaro  S.  Domingo  ,  che 
non  potemmo  fcuoprire  a  cagione  d* 
un  cattivo  tempo  ,  e  d’  una  nebbia 
denlilfima  .  Di  qua  ant’  un  Uomini 
componenti  1*  equipaggio  ,  venti  nove 
erano  inabdi  ,  e  lì  sbarcammo  a  ter¬ 
ra- ,  dove  riftabilironfi  in'fei  lettima- 
ne.  Gl  raronli  in  mare  160.  libbre  di 
pane  gnallo  ,  e  60.  libre  di  fava  par 
guafla  ,  che  firmavano  tutta  la  no¬ 
llra  provvigione  . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

28.  Decembre  1765. 


Dei  Movimenti  dell'Iride, 

SAppiamo,  che  il  fecondo  invilup¬ 
po  ,  che  forma  il  globo  dell’oc¬ 
chio,  e  che  choroide s’appella,,  comin¬ 
cia  nel  luogo  fteffo,  in  cui  ha  princi¬ 
pio  la  fclerotica,  cioè alTinferzione del 
nervo  ottico,*  s’avanza  indi  per  l’ in¬ 
nanzi,  e  quando  è  giunto  alla  parte 
anteriore,  due  linee  diftante dalleeftre- 
mità  della  cornea  ,  ftrettamente  s’ at¬ 
tacca  alla  fclerotica. 

QLieft’ attacco  forma  una  fafcia bian¬ 
ca  circolare,  chiamata  il  legamento  ci¬ 
liare.  Fino  là  le  due  membrane,  che 
formano  la  choroide  fono  l’una  all’al¬ 
tra  attaccate;  ma  arrivate  a  quella  fa¬ 
fcia  circolare  fi  feparano;  la  membra¬ 
na  efteriore  fi  prolunga,  e  forma  una 
feconda  berretta,  che  dalla  cornea  s’al¬ 
lontana  ,  e  che  è  nel  mezzo  forata: 
tutto  io  fpazio  che  dal  legamento  ci¬ 
liare  fino  al  foro  s’eftende,  cioè  tut¬ 
ta  la  circonferenza  di  quello  foro  , 
scappella  Iride.  Abbiamo  creduto  ne- 
ceffario  premettere  quella  breve  ana¬ 
tomica  -defcrizione  a  quella  chegra  da¬ 
remo  fu!  propofifo  dell’ efperienze  dei 
Sig-  Fontana^  Autore  dell’Opera,  che 
fa  i’ argomento  di  quello  articolo. 

Oifervanfi  nell’Iride  dei  cangiamen¬ 
ti ,  e'dei  movimenti  dìj^erfi,  quand’è 
efpolla  alla  luce  ;  relfa  indi  immobi¬ 
le,  e  non  folfre  più  alcuna  alterazio-. 
ne  non  olla  n  te  qualunque  i  m  predio - 
ne  ed  irritazione,  che  d’altronde  ri¬ 
ceva.  Il  Sig.  Haller  ha  dimollrato  con 
efperienze  diligentilfime  ,  che  l’apèr- 
tura  della  pupilla  rimane  la  llelfa  ,  e 
non  è  foggetra  ad  alcuna  variazione, 
in  qualunque  maniera  s’irriti  l’Iride, 
o  con  un  agro  o  con  licori  fpiritofi  , 
dal  che  quello  grand’ Uomo  conchiude 
che  l’ìride  non  è  fufcettlbile  d’alcuna 
CiornaL  di  Med,Tom,lV , 


irritabilità,  nemmeno  daH’azione  del¬ 
la  luce.  Per  follenere  quella  conchiu- 
fione  ,  olferva  che  fe  il  nervo  ottico 
diviene  infenfibile  per  una  parafili,  o 
per  qualche  altra  malattia,  la  pupilla 
è  inabile  ad  ogni  movimento,  qualun¬ 
que  fia  rimprefilone  della  luce  fopra 
l’occhio.  Ma  non  potrebbe!!  con  altri 
eccellenti  Anatomici  dire  ,  che  quell’ 
Ofifervazione  non  balla,  e  che  una  pa¬ 
rafili  nel  nervo  ottico,  affetta  talmen¬ 
te  l’Iride,  e  i  nervi  ciliari,  che  qiie- 
'lla  parte  ne  perda  la  Tua  irritabilità  > 
Il  Sig.  Fontana  ricorre  a  nuove  efpe- 
rienze  per  dileguare  quello  dubbio. 
Contentiamoci  di  riferirne  la  prima. 

1!  nollro  Autore  prefe  un  pezzo  dì 
cartone,  che  involfe  in  forma  di  co¬ 
no  aperto  nella  purità  e  nella  bafe. 
L’  apertura  della  fommìtà  era  in  cir¬ 
ca  di  mezza  linea  ,  ed  era  dentro  e 
fuori  tìnta  di  nero  per  aiforbire  i  rag¬ 
gi  di  luce  che  avrebber  potuto  dlfor- 
dinare  rOfiervazione.  Nell’ apertura 
più  larga  dì  quello  cono  craatraver- 
fo  attaccato  un  cartone  Umilmente  ali¬ 
ne  rito,  che  lafcìava  un  palfaggio  alla 
luce  per  un’apertura  rotonda.  Aven¬ 
do  così  j^reparata  quella  macchina  , 
apprefsò  un  lume  all’ imboccatura  piu 
larga,  in  guifa  che  i  raggi  pafiar  po- 
telfero  direttamente  per  l’ apertura  più 
flretta,  e  colpire  gli  occhj  d’un  gat¬ 
to  talmente  difpollo,  che  la  fua  tella 
folTe  neH’ombra  ,  e  che  l’occhio  non 
potelfe  ricevere  altri  raggi  ,  che  quel¬ 
li  che  palfavano  per  l’apertura  della 
fommità.  Eran  quelli  raggi  diretti  in 
maniera  ,  che  percorrevano  con  cele¬ 
rità  tutto  il  contorno  deH’Iride  ,  la 
quale,  quantunque  fana,  e  colpita  da 
una  luce  molto  denfa,  non  moflrava 
alcuna  irritazione,  e  rellò  affatto  im¬ 
mobile.  Ma  fe  i  raggi  non  cadevano 
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fui  r Iride  3  e  pa/faVano  folamente  per 
la  pupilla  ,  allora  Tlride  lì  nftrigne- 
va.  Quefl’ efperienza  fu  molte  volte 
con  reffetio  medefimo  ripetuta  ;  dal 
che  conchiude  l’Autore  ,  che  Tlnde 
è  melTa  in  moto  dalla  luce  che  paifa 
per  la  pupilla,  e  che  giugne  al  fondo 
deìl’occhio;  e  non  dall’azione  di  quel¬ 
la  che  colpifce  Tlride.  Convien  con- 
feffare,  che  quelf’ efperienza  è  più  lot¬ 
tile  ,  e  più  conc  udente,  che  avelfimo 
fino  allora.  Efamina  qui  il  Sig. 
ta^a  y  perché  la  luce  che  cade  lulla 
retina,  produca  il  movimento  deH’Iri- 
de.  Bisognava  perciò  ofiervare  la  ftrut* 
tura  ,  e  Io  Bato  naturale  dell’ Inde  , 
il  che  fembra  avere  egli  fatto  efatta- 
menre.  Credono  comunemente  gli  A- 
fiatumici  5  che  lo  flato  naturale  dell* 
Iride  fia  lo  ftatodi  contra-2ione  ,  quan¬ 
do  la  pupilla  è  più  dilatata.  Ma  le 
ragioni  che  efTì  adducono  nonfembra- 
tio  al  noftro  Autore  abbaftanza  forti, 
per  adottarle  lenza  efame-  Aveva  egli 
coflantemenre  olfervato  nel  fuogarto, 
che  la  figura  dell’ Iride  era  convelfa  , 
e  fi  la  che  anche  negli  uomini  com- 
panfce  alcune  volte  fotto  quella  figu¬ 
ra  .  Or,  s’egli  è  difficile  intendereche 
rinde  coniervar  polla  quella  convef- 
fità  anche  nella  fua  dilatazione  ,  quan¬ 
do  la  pupilla  è  nflretta  ;  fembra  al 
contrario,  che  dovrebbe  piuttoflo  ap- 
pianaifi  per  la  contrazione  delle  fibre 
circolari  tra  l*Iride,  e  le  crelpe  cilia¬ 
ri  dagli  Anatomici.^irtollo  luppofle 
che  dimoflrate.  |l' Sign.  Fontana  fece 
ufo  nuovamente  de!  luo  gatto;  lo  fa- 
ziò  per  moiri  giorni  talmente  ,  che 
l’animale  reflò  ^ggravatiffimo  di  fon- 
no.  Approfitrolfi  allora  di  quello  fla¬ 
to.  Apri  con  la  iuano  la  palpebi adell’ 
animale,  e  gli  tenne  quali  per  due  ore 
gli  occhj  aperti.  S’accorfe  che  la  pu¬ 
pilla  fi  riflrigneva  tanto  più,  quanto 
più  fembra  va  Tanimale  vicino  al  fon- 
no,  e  quando  fu  addormentato  ,  la  pu¬ 
pi  la  rappreientava  la  figura  d’un ova¬ 
le  appianato,  che  non  era  nel  mezzo 
più  largo  d’un  quarto  di  linea  ,  Fece 
rOHervarore  la  ftelfa  efperienza  fopra 
un  tanciullo,  che  profondaraenre  dor¬ 
miva.  Era  la  lua  pupilla  rillrettiffima, 
c  in  un  piccolo  cerchio  ridotta  ,  largo 


una  feda  parte  di  linea  ;  ma  quando 
fi  rilvegliò  ,  fubìto  s’allargò  la  pupil¬ 
la.  Segue  da  ciò  ,  che  lo  fiato  natu¬ 
rale  dell’Iride  è  la  fua  dilatazione  , 
poiché  lo  fiato  naturale  della  pupilla 
è  quand’é  rifirerta,  e  per  confeguenza 
Io  fiato  non  naturale  dell’  Iride  è  il 
fuo  nfirignimento,  quando  la  pupilla 
fi  dilata.  Da  ciò  inrendìamo  perché  T 
Iride  confervi  la  fua  conveflìtà  anche 
nella  maggiore  fua  dilatazione,  e  nel 
rifirignimento  della  pupilla,  il  che  era 
fiato  fino  ad  ora  inefplicabile .  Se  la 
dilatazione  é  Io  fiato  naturale  dell’I¬ 
ride,  effere  ella  deve  in  tale  fiato  con- 
vefia  ,  poiché  tale  è  la  fua  firutiura, 
e  tanto  più  convefia  diviene  ,  quanto 
più  fi  dilata  col  nfingnimento  della 
pupilla,  poiché  più  s’ accolla  allora  al¬ 
lo  fiato  tuo  naturale ,  che  c  la  mag¬ 
giore  conveflìtà.  L’Autore  ha  non  fo¬ 
lamente  fempre  olfer  aro,  che  l’Iride 
é  convefia  negli  Animali ,  ma  vide  al¬ 
tresì  che  quanto  più  fi  rifingne  la  pu¬ 
pilla,  tanto  più  s’accrefee  la  convef- 
fifà,  li  che  forte  non  erafi  ancora  of-* 
fervato. 

Dopo  avere  determinato  Io  fiato  na¬ 
turale  della  pupilla,  patfa  indi  alla  ca¬ 
gione  del  nioyì mento  deir  Iride ,  quan¬ 
do  la  luce  arfiva  al  fondo  dell’occhio • 

Comincia  fiabilendo  non  efiervi  alcii- 
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na  organica  coinpnicazìone  tra  la  re¬ 
tina  e  riiide;  e  per  confeguenza  non 
poter  l’imprnfiìjne  della  luce  fulla  re¬ 
tina  cagionare  organicamente  il  nflri- 
gnimenio  della  pumlla  .  Egli  penfa  con¬ 
tro  la  comune  opinione,  che  i  movi¬ 
menti  dell’Iride  non  fono  meccanici 
e  involontarj  ,  ma  che  la  volontà  fia 
la  cagione  d’efiì.  Riferiremo  una  del¬ 
le  Oifervazioni ,  fulle  quali  il  Signor 
Fontana  appoggia  le  Tue  conghietture  » 

Alloraquando  il  gatto  veniva  da 
troppa  luce  colpito  ,  la  pupilla  fi  ri- 
ftrigneva  ,  fenza  chiuderli  giammai 
interamente.  Quello  riftngnimenfo ca¬ 
gionato  era  dal  dolore,  cne  Tarn  male 
provava,  ma  cefiando  quello  dolore  , 
quando  la  pupilla  era  fiata  per  qual¬ 
che  tempo  efpofta  alla  vivacità  della 
luce  ,  la  pupilla  allora  fi  dilatava. 
Quell* Otferva  ione  prova  che  il  dolo¬ 
re  ,  c  per  confeguenza  ia  volontà  ,  è 


la  cagione  del  ridrignimcnto  della  pu¬ 
pilla  ,  e  che  quello  non  può  effere  l’ef¬ 
fetto  d’  una  neceflltà  meccanica  ,  né 
deir  azione  di  qualche  organo  ,  che 
punto  non  è  a  cognizione,  Vedefi  ciò 
dalla  feguente  efperienza  confermato. 
II  Sig.  Fontdna  elpofe  improvvifamente 
il  gatto  ad  un  grande  numero  di  lu¬ 
mi,  fopra  i  quali  linfe  volerlo  gitta- 
le  ;  la  pupilla  allora  ,  in  vece  di  ri- 
llrignerfi  ,  confiderabilmente  lì  dilatò, 
e  rimafe  in  quello  (lato  ,  finché  durò 
nell’animale  il  timore,  ceffato  il  qua¬ 
le,  vide  il  Sig.  Fontana  la  pupilla  ri- 
Ilrignerfi.  Segue  da  tutti  quelli  fatti, 
che  la  luce  fola  ,  che  cade  filila  reti¬ 
na,  cagiona  il  movimento  dell’Iride,* 
che  la  pupilla  è  naturalmente  in  uno 
flato  di  rillrignimento,  e  che  i  movi¬ 
menti  deir  Inde  fono  volonrarj.  Qiie- 
fti  fono  i  tre  principali  punti,  che  il 
Sig,  Fontana  intraprende  a  provare. 

Se  quella  fpiegazione  c  vera,  inuti¬ 
le  egli  é  ricorrere,  ficcome  finora  s’e 
fatto,  alle  fibre  carnofe  ,  che  circon¬ 
dano  il  contorno  della  pupilla  ,  ed  a 
quelle,  che  da  quelle  medelìme  ellre- 
mita  fi  portano  in  forma  di  raggi  ver- 
fo  il  legamento  ciliare.  Quelle  due 
forze  motrici,  delie  quali  l’una  rìllri- 
gne  ,  ficcome  lupponefì  ,  il  diametro 
della  pupilla,  e  l’altra  lodilata,  non 
potrebbero  allora  produrre  alcuno  di 
quelli  effetti. 

Per  altro  da  tutte  le  OiTervazioni 
dell  Autore  non  fi  può  conchiudere, 
fe  non  che  il  meccanifmo  del  movi¬ 
mento  dell’Iride  e  fino  ad  ora  igno^ 
to,*  ma^é  affai  aver  provata  la  falfi- 
ta  d’ un’ opinione;  egli  è  un  paffo  ver- 
fo  la  verità.  Nel  reflante  dell’Opera 
l’Autore  d’ alcuni  movimenti, 
eh  egli  mette  nella  claffe  dei  movi¬ 
menti  volontari.  Tali  fono  quelli  de', 
la  refpìrazione,  e  dello  llarnuto.  Ma 
non  convien  confondere  i  movimenti 
liberi  coi  movimenti  volontari ,  Qiie- 
fìi  in  generale  non  fono  Tempre  libe¬ 
ri  r  così  il  rifo ,  che  é  un  movimento 
volontario,  non  può  alcune  volte  re- 
primerfi  ,  e  per  confeguenza  non  è 
tempre  libero.  Dobbiamo  finalmente 
offervare ,  che  le  parole  lìbero ,  volon- 
tjisrio  ,  ed  altre  finiili  efpreffioni  ,  nel 
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foggetto  che  trattafi,  altro  non  fignì- 
ficano  che  una  fenfazione  eccitata  nel 
cervello  ,  che  precede  il  movimento 
de’  mufcoli ,  e  l’ azione  di  qualche  par¬ 
te  organica . 


Totale  ufeita  della  Matrice  :  Offerva- 
zione  del  Sig.  Martinay. 


La  Signora  Bangel  ebbe  un  parto 
non  affolutamente  laboriofo,  ma 
feguito  da  pericolofiffimi  accidenti  . 
Dopo  r  ufeita  del  feto  la  matrice  fi 
contraffe  ,  e  flraordinariamente  fi  ri- 
flrinfe.  Gli  accidenti  fopravvenuti  non 
fi  ponilo  attribuire,  che  all’ ufeita  del¬ 
la  placenta  ,  tirata  con  molta  forza 
fenza  le  precauzioni  neceffarie  in  tali 
cafi  ,  e  alle  violente  feoffe  ,  che  flra^ 
feinarono  la  matrice  fuor  della  vagi¬ 
na.  Inutili  furono  i  violenti  sforzi  del¬ 
la  natura  ,  ed  i  tentativi  della  Leva¬ 
trice  ,  e  del  Chirurgo  .  Lo  ftrangola- 
mento  fempre  più  accrefeevafi.  Le  di- 
verfe  contufioni  fatte  a  quella  parte  , 
e  i  dolori  violenti,  che  facevano  ogni 
volta  cadere  l’inferma  in  una  fpaven- 
tevole  fincope,  obbligarono  a  defiflere 
da  quelle  manuali  operazioni  ,  che 
piuttoflo  determinarono  la  gangrena  . 
Efiendo  1’  inferma  in  tale  flato  nel 
giorno  18.  Maggio  1765.  fu  chiamato 
r  Offervatore  ,  il  quale  ritrovò  1’  in¬ 
ferma  con  una  febbre  ardenti  (fi  ma  , 
con  fete  ineflinguibile  ,  con  erettifmo 
fopra  tutta  la  pelle,  col  ventre  cefo  , 
e  infiammata.  Siccome  la  matrip 
flremamente  gonfia  imboccava  T  ori¬ 
fizio  dell’  uretra  ,  non  erano  ufcite  , 
che  per  intervalli  alcune  gocce  d’  ori.» 
na  ,  ficchè  la  vefcica  n’  era  eflrema- 
mente  piena.  Procurò  l’ Offervatore  d* 
introdurre  la  tenta  ,  e  traffe  undici 
fcodelle  d’  orina  .  Applicaronfi  de’  cri- 
ftieri  ammollienti  ,  l’infefma  s’acche¬ 
tò  ,  e  il  ^polfo  comparì  migliore  .  U 
orifizio  della  matrice  eftendevafi  inte¬ 
ramente  fuir  offa  pubi  ,  e  propagavafi 
alla  parte  dell’  ano  ,  e  delle  natiche  , 
e  cuopriva  tutte  quelle  parti  .  Quello 
tumore,  principalmente  nella  fuperfi- 
eie ,  fomminiflrava  una  fuppurazione 
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icorofa  d’  un  fetore  infofferibile,  e  al¬ 
ia  parte  dello  ftrangolamenco  difpo- 
nevafi  un’  esfoliazione  di  tutto  ciò  , 
eh"  ?ra  gangrenato  *  II  Sig.  Martìnay  ^ 
in  mancanza  d’  altri  antifettici  ,  fece 
fpremere  il  fugo  delle  foglie  d’  afìfen- 
zio,  mefcolato  con  1’  acquavite,  e  ca¬ 
ricato  d’  alleali  volatile,  ne  medicò  la 
parte,  ricuoprendola con  panniliniam- 
mollati  di  quello  mifcugìio  ,  e  l'ofte- 
nendo  il  tutto  con  una  conveniente 
fafciarura  ,  umettando  l’  apparecchio 
di  due  in  due  ore  ,  La  gangrena  con 
quelli  rimedi  a  rrelloili .  L’inferma  paf- 
sò  all’  ufo  della  China-China  ,  conti¬ 
nuandoli  ferapre  i  raedehmi  fomenti  « 
Nel  dì  20.  ibpravvenne  uno  rpargi- 
mento  di  latte  ,  una  diarrea  conlìde- 
rabile  ,  una  febbre  ardente  un  ardo¬ 
re  ,  ed  una  alterazione  ecceffiva  ,  con 
continue  inquietudini  .  Calmata  que¬ 
lla  procella,  l’inferma  fu  purgata  con 
un  leggier  minorativo  ,  ed  elTendoli 
^irrellat-a  la  gangrena  ,  1’  OlTervatore 
dopo  avere  bene  lavato  ,  e  nettato  il 
turno-re,  medicò  il  tutto  con  piumac- 
ciuoli  coperti  d’  un  digellivo  corrobo¬ 
rato.  Siccome  Tinferma  era  molto  in¬ 
debolita  ,  s’ aggiunfe  all’ufo  della  Chi¬ 
na  China,  quello  d’  una  pozione  cor¬ 
diale  ,  dopo  di  che  fu  nuovamente 
purgata.  Levò  indi  TOlTervatore  tut¬ 
to  ciò ,  che  cominciava  a  flaccarfi  dal 
tumore ,  e  continuò  la  medelima  me¬ 
dicatura  «  Nel  giorno  dopo  1’  ultima 
purgagione  ,  fopravvenne  all’ inferma 
una  dolce  trarpirazione  ,  che  molto 
follievo  recalle,  e  manrennefi  fino  ai 
27.  in  cui  cadde  1’  efeara  gangrenata. 
L’  inferma  allora  non  fu  medicata  , 
che  una  volta  in  ventiquartr’ore  ;  fu 
ancora  un’altra  volta  purgata,  eneM’ 
operazione  di  -quella  medicatura,  rien¬ 
trò  da  fe  flelfa  la  matrice  ,  che  non 
eccedeva  il  volume  d’im  uovo  di  pol¬ 
lo.  Il  Sig.  Martìnay  cantentofTì  allora 
d’  iniettare  una  femplice  decozione  d* 
alìenzio,  e  di  China  China  ,  introdu- 
cendo^  un  fuppofitorio  caricato  d’  un 
femplice  digellivo..  Nel  dì  50.  l’infer- 
lua  orinò  facilmente,  e  fenza  dolore. 
cAi  5.  del  feguente  mele  la  marcia  era 
d  ottima  qualità  ,  e  1’  inferma  fu  in 
Seguito  perfettamente  giiari.ta. 


Maniera  di  fare  la  punzìone  ai  heftia- 
mi ,  e  precauzioni ,  che  ricerca  . 

UN  mio  vicino,  alcuni  anni  fono, 
ebbe  un  giovane  bue  attaccata 
d’  una  timpanitide  ,  e  ignorando  egli 
quella  malattia  ,  venne  a  confultar- 
mi.  L’  animale  era  così  gonfio  ,  e  in 
sì  cattivo  fiato,  che  non  potea  tener¬ 
li  in  piedi..  Io  avea  fentìto  alcune  vol¬ 
te  parlare  dell’operazione,  dì  cui  rrat- 
tafi ,  ma  non  1*  avea  mai  veduta  pra¬ 
ticare  .  Ciò  non  ofiante  ,  ficcome  era 
alfolutamente  necelTaria  per  Ibllevare 
r  animale  ,  m’  incaricai  di  farla  io 
fiefib. 

Prelì  un  temperino  acutifiìmo  in 
punta  ,  e  fcelto  il  luogo’  più  elevato 
del  fuo  ventre  ,  glielo  profondai  at- 
traverfo  gl’  integumenti  fin  nell’  ad¬ 
dome,  e  ne  ufcì  una  quantità  di  ven¬ 
ti  fetidilfimi,  e  qualche  poco  d’acqua 
rolficcia  .  Il  bue  parve  follevaro  ,  ma 
ci  bifognava  afiai  per  guarirlo  ,  giac¬ 
ché  la  ferita  fi  chiufe  ,  e  non  fortiro- 
no  più  venti  ;  onde  fui  coftretto  a 
pungerlo  di  nuovo  in  due  differenti 
luoghi  del  ventre  ,  per  interamente 
guarirlo,’  il  che  avvenne  mediante  un 
criniere  applicatogli  dopo  1’  ultima 
piinzione  .  Permettetemi,  che  vi  par¬ 
tecipi  alcune  ofiervazìonì  necelfarie  a 
quelli  ,  che  elfer  pofibno  nel  calo  di 
praticare  1’  operazione  .  Parlo  con  V 
efperienza  ,  e  mi  fi  può  prefiar  fede  . 

Primiei'amente  quando  vi  fervite  d’ 
un  rempm-ino  ,  non  temete  di  pro¬ 
fondare  la  lama  finché  efcaiio  de’ven- 
ti  ,  poiché  fe  il  vento  ritrovali  nella 
cavità  del  baffo  ventre  ,  non  potrefie 
forare  le  budella,  trovandoli  il  vento 
tra  quelle  e  voi  ,  e  per  1’  altra  parte 
la  lama  non  é  così  lunga  ,  che  poffa 
arrivarvi  .  Nel  calo  ,  che  lia  nell’  in- 
teflino  rinchmfo,  bifogna afiblutamen- 
te  forarlo  ,  per  fol levar  l’  animale  . 
Ma  s’  opporrà  forfè  ,  che  fi  corre  ri- 
fchio  d*  ammazzar  P  animale  ,  foran¬ 
dogli  le  budella  ;  ma  io  penfo  diver- 
famente  ,  avendo  veduto  degli  Uomi¬ 
ni  ,  e  (Ielle  befiie  ,  che  hanno  avute 
le  budella  forate  ^  e  non  -morirono  ^ 


Accordo  ,  che  fiavi  dei  pericolo  nell’ 
operazione,  ma  egli  è  poi  lem pre  cer¬ 
to  ,  che  r  animale  perifce  ,  quando 
non  fi  può  follevarlo,  e  così  elTendo, 
è  meglio  tentare  un  rimedio  incerto, 
che  non  impiegarne  alcuno  .  Si  avrà 
altresì  attenzione  ,  in  qualunque  luo¬ 
go  fi  punga  il  ventre  ,  di  non  cuci¬ 
re  giammai  la  ferita  j  imperciocché 
ficcome  i  'mulcoli  ,  e  le  vicine  parti 
fono  in  un’azione,  e  in  un  movimen- 
t.o  continuo,  la  futura  .è  noniolamen- 
re  inutile,  ma  anche  dolorofa .  Final¬ 
mente  dopo  che  faranno  ufeiti  i  ven¬ 
ti  ,  s’  applicherà  all’  animale  un  cri- 
ft'ere  più  caldo  ,  che  foffnrlo  potrà  . 
Qu  elio  criniere  è  una  ipecie  di  bagno 
caldo  i  che  fortifica  gl’  interini,  e  le¬ 
va  le  mucofità  ,  che  ponno  .elfervi 
attaccate. 

j*  ;(•  *  »{- 

PjmediOy  che  riguardafi  ftccome  fovra- 
no  contro  la  Dìffenteria, 

P Rendete  venti  grani  di  rabarbaro, 
di  ^teriaca  quanta  è  la  groffezza 
d’  una  noce,  il  doppio  di  conferva  di 
rofe,  due  cucchiaiate  d’ acqùa  di  can¬ 
nella  doppiamente  diftillata,  mefcola- 
te  infieme  il  tutto,,  e  prendetene  un 
terzo,  quando  andate  a  dormire  Con¬ 
tinuate  quello  rimedio  fino  .all’  intera 
guarigione.,  avvertendo  di -tenervi  ben 
caldo  ,  e  di  non  mangiare  né  lardi  , 
né  pefcé  .  Se  fiete  in  iflato  di  folF.-ri- 
re  un  emetico  ,  cominciar  bifogna  la 
.cura  col  prenderne  amo  d’ Ipecacuana . 

*  X-  >S- 

UNA  Perfona  ha  :faft’  avere  nell’ 
anno  1764.  alla  Facoltà  di  Me¬ 
dicina  di  Parigi  ,  una  kimma  di  tre¬ 
cento  Lire,  deftinate  a  formare  il  pre¬ 
mio  per  quello  ,  che  a  giudizio  della 
Compagnia  ,  aveffe  meglio  ei'pofla  in 
un  elogio  ftorieo  la  Vita  e  la  Battri- 
.na  di  Giovanni  Gonthier  d’  And^^r- 
nach  ,  Dottore  Reggente  della  Facolta 
,.di  Medicina  di  Varigi  ,  e  Medico  di 
,<Franceico  I.  Defideravafi  anche  ,  che 
cvi  fi  trattalfe  dello  flato  delle  diffe¬ 


renti  partì  della  Medicina  in  quel  /<?- 
colo  famofo  per  la  nafeita  delle  Lette¬ 
re ,  Secondo  la  relazione  dei  Commif- 
farj  nominati  per  efamìnare  gli  ferita¬ 
ti  ,  che  fono  concorfi  nell’  Alfemblea 
generale  tenutafi  il  giorno,^/  S.Luca^ 
il  premio  é  flato  giudicato  pel  Signor 
Luigi  ^Antonio  Vrofpero  Herijfanty  flu- 
dentc  di  Medicina  nell'  Uaiyejfità  dii 
Parigi,. 

X-  X"  X:  X-  st 

UN  ctxtoGiorgioHielfen  y  della  Par¬ 
rocchia  di  Raklev  ,  preffo  Calltin- 
debourg  in  Zelanda  ,  vi  é  morto  a 
queftì  giorni  nell’, anno  cenveatefimo 
di  fua  età,. 

X-  X-  X-  X-  X- 

Saggio  del  Signore  Antonio  Mata  ni  , 
Julle  malattie  cagionate  dal  cattivo 
Vane  ,  e  da  alcune  altre  materie  , 
che  lo  compongono  , 

La  continua  efperiensa  dimoflra  , 
che  non  folamente  le  varie  ma¬ 
terie  frumentacee  guafle  e  corrotte  „ 
quanto  ancora  le  diverfe  fpecie  di  Pa¬ 
ne  da  effe  formato  ,  e  non  culi  od  ito 
colle  necefiarie  cautele,  producono  al¬ 
cune  malattie  .  Di  ciò  ne  fanno  fede 
particolarmente  i  Naviganti  ,  i  qua¬ 
li  non  di  rado  fi  trovano  in  cir- 
coilanze  dì  dover  adoperare  le  bia¬ 
de  tenute  per  lungo  tempo  in  luoghi 
umidi  nel  fondo  delle  Navi  ,  oppure 
il  Bif'cotto,  che  ha  fofferto  molte  fen- 
fibili  alrcra-aioni,,  fenza  parlare  di  quei 
miferabili  ,  che  in  tempo  di  careflia 
hanno  dovuto  cìbarfi  d’  ogni  forta  di 
Pane  ,  che  ad  effi  le  circoflanze  fom- 
rainiftravano .  Pertanto  ,a  fine  di  gio¬ 
vare  alle  altrui  indigenze  con  qualche 
xMedica  rifleffionc  ,  pare ,  che  fia  cofa 
opportuna  porre  in  villa  le  principa¬ 
li  malattie,  che  dal  Pane  cattivo  de¬ 
rivano,  e  dalle  più  Ipeciali  materie  , 
elle  Io  compongono  ;  e  perciò  efpofle 
quelle  cagionate  dal  Pane,  farà  d’uo¬ 
po  il  rammentare  le  altre  ,  che  dal 
Grano,  dal  Segale,  e  dal  Loglio  Pono 
principalmente  prodotte . 

-Che 
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Che  r  ufo  del  Pane  fia  molto  an¬ 
tico  lì  rileva  dalle  Sacre  Carte  le 

quali  c*  infegnano  ,  che  il  Gran  Pa¬ 
triarca  Àbramo  io  prefentò  ai  tre  An¬ 
geli,  i  quali  gli  apparvero  nella  Val¬ 
le  di  Marnbre  .  Quello  certamente  fe¬ 
condo  le  varie  maniere  colle  quali  fi 
faceva,  e  fecondo  T  ufo  con  cui  dal¬ 
le  più  antiche  Nazioni  fi  preparava  , 
riufcire  doveva  alcune  volte  falubre  , 
ed  altre  nocivo .  Noi  pofiìamo  con¬ 
getturare  a  cagione  d’efempio,  che  il 
Pane  ben  cotto ,  e  leggiero  dovefie 
fempre  riufcire^ aliai  buono  per  la  fa- 
iute,  come  nei  tempi  noftri  ,  e  che 
cfiendo  groffolano,  e  ripieno  di  mol¬ 
ta  crufca,  fi  dovelTe  convertire  in  pur¬ 
gante  ,  e  potefie  divenire  vantaggiofo 
nella  cura  d’alcune  malattie ,  giacché^a- 
le  ai  dì  noflri  1’  ha  fperìmentato  nel¬ 
la  Podagra  il  Junkero  (  ^  )  .  Ma  non 
potrà  negarli  ,  che  potclTe,  come  di- 
moflra  Polfervazione',  rifvegliare  qual¬ 
che  malattia  fe  fofie  divenuto  amaro 
per  una  troppo  eccelfiva  cottura,  ov¬ 
vero  fe  ricevuta  P  avelie  fu  le  ceneri, 
o  fu  i  carboni  ,  come  era  in  effetto 
quello,  che  dagli  antichi  chia- 

mavafi  militare  ,  perchè  fecondo  Li- 
pfio  (r)  doveva  fervire  per  i  Soldati; 
e  quello  inoltre,  di  cui  fappiamo,che 
faceva  un  quotidiano  ufo  I’  Imperato¬ 
re  Caracalla  ,  il  quale  aveva  per  co- 
fiume  di  far  tutto  alla  militare.  Che 
fe  la  buona  cottura  è  valutabile  mol¬ 
to  fralle  altre  cofe ,  chi  non  vede 
quanto  dovelfe  nuocere  ai  Giudei  1* 
ufo  ,  che  in  certi  tempi  più  folenni 
facevano  del  Pane  azzimo,  il  quale  fa¬ 
cilmente  s’inacidifce?  In  fatti  noi  fap- 
piamo  dalla  Sacra  Storia,  )  che  nel 
tempo  della  Mofaica  Legislazione,  nell’ 
ellère  prefcritta  al  Popolo  Ebreo  la 
maniera  di  mangiare  P  Agnello  Pa¬ 


rquale,  fu  proibito  Pufo  del  Pane  lie¬ 
vitato  ,  il  quale  adoprarono  ancora  gP 
Ifraeltti  nella  frettolofa  partenza  , 
che  fecero  dall’  Egitto  .  Oltre  di  che 
le  più  recenti  offervazioni  dimoflrano, 
che  trovandoli  obbligati  i  Fornaj  per 
la  fua  poca  cottura  a  porre  di  nuovo 
il  Pane  nel  Forno,  ne  fegue ,  ch’egli 
dura  poco,  e  guaflandofi  induce  nello 
llomaco  una  qualche  fenfibile  altera¬ 
zione ,  e  fpecialmente  fe  fia  ridotto  in 
Ifcbtaccìate  y  come  volgarmente  a  ddi- 
mandanfi , 

Dlverfe  altre  poi  fono  le  cagioni 
della  poca  falubrìtà  del  Pane  .  Imper¬ 
ciocché  poffono  guallarfi  le  biade  ,  c 
le  piante  tutte  dellinate  per  fabbri¬ 
carlo  anche  nel  tempo  ,  che  fono  in 
erba,  come  accadde  a  quel  Grano ,  che 
per  effere  flato  infe flato  da  una  per- 
niciofa  rugiada,  produlfe  ,  giufta  Paffer- 
zione  ò.Q\VElmonzio  (  e  ),  nella  Fran¬ 
cia  molte  popolari ,  e  peflifere  malat¬ 
tie.  Ma  raccolto,  eh*  egli  fia,  fe  per 
la  cattiva'cuftodia  fi  corrompa,  è  ca¬ 
pace  di  produrre  le  febbri  peflilenzia- 
Ji ,  conforme  neP  proprio  efercìto  fino 
dai  fuoi  tempi  P  offervò  Giulio  Cefa- 
re  (/).  Se  finalmente  impaflato  fia 
con  acqua  impura  ,  ciafeuno  vede, che 
dovrà,  contra  P  alferzìone  d*  alcuni  , 
riufcire  malfatto  ,  il  che  fra  gli  altri 
fu  avvedutamente  notato  dal  Lanci- 
fi  ^  fembrerà  lontano  dal  ve¬ 

ro,  che  facendoli  ancora  il  Pane  col¬ 
le  dovute  cautele,  poffa  produrre  alcu¬ 
ne  malattie  per  efferfi  viziato  nel  con- 
fervarlo,  fe  fi  rifletta,  eh’ il  Pane  Nau¬ 
tico  ,  ovvero  Bifeotto  ,  chiamato  dai 
Greci  ap^iDif  per  dinotare  ,  che 

aveva  fofferto  una  doppia  cottura  ,  fi 
pone  nelle  Botti  zolfate  ,  o  nelleCaf- 
fe  ingolfate,  per  difenderlo  dagl’  in¬ 
fetti  .  Adunque  non  è  meraviglia ,  fe 


(  a  )  Gen.  Cap.  XFIIL  v.  6, 

(  b  )  Confp,  Ther.  pag.  277. 

(  c  )  De  MiL  Rom.  /.  E'*  pag»  61» 

(  d  )  Exod»  cap.  XII.  V.  55?. 

(  e  )  Jum.  TPeft.  Cap.  V. 

C  f  )  De  Bell.  dv.  /.  IL 
(  g  )  De  nok!.  pai.  effi.  h  II.  Cap,  5.. 


hi  og:nì  tefnpo  fi  è  penfato  dalle  pli'i 
colte  Nazioni  alla  coniervazione  ilel- 
Je  Biade  ,  e  principalmente  del  Gra¬ 
no  5  con  quei  faggi  provvedimenti  , 
che  ne  potevano  produrre  la  buona  , 
e  Tana  confervazione  ,  e  contribuire 
alla  più  conveniente  formazione  del 
Pane.  Avevano  certamente  i  liomanì 
le  loro  Leggi  frumentarie  ,  che  tono 
fiate  illuftrate  dal  Contareno  ^  (^i)una 
delle  quali  fu  promulgata  dàCajo  Ma¬ 
rio  Tribuno  della  Plebe  ,  e  di  quella 
è  Ignoro  1’  Aurore  ,  ed  una  fu  fatra 
da  Mpuhlo  Saturnino  ,  oltre  a  quella 
fatra  da  Marco  Ciero  Drufo, 

Ma  oltre  alle  accennate  rifleffionì 
è  da  avvertire,  che  dalla  fleffa  Farina 
ne  può  difcendere  la  cattiva  natura  del 
Pane  ,  quando  Ipecialmente  la  parte 
glutinofa  vi  abbonda.  Ed  invero,  Ec¬ 
come  appt^na  vi  è  materia  fra  tutte  le 
cole  cereali,  che  fomminiflri  al  corpo 
umano  un  nutrimento  maggiore  della 
Farina,  ed  inilpecie  di  quella  delGra- 
no,  conforme  avvertirono  ancora  gli 
antichi ,  i  quali  per  queflo  fine  proibi¬ 
vano  il  Pane  ai  febbricitanti,  così  fé 
abbia  ella  fofferto  qualche  notabile  can¬ 
giamento,  può  alterare confiderabilmen- 
te  la  nutrizione  {b  ).  Pertanto  é  ne- 
cefiario,  che  il  Grano,  e  le  altre  bia¬ 
de  fieno  macinare  con  pietra  forte,  e 
robufla,  perchè  fe  a  cafo  fi  riempiffe 
la  Farina  di  particelle  terreftri,  fareb¬ 
bero  quelle  nocive  allo  fìomaco,  pro- 
dtitendo  Findigellione  ,  e  potrebbero 
in  guifa  tale  alterare  i  folidi  da  con¬ 
tribuire  alla  formazione  dei  calcoli ,  e 
delle  pietre  in  qualche  parte  del  cor¬ 
po,  e  cagionare  forfè  la  morte,  con¬ 
forme  non  di  rado  fi  è  olTervato  in 
ah  uni  Popoli  della  Svezia  ,  e  della 
Norvegia.  Per  altro  può  nuocere  al¬ 
tresì  quella  Farina  ,  che  per  efiere  mol¬ 
to  invecchiata  ha  arquiflato  un  olo- 
re  ingrato,  congiunto  con  un  lapore 
amaro,  e  quali  putrido,  e  che  perciò 


è  mancante  di  quella  buona  qualità 
neceffana  (c).  In  fatti  efamìnandofi 
la  Farina  di  puro  Grano,  due  follan- 
ze  diverte  in  elTa  fi  trovano  ,  cioè 
r  amido  ,  che  fecondo  1’ ofiervazione 
del  Sig.  Beccari  (  d  )  contiene  i  prin¬ 
cipi  acidi  ,  e  vegetabili  ,  e  la  parte 
gelatinofa,  che  in  fe  racchiude  i  prin¬ 
cipi  alcalici,  e  orinofi.  La  Farina  del 
Grano  li  converte  in  una  palla  ,  che 
riceve  dall’aria  la  necetfaria  fermen¬ 
tazione.  Imperocché  nel  vuoto  della 
macchina  del  Boyle  non  fi  rifveglia 
quella,  che  diffi  ilmente  ,  e  fuori  de! 
vuoto  può  avanzarli  in  guifa,  che  la 
palla  medefima  fi  liquefacela  ,  pollo 
però,  che  non  vi  s'introduca  nuova 
aria  nel  tempo  ,  che  fi  fa  la  fermen¬ 
tazione  ,  e  che  la  Farina  non  fia  di 
grano  duro,  il  quale  fermenta  difficil¬ 
mente.  Allora  fi  ellrae  da  efifa  coll' 
aiialifi'Chìmica  una  foflanza  quafi  aci¬ 
da,  e  infiammabile,  la  quale  è  diver- 
fa  da  quella  ,  che  fomminillra  la  Fa¬ 
rina  ,  che  ribolle  ,  elfendo  che  muti 
natura,  e  ridotta  in  palla  difficilmen¬ 
te  riceva  la  fermentazione  panifica, 
conforme  fegue  in  ogni  polvere  fatta 
di  femi  farinacei,  che  abbiano  folFer- 
to  qualche  fenfibile  cangiamento. 

Il  fegnito  nel  venturo  Foglio, 

*11, 

Malattie  correnti  *in  Vìnegia. 

Le  croniche  malattie  de*  poveri  vec¬ 
chi  finifeono  ora  in  buona  parte 
con  la  morte.  Le  fpurie Pleui  iridi ,  ei 
altre  reumatiche  affezioni  fono  i  ma¬ 
li ,  che  più  frequenti  ora  ne  infallidi- 
feono.  Non  celfatio  ancora  del  rutto 
le  mefenteriche  febbri  ,  e  il  vajuolo. 
II  Carnovale  fomminillra  anch’elTo  a* 
Medici  degl’infertili,  cheloglionfi  trat¬ 
tare  con  certo  rimedio  ,  che  i  Greci 
chiamano  Idrargiro . 


OS- 


(a)  De  Frum,  'Bom,  Urgit, 

(  b  )  'h{ico/.  de  Van. 

(c'  bncyclop.  ou  Di&,  raìfoHn.  des  Sviene,  Tom,  FI,  pag, 
(d)  Cm,  xAcad,  Infi^  Bonon,  Tom, Il  pag,\iz. 


osservazioni  meteorologiche  venete 

fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo'l’  Orologio  Italiano 

Decembre  1765. 


Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren,  B.eaum, 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog 

già 

!  ' 

27*  Ili 

4ifs 

4i 

Vario  con  nebbia. 

N 

1  ^ 

27. 1 1  f 

45l 

6 

Coperto  r 

N 

3 

28.  i| 

41? 

4i 

Sereno, 

N 

.  4 

28.  i| 

39\ 

5f 

Sereno  con  gelo. 

N 

5 

27.  Il 

5t 

Sereno  con  gelo. 

N 

6 

27. 1 1 

41 

4 

Coperto  5  poi  fereno ,  indi  cop. 

N 

7 

28.  i 

40Ì 

5f 

Coperto,  poi  vario. 

N 

8 

27*  9 

40: 

Coperto. 

N 

9 

27-  4 

’  4^ 

4l 

Vario. 

NE 

IO 

27.  7 

45  II 

5i 

Sereno ,  poi  coperto,  e  nebbiofo* 

N 

1 1 

27- 

45 1  5 

Coperto ,  e  nebbiofo . 

--  -  -  •  ^  ■ 

N 

12 

27- 

43t 

5l 

Sereno,  poi  vario. 

N 

15 

V-  8i 

44l 

5l 

Sereno ,  poi  vario. 

n; 

14 

27-  9 

44 

51 

Ser.  con  vento ,  ed  alta  marea* 

N 

15 

27.  lOi 

4'k 

4l 

Sereno  con  alta  marea. 

N 

,  ' 

16 

28.  i|. 

4^  i 

4l 

Sereno  con  qualche  nube. 

N 

17 

28.  14. 

m  ■ 

5 

Sereno  con  gelo. 

N 

! 

28.  I 

57 1 

2| 

Sereno  con  gelo. 

N 

1  19 

28.  I 

4^1 

4z 

Sereno. 

N 

20 

27.  I  r 

‘T-r 

4Ì 

Coperto,  e  in  parte  nebbiofo* 

*  N 

21 

27-  7? 

41 

4 

Nebbia  ,  e  pioggerella. 

N 

— :i 

22 

27.  6 

471 

7 

Sereno,  poi  cop. ,  indi  pioggia. 

'-:5 

2  5 

27..  ^ 

44l|.- 

Vento  gagliardo,  e  pioggia. 

E  ^ 

'-•4 

f  “4 

27.  9| 

¥i 

.i 

Vario  . 

N 

25 

28.  IO 

42?- 

4'^ 

Sereno  con  qualche  nube. 

N 

26 

27.  Si 

4' 5- 

4*  ^ 

Coperto,  poi  vario,  indi  fer. 

NE 

27 

27.  9 

57t 

* 

Cop.  con  neb.  ven.  e  poca  neve  ^ 

N 

28 

27.  I  I 

i| 

Sereno  con  gelo. 

N 

29 

27.  I  I  1 

54t 

I 

Sereno  con  gelo  . 

N 

50 

28. 

5  5  ij 

Ser.  con  nube  e  gelo  ,  poi  vento. 

N 

51 

Ì28.  1\ 

52 

0 

Sereno  con  gelo  forte ,  evento* 

N 

Summa  Pollici  :8 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

4.  Gennaro  1766. 


Seguito  del  Saggio  del  Sign,  Antonio 
Matani  5 malattie  cagionate  dal 
cattivo  "Pane ,  e  da  alcune  altre  ma¬ 
terie  ^  che  lo  compongono  ^ 

Da  quelle  confiderazioni  fi  può  rile¬ 
vare,  che  ilhane  nonpuòeffere 
lalubre  fe  non  è  fatto  di  buona  Farina 
di  Grano,  o  di  altri  vegetabili  farinoiì 
(4)5  e  fe  non  è  bene  iiupaflato  con 
acqua  e  lievito,’  altrimenti  rellando 
privo  dopo  la  cottura  ,  delle  fue  par¬ 
ti  oliofe  ,  e  variandoli  F  acide  ,  e  le 
terreflri,  degenera  molto,  come  lo  ha 
avvertito  Shavv  {h),  dalla  fua  buona 
coflituzìone .  E'  da  avvertirG  però  , 
che  non  tutt’  i  vegetabili  farinoiì  Io¬ 
ne  di  loro  natura  falubri,.  elTendo  già 
noto,  che  in  alcuni  Paefi  ,  ne’  quali 
domina  la  miferìa,  ed  in  altri  in  tem¬ 
po  di  carellìa  fi  è  mangiato,  con  gran 
danno  della  fallite,  il  Pane  di  varj  frut¬ 
ti,  foglie,  e  radici  d’alberi ,  edinifpe- 
cie  di  ghiande  ,  conforme  ad  imitazio¬ 
ne  degli  abitanti  d’Arcadia  fi  uia  pre- 
fentemente  nella  Tartaria,  fenza  par¬ 
lare  del  Pane  ,  che  mangiano  i  Mef- 
ficani j  gli  ^Amboineft  ,  e  gli  Abitanti 
delle  Ifole  Caribbe ,  E  febbene  polita 
riufeire  nocivo  per  la  fcelta  delle  ma¬ 
terie  frumentacee  male  adattate  per 
fabbricarlo,  contuttociò  la  mefcolan- 
za  del  miele  ,  degli  alici  mondi  ,  e 
dei  femi  della  nigella  tanto  valutata 
per  un  tale  ufo  dagli  Egiziani  ,  con 
altre  fimi  li  cofe  ,  è  baftante  per  cor¬ 
reggerlo  alquanto,  pollo,  che  non  vi 
G tornai,  di  Me d.  Tom.  IV. 


s’aggiungano  molte  foftanze  aromati¬ 
che,  come  altri  fanno,  e  particolar¬ 
mente  nella  Svezia,  le  quali  polTono 
riufeire  fpefib  dannofe.  Che  fe  a  cafa 
con  altre  mefcolanze  fi  renda  il  Pane 
troppo  glutinofo  ,  e  tenace  ,  e  fi  ac- 
crefea  in  lui  quel  meftruo  affai  po¬ 
tente  ,  che  dai  Chimici  fe  n’eflrae  , 
oppure  quella  materia  gommofa  offer- 
vata  nella  midolla  da  Geoffroy  (c), 
produce  fecondo  le  offervazionì  varie 
Febbri,  e  la  Tabe  ,  ed  inoltre  il  Pa¬ 
ne  impaflato  col  Latte  ,  conforme  c 
in  ufo  apprefib  alcune  Nazioni  ,  ac- 
crefee  il  lentore ,  e  la  tenacità  negli 
umori,  e  perciò  facilmente  produce  le 
oflruzìoni ,  e  la  ipocondria  con  altre 
fimili  malattìe.  E'  necefiario 'ancora  , 
che  il  Pane  fia  recente  ,  e  ben  lavo¬ 
rato^  efiendofi  ofiervato,  che  quello  , 
che  non  c  flato  ben  fatto  ,  difpone 
Puomo  alla  debolezza  ,  airingroffa- 
mento  d’umori,  e  all’anafarca,  e  che 
il  Pane  più  antico  ,  ed  alcune  volte 
muffato  produce  facilmente  la  putre¬ 
fazione  negli  umori  del  corpo  umano. 
Nè  dee  queflo  efiere  mangiato  appena 
levato  dal  forno  ,  efiendo  manifeflo, 
che  diviene  glutinofo,  e  che  coll’ec- 
cefilvo  calore  indebolifce  identi,  pro¬ 
duce  la  debolezza  di  flomaco  ,  la  ri¬ 
pienezza  ,  la  indigeflione  ,  la  fete  ,  t 
flati,  la  diarrea,  le  affezioni  ifleriche, 
e  ipocondriache  ,  e  ad  alcuni  ha  ca¬ 
gionato  la  morte  {d),  conforme  F  ha 
prodotta  in  coloro  ,  fecondo  la  tefii- 
monianza  del  Baerhaave  (c),  che  fo- 

I  i  no 
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Ilo  flati  racchiufi  in  luoghi  5  ove'  tro- 
vavafi  molta  quantità  di  Pane  aliai 
Caldo.  Se  poi  il  Pane  fia  frefco,  e  po¬ 
co  cotto,  e  tendente  all’ acefcenza  ,  an- 
Herifce  per  lo  piu  i  denti,  e  li  rende 
Cariati,  e  deboli ,  come  appunto  acca¬ 
de  agli  abitatori  della  Scandinavia j  ve¬ 
dendoli  per  il  contrario,  che  i  Conta¬ 
dini,  che  Io  mangiano  duro ,  egrolTo- 
lano,  hanno  in  alcuni  Paeh'  i  denti  bian¬ 
chi,  e  robufti ,  forfè  ancora  per  il  con¬ 
tinuo  fti'ofinamento  ,  che  foflrono  . 
Parimenti  è  certo,  fecondo  PoHerva- 
2Ìone  delV Off’man nò  (a) y  che  il  Pane 
fcelto,  e  finiffimo,  del  quale  fi  fa  un 
continuo  ufo  nelle  menfe  dei  Grandi  , 
produce  le  oftruzioni  di.  fegato  ,  e  di 
milza,  la  nefritide,  l’artritide,  i  cal¬ 
coli,  e  la  podagra. 

Sebbene  poi  dimoflri  la  quotidiana 
efperienza  ,  che  facciano  alcuni  un 
ecceffiyo  ufo  del  Pane,  come  fi  legge 
in  Svè tonto  (^)  dell’ Imperatore  Jlugu- 
fio  i  Contuttociò  fono  tante  per  il  con¬ 
trario  le  alterazioni,  che  può  ricevere 
il  corpo  umano  ,  da  indurne  fino  il  to¬ 
tale  difgufio.  E  che  ciò’  fia  vero,  rac¬ 
conta  il  Silvatico  (, c),  che  in  Germa¬ 
nia  vi  era  un  Religiofo,  il  quale  non 
poteva  gufiate,  nè  ritenere  nello'  flo- 
maco  il  Pane  di  nefluna  fotta  ,  come 
ancora  aiderlice  W  Lanzoni  (^),  cheun 
Soldato  aveva  prefo  una  grande  av- 
verfione  al  Pane,  dopo  avere  fofferto 
una  lunga  febbre  quartana  ;  febbene  è 
più  particolare  il  cafo  riportato  dal 
Bnijerino  (  c  )  di  una  Donna  di  16. 
anni  dimorante  nella  Fiandra  Fran- 
cefe  ,  la  quale  mai  ne  aveva  potuto 
mangiare  .  Ma  qualunque  fia  la  cagio¬ 
ne  di  quello  difguflo  col  Pane,  varie 
fono  le  coftumanze  di  varie  perfone, 
fe  quali  o  mancandone  ,  come  lo  fo¬ 


no  coloro,  che  abitano*  in  alcuni  Paefi 
Settentrionali ,  e  che  non  altro  ufo  fa¬ 
cendo,  che  di  foli  Pelei,,  fi  chiamano 
lóliofagi,  o  a  cagione  di  qualche  ma¬ 
lattia  non  fe  ne  cibano  ,  ovvero  deb¬ 
bono  con  certe  preparazioni  adoprar- 
lo.  In  fatti  alcuni  P  immergono  nell’ 
acqua ,  c  perciò  ne  rifentono  fcarfo  il 
nutrimento  ,  conforme  fino  dai  fuoi 
tempi  affermò  Oribafto  (/)  .  Altri  Par- 
roftifcono  ,  e  indi  lo  macerano  nel 
brodo  bollente  ,  come  racconta  efferfi 
uiato  in  Firenze  per  qualche  tempo  il 
Falcuccì  (^)  ,  e  quello  ferve  di  nutri¬ 
mento  maggiore.  Altri  finalmente  han¬ 
no  per  coftume  di  condirlo  con  olio, 
fale,  e  aceto,  ovvero d’impaflarlo con 
una  porzione  d’amido,  butirro,  e  zuc¬ 
chero,  aggiugnendovi  le  uova  ,  i  co- 
riandri ,  ed  altre  fimili  materie,  e  ciò^ 
per  renderlo  più  ,  o  meno  nutriente, 
e  grato,  febbené  non  del  tutto'  falu- 
bre  ,  allorché  v’abbondi  l’àmido  ,  il  qua¬ 
le  è  tenace,  e  vifcolo.  E‘  certamente 
molto  particolare  P  ufo  degli  Spagnuo- 
li  y  i  quali  non  folo  adoprano  un  Pa¬ 
ne  ordinario,  che  reca  poco  nutrimen¬ 
to  ,  e  prcflo  s’evacua,  ma  preparano 
ancora  il  loro  hoiuejas ,  che  confiflein 
una  compofizione’  di  Farina  di  Grano, 
della  parte  bianca  dell’uova  ,  vino,  e 
fale,  fenza  alcuna  dofe  di  lievito.  Ta¬ 
li  coflumanze  poflono  fpeffo  riufeire 
dannofe  artefo  la  varia  qoftituzione  , 
e  robuflezza  dello  fiomaco  ,  e  princi¬ 
palmente  nei  fanciulli,  i  quali  fecon¬ 
do  P  infegnamento  di  Loke  (./?')  e  di 
ÌFuxhdm  (i)  dovrebbero  mangiarlo  buo¬ 
no,  cioè  femplice  ,  e  ben  preparato, 
ed  in  oltre  in  quella  quantità  ,  che 
non  polfa  in  loro  produrre  la  indìge- 
fiione  ,  e  le  oflruzioni  del  mefenterio . 
Quindi  è  che  refla  confermata  la  fen- 

ten- 
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tenza  à* Ippocrate  (d),  il  quale  afl'e- 
rifce,  che  dal  catti vo alimento ,  epar- 
ncolarmente  dal  Pane  malfano  ne  na- 
Ice  una  cattiva  nutrizione  ,  lo.fciogii- 
inento  dolorofo  del  corpo  ,  e  la  cor¬ 
ruttela  degli  umori  con  altre  funefle 
malattie  5  le  quali  poiTono  condurre  a 
diverfe  cattive  confeguenze.  Quella 
verità  fu  bene  intefa  dai  Greci  ,  e  per¬ 
ciò  non  dee  recare  meraviglia^  fé  que¬ 
lli  piu  dei  B^omani  ne  hanno  parlato. 
In  fatti  Ippocrate  fu  uno  dei  primi  , 
che  fcriveiiè  full’ alimento ,  e  dopo  di 
elfo  Galeno^  oltre  a  un  buon  numero 
di  varj  Òcrirtori  ,  che  rammentati  fo¬ 
no  da  Ateneo  (^),  'e  dal  Fabricio  (c) , 
come  lo  fono  Timachìde ,  Bodio  ,  Me- 
treo  Vhaneo  ^  Egemone  Tajfio,  e  Fi- 
lojfeno  Leucedio  ^  ai  quali  s’aggiungo¬ 
no,  l>lefit€o  y  'Flumenio  ,  e  Fmcle.ote  y 
dilcepoio  del  Greco  Medico  Die  neo  , 
lenza  fare  menzione  d’ un  certo  Glau¬ 
co  y  e  di  Mibeco  y  Eraclide  y  Epeneto  y 
y  Critone  y  Erafifrato  ,  Eutide- 
.mo  y  e  ^cejiio  con  divelli  altri  ,  che 
nella  Storia  Greca  fono  ballantemen- 
te  famofi. 

Traile  malattie  cagionate  dal  Grano 
guaito,  e  corrotto,  una  certamente  li 
è  la  Difenterìà,  la  quale  può  nafeere 
ancora  fecondo  Pollerv azione  fattane 
dal  Sennerto  {d  )  dal  Pane  .fatto  di 
Grano,  che  elfendo  in  erba  abbiafof- 
ferto  la  ruggine.  Che  fe  il  Grano  Ha 
nato  in  luoghi  troppo  umidi,  e  fopra 
di  elio  lia  caduta  quella  rugiada.,  che 
gli  Agricoltori  chiamano  vermicola¬ 
re,  li  olferva,  che  la, Farina  facilmen¬ 
te  lì  guaita,  e  chexoloro,  che  man¬ 
giano  il  Pane  fatto  di  elfa  foggiac- 
xiono  fpelfo  alla  Difenteria  .  Qnello 
.fleifo  effetto  fu  ollervato  una  volta 
tlqW Inghilterra  al  riferire  di  Vringl.e 


CO  in  molti  plebei,  ai  quali  foprag- 
giunfero  funelle  Dìfentcrie  per  avere 
fatto  ufo  di  Grano,  che  fi  era  confer- 
vato  in  luoghi  umidì  per  molto  tem¬ 
po  j  in  quella  guifa,  che  ne  furonoat- 
taccati  alcuni  Popoli  delia  Germanici^ 
per  avere  mangiato  il  Pane  fatto  di 
Grano  vuotato  da  certi  infetti  chiama¬ 
ti  nella  loro  lingua  M.ehlthau  y  che  Ib- 
no  ripieni  d’ un  Tale  ca  ulti  co.  .Facen- 
dofi  poi  riflelTione  alle  molte  vicende  , 
che  fodre  ilGrano  in  erba,  li  può  of- 
iervare,  che  allora  per  lo  più  nuoce  ^,5 
quanO  oltre  alla  ruggine  ha  fofferto 
lafliggine,  il  carbone,  la  gittaggine,, 
il  giallume,  e  varie  mutazioni  cagio¬ 
nate  da  infetti  ,  con  altre  vicende , 
che  deferitte  fono  dal  S\g,Ginanni  (f),, 
e  che  ^s’alTomigliano  molto  alle  malat¬ 
tie  del  corpo  umano.  Qaindi  è,  che 
tiittociò j^che  é  badante  per  renderlo 
fui iggi  nolo ,  e  farlo  corrompere,  può  pro¬ 
durre  fra  le  più  gravi  malattie  la  Feb¬ 
bre  pedilenziale  d’Armata,  giacchefe- 
condo  il  Calefto  {g)  produlTe  nel  Seco¬ 
lo  palfato  il  Grano  guado  una  pedi¬ 
lenziale  induenza  in  Bologna  ,  ed  alla 
deda  cagione  fu  attribuita  dal  Forefto 
(  )  quella ,  che  neU’  anno  1557.  dan¬ 
neggiò  molto  gli  abitatori  di  Delfl , 
Ma  rivolgendo  il  penderò  aciò,  che 
nel  palfato  anno  17^4.  accadde  in  Ita¬ 
lia  y  ne  avremo  un  più  deuro  rifeon- 
tro.  Ed  in  vero  elfendod .mangiato  in 
F^apolì y  ed  in  altre  Città  di  quel  Re¬ 
gno  il  Pane  formato  da  un  Grano  dra- 
niero ,  che  aveva  folFerto  una  condde- 
rabile  alterazione  ,  non  folamente  fi 
rifvegliarono  nel  mefe  di  Maggio  al¬ 
cune  Febbri  putride,  e  verminofe  con 
carattere  di  vera  Epidemìa ,  le  quali 
nel  feguente  mefe  di  Giugno  divenne¬ 
ro  infiammatorie  ,  ma  quelle  ancora 

lì  .2  ,dìve- 
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-divenute  nel  Luglio  Terzane  doppie, 
fi  refero  pericolofe  ,  e  con  effe  s’uni¬ 
rono  alcune  affezioni  Difenteriche  .fe¬ 
condo  rafferzione  del  Sig.  Mer/^  (a), 
>Jon  debbo  però  tralafciare  alciine  of- 
iervazioni  da  me  fatte  in  tal  tempo 
nello  Spedale  di  Viftoja  ^  ove  fi  ritro¬ 
vavano  non  pochi  Difenterici  ,  i  qua¬ 
li  non  avendo  dato  alla  loro  malattia 
alcuna  delle  tante  evidenti  cagioni  , 
che  la  producono,  difiero  foltanto ,  che 
dimorando  nella  Primavera  nelle  Ma¬ 
remme  Romane  ,  avevano  mangiato 
per  qualche  tempo  il  Pane  fatto  di 
Grano  imputriditOj  e  fetente.  Néqiie- 
ifo  può  recare  meraviglia  in  quegli 
anni,  in  cui  vi  è  mancanza  di  buone 
biade.;  effendofi  ancora  olfervato  che 
nello  fcorfo  anno  foffrìrono  forfè  per 
tale  cagione  infolite  -malattie  gli  abi- 
xatori  di  Beìra  nel  Vonogallo  ,  che  fi 
comunicarono  a  quei  di  Co'imbra^  len¬ 
za  rammentare  ciò  ,  che  accadde  in 
Turino^  in  Roma  ^  ed  altrove,  e  tacen¬ 
do  in  oltre  la  mortalità  dei  T^^egri 
neììik^  Tug/ìa ,  e  dei  Cani  in  Ifpagna  ^ 
ed  in  Napoli,  oltre  a  quella  dei  Pol¬ 
ii  ,  che  dalla  Francia  pervenne  alla 
Lombardia  ,  ed’  inoltrandoli  verfo  il 
■Gsnovejato  ^  s’avviGfnò  ancora  ad  alcu¬ 
ne  parti  marittime  veiTo  Ma 

tali  furono  al  certo  i  faggi  provvedi¬ 
menti  prefi  opportunamente  in  Tofca- 
na  ^  che  ballarono  a  renderla  efenre  da 
quelle  malattie^  alle  quali  foggiacque- 
ro  gli  abitanti  d’altre  parti  à'  Italia. 
In  fatti  a  me  non  è  riufcito  d’ofier- 
vare ,  fenonchè  una  fola  Difenrerìa 
nello  Spedale  di  Fifa  nel  mefe  di  Mar- 
.20  del  prefente  anno  1705.  in  un  £1- 
vornefe.^  che  l’aveva  fofferta  per  otto 
meli,  e  acquiftata  nella  Icorfa  Pftate , 
nel  qual  -tempo  fenza  alcuna  cautela 


mangiò  molto  Pane  fatto  di  Gran® 
mefcolato  col  Segale  affai  guaflo  nel¬ 
la  propria  foflanza.  Un  tal  Pane  fu 
chiede  fpefio  una  digefiione  ,  che  Io 
difpane  facilmente  alla  corruttela  ,  da 
CUI  fecondo  Ippocrate  {  b  )  fi  rifveglia 
la  Difenteria  .;  il  che  fi  può  altresì  ba- 
fiantemente  inferire  dalle  riflefiìoni  fat¬ 
te  dal  Sig^  Haller  (c)  fulla  natura  del¬ 
la  Farina  ,  e  dei  Pane..  Orieflo  forfè 
non  farebbe  accaduto,  fe  la  mefcolan- 
za  fatta  col  Grano  comune  fofie  fiata 
di  GranoTurco,  il  quale  fi  rende  gio¬ 
vevole  non  folamente  ai  Tabidi ,  quan¬ 
to  a  coloro  ,  che  fono  fottopofii  alla 
medefima  Difenteria  {d).  Quefia  fpe- 
cie  di  Grano  non  è  però  buona  per 
ogni  forta  di  perfone,  e  per  ogni  tem¬ 
peramento,  contenendo  egli  molte  par¬ 
ti  oliofe,  alcaline,  e  vifcofe,  fe  pare 
non  s’arrofiifca  fecondo  il  cofiume  de’ 
Francefi,  Ed  in  vero  fenza  pehfareaf- 
le  varie  malattie,  che  da  efio  ne  ri- 
fentono  i  Mejficani ^  è  noto  ai  viaggia¬ 
tori  ,  che  gV  Indiani  facendone  abufo 
divengono  fcabbiofi,  il  che  fi  è  anco¬ 
ra  offervato  nei  fanciulli  ,  particolar¬ 
mente  della  Guinea^  oltre  a  quella 
fpecie  d’ ubbriachezza ,  che  produce  in 
alcune  Provincie  America . 

Ma  pafiando  ad  altre  materie  d’ufo 
per  la  panizzazione,  fraquefte  fi  con- 
tano  le  Fave  che  piene  fono  di  fo- 
danza  falina  ,  acre  ,  oliofa  ,  e  volati¬ 
le  ,  e  dalla  cui  Farina  fi  crede  efiere 
fiato  fatto  il  primo  Pane  fecondo  Iji- 
doro  {a).  Producono  effe  la  flatulen¬ 
za  ,  la  indigefiione  ,  de  coliche,  le  o- 
firuzioni  ,  febbene  fi  pofia  dedurre  il 
contrario  in. tempo  d’ alcune  durevoli 
carefiie  (^).  In  fatti,  che  non  fieno 
falubri  pare  ,  che  fe  me  accorgefiero 
gli  Egiziani,^  dai  quali  furono  giudi¬ 
cate 
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rcate  un  alimento  immondo,  da  cui  fé 
n’  aftenevano  i  loro  Saceidoti  avanti , 
che  r  iftelTo  cofturne  fofie  adottato  dai 
Grecia  ma  congiunto  con  qualche  iu- 
peridiziofa  idea  dedotta  dal  fimbolo 
Vìttagorìco  Kvct^ici/  .  £  ficcome 

viene  adoprata  per  1’  iftelTo  effetto  1’ 
Avena  ,  ed  in  iipecie  dai  l^ormannì  , 
e  dagli  abitanti  di  quelle  parti  deli’ 
Inghilterra  ,  che  fono  più  vicine  alla 
Scozia  ,  così  è  da  avvertire,  eh’  effa 
può  alterare  1* economia  animale,  al¬ 
lorché  redi  priva  delle  proprie  parti- 
celle  alcaline,  falfe,  e  volatili  ,  e  non 
più  riceve  T  acida  ,  e  vinofa  fermen¬ 
tazione  .  L’orzo  parimente,  che  non 
dolo  lei  ve  agli  Oltramontani  per  fare 
Ja  Birra  ,  quanto  ancora  il  Pane,  ac- 
quifta  varie  mutazioni  capaci  di  nuo¬ 
cere!  alla  lalute,  fe  troppo  abbondino 
in  lui  le  parti  acide  ,  e  le  tartaree  , 
c  redi  privo  del  fai  volatile,  che  con¬ 
tiene  .  II  Riio  poi  ,  che  dai  Chinefi  fi 
converte  ancora  in  bevanda  ,  ferve 
nell’  Egitto  ,  nella  Terfia  ,  nella  Chi¬ 
na ,  q  nQÌV  Etiopia  ,  e  altrove  per  far¬ 
ne  il  Pane  ,  avendo  comuni  col  Gra- 
no  buono  le  parti  oliofe  ,  e  quel  i'afe 
effenziale  ,  che  in  fe  racchiude  ,  feb- 
ibene  polfa  differire  nella  parte  fpiri- 
tofa  ,  e  flemmatica  ,  che  colla  didil- 
Jazione  chimica  fi  fepara,  può  non  di 
'rado  produrre  1’  oftruzione  di  qualche 
parte  ,  e  P  oppilazione  ,  allorché  in 
prepararlo  acquifti  una  troppo  tenace 
’vifcoflrà;  che  fe  finalmente  dall’  ab  il¬ 
io  della  Saggina  ,  che  dicefi  portata 
fjii  Europa  dai  Saraceni ,  e  da  altre  fo- 
miglianti  materie  è  prodotta  . la  flatu¬ 
lenza,  ciò  può  dipendere  dalle  muta- 
sioni  fofferte  ,  dai  componenti  terre- 
ffri  ,  acidi,  oliofi  ,  e  volatili  ,  che  la 
compongono  ^  Conviene  però,  che  le 
foftanze  frumentacee--  fieno  d’mna  età 
mezzana  ,  e  non  troppo  frefche  ,  nè 
troppo  invecchiate  ,  perchè  le  prime 
f producono, .fecondo  il  Cardano  (^),  i 
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flati  ,  e  r  indigellione  e  le  feconde 
apportano  pochufimo  nutrimento. 

Il  Segale  poi  ,  eh’  era  totalmente 
ignoto  negli  antichi  tempi  nella  Gre^ 
eia  ,  e  di  cui  non  fi  ufava  farne  i-1 
Pane  preflb  i  Romani,  ficcome  s'  ado- 
pra  comunemente  a’  dì  noffri ,  ed  in 
il'pecie  in  varie  Provincie  Settentrio¬ 
nali,  cosi  produce  alle  volte  varj  di- 
fordini  nell’  economia  animale,  come 
lo  avverte  il  Ludvvigio  Cù),  fe  abbia 
(offerto  nella  propria  foffanza  qual¬ 
che  confiderabiie  cangiamento.  Già  é 
ben  noto  ,  che  effendo  fiata  una  vol¬ 
ta  raccolta  quefia  pianta  in  alcune 
Provincie  delia  Francia,  ove  era  fia¬ 
ta.  feniinata  nel  mele  di  Marzo  in  un 
terreno ^umido,  ed  in  tempo  piovofo , 
e  di  più  effendo  fiati  malamente  cu- 
fioditì  i  di  lei  frutti  ,  e  non  bene 
mondati,  produffe  nei  poveri,  che  ne 
mangiarono  ,  alcune  pelli  me ‘Gangre- 
ne  nelle  gambe  ,  le  quali  in  altro 
tempo  divennero  così  funefte  iieirOr- 
ieanefe  ,  e  Blefefe  ,  che  facevano  fino 
cadere  le  dita  dei  piedi  ;  ed  inoltre  fu 
offervato  ,  eké  le  Galline  fopportava- 
no  piuttofto  la  fame  ,  che  cibarli  di 
quefio  aiimenco  C  c  ).  Qi.iindi  è  ,  che 
ragionevolmente  credono  i  iVIedici  na- 
feere  da  una  tale  cagione  non  fold- 
meate'^la  Gangrena  (d),  come  anco¬ 
ra  la  ftupidezza  ,  la  macilenza  ,  lo  feor- 
buco  ,  la  debolezza  ,  1’  ingiallimento 
nelle  carni,  e  1’ enfiagione  di  ventre, 
oltre  a  vari  dolori  articolari  nei  pie^ 
di,  congiunti  con  efierne  lividure  ,  e 
quella  malattia,  che  col  nome 
crofi  uftilaginea  fi  diftiiigue. 

La  Necrofi,  o  fuoco  di  S.  Antonio, 
aGangrena  fecca ,  è  una  malattia  luti- 
g.a  ,  in  cui  r  eftremità  dei  piedi  .,  e 
delle  malli  dopo  qualche  dolore ,  e  ftu- 
pore  inaridifeono  ,  e  perduto  il  fenfo  , 
e  il  moto  fi  feparano  dal  corpo  .  li 
iangue  divenuto  troppo  tenace  ,  nero, 
e  difficile  a  piitrefarfi,  la  produce  al- 

lor- 


'  '  '  -  ^  -  *  -  L,  .  -  .  .  J-  I  ,1 

(  a  )  De  Sanit.  tuend.  L  IL  Cap,  3, 

(  b  )  Com.  De  reb,  in  Med.  Hift,  nat,  gefl»  an.  1752.  1757. 

(  c  )  llijl*  de  /’  ^cad,  Royale  des  Scie  ne.  an.ijiQ.  pag,  5o.c 
(  d  )  Journ.  des  Sav,  an.  i6j6.  pap  42. 
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lorchè  ftagnando  nell’  eftremità  fi  ac- 
crefce  il  calore.  Quello  nafce  alle  vol¬ 
te  dairabnlb  del  Segale  conuitOj chia¬ 
mato  dai  Francelì  ergot^  le  di  cui  fpi- 
ghe  racchiudono  alcuni  granelli  dì  fi¬ 
gura  cornuta  lunga  Tei,  o  fette  linee, 
neirinterno  bianchi,  e  neri  al  di  fuo¬ 
ri,  chiamati  daiTedefchi  q  Mut~ 

terkorn  .  Quella  fpecie  dì  Segale  ab¬ 
bonda  fpecialmente  negli  anni  piovofi 
nelle  campagne,  che  racchiudono  qual¬ 
che  palude  ,  ove  fuole  divenire  epide¬ 
mica  quella  malattia  chiamata 
ufiilaginea  ,  poiché  ì  poveri  fono  alle 
volte  collretti  a  mangiare  il  Pane  fat¬ 
to  di  quello  Segale  ,  e  perciò  inco¬ 
mincia  r  epidemia  per  lo  più  dopo  la 
mietitura,  e  dura  fino  all’ inverno^. 
Suole  elfcre  più  rara  nelle  donne,  che 
negli  uomini  ,  e  nuoce  più  ai  piedi  , 
x:he  alle  mani  ,  Incomincia  la  malat¬ 
tia  fenza  febbre  ,  e  infiammagione  , 
ma  con  debolezza  confiderabile  .  La 
faccia  ,  e  tutta  la  cute  diviene  pallia 
da  ,  e  livida  ,  il  ventre  gonfio,  e  in- 
durifce  ;  la  mente  diviene  ottufa  ,  il 
corpo  fi  rende  a  poco  a  poco  maci¬ 
lento,  e  llupido-.  Dì  poi  fopravviene 
un  dolore  pungitivo,  col  quale  è  con¬ 
giunta  la  febbre  ,  e  il  fudore  ,  Quella 
malattia  però  è  diverfa  dalla  Necrofi 
Febbrile  ,  dalla  virulenta ,  e  da  tutte  le 
altre  fpecie  rammentate  dal  'Chirurgi. 

Ed  ecco  fuori  di  dubbio,  che  il  Se¬ 
gale  guaflo  poteffe  una  volta  in  alcu¬ 
ne  Provincie  Svizzere  cagionare  anco¬ 
ra  la  carie  nell’  offa  ,  ed  in  alcune 
parti  deir  alca  oilemagna  non  poche 
malattie  epidemiche  (  <i  ).  Per  il  con¬ 
trario  effendo  di  buona  qualità  egli  è 
ipiuttoflo  falubre,  avendo  noi  la  noti¬ 
zia  ,  che  gli  Antichi  1’  ufavano  per 
guarire  l’infiammazione  ,  i  dolori,  le 
ulcere  ,  ed  i  tumori  •  Qiiello  s’  inten¬ 
de  col  riflettere  all*  ofl'ervazione  del 


Laggiù  {h  )  ,  i(  quale  dopo  aver  ma- 
cerato  il  Segale  neli‘  acqua  calda,  vi 
oiìervo  una  follanza  untiiofa,  e  tena¬ 
ce  ;  dal  che  fi  può  inferire  in  qual 
modo  poifa  ad  alenili  giovare  ,  oppu¬ 
re  lecondo  le  circoflanze  convertirli 
in  un  veleno  ,  come  riflette  il  Signor 
Van-Svvìeten  (c)  ,  e  divenuto  infalu- 
bre  produrre  in  altri  ancora  le  ma¬ 
lattie  epidemiche  ,  e  parimente  con- 
vulfive,  come  fu  quella  chiamata 
fanìu  ,  che  ha  regnato  molto  tempo 
in  Lamagna  i  ove  s’appella  al  prefen- 
te  con  voce  Nazionale  Kriebe/kranek- 
heit  ,  e  che  negli  anni  1746.  e  1754. 
fece  malfa  flrage  mWo  Smaeland ,  ed 
a  Bleckingen ,  la  quale  fu  prodotta 
dall’  ufo  troppo  frequente  del  Segale  ^ 
da  cui  nafeeva  principalmente  l’indì- 
geflioiie  ,  eflendo  d’  una  fpecie  ,  che 
racchiudeva  molto  fale  effenziale  ,  e 
molta  materia  oliofa. 

Finalmente  dalle  Mediche  oflerva- 
zioni  rilevafi,  che  i  noflri  Antichi  co- 
ftantemente  aflèrivano  eflére  prodotte 
dall’  abufo  ancora  del  Loglio  molte 
gravi  malattie  foporofe,  e  cutanee,  e 
fecondo  Galeno  (,d  )  non  poco  nuoce¬ 
re  a  gli  occhi.  Nè  s’ ingannavano  al 
certo  quei  rifpettabili  oflcrvarori,  giac« 
che  ancora  ai  dì  noflri  fi  vedono  in 
coloro  ,  che  n’  abufano  ,  le  fonnolen- 
ze,  le  vertigini  ,  e  i  dolori  del  capo» 
oltre  ad  una  fpecie  di  flupore  ,  e  d' 
ubbriachezza  ,  che  ha  non  di  rado  la 
fembìanza  d’  una  vera  ,  e  reale  paz¬ 
zia  ,  tralafciando  quei  funefliflìmi  ef¬ 
fetti  ,  che  dal^  Loglio  raefcolato  col 
Pane  cagionati  furono  ,  ed  offervati 
dal  Lindelfiolpe  (  ^  )  nella  Plebe  di 
Wermeìand  ,  Che  fe  confultare  fi 
gita  Adolfo  (^f) ,  s’  avrà  un  fincero  ri- 
feontro  ,  che  1’  ufo  del  Pane  formato 
di  Grano  ,  e  di  Loglio  non  folamente 
^ha  prodotto  la  naufea  ,  il  .vomico  , 


(  a  )  Thf.  Med.  na\  cur.  Dee,  IL  pag,  171. 

(  b  )  Defcr,  mori,  ex  ef,  clav^  fecaL  cum,  IPan,  Cap„  VL  ipag,  :2:i. 
(  c  )  Com.  in  Boerh.  c/ìph,  J.  425. 

(  d  )  De 'ftmp.  .alim.  fac.  Cap.  fCL 
(  e  )  Venen.  pag,  558. 

X  vf  J  Dif[,  Thyf,  Med,  pag,  =127,  .  ■  , 


dolori  del  capo,  e  l’ impedimento  del¬ 
la  loquela  ,  quanto  ancora  le  vertigi¬ 
ne,  il  torpore  ,  la  ftupidità  ,  il  tumo¬ 
re,  r  affopimento ,  il  delirio,  elecon- 
VLilfioni,  e  parimente  le  contrazioni  , 
la  colica,  r  epilellìa  ,  la  fofifocazione  , 
e  la  cardialgia  ,  oltre  i  fudori  freddi  , 
ulcere,  deliquio  ,  diarree  ,  difenterie  , 
e'd  altre  malattie  di  non  minore  im-^ 
portanza  (^a).  Quello  però  accade fpef- 
fo  in  quei  Paelì,  ove  molto  ne  nafce, 
e  fpecialmente  quello  ,  che  dai  Bota¬ 
nici  ti^mulento  addimandalì  ,  come  ac¬ 
cade  nella  Scozia,  e  nella  SavoJajOVQ 
non  poco  fé  ne  raccoglie  ,  unitamen¬ 
te  ad  una  fpecie  di  Gramigna  lolia- 
cea  .  Sono  già  palfati  due  i’ecoli  ,  da 
che  produffe  nell’  Hajfia  diverfe  ma¬ 
lattie  epidemiche  il  Loglio  unito  col 
Grano  ,  le  quali  diflrurte  furono  dal 
Collegio  Medico  di  Marpurgo  con  al¬ 
tre  ,  che  nacquero  nella  Lufazìa  ,  e 
nella  Mifnia  per  la.  flefìa  cagione, con 
pregiudizio  ancora  degli  ammali  ,  cd 
altre  finalmente  ,  che  fi  rifvegliarono 
nella  Voìgtlandta  ,  tacendo  la  malat¬ 
tia  epidemica  deiranno  1722.,  la  qua¬ 
le  al  riferire  dello  Schobero  (^),  era 
congiunta  con  varj  dolori  ,  colla  fiu- 
pidità  ,  colla  ftanchezza  ,  e  con  una 
continua  fonnolenza  .  Ma  non  fola- 
mente  dal  Loglio  cagionati  fono  que¬ 
lli  difordini  nel  corpo  umano  allor¬ 
ché  fia  mefcolato  col  Pane  ,  effendo 
che  la  mefcolanza  ancora  dell’ Jufquia- 
mo  ,  chiamato  volgarmente  dsnts  ca- 
•vallino y  produce  fimili  malattie, e  fpe¬ 
cialmente  le  foporofe. 

Da  tutto  ciò  fi  rileva,  che  per  al¬ 
lontanare  ogni  fiinefto  difordine  nel 
corpo  umano,  fi  dee  procurare,  che  il 
Pane  fia  impalato  di  buona  Farina  , 
abbia  fofferto  la  necefiaria  fermenta¬ 
zione,  e  quella  cottura,  che  può  ren¬ 
derlo  falubre  per  l’economia  animale, 
e  che  in  oltre  le  foflaiize  fufcettibili 
della  panìzzazione  non  abbiano  {of¬ 
ferto  alcuna  mutazione  fenfibile  allor¬ 
ché  erano  in  erba  ,  e  che  finalmente 


fieno  fiate  ben  confervate,  e  difefe  da 
ciò  ,  che  potrebbe  guadarle*  Allora  é 
credibile,  che  s’  allontaneranno  molte 
cagioni  non  molto  avvertite  di  peri- 
co  lofe ,  ed  infolite  malattie* 

*  *  -k  if  * 

Tifi  foftenuta  nell?  Scuole  dell'  Unìver^ 
fità  di  Tarigt, 

La  carriera’,  che  noi  corriamo,  non 
é  uniforme  .  Gl’  idanti  del  viver 
noitro  didinti  fono  da  differenti  età  . 
L'  infanzia  è  ridretta  nei  limiti  ,  che 
r  adolelcenza  le  prefcrive  .  In  quedo 
tempo  ,  cioè  incirca  agfi  anni  14.,  ri- 
fenton  le  fanciulle  i  fegni  amiunzian- 
ti  un’  evacuazione  ,  che  diviene  loro 
neceffaria  *  Le  aiifietà  ,  I’  abbattimen¬ 
to ,  i  pallidi  colori  ,  il  cattivo  gudo  , 
i  dolori  di  capo,  1’  emorragie  del  na- 
fo  ,  r  aridità  della  pelle  ,  la  frequen¬ 
za  della  refpì razione  ,  e  del  polfo  ,  e 
mille  altri  fintomi  di  quefto  genere 
comparifcono  in  folla,  per  non  celiare 
che  dopo  la  comparfa  dei  medruì ,  nel 
qual  tempo  ricoraparifce  la  vivacità  , 
ritorna  fulla  faccia  la  floridezza  ,  le 
gote  ,  e  le  labbra  ricuperano  il  loro 
colore  ,  e  la  fanciulla  diventa  nu¬ 
bile  . 

Priiovano  gli  uomini  una  fimile  e- 
vacuazione,  con  qiieda  differenza,  eh’ 
effi  rendono  comunemente  ciafeun  me- 
fe  una  quantità  maggiore  d’  orina  ,  e 
più  torbida  deirordinarro  ,  mentre  per 
P  oppodo  il  fluflb  medruo  nelle  fem¬ 
mine  è  fanguìgno  .  Ciò  non  odante 
ficcorae  nelle  femmine  la  natura  al¬ 
cune  volte  fodituifee  i  fudori  ,  e  gli 
fcoli  delle  orine  ,  così  non  di  rado 
avviene  ,  che  alcuni  uomini  abbian 
dei  fluffi  emorroidali  ,  e  perdano  ogni 
mefe  una  certa  quantifà  di  fangue  dal 
nafo  ,  dall’  edremità  delle  dita  ,  dai 
pori  della  pelle,  ec.  L’uno  e  T  altro 
felfo  fono  così  foggetti  a  delle  perio¬ 
diche  evacuazioni.  Ne  fa  fede  la  Me¬ 
di- 


(  a  )  Targìon,  Vtag^  T,  VL  pag.  278. 
(  b  )  £p.  DtSJ'. 
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dicina  ftadca  del  S antùrio  ,  e  le  offer- 
Tazionì  dì  quefto  grand’  Uomo  fono 
da  quelle  del  Boerhaave  ,  del  Freind 
ec.  confermate  j  ec.  Ma  e  dia  la  ca¬ 
gione  medeftma ,  che  produce  quell'  eva¬ 
cuazione  net  due  fejftd  Qiiefl’è  ciò  che 
inette  in  quiftione  il  Sig.  Flia  de  la 
Iflerie  di  Coutances  ^  Medico  di  Caen  , 
e  Baccillìere  della  Facoltà  dd  Medici¬ 
na  di  Tarigi, 

Senza  ragione  pretefero  i  Chimici 
fpiegare  la  meftruazione  col  fermento 
loro  C  I  )  .  Democrito  ,  con  itn  calore 
particolare  dell*  utero,  ed  altri  con  la 
flogofi  voluttuofa.  Freind,  e  Boerhaa¬ 
ve  niente  meglio  riufcirono  ,  quando 
ne  han  cercata  la  cagione  nell’ umidi¬ 
tà  del  temperamento  delle  femmine  , 
e  nella  facilità  ,  che  hanno  i  vali  del¬ 
la  matrice  ad  eftenderfi .  L’  evacuazio¬ 
ne  periodica  dipender  non  potrebbe  da 
lina  coftituzione  particolare  del  felTo? 
La  florìa  naturale  ,  fom  mi  ni  forandoci 
degli  efempj  di  femmine,  che  ne  fono 
prive,  fa  contro  quella  afferzione  .  La 
forza  llelTa  del  temperamento  di  que¬ 
lle  femmine  fuperiore  alle  altre  ,  ci 
dà  a  conchiudere  ,  che  quella  evacua¬ 
zione  Ila  pi'utrollo  la  cagione  della 
dilicatezza  de!  felfo  ,  di  quello  che  il 
fuo  effetto  .  Quelli  efempj  pruovano 
ancora  contro  Galeno  ,  che  le  femmi¬ 
ne  polfono  generare  fenza  avere  i  fuoi 
mellrui  .  Dimoflrano  ,  che  il  langire 
mellruale  ^non  è  un  fluido  impuro  , 
eh’  effer  debba  evacuato  ciafeun  me¬ 
le,  per  render  più  facile  la  concezio¬ 
ne  ,  ficcome  Baillou  penfato  aveva  . 
Convien  dunque  cercare  una  cagione 
della  mellruazione  più  perfuafiva  dell’ 
accennata  .■  Ecco  pertanto  la  llrada  , 
che  ha  tenuta  il  Sig.  de  la  Voterie. 


I  I  BK  I  0  F  T, 

GUalth-van  Doeveren  ,  Specimen' 
obfervationum  ^cademicarum  ad 
monjtrorum  hìjìoriam  ,  anatomen ,  patho- 
logiam ,  artem  objìetriciam  preecipue 
fpeElantium ,  A  Groningà  1765.  Quell’ 
Opera  merita  d’  effere  maturamente 
confiderata  dai  Giovani. 

Trattato  della  Kepulftone  elettrica  , 
del  Sig.  KAnt.  Hombeck^  Vienna  1765, 
Quell’  Opera  dottillima  è  una  refuta- 
zione  del  fi  He  ma  del  Sig.  VFaiz  ,  in¬ 
torno  la  repulfione  elettrica  . 

The  modera  praBice  ^  isne.  cioèTSluo^ 
vo  metodo  praticato  negli  Spedali  di 
Londra^  cioè  in  quelli  di  S.  Bartolom- 
rneo  i  di  5.  Giorgio,  di  S.  Tommafo^  e 
di  Guy  ,  contenente  le  copie  e  fatte  del¬ 
le  ricette  ,  e  dei  rimedi  adoperati  in 
quejli  Spedali  nelle  differenti  malattie^ 
Opera  utile  ai  Medici  ,  Chirurghi , 

1765. 

Lettres  Lettere  intorno  V  Inocu¬ 

lazione  ,  a  Befanfon  ,  preffo  Charnet 
1765. 

Beponfe  ,  Ì3nc,  liifpojia  ad  un  Libro 
intitolato]  :  Lettere  intorno  l’ Inocula¬ 
zione.  M  Befanfon  1765- 

Vieces  Ì3r>c.  Scritti  giujlificantì  le  Let¬ 
tere  intorno  V  Inoculazione  »  M  Lons  le 
Saunier  1765. 

Beponfe  Ì3nc,  Rifpojìa  al  fecondo  Scrit¬ 
to  di  Mad . intitolato:  vScritti  giulli- 

ficanti  le  Lettere  intorno  V  Inocula¬ 
zione  .  M  Befanfon  17^55. 

Bedexions  fur  Ics  Hermaphroditesi^c, 
BiUefloni  fopra  gli  Ermafroditi  ,  rela¬ 
tivamente  ad  Anna  Grand- Jean,  quali¬ 
ficata  per  tale  in  una  memoria  del  Sig, 
Verneil,  Avvocato  del  T?  ari  amento ,  in 
Avignone  lyó^. 


lì  feguito'  nel  ventura  Foglio  . 


(  I  )  Itìpn  devefi  qui  confondere  la  voce  fermento  ,  con  quella  dì  fermen-* 
tazione.  'Ffon  e  in  oggi  più  quiftione  intorno  la  prima  nel  corpo  umanì>  .  Tiù  d 
una  ragione  contraria  ci  sforza  a  rìconofeere  in  quefto  corpo  medeftmo  l  efìftenza 
d'  un  moto  inteftino  y  da  cui  nuovi  prodotti  rifultano .  Con  quefta  fpiegazione  crc-^ 
diamo  ejfere  entrati  nello  fpirito  dell'  ^Autore  * 
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GIORNALE  DI  MEDICINA. 

II.  Gennaro  1766. 


^Progetto  di  Benedetto  Milocco  Libraio 
e  Stampatore  di  Venezia  per  la  flam- 
pa  della  celebre  Opera  qui  [otto  in¬ 
dicata^  tradotta  dal  Francefe  in  lin¬ 
gua  Tofcana, 

Dizionario  ragionato  univerfale  di 
Storia  IS^aturale ,  che  contiene  la 
Storia  degli  Animali,  de'  Vegetabili  ^  e 
de'  Minerali  ,  quella  de'  Corpi  celefti , 
delle  Meteore ,  e  degli  altri  principali 
fenomeni  della  Filatura  ;  colla  Storia, 
€  la  defcrizione  delle  Droghe  /empiici 
tratte  dai  tre  Regni ,  e  tutto  ciò  che  ri¬ 
guarda  a'  loro  ufi  nella  Medicina ,  nell' 
Economia  domenica  e  campeftre ,  e  nel¬ 
le  Mirti  e  Mefieri, 

Del  Sig,  Valmont  dì  Domare  ,  Di- 
moflratore  di  Storia  F^aturale  ,  Onora¬ 
rio  della  Società  Economica  di  Berna, 
Mjfociato  della  Reale  Mccademia  delle 
Scienze,  Belle  Lettere  e Mrti  diRouen , 
Corri fpondente  della  Reale  Societ'a  di 
Mompellieri ,  Mjfociato  della  Reale  Mc- 
c  a  de  mi  a  di  Belle  Lettere  di  Caen  ,  e 
Membro  della  Società  Letteraria  diCler- 
mont-Ferrand , 

Non  c’è  fpet taccio  più  interefTante 
di  quello  che  offrono  gl’  innumerabili 
Efferi ,  che  popolano  1’ LJniverfo  .  Le 
maraviglie  ci  circondano  da  ogni  ban¬ 
da,  e  per  chi  fa  vedere  nuli’ è  indif¬ 
ferente  in  quella  immenfità  d’oggetti 
di  tutte  le  fpecie. 

Nell’Opera  Francefe,  di  cui  fi  è  ri¬ 
ferito  il  titolo  ,  fi  prefenta  al  Pubbli¬ 
co  la  pittura  d’un  sì  vallo  e  fublime 
teatro  ,  e  recali  in  qualche  modo  la 
defcrizione  di  tutt’  il  dominio  della 
Natura . 

Tre  regni  famoli  per  la  loro  ellen- 
lione  ,  e  per  la  loro  importanza ,  han¬ 
no  fin  qui  divife  le  ricerche,  e  le  per- 
quifizioni  degli  O/fervatori ,  Gli  Mni- 
Ciornal,  dì  Med.  T om.  I V. 


mali ,  ì  Viget abili ,  ed  i  Minerali  fo¬ 
no  flati  elamuiati,  raccolti,  e  rappre- 
fentati  a  parte  ;  ond’era  defiderabile 
avere  una  Raccolta,  la  quale  rappre- 
fentalfe  Pinlieme  ,  e  la  riunione  di 
tiitt’i  corpi,  e  di  tutt’ i Fenomeni  del¬ 
la  Natura. 

Per  ben  adempiere  a  tal  oggetto  , 
fu  d’uopo  al  Sig.  di  Bomare  d’adotta¬ 
re  la  forma  più  propria  a  corrifpon- 
dere  fui  fatto  alla  curiolltà  del  Leggi¬ 
tore.  Le  fpecie  fono  sì  variate  ,  sì 
moltiplicate,  e  sì  confufe,  che  i  più 
valenti  Naturalilli  non  fono  ancora 
arrivati  a  poter  aifegnare,  in  un  mo¬ 
do  immutabile,  l’ordine,  e ’l  pollo  , 
che  conviene  a*  medefimi.  Ora  il  vo¬ 
lere  in  una  rapida  defcrizione  di  tutti 
gli  oggetti  noti  feguire  i  raggiri  di 
quello  vallo  labirinto  fenz’  abbandona¬ 
re  il  filo  del  metodo,  farebbe  un  eL 
porfi  ad  ifgarrare  con  quelli,  a’  quali 
fi  penfa  voler  fervire  di  guida.  ^ 

II  Sig.  di  Bomare  fi  è  determinato 
ad  imitare,  per  così  dire,  l’andamen¬ 
to  della  Natura  nel  dar  conto,  o  nel 
difporre  le  di  lei  produzioni.  L’ordine 
alfabetico  d’un  Dizionario  ragionato, 
parvegli  ,  per  molti  riflelfi  ,  il  mez¬ 
zo  più  convenevole  ,  ed  il  folo  am- 
milfibile  per  palfare  in  rivalila  tutti 
gli  articoli  interelfanti  della  Storia  Na¬ 
turale  . 

Per  tal  oggetto,  ebb’ egli  l’attenzio¬ 
ne  di  fare  dei  principali  fra  elfi  arti¬ 
coli,  altrettanti  punti  dì  riunione,  ove 
’l  Leggitore  potelfe  fituarfi  per  di  là 
olfervare  l’analogia  dei  generi,  e  del¬ 
le  fpecie,  e  feguire  la  catena,  che  dee 
farlo  percorrere  con  ordine,  efuccelìì- 
vamente  gli  oggetti  dellafua  curiofità  • 

Quindi  è  ,  che  fe  nell’Opera  fua  fi 
voglia  ,  per  efempio  ,  avere  un’idea 
generale  del  tutt’infieme ,  balla  ricor- 
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ali’ articolo  Storia  l>^atura/e  .  Si 
in  efìfo  la  difpofizione  del  pià 
ricco  e  magnifico  Mufeo.  E'  quefl’in 
«luaìche  maniera  il  Mappamondo  dell’ 
impero  della  Natura,  ove  s’indicano 
ì  luoi  tre  Regni ,  e  le  loro  principali 
divifioni .  Se  fi  defiderano  poi  maggio¬ 
ri  e  più  precife  notizie,  è  facile  ricor¬ 
rere  ai  loro  articoli  particolari  ,  e  fe- 
guendo  fempre  ì  termini  cofrifpondert- 
ti  e  indicati  ,  fi  verrà  in  cognizione 
di  tutta  la  ferie  degli  efieri  d’una  ftef- 
fa  clafie. 

Ogni  Regno  viene  annunciato  da  un 
articolo  afiai  difFufo  ,  o  piuttoftodaun 
difcorfoj  che  ne  fa  conofcere  i  carat¬ 
teri  principali,  e  le  relative  dipenden¬ 
ze.  Ciafcheduna  delle  fuedivifioni  tro- 
vafi  parimenti  defcritta  ,  ed  avvi  in 
efia  un’economica  progrefiìone  ,  mer¬ 
cè  la  quale  può  ’l  Leggitore  paflare 
gradatamente  dalle  generalità  dei  ge¬ 
neri  ,  e  delle  fpecie  a  ciò  ,  che  hall 
elleno  di  particolare. 

Conformemente  a  tal  piano  vn’av- 
vien  quindi,  che’l  nofiro  Autore  nelT 
a.n\coìo^nima/e ,  prefenta  i  tratti  ge¬ 
nerali,  che  caratterizzano  tutti  gliEf- 
feri  comprefì  appunto  nel  regno  Ani¬ 
male,  L’articolo  àéìWomo  fa  conofce¬ 
re  le  varietà  della  fua  fpecie  ,  e  ciò 
che  lo  innalza  fovra  gli  altri  anima¬ 
li  ;  gli  articoli  Quadrupedi  ,  Uccelli ^ 
^efci ,  Conchiglie ,  Infetti  ^  "Polipi^  ec. 
offrono  medemamente  le  forme difiin- 
te,  che  la  Natura  ha  particolarmente 
a  cotefti  donate. 

Con  un  fimil  metodo,  il  S\g.  di  Somare 
ha  legato  parimenti  tutti  gli  articoli  re¬ 
lativi  d’una  medefima  claffe  sì  del  Re¬ 
gno  Vegetabile  come  del  Minerale.  Di 
modo  che  fi  potrà  proccurarfi  la  lettu¬ 
ra  d’un  completo  trattato  fu  q  nel  l’og¬ 
getto ,  che  vorrà  ognuno  fiudìare. 

Se  fi  confultino  ,  per  l’intelligenza 
de’ Vegetabili ,  gli  artìcoVi  Vi  ante  ^ 
beri  ^  Bofchij  Fiorì,  ec.  nonmenochè 
per  la  conofcenza  de’  Minerali  ,  gli 
articoli  Terra  ,  Minere  ,  ^cque ,  Mare  , 
Pietre ,  ec.  i  fi  Vedranno  in  effi  le  ge¬ 
neralità,  i  principi,  ed  i  caratteri  del 
genere,  e  come  altrettante  introduzio¬ 
ni ,  che  conducono  al  particolarefame 
degl’individui. 


A  nuovi  delle  fingolarità  ,  le  quali 
rovente  appartengono  ad  una  fpecie 
Quefte  fono  certe  differenze  e  proprie¬ 
tà  caratteriftiche,  che  il  noftro  Auto¬ 
re  non  ha  creduto  dover  feparare  dal 
termine  generico  ,  affinché  ’l  Lettore 
trovaffe  riunito  fott’un  medefimo pun¬ 
to  di  veduta,  tutto  ciò,  che  forma  e 
compie  la  pittui^  delloggetto,  ch'egli 
vuol  efaminare.  Ha  egli  perciò  rac¬ 
colto  in  un  folo  articolo  quanto  fpet- 
ta,  v.g.,  alle  .y^pi  j  cioè  il  loro  nafei- 
mento,  accrefei mento ,  manieradi  vi¬ 
vere,  lavori  ed  induflria.  Ne  infegna 
la  maniera  di  governarle,  i  mezzi  di 
trarne  il  maggior  profitto;  deferive  le 
varie  fpefie  note  di  quelle  Mofche  la- 
boriofe,  è  pone  in  feguito  gli  articoli 
Sciamo,  Milveolo ,  Vropolia ,  Mele  ^  Ce¬ 
ra,  ec.  di  modo  che  quefl'articolo  di¬ 
viene  in  qualche  maniera  unTrattato 
completo  filile  Api. 

Colla  fleffa  eflenfiorte  egli  tratta  ciò  , 
che  riguarda  ai  Bruchi,  deferi  vendo  in 
uno  fteffo  artìcolo  le  loro  varietà,  la 
loro  foggia  d’effere,  la  loro  particola¬ 
re  induflria ,  le  loro  metamorfofi  ,  il 
loro  flato  di  crifalidi ,  la  flrutiura  de’ 
loro  bozzoli,  e  in  una  parola,  quant’ 
altro  ad  effi  s’attiene. 

Quindi  è,  che  nella  fleffa  mira  alla 
voce  Infetto,  dopo  la  generale  deferi- 
zione  degl’infetti ,  egli  fpiega  laflrut- 
tura ,  e  l’ufo  dei  loro  organi  ,  e  ter¬ 
mina  nelle  Coralline  ,  che  fiiccedono 
al  Corallo  ,  colla  deferizione  delle  diffe¬ 
renti  produzioni  Vohparìche ,  quai  fo¬ 
no  i  Litófìti  ,  le  Efcare  ,  le  Spugne  , 
gli  Mllcionj  ,  ec.  Nell’  articolo  Ferro 
egli  dà  la  deferizione  dello  Smeriglio, 
ÀeW  Frmatite  ,  della  Calamita  ,  della 
Pietra  di  Perigord  ,  ec.  In  quello  di 
Fungo  vien  recata  la  Storia  degli  Spu~ 
gnoli ,  àe  T artufi ,  delle  Veftehe  di  Lu¬ 
po,  delle  Orecchie  di  Giuda,  ec. 

Finalmente  fenza  citare  altri  artico¬ 
li ,  ov’il  noflro  Autore  ha  feguito  un 
fiffatto  ordine  fintetico  ,  balla  avver¬ 
tire  il  Leggitore  ,  ch’egli  l’ha  ferbato 
per  ogni  dove  ha  potuto  fpargere  più 
chiarezza ,  lume  ,  e  formare  un  infie- 
me  curiofo  per  la  fioria  comparata  di 
certi  oggetti,  ch’effendodel  medefimo  ge- 
nere>  hannulladimenoforme  differenti , 


Egli  fi  è  applicato  fegnatamente  a 
nnettcre  una  proporzione  fra  le  marerie 
trattare  nel  fuo  Dizionario  ,  relativa- 
rnenre  alla  loro  importanza  ed  utili¬ 
tà  .  Ben  f  comprende ,  che  farebbe  fla¬ 
to  impoflibile  5  ed  anch* inutile  il  dare 
una  defcrizione  ugualmente  ditfufa  di 
tutte  le  produzioni  delia  Natura. 

Un  femplice  sbozzo  ,  alcuni  tratti 
principali  ,  han  baftato  per  far  cono- 
fcere  il  volgo  degli  EfìTeri  fparfi  con 
tanta  profufione  fulla  fuperfìcie  della 
terra.  Si  paflano  medefimamente  fot- 
to  filenzio  alcuni  vegetabili  di  poco 
momento  ,  e  certi  animali  favolofi  , 
ch'efiftono  foltanto  nelle  relazioni  dei 
Viaggiatori  creduli,  o  mentitori. 

Il  noftro  Autore  fi  arrefta,  e  fi  dif¬ 
fonde  fu  tutti  gli  oggetti  ,  che  meri¬ 
tano  la  noftra  attenzione  per  i  vantag¬ 
gi,  che  ci  arrecano  ,  per  la  fingolari- 
tà  delle  loro  forme,  per  le  loro  pro¬ 
prietà,  e  per  l’interefie,  che  abbiamo 
di  conofcerli  ,  o  per  fervirfene ,  o  per 
evitameli 

Per  tjueflo  gli  articoli  del  Diziona¬ 
rio  di  Bomare  y  fono  tutti  ugual¬ 

mente  noumeno  dotti,  che  iftruttivi . 

Non  v’è  la  fola  Storia  degli  Ani¬ 
mali,  in  que’,  che  d’eifi  ne  trattano; 
ma  jquell’  anche  dell’  ufo  delle  loro 
parti  ,  fervan  elleno  per  nodrimento 
degli  uomini  ,  o  perchè  ,'S’ impieghino 
in  manifatture  della  prima  necelTità  ,  o 
nel  commercio  .  Non  vi  fi  tralafcia 
nemmeno  il  dettaglio  della  maniera 
>di  mokiplicarli  ,  dì  nodrirlì,  di  gover¬ 
narli,  o  di  predar  quelli  ,  che  paifano 
i  giorni  nelle  felve  ,  o  gli  altri  che 
vivono  iielP acque.  Così  v’ha  la  de¬ 
fcrizione  .delle  Droghe  .,  5Ì  di  quelle 
-che  formano  i  materiali  delle  Arti  , 
e  dei  condimenti  per  ufo  noftro  ,  m 
che  fervono  nella  Medicina.  Lo  fteffo 
n*  è  dei  Vegetabili,  dei  Minerali  d’o- 
gni  genere;  delle  operazioni  della  Me¬ 
tallurgia  e  della  Chimica  ^  ed  in  fine 
v’  hanno  ampie  ifiruzioni  fu  tutti  gii 
oggetti  .deir  Agricoltura  ,  della  Cac¬ 
cia  ,  della  Pefcagione ,  dei  Meflierì  ,  e 
deireconomia  domenica  e  carapeftre  , 
oltre  un  gran  numero  d’importanti  di¬ 
lucidazioni  fovra  ogni  oggetto,  confì- 
iier.ato  dalTiftante  in  ch’efce  dalle  ma¬ 


259 

ni  della  Natura  fin  a  quello  ,  in  cui 
viene  impiegato  dall’ uomo  o  in  ufo 
proprio  ,  o  nell’abbellimento  del  fuo 
foggiorno  » 

Ma  tutto  ciò  ancora  non  bafta.  II 
quadro  unìverfale  della  Storia  Natura¬ 
le  viene  perfezionato  in  queft’Opera 
dal  pofio  ,  che  vi  occupano  anche  i 
Corpi  celefti  ,  i  Pianeti,  le  alterazio¬ 
ni  del  noftro  Globo  ,  quelle  del  Ma¬ 
re,  i  Terremoti  ,  i  Venti  ,  le  Meteo¬ 
re,  le  Efalazioni,  i  Vulcani,  i  movi¬ 
menti  deirAtmosfera ,  le  proprietà  de¬ 
gli  Elementi,  e  tutti  quei  fenomeni, 
ove  la  Natura  moftrafi  accompagnata 
dallo  sforzo  di  fua  poffanza  ,  e  con 
tutto  l’apparato  della  fua  maeftà. 

Tal  è  l’idea  fommaria  del  Diziona¬ 
rio  del  Sig.  di  Somare ,  eh*  io  mi  pro¬ 
pongo  di  pubblicare  tradotto  nella  no¬ 
ftra  Lingua  ,  or  che  l’edizione  origi¬ 
nale  dello  fteftb  già  intraprefa  in  Pa¬ 
rigi,  trovafi  del  tutto  terminata. 

Di  quefta  traduzione  io  n’ho  affi¬ 
data  la  cura  ,  affinchè  riefea  efattiffi- 
ma  ,  a  perfona  affai  nota  nella  Re¬ 
pubblica  delle  Lettere  ,  e  che  molti 
pubblici  faggi  ha  dato  delle  fue  cogni¬ 
zioni  appunto  nella  Storia  Naturale  , 
nella  Eifica,  e  nelle  Arti. 

La  ftarapa  di  tale  produzione  farà 
.comprefa  in  dieci  volumi  in  ottavo  di 
convenevole  mole  ,  d’ottima  impref- 
fione  riguardo  ai  caratteri  ,  alla  carta, 
ed  alla  correzione. 

Il  primo  Voi  urne  ufeirà  dopo  la  me¬ 
tà  del  proffimo  raefe  di  Aprile  delT 
anno  prefente  176^.  Per  i  Volumi  con- 
fecutivi  non  v’avrà  gran  intervallo  di 
tempo  d’uno  all’altro.  Io  m’impegno 
jdì  mettere  ogni  follecitudine  affinchè 
tutta  redizione  rimanga  compiuta  al 
più  prefto. 

Io  credo  ,  clie  il  Pubblico  potrà  re- 
ftarne  perfuafo  dopo  le  pruove  da  me 
recategli  di  pontualità  e  di  efattezza 
neH’adempi mento  d’impegni  affai  mag¬ 
giori  del  preferue,  e  rapporto  a  quel¬ 
li  che  attualmente  io ftòefeguendo con 
tutto  .quel  candore,  che  fi  ricerca dalP 
onorato  efercizio  della  mia  Profeffione^ 

Io  propongo,  per  Copie  quattrocen¬ 
to  in  carta  fina  e  dilli nta  ,  un’AffO'- 
ciazione  di  400.  Soggetti .  DovraneglL- 

K  k  z 


l60  ; 

no  pagare  lire  quattro  (  Moneta  dì 
Venezia  ì  anticipate  per  ogni  Volume, 
^>arà  aperta  la  fottofcrìzìone  fin  alTu- 
Icita  del  Tomo  primo  ,  cioè  fin  alla 
fine  del  venturo  mefe  d’ Aprile.  A’ 
Signori  Afibciati  di  Venezia  ,  che  fi 
faranno  anteriormente  fottofcritti  „  fi 
farà  avere  il  primo  ed  i  feguenti  Vo¬ 
lumi  alle  loro  cafe  ,*  ed  ai  Foreftieri 
verranno  fpediti,  ove  ne  daran  eglino 
r  indicazione  ;  ben  intefo  ,  che  queft-i 
ultimi  dovranno  foccombere  alle  fpe- 
ie  della  francazione  de’ Pacchetti ,  Let¬ 
tere  5  ec. 

Oltre  al  mìo  Negozio  di  Venezia 
faranno  ricevute  le  fottofcrìzionì  de’ 
Signori  Aifociati  anche  da  parecchi 
^Mercanti  Librai  miei  corrifpondenti 
nelle  feguenti  Città  d’Italia. 


Firenze . 
Ere f eia . 
Verona  . 
Bergamo , 
Vicenza . 
"Padova , 
Boma. 
Pefaro . 
T^apo/i, 
Milano . 

T orrino  . 
Genova, 


Dal  Sig.  Jacopo  Carli  eri 
Dal  Sig.  Gianmaria Bizzar di 
Dal  Sig.  Marco  Moroni 
Dal  Sig.  Francefeo  Loccatellì 
Dal  Sig.  Mntonio  Verone fe 
Dal  Sig.  Gio:  Battifta  Conzati 
Dal  Sig.  Venanzio  Monaldinì 
Dal  Sig.  Plicola  G avelli 
Dal  Sig.  Benedetto  Gejfari 
Dal  Sig.  Giufeppe  Galeazzi 
Dal  Sig.  Bernardo  Bertollero 
Dal  Sig,  Paulo  Pizzorno, 


ferne  ìftruìto.  Troverà  l’uomo  dotto 
in  quello  Dizionario  il  rifultato  delle 
fue  cognizioni,  e  de’  fuoi  ftudj;  l’ uo¬ 
mo  di  mondo  vi  cercherà  un  tratteni¬ 
mento  utile  ed  illruttivo;  e  potrà  en¬ 
trar  anche  nel  piano  dell’educazione 
delle  perfone  bennate  dell’ uno  e  dell' 
altro  ielfo^,  do.  pur  è  vero,  che  non  fi 
potfa,  fenza  renderfi  colpevole,  rella- 
re  indifferente  fpettatore  dei  beni ,  che 
dalla  Provvidenza  fono  fiati  profufi 
con  tant’ abbondanza  a  prò  dell’ uma¬ 
nità  fulla  fuperficie  del  Globo,  che  noi 
abitiamo. 

Quell’Opera  in  fine  non  è  un  fec¬ 
ce  Vocabolario,  ma  un  Dizionario  ra¬ 
gionato,  una  leguita  analifi  ,  difculfa  , 
paragonata  e  metodica  di  tutta  la  Sto¬ 
ria  Naturale,  ed  in  Ibmma  una  ferie 
compiuta  di  Memorie  fovra  tutti  gli 
oggetti  prefentati  dalla  Natura,  e  dif- 
pofii  con  ordine  alfabetico  ,  unica¬ 
mente  per  il  comodo  delle  ricerche. 

Per  tutto  ciò  mi  Infingo,  che  l’ im¬ 
prendi  mento ,  a  cui  mi  accingo,  farà 
fofienuto  dal  pubblico  favore  ,  e  che 
di  quà  mi  farà  aperto  di  poter  agire 
con  quella  fede  ,  e  pontualità  ,  eh’ è 
fempre  fiata  l’oggetto  delle  mie  at¬ 
tenzioni  . 

Venezia  ^o.  Cennajo  iy66* 


Dopo  qnant’ho  di  fopra  accennato, 
non  altro  reftami  ad  aggiugnere  per 
jcpre  un’idea  dell’Opera,  che  ad  im¬ 
primere  da  me  s’intraprende.  Solo  di¬ 
rò,  che  quella  Collezione  potrà  fervi- 
re  di  guida  ad  ognuno,  che  voglia  fiu- 
diare  la  Storia  Naturale,  o  efaminare 
con  utilità  i  Mufei  che  racchiudono 
Je  produzioni  d’ogni  Paefe .  Porrà  ef- 
fer  anche  riguardata,  per  molti  rifleffi., 
come  un  Trattato  dì  materia  Medici¬ 
nale  ,  d' Agricoltura  ,  di  Giardinaggio, 
delle  Arti  e  della  Fifica,  poiché  fi  con¬ 
fiderà  nella  medefima  ogni  oggetto  per 
le  utilità  5  che  fe  ne  traggono  n^lla  Me¬ 
dicina,  nell’Economia  domefiica  e  ru¬ 
rale  ,  nelle  Arti ,  e  nei  Mefiieri . 

Servirà  ella  pur^  di  maravigliofo 
ipettacolo  ad  ogni  cuore  riconofeente , 
.che  fappia  ammirare  il  Creatore  nelle 
ine  Opere,  e  per  chiunque  defidera  ef- 
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Catalogo  Tigretto  delle  cofe  più  nota- 
bili,  che  fono  nel  Mufeo  di  StofìaFJa- 
turale  del  fu  Monfig.  Antonio  Baldani 
Romano  ,  ora  venale  in  Roma  prejfo  i 
di  luì  Eredi, 

I.  ^"’T^Otni  V.  in  foglio  contenenti 
1  molte  piante  marine,  cioè  Fu¬ 
chi  ,  Alghe,  Coralline,  Ellere,  Parie- 
tarie,  ed  altre  Piante  fimili  che  ger¬ 
mogliano  fugli  fcogli  del  mare.  Quefii 
Tomi  fono  intitolati  :  Hortus  FJerei- 
dum  y  e  perciò  quefie  fiefie  Piante  ma¬ 
rine  in  effi  contenute,  comecché  fono 
fiate  credute  non  deferitte,  o  poco  no¬ 
te  ai  Botanici  ,  fi  fono  battezzate  con 
vari  nomi  di  Niiìfe  manne,  come  fa¬ 
rebbe  Mmatiay  Pitone,  Celeno ,  Calli- 
me  ,  Ificlsa  ,  ed  altre  fi-m  ili  ,  ma  che 

però 
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pero  fi  potrebbono,  per  chi  il  volefie  , 
ridurre  alle  loro  claffi  ,  e  denomina¬ 
zioni  proprie  fecondo  il  metodo  de’ mo¬ 
derni  Botanici.  Il  I.  Tomo  contiene 
Tavole  in  numero  di  165.  ,  le  quali 
Tavole  poi  contengono  non  una  fola 
Pianta  ,  ma  talvolta  molte  ìnfieme  , 
le  quali  tutte  fono  cuflodite  diligente¬ 
mente  fra  talchi.  Il  II.  Tomo  contie¬ 
ne  Tavole  dal  numero  164.  fino  al 
numero  527.  Il  III.  Tomo  contiene  Ta¬ 
vole  dal  numero  528.  fino  al  numero 
482.  Il  IV.  Tomo  contiene  Tavole  dal 
numero  485.  fino  al  numero  551.  Indi 
comincia  di  bel  nuovo  un’altra  ferie 
di  quelle  medefime  Piante  contenute 
in  quello  Ileffo  Tomo,  e  comprefe  in 
numero  di  Tavole  114.  II  V.  Tomo  è 
fenza  intitolazione  ,  ficcome  le  flefie 
Piante  ,  che  nel  medefim.o  fi  conten¬ 
gono  ,  non  hanno  alcun  nome  ;  ma 
però  fono  marine,  come  le  anteceden¬ 
ti  ,  e  cuflodite  nella  medefima  ma¬ 
niera.  Qiiefte  poi  fono  in  numero 
di  127. 

II.  Altre  fi  mi  li  Piante  marine  ,  e 
fub-marine,  fono  confervate  diligente¬ 
mente  in  affai  numerofi  vafetti  di  v-e- 
tro,  che  per  la  foro  gran  quantità  ,  e 
per  riguardo  della  brevità  noflra  ,  non 
fi  fono  numerati . 

IIL  Viene  una  ferie  di  Minerali  ,  e 
■quelli  di  SalTonia,  in  numero  di  107. 
in  circa.  Fra  quelli  ve  ne  ha  d’  Argen¬ 
to,  di  Rame,  di  Stagno  ,  di  Piombo  , 
•d’  Antimonio,  di  Marchefite,  e  di  al¬ 
tre  fi  mi  ri  cole.  Non  mancano  ancora 
.ai  cri  A4  inera  li  di  qualche  altro  luogo. 

.ly»  Havvi  pure  altra  picciola  ferie 
•di  lemi,  e  frutti  dì  Piante  Ilraniere  , 
•delle  quali  la  maggior  parte  fono  In¬ 
diane,  ed  alcune  Afiatiche.  I  più  fpe- 
■ciofi  fra  quelli  fono  di  Coroni/la, India- 
na ,  di  Ouìnquìna ,  che  altrimenti  dice- 
Sì  Vaio  de  Cahentura ,  e  d’  altre  di  fi- 
mil  fatta.  Siccome  fpeciofi  fono  alcu¬ 
ni  felini  di  Fagiuoli  di  varie  forte  per 
.Io  piu  tutti  Indiani.  Fra  quelli  fi  tro¬ 
vano  ancora  alcune  gomme  di  Piante 
refinofe. 

V..  Segue  una  picciola  ferie  dì  varie 
forte  di  Marmi  preziofi ,  e  di  Pietre  du- 

,  fra  le  quali  yi  fono  varie  Agate  , 
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Ametifli,  Corniole,  Giacinti,  Alaba- 
Ilri,  Dendriti,  e  fimili. 

VI.  Segue  un  ammaffo  di  varie  forte 
di  Marmi  di  diverfi  colori,  sì  antichi, 
che  moderni  ,  in  numero  in  circa  di 
125.  alcuni  de’  quali  fono  aggiufiati  in 
tanti  quadretti  di  diverfe  grandezze 
ficcome  vi  fono  altre  forte  di  Marmi 
informi  ,  e  grandi  ,  i  quali  non  fono 
ripuliti  ,  e^  levigati  .  Così  non  manca¬ 
no  altre  diverfe  maniere  di  Saffi  ,  di 
Pomici,  di  Pietre  vulcanie,  e  fimili. 

VII.  Confiderabili  poi  fono  alcune 
Conchiglie  di  mari  lontani  confervate 
a  parte  ,  le  quali  fono  di  verta  mente 
variegate  da  vari  graziofi  colori,  fra  le 
quali  occupano  un  numero  maggiore 
le  Porcellane  ,  o  fiano  le  Conche  ve¬ 
neree  ,  delle  quali  molte  fono  dì  color 
tigrino  ,  altre  violacee  ,  altre  giallo¬ 
gnole  ,  altre  puntate,  ed  altre  in  fom- 
ma  rapprefentanti  lettere  e  carte  geo¬ 
grafiche  .  Così  vi  fono  Madreperle  , 
Conche  margheritifere ,  Turbini,  Buc¬ 
cini,  fra  i  quali  havvi  quello,  che  fi 
denomina  la  Mufica  ,  e  che  è  di  qual¬ 
che  rarità  ;  ficcome  pur  Ibno  molte  al¬ 
tre  delle  fopraccennate,  le  quali  tutte 
fono  in  varie  grandezze,  e  forme  ,  il 
che  gioverà  avere  qui  una  volta  av¬ 
vertito  per  fempre  rifpet.to  all’  altre 
tutte . 

Vili.  Grande  poi  è  il  numero  delle 
varie  Conchiglie  di  diverfi  mari  ,  che 
fi  trovano  fparfe  in  vari  luoghi  ,  e 
nicchie  delMufeo.  QLii-ndi  c,  che  non 
mancano  Coclee  di  diverfe  forte  pun¬ 
tate  ,  trochiformi ,  caffidiformi  ,  petti- 
niformi  ,  e  fimili  Numerofe  fono  le 
Oilriche  ,  le  Conche  clatrate  ,  navi- 
culari  ,  aurite  ,  falciate  ,  anatifere  ,  o 
fiano  cancellifere,  e  fimili.  Abbonda¬ 
no  pur  anche  Buccini  di  varie  forte  , 
e  di  vari  colori  ,  nè  manca  quello  , 
che  fi  denomina  il  Triregno,  Mitulì , 
Balani  piramidali  ,  e  compresi  ,  Tel¬ 
line,  Turbini,  Soleni  ,  Dentali,  Ver¬ 
mini  ,  e  Cancelli  di  varie  forte  .  Nu¬ 
merofe  finalmente  fono  le  Porpore,  e 
fpecialmente  le  curviroBre,  le  Noci, 
o  fiano  Mandorle  marine  ,  Trochi  , 
Nautili,  Tubuli,  e  diverfi  operculi  dì 
Turbini,  dì  Buccini,  e  fimili. 

IX.  Co- 
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IX.  Copiofì  fono  i  Croftacei  ,  fra  i 
Quali  vengono  Granchi  di  inoltiffime 
forte  ,  Echini  fpatagi  ,  e  quelli  »  che 
diconfì  Meloni  marini  ,  o_  nano  Echi- 
nometre  con  li  aculei  neri  «  numerole 
pur  fono  varie  forte  di  Stelle  cruci¬ 
formi ,  pentagono,  echinate  ,  didiver- 
fi  colorì ,  e  di  diverfe  maniere  di  rag¬ 
gi  *  cosi  copiofe  fono  varie  Squil¬ 
le’,  Aliaci,  Loculle,  e  Leoni  marini, 
Paguri,  Cammari  ,  Ippocampi  ,  e  fi- 

mili  .  ^  • 

X.  Fra  gli  Zoofiti,  o  fia  Piant-ani- 

mali,  non  mancano  molte  Penne  ma¬ 
rine  ,  o  fiano  Mentirle  alate  ,  Tava- 
gini,  Alcionii  ,  Limoni  ,  Fichi,  Me¬ 
langolo  ,  Efchere  ,  Madrepore  ,  Bete- 
pore  ,  Tubularie  ,  Spqnghe  ,  Antipati 
o  fiano  Lirofiti  ,  Ortiche  ,  Oloturi  , 
Uve  marine  ,  e  fimili  come  pure  Co¬ 
ralli  di  diverfe  forte  sì  neri  ,  che  rof- 
fi,  efiflenti  fopra  i  loro  petrobri  ,  ove 
gl’  infetti  come  lor  nido  fi  fabbrica¬ 
no,  al  dire  de’ moderni  Naturalilli.  ^ 

XI.  Copiofi  fono  gl’  Impietramenti, 
o  fiano  varie  produzioni  marine  fof- 
fili  fui  monti.  Fra  quefte  non  manca¬ 
no  Corni  d*  Ammone,  Ollriche, Echi¬ 
ni  dì  varie  forte.  Vermini,  Turbini  , 
Peloridi,  Camemagne,  GlolTopetre  ,  o 
fiano  Denti  di  Lamia,  Beleniti,o  fila¬ 
no  gli  Oloturi  di  Elia  Bertrand  ,  e 
molte  altre  Conchiglie  ,  Telline,  Mi- 
tuli ,  e  filmili:  non  mancano  pure  va¬ 
ri  Legni  ,  e  Carboni  foflìli  ,  non  che 
vari  pezzi  di  Denti  d  Elefante  pari¬ 
mente  follili  ,  e  calcinati  j  ficcome  vi 
fono  vari  Tartari  di  acque  ,  o  Stala- 
ctiti,  come  fi  dicono. 

XII.  Fra  gl’ Impietramenti  meritano 
particolar  menzione  alcuni  Pefeì  ri¬ 
trovati  in  una  fodina  di  marmo  del 
monte  Baumbergh  de’  Baroni  di  Tu- 
vvichel  nella  VVefifalia  ^  fra  quelli 
vi  è  il  Pefee  detto  Ciprino  ,  il  Folli¬ 
no  ,  il  Gobio  o  fia  la  Grondella  ,  il 
Brutilo,  la  Perca,  e  la  Tinca. 

XIII.  Sono  poi  numerofilTime  le  co- 
fie  minute  marine  ,  che  fi  contengono 
in  vari  vafetti  dì  vetro  ,  come  fareb- 
bono  Corni  d’Ammone  del  lido  Ri mi- 
Tiefe  difeoperti  dal  Ch.  Giano  Vlanco  ^ 
Turbìnetti,  Buccini,  Telline,  Neritu- 


le,  e  fimill  altre  cofe  da  olTervarficol 
mìcrofeopio. 

XIV.  Sono  pure  copiofi  gli  Anìma- 
i  di  terra  ,  e  particolarmente  varie 
pecie  di  Lumache  ,  di  Cafpide,  Tur¬ 
bini,  Buccini,  xMurici ,  Neriti  ec. 

XV.  Non  mancano  ancora  alcuni 
Pefei  diffeccati,  e  vari  fcheletri  d’Ani- 
mali  sì  acquatici ,  come  terreftri  j  co¬ 
sì  vi  fono  molti  olii  ,  e  crani  di  vari 
animali  ,  e  fpine  di  vari  Pefeì  .  Fra 
quelli  havvi  la  tella  della  Lontra  ,  o 
fia  Cane  acquatico;  ficcome  vi  fi  tro¬ 
vano  due  Coccodrilli  diffieccati,  e  ben 
mantenuti.  Qui  pure  ponno  aver  luo¬ 
go  varie  force  d’  uoiva  5Ì  dì  Pefei  ,che 
di  Uccelli. 

XVI.  Numerofi  fono  li  Petrobri ,  ed 
altri  fcherzì  di  mare,  come  farebbono 
vari  ammafiì  dì  Ollriche  ,  di  Miculì  . 
dì  Vermini,  e  di  altre  cole  aderenti, 

XVII.  In  moltilfime  fcatolette  inol¬ 
tre  fi  contengono  mplte  altre  diverfe 
cofe  ,  che  lungo  farebbe  il  riferire  : 
onde  ballerà  il  dire  ,  che  in  elle  fi 
trovano  molte  cofe  delle  Copra  riferi¬ 
te  ,  come  diverfe  Conchiglie  ,  alcuni 
Impietramenti  ,  Minerali  ,  Marchefi- 
te  ,  ed  alcune  parti  feparate  di  Ani¬ 
mali  marini ,  e  terrellri  ,  che  polTono 
meritare  un*  infpezione  particolare. 

XVIII.  Non  devonfi  tralafcìare  di- 
verfi  pezzi  di  Ebano - 

XIX.  Si  avvifa  inoltre,  che  unita¬ 

mente  al  Mufeo  fi  daranno  vari  qua¬ 
dretti  dì  dipinture,  ove  fono  fiate  ef- 
preffe  al  naturale  ,  e  molto  eccellen¬ 
temente  ,  dal  celebre  J^aghel ^ 

Pittore  deir  Eminentilfimo  tAlejfandr» 
Albani  ,  molte  delle  Conchiglie  ,  e 
delle  varie  altre  produzioni  naturali 
di  quello  Mufeo.  Quelle  dipinture  poi 
fono  fiate  comprefe  in  due  tomi  in 
foglio  ,  ciafeuno  de’ quali  contiene  Ta¬ 
vole  in  numero  68.  e  ciafeuna  Tavo¬ 
la  contiene  i6.  quadretti  di  dipinture, 
ove  tutte  le  cofe  ,  che  ivi  fono  fiate 
erprefife,  fi  vedono  sì  nel  loro  diritto, 
che  nel  rovefeio- 

XX.  Si  avverte  finalmente,  chean- 
deranno  uniti  al  Mufeo  tutti  i  Tomi 
deir  Indice  del  medefimo  ;  ed  altri 
Tomi  di  Avverfarj  Botanici,  e  Natu¬ 
rali 


tali  MSS*  compilati  dal  Prelato  *  che 
pofledeva  quefto  fteffo  Mufeo  .  Quefti 
Tomi  fono  in  numero  di  15, 

} 
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Vins  della  Te  fi  foflenuta  nelle  Scuole 
dell'  Vniverjita  dì  Varigi» 

Rlconofce  egli  coi  Fifiologi  ,  che 
nell*  infanzia  la  forza  contrat¬ 
tiva  del  cuore  eccede  di  molto  quella 
del  fiftema  vafcolofo  .  In  queft*  età 
neffun  oftacolo  s’  oppone  alla  circola¬ 
zione  del  fangue  .  Qiiefto  fluido  fi  di- 
ftribuifce  ugualmente  da  una  parte 
all*  altra  ;  la  mollezza  fteffa  de’  vafi , 
quella  facilità  con  cui  cedono,  fa  che 
d’ avvantaggio  le  fibre  loro  s*  eften- 
dano  ,  e  perciò  più  confiderabile  è  T 
accrefcimento  nei  primi  tre  anni.  In- 
fenfibilmente  la  mollezza  de*  vafi  fi 
diminuifce  :/la  loro  afprezza  oppone 
al  fangue  un  nuovo  oftacolo  ,  e  la 
refiftenza  s’  accrefce  a  fegno  di  porli 
in  equilibrio  con  la  forza  del  cuore  . 
Nella  progreflione  di  queft’  accrefci¬ 
mento  fi  fcorge  la  cagione  della  di- 
ftruzìone  della  noftra  macchina. 

Quefti  preliminari  conducono  ilSig. 
de  la  Toterie  ad  ammettere  neU*  età 
della  pubertà  un’  elafticìtà  nelle  to¬ 
nache  de’  vafi  capace  d’  accrefcere  la 
circolazione  :  la  quantità  del  fangue  , 
che  gli  fcorre,fempre  s’ accrefce ,  è  con 
efifa  r  oftacolo:  bifogna  dunque  che  il 
fangue  fi  rechi  verìo  i  luoghi  meno 
refiftenti  .  Quindi  fuccedono  1*  emor¬ 
ragie  dal  nafo,  i  dolori  del  capo,  gli 
fputi  ,  e  i  vomiti  di  fangue  ,  ec.  L’ 
utero  fteflb  è  un  corpo  molle ,  e  fpu- 
gnofo  ;  il  numero  3  e  ì  giri  de’  fuoi 
vafi  ,  e  la  direzione  dell’  aorta  verfo 
quefto  vifcere  ,  determinar  vi  debbo¬ 
no  una  maggior  quantità  di  fangue  . 
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Vi  fi  forma  dunque  una  pletora  loca¬ 
le,  e  r  olfervazione,  che  la  dimoftra, 
fa  vedere  altresì,  ch’ella  è  periodica. 
Da  queft  a  fovrabbondanza  di  fangue 
il  Sig.  de  la  Tot  erte  fa  dipendere  la 
meftruazione  delle  femmine  •  II  rag¬ 
guaglio  delle  forze  del  cuore  con  quel¬ 
le  de’  vafi  pruova  le  ftelfe  varietà  ne¬ 
gli  uomini.  Nell’  infanzia  fono  mol¬ 
li  ,  e  il  loro  corpo  facilmente  cede 
alle  impreflioni  di  queft’ organo .  Nell’ 
adolefcenza  i  loro  vafi  s’  ingrandifco- 
no,  il  fangue  non  é  più  chettamente. 
diftribuito  ,  manifeftafi  la  fovrabbon- 
dante  fua  quantità  ,  e  ne  fan  fede  le 
frequenti  emorragie  dal  nafo  ne’  gio¬ 
vani  .  Qixefta  fovrabbondanza  di  fluir 
di  prende  infenfibilmente  il  fuo  cor- 
fo  5  e  s’  evacua  per  crina  »  e  per  fur 
dorè.  ,  ^ 

Il  Sig.  de  la  Toterie  diduce  indi  di- 
verfi  corollari  ,  e  fi  fa  alcune  obbje- 
zioni  ,  alle  quali  rifponde  fecondo  i 
fuoi  principi  ,  e  conchiude  finalmente 
per  r  affermativa  .  La  fua  Teoria,  e 
i  pezzi  da  varie  Opere  eftratti  ,  e  da 
lui  riferiti  in  forma  di  Commentario, 
dimoftraiio  avere  egli  fatto  il  princi¬ 
pale  fuo  ftudìo  fulla  dottrina  del  Boer-^ 
haave  ,  efpofta  ne*  Commentari  del 
Chiariillmo  Sig»  Ualler  (i). 

)<•  *  *  )(■ 

Mezzò'^  di  difiruggere  la  fpecìe  d'  In¬ 
fetti  chi  amai  iT \gr\  ^  che  recano  tan¬ 
to  danno  agli  alberi  fruttiferi  ,  e 
principalmente  ai  Teri . 

POchi  fono  i  nemici  così  fpavente- 
voli  per  i  Perì  ,  e  vari  altri  al¬ 
beri  fruttiferi,  quanto  quella  fpecie  d* 
infetti  volanti,  di  color  grigio,  cono- 
fciuti  fotto  il  nome  di  Tigri.  Nei  pri¬ 
mi  bei  giorni  di  Primavera  ,  ed  an¬ 
che 


(  I  )  Quefia  dottrina  ,  benehè  ingegnofa  ,  è  in  oggi  in  difcredito  ,  Il  Com¬ 
mentatore  di  Boerhaave  fe  ne  e  fovente  allontanato  negli  ultimi  fuoi  Elementi 
di  Fifiologia  per  ricorrere  a  quella  dì  Stahl  .  Ecco  quel  che  ne  diceva  nel  1741?. 
Minime  diffimulo,  nihil  aliqua  theoretica  praeiudicia  impedire  quin  in  pra(ft:i- 
cis  experimentis  utilis,  &  eximia  Sthalianorum  induftria  effe  poftìt.  Hifi.Mor- 
bor.  Wratislav.  is^c,  preefat,  Haller  pag,  IV, 
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che  dopo  fabito  il  Marzo,  allorché  il 
Sole  comincia  a  rifcaldare  le  uova  di 
quelli  infetti,  fe  ne  veggon  compari¬ 
re  quà  e  là  fagli  alberi  fruttiferi^ 
principalmente  fopra  i  Peri  ,  _e  piìi 
ancora  fu  quelli  di  fpalliera.  Attaccan 
coftoro  prima  1  più  giovani,  cadendo 
poi  fopra  i  più  vecchj  .  Divorando  le 
foglie  ,  levano  loro  que’  preziofi  fuc- 
chiatoj  ,  di  cui  la  benefica  natura  gli 
avea  provvidi ,  per  ricevere  il  rinfre- 
fco  della  pioggia  ,  e  della  rugiada  . 
Privato  r  albero  di  quefl’  ajuto  così 
necefìfario  ,  ne  patifce  ,*  il  fugo,  che 
non  può  più  recarfl  nelle  foglie  ,  s’ 
affolla  nel  corpo  dell’ albero  ,  fenza 
avervi  ricevuta  T  elaborazione  ,  che 
acquiflar  dovea,  feguendo  il  corfo  or¬ 
dinario  ftabilitogli  dalla  natura  .  Suc- 
cedon  quindi  diverfe  malattie  ,  a  cui 
foggetti  fono  gli  alberi  privi  di  fo¬ 
glie  ;  e  quindi  finalmente  una  morte 
immatura  ,  che  ci  priva  dei  vantag¬ 
gi  ,  che  avreffimo  dritto  d’  attendere 
dalla  piantagione  di  quedi  alberi. 

Sarebbe  dunque  un  vero  vantaggio 
far  noto  un  mezzo  ficuro  di  liberare 
ì  nodri  giardini  da  quedi  crudeli  in¬ 
fetti,  tanto  piu  fpaventevoli  ,  quanto 
che  la  loro  moltitudine  rende  più  gra¬ 
vi  le  dragi  ,  procurando,  che  fiano 
didrutti  dalla  mano  attenta,  che  ve¬ 
glia  alla  falute  degli  alberi  fruttiferi. 
Ecco  pertanto  una  maniera  femplicif- 
fìma  di  liberarfi  da  quedi  nimici  ,  e 
di  cui  fonofi  fatte  molte  fperienze  , 
tutte  con  buon  effetto. 

Per  liberar  ì  nodri  giardini  da  que¬ 
di  infetti  ,  bada  incettare  dell’  acqua 
bollente  fopra  i  grofli  rami  degli  al¬ 
beri,  e  fopra  le  pergole  ,  e  principal¬ 
mente  nei  buchi  e  nelle  feffure  dei 
muri,  fe  gli  alberi  fono  di  fpalliera  . 

Qued’ operazione  dee  farfi  nel  tem¬ 
po  ,  in  cui  le  uova  rifcaldate  dal  So¬ 
le  di  Primavera  cominciano  a  iiafcere. 

Qued’  acqua  bollente  non  (blamen¬ 
te  fa  morire  tutte  le  uova  delle  T'z- 
gr/j  ma  ancora  rutti  gli  altri  infetti, 
che  divorano  i  nodri  alberi  fruttiferi. 


Deefi  foltanto  avere  attenzione  ,  che 
1’  acqua  bollente  non  tocchi  fopra  le 
foglie  nafeentì  .  Effeiido  le  uova  de- 
pode  folo  nelle  fiffure  della  feorzade’ 
rami,  bada  attaccare  quede  fole.  In 
fecondo  luogo  ogni  volta  che  fi  met¬ 
te  l’acqua  bollente  nella  feiringa  ,  bi- 
fogna  immerger  queda  nell’  acqua 
fredda.  Senza  queda  attenzione  la  fei¬ 
ringa  non  riceverebbe  l*  acqua,  effen- 
do  l’aria  dal  calore  rarefatta. 


*  X-  *  *  * 

LIBRI  0  y  I. 

REHexìons  cri  ti  quei ,  Ì5^c.  Rifleffloni 
critiche  fopra  alcuni  Scritti  ìn^ 
torno  la  Quiflione  della  legittimità  del¬ 
le  nafeite  tardive  ,  con  una  Dijferta- 
zione  fopra  gli  Uomini-marini  ,  di  Ma¬ 
damigella  Pliffon.  A  Parigi  1755. 

Maniere  is^c.  Maniera  di  aprire  e  di 
curare  gli  afcejft  ec.  \  Parigi  1765. 

Centaury  thè  gret  La  Centaurea 

minore  ,  eccellente  flornachico  ,  con  of- 
fervazioni  fopra  il  vantaggio  ,  che  ha 
fopra  tutti  gli  altri  amarotìci  ^  inquan¬ 
to  che  eccita  /’  appetito  ,  e  facilita  la 
dìgeflione  ,  fenza  rifcaldare  ,  del  Sign. 
Hill-  a  Londra  17Ó5.  L’Autore  ha  già 
pubblicate  molte  piccole  Differtazioni 
fui  gudo  di  queda  ,  e  che  fono  date 
tutte  accettidì me  al  Pubblico.  Tali 
fono  i  fuoi  Trattati  fulla  Salvia,  fal¬ 
la  Valeriana,  ec. 

Dai  Miufschneiden  der  Blattern  ^l^nc. 
Vantaggi  dell'  inciftone  delle  puf  ole  del 
vainolo  ,  e  priiove  delle  prop'ofizioni  già 
foflenute  ,  cioè  che  V  incifìone  previene 
non  folamente  i  dolori  ,  che  il  va'iuolo 
fempre  accompagnano  ,  ma  altresì  qua¬ 
lunque  funefio  accidente;  con  alcune  ri- 
■ftejfionì  y  del  Sig.  Voigt.  A  C^ulmbach 
17^5.  Qaed’  Opera  ,  che  niilla  contie¬ 
ne  di  nuovo  ,  è  divifa  in  due  parti  , 
Eipone  l’  Autore  nella  prima  la  Teo¬ 
ria  del  fuo  metodo  ;  e  ne  deferìve  nel¬ 
la  feconda  i  vantaggi. 
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Antonii  Matanì  w  ^cad.Vìfan.VubL 
AUdicin,  Trofejfor.  ^Acad*  Leopoldi 
Cdrolin.  Ts^atur,  Curiof.  Londìnenf» 
Monfpe lieti f.  Soc*  Ì3^c*  i^c. 

De  Dyfentertcis  ,AffeSliontbuì 
Obfervationes , 

5,  f^XJm  elapfis  Annis  Menfe  pras. 
5,  fertim  Augufti  in  U  be  Pifto- 

5,  ncnfi,  cjufque  Traftu  Dytentericas 
35  graifatae  fuifTent  Afft^<Jtiones  ,  illa- 
5,  riimque  curationem  in  Piiblico  No- 
3,  focomìo  libentifTimerufcepiiTem,  va- 
55  ria  mihi  obfervanrioccurrerunr  phse- 
55  nomena,  qiiae  modo  ab excitatis  In- 
55  flammationibiis  ,  modo  ab  interru- 
35  pf.a  alimentorum  codione  ,  modo 
35  tandem  ab  Aeris  conflitutione  de- 
35  fumenda  eife  videbantur|.  Ne  au- 
3,  rem  aliqua  fraudetur  obfervatione 
35  quicumque  diverfos  non  ignorare cu- 
55  pit  aegritudinum  identidem  recur- 
3,  rentium  efFedas,  eam  5  quae  fequi- 
35  tur  5  aegritudinis  a  me  in  Nofoco- 
3,  mio  ipiò  obfervatae  5  hiftoriamexpo- 
35  nere  liceat. 

5,  Iraque  ad  noflrum  Norocomìum 
55  pervenir  Rufticus  quidam  a  Sam^ 
3,  momme  quinquaginta  annorum  & 
35  meac  curas  fuir  comm'ffus.  Fliixu 
55  marertsb  biliofae,  &  ranguiiieae  per 
35  alvum  laborabar ,  variifque  Sy ìiipto- 
35  matis  corripiebatur  ,  &  prasi'ernm 
3,  naufea,  &  quandoque  vomita  pari- 
35  ter  biliofo,  laxii-udnie  magna  5  do- 
3,  lorjbufque  abdominis,  fed  non  adeo 
35  atrocibus,  ac  intenfis,  ut  aliquando 
35  in  Dyfenrericis  afFedionibus  obfer- 
35  vatur.  Habiru  corporis  donaba’'ur 
33  atrophico,  &  levi  intermittenti  Fe- 
35  bri  obnoxìns  erat,  quae  tamen  ne- 
35  que  in  accelTìonibus ,  neque  in  fla- 
5)  tu  afsritudinis  ullum  fervabat  ordi- 
GìornaL  di  Med*  T om.  IV. 


35  nera.  Pulfus  vero  femper  parvusob- 
5,  fervabarur3  ac  debilis  una  cum  ma- 
5,  gna  proftratione  virium  5  quae  prò- 
55  cedente  morbo  languidiores  ieraper 
,5  fiebant.  Cum  autern  jam  per  aliquoc 
55  dies  hujufmodi  evacuationerafefè  per- 
3,  tulidc  dixirfer,  ad  medicamenta  fta- 
3,  tini  dev-eniendum  eife  judicavi ,  ad- 
35  eoque  prscfcripfi  clyfterem  ex  radi- 
,5  ce  Hypecacuanhae  paratura,  fed  par- 
5,  vo  cum  levamine  .  Q.aapropter  aegro- 
3,  tanti  quarta  die  Crocum  Martisad- 
3,  ftringentis  etiam  exh  bui  ;  poflridie 
3,  vero  5  cum  haec  omnia  in  irntum 
3,  cecìdilTent ,  praelcribendum  e/Fe  op- 
55  tirnumduxi  copiufiim  Nucerinaeaqusc 
35  Potum  ,•  &  iexra  ,  feptimaque  die 
35  Cichoreum  compofitum  ,  indeque 
5,  Tettucciaiias  aquae  non  exiguain 
3,  quantitatem.  Sed  lifdem  (ymptoma- 
„  tis  adhuc  vigentibus  ,  velpoiusma- 
j)  g'S  ingravefcentibus ,  fingultus  ei  fu- 
35  pervenir,  quo  rorquebatur  quam  ma- 
35  xime.  Quare  licer  fiinelFam  habuif- 
3,  fet  hujuimodi  lymptoma,  tamen  ut 
3,  fymptomaricam  ialtem  furcipereni 
5,  curationem  ,  MeluFae  aquam  exhi- 
3,  bili,,  quae  tamquam  l'pecificum  reme- 
j,  dium  in  hujuiceniodi  circumftantìis 
3,  praefcribitur .  Poftridievero  ,  cura  nì- 
5,  hil  profeciirer3  eam  denuo  praefcri- 
,5  bendam  elFe  cenfui  cura  Fonientis 
„  em ollientibus  abioitiini  imnonendis  , 
„  Tandem  fpem  omnem,  ac  remedio- 
j,  rum  deledum  vis  morbi  elufit ,  a*- 
3,  grumqiie  e  medio  fubflulit  a  decu- 
3,  bitu  in  noflro  Nofoco  nio  d ‘cima  die  . 
„  Quemadm  )dum  vero  ultimis  vitae 
5,  diebus  fìigu!  US  ei  tupervenera-  non 
5,  minns  molellus .  quam*  ferahs,  non 
3,  tanrum  idcirco  Dvi’eateriam  n  )r 
5,  ftiilFe  cauiFam  fed  alias  quoque  iub„ 

3,  elTe  po'^uifFe  iufo^cioni  dabanir  lo- 
,3  cus.  Qiiapropter  ejus  dilFecari  Cada- 

L  l  „  ver. 
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ver,  ac  curiofe  luflrari  curavi  ,  ut 
3i  iuculentius  conftare  pofifet  huiulnio- 
3,  di  Phaenomeni  latens  ,  de  obfcura 
3,  cau/Ta . 

3,  Aperto  igitiir  Thorace  ,  obferva-- 
3,  tifque  omnibus.  Se  fingulis  ejus par- 
3,  tibus,  diverfe  apparuerunr  fpedato- 
3,  nbnspartium  alterationes.  Diaphrag- 
3,  ma,  Se  refophagus  in  naturali  fta- 
33  tu  permanferant ,  pariterque  Pulmo- 
5,  nes  fani,  excepta  aliqua  parvi  mo- 
3,  melanti  inflammationc  3  quse  in  om- 
,,  nibus  fereCadaveribiis  ut  p  urimum 
3,  reperitur  ,*  Eranr  autem  valde  mol- 
3,  les.  Cor  eraf  mole.  Se  c-  iore  latu- 
3,  rali  praedifum  ,  fed  confìftentia  la- 
,,  xa  ,  arque  in  ejus  cavitatibus  qaam- 
33  plures  parvi  Polypi  col-ocabantur  , 
33 -qui  in  extremis  vitae  perioi  s  effbr- 
3,  mari  apparnerunt  ,  eo  quod  elfent 
3,  p! urimum  mulles;  Unus  vero  ex  bis 
3,  in  principio Aortae  majori  mole.  Se 
33  durior  aliis  fuir  repertus.  Di/Teiflo 
3,  abdomìne  luftravimus  magna  cura 
3,  omnia  ejus  vifeera.  Se  primo  ftoma- 
3,  chum,  in  quo,  quantum  oculorum 
33  acie  licebat  aflequi ,  nil  morbofum, 
33  nil  organice  depravatum  fuit  reper- 
33  tum;  In  dextra  tantum,  acinferio- 
33  ri  parte  ,  cui  Inteftina  junguntur  , 
33  plus  aequo  exrenfus  apparuit.  Inln- 
33  teftinis  nullam  labem  obfervavimus  , 
33  excepto  Colo ,  quod  per  totam  lon- 
33  gitudinem  plumbeo  colore  erat  in- 
3,  fedum.  Se  pluribus  in  locis  ulceri- 
33  bus  replctum,  ejufque  cavitas  obdu- 
3,  da  erat  copiofis  marerìis  biliofis  , 
33  mucofifque  una  permìxtis.  Qi-iidam 
3,  vero  iuvenis,  qui  aegroadfuerat  mor- 
3,  bi  tempore  ,  &  Cadaveris  fedionì  , 
3,  teftabatur  3  omnia  limilia  iis  ,  quse 
33  in  hujufmodi  Inteftino  colleda  de- 
3,  prehendebanrur  per  alvum  proru- 
3,  pilfe,  dum  viveret.  Pancreas  colo- 
3,  rem  3  fìguram  ,  ac  duritiem  non  na- 
3,  turalem  praefeferebat .  Hepar  magni- 
33  tudine  potius  major  colorem  magis 
33  fufeum  ,  Se  fubftantiam  duriorem  , 
33  quam  naturalem  nancilcebatur  ^  Cy- 
3,  ftis  vero  fellea  erat  omnimode  va- 
3,  cua.  Lieti  tandem  in  tota  fubftan- 
3,  tia,  tam  quoad  molem  ,  tam  quoad 
,3  colorem  ,  naturalcs  notas  demon- 
33  flrabat. 


,,  Ex  hifee  <()mnibus  in Cadavereob- 
,,  fervatis.  Se  breviter  expoilris  quid 
3,  inferendum  ?  An  fingultus  ille  a  vi- 
33  tio  quopiam  Diaphragniatis  pende- 
3,  bat?  Sed  in  naturali  llatu  eumfuir- 
3,  fe  reperrurn  jam  ad  notavi  mus.  An 
3,  ab  irrirarione  quapiam  Oefophagi  ì 
33  Sed  nullas  in  eo  erofiones  ,  aphras 
,3  nullas  obfervare  datum  fuit.  An  a 
3,  ni  mia  deplètione  onebatur  propter 
3,  diutius  toleratam  i m modica m  hujuf- 
33  modi  evacuari^nem  ,  uri  fsepemali- 
„  quibus  polì:  diarrhoeam  ,  Se  pofl:  vo- 
3,  mitiones  pradice  obfervatur  ?  An 
3,  tandem  a  parriculis  acribus  tumeam 
3,  Stomachi  internam  irntantibus ,  ac 
5,  convcllentibus ?  Forte  iftud  quoque 
3,  improbabile  penìtus  non  videbitur, 
,3  fi  confiderentur  attente  illa  ,  quse 
3,  Phyfiologicis  comprobantur  obferva- 
3,  tionibus;  nempe,  quod  fi  ad  repa- 
,3  randa  ,  quse  continuo  fenfibili  ,  at- 
„  que  infenfibili  forma  erumpunt  e 
3,  corpore,  alimenta  fune  neceìfaria  , 
„  Se  haec ,  ut  nutnant,  primum  prae- 
„  parati  debenr  in  primis  viis.  Se  ad 
hanc  obtinendam  a£lionem  neceffe 
„  quoque  e  f  ,  ut  omnia  Vifeera  ali- 
,3  quod  pra^ftent  auxilium  ,  ut  confe- 
„  (ài  affli ndi  pofTinr  humores  in  pro- 
„  pria  loca;  bine  opus  eft  ,  ut  tales 
33  debeant  confici  3  quales  requiruntur , 
33  ut  neceffarii  fequantur  effeftus.  Sed 
„  in  noftro  praefenti  cafu  ,  uti  fupe- 
3,  rius  m onuimus  ,  base  omnia  ahera- 
33  ta  3  nil  nifi  acres  ,  ac  degeneres  a 
nativa  indole  humores  affundere  p(j- 
3,  terant  .  Ergo  coftio  alimentorum 
3,  nulla  erat  ,  yel  faltem  depravata 
3,  partim  deficientibus  ,  partim  fenfi- 
3,  biliter corruptisfolventibus  menftruis 
3,  buie  open  infervientibus  ,  fed  tati- 
33  tum  in  fpontaneam  corruptionem 
33  dabatur  degeneratio;  fcìlicet  non  af- 
3,  fimilabantur  naturge  corpofis  ,  fed 
33  fuam  fequebantur  vel  acida m  ,  vel 
3,  putridam,  vel  alterius  generis  indo- 
33  lem  ;  quare  femper  novac  materiae 
„  irritantes  ,  ac  convellentes  primas 
3,  vias.  Se  abfortac  a  vafis  la^leis  ,  & 
,3  ad  fangmiiea  vafa  dclatae  Febris  fer- 
3,  menta  evadebant,  partefque  fiiìiti- 
3,  mas  alterare  poterant. 

3,  Verumtamen  diverfas  Dyfenteriae 

„  fpe- 


5,  fpecies  variis  licuìt  obfervare  anni 
35  temporibus  ,  quas  multiplicem  ha- 
33  buìHe  caulfam  dete<Sum  eft  ,  eife- 
33  dS^ufque  multiplices  in  Plebejis  prae- 
33  fertim  hoininibus  produxifse .  Et  fa- 
33  ne  deerat  in  nonnullis  aliquando 
33  Febris,  deerant  Obftrudiones ,  atque 
33  benignus  fpontaiieae  asgritudinis  ob- 
3,  fervabatur  arpeftus;  aderat  vero  in 
3,  aliis  Tenefmus  cum  dolore  ,  &  vi- 
3,  rium  proftratione  conjundus .  Exci- 
5,  tabarur  tandem  in  multis  naufea  3 
33  calor,  3c  corporis  languor  »  Sed  de- 
33  lirium  non  raro,  Febris  irregularis, 
3,  Óc  vermes  dejedionem  cruentamco- 
35  mitabantur  ;  quod  tamcn  in  Urbe 
35  Piftorienfi  ,  ejufque  Trad:u  haud  in- 
35  frequens  efl.  Idipfumautem  demon- 
,,  ftrare  por  e  fi ,  quemdam  fere  femper 
j,  adefse  naturai  conatum  adcorruptas 
materias ,  eafdemque  cum  Sanguine 
,,  permixtas.  Se  Inteftina  erodentes  e 
3,  torpore  expellendas.  Quod  quidem 
5j  ideo  aeftivo  tempore  aliquibus  folet 
35  accidere ,  quia  five  ob  calorisexcei 
,3  fum  ,  ac  repentinas  aeris  mutatìo- 
3,  nes,  five  ob  vi(^us  qualìtatem  per- 
^3,  vertitur  faspe  chiiifìcationisopns  ,  at- 
35  que  infuper  intercipitur  perfpiratio. 
35  Hinc  nil  mìrum,  fi  fecluils  genera- 
3,  lioribus,  conflantibufque  Dyfenteri- 
35  carum  affe^ionum  cauflìs  repentinas 
33  quaedam  mutariones  adveiiiant  5  quae 
33  modo  cruenris,  modo  bìliofis  fluxi- 
3^  bus  occafionem  inopinatam  fuppedi- 
3,  tantj  Se  epidemicas  producunt  hu- 
1))  jns  gèneris  aegritudines.  Has  vero 
3,  in  InBammationem  degenerare pofse 
3,  quicumque  Ebi  poterit  fuadere ,  quo- 
35  tiefcumque  Inflammationes  ipfas  a 
35  nimia  Sanguinis  quantitate,  cjufque 
35  in  minimis  vafciilis  diuturna  mora 
35  defumendas  efse  cognoverit. 

55  Atque  omma  haec  tali  occafione 
35  adnoranda  efse  ratus  fum  ,  ut  ad 
3,  alia  majoris  emolumenti  prò  datis 
33  occafionibus  gradum  faciam.  ) 


267 

*  * 

Lettera  delSìg,  de  la  Perriere  deRoif- 
fè  5  intorno  la  formazione  de*  Mo-^ 
fri . 

Signore 

SPero,  che  i  Lettori  del  voffroGior- 
naie  non  ifdegneranno  di  leggere 
in  propoli to  di  certa  vacca  moflruofa, 
alcune  riflelTioni  iopra  l’  originale  de¬ 
formità  de*  germi  ^  e  fopra  gli  fcherzi 
della  natura  3  a  cui  la  formazione  de’ 
moftri  comunemente  s’  attribuifee  , 
Qitefla  vacca  è  un  doppio  moflro  :  I. 
nell*  avere  pendente  dal  lato  deflro 
del  fuo  collo  un  corpo  organizzato  , 
che  non  è  della  naturale  fua  coflitu- 
zione:  IL  nell’  efifere  quello  corpo  or¬ 
ganizzato  5  la  parte  di  dietro  d’  un 
quadrupede  moflruofo,  che  non  ha  nè 
modello  ,  nè  ralfomiglianza  nella  na¬ 
tura  . 

Per  qualunque  firada  (  germi  pree- 
fiftentì ,  uova  ,  molecule  organiche,  o 
altrimenti  )  proceda  la  natura  alla 
generazione  ,  e  riproduzione  continua 
delle  fpecie  organizzate,  egli  è  certo, 
eh’ elTa  procede  uniformemente,  e  con 
le  più  efatte  proporzioni ,  e  che  le  de¬ 
formità  ,  che  veggonfi  in  alcuni  indi¬ 
vidui  ,  non  fono  che  accidenti  pofle- 
riori  alla  loro  formazione  negli  orga¬ 
ni  ,  e  moli  proprie  ,  di  cui  ciafeuna 
fpecie  organizzata  è  provveduta  per  ri- 
pVodurfi  ,  e  perpetuarli  con  una  con¬ 
tinua  fucceffione  di  generazioni  .  Fa- 
cientem  femen  juxta  gcnus  fuum. 

I  pefei  ,  le  piante  ,  gli  animali  ,  e 
tutte  le  fpecie  organizzate  ,  che  tro- 
vanfi  petrificate  fulla  cima  e  nella 
bafe  de*  monti ,  nel  feno  dei  lidi  ,  e 
nelle  cave  di  pietra  e  di  marmo  ,  e 
in  tutti  i  nafcondigli  della  fuperficie 
della  terra  ,  e  che  fono  le  flefle  ,  che 

L  1  2  og- 


(■*')  Ouelie  Offervazioni  fono  fiate  ultimamente  richiefie  ,  e  mandate  in  Ger* 
mania  al  celebre  Signore  Conte  Andrea  Elia  Buchner  Vrefidente  dell* sAc cade- 
mia  Imperiale  Leopoldina  i  per  efi'erje  inferite  nel  q^uarto  Volume  degli  ^Atti  nuovi 
della  medejìma. 


oggi  fu  (Ti  dono  ,  fono  pruove  irrevoca- 
biii  ,  e  incontraftabili  della  cof^iite 
perfeveranza  delle  medefime  Tpecie  in 
ogni  genere  ,  e  di  quella  delle  mole- 
ciile  generanti,  e  riproducenti ,  con  le 
quali  fi  perpetuano. 

Vi  fono  tre  fpecie  di  modri  :  1.  d" 
ufi  individuo  ,  che  come  i  muli  ,  le 
api ,  ec.  nafcendo  dalla  copula  di^  due 
generi  differenti,  contraggono  ne’ loro 
organi  ,  o  molecule  generanti  delle 
interne  diformità  ,  che  lor  non  per¬ 
mettono  di  riprodurd  nè  con  1’  uno  , 
nè  con  1’  altro,  nè  infieme  :  IL  degl’ 
individui  mutilati  per  accidente  nelle 
molecule  generanti ,  o  durante  la  lo¬ 
ro  dimora  nel  feno  materno  ,  e  che 
nafcono  fenza  braccia ,  fenza  gambe  , 
o  in  altra  maniera  mutilati:  HI.  degl’ 
individui,  che  nafcono  con  due  tede, 
quattro  braccia  ,  o  quattro  gambe  lui 
medefimo  tronco  ,  o  fu  due  tronchi 
inderae  confuH  ,  o  con  delle  dita  alle 
mani  ,  o  ai  piedi  più  dell*  ordinario  y 
o  che  hanno  quattro  gambe  fui  dor- 
fo,  o  al  collo,  da  cui  pende  la  parte 
anteriore,  o  poderiore  d’ un  altro  in¬ 
dividuo  ,  rachitico  ,  deforme  ,  e  mo- 
druofo  ,  ficcome  è  il  cafo  della  vacca 
Suddetta . 

La  copula  adulterina  di  due  generi 
differenti  forma  i  modri  della  prima 
ipecie  .  Gli  accidenti  ,  i  colpi,  le  ca¬ 
dute,  le  contorlioni ,  gli  atteggiamen¬ 
ti  affannofi,  e  gli  ccceffi  ,  o  le  man¬ 
canze  accidentali  dei  fughi  nutritivi 
in  certe  parti  ,  producono  i  modri 
della  feconda  fpecie  .  La  terza  fpecie 
de’  modri  ,  ficcome  la  vacca  ,  di  cui 
s’ è  detto  ,  dipende  dal  depofito  dei 
due  germi  nel  medefimo  corpo  mem- 
branoio  (  chorion  ed  amnios  )  ,  dove 
prender  debbono  ,  o  ricevere,  il  loro 
primo  fviluppo  ed  accrefeimento.  nel 
ieno  materno  .  Quedi  due  germi  tro- 
vandofi  ridretti  ,  nè  potendo  tutti  e 
due  crefeere  comodamente  ,  confon- 
dqnfi  rnfierae,  e  quello  dei  due  ,  che 
efsendo  immediatamente  attaccato  all’ 
utero,  ne  trae,  e  riceve  immediatamen¬ 
te  il  nutrimento  dalla  circolazione  nu- 
fruiva  ,  fubìto  che  fe  ne  forma  con 
lai,  prendendovi  1’ a fee udente  ,  afsor- 


be,  e  dìdrugge  o  tutto  o  in  partei  al¬ 
tro  germe,  e  quelle  parti  che  non  di- 
drugge,  adartanfi  fulla  Tua  fuperficie; 
e  le  vene,  le  arterie,  i  nervi  cosìiii- 
nedati  s’accodano,  vi  dabilifcoiio  la 
circolazione  nutritiva,  i!  movimento, 
e  la  vita  comune  a  lui  in  forma  di 
piante  paradìte  .  Ma  ficcome  quede  par¬ 
ti  così  adattate  non  ricevono  che  urt 
fuperfluo  dei  fughi  nutritivi  ,  e  licco- 
me  laloro  fituazione  èangudiata,  fo¬ 
no  ficcome  quelle  che  pendono  dal 
collo  della  vacca  ,  rachitiche  ,  defor¬ 
mi  ,  contorte  ,  e  modruofe  . 

Da  quedo  depofito  di  due  germi  nel 
medefimo  comune  inviluppo,  nafcono 
molte  forte  di  modri. 

1.  Efsendovi  uniti  l’uno  all’altro, 
traendo  immediatamente  Tuno  e  l’al¬ 
tro  il  loro  nutrimento  nell’  utero  ,  ed 
efsendovi  troppo  ridretti  per  crefeervt 
comodamente  tutti  due;  confondonfi 
più  o  meno  infieme  ,  e  producono  i 
modri  condue  tede ,  quattro  braccia  ,ec» 

IL  Efsendovi  addofsati  ,  quello  del 
due,  che  attaccato  all’utero,  ne  trae 
immediatamente  il  nutrimento,  afsor- 
be  e  didrugge  l’altro  o  tutto  ,  o  iu 
parte,  e  le  parti  che  redano  ,  s’adat¬ 
tano  fopra  di  lui  come  due  fpecie  di 
piante  paraffite;  quindi  nafcono  i  mo¬ 
dri  con  quattro  gambe  ,  e  piedi  fui 
dorfo,  e  altrove,  più  parti  ,  cioè  di¬ 
ta  ,  ed  altre ,  che  npn  dovrebbero  na¬ 
turalmente  averne/ 

^  III.  Efsendovi  depodi  a  traverfo  , 
l’uno  dei  due  ,  attaccato  ail’utero  , 
traendone'  immediatamente  il  nutri¬ 
mento,  afsorbe,  minora,  e  didrugge 
la  parte  anteriore  o  poderiore  dell’ al¬ 
tro,  e  quel  dei  due  che  rimane  ,  co¬ 
me  fopra  la  fuddetta  vacca ,  attaccato 
come  una  pianta  paraffira,  fopra  uno 
dei*  lati  del  colio  o  altrove,  eficcome 
tutti  i  pezzi  ,  o  parti  organiche  ,  di 
cui  è  compodo  ,  fono  ridrette,  e  di- 
verfamente  contornate  nell’ inviluppo 
comune  ,  confervano  crefeendo  tutte 
le  deformità,  che  vi  contraggono  ,  e 
la  deformità  che  quedo  modro  pen¬ 
dente  ha^  prodotto  nella  fpalla  della 
vacca  ,  è  precifamente  dove  egli  ha 
acqui  data  la  fua. 


IV. 


IV.  Eflendovi  i  due  germi  applica¬ 
ti  rimo  col  dorfo  iul  venere  dell’al¬ 
tro,  l’uno  dei  due  feffi  degli  ermafro¬ 
diti  ,  che  nafcoiio  da  quella  applica¬ 
zione  dei  due  germi,  l’uno  fopra  V 
altro,  è  l’unico  rimafuglio  del  germe 
afforbito  ,  difì:  rutto  e  con  fu  lo  nell’ 
altro. 

Eccovi,  Signore  ,  delle  nuove  ville 
intorno  la  formazione  de*  mollri  ;  e 
Eccome  le  novità  di  quella  fpecie  , 
anzi  che  efìfere  pericolol'e,  fono  i  foli 
mezzi  di  feoprire  la  condotta  ,  ed  i 
fegreti  della  natura,  fono  perfuafoche 
vi  compiacerete  pubblicarle  nel  volito 
Foglio  ,  perché  tutti  ne  fiano  buoni 
giudici  ed  imparziali, 

Jt-  st  5t- 

Defertzìone  d*un  Vefee  particolare  pre- 
fo  a  King-Roard,  pre^o  Brifloi. 

IL  Pefee  che  qui  fi  deferì  ve  non  raf- 
fomiglia  ad  alcuno  di  quelli  che 
fon  noti.  Era  lungo  4.  piedi  e  9.  pol¬ 
lici  ,  e  grolfo  a  proporzione ,  Fu  prefo 
in  una  rete.  Egli  s’  è  dibattuto  con 
fomma  violenza,  e  s’è  durata  fatica 
ad  ammazzarlo. 

La  fua  bocca  era  quadrata  ,  larga 
un  piede,  con  tre  ordini  di  denti  ir¬ 
regolarmente  collocati,  e  alquanto  1’ 
uno  dall’altro  dìllanti.  Non  vi  fi  tro¬ 
vò  nè  lingua  ,  nè  gola.  Il  Sig.  Ecr- 
gufon  avanzò  il  fuo  braccio  fino  alla 
Ipalla  per  un  tubo  lungo,  e  vuoto, 
fenza  ritrovare  alcuna  efuberanza ,  di 
modo  che  il  cuore,  lo  flomaco  ,  e  le 
budella  elfer  doveano  in  un  picciolif- 
fimo  fpazio  verfo  la  coda  rillrette  . 
Era  quello  Pefee  fenza  fquame,  e  fin- 
golarilfima  era  tutta  la  fua  organizza¬ 
zione.  Singolariffime  nella  loro  figura 
ci  parvero  due  fpecie  di  zampe  fatte 
come  la  metà  del  piede  umano  ,  con 
cinque  dita  unite,  terminanti  con  l’ap¬ 
parenza  d’unghie  benilfimo  dillinte . 
Quelle  picciole  fingolarità  non  fono 
indifferenti  agli  occhi  d’un  Naturali- 
Ila  Filolofo.  Sembra  che  1’ Elfenza  eter¬ 
na  abbia  nella  creazione  degli  elferi 
organizzati ,  feguito  un  dileguo  comu¬ 
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ne  ed  uniforme  ,  che  con  la  fuccelfio- 
ne  de’  fecoli  ,  e  per  circoflanze  inco¬ 
gnite  ,  fiali  nella  riproduzione  delle 
fpecie,  e  degl’individui  alterato. 

ile  *  *  *  % 

La  Reale  Società  d’ Agricoltura  di 
Varigi  ,  nell’  adunanza  de’  16. 
Maggio  17^55.  ha  giudicato  il  premio 
da  eifa  propollo  alla  migliore  Memo¬ 
ria  contenente  la  deferizione  ^  le  cau- 
fCi  gli  effetti,  e  la  cura  delle  malata 
tie  epidemiche  e  contagiofe  de'  beflia- 
mi ,  i  mezzi  di  prevenirle ,  e  d' impe¬ 
dire  i  progrejfi,  per  la  Memoria  N.  5 5. 
di  cui  è  Autore  il  Sig.  Barberei,  Me¬ 
dico  llipendiato  della  Città  di  Bourg, 
e  della  Provincia  dì  Brejfa  ,  Medico 
anziano  delle  Armate,  e  Membro  dell’ 
Accademia  delle  Scienze  di  Dijon*  La 
Società  ,  perfuafa  ,  che  in  tutte  le 
Scienze  Fifiche  la  cognizione  dei  fatti 
dee  fempre  alla  Teoria  preferirli  ,  e 
che  quella  fola  condur  ci  può  aduna 
pratica  ficura,  propone  in  oggi  per  ar¬ 
gomento  del  premio  dell’Anno-.i76(^. , 
che  fi  dillribuirà  nej  mefe  di  Luglio 
1767.  La  Storia  di  tutte  le  malattie  epi^ 
demiche  de'  befìiami  ,  e  degli  animali 
d' ogni  fpecie  ,  che  deferitte  ritrovanfi 
negli  jlutori  antichi  ^  e  moderni;  delle 
cagioni  che  hanno  potuto  produrle  ,  e 
de'  rimedj  che  parvero  più  escaci  per 
combatterle . 

La  Società  defìdera  ,  che  gli  Autori 
non  rillringano  il  loroefame  folameii- 
te  in  quelle  malattie,  che  fono  Ha¬ 
te  nelle  Opere  di  Medicina  deferit¬ 
te ,  ma  che  raccolgano  anche  quelle^ 
di  cui  fanno  menzione  gli  Storici  ,  e 
■i  Poeti  j  che  efaminino  quelle  deferì- 
zioni ,  e  che  procurino  di  combinarle 
le  une  con  le  altre,  per  formarne  un 
corpo  di  dottrina,  che  illuminar  pof- 
fa  fu  quella  parte  interelfante  dell’  e- 
conomia  rullica.  Siccome  il  Sig.  Bar¬ 
berei  nell’  Opera  premiata  ,  ha  già 
fatt-e  alcune  di  quelle deferizìoni  ,  dal¬ 
le  quali  ha  faputo  trarre  grandifiìmì 
lumi  ,  per  determinare  la  natura  dì 
quello  genere  di  malattie,  elfaloefor- 
ta  ad  ellendere  le  fue  ricerche  fopra 

que-f 
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quefta  materia  ,  e  lo  vedrà  con  pia¬ 
cere  concorrere  a  quello  nuovo  prez¬ 
zo,  llabilito  in  1200.  Lire. 

*  *  *  * 

Efiratte  d' ma  Lettera  di 
Bjandembiirgo. 

Siccome  graiidiffimo  è  flato  il  cal¬ 
do  in  quelle  parti  duranti  i  gior¬ 
ni  canicolari,  s’usò  precauzione  con¬ 
tro  la  rabbia  de’  cani.  Adoperolfi  fra 
gli  altri  un  rimedio  facile  non  meno 
chefalutare,  pubblicato  àciìS'ig.SìdoDV 
dì  Stoizefe/d,  Egli  è  la  Matrifylva  no¬ 
ta  nelle  Specierie.  Una  decina  di  per- 
fone  crudelmente  trattate  dacanirab- 
biolì  ,  ne  fono  fiate  perfettamente  gua¬ 
rite,  e  falvati  fi  fono  più  di  cento  be- 
lliami.  Le  pruove  fatte  fopra  i  cani 
flelfi,  e  fopra  i  porci,  fono  riufcite. 
S’è  data  alle  perfone,  fenza  mante¬ 
nere  una  dofe  regolata,  \a  Matrify/va  y 
frefca,  o  fecca,  nel  latte,  o  nel  bu¬ 
tirro,  quanta  s’é  potuto,  informa  di 
thè,  due  volte  al  giorno. 

*  »  Jt- 

Offervazione  dei  Sig.  Goirand  ,  Chirur¬ 
go  a  Berre  in  Provenza  ,  fopra  una 
ferita  alla  delira  mano  con  frat¬ 
tura  , 

IL  Sign.  Vaolo  d*  anni  25. 

efiendo  alla  caccia,  fparògli  il  fu¬ 
cile  nelle  prime  tre  dira  della  mano 
finiflra .  Il  pollice,  e  l’indice  non  of¬ 
frirono  altro  difordine,  che  la  contu- 
fione  e  lo  llupore  ,  ordinarie  confe- 
guenze  delle  ferite  d’arma  da  fuoco. 
Il  medio  prefentò  l’ultima  falange  feo- 
perta  ,  rellando  folamente  per  una  por¬ 
zione  della  pelle  attaccati  gl’ invilup¬ 
pi  comuni.  L’anulare,  e  l’auriculare 
non  eran  che  contufi  ed  ammaccati, 
mentre  che  altre  partì  molto  più  lon¬ 
tane  prefentarono  difordini  gravilfimi . 
La  lulTazione  del  carpo,  lo  slogamen¬ 
to  del  trapezio,  del  trapefoide,  e  del 
piramidale  ,  e  in  una  parola  la  difu- 
nione  totale  dell’  offa  tutte  del  carpo 


fubito  manifelloifi.  Eravi  inoltre  frat¬ 
tura  con  fracalfo  nei  primo  e  nel  ter¬ 
zo  offo  del^  metacarpo  ,  lenza  foluzio- 

nella  pelle.  Comin¬ 
cio  1  Ofiervatore  con  T amputazione 
della  falange,  ch’era  rellata  penden¬ 
te  dal  dito.  Ridulfe  indi  il  carpo  e  le 
ofia  ,  e  appreffo  le  offa  del  metacarpo, 
eh  eran  fracalTate ,  in  tanti  pezzi ,  che 
fembrava  all  Olfervatore  di  maneggia¬ 
re  un  facco  di  vetri  rotti. 

Dopo  avere  a  tutti  quelli  difordini 
rimediato,  applicò  alcune  fafee di  ban¬ 
da  alla  parte  inferiore  dell’  omero  , 
per  moderare  l’ azione  de’  mufcoli  , 
che  per  la  grande  irritazione,  chefof- 
ferta  aveano  i  loro  tendini  nel  meta¬ 
carpo  per  cagion  delle  fcheggie ,  por- 
tavan  ia  mano  ad  una  fielfione  cosi 
sforzata,  che  allora  avea  piuttoflo  la 
figura  d’una  palla,  di^  quello  ched’un 
quadrato  lungo.  Continuò  le  fafee  dì 
banda  fino  al  carpo.  Avvolìe  indi  la 
mano  con  alcune  falciature  ammolla¬ 
te  nel  difenfivo ordinario,  mettendovi 
fopra  una  placca  dì  legno  fottile  con 
cufeinetti.  Ve  ne  fovrappofe anche  un* 
altra  ,  tenendo  il  tutto  non  molto 
llretto,  per  non  impedire  illiberocor- 
fo  degli  umori,  II  freddo  invalfe  la 
parte,  e  le  dita  corrifpondenti  al  le  of¬ 
fa  del  metacarpo  le  più  fracalfate  , 
divennero  verfo  la  mezza  notte  infen- 
fibili.  Rimediò  il  Sig.  Goirand  a  quell* 
inconveniente,  bagnando  la  mano  con 
acquavite  rifcaldata  a  bagno  maria  , 
e  ponendo  fopra  la  fafcìatura  una  fui- 
vietta  ben  calda.  Alle  ore  fei  della 
mattina  la  mano  era  men  fredda,  ma 
rellaron  le  dita  per  molti  giorni  flu- 
pidìffimej  e  allora!  dolori  erano  acu- 
lilfimi.  Levato  T  apparecchio  ,  ritro- 
volli  la  parte  d’ alcuni  fiìBeni  coperta  , 
e  d  un  fondo  rolfo  bruno.  Sollituìlfi 
all’ acquavite  un  mifcuglio  d’olio  d’i- 
pcrico  col  vino  bianco.  Quello  rime¬ 
dio  operò  efficacemente  fecondo  l’idea 
del r  Olfervatore ,  e  in  luogo  della  fa¬ 
lciatura  deferitta  fopra,  applicò  lafa- 
feiatura  a  dieciotro  capi.  L’infermo 
olfervò  la  più  rigorofa  dieta  ,  accom¬ 
pagnata  da  falalfi  ripetuti  fecondo  il 
bifogno.  Nel  quarto  giorno  fi  llabili 


la  ruppuratione  aìTeflremità  del  dito 
tagliato,  ne’  luoghi  che  fofferta avea- 
no  qualche  lacerazione  >  e  per  tutto 
dove  eran  conriparfi  i  fli(!leni..  Verfo 
il  vente  mo  la  teda  della  feconda  fa¬ 
lange  de'J  medio,  che  non  avea  pati¬ 
ta  esfoha’zìone  ,  cominciò  a  fard  rof- 
fa  ,  e  a  cuoprirfi  infenfibilmente  d‘una 
carne  molto  granita  .  Nel  quarantefi- 
mo  giorno  dopo  la  ferita,  reftremità 
del  dito  fi  cicatrizzò. 


'^ifuìtato  delle  Offervaztont  Meteorolo¬ 
giche  Venete  fatte  V  Mirino  1765. 

XI  E'*;  Anno  1765.  la  caduta  piog- 
già  è  falira  all’altezza  perpen¬ 
dicolare  di  Pollici  Veneti  55.,  e  linee 
jo. ,  cioè  di  quali  piedi  Veneti  tre;  e 
confeguentemente  l’Anno  é  flato  meii 
umido  del  precedente  1754.  in  guifa , 
che  fe  n’è  avuto  un  piede  di  meno 
airincirca  d’acqua.  II  mefe  di  Luglio 
è  flato  fra  tutti  i  meli  umidimmo,  ed 
a  lui  vicino  PAgoflo;  afciuttiffimi  fo¬ 
no  flati  Decembre  ,  ed  Ottobre  ,  e  me¬ 
diocri  dipoi  gli  altri  meli.  La  minore 
altezza  del  Termometro  Reaumuria- 
no  fu  a  o, ,  cioè  alla  congelazione  , 
ed  in  confeguenza  ai  gr.  52.  del  Ter¬ 
mometro  Fareneiziano ,  T ultimo  gior¬ 
no  dell*  Anno  ;  e  la  maggiore  fu  a 
gradi Reaumurianì  24.,  e  Fareneiziani 
86,  il  dì  26.  Agoflo.  L’altezza  mag¬ 
giore  del  Barometro  fu  28.  zj  li  15. 
Settembre,  e  li  51.  Dicembre;  la  mi¬ 
nore  fu  27.  2  gli  II.  Decembre  ; 
r  altezza  media  27.  8  ||  ,  e  la  fcala 
delle  variazioni  1 1  yf  per  modo  però, 
che  due  terzi  e  piùdell’Anno  il  Mer¬ 
curio  flette  al  difetto  di  Pollici  ven- 
totto ,  confueta  altezza  mezzana  al 
livello  del  Mare . 


AVVISO. 

SI  tratta  qui  d’informare  il  pubbli¬ 
co  di  un  ritrovato  utile  alla  fa- 
iute  degli  Uomini.  Le  inceffanti  piog¬ 


ge  cadute  nel  profTlmo  fplrato  Anno 
in  varie  parti  d’Italia  npflra  ,  aven¬ 
do  prodotto  una  fcarfa  raccolta  di  fru¬ 
mento,  elfo  poi  lì  è  anche  riconofeiu- 
to  dì  cattiva  qualità,  e  accompagna¬ 
to  da  un  puzzo  non  ordinario  ;  sì 
che  per  giudizio  de’  Medici  viene  al 
medellmo  attribuita  la  principal  ca¬ 
gione  di  gravi  infermità  ,  mallimelnel 
baffo  volgo  .  Niun  foggetto  però  fem- 
brava  più  interefsante  e  più  acconcio 
al  bene  dell’ umanità  ,  quanto  quello 
di  proporli  qualche  maniera  per  mi¬ 
gliorare  con  poca  fpefa  la  qualità  con¬ 
tumace  di  quello  cibo  nollro  ufuale, 
e  necefsario.  Perfona  qualificata,  che 
nominata  non  vuol  efsere  ,  ha  ritrò^ 
vato,  dopo  breve  tormento  di  fpiri- 
to,  e  dopo  replicate  efperienze,  il  ri¬ 
medio  a  un  tale  infortunio  .  Nuli’ al¬ 
tro  è  preferi tto  ,  che  di  vagliare  il  gra¬ 
no  ,  traendone  il  mal  feme  ,  o  altra 
mondiglia  ;  ma  bene  anche  farebbe  , 
chi  lo  lavafse  ,  c  afciugafse  all*  om¬ 
bra  ,  e  di  metterlo  pofeia  nel  forno 
tanto  che  fenza  abbrullolarlì  per  fo- 
verchio  calore  ,  redi  foio  bifeottato, 
e  indurito  .  Una  tale  diligenza  ,  e 
precauzione ,  colto  farà  fvaporare  il 
maligno  umore  ,  o  quelle  particelle 
umide  e  fetide,  che  imprigionate  per 
avventura  li  rimafero  nel  tenero  cor- 
picciuolo  del  grano  per  le  lunghe  di¬ 
rotte  pioggie,  e  quando  fingolarmeii- 
te  le  di  lui  fpighe  fi  davano  am¬ 
montate  infieme.  Panificato  in  fatti 
ch’egli  fiali  ,  più  non  mette  princi¬ 
pio  alcuno  di  puzzo  ,  come  prima 
metteva;  e  può  dirli  con  verità,  che 
niente  diverfo  fi  è  provato  da  quello 
degli  anni  feorfi.  Ognuno  pertanto  , 
che  sì  fatta  diligenza  vorrà  ufare,  ri¬ 
parar  potrà  a  que*  danni  ,  che  cofpi- 
rano  contro  la  falute  nodra,  e  a*  qua-, 
li  mìferamente  i  poveri  Contadini  di 
quede Campagne  di  Ravenna  per  lun¬ 
ga  dagione,  foccombono. 
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LIBRI  l^V  0  F  I. 

D.J.  KAug.  Gefners  Cefchichle 

cioè  Storia  naturale  dì  Wildbad 
preffo  Rottemburgo  fui  Tauber  ,  con 
rifieffioni  i  ed  ojfervazfoni  Mediche,  del 
Sig.  Gefner.  A  Rotte mburgo  1765.  Ef- 
pone  l’Autore  in  quell’opera  unliffi- 
ma  le  proprietà  e  i’ulo,  che  far  fi 
dee  delle  Acque  Minerali  ,  conofcuite 
fotto  il  nome  di  ^ildbad* 

Tratte  des  Maladìes  des  Ternmes , 
m  Ì3rc, 

Trattato  delle  Malattie  delle  Don¬ 
ne,  in  cui  s' e  procurato  punire  a  una 
foda  Teoria  la  più  Jtcura ,  e  la  meglio 
fperimentata  ^Pratica  Con  un  Catalogo 
Cronologico  de' Medici  ^  che  hanno  ferita 
to  fui  propofito  di  quelle  malanie .  Di 
G.  Aftruc,  Reai  Vrofejfore  di  Medici¬ 
na^  e  Medico  Configliere  del  Re. 

Tomo  quinto  e  feflo  contenente  il  Li-- 
hro  terzo  e  quarto  delle  Malattie  del¬ 
le  Donne. 

Nel  Libro  terzo  verfa  l’Autore  ful- 
là  ftruttura  dell’  utero  gravido ,  e  fu 
ciò  j  che  appartiene  alle  gran  quiftio- 


nì  della  generazione  e  della  nutrizio¬ 
ne  del  feto. 

Tratta  pure  in  fine  del  medefimo 
Libro  di  alcune  Malattie  confecutive 
alla  gravidanza. 

Nel  quarto  Libro  fi  mette  a  confi- 
derare  la  ftruttura,  e  1’ ufo  delle  Mam¬ 
melle  con  le  Malattie  ,  che  pofsono 
fopravvenire  in  quefte  parti. 

in  fine  dell’ultimo  Tomo  vi  fono 
due  Dilsertazioni  ,  nella  prima  delle 
qua'i  difende  il  fuo  fiftema  dei  vafi 
vermicolari  dell’Utero  ,  impugnato  dal 
Sig.  '^anfvieten  nel  Tomo  IV.  de*  fuoi 
Commentari,  T4'^.404. 

Nell’altra  Difsertazione  rifponde  ad 
alcune  obbiezioni  inlerite  nel  Journal 
des  Savans  dell’  Anno  1762.  intorno 
ad  alcuni  punti  cronologici  d’Iftorìa 
Medica . 

Anche  quelli  due  Tomi  vengono 
tradotti  in  Latino  dal  valorofo  noftro 
Sig.  Dott.  Lodovico  Tejfari  Viniziano, 
noto  già  alla  Repubblica  de*  Lettera¬ 
ti  per  altre  fue  belle  produzioni  ,  e 
ufciraniio  dalle  ftampe  de’  Sign.  Tez- 
zana* 

A  fuo  tempo  fi  dirà  qualche  cofa 
anche  della  traduzione  Latina  ,  per 
avvertire  il  Pubblico  di  cola  si  inte- 
rclsante. 


N°.  XXXV. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

25.  Genn'aro  1766. 


'^uove  Offervazìonl  {*)/opra  ìGIobetti 
roflì  del  Sangue;  del  Sìgn.  Don,  Fe¬ 
lice  Fontana  ,  T*.  T»  neirVniverftta 
di  Fifa . 

^emontrer  une  erretir  ^  c  ejl  plus  Cfue 
dècouvrir  une  Veritè  :  car  l' on  peut 
fgnorer  beau  coup  ;  mais  le  peu  que 
V  on  faìt  ,  il  faut  au  moins  le  fa- 
njoir  bten , 

Bonnec  Eif.  Analyt.  des  Fac.  de 
l’Ame,  Prèf. 

Le  nuove  e  fìngolari  olFervazioni 
di  un  dottilfimo Filofofo  Italiano 
fopra  1  Gioberti  rolli  del  fangue  pub¬ 
blicate  colle  lìampe  pochi  anni  fono, 
e  indirizzate  ad  un  Illuftre  Accademi¬ 
co  di  Parigi ,  dettero  a  me  motivo  di 
por  mano  alle  feguenti  efperienze .  La 
novità  de’  fenomeni  offervari  da  quel 
chiarillìmo  Scrittore,  e  confermati  ul¬ 
timamente  in  un’altra  fna  Opera  fal¬ 
lo  Beffo  argomento  ,  mi  fu  cagione  di 
non  lieve  maraviglia,  lo  non  mi  po¬ 
teva  perfuadere  che  quei  rolseggianti 
corpicciuoli,  che  fi  veggono'  nuotare  in 
larga  copia  nel  fiero  delle  vene  ,  e 
delle  arterie  degli  animali,  avefseroad 
un  tratto  cambiata  la  lor  figura,  e  di 
minute  pallottole  ,  o  sferoidi  (  come 
fempre  erano  comparfe  a  me  ,  che  a- 
veva  fatte  tali  ofservazioni  afsai  pri- 
Ci ornai,  di  Med,  Tom.  IV. 


ma  con  perfette  ed  acutiflime  lenti  ^ 
fofsero  divenuti  fotto  gli  occhi  di  quel 
dotto  Ofservatore  ciambelle ,  o  fia  ci¬ 
lindri  comporti  di  facchctri«>recurvi  col¬ 
le  eftremità  unite  fra  loro,  e  con  un 
afsai  dirtinto  vuoto,  o  forame  nel  cen¬ 
tro.  Sofpettai  fin  d*  allora  che  vi  po- 
tefse  aver  luogo  qualche  illufione  ot¬ 
tica  delle  molti  fiime  che  pofsoiio  al¬ 
terare  in  mille  maniere  l'oggetto  ,  c 
quafi  trasformano  ,  efsendo  agevol  co- 
fa  il  cadere  in  sì  fatti  errori  quando 
un’indefefsa  efperienza  non  accompa¬ 
gni  la  fagacità  deirOfservatore.  Ec¬ 
comi  dunque  in  necefTrà  di  replicare 
per  la  maggior  parte  F  efperienze ,  che 
ci  deferivo  nelle  fue  Opere  quel  dot¬ 
to,  e  valente  Filofofo.  Per  farle  efat- 
tamenre,  e  come  Ei  le  fece,  mi  fer¬ 
vi!  delle  fue  ftefse  palline  di  vetro  ,  e 
di  alcune  altre  ancora  di  maggiore  acu¬ 
tezza  da  me  lavorate  alla  lucerna  con 
metodo  più  lemplice,  e  p’.ùficuro.  La 
maggior  parte  di  quefte  efperienze  fu¬ 
rono  da  me  fatte  appena  ufeita  alla 
luce  la  prima  Operetta  fui  fangue  del 
noftro  Autore,  le  quali  poi  nel  decor- 
fo  di  più  anni  ebbi  il  comodo  di  rifar 
molte  volte.  Replicati  per  tanto  con 
tutta  la  poffibile  attenzione  gli  fperi- 
menti,  che  Ei  riferifee  in  quelle  due 
Opere,  non  mi  venne  fatto  di  veder 
più  di  quello,  che  io  aveva  già  altra 
Tolta  olTervato,  cioè  che  mefsofradue 
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C^)  Q^sjìe  OJfervazioni  Microfcopìche  del  vahrofo  Sign,  Dottoy'e  Fontana 
fu  i  Globuli  rojfi  del  Sangue^  fi  è  uno  di  quegli  OpuCco'eni  a-  quali  io  do  vo- 
lontieri  ^  e  da^ò  fempre  luogo  nel  mio  Giornale  •  Lo  feopo  principale  dell  erudito 
x/£iitore  fi  è  fiato  di  moflrare  che  i  Globetti  del  Saogue  noa^  fono  ciambelle  fat¬ 
te  di  facchetti  ^  come  il  py'Ctefe  il  Va  i^^e  T  .  Puob  Lcbe^a  egli  col  tempo  al^ 
cune  nuove  cofe  fu  queflo  propofito  ^  ficcom*  egli  d^ce  io  fine  della  fua  bella  Opc^ 
retta  i  e  ficcome  con  un  corte fe  fuo  Foglio  mi  ajfevera  • 
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lamine  di  talco  il  Sangue,  ofchietto, 
o  mefcolatocoiracqua  ,  affinchè  fi  con¬ 
ferai  più  fluido,  e  guardato  col  micro- 
fcopio  apparifce  una  innumerabile  quan¬ 
tità  di  piccole  molecole  ovali  ,  e  cir¬ 
colari  ofcure  alla  circonferenza  ,  pel¬ 
lucide  e  trafparenti  nel  mezzo. 

Il  centro  di  queftì  corpicciuoli  è  pel¬ 
lucido  come  lo  è  il  fiero,  in  cui  niio< 
tano,  e  quell’area  lucida  a  motivo  d’ 
una  egual  trafparenza,  comparifce del¬ 
la  fleffa  natura  del  medefimo  fluido. 
Il  noftro  Autore  oflervando  così  le  mo¬ 
lecole  del  fangue  (  che  tali  a  prima 
vifta  appanfcono  all’occhio  di  chic- 
chefia  )  le  giudicò  ciambellette.  Egli 
credette  che  quel  cerchietto  lucido  del 
mezzo  fofle  un  vero  vuoto  ,  o  fora¬ 
me,  ed  il  reflo  della  molecola  un  ci¬ 
lindro  piegato  a  ciambella  ;  quindi  è 
che  pigliando  per  mancanza  d’oggetto 
i  luoghi  lucidi  e  trafparenti  dello  ftef- 
fo,  non  gli  fu  difficile  vederle  cam¬ 
biar  di  figura  al  variar  di  trafparenza , 
allungarfi  in  cilindri  q’uando  più  ,  o 
meno  curvati,  e  parergli  perfino  che 
una  di  quelle  ripiegare  molecole  di- 
ventafle  un  cilindro  ,  e  pafl'afle  per  il 
forame  lucido  d’ un’altra ì  e  fopra  tali 
oflervazioni  gìftò  Egli  ì  femi  di  un 
nuovo  e  fottiie  ,  e  ragionato  fiftema 
d’Economia  animale. 

L’efperienze  per  tantodel  noftro  Au¬ 
tore  non  toglieranno  mai  (  per  quan¬ 
to  almeno  a  me  ne  pare  )  alle  mole¬ 
cole  del  Sangue  la  loro  antica  figura 
sferoidale.  Efaminandoferiamente  cue- 
jfte  apparenze  di  corpi  non  altro  fi  può 
da  effe  dedurre,  fe  non  che  vi  è  mag¬ 
gior  trafparenza  verfo  il  mezzo  che 
ai  lembi  di  quelle  molecole  ,  e  che 
maggior  quantità  di  luce  arriva  al  no¬ 
ftro  occhio  dal  centro  che  dalla  cir¬ 
conferenza ,  Ora  eflendo  noto  quanto 
1  microfcopio  cambia  le  trafparenze 
de’  piccoli  oggetti,  come  ancora  quan¬ 
to  ne  alteri  il  colore,  agevol  cofa  era 
il  fofpettar  che  in  tali  efperienze  vi 
avefle  luogo  qualche  illufione  ottica  , 
e  che  quefte  ciambellette  foflero  piur- 
tofto  un’opera  ed  uno  fcherzo della  lu¬ 
ce  che  un  ente  fifico;  il  che  vien  po- 
fto  in  chiaro  ed  oltre  ogni  dubbio  di- 
moftrato  dalle  feguenti  oflervazioni. 


Primieramente  ella  è  cofa  di  fatto f 
e  Telperieiiza  il  dimoftra  ,  che  ogn, 
qual  volta  il  lume  ,  il  quale  attraver- 
fa  i  corpi  sferici,  viene  dalla  parte op- 
pofta  all’occhio  deli’ Offervatore  ,  mi¬ 
nor  quantità  di  luce  fi  porta  dai  loro 
lembi  a  quello,  che  dalle  parti  di  mez¬ 
zo,  cioè  la  minima  lucentezza  è  ne’ 
lembi  ,  la  maffima  nelle  vicinanze  del 
centro.  Tale  appunto  fi  vede  una  pal¬ 
la  di  criftallo,  o  altro  corpo  sferico  e 
trafparente,  quando  fi  riguarda  incer¬ 
ta  diftan  a  al  lume  di  un’ oppofta  can¬ 
dela  ,  o  uno  di  quei  globetti  di  verro 
fabbricati  dal  noftro  Autore  offervato 
al  microfcopio.  La  ragione  di  un  tale 
accidente  è  che  la  luce  nel  rafentare 
i  corpi  fi  piega  verfo  di  ’quelH  ,  e  i 
raggi,  i  quali  artraverfano  i  lembi  de’ 
corpi  sferici,  e  fi  rifrangono  nel  paf- 
faggio,  vanno  poi  ad  unirli  confufa- 
mente  in  varj  punti  a  divcrfe  diftan- 
ze  dal  centro,  mentre  i  raggi,  cheen- 
trano  all’ intorno  di  quello  e  molto  vi¬ 
cino  a  quel  punto  di  m  “zzo  ,  leguita- 
no  il  cammino  poco  alterati  nella  lo¬ 
ro  direzione  ,  e  non  fi  turbano  e  fi 
confondono  come  i  più  diftantì  dal  cen¬ 
tro  j  laonde  maggior  copia  di  luce  por¬ 
tar  fi  deve  all’occhio  dalle  parti  vici¬ 
ne  al  centro  che  dalle  più  lontane. 
Or  pofto  CIÒ  ,  fe  la  trafparenza  dell’ 
area  di  queftì  sferici  corpi  è  uguale  a 
quella  dell’ambienre ,  in  cui  fi  trova¬ 
no,  potranno  agevolmente  comparire 
all’occhio  ciambellette.  Quefta  circo- 
ftanza  ha  luogo  appunto  nelle  mole¬ 
cole  del  fangue  che  nel  mezzo  fon 
trafparenti  come  il  fiefo  ,  o  l’acqua, 
in  cui  ftcìnno  nuotanti  ;  dovranno  dun¬ 
que  comparir  ciambelle  ,  benché  pie¬ 
ne  nel  mezzo,  come  n  flle  altre  parti , 
benché  fieno  veri  globuli  o  pallottole 
ovali . 

Secondariamente  quanto  più  fi  efa- 
minano  in  generale  i  corpi  piccoli  , 
tanto  più  refta  Ibfperta  la  figura  di 
ciambelle  nelle  molecole  del  fangue. 
Tutti  i  corpicciuoli  di  figura  globula¬ 
re  ,  che  fi  trovano  ne’  fughi  de’  vege¬ 
tabili  e  fpecialmente  nelle  piante  ve¬ 
nefiche  oflervari  col  microfcopio  ,  ap- 
parifcono  ciambelle  ,  lucidi  cioè  nei 
mezzo ,  ed  ofcuri  alla  circonferenze. 
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Anche  quegli  ovuli  ,  che  i  Francefì 
chiamano  particelle  femoventi  ,  e  che 
h ollervano in  tutti  i  vegetabili,  quan¬ 
do  fermentano  ,e  nelle fofianze  animali, 
quando  i mputt idifcono ,  fi  veggono  in  fi¬ 
gura  di  tante  ciambelline  più  lucide  al¬ 
iaci  nel  mezzo  che  alla  circonferenza . 
L  iftefifo  fi  oiferva  in  quei  codati  pe- 
fciolini,  o  ferpentelli  ,  che  fi  trovano 
nel  fluido  generatore  degli  animali. 
Diventano  più,  o  meno  trafparenti  nel 
mezzo  iecondo  che  la  luce  vi  pafiTain 
maggior  quantità  ;  il  qual  fenomeno 
ha  data  ancora  occafione  ad  un  cele¬ 
bre  errore  di  due  grandi  Offervatori 
de’  noftri  tempi  Buffon  ,  e  Isfeedbam^ 
come  fpero  di  poter  moftrare  in  un’ 
opera  fatta  fopra  quefti  animàletti  mi- 
crofcopici  ,  Coftoro  hanno  creduto  a 
storto  che  gli  ovuli  feminali  vadano 
alla  fine  perdendo  quella  loro  coda  cre¬ 


duta  da  efll  accidentale  e  pofticcia  , 
perchè  di  facto  vi  è  fempre  ,  quando 
lì  ofifervi  bene,  e  con  lenti  acutiflìme  ; 
fembra  bensì  fparire  qualora  inveftita 
debitamente  dalla  luce  diventa trafpa- 
rente  quanto  il  fluido  ,  che  la  circon¬ 
da.  Può  ancora  avere  ingannato  quei 
due  valenti  Olfervacori  lo  flelfo  flui¬ 
do  fecondatore  elaminato  troppo  tem¬ 
po  dopo  la  morte  deiranimale.  Si  cor¬ 
re  rifchio  in  quello  cafo  ,  che  morti 
tutti  i  ferpentelli  naturali  abitatori  di 
quel  fluido,  egli  fi  riempia  di  nuovi 
ofpiti  accidentali,  cioè  de' foliti  ovuli  , 
che  fempre  in  tutti  i  fluidi  fi  olferva- 
no ,  fe  fi  tengon  lungamente  efpofli 
all’aria  .  Gli  ovuli  ,  che  non  hanno 
ficuramente  le  code  ,  faranno  flati 
prefi  pe’  ferpentelli  fuppofli  averle 
perdute  ( ^  ). 
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(O  L'^^utore  di  queflo  libro  fin  dall'  anno  6^,  fi  è  meffa  ad  ef aminare  gli 
animali  prò,  piccoli  ^  tanto  i  vijibili  all'  occhio  ,  che  quelli  ^  che  noo  fi  veggono  che 
col  microficopio  »  Ha  fatto  in  quefta  ocpafione  grandijfime  e  lunghe  ricerche  [pedala 
mente  fopra  le  anguillette  del  -fiuido  fecondatore  ^  e  fopra  quegli  animaletti  ^  che  in 
forma  d  ovuli  fi  ojjervano  nelle  infufìoai  sì  dei  vegetabili  ^  che  degli  animali.  Que^ 
fie  fue  Offervazioni  Egli  le  ha  comunicate  a  più  Letterati  Italiani  fuoi  .Amici  y  e 
i  rifui  tati  fono  i  feguenti , 

i.  Quelle  minute  anguillette  y  o  ferpentelli  y  che  fi  vegg&n  col  microf copio  nel 
fiuido  fecondatore  ^  fono  verijfimi  animali  y  come  lo  fono  le  anguillette  dell'  aceto , 
3.  Quei  jerpentellì  non  perdono  mai  la  coda  ,  che  fa  parte  del  loro  corpo  ^  e  che  ei 
muovono  a  lor  talento ,  “H^on  impicciolifcono  mai  y  come  non  impicciolìf cono  gli 
altri  animali  piu  noti  y  ne  mai  fi  veggon  cambiare  quella  loro  figura  di  anguilletta 
q.  Vivono  nel  fluido  fecondatore  ben  cuflodito  dall’  aria  per  mo/tijfme  ore ,  e  fino  per 
molti  giorni  fpecialmente  nella  fiate ,  5.  Varimente  gli  ovuli  delle  infufioni  fono  tut¬ 
ti  veri  animaletti  y  ma  fenza  coda.  é.  T?  affano  per  tutti  i  gradi  di  grandezza  ^  come 
fanno  tutti  glt  altri  animali  y  nè  fi  veggon  mai  impicciolire .  7.  lefon  cambiano  mai 
quella  loro  figura  d’ ovulo .  S.  l>[pn  pajjano  dallo  fiato  di  vegetabile  a  quello  di  ani-, 
male ,  ne  da  quel  di  animale  a  quello  di  vegetabile .  p.  In  molte  infufioni  fi  trovano 
alcune  fpecie  di  picciol.ffimi  animaletti  più  fiottili  affai  degli  ovuli ,  e  fatti  a  foggÌ£t 
di  ferpentell' .  io.  In  tutte  le  infufioni  oltre  i  foliti  ovuli  minutiffimi  fi  offervano  an~ 
cora  molte  fpecie  d' animaletti  affai  maggiori  degli  ovuli  y  i  quali  non  fi  devono  con¬ 
fondere  colle  particelle  (emovent?  dei  F rancefi  ^  che  fono  i  veri  ovuli,  ii.  Tutte  que- 
fie  diverfe  fpecie  d' animali  muojono  dopo  qualche  tempo  dentro  le  infufioni ,  e  fe  ne 
generano  degli  altri  y  e  queflo  per  molte  volte.  12.  L' aria  y  che  fi  trova  nella  boc¬ 
cetta  dell  infufione  y  e  f’'fficiente  a  generarvi  quefii  animali 'y  Tifieffa  boccetta  non 
infuocata  fa  lo  fieffo  ^  e  lo  fleffo  fa  ancora  T  infufione  y  fie  non  fi  fa  prima  bollire. 
ìj.  Se  (i  bolle  prima  l' infufione  ,  e  fi  mette  in  una  boccetta  ,  prima  rtfcalda’-a  mol- 
tifi mo  al  fuoco  y  e  po'  fi  chiuda  ermeticamente  ,  quell' infufione  rimane  per  fempre 
fenza  veruna  fpecie  d  animaletti.  Tutti  quefii  punti  importantiffimi  di  Tifica  ani¬ 
male  fi  vedranno  dimofìrati  dal  noflro  Aurore  con  fi  cure  e  replicate  offervazioni  ir^ 
un  opera ,  che  verrà  pubblicata  quanto  prima  .  Annotaz.  d’un  ^«mico 
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Io  ho  efaminato  più  volte  il  pulvi^ 
fcolo  de*  fiori,  cioè  quella  polvere  del¬ 
le  antere  ,  che  dai  moderni  Botanici 
fi  crede  con  tutta  ragione  fervire  alla 
fecondazione.  Di  pm  di  4*^*  piante  > 
che  ho  oflfervate  col  microfcopio  ,  e 
che  avevano  il  pulvifcolo  fatto  a  pal¬ 
lottole,  appena  ne  ho  trovate  dieci  in 
dodici,  in  cui  non  apparifca  il  pulvi¬ 
fcolo  più  tralparcnte  nel  mezzo ,  e  fé 
ve  n’ erano  alcune  poche  in  cui  ciò 
non  feguiva  o  non  feguiva  afiai  efat- 
tamente,  mi  parve  che  nafcefìfe  da  una 
teffirura  irregolare  delle  lamine  de  cor- 
picciuoli  del  medefimo  pulvifcolo  ,  e 
fpecialmente  delle  più  efierne  ,  onde 
la  luce  moltiplicando  le  fue  rifleifioni 
e  rifrazioni  inegualmente  prima  di  ar¬ 
rivare  alla  parte  più  alta  e  piu  efter- 
na  di  quei  granelli ,  fnervata  e  dilper- 
fa  giugiielTe  a  ferir  rocchio  dell  Of- 
fervatore  .  Quefto  mio  fofpetto  ,  che 
pure  è  appoggiato  airoflfervazione  mi- 
crofcopica  di  quelle  irregolari  pellici- 
ne,  viene  affai  convalivato  da  un’al¬ 
tra  offervazione  da  me  fatta  ,  ed  è 
che  quei  medefimi  granelli  ,  che  non 
eran  lucidi  nel  mezzo ,  lo  diventava¬ 
no  in  apprelfo  ,  fe  fi  lafcìavano  per 
qualche  tempo  immerfi  nell’  acqua  , 
per  cui  fi  rendono  più  omogenee  ed 
eguali  le  laminette >  che  compongono 
il  globulo. 

Le  macchie  più  piccole  e  circolari 
dello  fteffo  talco  fi  veggono  fpeffo  col 
microfcopio  in  forma  di  ciambella  af¬ 
fatto  fimi  lì  a  quelle  del  fangue  ,  tal¬ 
ché  offervando  è  facile  il  prender  le 
line  per  le  altre  ,  quando  fi  eia  mina 
il  fangue  fra  i  talchi.  Infommaquafi 
tutti  i  corpi  mìnutilfimì  come  diven¬ 
tano  trafparenti  al  microfcopio  ,  così 
fe  fono  pallottole  diventano  tante  ciam¬ 
belle  fimili  alle  defcritte dal  noftro  Au¬ 
tore.  Le  fermentazioni,  e  Teffervefcen- 
za  de’  Huidi  fra  loro  e  mefcolati  coi 
folidì,  ad  ogni  iftaiite  prefentano  all’ 
occhio  mille  nuove  ciambelle  che  na- 
fcono  e  che  fubito  perifcono  ,  come 
fpecialmente  fi  vede  verfan do  una  goc¬ 
ciola  d’acqua  forte  fopra  una  (Irticio- 
lina  di  rame  ,  Qiiefie  ciambelline  fon 
bollicene  d’aria  che  fi  fptigionano  da 


quei  corpi,  e  moflrano  un  belliifimo 
Ipettacolo  air  occhio  d’un  offervatore 
curiofoi  fon  fempre  più  grandi  dei  glo- 
bettì  del  fangue  dì  vane  zone  o  anelli 
più  o  meno  lucidi  ,  ed  attraverfo  di 
quelle  fi  olferva  facilmente  la  fiam¬ 
mella  della  candela  con  cui  fono  illu¬ 
minate.  Il  qual  accidente  fi  può  ve¬ 
dere  ancora  nei  globuli  rofii  del  fan¬ 
gue,  quando  quelli  fieno  olfervati  fo¬ 
pra  una  lamìnetta  di  criftallo  al  lu¬ 
me  d’una  candela  ,  e  fi  avvicinino 
più  del  dovere  alla  lente  ,  con. cui  fi 
offervano. 

Tutte  quelle  offervazioni  per  quan¬ 
to  fieno  ficure  e  fatte  colle  illefìl'e  pal¬ 
line  del  noftro  Autore  ,  e  con  altre 
lavorate  da  me  alla  lucerna  ,  minori 
anche  di  quelle  fabbricate  da  lui  ,  e 
da  luì  fteffo  donatemi,  potevano  ben¬ 
sì  far  credere  l’opinione  di  quel  Filo- 
fofo  poco  verifimile,  ma  non  pertan¬ 
to  non  la  dimoftravano  falfa.  Conve¬ 
niva  ricorrere  a  fatti  e  prove  più  di¬ 
rette  ,  le  quali  non  lafciaffero  alcun 
fofpetto  fopra  dì  quefto  punto  j  onde 
mantenere  le  molecole  del  fangue  nel 
pofìfelfo  della  loro  globulare  figura  , 
perchè  alla  fine  potevano  anche  effer 
fatto  a  cìambolla  ,  e  tali  ancora  ap¬ 
parire  . 

Penfai  dunque  ad  un  nuovo  genere 
d’ efperienze ,  e  mi  poli  ad  efaminare 
più  accuratamente  alcuni  fenomeni  che 
erano  fiati  da  me  prima  trafcurari . 
II  punto  dì  mezzo  di^quelle  molecole 
del  fangue  fi  offerva  fempre  in  forma 
di  un  piccolo  fpaziettocircolareo  ova¬ 
le;  più  o  meno  grande  ,  più  o  meno 
lucido,  non  folo  fecondo  la  maggiore 
o  minor  grandezza  della  lente  o  pal¬ 
lina  di  vetro  con  cui  fi  offerva  ,  ma 
ancora  fecondo  fa  maggiore  o  minor 
luce,  con  cui  s’illumina  l’oggetto,  e 
fecondo  che  cade  più  o  meno  obliquo 
fopra  la  gocciola  del  fangue  il  cono 
lucido  dello  fpecchio  di  rifleftlone  . 
Tutta  quefto  prova  affai  chiaramente 
che  quel  cerchietto  lucido  non  è  un 
vuoto  della  molecola  del  fangue  ,  ma 
bensì  un  corpo  continuato  ,  per  cui 
paffa  la  luce  più  o  meno  facilmente, 
e  che  la  luce  nel  paifaggìo  per  il  cor- 
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po  della  molecola  del  fangue  ren¬ 
de  quel  tratto  più  trafparente  ,  ed 
occupa  una  maggiore  eflenfione  del 
globetto  languigno.  Quefte  olTervaziò- 
ni  mi  ^  portarono  ad  un  altro  genere 
d’ efperienze  ancor  più  dccifìvo.  Io  in¬ 
dirizzava  il  lume  più  o  meno  obliqua¬ 
mente  alle  molecole  del  fangue,  e  ve¬ 
deva  illuminarli  e  diventar  trafparen- 
te  e  lucida  or  Tuna  or  l’altra  parte 
di  quei  corpicciuoli  rotondi,  ordiftrug- 
gerfi  un  lembo  or  l’altro,  or  formarli 
una  mezza  luna  ,  ora  un  mezzo  cer¬ 
chio,  e  qualche  volta  apparirmi  come 
un  cortilfimo  baflone  fecondo  che  il 
lume  palfava  più  copiofamenteordali* 
una  or  dall’altra  parte  della  pallina 
rolla  del  fangue;  pareva  infommache 
la  luce  diftruggelTe  i  globuli  col  ren¬ 
derli  pellucidi.  E  quelle  fono  quelle 
ineravigliofe  trasfigurazioni  dei  globet- 
ti  del  fangue  olTervate  dal  Chiariliimo 
nollro  Autore  ,  le  quali  li  cambiava¬ 
no  fecondo  le  politure,  e  la  direzione, 
con  cui  erano  dalla  luce  invertiti. 

.  Perfuafo  dunque  da  tutto  quello  che 
le  molecole  del  fangue  foflfero  di  figu¬ 
ra  sferoidali,  e  vere  sferette  mal  gra¬ 
do  le  olfervazioni  del  nortro  rifpetta- 
bile  Filofofo  ,  penfai  che  tutti  quelli 
inganni  dell’occhio,  e  gli  errori  di  ef- 
fo  derivati  erano  dall’avere  ofservati 
i  globetti  del  fangue  illuminando  l’og¬ 
getto  per  di  focto,  cioè  facendo  pafsar 
la  luce  attraverfo  del  fluido  rofso  ,  e 
dall’ avergli  guardati  a  luce  rifratta, 
e  non  a  luce  riflefsa  all’occhio  dalla 
vicina  fuperficie  degli  ftefli  globetti. 
Credetti  che  fe  mi  fofse  venuto  fatto 
di  rimirargli  con  quella  fola  luce  che 
fi  riflette  dalla  fuperficìe  e  va  àll’oc- 
chio  deir Ofservatore ,  l’efpenenza  fa¬ 
rebbe  fiata  interamente  decifiva  ,  per¬ 
chè  fi  farebbe  potuto  veder  quel  fora¬ 
me  che  traverfa  il  globetto  rofso  del 
fangue  per  tutta  la  fiia  fortanza ,  fe  ci 
foCse  flato  realmente.  Col  mezzo  di 
alcuni  fpecchi  di  rifleflìone  feci  arri¬ 
vare  per  via  di  tubi  opachi  alquanta 
luce  fqpra  d’uno  fpecchietto  d’argento, 
nel  cui  centro  fi  flava  collocata  una 
lentina  perfetta  d’ Inghilterra .  Qiieflo 
fpecchietto  d’argento  gettava  la  luce 


fui  globuli  del  fangue  per  di  fopra  , 
onde  li  vedevano  a  luce  riflefsa.  Iglo- 
bettì  allora  mi  comparivano  chiara¬ 
mente  tante  pallottoline  o  sferette  in¬ 
tere  e  continuate  per  tutta  la  lorofu- 
perficie,  che  era  uguale  in  ogni  pun¬ 
to  ,  non  forate  ,  non  vuote  verfo  il 
centro,  in  fomma  non  fi  vedevano  più 
in  figura  d’anello.  Erano  quefle  palli¬ 
ne  di  color  rofso,  non  gialle,  non  of- 
cure,  non  trafparenti,  non  biancheg¬ 
gianti,  come  fi  ofservano  a  luce  ri¬ 
fratta;  il  che  ha  fatto  cadere  in  erro¬ 
re  i  più  grandi  ofservatori  fulveroco- 
lore  de’  globuH  del  fangue,  e  badato 
motivo  a  tanti  equivoci  ed  ipotefifal- 
fe  fulla  loro  compofizione. 

Anche  quando  i  globuli  s’ammon¬ 
tano,  fi  veggon  rolli  dappertutto ,  non 
forati,  non  più  lucidi  nel  mezzo,  ben¬ 
ché  s’iilumini  per  di  l’otto  la  lamina 
dì  vetro,  dove  fi  ofserva  la  gocciola 
del  fangue.  Guardati  nelle  arterie  pic¬ 
cole  fon  più  rofll  che  nelle  vene  d’u- 
gual  diametro,  perchè  le  vene  hanno 
le  pareti  ^  più fottili ,  e  dove  cammina¬ 
no  in  più  gran  copia  apparifeono  più 
rolfi  perchè  la  luce  pafsa  più  difficil¬ 
mente,  e  fi  veggono  allora  perquelia 
che  viene  all’occhio  riflefsa  dal  di  fo¬ 
pra.  Nei  canali  minimi  fon  trafparen¬ 
ti,  fpecialmentefecammìnano  foliefra 
pareti  fottiliflìme  ;  ivi  fi  ofservanoan- 
cora  in  figura  di  ciambelle,  ma  ritor¬ 
nano  sferette  entrando  nei  canali  mag¬ 
giori.  Ho  però  veduto  ,  che  anco  un 
lolo  globulo  del  fangue  fi  mantiene 
rofso  nei  canali  minimi  ,  quando  la 
luce  non  pafsa  liberamente  attraverfo 
del  canale  o  del  globulo  ,  ed  arriva 
all’occhio  maggior  quantità  di  luce 
dalla  fua  fuperficie  fuperiore  che  dal¬ 
le  partì  dì  lòtto.  Nè  pare  di  moltiffi- 
mo  pefo  l’ oflervazione  del  nortro  Au¬ 
tore,  colla  quale  pretende  provare  che 
i  globuli  rofll  fieno  dì  figura  anula¬ 
re,  perchè  attraverfo  del  loro  corpo 
fi  veggono  le  macchie  e  le  inegua¬ 
glianze  dei  talco.  II  fatto  è  vero,  ma 
ciò  non  fuccede  perchè  in  mezzo  dei 
globuli  vi  fia  uno  fpazìo  vuoto,  ma 
bensì  perchè  la  luce  pafsando  per  il 
loro  centro  in  gran  quantità  gli  rende 
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traiparcnti  ^  onde  appariTcotio  1  coi  pi 
di  fotto  come  a  traverfo  d’ un  vetro 
fi  veggon  gli  oggetti  oppofti  ,  c  nel 
fondo  delle  bollicine  d’aria  mefcolata 
col  fangue  fi  ofserva  il  lume  della  can¬ 
dela  che  le  illumina,  come  fi  olserva 
ancora  attraverfo  dei  globetti  del  fan¬ 
gue  quando  fi  eiaminano  con  acuta 
lente  ,  e  quando  Ibno  guardati  trop¬ 
po  vicini  al  fuo  foco.  Per  altro  le  Ta¬ 
vole  ftefse  del  nofiro  Autore  moftra- 
no,  fe  io  non  erro,  che  il  pretelo  fo¬ 
ro  del  globicino  rolso  del  fangue  e  un 
puro  inganno, deU’occhio.  Molte  ciam¬ 
belle  vi  fon  rapprefentate  ,  le  quali 
non  hanno  foro  di  forta  alcuna,  ben¬ 
ché  non  fieno  minori  di  molte  altre 
che  pur  fi  veggono  delineate  col  foro 
in  mezzo.  Altre  fi  veggon  diftrutte 
quafi  per  metà,  altre  fatte  d’ un  folo 
facchetto ,  altre  di  due,  altre  di  più, 
eppure  quelle  più  compofie  non  appa- 
rifeon  perciò  più  grandi.  Certamente 
fecondo  che  venivano  più  o  meno  in- 
veftite  dalla  luce  pigliavano  quelle  dif¬ 
ferenti  forme;  e  quelle  altre  ville  col 
microfeopio  folare  'del  noflro  Autore 
non  fono  le  più  compofte  di  que’  fuoì 
facchetti,  come  doveano apparire ,  per¬ 
ché  allora  fon  più  ingrandite. 

I  globuli  del  fangue  fi  veggono  anco¬ 
ra  talvolta  formati  a  guifa  di  due  ciam¬ 
belle  una  dentro  Paltra  con  due  Orli  o 
cerchietti  neri,  Puno  fituato  alla  cir¬ 
conferenza  del  globulo,  l’altro  intorno 
al  fuo  centro.  Q.uello  fegue  ordinaria¬ 
mente  quando  fi  efaminano  fra  1  talchi, 
o  folla  laminetta  di  crìllallo,  e  piùfa- 
cilmente  quando  lon  vicinilfimì  fra  lo¬ 
ro,  e  quafi  fi  toccano.  Ma  quello  è  un 
puro  inganno  della  luce,  perché  allon¬ 
tanandogli  un  poco  diventano  i  foliti 
anelli  con  un  folo  cerchietto,  e  fi  veg¬ 
gono  in  tutta  la  follanza  loro  pellucidi 
affatto  e  trafparenti.  Nella  rnaggior 
parte  de’  globuli  che  fono  ovali ,  quel 
chiaro  nel  mezzo  non  apparifee  fem- 
pre,  quando  fi  rotano  per  traverfo. 
Ma  tutto  quello  non  balla  per  creder¬ 
le  vere  ciambelle  dopo  le  cofe  finora 
ofservate.  1  medefimi  globetti  dei  fan¬ 
gue  mefiì  fopra  una  lamina  di  cri  Hal¬ 
lo,  ed  ofservati  i’uno  diflaiite  dall’al¬ 


tro  par  che  fi  fchiaccino  un  poco,  e  di¬ 
ventino  più  lunghi  che  larghi  :  forfè 
per  il  proprio  pefo  ,  e  fi  fchiacciano 
allora,  perché  nel  canale  dentro  l’a¬ 
nimale  lì  veggono  accollar  fi  afsai  più 
alia  figura  dì  pallottola,  e  fembra  che 
in  tali  circoflanze  fi  follengano  l’un  T 
altro,  e  con  maggior  forza,  efieno  pi¬ 
giati  più’  egualmente  da  ognipartedal 
fiero.  Quefte  cofe  fon  verelpecialmen- 
te  negli  animali  di  fangue  freddo. 

Le  cagioni  di  quelle  tante  e  si  llrane 
apparenze,  non  fono  per  verità  tutte 
egualmente  chiare  abballanza  .  In  tan¬ 
to  però  é  vero  che  i  globetti  del  fan¬ 
gue  naturalmente,  e  in  illato  dì  falli¬ 
ta  fono  di  coior  rofooL.  e  veduti  nei 
canali,  e  fuori  dì  f^elli^  o  fra  le  la¬ 
mine  di  talco,  o  fopra  un  vetro.  Qiie- 
llo  rofso  non  fi  può  negare  fe  il  colore 
de’  corpi  fi  deve  ripetere  da  quello 
che  moltra  la  foperficie  ,  altrimenti 
né  anche  l’oro  farà  giallo,  perchè  ri¬ 
dotto  in  laminette foctilifiìme  ,  eguar- 
dato  attraverfo  del  lume  cambia  il  fuo 
giallo  nativo  in  violetto. 

Ritornando  ora  alle  ofservazioni  del 
nollro  Autore  veggo  che  Egli  co’  fooi 
piccoli  globi  dì  vetro  non  ha  ofserva- 
to  nel  fangue  niente  più  di  quello  che 
altri  avean  veduto  prima  di  lui.  Il 
Levenoechio  in  più  luoghi  delle  fue- 
Opere  dice ,  di  aver  offervate  le  mo¬ 
lecole  del  fangue  chiarifiìme  nel  mez¬ 
zo,  ed  ofenre  nel  contorno  ;  ma  non 
per  quello  s’ingannò  ,  perchè  egli  le 
giudicò  sferette,  e  noncìambelle  ,  ben¬ 
ché  così  le  vedeffe  ,  e  le  facelfe  dife- 
gnare  in  figura  di  ciambella  come  fi 
veggono  col  microfeopio.  L’unico  van¬ 
taggio  ,  che  ha  ricavato  il  noflro  Of- 
fervatore  dai  fuoì  globuli,  o  pallinedl 
vetro,  è  flato  di  potere  ingrandir  l’og¬ 
getto  a  foo  talento  coU’impicciolireil 
globetto  di  vetro.  M^  quello  vantag¬ 
gio  non  compenfa  inconvenienti 
grandiffimi  che  accofopagnano  leoffer- 
vazioni  fatte  coltè  p  edette  palline. 
Poiché  quefte  terminano  fempre  male 
r  oggetto  ,  e  lo  prefenrano  all’occhia 
ofeuro  ed  informe;  e  il  troppo  ingran¬ 
dimento  in  si  farte  circollanze  non  fa 
cjie  accrefeere  gli  «Afrori  dell’ occhio  , 
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perchè  rende  gli  oggetti  nel  meuzo 
troppo  trarparenri .  I  globetti  del  fan- 
gue  apparilcono  ciambelle  fe  fi  guar¬ 
dino  colle  palline  di  vetro  ,  quando 
colle  lenti  più  grandi  apparifcono  ve¬ 
ri  globetti.  Qiianto  poco  T ingrandi¬ 
mento  degli  oggetti  ferva  a  (coprir¬ 
cene  la  natura,  lo  dimoftra  il  micro- 
fcopio  folarc  ,  col  quale  gli  oggetti 
quanto  più  ingrandifcono  ,  tanto  meno 
fi  veggon  chiari,  e  terminati.  Quefto 
meravigliofo ,  ma  poco  utile  ftromen- 
to  potrebbe  bensì  ricevere  qualche  per¬ 
fezione,  come  ancora  tutti  gli  a’tri  mi- 
crofcop],  quando  fi  lavorafi'erofulle ul¬ 
time  correzioni  diDollon,  e  fi  togiief- 
fero  le  iridi,  che  tanto  turbanoglì  og¬ 
getti.  Per  quello  che  appartiene  alle 
palline  di  vetro  del  noftro  Autore  , 
efie  non  rapprefenteranno  mai  così  efat- 
tamente  gli  oggetti  ^  all*  ofiervatore  , 
come  le  piccole  lenti  ,  perchè  quelle 
ricevono  meno  luce,  fono  fempre  me¬ 
no  trafparenti ,  e  meno  levigate,  e  il 
foco  di  effe  è  troppo  vicino  ,  perchè 
poffa  illuminarfi  bene  l’oggetto.  Ma 
più  d’ogni  altro  concorre  a  turbar  l’og¬ 
getto  r aberrazione  della  luce  ,  che  è 
affai  maggiore  nella  pallina,  che  nel¬ 
la  lente.  La  diverfa  refrangibilità  dei 
raggi  fa  sì  che  non  fi  unifcano  nel 
foco  efattamente,  ma  a  diverie diftan- 
ze .  Onde  con  tutta  la  ragione  potè 
fcrivere  il  diligentiflìmo  Offervarore 
Inglefe  Enrico  Backer;  1/  ejt  f or t  aise 
de  fondre  un  petit  fragment  de  verve , 
Ì3^  à'  en /aire  un  globule  d' un  dìametre 
bemcouD  plus  petit  qui  aucune  Lentille 
qu'  il  foit  pojftble  de  travailler  isr  com^ 
me  le  foyer  de  ce  globule  n'  excède  pa^  le 
quart  de  fon  diametro  ,  il  efl  claìre  qu'  il 
doit  grojjìr  prodigieufement  les  obiets  . 
C' efi  pour  cela  qu  on  etoit  fort  curieux 
il  y  a  quelques  annèes  de  pareils  globu- 
les,  qu  on  ne  croyoit  pas  pouvoir s'en 
pajfer  dans  le  bon  microfcope;  maison 
a  vu  par  experience  qu  ils  recojvent  troi) 
peu  de  lumiere ,  qui  ils  ne  font  at)perce~ 
voir  qu'  une  partie  extremement  petite  d' 
un  moindre  objet  ^  qu'  il  efl  tres  difficile 
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d^  en  faire  ufage  ,  qu  il  faut  les  appro^ 
cher  trop  de  V  eeil  Ì3^  que  par  confequent 
ne  diflinguant  pas  ajfez  les  objets  ,  leur 
grande  force  ed  plus  propre  a  caufer  de 
l' erretir  qu  a  faire  connoiflre  la  verite  ; 
c' efl  pour  celaqu'  aufourd'  bui  on  ne  s' en 
fert  que  tres  rarement  (a), 

^  Non  fi  vuole  omettere  di  far  men¬ 
zione  d’un  altro  ottico  errore  non  men 
grande,  a  cui  è  foggecto  chi  olferva  i 
globetti  del  fangue  dentro  i  canali  dell’ 
animale,  e  fi  ferve  delle  minute  pal¬ 
line  di  criftallo  ,  o  delle  picciolifilme 
lenti  più  acute.  Le  molecole  roffedel 
fangue  fi  veggono  cambiare fpeffinTimo 
figura  e  colore  nello  fcorrer  per  i  ca¬ 
nali  ,  cioè  ora  ci  comparifcono  ellillì 
molto  fchiacciate  ed  eccentriche  ,  ora 
ovuli,  ora  sferette,  e  prendono,  molte 
altre  irregolari  figure.  La  luce  ,  che 
diverfamentc  le  invefte  ,  Io  fpeffovol- 
tarfi  per  parte  quando  fi  muovono  per 
il  canale  ,  e  più  di  tutto  1*  accoftarfi 
e  fcoftarfi,  che  fanno  più  e  meno  al¬ 
le  pareti  trafparenti  del  canale  pieno 
fempre  di  pellucido  umore,  fa  si  che 
feguano  tutte  quelle  mutazioni .  Un 
corpo  pollo  in  un  canale  cilindrico  pie¬ 
no  d’acqua  cambia  figura  e  grandezza 
all’occhio  cambiando  (Ito  ,  e  ciò  per 
neceffarie  leggi  di  refrazione ,  allequa- 
Ii_  è  foggetra  la  luce.  Or  effendo  in  tali 
circofianze  i  globetti  del  rangiie  irn- 
merfi  ,  cioè  in  tubi  pieni  di  fierofo  e 
trafparente  umore,  non  dee  far  mara¬ 
viglia,  fe  patir  debbano  tali  mutazio¬ 
ni.  Quello  apparente  cambiamento  dì 
figura  nei  globuli  roiTi  de!  fangue  ,  che 
fi  muovono  per  i  canali  dell’animale 
ancor  vivente  ,  credo  che  abbia  dato 
luogo  ad'  un  altro  celebre  errore  ,  il 
quale  poi  ha  data  occafione  ai  più  fiot¬ 
tili  Filofofi  di  fare  degli  interi  Sille- 
mi  fopra  i  due  flati  ,  dell’ animale  di 
fanità,  e  dì  malattia.  Dopo  il  Leve- 
noechio  quafi  tutti  gh  offervatori  mi- 
crofcopicì  hanno  fcritto  nelle  loro  ope¬ 
re  di  avere  fpeffo  veduto  ,  e  per  tutti 
i  canali  dell’animale  ,  che  i  glòbuli 
del  fangue  cambiano  realmente  figu¬ 
ra. 


(a)  Le  Microfcope  a  la  portee  de  tota  le  Monde  » 


ra,  quando  s’urtano  fra  loro  e  paffa- 
no  nei  canali  fottililTimi .  In  quanto 
a  me  podb  alTicurarc  che  fuori  delle 
apparenti  mutazioni  ac’cennate  non  mi 
è  mai  venuto  fatto  di  vederne  nèan- 
ch’uno  prendere  una  nuova  forma  nei 
canali  naaggiori  fenza  che  vi  folfeluo^ 
go  a  dubitare  che  que’  cambiamenti 
non  follerò  apparenti  foltanto  ,  ed  ef¬ 
fetti  d’ un*  ottica  illufìone  ;  nè  potei 
altresì  vedervi  alcuna  mutazione  quan¬ 
do  un  globulo  urtava  l’altro,  o  quan¬ 
do  camminavano  per  canali  anguftifTimi 
a  un  folo  per  volta  nel  mefenterio  del¬ 
le  ranocchie  ,  e  di  altri  animali  fred¬ 
di.  Il  diametro  del  globulo  fanguigno 
in  quegli  animali  l’ho  fempre  veduto 
alquanto  minore  del  diametro  del  ca¬ 
nale,  e  fe  i  globetti  fon  due,  o  più, 
fi  danno  luogo  facilmente,  ed  un  fo¬ 
lo  è  quello,  che  va  innanzi  il  primo, 
e  gli  altri  lo  fieguono.  Il  Celebre  Hal- 
lero  non  ha  mar  potuto  ancora  vede¬ 
re  in  tante  fue  oflervazioni  fui  moto 
del  fangue  quello  cambiamento  di  figu¬ 
ra  nei  globuli  rolli . 

Non  è  per  quello  che  in  qualche 
animale  io  non  abbia  veduto  quelli 
globetti  cambiar  figura,  e  non  mi  ven¬ 
ga  fatto  di  vedergli  quando  voglio. 
Nel  polmone  della  ranocchia  fi  vede 
aflai  chiaramente  quello  raro  e  fingo- 
lafe  fenomeno  quando  il  polmone  fi 
tenga  al  lume  come  fi  conviene  ,  e 
quando  fi  olTervi  con  acutìflìme  lenti  , 
mentre  è  ancor  gonfio  d’aria,  e  l'ani- 
male  è  vivo.  Lo  fpettacolo  della  cir¬ 
colazione  del  fangue  in  quella  vifce- 
ra  è  forprendente  ,  ed  un  curiofo  of- 
fervatore  non  è  mai  fazio  d’averloab- 
baftanza  confiderato.  Il  polmone  del¬ 


la  ranocchia  è  formato  di  due  velTiche 
fottililfime  ;  la  fuperficie  eflerna  d’una 
di  quelle  vefiiche  ofiervata  coll*  oc¬ 
chio  nudo ,  o  con  una  lente  poco  acu¬ 
ta  fi  vede  non  uniforme  ,  e  perfetta¬ 
mente  lifcia ,  ma  fcabra  e  feminata  di 
monricelli ,  o  di  natte  ,  e  intorno  al¬ 
le  bafi  loro  feorrono  i  vali  rodi  più 
grandi  del  polmone.  Ciafeuno  dì  que¬ 
lli  monticelli,  fe  fi  guardi  con  una 
lente  acutilfima  ,  fi  vede  fatto  da  un 
gtaii  numero  dì  altri  monticelli  alfai 
minori  a  fomiglianza  d’un  fagrì,  e  fi- 
iTuli  molto  ai  maggiori.  Quelli  mino¬ 
ri  fono  le  famofe  velcichette  o  cellu¬ 
le  elementari  del  polmone  delle  ra¬ 
nocchie.  Alle  bafi  di  quelle  yefcichet. 
te  microfcopiche  (  dopo  che  ì  vali  dei 
monticelli  maggiori  fi  fono  divifi  e 
fuddivifi  )  'fi  veggono  i  canali  mìni¬ 
mi  del  fangue  capaci  d*  un  folo  glo¬ 
bulo,  o  poco  più.  Quelli  minuti  ca¬ 
naletti  fieguono  la  figura  de’  lati  del¬ 
le  bafi  o  cellulette  elementari  ,  e  fi 
vede  fpelfiifimo  un  canale  d  una  ve- 
fcichetta,  terminato  il  fuo  lato  comu¬ 
nicare  col  canale  d’ un’ altra  vefcichet- 
ta  vicina  ,  onde  quei  canaletti  delle 
bafi  delle  vefcichette  minime  s’irn- 
boccano  per  tutto  fra  loro  ,  e  il  flui¬ 
do,  che  vi  feorre ,  pa (fa  dall’uno  nell’ 
altro  fecondo  l’impeto  che  riceve  dal 
cuore.  Tutti  quelli  canali  delle  velci- 
chette  minime  del  polmone  confide- 
rati  infieme  formano  una  belliflìma 
rete,  di  cui  gli  occhi  fon  rapprefeiv- 
tati  dalle  vefcichette  ftefle  ,  e  i  fili 
fono  gli  fteflì  canali ,  che  fi  ripiegano 
ad  angoli  intorno  le  bafi  delle  ftefle 
vefciche . 

lì  fegu'it^  nei  ventUTù  Voglia ^ 
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Seguito  deile  nuove  OJfervazioni  /opra  i 
Globecti  rofll  del  Sangue;  del  Sign, 
Doti»  Felice  Fontana,  ‘P.ne/rv^ 
ntverftta  di  Pi  fa  . 

SOpra  alle  ftelTe  vefcichette  non 
v’ho  mai  potuto  ofìTervare  veruii 
canale,  e  quefle  fon  fatte  da  una  fot- 
tiliflìma  membrana  tralparente,  e  mol¬ 
to  levigata  ed  uguale  in  tutte  le  fue 
parti.  Nè  fo  intendere  come  accura- 
tifliini  oifervatori  e  anatomici  di  pri¬ 
mo  grido  abbiano  potuto  adTerire  che 
fcorrono  vali  i'anguigni  (opra  le  vefci¬ 
chette  del  polmone,  i  quali  li  fpieghi- 
no  ,  e  fi  diftendano  per  tutta  la  fo- 
ftanza  di  quelle  areetre  cellulari.  La 
fuperficie  poi  interna  delle  due  gran 
vefciche  del  polmone  nelle  ranocchie 
non  differifce  dairefterna,  che  incer¬ 
ti  fetti ,  o  membranette  poco  elevate, 
che  feguitano  il  giro  delle  bafi  di  tutti 
i  monticelli,  e  dividono  un  rnonticel- 
lo  dall’altro,  ed  una  vefcichetta  dall* 
altra;  onde  formano  tante  cellulette 
in  qualche  modo  fimili  agli  alveari 
delle  api.  In  quelli  canali  minimi  fi. 
tuati  nel  contorno  delle  bafi  delle  ve- 
fcichette  elementari  del  polmone  fi  veg¬ 
gono  fcorrere  i  globetti  rolli  del  fan- 
gue  con  una  velocità  che  ha  dell’in¬ 
credìbile  ,  e  fenza  paragone  maggiore 
di  quello  che  portano  i  calcoli  mate¬ 
matici,  la  quale  fi  va  poi  rallentando 
a  poco  a  poco  e  per  debolezza  dell’a¬ 
nimale,  e  per  difieccamento  dello  ftef- 
fo  polmone,  e  allora  fi  ofiervano quel* 
le  palline  rofie  muovei  fi  con  piu  ve¬ 
locità,  quando  il  cuore  fi  contrae  che 
quando  fi  rilaffa  ;  la  qual  cofa  fi  of- 
ferya  ancora  nei  canali  degli  altri 
animali . 

I  globetti  fcorrono  dai  canali  d’una 
celluletta  minima  a  quelli  d’ un’altra, 
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e  s’urtano  fpelfo  fra  foro,  e  fi  refpin- 
gonoTenza  cambiar  figura.  In  qual¬ 
che  luogo  il  canale  minimo  è  capace 
d’un  folo  globulo,  ed  é  così  fiottile  e 
ftretto,  e  il  globetto  del  fangue  riceve 
tanto  moto  ed  impulfo,  che  fi  vede  al- 
lungarfi  notabilmente  nel  palfarvi.  Ho 
talvolta  veduti  dei  globetti  con  lenti 
piu  acute  allungarli  evidentemente  per 
un  terzo,  per  una  metà,  e  per  fine  del 
doppio  del  fuo  diametro.  In  quello  ca- 
fo  un  globulo  diventa  un  vero  cilindro  , 
efeguita  in  quella  figura  a  fcorrere  per 
il  canale  finche  quello  fi  mantiene  llret- 
to  ;  ma  appena  il  globulo  entra  in  un 
canale  maggiore  ,  fubito  s‘  accorcia  e 
torna  ovato  di  nuovo.  Qiiella  è  la  fola 
e  vera  trasformazione  che  ho  Tpeffo  vi¬ 
lla  nei  globetti  del  fangue.  Ho  veduto 
che  a  proporzione  che  il  globetto  s’in- 
noltrava  nel  canale  minimo  fi  sfianca¬ 
va  leggiermente  lo  flelfo  canale,  e  il 
globulo  veniva  pigiato  e  flretto  ne!  ca¬ 
nale  ,  e  sforzato  ad  allungarfi.  Fuor¬ 
ché  nei  canali  fanguigni  del  polmo¬ 
ne  ,  e  nella  coda  dei  piccoli  pelcioli. 
ni,  io  non  ho  mai  potuto  vedere  che 
i  globetti  abbiano  alterata  la  lor  figu. 
ra  (  prefcindendo  dalle  variazioni  ap¬ 
parenti  )  per  quante  ofservazioni  io 
abbia  fatte  ,  e  per  quanta  attenzione 
abbia  impiegata  nel  farle.  Io  non  fon 
lontano  da!  credere  ,  che  quegli  Au¬ 
tori,  i  quali  ci  dicono  d’aver  veiiito 
sì  fatto  cambiamento  ,  fieno  flati  in¬ 
gannati  dall’ infedeltà  del  microfcopio, 
che  non  adoperato  con  le  debite  cani 
tele  necefiarie  per  evirare  gli  invan.  ì 
della  luce  o  d-^l  noflro  precipitofo  giu¬ 
dizio,  fpefib  ci  rapprefenra  le  minime 
particelle  de’  corpi  affai  diff-renti  da 
quello  che  fono  in  realtà.  N^ì  canali 
minimi  ,  che  fono  all’eflremrà  della 
coda,  dei  piccoli  pefci ,  fi  olferva  fpef- 
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fimo,  che  il  globulo  rolTo  sfoizato  a 
paffare  per  quelle  angultie  ,  non  lolo 
s’alluoga  rnJlto  ,  e  divetira  un  ovo 
lunghifìTimo,  ma  dove  il  canale  torma 
angolo  )  anche  il  globulo^  fi  adatta  a 
quel  luogo  3  fi  piega,  e  d’un  cilindro 
diritto  diventa  un  corpo  ripiegato . 

Sono  bensì  immaginazioni,  ed  erro¬ 
ri  di  microfcopio,  o  d’animo  prevenu¬ 
to  da  qualche  fiflema  il  credere  colla 
maggior  parte  degli  Scrittori  ,  che  vi 
fieno  fibre  o  fili,  che  fcorronocol  (an¬ 
gue  nei  canali  degli  animali  vivi  ,  e 
che  parimente  fi  ofièrv'ino  ^jriei  (ali 
nuotanti  ,  che  molti  Autori  ci  hanno 
defcritti  e  difegnati.  Errori  fono  pari¬ 
mente  ed  inganni  dell* occhio  quelle 
tante  ferie  di  globuli  femore  minori  , 
che  fi  fon  creduti  concorrere  alla  com- 
pofizione  dei  maggiori  globuli  rodi ,  e 
che  fi  (bno  fuppofti  fierofi  ,  e  linfati¬ 
ci  e  altri  fempre  minori .  Niente  di  ciò 
mi  è  venuto  mai  fatto  d'ofì'ervare  nel 
fangue  deiranimale  vivo.  Non  fi^  ve¬ 
de  ah  ro  per  tutti  i  canali,  che  picco¬ 
le  sferette,  o  ovuli  della  ftelfa  gran¬ 
dezza  a  un  dipreiTo,  i  quali  nuotano 
in  un  fluido,  o  fiero  trafparente,  che 
per  verità  non  fi  vede  col  microfcopio 
a  morivo  della  fua  troppo  grande  ed 
eguale  trafparenza  ma  mille  effetti 
dimoflrano  che  egli  vi  e.  In^  con(e- 
guenza  delle  quali  oflervazioni  parta 
flra.no  che  il  Backer  avveduto,  e  dili¬ 
gente  offervatore  abbia  fcritro  ,  che  tal¬ 
volta  due  globuli  roifi  s’  unifcono  in 
uno,  ed  allora  formino  un  globo  mag¬ 
giore.  Crede  ancora  d’avere  offervato 
che  unendo  tre  gocciole  di  fangue  con 
poca  acqua  calda  fi  dividano  ingloba¬ 
li  rodi  in  globuli  minori  s  de’  quali 
penda  col  Levenoechio,  che  fieno  lOr- 
mati  i  globetti  più  grandi  cioè  i  rolli. 
11  noftro  Autore  altresì  afferma  d’aver 
veduto  le  ciambelle  del  fangue  forma¬ 
te  di  più  globuli  o  facchetcì ,  c  tali  le 
difegna  nelle  fue  tavole.  Io  credo  pe¬ 
rò  di  potere  adicurare  ,  che  niente  di 
queflo  fi  olferva  nel  fangue^  con  ficu- 
rezza  ,  e  fuori  del  pencolo  d’illufione  , 
perchè  non  fi  fcorge  che  foto  palline 
roffe  ,  che  per  elfer  più  o  meno  colo¬ 
rite  ,  e  per  l’altre  cagioni  in  parteac- 
cennate,  appariicono  ora  più,  orame¬ 


no  grandi  nei  canali  dellanimale  ,  on¬ 
de  polTono  avere  ingannato  quei  faga- 
ci  olTervatori ,  moltò.  più  edfendo  an¬ 
cor  edi  prevenuM  in  favore  di  quella 
ipotelì  di  compofizione  globulare,  fn 
quanto  al  nolfro  Autore  può  elfercon- 
corfo  ad  ingannarh)  la  fohra  infedel¬ 
tà  delle  palline  di  vetro,  che  Egli  ado¬ 
pera  va  . 

Non  voglio  però  qui  tacére  un  fat¬ 
to  ,  che  parrà  un  paradoiTo  a  taluno 
non  avvezzo  ad  offervare  cogli  occhi 
pròprj.  Ho  veduto  molti  din"*  volte  nel¬ 
le  code  dei  pefci  un’  arteria  diventar 
vena  ,  e  la  ftelfa  vena  paco  d  )p a  ri¬ 
tornare  arrena,  e  di  arteria  finalmen¬ 
te  convercirfi  in  vena  per  la  feconia 
volta.  Tutto  queflo  fi  conofce  chiara¬ 
mente  oifervando  la  dire  ione  de!  fan¬ 
gue  nei  canali,  purché  per  arrena  s’ni- 
tenda  quel  canale,  che  porta  il  fangue 
alle  eflrefiiità  de!  corpo  ,  e  per  vena 
quello  che  lo  riconduce  al  cu  ere  . 

La  figura  globulare  dei  minimi  cor- 
piccmoli  fembra  comune  sì  nei  fluidi 
degli  animali,  che  dei  vegetabili.  Per 
tatto  fi  ritrovano  in  figura  di  palline, 
o  sferette  nuotanti.  Effe  fi  oflervano 
fino  nel  graffo,  e  nel  latte  degli  ani¬ 
mali.  Il  Polipo  d’acqua  dolce,  la  Se¬ 
ta  equina,  verme  che  il  Lineo  chiama 
Gordio,  e  mille  altri  vermi  ed  infetti 
pajono  formati  di  queftì  globuli,  e  ne 
hanno  pieno  il  corpo,  e  gli  umori  .  In 
molti  animali  di  (angue  freddo  i  glo¬ 
buli  roffi  fi  oflervano  di  figura  ovale, 
e  quali  fchiacciari ,  ma  nell’ l^omo  ,  e 
negli  altri  animali  di  fangue  òaldogli 
ho  tempre  oifervati  fotto  la  fofma  di 
palline,  o  almeno  molto  vi  s*  adcofla- 
vano. 

I  globuli  del  (angue  pajono  formati 
d’una  materia  vifcida  oleogelatinofa  , 
perchè  fi  (dolgono  in  varj  cafnn  mac¬ 
chie  graffe  trafparenti  ,  e  appiccicanti 
Né  vi  è  alcun  fondamento  di  crederli 
vefliti  d’una  fottililTìina  pellicina  ,  co¬ 
me  molti  hanno  penlato,  poiché  io  fon 
giunto  a  (chiacciarli  fra  le  laminefte 
di  talco  fino,  a  far  loro  occupare  uno 
fpazio  quattro  in  cinque  volte  maggio¬ 
re  della  loro  ordinaria  grandezza  .  Ma 
con  tutto  queflo  fubito  ripigliavano  la 
lor  figura  di  palla,  quando  fi  allarga- 
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vano  le  due  lamine  di  talco.  Oi^a  fé 
quella  peilicina  vi  fcife  ,  pare  che  lì 
farebbe  lìcuramente  rorra  in  tali  efpe- 
rienze  ,  non  e/Tendo  punto  probabile 
che  ella  polTa  difenderli  tanto,  e  poi 
ripigliare  ad  un  tratro  la  fua  primiera 
naturale  grandezza.  Oltredichè  i  glo¬ 
buli  rofìì  del  langue  olf^rvari  artraver- 
io  dei  canali  ,  quando  il  (angue  non 
lì  inuove  più  ,  oppure  podi  (opra  una 
lamina  di  crifallo,  e  quivi  runofuir 
^Itro  ammontati  dopo  qualche  tempo 
(j  Iciolguno  in  una  materia  omogenea 
e  formano  un  tutto  glutinofo  unifor¬ 
me,  che  pare  un  vero  unni  me*  Se  ci 
fodero  quelle  membranecte  ,  o  peliici- 
ne  in  tali  circoftanze  (ì  vedrebbonoin 
qualche  maniera,  o  fole,  o  fune  ac¬ 
canto  alle  altre,  e  non  (ì  porrebbe fcio- 
gliere  ed  unire  inneme  la  materia  ,  che 
contengono  entro  di  loro.  Di  più  in 
quei  luoghi,  ove  i  globetti  fodero  più  , 
o  meno  ammontati,  e  a  di  verfe  diftan- 
ze,  e  contatti  l’uno  dalTaltro,  la  lu¬ 
ce  paiferebbe  inegualmente  ,  e  fi  rifran¬ 
gerebbe^  con  molta  irregolarità  ,  onde 
comparir dovrebbono  quefe  ineguaglian¬ 
ze  di  luce  anche  allocchio,  e  mofrar- 
ci  in  effe  le  vedi,  o  gli  fquarci  delle 
vedi  dei  fuppodi  palloncini ,  o Tacchet¬ 
ti.  Ma  niente  di  rutto  quedo  appari- 
fce ,  che  anzi  fi  vede  per  tutto  una  fo- 
danza  uniforme  ,  omogenea,  d’eguale 
e  continuata  trafparenza  .  Oltredichè 
quede  pallicine  non  fono  dimodrareda 
alcuna  odervazione,  ma  femplicemen- 
te  fighe  d’  un*  ipotefi  fabbricata  a  ta¬ 
volino.  £  quando  ciò  fi  dovelfe  fup- 
porre ,  non  vi  farebbe  maggior  ragio¬ 
ne  di  credere  che  anche  gli  sferici  cor- 
piccioli  del  latte,  del  gralfo,  editanti 
altri  fughi ,  che  fi  trovano  nei  piccoli 
ammali  ,  e  nei  fluidi  de’  vegetabili  , 
dovedero  crederfi  coperti  d’una  fimi  le 
pellicina  ,  poiché  ancor  qiiedi  hanno 
la  medefima  figura  che  quelli  del  fan- 
gue;  e  poi  fi  fa  che  i  globetti  del  chi¬ 
lo  divengono  alla  fine  globetti  rodi 
del  (angue.  Sarebbe  frana  cola  per  chi 
pretende,  che  il  chilo  è  fatto  di  glo¬ 
betti  bianchi,  il  credere,  che  il  ven¬ 
tricolo,  e  le  intedma  làpelfero così  be¬ 
ne  a  ciafcun  globulo  del  chilo  ,  o  fia 
alle  molecole  de*  cibi  fabbricare  una 
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piccola  vede,  edi  quella  coprirli,  cate¬ 
lli  globuli  del  fangue  degli  animali  ol¬ 
tre  la  parte  oleogelatinofa  fon  compo¬ 
di  d’altri  principi,  e  l’pecialmented’u- 
na  terra  ,  che  unita  al  fuo  principio 
dogidico  vieii  tirata  dalla  calamita. 
Ei  non  fi  fciolgono  sì  facilmente,  ma 
fono^  af'sai  cenaci  della  figura  loro  glo¬ 
bulare ,  la  quale  non  lafciano  ordina¬ 
riamente,  che  per  poco  tempo,  e  for¬ 
zati  j  e  che  predo  ripigliano.  Q^ieda 
figura  globulare  appartiene  ad  eilì  per 
loro  natura,  e  non  fi  devono  confide- 
rare  come  femplice  materia,  che  fidi- 
vida  in  palline  dalla  pura  forza  del 
moto,  c  degli  urti,  perchè  podi  anco¬ 
ra  accanto,  e  ammontati  ,  confervano 
quafi  Tempre  la  loro  figura  di  palla. 
Da  tutto  ciò  fi  vede  qual  conto  fi  deb¬ 
ba  fare  delle  ipotefi  di  quei  dotti  filo- 
fofi  ,  e  matematici,  i  quali  haniiocre- 
duto  che  i  globetti  rodi  delfangue fof-* 
fero  tanti  palloncini  pieni  d’un’aria 
eladica,  e  sfiancante  ,  e  circondati  d’ 
una  fiottile  e  trafpareiite  laminstta,  o 
membrana  finiffima.  Sopra  quede falfe 
ipotefi  fi  fon  fatti  interi  fidemi  di  fifi- 
ca  animale,  e  fi  è  pretcfo  di  fpiegare 
con  efse  fino  il  moto  de’  mnfcoli  ,  la 
timpanitide,  ed  altre  molte  mutazioni 
della  macchina  vivente.  Tutte  quede 
mie  ofservazioni  fin  ad  ora  defcritte, 
furono  da  me  fatte  non  folo  nel  fan¬ 
gue  degli  animali  vivi  di  fangue  fred¬ 
do,  ma  ancora  in  qualche  animale  dì 
fangue  caldo,  come  nel  mefenterio  de* 
topi  appenanati,  nell’ ali  de’ pipidrelli 
più  giovani,  le  quali  parti  preparate, 
come  conviene  ,  e  molto  illuminate, 
modrano  afsai  bene  i  globetti  rodi  , 
che  fcorrono  per  le  arterie  ,  e  per  le 
vene.  Ho  anche  efaminato  il  mio  pro¬ 
prio  fangue. 

Non  devo  finalmente  tacere,  che  il 
Sig.  K^/fonfo  Guadagni  Illudre  Profef- 
fore  di  Fifica  fperi mentale  nella  CJai- 
verfità  dì  Tifa  avendo  efaminato  an¬ 
che  a  mia  idanza  con  ottime  lenti, 
e  con  quella  diligen^-a,  con  cui  fuole, 
il  fangue  degli  animali,  gli  parvealla 
fine  di  poter  concludere  ,  che  quelle 
rofseggianti  molecole,  che  nuotano  nel 
fiero,  non  fofsero  fatte  a  ciambella,  e 
forate  nel  mezzo,  ma  bensì  tante  pai- 

N  n  ^  line 


2^4  .  .  • 

line  intiere  per  tuttOj  e  ripiene»  Sic¬ 
ché  le  ime  olservazionl  hanno^  la  for¬ 
te  di  convenire  col  parere  di  qiiefto 
Filofofo.  E  quefte  fono  quelle  poche 
ofservazioni  lui  (angue  degli  animali, 
che  ho  creduto  per  ora  di  dover  ren¬ 
der  pubbliche  colle  (lampe. 

Spero  quanto  prima  di  poter  pubbli¬ 
care  quelle  altre,  che  tendono  a  deter¬ 
minare  con  nuovi  e  più  ficuri  metodi 
la  grandezza  afsoluta  dei  globetti  del 
fangue  ,  la  diverla  figura  nei  diverfi 
animali,  la  velocità  di  quei  globetti 
nei  canali  di  varj  inietti,  e  vermi ,  e 
molte  altre  cofe,  falle  quali  i  piu  va¬ 
lenti  Scrittori  fono  ancora  difeordi  fra 
loro.  Ma  fopra  tutto  pubblicherò  quel¬ 
lo  che  ho  veduto  d’ intorno  alla  varia 
circolazione  nei  diverfi  animali  da  me 
efaminati.  In  molti  quefta  circolazio¬ 
ne  non  fi  fa  certamente  per  tutto  fi 
corpo,  e  come  fi  fa  negli  animali  piu 
grandi,  in  alcuni  non  arriva  fino  al¬ 
le  più  lontane  eftremità,  in  altri  fi  fa 
nei  foli  tronchi  più  grolfi  ,•  in  altri  poi 
non  è  che  un’ undulazione  d*un  umo¬ 
re  nelle  parti  più  grandi,  come  nel  to¬ 
race  ,  nel  bafso  ventre  ,  e  nel  capOi 
in  moltifiìmi  altri  non  fi  fa  punto,  e 
fino  manca  il  cuore,  e  tutti  gli  altri 
organi  necefsarj  per  farla,  cioè  le  ar¬ 
terie  e  le  vene;  onde  molti  di  quelli 
animali  crefeono  ,  e  fi  nutrìlcono  in 
filane  guife,  e  fino  come  le  piante. 

*  jt  )«-  *  * 

Ferita  fingolare  alla  faccia ,  complicata 
con  la  prefenza  d'un  corpo  firaniero  : 
OJfervazione  del  Sig,  leRoi,  Chirur^ 
go  dello  Spedale  di  S.  Andrea  Bor¬ 
deaux. 

'KTEL  di  so*  Novembre  dell’anno 
17^3*  fLi  ttct  noftro  Spedale  re¬ 
cato  un  certo  Giovanni  Dechamps  d’an¬ 
ni  27.,  che  avea  ricevuto  un  violento 
colpo  di  fpada  fopra  l’ofso  nafale  vi- 
ciniffimo  all’unione  dell’apofifi  zigo¬ 
matica.  La  ferita  parvemi  a  principio 
di  così  poca  confeguenza  ,  che  appena 
vi  badai  ,  contentandomi  di  femplice- 
menre  medicarla. 

Tre  giorni  pafsarono,  fenz’alcun ac¬ 


cidente  ;  verfo  la  fine  del  quarto  dol- 
feu  Tarnmalato  molto  della  gola,  e 
vidi  anche  ch’egli  fputava  una  mate¬ 
ria  purulenta  e  fanguigna  ,  che  avea 
molto  tefo  il  polfo  ,  rofsa  la  faccia  , 
ed  infiammata.  La  moltiplicità  di  que- 
fii  accidenti,  obbligò  il  Sig.  Gouteyron 
Chirurgo  primario  ,  fotto  la  direzione 
di  cui  io  iacea  quella  cura  ,  afarequal- 
che  efame  per  ifcoprìrne  la  cagione  , 
che  ben  toflo  conobbefi;  e  dipendeva 
dalla  prefenza  d’ una  porzione  della  la¬ 
ma  della  fpada,  che  avea  fatta  la  fe¬ 
rita,  e  che  penetrava  vicinilfimo  il  ve¬ 
lo  palatino.  La  punta  lleifa  ,  che  ec¬ 
cedeva  le  due  o  tre  linee  ,  irritava  e 
lacerava  la  bafe  della  lingua  ne’  varj 
movimenti  che  dovea  fare,  principal¬ 
mente  nel  tempo  della  deglutizione., 
Podi-  ci  fiamo  a  far  1’  ellrazione  di 
quello  corpo  llraniero.  Dilatolfi  la  fe¬ 
rita  ,  e  fi  l'cuoprì  il  corpo  ,  che  pria 
non  vedeafi.  Fecerfi  tutti  gli  sforzi  per 
ellrarlo,  e  miferfi  in  ufo  diverfe_  forte 
di  mollette,  tutto  fenza  efF-*tto  .  Si  pen¬ 
sò  di  formare  una  fpecie  di  leva  pro¬ 
porzionata  alla  parte  ,  e  s  introdulfe 
nella  bocca.  La  punta  della  fpada  fu 
prefa  full’ eftremità  della  leva,  che  le 
corrifpondeva .  Quello  mezzo,  che  ha 
avuto  luogo  in  altri  cafi  prefto  a  po¬ 
co  limili,  riufeì  in  quello  perfettamen¬ 
te,  e  permife  dopo  alcune  leggiere  feof- 
fe  l’ufcita  del  corpo  ftraniero  pel  luo¬ 
go  fteflb  della  fua  entrata. 

Quantunque  eftratto  foftefi  il  corpo 
ftraniero,  non  fummo  pure  moltoquie¬ 
ti  filile  confeguenze  di  quefta  ferita. 
Avevamo  a  temere  tutto  della  frattu¬ 
ra  delTofib  mafcellare,  e  dell’entra¬ 
ta  del  corpo  ftraniero  ,  non  poten¬ 
do  bene  ìmaginarci  ,  che  un  corpo 
tale  fiafi  fatto  un  paftaggio  in  quefta 
parte  ,  fenza  produrvi  alcun  filfiatto 
accidente  .  Le  confeguenze  per  al¬ 
tro  calmarono  il  noftro  timore  ;  im¬ 
perciocché  dal  momento  dell’ eftrazio- 
ne  del  corpo  ftraniero,  la  ferita  andò 
di  bene  in  meglio  ,  e  con  un  leggier 
digeftivo,  e  col  bagno  verde  diSnetz^ 
adoperato  nelle  ultime  medicature  , 
pervenne  la  ferita  ad  una  perfetta  ci¬ 
catrice.  Il  felice  efito  di  quefta  cura, 
ci  fece  penfare  ,  che  la  fpada  dopo 

aver 


aver  rotto  Toffo  nafale  fofsefi  dìreha- 
menre  recata  tra  Tapofifi  pterìgoide  , 
e  il  lino  malcellare  ,  che  quello  fino 
non  foife  flato  da  quello  illrumento 
toccato,  e  che  la  violenza  del  colpo, 
gli  avelie  permelfod*  impegnarvifi ,  me¬ 
diante  un  giro  ,  fenza  frangere  alcuna 
di  quelle  parti. 

Jt-  X-  5»-  ^  )t 

Metodo  di  curare  gli  ftorcìmentì . 

A  Vviene  quafi  giornalmente,  che 
l  \  gli  abitanti  delle  campagne  sfor¬ 
zano  le  mani,  o  ì  piedi  ,•  e  quell’ac¬ 
cidente  cagiona  non  folo  violenti  do- 
lort;-ma  elfendo  mal  trattato,  lafcia 
debolezza  alla  parte  contorta,  che  ro¬ 
lla  nel  tempo  llelfo  fovente  gonfia. 
Non  v’ha  donnicciuola  ,  che  non  fap- 
pia  qualche  rimedio  contro  quell’acci¬ 
dente.  Il  fanone  nero  con  l’acquavite  , 
l’acqua  fredda  ,  ec.  fono  i  più  prati¬ 
cati  .  Ma  il  primo  è  foggetto  a  cagio¬ 
nare  un’ infiammagione  ,  che  accrefce  i 
dolori,  e  ricerca  alcune  volte  una  cura 
particolare:  potrebbe  l’alrro  cagionare 
degl*  ingorgamenti  delle  glandule  ,  che 
ricrovanlì  nelle  parti  affette;  ficché  nè 
l’un  nè  r altro  fembrano  corrifponde- 
re  alle  ville,  che  aver  fi  deve  in  que¬ 
lli  cali. 

Se  confiderafi  che  quell’accidente  de¬ 
ve  avere  confiderabii mente  indeboliti  i 
Jigamenti  che  circondano  le  articola¬ 
zioni,  qualora  lo  llòrci mento  fiali  fat¬ 
to  a  lato  ,  o  che  la  violenza  del  col¬ 
po  ha  dovuto  cagionare  una  contufio- 
ne ,  fe  lo  sforzo  è  (lato  in  linea  ret¬ 
ta,  in  vece  di  cominciare  la  cura  con 
una  violenta  tenfione  dell’ articolazio¬ 
ne,  con  idea  di  riporre  le  offa,  che 
lulfate  fi  credono,  s’elaminerà  fe  flavi 
effettivamente  luffazione.  Non  effen- 
dovene ,  bifogna  foltanto  raccomanda¬ 
re  il  ripolo  ,  ed  applicare  fovente  del¬ 
le  lalviette  ammollate  in  una  calda 
decozione  d’alfenzio,  di  menta,  d’ifo- 
po,  di  falvia,  di  camomilla,  o  d’altre 
erbe  aromatiche,  in  una  metà  d’ acqua  , 
e  metà  d’aceto,  in  cui  fi  farà  fatto 
diicioglieie  una  quantità  proporzionata 
di  fale  ammoniaco.  Bifogna  con  dili- 
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genza  replicare  quelli  cataplafmi,  on¬ 
de  non  lafcinfi  raffreddare  fui  membro 
affetto.  Con  quelli  rimedj  bentollo  fi 
calmeranno  i  dolori  ,  e  confiderabil- 
mente  diminuiralfì  la  gonfiezza.  Sareb¬ 
be  bene  continuare  quello  rimedio  fino 
alla  perfetta  guarigione,  che  dee  fuc- 
cedere  verfo  il  terzo  giorno  ,  fe  fac¬ 
ciali  efattamente  quanto  ho prefcritto , 
e  fe  vi  fi  abbia  rimediato  fubito.  Per 
altro,  fe  il  malato  s’annoja  ,  e  fe  il 
tempo  non  gli  permette  di  afpettare, 
che  la  gonfiezza  fia  interamente  difii- 
pata  ,  applicherà  V  Qmp\a(ìro  ojftcrocum 
ilefo  fu  della  pelle,  e  fi  laverà  la  par¬ 
te  affetta  mattina  e  fera  con  Tacqua- 
vite  canforata.  Egli  è  molto  più  faci¬ 
le  guarire  gli  florcimenti  recenti  con 
la  coflante  applicazione  della  decozio¬ 
ne  ,  di  quello  che  liberare  il  malato 
dai  refidui  del  male  coll’  empiaflro  ; 
ma  ciò  non  oftante ,  quand’anche  nien¬ 
te  più  appariffe  ,  e  foffefi  con  rutta  1’ 
attenzione  poffibile  continuata  la  de¬ 
cozione  ,  gioverà  Tempre  1’  empiaflro 
per  raffodare  vieppiù  la  parte  affetta; 
imperciocché,  febbene  fi  polla  farne  a 
meno,  egli  è  certo  che  non  p atrebbefi 
avere  troppa  precauzione  ,  principal¬ 
mente  in  perfone  che  fono  collrettead 
efporfi  fubito  dopo  a  rinnovare  il  ma¬ 
le  freffo .  Un  movimento  dolce  e  mo¬ 
derato,  non  meno  che  le  leggiere  fre¬ 
gagioni  con  delle  falviette  calde,  fili¬ 
la  parte  affetta  non  ponno  che  con¬ 
tribuire  a  riflabilire  il  tutto  nello  fla¬ 
to  fuo  naturale;  principalmente  fe  la 
violenza  de’ dolori  fiafi confiderabilmen- 
te  calmata  .  Siccome  farebbe  quafi  impra¬ 
ticabile  r  applicazione  de’  cataplafmi 
nella  notte,  gioverebbe  fare  con  le  ac¬ 
cennate  erbe  aromatiche  de’  facchettì , 
e  involgerne  la  parte  affetta .  Ogni  Pa¬ 
dre  di  Famiglia  dovrebbe  perciò  far  rac¬ 
cogliere  nella  State  una  o  più  forte  di 
quell’ erbe,  farle  feccare,  e  confervar- 
le  per  li  bifogni .  Non  potrebbefi  trop¬ 
po  raccomandare  quella  precauzione;', 
principalmente  alle  perfone  di  campa¬ 
gna  ,  che  fono  a  portata  di  procurarli 
quelli  foccorfi. 
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Offervazione  /opra  una  perdita  di  fan- 
^ue  feguìta  Ualla  fifloU  lagrìmale  \ 
del  Sig*  Houdet ,  ec. 

IA  Signora,  Febure  era  da  inolt  an- 
_j  ni  arraccata  da  una  perdita  dì 
l'angue.  Il  Sign.  Houjfet  liPadie,  Me¬ 
dico  di  quella  Comunità  lalcio  che  que¬ 
lla  perdita  s’ avanzale  fin  che  indebo¬ 
lite  Ile  fofTero  un  poco  le  forze  del 
corpo  ,  fenza  per  altro  vietarne  nota¬ 
bilmente  le  funzioni.  Ordino  indi  un 
falado  dal  braccio,  che  arredò  per  mol¬ 
to  tempo  la  perdita.  Seguiva  i  Oder- 
vatore  il  metodo  fèelfo  ,  a  cui  avve^-- 
za  era  la  natura.  Ma  fbpravvenne un 
ottalmia  ,  un  corfo  involontario  d|  la¬ 
grime,  che  degenerò  in  un’ ulcera  hfto- 
Jofa  lagrimale,  il  che  obbligò  il  Sig» 
Houjfet  ad  intraprenderne  una  cura  ra¬ 
dicale.  L’ufo  abituale  del  latte,  e  de¬ 
gli  alimenti  farinofi,  preceduti  dai  ge¬ 
nerali  rimedj  in  quello  flato  conve¬ 
nienti,  liberarono  dopo  otto  mefi  que¬ 
lla  Signora,  non  folamente  dalla  per¬ 
dita,  ma  anche  dalla  fiflola  ;  ^ed  ora 
dopo  cinque  o  feì  anni,  non  v’ha  fe- 
gno  alcuno  ,  che  pofTa  farne  temere 
la  recidiva . 

*• 

biglietto  a  me  diretto,. 
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„  A.  C. 

TTO  avuta  in  queft’ Ordinario  da 
I  ^  un  amico  di  Bologna  la  acer¬ 
ba  nov'ella  della  morte  del  Ch.  Sig» 
Dote.  Beccari ,  Egli  mi  ha  fatto  vi¬ 
vente,  mentre  io  dimorava  inquel- 
laCittà,  goder  tanto  della  fua  con¬ 
fidenza,  che  mi  parrebbe  aliai  ftra- 
no,  fe  non  rendeffi  al  Pubblico  col 
mezzo  de’  voflri  Foglj  una  lineerà 
teflimonianza  della  ftima  moltiffi- 
ma^j  ch’io  aveva  del  fa  per  fuo  pro¬ 
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fondo,  coll’ accennare  nell’ inchiufo 
elogio  alcune  delle  rare  fuequalità  , 
che  gli  hanno  acquietata  la  flima  dì 
tutta,  quant’ è  la  Medico-letteraria 
Repubblica.  Io  vi  prego  perciò  ad 
inferirlo  in  efìlb  Gìornal  vollro  ,  fe 
v’aggrada  ,  e  fono  col  più  fi  acero 
affetto 


„  Voftro  ec. 
Lodovico  Tejfari» 


*  *  afe  54- 

„  Elogio  del  defunto  Sig.  Dott.  Jacopo 
,,  Bartolommeo  Beccati  ,  Medico  e 
3,  Filofofo  Bolognefe. 


,,  TL  confervar  chiara  menioria  de- 
35  J_  gli  uomini  illullri  fu  l'empre  lo- 
,,  devol  cura  de’  più  intelligenti  inge- 
„  gni ,  non  folo  per  dar  loro  queU’o- 
,,  nore,  che  fonofi  con  le  fatiche  me- 
ritato  ,  ma  perchè  ancora  tefiendo 
onorati  elogi  a  quelli,  che  ci  han- 
,,  no  preceduto,  fi  eccitaifero  i  più  vo- 
3,  lonterofi  ralenti  ,  che  attualmente 
,,  fudano  airavanzarnento  delleScien- 
,,  ze,  a  renderfene  inappreffo  inerite- 
35  voli  . 

„  L’infaufla  novella  perciò  recente- 
,,  mente  ricevutafi  da  Bologna  della 
,,  fempre  follecita  morte  ,  benché  in 
„  tarda  età,  fuccedura  li  iS.  cor- 
,,  rente,  del  Celeb.  Sig.  Dottor  Tacopo 
,,  Bartolommeo  Beccari ,  primario  Pro- 
fefibre  di  quella  Univerfità,  Filofo- 
fo  ,  e  Medico  infigne  ,  confiderato 
per  tale  non  folo  da  tutte  le  Acca- 
J  demie,  della  maggior  partedellequa- 
,,  li  era  focio ,  ma  dal  comunconlen- 
timento  de’  Dotti,  interelfa  cotanto 
]]  la  Repubblica  Letteraria  ,  che  man- 
,,  cheremmo  al  noflro  precifo  dovere , 
„  fe  lafcialfimo  di  renderne  avvifato  il 
Pubblico  ,  commemorando  in  con- 
traiTegno  di  maffima  eflimazione  al- 
II  cu  ni  de*  pregi  f  noi  più  luminofi 
benché  fappiamo  non  effer  elfi  per 

33  riw- 


Cioè  a 


i8.  Cennajo  caduto. 


I,  riufcir  nuovi  alla  maggior  parte  de* 
83  Letreran, 

5,  Avea  egli  dunque  avventurofa- 
33  menre  dalla  natura  l'orrito  una  tale 
3,  peiTpicuirà  d’ingegno,  che  colriva- 
j,  fa  poi  con  Io  fìudio  pochi  Tugua- 
3,  gliavano  nella  chiare  za  ,  e  verità 
3,  di  penfare  ,  in  modo  che  nelfuna 
3,  proporzione  fi  lafciava  sfuggire ,  che 
3,  non  ne  avedè  prima  rcpurgate  le 
3,  oppofìzioni  5  e  prevedute  tutte  lede- 
3,  duzioni  polTìbili .  Si  ferviva  poi  di 
3,  uno  fèlle  alfai  raro  nello  fcrivere, 
33  per  CUI  accoppiando  abbondanza  di 
3,  cofe  ad  una  fomma  brevità  ,  e  ad 
,,  una  rigorofa  precifìone  di  termini  , 
3,  pure  nulciva  quanto  mai  elegan- 
33  ridimo. 

3,  Quanto  era  dell’altrui  meritogran- 
35  de  edimarore,  ed  umamdimo  anco 
3,  con  chi  gli  flava  da  lungi  nel  fapere , 
^3  altrettanto  era  difpregiatoredi  fe  me- 
33  defìmoi  perciò  tifando  di  una  pru- 
33  denza,  che  affai  pochi  fanno  imita- 
3,  re,  non  amava  molto  dilatare  la  fua 
3j  fama  con  le  flampe.  Pure  e  lemol- 
33  te  Diflf'ertazioni  inferite  negli  Atri 
33  deir  Accademia  3  ed  alcune  altre  lo- 
,3  datiflìm^  flampaie  a  parte,  maprin- 
3,  cipal mente  il  fuo  libro  {ingoiare 
33  De  Thofpboris  facevano  defiderare  , 
33  eh  Egli  aveffe  volu-o  effere  meno 
,3  fcrupolofo  in  quefta  parte. 

33  Oltre  1*  effere  Egli  flaroPrefiden- 
3,  te  perpetuo  nell’ Ifliruro  delle  Scien- 
53  ze,  fu  in  effo  per  varj  anni  Profef- 
>3  fore  di  Fi  fica  Sperimentale  ,  ed  in 
33  quella  Univerfità  Pubblico  Profelfo- 
53  di  Anotomia.  Prefentemenre  poi 
53  leggeva  nell ’  Iflituto  di  Chimica  , 

35  venendo  con  ragione  giudicato  il  mi- 
3*3  glior  Chimico  ó' Italia. 

5,  Ma  fovra  tutto  fpiccava  ilfuova- 
3j  lore  5  ed  li  fuo  fervore  nel  giovare 
53  alla  Società  nella  Medicina  Teore- 
3,  fica  3  che  con  numerofo  concorfodì 
33  uditori  3  e  con  fiimmo  decoro  infe- 
3,  g:nava  da  molti  anni  a  quella  pai*- 
53  te,  di  maniera  che  una  gran  parte 
5,  de'  recenti  Profeffori  di  Medicina  3. 

33  che  prelenfemenre  più  fi  diflinguo- 
13,  no  sì  in  Bologna^  che  altrove,  rut- 

to  devono  alle  fue  iflruzioni .  N-el- 


3,  la  pratica  Medica  poi  tanto  firipu- 
33  tavaiio  le  fue  decifioni ,  che  conri- 
3,  linamente  venia  confulrato  nelle  gra- 
3,  vi  malattie  de' piu  ragguardevoli  Sog- 
33  getti  cosi  E  fieri  3  come  del  Paefe. 

3,  Era  finalmente  cotanto  apprez-= 
35  zato  in  qualunque  genere  dì  feien- 
3,  za,  e  rifpectato,  per  la  fua  dotrri- 
33  na ,  che  non  s’imp-endeva  da'Cohi- 
3,  profeifori ,  o  dagli  fludiofi  in  queìi* 
3,  Univerfità  alcun  letterario  impegno  , 
3,  fe  prima  non  fi  ricercaife  ilfuocoii- 
33  figlio  ,  od  almeno  la  fua  approva- 

5,  ZKjne . 

3,  A  tutte  quelle  cognizioni  ,  che 
3,  lo  rendevano  celebrati  filmo  fra’ Let- 
3,  terati,  ha  mai  femore  unita  una  fona- 
3,  ma  pierà  ,  per  cui  fi  rendeva  efem- 
35  piare  fra’  Crifliani* 

3,  Troppo  meritava  quello  grande 
33  uomo ,  che  di  Lui  fi  facelfe  onora- 
3,  ta  menzione  ,  c  farebbe  defiderabi- 
33  le,  che  ognuno,  fe  non  vale(fe  ad 
„  uguagliarlo  nell’ ingegno,  e  nel  fa- 
3,  pere  ,  per  lo  meno  cercafie  d’imi- 
3,  tarlo  nella  moderazione  dell’  ani- 
3,  rno,  e  nella  breve  idea  ,  che  avea 
3,  di  fe  medefimo  ,  che  a  ragione  fi 
3,  meriterebbe  ,  coni’  Egli  ,  di  efifere 
3,  unìverfal mente  compianto. 

IO  ho  inferito  volentieri  1* Elogio 
del  Chiarils.  Sig.  Beccari  in  que- 
fti  miei  Foglj.  Nella  prima  mia  gio¬ 
ventù  ,  alloraquando  a  cagione  de’ 
Medici  miei  fludj  io  dimorava  in  Bo¬ 
logna  ho  afcoltate  per  ben  due  anni 
le  domefliche  fue  lezioni.  Chi  volef- 
fe  dare  nel  Aio  Elogio  il  modello  d* 
un  vero  Medico  ,  lo  potrebbe  affai 
agevolmente.  Io  non  ne  ho  il  tempo. 
Balli  per  ora  quello,  che  il  Sig.  Tef- 
fari  ha  accennato. 


5*^ 


i88 


3)!.  ^  ¥  Y 

s. 

Se  la  Chirurgia  ìnftrumentale  fia  più 
perfetta  dell'  antica  .  l'efi  foflenuta 
nelle  Scuole  dì  Medicina  di  Parigi 
nel  dì  8.  Marzo  1764. 

L’Autore  di  quefta  Tefi  fi  dichia¬ 
ra,  con  ragione,  per  l’ afferma¬ 
tiva.  La  modernaChirurgia  è  più  per¬ 
fetta,  perché  opera  più  prontamente,  con 
niaggior  ficurezza,  e  con  minor  pena. 
L’uomo  fin  dal  primo  fuo  concepi¬ 
mento  ha  d’uopo  degli  ajuti della  Chi¬ 
rurgia.  Se  il  feto  è  male  fituato  nel 
feno  della  Madre,  non  potrà  giammai 
ufcirne  ,  fe  una  mano  penta  non  io 
adatti,  e  gli  prepari  la  via.  Nell’an¬ 
tica  Chirurgia  non  facevafi  menzione 
delle  cattive  pofiture  del  feto.  Avea 
foltanto  varj  ftrumenti  per  trarre  il  fe¬ 
to  già  morto  dal  ventre  materno,  che 
fervi  vagli  di  tomba.  La  Chirurgia  mo¬ 
derna  ha  con  ragione  rigettati  tutti 
quefti  ftrumenti,  che  divenir  poteva¬ 
no  fatali,  e  in  qualunque  cattiva  po- 
fitura  ritrovili  il  feto,  non  adoperanfi 
che  le  mani,  girandolo,  e  traendoìo 
pe’  piedi.  Appena  venuto  quefto  feto 
alla  luce,  patifce  del  male  di  pietra, 
e  con  le  fue  lagrime  implora  l’ajuto 
della  Chirurgia.  I  noftri  Padri  eranfi 
penfato  il  taglio  al  picciolo  apparec¬ 
chio  ,  ma  quefto  metodo  convenir  non 
potea  nè  a  tutte  le  età,  né  a  tutti  i 
foggetti  j  né  potevan  gli  adulti  approfit- 
tarfene.  Non  fono  che  due  fecolì  che 
s’ é  ritrovato  il  grand’apparecchio. 
Adoperavanfi  allora  le  tente  merlate, 
il  conduttore,  il  dilatatore,  e  molti 
altri  ftrumenti,  che  fonofi  dappoi  ri¬ 
formati,  o  con  ragione  fopprefti.  In 
quefto  lecolo  s’inventò  l’apparecchio 
laterale  fuperiore  al  grande  apparec¬ 
chio  ,  col  mezzo  di  cui  fi  cftraggono 
più  prontamente  le  più  groffe  pietre. 
Il  taglio  non  era  ancora  giunto  alla 
fua  perfezione.  Si  penfarono  il  litoto- 
mo  nafcofto ,  e  quello  col  manico  gra¬ 
duato  ,  ftrumenti  per  verità  como- 
difllmi,  qualor  maneggiati  fonoda  ma¬ 
no  perita.  L’ antica  Chirurgia  era  im- 


brogliatiftìma  nell’arreftare  quelle  gra'^"^ 
di  emorragie,  che  all’amputazione  d’ 
un  membro  luccedono  .  Dopo  avere 
adoperati  inutilmente  tutti  gli  aftrin- 
genti,  e  tutti  gli  alforbentì ,  fervivanfi 
d  un  ferro  roven  e  ,  rn^z  o  crudele, 
che  Tempre  non  riulciva.  Una  pietà 
non  meno  cieca  lùggerì  indi  i  cau’^eri 
potenziali, chefurono infuffi  denti  ;  s’eb¬ 
be  pertanto  ricorio  a  variecomprelfio- 
ni ,  a  moltiplicate  legature,  a  doloroli 
arganelli,  finché  s’é  finalmente  giun¬ 
to  al  vero  metodo,  che  é  di  legare  i 
vafi  aperti,  che  fom.niniftrano  troppo 
fangue.  Leggiam  ,  che  gli  Antichi  ar¬ 
mati  d’un  largo  YcalpeJlo ,  tagliavano 
a  gran  colpi  di  martello  quel  mem¬ 
bro,  che  volevano.  Q.rale  fracalfo  d* 
offa?  Quale  ftiramento  di  nervi  e  di 
tendini,  quale  laceramento  di  mufcoli 
feguir  non  dovea  una  tale  operazione  ? 
In  oggi  non  adoperali  che  un  coltel¬ 
lo  curvo,  ed  uua  Tega  ,  e  con  quefto 
mezzo  fi  sfuggono  1  maggiori  incon- 
venienri.  Ma  lafciamo  quefte  opera¬ 
zioni  terribili,  ficcome  l’ amputazione 
del  cancro,  la  ridu:;ione  de’  memnri, 
come  la  praticavanogli  Antichi .  Sem¬ 
brali  quefte  inventate  piuttofto  per  tor¬ 
mentare  i  rei  ,  che  per  fol levare  gl* 
innocenti.  Le  più  picciole  operazioni 
ftelfe  fono  fiate  perfezionate  .  Altre 
volte  neJl’idropifia  quando  frattavafi 
di  vuotare  1’  acqua  fparfa  nella  cavità 
del  baffo  ventre,  foravafi  prima  con  ua 
bifturino,  indi  introducevafi  un  can¬ 
nello,  che  vi  fi  lafciava  per  evacuare 
l’acqua  contenuta  nel  baffo  ventre. 
In  oggi  fallì  quell’opera  ione  in  un 
fol  colpo.  Si  imprime  nel  luogo defti- 
nato  un  troifcart  armato  del  fuo  can¬ 
nello;  levafi  il  troifcart^  refta  il  can¬ 
nello  ,  ed  efce  1’  acqua  liberamente. 
Troppo  m’eftenderei  ,  fe  doveffi  en¬ 
trare  in  un  più  lutigoefame.  Balli  di¬ 
re,  che  fé  efaminafi  a  parte  ciafcuna 
chirurgica  operazione  ,  confrontando 
r  antica  pratica  con  la  moderna  ,  fi 
vedrà  che  queft’ ultima  vince  di  mol¬ 
to  la  prima  ,  il  che  attribuir  fi  deve 
alla  cognizione  più  perfetta  della  No- 
tomia,  e  all’accrefcìmento  dell'  altre 
Arti. 


289 


N».  XXXVII, 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

8.  Febbraro  1766. 


Àbufus  nuperrima  Lege 
exftirpacus» 

vf/wo  Illuflrtjfimo  Venetorum  Medicorum 
COLLEGIO  is'  fingulis  ex  eodem  So. 
dahbus  Trdec/ariffimis  Sapìentiffimìs 
Francifcus  Comes  Roncalli  Paroli- 
nus  • 

TJ  Es  modicae,  qiiatenus  ad  hu- 
,,  xV^  maiiarn  i'alatem  referantur  , 
3,  evaaant  inaximae;  &  illi  folumMe- 
3,  dici  adprobaiidi  ,  qui  agunt  ut  Ju- 
3,  vent,  ìk,  nullo,  ne  mimmo  quideni 
3,  modo,  noceant.  Hoc  ordine,  apei- 
3,  tum  ftatim ,  ORNATISSIMI  COM- 
3,  PROFESSORES,  quo  ipedent  con- 
3,  filia  praBientia;  nimiruin,  ut  Vobis 
3,  enucleanda  humillime praefentemeo- 
3,  gitami  ria  noftra  ,  cìrcadubitationem, 
3,  jamdiu  animo  infixam,  quotidianis 
3.  labonbus  perpenfam,  tandem  Autii- 
3,  mno  nuper  elapfo,  ionge  a  Biblio, 
3,  thecis,  in  aprica  rufticatione  ,  cur- 
3,  renti  calamo  fcriptitatam  ,*  feiturus 
3,  libenter  ,  num  ,  rem  acu  tangens, 
3,  julèa  perceperim;  num  vero,  fallaci 
3,  opinione  praeoccupatus  ,  fomniave* 
3,  rim  fuppri menda, 

3,  Propofita  quaeftio  efi: ,  num  Gly- 
„  Iter  la^Ieus  culpari  interdum  poffic  ; 
3,  numque  in  illius  adminiifrationein- 
3,  filiere  adhiic  debeamus .  Favet  affir- 
3,  mativam  ufus  univerfalis  ,  ab  ipfis 
3,  Collegiis,  &  Cyrniiafns  adprobatus. 
3,  Sed  poftquam  vidi  millena  Capita 
3,  in  Vharmacìre  *Purgamento  y  &  aliis 
3,  recentibus  Produci ionibus  noftris  re- 
33  pente  proferì pta ,  fuifie  a  Profeflbri- 
3,  bus  omnibus  aut  calamo,  aut  filen- 
„  tio  adprobata,  crevit  ardor,  &fpes 
3,  fiore,  ut  unum  alterum  adjun^lum , 
3,  ut  cantera  ,  reum  ,  humaniter  ,  & 
Ciornah  di  Mffdf  T om.  IV . 


3,  quafi  apprime  >  pari  fortuna  ,  con- 
3,  firmetur. 

,,  Rationem  autem  ,  ob  quam  ad 
3,  Vos  confugere  fa  nei  tu  m  eli  ,  aper- 
„  te  llatim  videtis.  Sicuti  enim  elapfo 
,,  tempore  ad  probanda  omnia  alie- 
3,  nis  audoritatibus  femper  ufus  fum, 
3,  ideoque  in  feciira  pace  quiefeens  , 
3,  nec  refiormidans;  ita  nunc  in  are- 
,,  na  folus,  ac,  ad  ravim  ufque,  faU 
3,  tem  ex  profelfo ,  primus,  a  capire 
3,  ad  artus  contremifeo:  ideo  opem  & 
3,  operam  Vellram  imploro,  ut  &So- 
,3  cium  3  Se  Venetum  protegacis  con- 

tra  Sufurrones,  fi  qui  aderunt. 

fi  Qjiia  vero  nìhìl  dìBurn  ^  qiiod  an- 
,,  tea  di^um  non  fuent ,  haud  nega- 
„  verini  ,  aliquem  fortalfie  de  laà's 
„  polleriori  ,  moxioque  ufu  fcripfirfie  ; 
3,  led  volutandi  volumina  nunc  tern- 
3,  pus  deell  ;  &  ab  ufu  univerfali  fua- 
3,  fus  ,  manca  elfie  municipalia  Me- 
3,  dica  contra  id  Decreta  ,  Rem  ad- 
3,  ditam  fub  novae  Legis  Titulo,  prò- 
„  mulgatam  ,  nuncupatamque  Vobis 
„  direxi , 

,3  Parcite,  Humanilfimi .  Illam  con- 
3,  templari  ,  &  patrocinati  dignemi- 
„  ni  3  fi  jullum  ,  fi  dignus.  Amo  ut 
3,  corrigatis.  Scripfi  ad  publicum  bo- 
„  num  3  non  ad  nomi  nis  pompam  . 
„  Ut  valeatis  D.O.M.  enìxilfìme  ve- 
3,  nerabor. 

Srixiae  MDCCLXVl  . 
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GLYSMA  LACTEUM 

lethÌferum. 

L 

3,  "rjRorfiis  fine  dubitatione  efi:,  in 
3,  J7  -Arte  falutari  univerfa  nullum 
3,  aliud  remedium  dici  pofle  utiliffi- 
3,  mum ,  &  vere  neceifarium ,  viram- 
3,  que  reftitururum  3  quam  Clyfma. 
3,  Mechanica  humani  corporis  confli- 
3  3  tutio  ita  creata  eft  a  DATORE 
3,  SOMMO  reriim  omnium,  ut  amur- 
3,  ca  faecalis  tota,  quae  fuperefl:  abab- 
„  foluta  nutritione,  fecedat;  fimiilque 
3,  impuritates  omnes  ,  ubique  in  cor- 
3,  pore  circumeuntes  ,  aut  colledae  , 
„  aut  quomodocumque  ,  natura  vel 
3,  morbo  genitae  ,  per  illam  eandem 
3,  amplam  determinatam  viam  ,  qua 
3,  data  porta,  cxprimantur,  &ruant. 

I  I. 

3,  Impedito  quomodolibet  hoc  circu- 
3,  lo  ,  &  per  inferiora  purgamento, 
3,  aegrotamus.  Sique  Janguens,  aut  la- 
3,  befadtata  natura  non  agit,  provide 
3,  ad  manuale  auxilium  deveniendum 
efi:  (  I  )  .  Haec  curufiis  nota.  Hmc 
3,  filernus .  Pariterque  id  facimns  circa 
„  qualitates,  addiones,  modos,  &  mul- 
3,  tiplicia  in  adminiftrando  difcrimina; 
3,  quorum  cantione  Libri  pieni  funt  : 
3,  manaruntque  ufus  non  in  Magna- 
3,  tes  tantum,  fed  in  plebem,  ac  tur- 
3,  barn . 

r,  III. 

3,  Unum  placuit,  immo  debui,  po- 
3,  fcente  ratione  ftudiorum  noftrorum  , 
„  excipere  ,  frequentius  ,  Se  noxius. 
33  Quis  fibi  fuafilfet  tantam  elapfo- 
„  rum,  ne  dicam ,  praefentium  fascu- 
3^  lorum  pecuariam  ftultitiam? 


I  V. 

3,  Ladleum  nempe  per  annm  aChi- 
33  rurgis,  per  vaginam  ab  Obftetrici- 
3,  bus,  medio  Metrenchyre,  injedlum 
33  Clyima  ,  &  quotidiana  frequentatio- 
3,  ne  ad  delicias  ufque  (  fpe  refrigeran- 
„  di)  repetitum  ;  cacca  credulitate  , 
3,  quod  juvet  ;  nullo  timore  ,  quod 
3,  nocca t. 

V. 

3,  Ladlfs  promerita  non  efi  ,  ut  ad 
33  coelumextollam:  Satispatent:  Non 
33  lac,  non  Homo.  CLiid  ultra?  Athic 
3,  Iiceat  canere  ,  Se  ftarim  obtrudere  « 
3,  Corruptio  optimi  pefilma .  Hinc  ideo 
3,  pofeit  argumeiitum,  ut  vitìa  inquL 
„  rantur. 

V  L 

35  I*  Tempus,  quìes,  mora,  dIfiaiTi 
33  tia  a  fudlu:  ob  quas  novam  velati 
,,  formam  l'ufcipit. 

3,  2.  Calor  in  intefiino  redlo  adau- 
„  dius,  aut  ex  temperamento,  autex 
3,  morbo. 

3)  5.  Vitium  origìnarium  ex  vacca 
3,  aegrotante. 

33  4*  Mixtum  ex  vaccìf  plurimis. 

33  5*  Mixtum  caprino,  ovino  &c. 

3,  6»  Vefulum  plurium  dierum  . 

,3  7.  Corriiptioni  jafn  pruximum, 

3,  8.  Foetens ,  ignotum  Ilcet. 

3,  51.  Vapidum:  ob jamdemptampor- 
3,  tionem  butyrofam. 

„  IO.  MaJis  artibiis  alteratum. 

„  II.  Inter  glaciemaflervatum,  fta^ 
3,  tim  putredinem  nadiurum. 

3,  12.  Affervarum  in  vafe  aereo.  Deus 
j,  velit3  non  aeruginofo. 

,,  15-  Pariterque  in  argenteo  ,  me- 
„  tallico  Scc. 

3,  14.  — -  In  Vafìs  amplis  patenti- 
3,  busj  ubi  canes,  fCIes  ablbrbendo  lin- 
33  gunt,  aut  aranci,  vel  mufcac  libant, 
33  vel  demeifse  pcreunt,  quae  a  degù- 


(i)  Etiam  ter  in  die.  Redius. 


”  Paf'scadavenbusiniper  adveiiiebant  ; 

Uiiciique  fparfis  infertorum  ovulis, 
j.  a  qiiibiis  iiinumerabilis  in  inteftinis 
vermium  qiianritas  inter  grumefa- 
ctiones  produci  tur. 

V  I  r. 

33  Lac  infuper ,  quoci  folitarium  et- 
33  larn  adhiberi  inrerdum  pofTet  ,  de¬ 
si  turpatur  pluribus  mifcellis ,  fpeedul- 
33  corandi^  corrigendi,  termini  ridien¬ 
ti  ii.3  &  vanis  indicationibus  fatisfa- 
33  ciendi.  Injunguntur  vifeida  fortafTe 
33  nocitura  ova,  &  gelarinea  farcimi- 
33  na,  ut  loco  folvendi,  ftagnans  foe- 
33  calis  Jentor  magis  conglutmetur ,  & 
33  aelcenlui  meptior  reddatiir. 

Vili. 

33  Primario  buie  feopo  Cfyfniatum 
33  prò  fcscibus  induratis  dìHoIvendis, 
3>  CUI  lacj  fuapte  natura  ad  coagulimi 
33  inclinans,  non  fatisfacit,  proexem- 
33  pio,  oc  argumentatione  ftatuminan' 
33  da,  adda  mas  alterimi  fi  nempe  te- 
3,  iieimo  ,  aut  dyfentherias  fuccurrere 
33  volumiis  •.  Qiiid  a  ladle  expec^an- 
3,  dum?  Sd  iaxans,  fi  acredines  adau- 
53  gens,  fi  tonum  partis  debilitans,  fi 
33  pntredinum  omnium  promotor  ,  at- 
33  adaudlor  Qiiid  in  haemorrhoi- 
35  dibus  tumentibus  ,  inflammatis  ,  & 
33  luppuràtioni  proxiniìs?  Quid  infpaf- 
3,  mo  ,  convulfione  ,  pneumatico  tu- 
33  niultu  ,  aridura  ,  de  colledlionibus 
33  qnibuicumque  ,  quas  a  benigno  ad 
3)  malignum  ftatum  lac  poteft  idtu  ocu- 
33  "  3  lasdendo,  perdacele;  docente  ra- 
33  none.  Qiiod corrumpitur,  vitandum  , 

33  quod  conraminat,  aboliendum  efl. 

I  X. 

3,  Jurejurando  promitterem.  Siotio- 
33  lUs,  cereroquin  diiigens  in  arte  V^ir 
33  minutatim  connumerabit  colon,  re- 
35  (^ique  conti nentiu ni  vicifiìtLuiines i ii 
35  toecum  defcendentium  coacervatio- 
3,  ne,  lu<^lis,  digefiionibus,  fermenta- 
35  tionibus,  (tafibus ,  tranfitu ,  vix  re- 
33  periet  cafum  unum,  in  quoJac  (poft 
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33  dubia  nofira  ad  adlium  revocata  )  con- 
33  venire,  nonque  criminari  pofiìt,  ut 
53  pollens  dolorimi  excitativum *  Quo- 
33  modo? 

X. 

,,  A#  ne  ignorimi  verificati  de  la-- 
33  (Se  ,  quod  de  nullo  alio  efculento  ? 
33  Ornile  quippe,  aut  magis,  aut  mi- 
3}  nus  codlum,  manducatur  ,  arrider. 
3,  Sed  lac,  caeteroquin  pretiofifiìmum  , 
33  ovis  pariter  pretiofifiìmis  jundlum  , 
,5  unica  momenti  ebulhtione  corrum- 
33  pitiir;  ut  in  junculis  ,  &  cremori- 
33  bus  arte  coagulatis  yidemus. 

X  r. 

3,  An  ne  inter  latentes  focces  a  toc 
33  jj'sgurgirarionibus ,  fermentationibus , 
„  &  purgamentis  cujufcumque  gene- 
,,  ris ,  refidiias ,  poteil  dari  menftruimi 
„  illud,  igniculi  vires  exercens,  quod 
„  madam  univerfam contaminer .  Goa- 
,3  gulum,  caglio,  dicunt. 

X  I  I. 

„  Crefeit  oratio  .  Si  fphiiuSer  non 
,5  aperitur  ;  fi  Prircorum  facultas  ex- 
„  pultrix  non  excitatur:  fi  pars  inje- 
„  (Ss  per  fiphonem  raaffs  derinetur; 

5j  fi  tota  ad  Libram ,  ad  diias  obftina- 
,5  re  non  exity  ftagnat,  fermentefeit? 

3,  Proh  enormes  magiftrorum  noftro- 
„  rum  errores  !  Proh  cascam  nofiram 
„  credulitacem  i 

XIII. 

35  Portentum  quotidianiim  perenne, 

5,  vix  intelligibile  ,  vix  explicandum  ; 

,,  quomodo  inteftinales  cunics  inter- 
3,  nae  ,  roto  tempore  vitae  humanaere- 
„  fiftant  ;  in  fiatu  fano ,  in  fiata  mor- 
,,  bido?  Profe<So  ,  fi  calcaria  addemus 
,,  currenti  in  pra^ceps  fernper  oecono- 
3,  mia  a  ni  mal  is  abibit  ;  non  naturs 
,,  defe(Sa  5  a  SummoDeo  praefervats, 

■3,  led  Arns,  perperuis  tot  fsculorum 

,,  impofturis  dementer  connutrirs. 

» 

XIV. 


O  o  z 


X  I  V. 

Et  ficuti  ex  Aftis  (  i  )  Germanl3& 

,5  docemur ,  vìnolum  clyAna  inebria- 
re,  comaque  ex  opìato  contingere, 

„  immo  moTS  (2)  (?)>  accedentibus 
j,  ad  caput  vaporofis  haìitibus  •  Sicuri 
,,  Bernardus  de  Filcher  Archiater  Ruf- 
5,  forum  Imperatricjs  recens  refert  de- 
,,  mortiium  ex  fola  alvr  obftru(fi:ione  : 

óc  cundi  fcimus  a  nerveisinteflino- 
„  rum  fibris,  aut  hsemorrhoidum  veR 
,,  licatis,  pundis>  rodeiitique  acrimo- 
j,  nia  laefis  ad  artus,  ad  caput,  &  con- 
,,  tra,  viciflìtudines  morbofas,  acutas 
,,  ocyflime  reciprocarci  poftulat ratio, 
„  ut  quam  maxime  vigilemus  in  ii& 
„  omnibus,  quae  nervorum  fiftema  of- 
3,  fendere  polfunt  ,  Se  mille  generis 
,,  ataxias  producere.. 

X  Y. 

Res  maxima  ,  quam  pofleri  vix 
3,  intelligere  poterunt  :  caeco  ufu ,  or- 
„  ba  credulitate,  in  qualibet Regia ur- 
„  be,  Se  viculo,  Turribus,  ac  tugu- 
3,  riis,  in  omni  morbo,  Se  aerate,  ab 
,,  omnibus  fere  Medicis ,  &  Obftetri- 
3,  cibus  illud  adhibitum  fuiffe  ens 
,,  corpus,  remediuni,  afpediim habens 
,,  bonum,  fed  ceteris  omnibus  corru- 
3,  ptibilius  :  amiffa  facultaterecuperan- 
,3  di,  ubi  intrufum  fuerit:  fortaffe  to- 
,3  tum  fempìrerne  detentum  ,  ut  no- 
,,  ceat.  Se  rabida  acredine  corrodati» 

X  V  L 

3,  Pluries  vero  adadum  fuppofita  , 
,5  relataque  a  nobis  vitia  non  contra- 
,3  xilfe  ,  nec  effe  gladium  ,  fclopum, 
33  aut  tormentum  bombardicum  ,  ad- 
,3  mittimns  nitro.*  ideoque  fine  Isefio- 
,3  ne  fortunate  3  non  ìnterdum  ,  fed 


3,  pluries  adhibitum.  At,  (èmper,  ab- 
3,  (biute  negamus.  Tarn  enim  anima- 
3,  lis  textura  noftra  fufcepribilis  rerum 
3,  omnium  3  tam  multa  ea  ,  per  quae 
3,  aegrotare  pofTumus ,  tam  multifor- 
3,  inis  apparatus  mifcellaneus  ,  obfer- 
33  ratus,  ac  claufus,  tam  conrinentia 
3,  omnia  fenfibilia,  difficilis  circuiais, 

33  Se  diftributio,  ut  dari  non  poflTeaJi- 
3,  quam  noxiriidinem,  quisfatiius,  ac 
3,  demens  obftìnate  denegaret  ?  Quis' 
3,  fatuus ,  aut  demens  amat  noxitudi- 
3,  nes  muiimas?  Scintilla  incendium. 
33  Caufula  paulatim  mortem, 

X  V  I  L 

„  Raro  iteruni  admitto.  Sed  fi  ad- 
3,  efl  jam  praeexiftens  aliqua  aliacait- 
3,  fa:  fi  jam  latebantproximaefermen- 
3,  tationis  igniculi  :  fi  acida  ,  auflera 
3,  inquinamenta  jam  inabfcondrtiscel- 
3,  lulis,  redi  inteftinì,  Se  occultarutn 
,3  partium  anfradibus,  acdiverticulis, 
,,  proxime  deflagratura  delirefcebant  , 
35  ad  moto  corrumpenti  fomite,  addif- 
3*,  fìcillimì  alicujus  morbi,  femper  ha- 
33  bendi  3  quia  latentis,  produdionem 
33  facillime,  fi  non  ftatim,  faltem  ad 
„  tempus,  confpìrabunt. 

X  V  I  I  L 

,3  Quis  promittere  potefl  csecas  in- 
,,  terdum  haemorrhordes  inflammaras, 
,3  inteftinorumqueimorumcondyloma- 
,,  ta,  ulcera  verrucofa,  fìftulafque  fi- 
,3  nuofas,  pluribus  cuniculis  exafpera- 
,3  tas ,  curatronibus  adeo  reludantes  a 
,3  corrupta  adhibitaque  Gala  ortum 
3,  fuum,  licet remotum ,  nonhabuiflfei 
,3  Qais,  de  genuina  ladis  puntate  ,  ju- 
3,  rejiirando3  ut  de  Foliìs  aurt  toxica- 
33  libus  commentabamur  ,  fe  vadem 
33  pr sedera que  conftituetF 

xiic. 


(O  Leopoldino  Carolina.  T.  2.  pag.  178.  ^  ... 

(2^  L7t  lacrymabilf  recens  fato  Mediolani  experta  efl  Ciyilis  Mulier  O.- 
Agrari,  quae  paucis  ab  injedo  cly fiere  opìato  momemìs,  attonita,  flupefada;, 
licet  morbo  non  periculoib  detenta,  morrua  efl. 

(5)  Venena  Qiiotidiana  etiam  poft  Tergura  advenìeiitia.» 


X  I  X. 

5,  Pejus.  Si,  prò  ciiratione  praedidla- 
5,  rum  «gritudiniim,  a  bis  bonis  Chi- 
„  rurgis  clyfter  ladeus  tertius  fpe  tem- 
5,  perandi  ,  &  refrigerandi  iterum ,  ite- 
,,  tumque introducitur .  Q^iiiderit?  noti 
5,  ne  Jadi  infunt  partes  craff^  ,  ter- 
3,  re^y  butyrofce.y  cafeofee  (i)?  Sihifce 
,5  acida  qu^cumque  adduntur:  nonne 
3,  in  inteftino  re(llo  concrefcet  tena- 
j5  cillìmus  cumulus  (2),  a  Medicis, 
j,  Tpe  diffol vendi,  introdudus? 

X  X. 

» 

35  Pejus.  Sì  adjnnguntur  Hiera-Aga- 
33  ricon,  Lenitivum  (  j  ),  Diacatolico- 
3>  nes,  Diaphenicones  (4)  (5)^  anne 
„  poteft  emergere  concretum  duridì- 
5,  mum  (  6),  calidifTìmum ,  feopponens 
,,  nomini,  fini,  ordini,  MethodoCIyf- 
„  matum  ,  quorum  prcecipuum  mo- 
,,  mentum  eft  ,  ut  infardrus  ,  amur- 
„  cafque  dependentes  invitent  ,  alli- 
„  cìant,  &  purgando,  atque  feparan- 
5,  do  eliminent? 

XXI. 

>5^  Odili  aperiendi ,  quia  venena  nos 
»  circumdanr ,  ac  imperunt.  Per  os: 
3>  plurima  jam  fuere  defcripta  inOpu- 
3>  fcuio ,  cui  titulus;  Humanum ^Cenus 


,,  dVenenìs  quotìdianìs  Uberatum,  Per 
3,  infpirationem  ,  in  quocumque  pefti- 
3,  lentiali  afflatu  ;  per  cutem  ab  em- 
3,  plaftris  (7),  extra  appliciris.  Quis 
„  nos  nunc  a  tergo  tutabit?  fifubum- 
,,  bra  pretiofiffimas  refrigerationis  ve- 
„  nenamuri  (8)  Neque  pofiumus  ul- 
„  cifci  ,  quia  idus  provenir,  non  a 
„  malitia,  fed  ab  ufu  foccordi .  Magi- 
,,  ftros  venerandi  nimis,  &  fpejuvan- 
3,  dì.  Abeant  itaque  omnia:  de  in  cur- 
3,  ta  Arre,  neceffitatibus  deindeurge;i- 
„  tibus  ,  Redianurn  documentum  fit 
„  ante  oculos  ,  fcilicet  eligendi  fem- 
3,  per  innocentiora,  &  certo  non  da^ 
„  mnìfica. 

X  X  I  I. 

3,  Sique  aliquis  objedatorfurgere  vult 
„  contra  nos  ,  aur  verbis  ,  aut  cala- 
mo  ;  delibet  prius  manducando  vi- 
j,  rulentìfiima  embammata  ladaria  , 
„  folitarie^  aut  mixte  putrefada  ;  il- 
,,  lis  proximas  ,  atque  una  obvolutas 
„  tenuifiìmasinteftinorum  fibellas  men- 
,,  te  arguat:  &  proinde  augi nofus  ,  ru- 
,,  dans,  vomens,  maledicens,  loqiia- 
„  tur,  fi  poteri t. 

XXIII. 

,,  Vìdeo  objedum  :  nimirum  crafia 
,,  inteflina  efie  jam  cujufcumque  ge- 
3,  neris  faecibus  afiueta,.  Anìmadver- 

„  tatur 


(i  )  In  Amalrheo  Caftello  Brunonìano  adduntur  ,  quds  corniptds 

j^gros  vario  modo  excruciare  poffunt . 

Ladea  propter  lentorem  bol^rem  ,  tartarum  gignere  ajebat  Paracel- 
lus  .  T.  I.  Lib.  5.  ' 

•  (5)  Adfunt  Tamarindi  acidi,  &,  en,  cum  lade,  coagulum. 

(4)  da  far  fpiritar  i  cani,  Ajebat  Redìus.  Si  debbono  fuggire  come 
un  veleno  y  come  una  pefie . 

(5)  Ubi  intrant  amygdalae  ftatim  rancidas;  fimulque  anìfi,  fosniculi  ,  pi- 
per ,  cannella,  fummopere  calefacientia  . 

(6)  Silicet  minimus,  ob  continens  fphasricum  inteflinum ,  rotundufque 

caleolus.  ^ 

(7)  Ut  in  Relatione  Hiftorica  Jo:  Hart.  Degnerl  ,  cum  Refponfo  Facul- 
tatis  Halenfis.  pag.  205. 

(8)  Venenum  enim  illud.  Corpori  nofiro  quomodocumque  communi ca- 
rum;  ut  videre  eft  in  Amaltheo  Brunonìano  :  nonque  didum  venenum  quia 
per  os;  fed  quia  cito  per  venas  eat» 


294 

tatur  velim,  illas  efife  a  natura  pro- 
diuflas,  in  inteftinis  frequeiites  :  cen¬ 
tra  vero  faex  laftea  eft  nova  ,  for¬ 
ra  (fé  vìrulentior  :  adeo  ut  Coquus 
]]  prailicus,  mihi  retulerit  beftias  ip- 
fas  ladariaabconviviisrefidua ,  &  in 
J  armariis  fervata  refpuere,  &  non  nifi 
inedia  extrema compuHas, manducare 
velie. 

XXIV. 

Hercle  dicerem  hanc  medelamef- 
„  fe  omnimode  emergentibus  neceflì- 
tatibus  oppofitam  roto  ccelo  ,  adeo 
(  ad  vos  diledifiìmi  Adverfatores  , 
propofitionibus  noflris  objicite,  fur- 
„  gite,  cribrumque  excutite  )  ut  tali 
„  modo  aptatio  non  dicenda  fit  lava- 
men,  Galli  canunt  ,  fed  fpurcamen 
,,  fordidifilmum.  Se  pluries  nociturum . 

X  X  V. 

Quomodo  vero  tantus  errorinhii- 
manumGenus  irrepfent,  Se  perlon- 
gam  faeculorum  feriem  perfeverave- 
„  rit  5  nuncque  (  lugeamus  )  florqat, 
ac  vigeat,  ipfe  Se  nefcio.  Se  condo- 
leo:  bine  exoro  ProfelTores  omnes, 
,,  ut  tandem  aliquando  expergefa(ìfi  fo- 
,,  lem  ìntueantur  ,  &  cum  falute  co- 
gìtent  etiam  fiumani  generis utilita- 
tes,  &  bonum. 

XXVI. 

\  ■ 

^■  'Qifid  refponderetis,  fi  ipfe  effarer 
non  necefie  effe  polentarinm  pluri- 
morum  faporum  ,  Se  enbammatum 
,,  acervum  ,  fed  fufììcere  res  parvas 
prò  ordinario Cly fiere  (  aliquibus  ra- 
ris  cafibiis  exceptis  )  omnium  uti- 
„  litfimo,  &:  frequentiore.  Illeefiaqua 
tepida  cum  oleo  communi ,  <5cinter- 
dum,  tantino  falis.  Quo  meliusne- 


mo  reperiet,  quoufque  durabit  Or» 
bis.  Quid  olivarum  lucco  purius  , 
quid  utilius,  quid  in  fimplicitate  bal- 
„  famica  fua  perieverantms  (  i  )  ?  a  Deo 
datum.  An  ne  plurimse  Religiones, 
piique  Ccetus  folo  ilio  in  comeftio- 
..  nibus  aeternum  utuntur.  Se  ad  ulti- 
„  mam  ufque  lenedlam  feliciter  perve- 
„  niunt?  An  ne  in  Quadragefimali  je-» 
,,  junio  corpora  purgantur  ,  magifque 
in  fun^lionibus  animalibus  vigent  ì 
,,  quidquid  de  illius  olei  caldere fabit- 
Ix  cantentiir.  Si  fiomachiis  non  ir- 
riratur  ,  fi  ileon  tenue  non  convel- 
litur,  fi  exerementa  concoquuntur , 
fi  nutrìtio  abfolvitur;  quis  ab  intru- 
fione  olivi  in  crafia  intefiina  dubi- 
„  tabit  ?  dubitemus  potius  de  ceteris 
oleis,  mixtis,  ad  ranciditatem  prò- 
nis,  quae  funditus  noncognofeimns, 
„  Se  in  quibus  non  coiicurrunt  illae 
„  nobis  omnibus  notifiimae  perfe^io- 
nes  3  quas  in  communi  cerciflimein- 
„  Kiemur. 

XXVII. 

His  omnibus  pofitis  ,  ceterifque 
^  pedifiequis  ,  una  argumentum  ma- 
gìs  magifque  comprobantibus  ,  ne- 
mo  non  videt  caufam  fufEcietenus 
tradlatam,  comprobatumque  ladtea- 
,,  rum  injeitionum  neceiTarium  exi- 
..  iium,_quo  omnes  beabuntur  ,  falus- 
que  magis  in  tato  erk. 

XXVIII. 

Denique  jam  tandem  introfpicite 
omnes  utiiilfimani  clyfmatum  firn- 
plicitatem.- 

Si  adfiringere  vultis,  addite  aquae 
ebullitionì  omphalodem  ,  plantagi- 
nem,  cyiiorrhodium,  pomuni  coto- 
.  neum,  punica m, 

'  Si 

V  f, 


(i)  Rara  fua  pretìofiffima  qualitas  elucet  quammaxirae  a  duratione  per¬ 
petua,  pufi  centum,  tercentum  annos,  purum  afiervatum  proftat  in  oppido 
Brixiano,  balfamica  mirifica  pollens  adivitate,  fi  folitanum,  fi  mixtum  adhi- 
beatur,  utiliter  in  ufum  cadens* 


;;  Sì  purgare  ^  herbam  mercurìa- 

lem  (i),  autSennae  oiientalis  taii- 
„  tillum  C  2  ). 

3,  Si  emolhre  ,  &  detergere  ,  fapo- 
33  nem  (^)  Venerum . 

,3  Si  Incraifando  temperare  ,  amy- 

33  lum  (4).  ^ 

,3  Si  Nutrire,  Brodìum  ; 

3,  Si  doionbus  inederi  .  Sem.  pap.  al. 

33  flores  erranci. 

3^  Si  Flatus  difcutere  3  foenìculifum- 
3,  mitates. 

„  Si  Ulcufcula  inteftinalia  confoIL 
33  dare;  taedani. 

3,  Si  refrigerare,  aquam  fontis,  hor- 
„  dei  ,  cucurbirse  3  furfiiris  (5cc. 

,s  Si  denique  Ileum  morbum  curare , 

33  fine  Itilo  aquas  addiram  -nro,  Taba- 
„  ci  fumum  inliifdatum  (5). 

XXIX. 

3,  Et  ita  pretio  minimo,  plurimi  Re- 
3,  ges,  &  pauperes  juvati  fanabuntur.  - 
33  Oh  felicitas  inaudita.  Se  vera  ,  Se 
33  certiffima  i  Pofi:  tantam  faeculoriim 
3,  ignaviam  Se  auri  profafionem  ,  in 
3,  urbibus  omnibus  damnofam.  Se  da- 
33  mnandam . 

Dabantur  Barconi  Vallifiaxinas ,  in  Ducaru  Mediolanenfi, 
ex  domus  noftras  Zothecula.  i.  Odobns  17^5. 


*(r)  Tarn  mafculum,  quam  foeminam,  lecundiim  majores  neceifitates. 

(2)  Fere  femper,  quando  purgandurn,  deberent  illauri.-  decoiflione  etiaoi 
S.  A.  clarificata.  Se  ad  flatum  lucentem  ,  limpidiffinium  redaifta ..  Hasc  fune 
Javamina,  Medici  dileftiffimi . 

(s)  Admirandum,  quomodo  afildue.  Se  ufualiter  fapo  non  adhibeatiir. 
In  clylteribus  certe  remedium  prascipuum.  Si  Scholas  omnes  illum  laudane  , 
quo  ad  ufum  interniim;  fi  ftomachiis,  duodenum,  illum  cum  utilitare  ferunt  ; 
cur  in  Grafia  inteftina  introduci  nonpotenr?  Memjr  lum,  non  legilfe  Conful- 
tationem  magni  ohm  Macoppe  jquinfaponacea  fuerint  omifia.  Intelhgeiui  pauca» 
(4)  It»  renefmis,  dyfentheriis,  humoruni  conflaentium  acredine.  Se  do- 
loribus  utihflìmum  l'uper  omnia. 

C5)  Ut  inter  antiquos  docet  Sydenhamus  in  Schedala  Monitoria  .  pag.  (^14. 
Inter  Recentiores  vero,  Antonius  de  Haeti  Prolelfor  Primari  us ,  amicus  nofler 
S.  C.  R.  A.  Majeftatis  Oonfilianus  ,  ad  rotius  Germaniae  decus  nunc  gloriofc 
Vindobonae  florens.  In  Parte  nona.  Rationis  medendi.  Gap.  V.  deMirboIleo. 

(ó)  iMemoria  tenendum  quae  fcripfimus  in  Onufculo  ;  Fafiì  ad 

\Artcm  clinicam  perficiendam^  ftmulque  de  firage  infantum ,  necnon  fubucuU  ma^ 
gnetìca  Commentarius ,  pag.  17.  num.9. 

(7)  Venetiis,  illorum  nonnullos  vidi  pulcherrimos  mediae  magnitudinis 
prò  adolelcentibus .  Cur  ad  maximam  roreu  ica  ars  pervenire  non  poterìt  ì  fi 
Svetonius  in  Tito  ftatuam  equeftrem  eburneam.  Se  celebernmam  nominata. 


XXX. 

33  Loquendum  infuper  de  Clyflere 
3>  inftrumento  ,  quo  liquor  injicitur. 
3,  Vidi  in  villis  illum  ex  aere.  Mife- 
33  ti.'  Neque  aurìchalcum  placet ,  l'em- 
3,  per  ciiperofuin  .  Mediusfidìus  ,  quafi 
„  dubitarem  de  ftanneo  (5),  qui  ce- 
„  teroquni  rolerabi  hs  eft  ,  ajentibusSo- 
3,  CHS  meis  Regìae  Academias  Borufiae 
„  larere  arlenicum.  Hinc  ideo  iiiNo- 
3,  bilibus  illum  laudarem ex ebore  (7). 
,3  In  aliis  ex  buxo  ,  aut  ligno  forti  : 
3,  eriam  fi  opus  ,  doliolorum  inftar  , 
3,  legmentato  ,  Se  circulis  freto  ;  ita 
3,  tamen,  ut  cavitas  interna ,  perfette 
„  cyhndracea  excurrenti  embolo,  tor- 
„  nis  polito,  tranjfìrum  permirteret, 
3,  ad  explofìonem  expeditam.  Se  ime- 
,,  gram  ;  ambabus  extremitatibus  co- 
„  chleatim  adaperris,  ut  detergi  iden- 
33  tìdem  pofllt  ,  Se  in  qualibet  parte 
„  apprime  mundari  ,  ut  nihii  corru- 
3,  ptum  reftitet.  Pro  vita,  prò  falute 
3,  nunquam  fatis. 


*  * 


2jS 

Ferita  della  Gola  :  OJfervazìone  del 
Sig.  Martin. 

UN  giovane  d’anni  26.  fa  ferito 
nel  di  7.  Gennaro,  con  un  col¬ 
tello,  che  tagliò  a  traverfo  la  cartila¬ 
gine  tiroide  ,  e  le  fibre  camole  dell’ 
cfofago,  che  attaccatili  alla  parte  la¬ 
terale  di  quella  cartilagine,  in  guiia 
che  il  mufcolo  grande  deliro  anteriore 
del  lato  finiftrolenllbilmente  vedevall , 
non  meno  il  lungo  fleiforio  del  collo. 
Ben  fi  vede  ,  che  i  mufcoli  deirolTo 
yoide,  e  della  laringe,  che  allo  der¬ 
no  s’attaccano,  elTer  dovevano  taglia¬ 
ti  ,  nella  loro  parte  fuperiore  ,  non 
meno  che  le  edremità  dei  rami  arte- 
riofi  e  venofi  ,  che  vanno,  e  partono , 
in  quelle  parti.  Ostello  giovane  rellò 
nel  bofco,  in  cui  fu  ferito,  per  quat¬ 
tro  giorni  ,  fenza  alfidenza  ,  coi  piedi 
nell’acqua,  e  con  la  ferita  erpofta alle 
ingiurie  dell’ aria. 

La  Giudizia  fu -nel  dì  ii.  daunpaf- 
faggero  del  di  lui  fiato  informata .  El¬ 
ia  vi  fi  recò  fui  fatto  con  un  Chirur¬ 
go  che  ritrovò  pronto.  Quello  Chirur¬ 
go  credette' dover  fare  cinque  punti  di 
cucitura,  trattenuti  da-  due  inviluppi 
di  pannolino  pafiato  nel  filo,  col  no¬ 
do,  che  ne  accollava  he  ni  filmo  i  lab¬ 
bri.  In  tale  fiato  fu  condottoallo Spe¬ 
dale.  L’efperienza  m’  avea  fatto  cono- 
fcere  il  pericolo,  che  v’ha  nel  fare  a 
quelle  parti  la  menoma  puntura  d’ago,' 
perciò  fubito  tagliai  quella  cucitura. 
Efalava  la  ferita  un  odore  cadaverico, 
e  prefentava  nella  fuperficie  delle  car¬ 
ni  livide,  e  ammortite.  Una  bevanda 
che  gli  feci  prendere,  ufcì  tutta  fuori; 
nè  io  mi  ftupii ,  giacché  non  v’  erà 


una  fella  parte  del  diametro  dell’efo- 
fago  coiilervata;  l’aria  forciva  con  for¬ 
za,  ed  agitava  la  fiamma  d’iina  can¬ 
dela,  Lavai  la  ferita  con  vino  mie¬ 
lato  tiepido,  ne  ammollai  un  piumac- 
cìuolo,  che  v’ applicai  l'opra,  fofienu- 
to  con  pannilinì,  e  con  una  falciatu¬ 
ra  ,  che  tenea  la  tefia  piegata  al  pet¬ 
to.  D  te  o  e  dopo  la  medicatura  ,  il 
pollo  s’alzò.  Il  Sig.  B^uel y  oggi 
Chirurgo  Maggiore,  fi  mòbeiie  cacciar¬ 
gli  fei  once  di  fangue.  Qj*fio  primo 
falalTo  produlfe  del  buon  effetto ,  e  fu 
nel  feguente  giorno  due  volte  replica¬ 
to  col  meiefimo  buon  elTuco.  Qaan^ 
do  la  ferita  parve  monda  ,  fi  fofpefe 
l’ulo  del  Vino  mieUto.  Le  midicatii- 
re  furono  meii  frequenti,  e  fecerli  con 
un  piumacciuolo  leggermente  imbevuto 
del  balfamo  ài  ^A.fceo ,  Una  condotta 
così  femplice  in  una  ferita  così  confi- 
derabile,  con  l’attenzione  di  tener  la 
tefia  piegata  al  petto,  avrebbe  in  un 
mefe  guanto  1* infermo,  fe  n)n  avelfe 
per  imprudenza  mangiato  all’  ecceffo 
dei  cibi  fodì,  che  fecero  riaprire  la  fe¬ 
rita  con  l’azione  dei  mufcoli  deglu- 
zienti;  ciò  nonoftante  tre  fetti mane 
dopo  quello  difordì ne ,  feguendo  la  ftef- 
fa  cura  ,  fu  perfettamente  guarito. 
Quella  offervazione  ,  ed  altre  che  fi 
ponno  leggere  negli  Autori,  provano 
gli  ajuti  della  natura  in  tali  ferite. 
Que  non  fono  mortali ,  fe  non  quan¬ 
do  otfefi  fono  il  tronco  comune  delle 
arterie  carotidi  ,  e  le  vene  giugulari 
interne .  Quelli  vali  fono  da  quefio 
accidente  difefi  ,  dal  malloyde  anterio¬ 
re  ,  e  dall’eminenza  della  laringe  , 
quando  lo  ftrumento  che  taglia  a  tra¬ 
verfo,  non  è  ben  affilato  ,  e  quandcj 
manca  il  coraggio  al  fuicidio  ,  o  all’ 
afialfinio  « 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

19.  Febbraro  1766. 


LEggefi  in  una  Diffe^tazione  fopra 
la  virtà  Medicinale  di  certi  ve¬ 
leni,  del  Sig.  Vl^icomanri ,  ie  OHerva- 
zioni  del  Sig.  l^f^erlìjof,  primo  Medi¬ 
co  del  Re  d’Inghilterra  nell’Elettora¬ 
to  d’ Hannover,  fopra  l’efficacia  delle 
Cantaridi  per  prevenire  le  confeguen- 
ze  dei  morfi  degli  animali  rabbiof» 
Quefto  dotto  Uomo  afferma,  con  mol- 
tiffime  fperienze,  che  prima,  che  fi 
fcuoprifie  l’utilità  delle  preparazioni 
ixiercuriali  per  diftruggere  il  veleno  del¬ 
la  rabbia,  egli  è  Tempre  giunto  a  do¬ 
marlo  facendo  prendere  internamente 
le  cantaridi .  Egli  ne  prefcrive  ogni 
giorno  per  fei  (etti  mane  un  grano  con 
un  grano  e  mezzo  di  Mercurio  dolce  > 
o  con  mezzo  grano  di  turbit  minera¬ 
le,  e  dieci  grani  di  canfora  ,  tutto  uni¬ 
to  e  ridotto  in  pillole  con  la  mucil- 
lagine  di  gomma  dragante  .  Conviene 
nel  tempo  fteffo  avere  attenzione  di 
cauterizzare  la  ferita,  di  farvi  delle  fca- 
rificazioni  profonde,  e  di  ungerne  le 
labbra  con  un  unguento  mercuriale. 

Affecura  il  Sig.  P^l^erlhof  di  avere 
dalla  rabbia  prelervati  tutti  quelli  cu¬ 
rati  con  quefto  metodo,  e  d’avere  fo- 
vente  veduta  fuccedere  una  rabbia  mor¬ 
tale  dopo  r  ufo  delle  polveri  Ingle- 
fi  (^).  QuefteOftèrvazioni  fono  tan¬ 
to  più  preziofe,  perchè  ci  vengono  da 
uno  de’  maggiori  Medici  de*  noftri  gior¬ 
ni.  Il  Sig.  Werlbof  non  ha  bifogno 
d’accreditare  un  nuovo  rimedio  ,  per 
accrefcerfi  quella  riputazioneche  gode  . 
domai,  di  Med.  To  ra.  I V . 


Quefto  dotto  Uomo  è  fiato  forfè 
moiib  ad  efperimentare  la  virtù  delle 
cantaridi  contro  la  rabbia  ,  da  alcune 
pruove  ch’eranfi  già  fatte  in  Unghe¬ 
ria,  e  in  Italia  (^).  Quefta  virtùfpe- 
cifica  è  menoforprendente  ,  fenza  dub¬ 
bio,  di  quella,  che  un  Medico  Ollaii- 
defe,  di  cui  parla  Boerhaave  (c),  tro¬ 
vò  contro  la  fieffa  malattia  in  un  ri¬ 
medio  {ingoiare.  Egli  guariva  coloro, 
eh’ erano  fiati  morfi  da  un  cane  ar¬ 
rabbiato,  applicando  fulla  morficatu- 
ra  per  ventiquattr’ore  delle  aringhe 
falate  ,  rinovandole  ,  quando  comin- 
ciavano  a  corromperfi. 

Non  polfiamo  pénfarci  cofa  alcuna 
che  ci  perfuada  fulla  fpìegazione  di 
quell’ ultimo  fatto;  ma  quando  fi  fo¬ 
no  date  le  cantaridi  ,  e  il  mercurio 
contro  l’idrofobia,  fi  é  potuto  crede¬ 
re  che  quelli  rimedi,  folo  perchè  prò- 
ducevano  nei  corpo  umano  una  po¬ 
tente  rivoluzione,  e  determinata ,  po¬ 
tevano  cangiar  la  ftraordinaria  impref- 
fione  che  vi  fa  fviluppandofi  il  vele¬ 
no  della  rabbia.  Quefta  idea,  per  mez¬ 
zo  della  quale  ci  fiamo  dall’ ignoran¬ 
za  falvati  con  la  temerità,  è  la  ftef- 
fa,  che  si  familiare  rende  oggi  in  Me¬ 
dicina  l’ufo  de*  veleni.  Non  fi  può  di¬ 
re  quanto  incerto  e  pericolofo  fia  il 
fondamento  delle  primi  fperienze  di 
quefto  genere,  perchè  non  fi  moltipli¬ 
chino  troppo  in  un  fecolo ,  in  cui  s’e- 
fagera  facilmente  l’idea  dei  mali,  ef 
dei  rimedj  . 

P  p  So- 


(a)  Quefl' e  la  Pulvis  Antilyffus  della  Farmacopea  dì  Londra  ,  compofa 
d* una  parte  di  Vepe  nero,  e  di  due  partì  di  lichen  cinereus. 

(b)  yeggaft  il  I.  Tomo  delle  Effemeridi  dei  Curiofi  della  Natura  :  ed  il 
Parenti  de  Dofibus  Medicamentorum . 

(  c  )  VraleB,  in  Infìit,  n,  1 1 54. 


2  9? 

Sopra  la  cagione  del  calore  delle  [or- 
genti  d'acqua  minerale  calda,  Tefi 
di  Medicina  ^  foftenuta  aVont-a  Mouf- 
fon  ^  dal  Big.  France  . 

L’Autore  divide  quella  Diirertazio- 
ne  in  due  parti.  Efamiiia  nella 
prima  i  principi  che  conrengonQ  in 
quelle  forgenti  d’acqu^  minerale  cal¬ 
da,  e  che Icuopronfi  con  Fanalifi  :  efpo- 
iie  nella  feconda  la  cagione  di  quello 
calore. 

Le  forgenti  d’  acqua  calda  ritrovanli 
quali  fenipre  nelle  montagne  ,  o  alle 
falde:  convien  dunque  credere  che  ab¬ 
biano  orìgine  in  luoghi  ancor  più  ele¬ 
vati,*  non  già  per  quel  che  lembraalF 
Autore,  da  un  ammalTo  d'acque  pio¬ 
vane,  e  di  nevi,  che  {econ(XoP^arenÌ0  ^ 
(Geograf.l.  i,  c.i6.)  non  penetra  la  terra 
che  a  dieci  piedi  di  profondità  ;  ma 
da  una  fpecie  di  dillillazione  ,  cagio¬ 
nata  da’ fuochi  fotterranei,  che  innal- 
zan  Tacque  in  forma  di  vapori.  Que- 
fli  vapori  fono  indi  condenfati,  quan¬ 
do  fono  a  fufficiente  alte..za  verlo  la 
fuperficie  della  terra  cacciati ,  eforma- 
no  di  nuovo  dell*  acqua,  che  feguendo 
finalmente  il  pendio  delle  montagne, 
fomminillra  le  forgenti,  che  vediamo. 
Per  ■  follenere  quell’opinione  ,  pruova 
l’Autore  Tellllenza  del  fuoco  centrale 
con  le  Iperienze  dei  Minatori ,  che  af- 
lecurano  ,  che  quanto  più  penetrano 
dentro  la  terra  ,  tanto  più  fenfibililTi- 
mamente  dillinguono  ,  che  il  calore 
s’  accrefee  .  Gio’  Eattifta  Morìn  dice 
(  Relatio  de  Locis  fubterraneis  ),  che 
elfendo  nel  mefe  di  Luglio  difcefo  in 
una  Minerà,  freddiffirna  trovò  la  fupe- 
xiore  parte  fino  alla  profondità  di  480. 
piedi,  e  che  indi,  à  mifura  chedifeen- 
deva,  trovava  un  calore,  che  talmen¬ 
te  accrefeevafi,  che  gli  Opera]  non  po¬ 
tevano  nel  fondo  lavorare,  fe  non  fe 
nudi.  Riferifce  Giovanni  Bagnino  {Ty- 
rocin,  Chymic,  l,i,  cap,  14.  y  d’efière  nel 
folllizio  d’ Ellate  difcefo  in  una  Mine¬ 
rà  d’ Argento  profonda  circa  1500.  cu¬ 
biti,  dillante  500.  palli  da  Schemnìtz 


In  Ungheria,  e  d’avervì  veduti  gliO- 
pera] ,  che  per  1  ellremo  calore  lavora¬ 
vano  nudi,  c  che  vedevanfi  fovente dal 
centro  della  terra  ’imidlzarfi  dei  vapo¬ 
ri  minerali,  che  eftingiievàno  le  lo^ro 
Jampadi,  e  che  avrebbero  affogati  que¬ 
gli  llefiì  fe  non  ritiravanfi  b*n  toilo. 
Non  è  per  altro  efente  da  diffi:oIrà  il 
fiflema  dei  vapori  innalzati  dal  fuoco 
centrale.  Pruovano  quelle  fperienze  di 
fatto  Tefillenza  d’un  calore  più  confi- 
derabile  ne*  vifeeri  della  terra  ,  di  quel¬ 
lo  che  nella  fuperficie.  Ma  perchè  at¬ 
tribuir  fi  potelTe  a  quello  fuoco  T ori¬ 
gine  delle  forgenti  ,  bifognerebbe  an¬ 
che  provare,  che  il  fuoco  non  permet¬ 
te  che  il  vapore  s’attacchi,  e  s’ in¬ 
corpori  con  la  terra  che  i  neon  tra  nel 
paffaggio  .  Per  formar  quelli  vapori , 
v’ha  d’uopo  d’acqua,  o  formili  que¬ 
lla  in  ammalfo  ,  o  fia  ad  altri  corpi 
congiunta,  da’  quali  può  elfere  facil¬ 
mente  fiaccata;  e  donde  viene  quell* 
acqua  ì  be  vi  lono  delle  voragini  nel¬ 
la  terra,  dove  il  mare  s’ingorga ,  per¬ 
chè  quell’acqua,  cangiata  in  vapori, 
s  alza  fopra  que’  luoghi,  dove  può  ri¬ 
prendere  la  fua  forma?  Perchè  palfa  il 
livello  del  mare,  per  condenfarfi  nel¬ 
le  montagne?. Se  quelli  effetti  fono  im 
feguito  dell’azione  del  fuoco  centrale , 
convien  fupporre,  che  il  folo  interno 
delle  montagne  fia  una  calamita  del 
fuoco  centrale  più  forte  che  l’acqua; 
ed  è  mirabile  che  ci  refli  una  goccia 
d’acqua  fopra  la  terra;  il  che  avve¬ 
nir  non  potrebbe  ,  fe  non  perchè  il  fuo¬ 
co  centrale  fuori  d’ima  limitata  sfera 
non  ha  più  la  ftefia  forza ,  fe  non  quan¬ 
do  fi  attacca  ai  vapori  fubito  dopo  la 
loro  formazione. 

A  endo  indi  i!  Sig.  Trance  ricerca¬ 
to,  fe  r origine  delle  forgenti  aveffe 
delle  cagioni  analoghe  a  quelle  ,  che 
fanno  faìire  l’acqua  ne’  tubi  capilla¬ 
ri,  dichiara  che  la  maggior  parte  de’ ba¬ 
gni  caldi  contiene:  Limo  fpirito:  IL  dei 
fah  o  neutri,  o  alkalini  ;  III.  delle  ter¬ 
re  ora  afforbenti ,  orafelenitofe  :  IV.  un 
olio  minerale  ,  o  di  bitume  ;  V.  del 
Marte  o  in  folla nza ,  o  in  vitriuolo. 
Cita  nel  tempo  fteffo  le  acque  calde , 
nelle  quali  fi  manifeftano  que/li  prìn¬ 
cipi. 


cipj,  e  i  metodi,  che  lì  mettono  fot- 
ro  gli  occhi.  Qiiefta parte,  cheéfcìen- 
tinca  non  meno  che  curiofa  ,  merita 
a  eifer  ietta  nella  ftelfa  Di iTer fazione  , 
non^  potendo  noi  ne'  noftri  fogli  emen¬ 
derei  pili  a  lungo. 

Nella  feconda  divifione  efpone  da 
principio  il  ff\g,France  le  opinioni  de¬ 
gli  Autori  Copra  la  cagione  del  calore 
delle  acque  calde.  Zenone  ,  Cleante  , 
^Crifippo ,  e  Termofilo  T  artribuifeono  ai 
raggi  del  Sole.  Ma  ricerca  il  noftro  Au¬ 
tore,  cola  ha  che  le  rifcalda  nell’In¬ 
verno,  e  quando  non  comparifee  il  So¬ 
le  ?  Perche  caldi  ugualmente  non  hano 
^  Sra^ndi  fiumi  ?  Pretende  Democrito  ^ 
che  I  acqua  h  rifcaldi  dalTincontrodel- 
la  calce.  Mileo  credè  che  la  cagione 
del  calore  confiflelTe  nell’ agitazione  dei 
venti  fotterranei-.  L’elfervefcenza  dei 
iali,  il  tragitto  dell’  acqua  iopra  delle 
Minere  di  zolfo,  1  interno  movimen¬ 
to  de  piriti  ,  fono  flati  riguardati  co¬ 
me  cagioni  del  calore  dell'acqua,  En- 
Ttco  de  liochas ,  Medico  che  vivea  nel 
principio  del  pa (fato  fecole ,  fece  fegui- 
re  una  forgente  d’acqua  calda  fino  al 
luogo  dove  era  fredda  ,  e  oflerva 
(  Tratte  des  ohfervations  nouvelles  , 
'vraie  connoijfance  des  eauK  mìnèrales  ^ 
cap»  I,  des  eaux  ftilphureufes  )  ,  che  il 
ietto  ,  dove  l’acqua  diveniva  calda, 
era  una  minerà  di  zolfo,  e  che  i’ac- 
qua  prima  di  rifcaldarfi  conteneva  mol¬ 
ti  fali  .  Ma  ficcome  i  principi  di  diffe- 
^nti  fontane  calde  non  permettono  ri- 
itrignerci  ad  una  fola  cagione  comuni¬ 
cante  il  calore  all’ acqua,  l’Autore ag- 
giugne  allo  zolfo  1*  interno  movimen¬ 
to  de  piriti,  e  T  infi  am  magione  de’ bi¬ 
tumi ,  principalmente  di’ quello  de’ car¬ 
boni  di  terra. 

Quella  dotta  e  ingegnofa  Teli  reca 
•onore  al  fuo  Autore,  e  con  difpiacere 
<ci  riitringiamo  a  quello  folo  eftratto . 
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*  *  *  *  ^ 

Ojfiervazioni  [opra  alcuni  Innefii  di  Va- 
juolo,  di  Giovani  maria  Bicetti  de’ 
Buttinoni  Trevi  in  Ghiaradadla  > 
Medico  in  Va^ria  ,  ed  Miccademico 
Trasformato  di  Milano,  Con  l'ag¬ 
giunta  di  varie  Lettere  d'Uom'nì  iL 
luflri  ^  e  un  Ode  dell' Mib,  Pafini  fu 
lo  ftejfo  argomento.  In  Milano  1765. 
apprejfo  Giufeppe  Galeazzi  in  12.  di 
pag,  20S.  oltre  la  Dedica  a  S,  £.  Il 
Sig.  Conte  Carlo  di  Firmian  ,  e  la 
fummentovata  Canzone» 

li  valorofo  Sig.  Bicetti  notiffimo  alla 
Repubblica  de’  Letterati  per  il  fuo 
felice  ingegno  ,  mi  dà  occafione  d’ 
inferire  nel  mio  Giornale  quelle  fue 
Oifervazioni  fu  d’  un  argomento, 
che  ha  fatto  tanto  ftrepito  fra  i  xVle^ 
dici.  Eccole, 

O  S  S  E  R  V  A  2  I  O  N  E  I. 

Al  Sig.  Dottor  Francefeo  Franchetti 
Medico,  e  Filofofo  Milanefe. 

Hcecnon  folamìhi  patefecit  opinio  famds» 
Strab.  Gali. 

D Acche  vi  ho  comunicata  in  voce 
V  Inoculazione  da  me  tentata , 
per  opera  di  queho  diligentiliimo,  ed 
avveduto  Chirurgo  Sig.  Giambattilla 
Pachìero;  egli  è  dovere,  per  una  fpe- 
zìe  di  filofofica  creanza  ,  che  io  vi 
ragguagli  deH’efitO  j  vi  dee  ricordare 
e(ferh  quefta  fatta  in  una  piaga  occa- 
honata  da  fcottatiira  ;  ed  ora  ,  per  vie 
maggior  elattezza  dì  quella  Olferva- 
zione,  ve  ne  andrò  diyifando  tutte  le 
circollanze. 

Quello  bambino  figlio  del  Sig.  Gio« 
vanni  Tayecchìa  mercante  in  Trevi , 
fano,  ,e  di  Madre  parimente  Tana,  iti 
età  di  meh  ventuno,  già  /poppato, 
di  buona  ,  e  lodevole  collit.uzione  ,  e 
dotato  di  hngolare  vivacità  ,  addì  7. 
Gennaio  del  corrente  anno  fi  feott'ò 
nella  parte  interna  della  xofeia  .delira 
con  uno  fcaldaletto  ,di  rame  infuoca-- 
10.  Medicato  tdomellica mente  da'  pa^ 
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remi"  per  qualche  tempo,  fu  in  fegm- 
to  chiamato  alla  di  luì  cura^  il 
Gennaro  Chirurgo  ,  che  feparo  ,  e  di¬ 
gerì  Tefcara  proutamente;  e  mentre 
era  per  incarnaiTi  la  piaga  di  figura 
ovale,  e  della  dimenfione  d’un  poi* 
lice  fece  in  quella  ,  per  mio  confi- 
glio’,  il  giorno  4,  Febbraio  verfo  F 
oreventuua  ,  ì’ Inoculazione  ,  infinuan- 
dovi  porzione  di  marcia  vajuolofa, 
tratta  da  Vajiiolo  d  indole  benigna, 
e  fovrapponendovi  faldelletta  intuita 
dì  digeftivo  ,  e  impiaftricciara^  di  det¬ 
ta  marcia  ,  e  finalmente  aflicurando 
la  medicazione  con  convenevole  fa- 
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icicti  ina.  4  1'  1  11 

Egli  è  da  notarfi,  che  dal  di  delia 
fcottatura  fino  a  quello  giorno,  tu  il 
bambino  fempre  tenuto  dalla  iavia  Ma¬ 
dre  in  ottimo  fiftema  dì  vivere  ,  e 
guardato  gelofamente  dal  fieddo  am¬ 
biente  ,•  o^ide  è  da  crederfi  a  buona 
ragione ,  che  i  di  luì  fluidi  refi  dolci , 
e  fcorrevoli  fi  raoveffero  placidamen¬ 
te,  e  liberamente  per  ogni  menomo 
canale  ,  e  i  pori  ideila  cute  foifero  pre¬ 
lì  i  ,  ed  acconci  a  qualunque  efpul- 
fione . 

Si  replicò  il  giorno  feguente  verfo 
Ja  fteflTa  ora,  e  colle  ftefle  cautele  rai 
medicamento.  Il  giorno  5?.  fu  inquie¬ 
to,  e  vegliante  contro  il  coflume;  e 
il  giorno  IO.  fopravvenne  la  febbre 
con  precedente  ribrezzo:  e  la  piaga 
prima  di  buon  colore,  e  vicina  alla 
guarigione,  comincio  a  fcoloriifi  ,  ed 
a  impaniarfi  dì  nuova  purulenta  ma¬ 
teria,  non  fenza  una  leggiera  infiam¬ 
mazione  intorno  i  labbri  .della  mede- 
fima  ,  air  eftenfion  di .  tre  dita^  che 
poi  verfo  il  giorno  12.  fi  convertì  in 
una  ferie  di  miniuiflìmi  ,  e  quali  in- 
vifibili  efantemi ,  i  ^quali  fi  dileguaro¬ 
no  preflamente  :  ed  in  tal  giorno  ipun- 
tarono  le  belle  vajuolofe  fearfe  ,  ro¬ 
tonde,  e  diferete  ,  prima  nella  cofeia 
medicata  ,  indi  neH'altra  ,  e  verfo  il 
pube,  alquante  nella  faccia,  e  pochif- 
iìme  nel  redo  della  perfona,  ricomin¬ 
ciando  la  piaga  a  gettar  nuove  mar¬ 
ce  di  buona  qualità,  che  hanno  con¬ 
tinuato  a  featurire  durante  il  corlb 
della  matmr-azione  5  e  corruzion  delle 
|)ufluie . 


intanto  la  febbre  manìfeflatafi  il 
giorno  IO.  mite,  e  benigna,  durò  con¬ 
giunta  a  copiofi  fudori,  e  feompagna- 
ta  da  fintomo  grave,  o  pericolofo  fi¬ 
no  al  giorno  14,  cioè  per  quello  fpa- 
zìo  di  tempo  ,  che  la  natura  impiegò 
nello  sfogo,  dopo  il  quale  fi  feemò  a 
tal  fegno,  che  non  vi  fu  alcun  fen- 
tore  di  febbre  fecondaria  ,  reftandovi 
a  mala  pena  qualche  leggier  calore, 
e  frequenza  ne’  polfi  poco  ,  o  nulla 
maggiore  di  quella,  che  è  propria  di 
quell’età.  Verfo  il  giorno  20.  fi  cor¬ 
rugarono  le  puftulette,  profciugata  la 
marcia:  ed  oggi  fono  già  difleccate, 
e  cadenti,  avendo  io  veduto  il  bam¬ 
bino,  con  mìo  ringoiar  piacere,  per¬ 
fettamente  fano,  ed  allegro.  In  tutto 
quello  tempo  è  flato  nodrito  di  foli 
latticini ,  e  vegetabili . 

Ed  ecco  una  maniera  d’ Inoculazio¬ 
ne  tutta  nuova,  per  quanto  io  mi  fap- 
pia ,  nè  finor  praticata:  dali’efito  fe¬ 
lice  della  quale  mi  forgono  in  mente 
alcuni  penfieri  .  Primieramente  fe  fi 
pofla,  trovandofi  qualche  ritrofia  o  dal¬ 
ia  parte  dei  figlio  ,  che  adombra  ,  e 
rifugge  ,  o  da  quella  della  Madre  da 
vano  timor  lopraffatta  a  permettere 
il  taglio  confucto  per  F Inoculazione , 
fi  pofla,  dico,  in  tal  calo  fempre  col 
confenfo  del  Padre  ,  e  comportandolo 
le  circoftaniC  ,  fulF analogia  della  fcot¬ 
tatura  ,  applicargli  di  foppiatto  un  pìc¬ 
colo  vefcicatorio  in  una  ,  o  due  delle 
parti  giudicate  proprie  a  tal  operazio¬ 
ne;  ìndi,  levata  la  cuticola,  col  pre- 
tefto  di  medicare  quell’  ulceretta  ,  e 
con  inganno  per  noi  innocente,  e  per 
eflo  profittevole,  inferirgli  ìlVajuoIo. 
In  fecondo  luogo,  fe  l’applicazione  de* 
vefcicatorj  porelfe  forle  in  oltre  gio¬ 
vare  al  Vajuolo  artificiale  ,  come^  a 
detta  del  Frchdy  e  del  Morton  ^  gio¬ 
va  nello  fponraneo:  nè  fi  divieta  dal 
celebre  Monfieur  de  Sauvages  ^  che  an¬ 
che  per  tal  guflà  fi  faceict  F  Innefto. 
E  finalmente  ,  fe  fia  tanto  da  ridot- 
tarfi  ,  come  altri  crede,  F  Inoculazio¬ 
ne  del  Vajuolo  adoperata  colle  polfi- 
bili  cautele,  dacché,  facendofi  anche 
per  una  via  prefenrata  dal  cafo  ,  e  in 
età  così  tenera  ,  radiflime  volte  pofla 
a  tal  cimento.,  e  nel  cuor  dell’Inver- 


ilo  j  e  fenza  il  predlfponente  apparec¬ 
chio  di  falaHi  j  di  lattovarj,  e  di  be¬ 
veraggi  5  è  liufcita  nulladimeno  prò- 
Iperamente.  Le  quali  cofe  ben  ponde¬ 
rare  ,  io  mi  confido  ,  che  fiano  per  dar 
cuore  anche  a  coloro  ,  che  dell’  lu¬ 
ne  fio  fi  moft  rano  più  fichi  vi  »  e  pa- 
venrofi . 

Osservazione  IL 

Sig,  Dottor  Andrea  Palla  Medico 
CoUegìato ,  e  Trotofifico  in  Bergamo. 

•  •  •  •  •  •  • 

Judicio  vulgi  ^  fanus  f or t affé  tuo  . 
Horar.  lib.  i.  Satyr.  5. 

ÌN  qual  pregio  tenga  V.  S.  IMufirifi- 
firna  le  Medice  Olfervazionì ,  e  di 
qual  finiffimo  occhio  le  riguardi  ,  ne 
(anno  abbaftanza  fede  le  auree  di  lei 
note  agli  afiorilmi  d’  Ippocrate  ,  ove 
alle  ofiervazioni  del  divin  Vecchio  po- 
fte  nel  vero  lume,  ella  aggiunge  al¬ 
cune  lue  proprie  ,  che  per  la  candi¬ 
dezza  ,  e  per  la  precifione,  fiembrano 
nate  colle ‘prime  ad  un  pano.  Q^iefia 
vera  foggia  di  penfiare  in  Medicina, 
oltre  i  miei  privati  morivi  di  venera¬ 
zione,  e  di  ftima,  è  quella,  che  prin¬ 
cipalmente  mi  determina  a  dirigerle 
la  mia  feconda  Offiervazione;  la  qua¬ 
le  conftando  di  due  parti  ,  V  una  del 
Vajuolo  fipontaneo  nel  fratello  ,  dell’ 
artifi  iale  l’altra  nella  Sorella,  fi  fa 
■firada  dal  primo. 

Un  figlio  del  Sig.  Giufeppe  Correg¬ 
gi  Agrimenfore,  d’anni  quattro,  per 
nome  Carlo  ,  di  ottima  coftituzione , 
e  di  languigno  temperamento  ,  nato 
«da  parenti  fani ,  fufurprefo  la  fera  de’ 
14.  Marzo  da  lebbre  acuta  ,  con  pre- 
'Ccdente  'brivido,  accompagnata  da  vo¬ 
mito  ,  filile  di  fangue  dal  nafio ,  moti 
convulfivi  nelle  labbra  ,  dolori  al  ven¬ 
tre ,  allo  fcrobiculo  del  cuore  e  negli 
arti,  ed  un  alito  tendente  all’acido. 
'Sul  fofpetto  di  Vajuolo  fi  mile  il  fan¬ 
ciullo  all’ Ilio  de’  vegetabili,  e  de’lat- 
ticiiij,  e  fi  praticarono  i  pediluvj.  Il 
‘giorno  ti6.  verfo  la  fera  comparve  in 
fatti  il  Vajuolo  difcreto;  e  ne*  due  fe- 
^^uenti  giorni  moltiplic^iroiifi  in  gran 


numero  le  pufiule ,  mafilme  nella  fac¬ 
cia  j  maturavano  le  prime  bolle  con 
febbre  temperata  il  giorno  20;  ma  il 
ventre  era  tefo  ,  e  riftretto;  onde  fi 
preferiifero  ì  fomenti  ,  ed  i  lavativi, 
da  cui  ebbe  fcarica  fufficiente  .  Indi 
crebbe  con  più  vigore  la  febbre  fecon- 
daria  col  maturarfi  delle  pufiule  ulti¬ 
mamente  comparfe  ,  cominciando  al¬ 
cune  a  gialleggtare  :  e  durò  contìnua  , 
e  rifeiitita  fino  al  giorno  2S.  in  cui 
erano  già  profeiugate.  D’  indi  in  poi 
fu  folamente  vefpertina  ,  ma  fempre 
con  tenfione,  e  ftitichezza  di  ventre, 
per  la  quale  replicatofi  un  lavativo, 
refe  1’ infermo  alcuni  vermi.  Fu  pia¬ 
cevolmente  purgato  per  due  volte,  e 
il  giorno  51.  rìfanò.  Ma  palfiamo  alT 
Inneftata  . 

Una  forella  del  fuddetto  Carlo,  per 
nome  Chiara,  ancor  lattante,  di  foli 
mefi  diciannove  ,  ma  egualmente  fa- 
na ,  e  di  egual  temperamento  ,  a  ri- 
chiefta  del  Genitore,  e  coll’affenfo  del 
M.  R.  Parroco  Sig.  Don  Carlantonio 
Correggi  fuo Prozìo,  e  ìlIuminaroTeo- 
logo  ,  fu  inneftata  il  giorno  15.  dei 
fuddetto  mefe  ,  ed  anno  ,  elTendofele 
fatte  due  incifioni,  1’  una  al  braccio, 
l’altra  alla  cofeia,  alle  quali  fi  fono 
adattate  alcune  fila  intrife  di  materia 
purulenta  tratta  dalle  pufiule  matura 
del  fanciullo  riferito  nella  prima  Of- 
fervazione.  Medicate  il  giorno  17.  le 
ferite  ,  fi  videro  infiammati  i  labbri, 
e  i  contorni  di  effe,  ed  ufeirne  molta 
materia  icorofa.  Nè  quali  tardarono 
ad  apparire  le  pufiule  particolari  con 
una  linea  .sbiancata  in  mezzo  alle  in- 
cìfionì ,  il  che  feguì  il  giorno  vegnen¬ 
te  ,  nel  quale  paisò  la  nofte  inquie¬ 
ta,  e  vegiiante.  Addì  rp.  fi  fentì  qual¬ 
che  alterazione  febbrile,  continuando 
ì  tagli  refi  più  lividi  a  mandare  le 
fìeffe  materie,  e  le  pufiule  particolari 
ad  elevarli.  xMa  la  febbre  d’eruzione 
non  fopraggiunfe  ,  che  il  giorno  'io, 
mitilTima,  preceduta  da  ribrezzo,  pal¬ 
lore  alla  faccia  ,  e  sbadigliamento. 
Quindi  le  incifioni  ripigliarono  il  co¬ 
lore  di  prima,  gettando  lo  ftelfo  umo¬ 
re  ,  il  quale  nel  21,  fi  converti  in 
marce  fetenti,  ma  bianche,  cd  egua¬ 
li,  m  tempo,  .che  k  pufiule  partico,p 
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Jarì  erano  già  fquarnate  ,  fottentrando 
in  quel  luogo  alcune  piccìoliflinie  mac¬ 
chie,  o  piuttoflo  punti  rolfi ,  e  in  vi¬ 
cinanza  deirincifione  della  cofcia  una 
bolla  linfatica  molto  elevata ,  con  po- 
chilfima  infiammazione  alla  bafe.  In¬ 
tanto  la  febbre  efpulfiva  durava  fen- 
za  gravi  fintomi,  e  con  fenfibile  ma- 
d-ore  alla  cute;  e  le  incifioni  traman¬ 
davano  marce  lodevoli  ;  quando  il  gior¬ 
no  aj.  fi  vide  la  detta  bolla  diffecca- 
ta,  e  comparvero  otto,  o  dieci  puftu- 
le  vajuolofe  rare,  e  difiinte,  le  quali 
rialzate ,  il  giorno  apprefifo  furono  fe- 
giìite  da  altre  al  numero  in  tutto  di 
circa  venti.  Il  getto  delle  marce  ,  e 
la  febbre  andavano  ne’ giorni  fuffecu- 
tivi  poco  a  poco  cedendo  ,  e  conti- 
nuindo  in  quella  vece  un  fudore  uni- 
verfale,  ed  alcune  fcariche  di  ventre 
prima  figurare  ,  indi  liquide  ,  fen^a 
tenfione  ;  anzi  con  notabil  follievo, 
le  quali  cefìfarono  immantinente  ,  di 
modo  che  il  giorno  28.  le  puftule, 
che  mai  non  contemiero,  fe  non  po- 
chifij  ma  marcia ,  cominciavano  fpecial- 
mente  quelle  fcalfitte  ad  incroftarfi, 
e  le  incifioni  ad  incarnarli,  e  la  bam¬ 
bina  fu  fenza  febbre. 

V 

Osservazione  III. 

vf/ Sìg.  Dott,  A  ntonio  Arrigoni  Medico , 
€  Fìlofofo  in  Lodi. 

.  fruBufefue  feros  mollìte  colendo, 
Virgil.  Georg,  lib.  2. 

Non  può  elfere  più  favlo  il  pen- 
fiero  di  V.  S.  Il luftri filma  ,  che 
la  maggior  perfezione  della  Medica 
facoltà  debba  attenderli  dalle  olferva- 
zioni,  le  quali,  fe  in  oltre  vengano 
tra  Profefibri  ,  e  tra  le  loro  Società 
fcambievolmente  comunicate,  non  è 
da  dire  quanto  polTano  accrefcer  di 
lume  a  vantaggio  della  comune  fal- 
vezza.  A  quello  principio  io  devo  le 
notizie,  che  ella  già  mi  favorì  delle 
varie  cure  da  lei  felicemente  operate 
per  mezzo  deirarteriotomìa  nel  piede, 
le  quali  ha  poi  refe  pubbliche  colle 
ilampe^  Nè  a  me  è  avvenuto  di  po¬ 


tergliele  in  qualche  modo  contraccam¬ 
biare  ,  fe  non  adefib  con  la  prefence 
OfiTerv  azione. 

Giovammaria  Ciocca,  a  cui  furono 
rapiti  due  figli  da  un  vajuolo  difcre- 
to  sì  ,  ma  maligno  ,  nereggiante ,  e 
fenza  veruna  fuppurazione  ,  defiderofo 
di  falvare  l’unica  figlia  fuperllite,  è 
ricorfo  per  l’Inoculazione,  la  quale  è 
fiata  efeguita  il  primo  d’ Aprile  per 
mezzo  delle  prefate  incifioni  ,  e  col¬ 
la  marcia  adoperata  nel  precedente  In- 
nefto.  £' quella  fanciulla  di  tre  anni  e 
mezzo,  e  fanilfima ,  come  lo  fono  i  fuoi 
Genitori,  ma  di  abito  pieno,  e  difan- 
guigno  temperamento;  onde  fi  giudi¬ 
cò  di  prima  purgarla  gentilmente,  e 
falafifarla  nel  braccio  ;  ed  efifendo  in 
oltre  d’una  cure  denfa  ;  nè  potendoli 
per  l’indocile  età  praticare  i  bagni  uni- 
verfali,  fi  fono  ufari  i  lavapiedi,  e  i 
fomenti  d’acqua  tepida  al  ventre,  nu¬ 
trendola  e  prima,  e  dopo  l’Inocula¬ 
zione  di  femplici  latticini,  ed  erbag¬ 
gi.  Nella  terza  giornata  del  mefe  ,  e 
dalle  fatte  incifioni  ,  fi  videro  quelle 
alquanto  infiammate,  e  ftillanti  ma¬ 
terie  fierofe  ,  le  quali  nella  quinta  di- 
vcnner  fetenti  :  e  intorno  ai  labbri  refi 
più  lividi  apparvero  i  foliti  efantemi . 
La  fella  giornata  fu  la  fanciulla  nuo¬ 
vamente  purgata  con  fufiegiienri  fca¬ 
riche  vermi nofe.  Nell’ ottava  dìchia- 
rolfi  la  febbre  preceduta  il  giorno  avan¬ 
ti  da  norabil  calore,  ed  accompagna¬ 
ta  da  qualche  convulfioncella ,  con  if- 
purgo  d’ icorofità  fordide ,  e  nericce  dal¬ 
le  jnciiioni  convertite  in  ulcere  putri¬ 
de  :  e  colla  febbre  fempre  moderata  fi 
fcoprirono  l’ indomane  alcune  macchie 
vajuolofe,  che  nella  decima  ficonver- 
tirono  in  bolle  rare,  e  diftinte,  ma 
poco  elevare.  L’inferma  peròfudava, 
ed  orinava  copiofamente ,  il  ventre  era 
molle  ,  e  libero  ,  e  i  polli  erano  più 
fpiegati .  Le  prime  puftule  comincia¬ 
rono  a  profciugarfi  nell’ undecima,  ma 
pullulavano  nuovi  efantemi  ,  conti¬ 
nuando  le  dette  falurari  efcrezioni ,  ol¬ 
tre  una  fcarica  abbondante,  nè  mai 
intermefifa ,  dì  marce  nericce  dalle  in- 
cifioni.  Nella  duodecima  per  fine  fi 
fcema  vifibilmente  la  febbre,  e  nelfe- 
^uente  giorno  totalmente fvanìfce,  ;ge-* 

men- 


fnendo  inarce  lodevoli  dalle  incifiom 
e  feccandofi  in  apprelFo  tutte  le  puftu- 
le  al  numero  di  24.  ,  per  modo  che 
nella  decimaquinra  i’Inneftata  s’alza 
vigorofa  dalla  culla  perfettamente  fa¬ 
lla»  ed  allegra,  appetifce  ,  dorme,  ref- 
pira,  e  fcanca  liberamente,  benché  fi 
profegua  la  medicazione  delle  ulceret- 
te  ,  con  Tempre  nuova  comparia  di 
efantemi  intorno  ad  effe  ,  efiendofi 
quella  della  cofcia  rincarnata  il  gior¬ 
no  venti  ,  mentre  quella  dei  braccio 
contìnua  a  gemere. 

Da  quefta  oiTervazione  fiami  lecito 
dedurre  alcuni  riflellì ,  come  altrettan¬ 
ti  corollarj.  Primo  che  il  germe  va- 
juolofo  latente  nella  fanciulla  foife  d’ 
indole  maligna,  come  il  fu  quello  de’ 
fratelli  penti  per  vajuolo  j  poiché  sì 
in  quella,  come  in  quelli,  le^uftule 
furono  difcrete  sì ,  ma  nereggianti  ,  e 
fenza  fuppurazione.  Secondo  che  il  fer¬ 
mento  introdotto  ha  potuto  bensì  pro¬ 
moverne  la  derivazione ,  ma  non  im¬ 
mutare  il  detto  fermento  maligno ,  co¬ 
me  appare  dalle  marce  putride,  e  ne¬ 
re  ,  Tempre  fgorgate  dalle  incifioni  e 
prima,  e  dopo  l’eruzione  fino  al  duo¬ 
decimo  giorno.  Terzo,  che  la  falute, 
anzi  la  vita  della  fanciulla  deefi inte¬ 
ramente  airinnello,  poiché  dalle  in¬ 
cifioni,  o  da  altri  emifiarj  propofli ,  e 
iodati  da’  Pratici ,  potea  bensì  deriva¬ 
re  qualche  porzione  del  veleno  vajuo- 
lofo;  ma  la  maggior  parte  di  elfo  fa- 
rebbefi  dall’ empito  febbrile  determi¬ 
nato  alla  cute,  ed  anche  alle  vifcere 
più  nobili;  laddove  ITnnefto  ha  avu¬ 
to  forza  di  attrarlo  prima  che  la  feb¬ 
bre  iniorgefiTe,  e  d’ invitarlo  per  certo 
modo  a  fcarìcarfi  quali  tutto  dalle  in¬ 
cifioni,  come  lo  hanno  dimoflrato  le 
materie  fetenti  da  quelle  ufcite  prima 
ancor,  della  febbre. 

La  quarta  Off etvazìonc  fata  nelven^ 
turo  F  oglio . 
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tArticoh  tratto  dal  Dizionario  portatile 
di  Medicina. 


TO']v( ,  fpecie  di  gangrena  endemi¬ 
ca  nel  Braille,  che  attacca  prin¬ 
cipalmente  le  dita  de’  piedi  ,  alcune 
volte  quella  delle  mani  ,  e  le  altre 
parti  molli  del  corpo  ,  e  ch’é  cagio¬ 
nata  da  piccioli  animali  fparfi  TuIIa 
fabbia.  Tulle  ceneri,  e  ne’ luoghi  fpor- 
chi.  Sono  quelli  dagli  abitanti  del  Pae- 
fe  chiamati  Ton^  da  cui  trae  il  nome 
la  malattia.  Il  Sig.  de  Hochefort  nella 
Tua  Storia  delle  Emilie  y  li  chiama 
Chìques  ,  llccome  anche  il  P.  Labat 
nella  Tua  Opera  intitolata;  T^uovo  /Piag¬ 
gio  alle  Ifole  dell'  America .  Picciolif- 
11  mi  fono  quell:!  infetti ,  e  quando  guar- 
darrfi  col  Microfcopio  fembra  il  loro 
dorfo  rotondo  ,  con  dei  pelo  bruno. 
La  tacca  nera  che  li  fa  dillinguere,  è 
la  loro  fella.  Hanno  fotto  il  ventre 
molti  piedi ,  e  del  pelo  ,  dove  attac¬ 
cate  fono  le  uova  finché  fi  fchiudo- 
'no«  Camminano  falcando  come  i  pul¬ 
ci  ,  Paffano  facilmente  a  traverfo  le 
braccia  ,  e  più  fovente  fi  cacciano  fot¬ 
to  r unghie  de* piedi,  nelle  giunture, 
e  qualche  volta  altrove.  Il  dolore  che 
fanno  nel  pungere  la  pelle  ,  é  ficco- 
me  una  piccola  puntura:  per  due  gior¬ 
ni  non  11  fanno  appena  fentire  ;  ecci¬ 
tano  indi  una  fmania  infofferibile .  Si 
fi  gratta  ,  e  l'opi avviene  un  picciolo 
tumore  livido  ,  che  infenfibilmente  si 
accrefce,  fino  alla  groffezza  d’ un  pi¬ 
fello.  Intanto  la  Chique  corrode  leg¬ 
germente  la  carne  alPintorno.  Padel¬ 
le  uova  ,  cbe-Cchiudo ufi ,  e  che  fono 
altrettante  picciole  Chiques,  che  s’an- 
nicchiaiio  intorno  alla  Madre,  11  nu¬ 
trono  ficcome  ella,  e  cagionano  delle 
ulcere  maligne,  ben  tolto  dalla  gan¬ 
grena  feguite  .  Il  rimedio  più  pron¬ 
to  11  é  d’  eli  rarla  fubito  che  fi  fen- 
te  con  la  punta  d’un  biflurino  ,  le¬ 
vando  la  pelle  all’  intorno.  Quando 

Pani- 


3^4 

faTiimale  è  fcoperto  levafi  intero. 
La/ciandofene  una  parte  ,  forma nd 
delle  ulcere  dìfficiliffime  a  guarirfi. 
Freganfì  in  quel  Paefe  con  un  olio 
denlo,  roffo  5  erprelTo  dalle  frutta  del¬ 
la  pianta  detta  Couroq^  e  quello  gua- 
rifce  il  male.  Convengono  altresì  P 
Egiziaco,  e  tutti  i  cateretici. 

A  V  V  S  O 

DI  ALVISE  MILOCCO 

Libraio  Veneto. 

In  Merceria  dell’ Orologio ,  aU’Infegna 

d’APOLLINE. 

CON  altro  mio  Manifefto  delPan- 
no  fcorfo  feci  noto  al  Pubblico, 
che  io  flava  per  intraprendere  un’Edi¬ 
zione  dell’ Opera  intitolata;  Elementa 
Physiologiaì  Corporis  Humani, 
Auctore  Alberto  V.  Haller, 
Domino  in  Goumoens  le  Jux^  Ì3^  Feudi 
in  Eclagnens .  Tr^Jide  Societatis  Ksgics 
Scientiarum  Goetting.  Sodali  K.4cad.  B.eg, 
Scient,  Tdaris,  Heg.  Chir*  Gali,  Imoer, 
Berolin,  Svecic.  Bononienf.  ,Afcad,  Ba- 
var.  Societ*  Scient,  Britann.  Botan,Flor, 
Vpfal,  Helvet,  Batavic,  Oeconom,  Ber- 
nens.  in  Senatu  Supremo  Bernenft  Du- 
centutnviro  y  isr'c.  Del  mento  dell’Au¬ 
tore,  e  dell’Opera,  fìccome  non  par¬ 
lai  allora,  per  non  eftendermi  fuper- 
fluamente,  molto  meno  ne  parlo  adef- 
fo,  rapendo  già,  quanto  di  per  fe  ftef- 
fo  fi  raccomandi  il  Nome  chiariffìmo 
del  Sig.  Haller. 


Quefl’  Opera  ,  iivKa,  in  otto  groflS 
Tomi  in  quarto,  fi  ftampa  per  affo- 
ciazione  ,  ed  ho  fiffato  il  numero  di 
foli  trecento  A  ffociati ,  pe’ quali  ho  fta- 
bilito  il  prezzo  di  Lire  sette  Venere 
anticipate  per  ciafcun  Tomo,  oltre  la 
diflinzione  della  carta  fina.  Tranne 
quelli  trecento  Efemplari ,  fono  gli  al¬ 
tri  flampati  in  carta  inferiore ,  e  fi  ven¬ 
deranno  anche  a  prezzo  maggiore. 

Ora,  che  il  primo  Tomo  è  flampa- 
to,  e  rimanendo  ancora  qualche  luo¬ 
go  a  compiere  lo  flabiliro  numero  de*^ 
trecento  Alfociati ,  fe  alcuno  vuole  pre¬ 
valerli  del  doppio  vantaggio  nel  prez¬ 
zo  ,  e  nella  carta,  fi  compiacerà,  fin¬ 
ché  v’ è  lujgo ,  indirizzarfi  follecita- 
mente  al  mìo  nome,  con  Pesborfo  di 
Lire  quattordici  y  cioè  Lire  fette  pelTo- 
mo  primo  già  flampato,  ed  altreL/Ve 
fette  per  1’ anticipazione  del  fecondo, 
che  fi  llamperà  con  tutta  la  follecitu- 
dine,  per  dar  mano  in  feguito  agli  al¬ 
tri;  avviiandomi  dei  rifpetitivi  ricapi¬ 
ti ,  e  deir  indirizzo  per  la  fpedizione. 

Nel  tempo  flelfo  faccio  fapere,  che 
fra  pochi  giorni  ufcirà  l’Opera  intito- 
•  lata:  ^Avvertimenti  al  T?opolo  fopra  la 
fua  Salute  y  del  Sig,  Ti  s  s  o  x:  tradu- 
zione  dal  Francefcy  con  annotazioni  y 
ed  aggiunte  y  Tomi  due  in  ottavo,^ 

Le  molte  edizioni  di  quell’  Opera 
fatte  in  più  luoghi ,  e  le  traduzioni 
in  quali  tutte  le  lingue  d’Europa,  che 
nel  breve  giro  di  tre  foli  anni  fi  fono 
vedute,  m’ alfecurano ,  che  quella  Ita¬ 
liana  mia  traduzione  incontrerà  lag- 
gradimento  non  meno  de*  Medici  del¬ 
la  nollra  Italia,  che  d’ ogni  altra  let¬ 
terata  Perfona  ,  che  voglia  della 
tica  Medicina  inllruirfi. 
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N».  XXXIX. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 


Primo  Marzo  iy66. 


\.ettera  a  me  diretta. 


„  Signore. 

3,  TWTOi  abbiamo  dovuto  combatte- 
,3  re  fin  ora  contro  una  malat- 

„  tia  per  dir  cosi  non  noftra,*  o  fia 
3,  non  prodotta  da  alcuna  influenza 
,3  del  noftro  Cielo;  fé  pur  non  fac- 
3,  ciam  conto  della  non  ordinaria  ri- 
3,  gidezza  della  Stagione,  onde  fum- 
33  mo  lòrprefi  in  quell’ anno,  la  qua- 
33  le  però  è  fiata  comune  ,  ed  anzi  al- 
,3  trove  maggiore.-  Alle  balfe  nollre 
33  Iittorali  Campagne  fceli  dall’ alte 
33  montagne  Uomini  d’  ogni  età  ,  e 
3,  giovani  fpecialmente,  in  gran  par- 
,3  te  caduti  fono  infermi  così,  e  per 
5,  modo  gravofi,  che  molti,  ipiùmal- 
3,  conci  in  ifpecie,  non  giungevano  a 
33  portarfi  allo  Spedale  ,  morivan  bensì 
3,  nelle  campagne  ftelTe .  Buona  parte 
3,  di  quei  che  allo  Spedale  ricovra- 
3,  vanii  nello  fleflb  giorno  perivano, 
„  o  di  là  a  pochi  giorni,  I  meno  tcon- 
3,  certati,  di  numero  per  verità  mag- 
„  giore  3  fi  trattavano  non  lenza  il 
„  defiderato  faullo  fucceflb  ;  ma  ben 
,3  a  lungo,  ed  ebbero  lunga  convale- 
„  feenza  ;  così  che  abbiam  rilevato  , 
3,  che  alcuni  degli  (lelfi  convalefcenti 
„  fono  poi  altrove  periti. 

3,  Quelli  poveri  Campagnoli  poco, 
3,  e  mal  nutriti  alle  loro  Cale  ,  dopo 
„  i  lunghi  patimenti  delle  dirottifll- 
3,  me  continue  pioggie  dello  fcorlo 
3,  anno,  fonofi  refi  intrinfecamente  mal 
3,  fani  e  riguardo  alla  collituzione  de’ 
3,  loro  umori  ,  e  in  riguardo  a  i  fo- 
3,  lidi  de’ loro  Corpi.  Infarcimenti  in- 
3,  fuperabili  nelle  vifeere  del  baflb  ven- 
„  tre,  intenfilfime  oflruzioni ,  la  fi- 
3,  bra  refa  poco  irritabile  ,  poco  ela- 
,,  Ilici  i  polmoni,  tardo  a  feorrere  il 

Giornal,  dì  Med.  Tom.  IV . 
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fangue,  feparazione  tardilfima  degli 
umori  fecondar;  ec.  ravvifavanfi  a, 
colpo  3  per  così  dire,  d’occhio  in 
quegl’infermi,  che  in  principio  del 
male  fi  prefentavano  al  noflro  Spe¬ 
dale.  L’intenfo  freddo  non  a  gradi 
fopravvenuto  ,  ma  tutto  quafi  ad 
un  tratto,  che  fin  ne’ baffi  nollri 
fondi  ha  mantenuto  lungamente 
addiacciata  l’acqua  ,  li  ha  colpiti 
così  mal  trattati ,  onde  hanno  do¬ 
vuto  in  gran  parte  i  miferi  ceder¬ 
ne  vittime.  L’fmprovvife  congellio- 
ni  fatte  dal  freddo  aere  refpirato 
ne’ precordi,  fu  l’ultima  cagione  di 
loro  gravofa  infermità.  Voi  v’av¬ 
vedete,  Signore,  ch’io  vado  ad  ac¬ 
cennarvi  una  malattia  ^nflammato- 
ria  di  petto;  ma  per  circoflanziar- 
la  ,  eccovi  i  più  generali  fintomi. 
Febbre;  dolor  laterale  or  alto,  or 
baflb;  baifi  e  celeri  polli  ;  vifo  lu¬ 
rido,  e  fpaventevole  ;  tofle  nc’  pri¬ 
mi  giorni  dolorofa  e  fecca,  indi  dt 
fputi  pituìtoli  fanguigni  ,  appreflb 
fanguigno-purulenti  ;  punto  di  fete; 
lingua  umida,  ed  iiitenfamente  rof- 
fa  ;  elevazione  degl’ Ipocondrj  ,  e 
durezze  enormi  :  refpi razione  cor¬ 
ta  ,  ed  affaniiofa  ;  reiezioni  putri- 
dilfime  di  ventre,  e  frequenti;  tal- 
ora  falutari  ;  urine  indefinitamente 
vane  ;  talvolta  eferezioni  di  lum- 
brici  dall’ano;  cute  fempre  arida. 


poco  al  più  umettante;  e  finalmen¬ 
te  tumori  fummafcellari  eflerni  in 
alcuni  ,  in  alcuni  altri  interni  co- 
ftituenri  l’angina.  Io  non  vi  poflb 
determinare  le  terminazioni  dì  que¬ 
lla  complicatiflìma  feobre  ;  poiché 
venendo  per  Io  più  gl’infermi  già 
aggravati  ,  rilevar  non  potevafi  la 
giufl’Epoca  del  loro  decubito.  Que* 
pochi,  che  al  bel  principio  dì  loro 
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3,  infermità  fi  fono  ricevuti  ,  partivaii 
5}  convalefcenti  dallo  Spedale  non  pri- 
„  ma  del  ventefimo  giorno  almeno. 
3,  NefTuna  crifi  perfetta  li  giudicava. 
3,  La  giornaliera  evacuazione  del  ven- 
3,  tre  unita  alia  continua  anacatarfi 
35  lì  andava  poco  a  poco  fol levando, 
3,  e  fé  vuolfi  attribuire  qual  cofa  a* 
3,  remedj ,  il  correggimento  che  fi  prò- 
3,  curava  al  putrido  ,  io  fcioglimento 
33  alcongefto„  ed  il  follecitamento  al- 
3,  la  circolazione ,  In  generale  i  reme- 
3,  dj  adoperati  dal  noftro  Medico  fu- 
33  rono  ì  niiiurati  falaffi,  i  blandi  mi- 
33  notativi  3  i  frequenti  crifteri,  le  be- 
3,  valide  ordeacee  nitrate,  gliecclegnii 
j3  oximellacei,  gli  ftibiati ,  alcune  vol- 

te  canforati,  le  fomentazioni  albaf- 
33  fo  ventre  ,  e  le  unzioni  canforate 
33  al  torace. 

3,  Alcuni  de’ trapalfati  furono  ofler- 
33  vati  coll’apertura  del  cadavere.  I 
3,  polmoni  turgidi  trovaronfi  di  fan- 
33  gue  moltifiìmo  congefio,  e  putre- 
33  dinofo;  e  così  in  proporzione  tutto 
33  il  torace  in  riguardo  alle  più  con- 
33  fpicue  vene.  Nel  ventre  infimo  da 
33  per  tutto  ofiruzioni  inveterate.  In 
3,  un  cadavere  a  quattro  libbre  e  mez- 
33  zo  in  circa  di  pefo  afeendeva  la 
3,  mole  della  milza  ,  e  circa  a  dieci 
35  quella^  del  fegato.  Lino  de’più  at- 
33  taccati  ,  il  quale  dall’  acutezza  del 
33  Tuo  male  ,  in  cui  giunto  era  agli 
3,  eftremi,  pafsò  indi  ad  una  lunghif- 
3,  fima  convalefcenza ,  fempre  anfan- 
33  te  nel  refpiro  ,  e  fempre  febbnei- 
33  tante  di  lenta  febbre ,  e  lenza  efie- 
3,  re  mai  efeito  dallo  Spedale  ,  final- 
33  mente,  foccombe.  Nel  di  lui  cada- 
33  vere  il  mediafiino,  il  polmone,  la 
3,  pleura  ,  le  coltole  ,  il  diaframma 
3,  erano  una  indifiinta  malfa.  II  fini- 
„  ftro  polmone  però  era  divenuto  un 
33  ampio  lacco  di  denfa  bianca  mar- 

33  eia* 

33  In  quell’ ultimi  giorni  del  già  fpi- 
33  fante  Febbraio  fu  trafport£:to  al  no- 
33  ftro  Spedale  un  Giovane  Marinaro 
3,  gravemente  infermo  ,  fenza  elferfi 
3)  rifaputo  il  principio  della  fua  ma- 
3j  lattia.  Molta  febbre,  polli  duri,  ru- 
>3  volto,  gravezza  fomma  di 

if  tefta 3  e  taciturnità,  erano  i  finto- 


3,  mi,  che  più  fi  manifeftarono,  oltre 
3,  ad  un  lenfo  dolorofo  nel  deliro  pie- 
33  de.  Fugh  fatto  un  falafso  .  Nella 
33  mattina  feguente  fu  ritrovato  para- 
3,  litico  in  tutto  il  deliro  lato.  Si  re- 
3,  phearono  rfalalfi  ,  fi  preferifsero  gli 
3,  oleofi  ,  e  la  cornacchina  i  ma  ìn- 
3,  fruttuofamente,*  nel  quarto  dal  de- 
3,  cubito  nello  Spedale,  mori.  Nieii- 

naturale  fu  ofservato 
„  nell!  b’afso,  e  medio  ventre.  Ladu- 
33  ra  meninge  era  turgida  di  fangue; 
,,  amendue  i  lembi  alla  falce  mefso- 
3,  ria  erano  aderenti  Ili  mi  ,  e  fomma 
Ilei  coltello  VI  volle  per  recì“ 
”  feno  longitudinale  .ampio, 

3,  ed  il  fangue  contenutovi  polipofo. 
„  ù4olto  fanguigna  era  pur  la  pia  ma- 
3,  die.  la  ioftanza  tutta  del  cerebro 
„  afsai  compatta,  e  trattabile.  Ipleffi 
,,  coroidei  lividaftri ,  e  quali  diftrurti. 
3,  Il  finiftro  anterior  ventricolo  sface- 
„  lato  così  che  informe  cavità  fem- 
„  biava  larga  mezzo  dito  perpeiidico- 
33  lare,  e  quali  uno  lunga,  tutta  pie- 
„  na  di  rolficcia  marciofa  poltiglia. 
„  Ecco  nuovamente  avverato,  che  la 
„  lefione  del  finiftro  emisfero  nel  ce- 
„  rebro,  cagione  è  di  parafili  nel  de- 
,,  ftro  lato  i  e  viceverfa. 

„  Signore,  io  fpero  non  faranvi dif- 
„  care  quefte  OHervazioni .  Gradite- 
„  le,  e  fatene  quell’ufo,  che  vi  ag- 
„  grada,  e  fono 

3,  Di  V.  S.  Illuftrifs. 

„  Civitavecchia  li  26,  Febr.  ij66. 


33  Umilifs.  Devotìfs.  Serv. 

33  F.  Luigi  Maria  Marcucci  Infermiere 
33  dello  Spedale  delia  Ss.  Concez. 


£fpt. 


*  ^ 

Efperienxe  e  TUfìefftoni  [ulta,  lìfcìvìa 
del  Sangue'.  Teli  di  Medicina  fofie- 
nuta  ad  Erlnng  dal  Sìg.  WeìOìmanii, 
fotto  la  Vrefidenza  del  Sìg,  Delius  . 

COI  termine  di  lìfcivìa  del  [angue 
intende  l’Autore  la  dilfoluzione 
del  lale  fifìTo  col  fangue,  di  cui  quefta 
è  la  preparazione  .  Prendafi  del  fale 
filTo  di  tartaro  perfettamente  depura¬ 
to  5  o  del  puro  alcali  preparato  fui 
fatto  con  la  detonazione  di  parti  eguali 
di  tartaro  e  di  nitro  ,  o  pure  ogni  al¬ 
tro  alcali  prodotto  da  qualunque  fog- 
getto,  purché  fia  ben  depurato.  Se  ne 
meicoli  una  parte  con  due  parti  di 
fa ngue  diifeccato  e  polverizzato;  met¬ 
tali  quello  mifcuglio  in  un  buon  cro¬ 
giuolo,  in  modo  che  il  crogiuolo  re- 
Ifi  un  terzo  vuoto.  Si  calcini  finché 
non  conaparifca  piu  né  fuoco  né  fiam¬ 
ma.  Ciò  fatto  fe  ne  levi  dal  crogiuo¬ 
lo  una  parte,  e  facciafi  difciogliere  in 
acqua  alla  minor  quantità  polTibile, 
e  guardifi  (eli  di  111  ngue  ancora  una  lifci- 
via  giallaftra  .  Facciafene  la  pruova 
nella  foluzione  d’argento  con  l’acqua 
forte;  e  fe  T argento  che  v*è  precipi¬ 
tato  é  d’un  colore  bruno  o  nericcio, 
la  foluzione  alcalina  non  riefce.  Bifo- 
gna  dunque  continuare  finché  ciò  fi 
veda.  Allora  l’alcali  in  quello  modo 
calcinato,  elfendo  cavato  dal  crogiuo¬ 
lo  e  raffreddato  ,  deve  elTer  difcioito 
in  una  piccioliffima  quantità  d’ acqua . 
Sei  od  otto  once  d*  acqua  ballano  quan¬ 
do  fonofi  adoperate  quattr’  once  d'  al¬ 
cali  puro.  Fatta  la  filtrazione,  tro¬ 
vali  in  illato  la  lifcivia  del  fangue. 

^  Sappiamo  che  l’acido  minerale  ,  prin¬ 
cipalmente  quello  del  fai  comune  in 
quello  modo  precipitato  ,  dà  il  colo¬ 
re,  che  appeliafi  Elò  di  Trujfta .  xMa 
ciò  non  reiulta  dalle  Iperienze  riferi¬ 
te  dal  Sig.  Margraf  ne’  fuoi  Opufcolì 
chimici  Tomo  1.  Dijfert.^,  Sembra  dal¬ 
le  di  lui  fperienze  ,  che  quella  lifci- 
via  ferva  di  mellruo  a  molte  calci 
metalliche  preparate  d’ una  foluzione 
in  qualche  acido  minerale.  Il  Sig.  Mar¬ 
graf,  dopo  avere  dato  il  dettaglio  di 
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quelle  fperienze,  conchiude  che  l’oro 
e  l’argento  potrebbero  elfere  difcioltì 
in  una  lifcivia  alcalina  filfa;  e  l’Au¬ 
tore  della  Tefi  s’attacca  particolar¬ 
mente  all’efame  di  quella  propofi^io- 
ne .  Molte  fperienze  difficili  ,  e  bène 
immaginate  l’hanno  finalmente  cón^ 
vinto,  che  la  lifcivia  del  fangue  non 
contiene  già  un  alcali  fiffo,  ma.^iut- 
tollo  un  fai  volatile  orinofo  ,  per  mez¬ 
zo  di  cui  s’accolla  alla  natura  dello 
fpirito  di  fale  ammoniaco  ,  che  pure 
precipita  prima  il  Mercurio  difcioito 
nello  fpirito  di  nitro  ,  e  indi  lo  di- 
fcioglie  un’altra  volta.  La  lifcivia  del 
fangue  contiene  inoltre  ,  fecondo  il 
nollro  Autore  ,  un  fegato  di  zolfo, 
dovuto  all’unione  del  flogillico  conte¬ 
nuto  col  fangue,  con  l’alcali  filfo,  il 
che  dà  una  ìbllanza  ,  che  le  fperien¬ 
ze  pruovano  efsere  conforme  al  fega¬ 
to  di  zolfo  ordinario* 

Ecco  come  l’Autore  prova  Te  fi  (len¬ 
za  dei  fale  volatile  orinofo.  Il  fuo 
primo  argomento  c  prefo  dalla  natu¬ 
ra  del  fangue  ,  che  contiene  natural¬ 
mente  un  limile  fale.  L’altro  è  trat¬ 
to  dalla  maniera  con  cui  è  preparata 
la  lifcivia  .  La  calcinazione  del  fangue 
che  fi  fa  con  molta  cautela  ,  dà  ori¬ 
gine  ad  un’intima  unione  del  flogifli- 
co  con  l’alcali  fifib,  il  che  produce 
un  fale  orinofo.  Mefcolando  l’Autore 
dello  fpirito  di  fai  comune  con  la  li- 
fdvia  di  fangue  ha  ottenuto  un  vero 
fale  ammoniaco,  da  cui  1’ alcali  fiffo 
ha  fiaccato  lo  fpirito  orinofo  ,  tanto 
facilmente  quanto  ogni  altro  fale  am¬ 
moniaco  .  La  lifcivia  di  fangue  non 
precipita  il  fublimato  corrolìvo  fotto 
un  colore  d’arancio  niente  più  che  co¬ 
me  fanno  gli  alcali  fiifi ,  mafottouna 
forma  bianca  ,  il  che  é  una  proprietà 
dei  fall  volatili  orinofi. 

Quelle  fperienze  danno  motivo  all* 
Autore  dì  parlare  del  precipitato  blò 
di  quella  lifcivia  ,  che  puoffi  ugual¬ 
mente  ottenere  lenza  l’ ajuto  del  vi- 
triuolo,  e  delFallume.  La  ragione  di 
quello  fenomeno  é  nel  fale  orinofo, 
che  ha  difcioito  il  flogiflico  del  fan¬ 
gue.  Fin  dalla  prima  (coperta  di  que¬ 
llo  colore  ,  erafi  anche  adoperato  un 
fale  che  conteneva  delle  parti  flogifli- 

Q,  q  s  che 
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che  e  orinofe  dell’olio  animale  à\  Dìp- 
pel.  Fa  indi  l’ Autore  delle  dotte  que- 
ilioni  fopra  i  lavori ,  e  le  Teorie  di 
Dippel i  Stabi ,  Geofroì  y  Msnon  y  Ma- 
cquer  y  Model  ,  e  dell’Autore  del  La¬ 
boratorio  hglefe,  Spiega  1*  utilità  del 
ferro,  del  iale,  della  foda ,  relativa¬ 
mente  al  colore  blò* 

*  jf  *  5*-  :♦ 

Offervazìone  del  Sig.  Dovrfon  fopra 
una  lunghtjftma  fopprejfìone  d' orina, 

UNA  Femmina  d’anni  25.,  gran¬ 
de  e  ben  fatta,  fu  nel  1755.  at¬ 
taccata  da  una  debolezza  in  uno  dei 
iati  del  corpo,  che  ben  tofto  fi  diffi- 
pò,  lafciandole  (aitanto  debole  un  gi¬ 
nocchio,  e  un  poco  gonfio.  Nel  dì  4. 
Aprile  1756.  fu  ricevuta  nello  Spedale 
San-Giorgio  ,  e  in  quel  giorno  ebbe 
una  foppreffione  d*  orina  ,  fenza  fen- 
tirfì  per  due  giorni  alcuna  voglia  d’o¬ 
rinare.  In  tutto  quello  mefe  orinava 
molto  irregolarmente,  e  reftava  alcu¬ 
ne  volte  cinque  giorni,  un'altra  vol¬ 
ta  dieci  fenza  orinare.  Quando  fi  firin- 
gò,  non  fi  trovò  quafi  niente  d’ori na 
nella  vefcica*  Per  fol levarla,  eranfele 
configliati  i  bagni  caldi  e  freddi  ,  il 
falaffo,  i  purganti,  i  criflieri  di  tere¬ 
binto,  una  forte  infufione  di  pareìra 
brava,  tutto  fenza  efFetta^  Le  fi  die¬ 
dero  anche  le  cantaridi,  tre  grani  per 
dofe  ,  ripetuta  quattro  volte  in  24.  ore , 
ma  fenza  produrre  altro  eflfetto  ,  che 
di  cagionare  dei  dolori  nella  gola ,  nel¬ 
lo  ftomaco,  ne’  vifceri,  con  vomiti  e 
fcarichi  dì  ventre.  Ciò  che  parve  me¬ 
glio  le  gìovalfe  fu  una  falvietta  umi¬ 
da  meda  intorno  ai  reni ,  il  che  le  fe¬ 
ce  rendere  due  o  tre  volte  un  poco 
d’acqua,  ma  in  feguito  quello  rime¬ 
dio  non  produlfe  più  alcun  effetto  . 
Dopo  i  26.  d’ Aprile  non  orinò  più 
per  qualche  mefe  ,  e  non  ne  rifentiva 
alcun  bifogno.  Mangiava  ciò  non  ollan- 
te  in  tutto  quel  tempo  una  o  due  vol¬ 
te  al  giorno,  ed  era  in  illato  di  cam¬ 
minare,  e  di  montare  a  cavallo.  Era 
moderatiffima  nell’ufo  degli  alimenti 
liquidi  .  Non  avea  che  pochilfimofon- 
no ,  niente  di  fudore ,  e  la  fua  pelle 


non  aveva  odore  d’ orina.  La  fua  ref- 
pirazione  era  fovence  difficile  e  accom¬ 
pagnata  da  una  toffe  lecca.  Irregolari 
erano  i  catamenj  .  Avea  delle  gon¬ 
fiezze  edematofe  nelle  membra  ,  nell’ 
addome,  nelle  anche,  e  nella  faccia. 
Ma  coi  purganti  3  e  coi  vomiti  fpon- 
tanei  foprav venuti  nel  terzo  mefe  del¬ 
la  Ibppreffione,  quelle  gonfiezze  con- 
fiderabilmente  fminuironfi.  Vomitava 
alcune  volte  ogni  giorno,  alcune  al¬ 
tre  lolo  ogni  tre  o  quattro  giorni;  e 
(ebbene  per  l’ordinano  veniffe  alfalita 
da  quelli  vomiti  dopo  il  pranzo  im¬ 
mediatamente  ,  ciò  che  vomitava  pa¬ 
reva  effere  orina  puriffima,  fenza  al¬ 
cun  mifcuglio  degii  alimenti  prefi  ,  Al 
principio  di  Giugno  1757.  i  capezzo¬ 
li  delie  poppe  aprironfi,  e  rendevano 
alcune  volte  una  materia  denfa,  tìn¬ 
ta  di  fangue,  e  qualche  volta  un  umo¬ 
re,  che  s’accollava  al  color  dell’ ori¬ 
na.  Tutti  quelli  fcarichi  avea  no  un 
odore  d  orina  ,  e  fembravanodìminui- 
re  i  luoi  vomiti  orinoli,  che  in  allora 
divennero  men  frequenti  ;  ma  le  fue 
gambe  ,  e  principalmente  il  ventre 
flraordinarìamente  gonfiaronfi  ,  e  ref- 
pirava  l’inferma  con  fomma  difficol¬ 
tà.  Nei  due  primi  giorni  d’  Agoflo 
1757*  dopo  una  totale  foppreffione  d’o¬ 
rma  per  più  di  quìndici  mefi  ,  rifen- 
tiffi  dei  pungimenti  dolorofi,  ftraordi- 
narj,  con  grande  ardore,  lungo  il  dor- 
fo ,  ed  i  reni ,  intorno  al  ventre  ealF 
anguinaje.  Il  fecondo  giorno  refe  cir¬ 
ca  tre  once  d’una  materia  denfa  e 
ghiarrofa  con  acuti  dolori  nei  condot-^ 
ti  orinar).  Quell’acqua  non  era  carica 
nel  colore.  Nel  feguente  giorno  refe 
una  ipecie  d’ orma  con  meno  dolore 
del  giorno  innanzi,  e  continuò  ogni 
giorno  a  rendere  un  poco  d’acqua.  A 
poco  a  poco  i  dolori  divennero  men 
grandi.  Finalmente  nel  fettimo  gior¬ 
no  ne  refe  una  foglietta.  Dopo  quei 
tempo  ella  ebbe  delle  foppreffioni  d’o- 
rina  da*  dieci  fino  a*  quattordici  gior¬ 
ni .  Ne  ebbe  una  di  due  meli  ,  duran¬ 
ti  i  quali  non  ebbe  vomiti,  ma  il  ven¬ 
tre  era  molto  gonfio.  Nel  Luglio  i7<)p. 
non  rendeva  per  l’ordinario  più  di 
mezzo  lefliere  d’ orina,  e  qualche  vol¬ 
ta  appena  quella  quantità  in  duegior-^ 


ni.  Difordinati  erano  allora  i  catame- 
nj  5  breve  e  torbido  il  Tonno,  pochiTlì- 
ino  appetito,  gonfie  le  gambe,  e  il  re- 
flante  del  Tuo  corpo  era  in  cattivo  flato. 

Seguito  delle  Ojfervazioni  fuirinnefto  ec. 

Osservazione  IV. 

%Al  Sig,  Don  Paolo  di  Valcarengo  Fi- 
fico  Collegiato  di  Cremona  Già 

Lettore  Trimario  nella  Fegia  Vniver- 
fttà  di  Pavia  ,  ora  Vubblìco  Trofef- 
fiore  di  Medicina  nelle  Jiegie  Scuole 
Vaiatine  di  Milano,  Socio  dell'oca- 
demìa  dell'  Inflituto  delle  Scienze  di 
Bologna  &:c.  dee. 

Infoecunda  qutdem ,  fied  cunBìs  altior 
extat . 

Claud.  de  raptu  Proferp.  lib.  2. 

La  cortefe  accoglienza  uTata  da 
V.  S.  llluflrifs.  alla  mia  prima 
Olfervazione ,  che  timida,  e  malficura 
implorò  la  Tcorta  d’un  Amico  per  pre- 
Tentarfi  all’  acutiffimo  di  lei  guardo, 
rende  animofa  la  prefente  a  comparir¬ 
le  innanzi  da  fola,  Tenz’altri  appoggi, 
che  quelli  della  verità  ,  e  delTefiro. 
Le  di  lei  ofifervazioni  epidemiche ,  feb- 
bene  per  Luna  parte  mi  Tgomentano , 
veggendomi  così  lontano  dal  pareg¬ 
giarle,  m’accrefeono  per  l'altra  corag¬ 
gio  ,  dandomi  chiaro  a  conofeere  in 
qual  conto  ella  tenga  fimili  fatiche. 

Un  fanciullo  di  anni  quattro  ,  e 
mezzo,  per  nome  Antonio,  di  Tana, 
e  robufla  temperatura,  figlio  di  Paolo 
Serti,  che  ha  perduti  per  Vajuolo  tre 
'figliuoli,  è  flato  con  medica  predifpo- 
fizione  inoculato  ad  inflanza  del  Pa¬ 
dre,  il  giorno  17.  Aprile,  con  marcia 
di  Vajuolò  inneflato  introdotta  nelle 
confuete  incifioni  ,  le  quali  sfafeiate, 
e  medicate  nel  giorno  151.  tramanda¬ 
rono  la  (olita  fierofirà  :  effendo  com¬ 
parii  intorno  alle  medefime  ,  mafiime 
a  quella  del  braccio  ,  nel  giorno  21. 
alcuni  efantemi.  Continuavano  a  Tea- 
turire  le  flefle  materie  ,  quando  nel 
g»orno  25.  fé  gli  prel'criffe  un  minora¬ 
tivo  antelmintico,  dal  quale  ebbe  ot¬ 
tima  (carica,  lenza  vermi.  Ma,  niu- 
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no  afpettandolo ,  fi  vide  nel  giorno  fe- 
guente  rimarginata  1’  incifione  della 
cofeia  ,  e  nell’  altro  anche  quella  del 
braccio,  lenza  aver  mai  gettata  mar¬ 
cia  veruna  ,  e  fenza  che  il  Fanciullo 
fia  mai  flato  comprefo  dalla  febbre, 
effendo  anzi  Tempre  flato  alzato  dal 
letto  vegeto  ,  e  gajo.  Onde  non  at- 
tendendofi  più.*ii  Vajuolo,  fi  laTciò  in 
piena  libertà  tanto  riguardo  al  vitto, 
come  agli  altri  fanciulleTchi  diporti. 

Non  fi  è  giudicato  di  om mettere  la 
fioria  di  quello  Inneflamento ,  quan¬ 
tunque  inefficace;  poiché.  Te  dritto  fi 
mira  ,  conchiude  anche  effa  a  favore 
deir  Inoculazione  3  non  riguardo  all* 
attività  di  produrre  un  Vajuolo  beni¬ 
gno  in  chi  non  Fha  acuto,  e  farebbe 
per  averlo;  ma  riguardo  alla  Tua  in¬ 
nocenza  nel  riprodurlo  in  chi  l’ha  già 
fofFerto.  Di  fatti  TorpreTo  io  dal  vede¬ 
re  ,  che  dopo  fatte  due  confiderevoli 
incifioni  5  ed  infinuatavi  buona  doTe 
della  flelfa  materia  purulenta  adope¬ 
rata  nello  flefio  giorno  pel  Tuffeguen- 
te  feliciffimo  Inneflo  non  compariffe 
a  tempo  debito  la  febbre,  e  molto  me¬ 
no  le  puflule  univerfali ,  mi  corfe  per 
la  mente  un  penfiero,  non  forfè  il  fan¬ 
ciullo  nella  precedente  Epidemia,  che 
uccife  i  Fratelli,  forfè  anche  egli  paf- 
Tato  per  lo  Vajuolo  Tpontaneo .  Del 
che  fattane  efatta  ricerca  ai  Genitori, 
ninna  contezza  Teppero  effi  darmene  , 
forfè  perchè  tutti  intefi  in  quell’epo¬ 
ca  alla  cura  de’  malati  Bambini  ,  o 
immerfi  nel  dolore  della  lor  perdita 
non  avvifarono  la  leggiera  malattia 
d’Antonio.  Vogliofo  pertanto  di  pur 
chiarirmene  mi  rivolfi  a’ Tuoi  congiun¬ 
ti ,  che  ivi  fovente  allor  conveniva¬ 
no  ;  e  mi  venne  fatto  di  ritrarre  da 
piu  d’  uno  d’  elfi  aver  avuto  il  Fan¬ 
ciullo  in  quel  tempo  alcune  puflulet- 
te  congiunte  con  febbre,  le  quali  de- 
vonfi  a  buona  ragione  giudicar  di  Va¬ 
juolo  dal  non  averlo  effo  ora  contrat¬ 
to  per  Inneflo,  effondo  dimoflrato  per 
mille  efperienze,  che  in  chi  l’ha  fof- 
ferto  non  produce  1’  Inoculazione  ef¬ 
fetto  veruno;  quando  l’inoculato  non 
foffe  del  numero  di  que’ pochiffimi  dif- 
pofli  ad  avere  il  Vajuolo  anche  natu¬ 
rale  più  d’una  volta. 


Nè 
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Nè  i  pochi  efantemi  comparfi  in¬ 
torno  le  incifioni ,  e  todo  fpariti  con¬ 
vincono  diverfa mente  ;  non  efTendo 
que/li  della  nainra  del  Vajuolo,  come 

10  moftrano  la  loro  breve  durata  ,  T 
a/fenza  della  febbre,  e  degli  altri  ac¬ 
cidenti  l’oliti  precedere,  o  accompagna¬ 
re  il  vero  Vajuolo.  E  forfè  erano  le 
particelle  fteffe  dell*  jatruib  fermento 
appiattate  fotto  la  cwcj,  le  . quali  non 
avendo  rinvenuto  nel  corpiccino  inne- 
flato  materia  a  sè  analoga  ,  cui  ac¬ 
coppiarli  5  non  hanno  potuto  ilendere 
le  Tue  Ifbrze  nel  liflema  vafculofo  ;  e 
quindi  dalla  vegliante  natura  fono  re- 
itate  refpinte  alla  fuperficie ,  in  quel¬ 
la  guifa  per  avventura  che  accade  di 
una  madre  ,  o  di  una  nutrice  pallata 
già  pel  Vajuolo,,  la  quale,  fe  in  brac¬ 
cio  fi  rechi  fovente  un  bambino  vajuo- 
lante,  fi  vede  di  lì  a  poco  macchiato 

11  feno  di  qualche  pulluletta  ,  fenza 
difagio  alcuno  della  lalute. 

Osservazione  V. 

Jlì  Sìg.  Doti.  Martino  Ghifi  Medico , 
€  Fi/ofofo  Ctemonefe. 

F/eU  a/iof,  Flatus  lacrymis  non  ìndìget 
uilis.  Aufon.  Epìgram.  XXIV. 

Le  Olfervazioni  dì  V.  S.  Illullrilfi- 
ma  fopra  1*  ufo  del  Mercurio  , 
ficcome  fgombrano  quel  tetro  timore 
da  altri  ingerito  per  quello  minerale; 
così  mi  giova  fperare,  che  le  mie  in¬ 
torno  rinnello  del  vajuolo  pollano  di¬ 
leguare  almeno  in  parte  quella  con¬ 
traria  prevenzione,  che  tra  noi  regna. 
Quello  è  il  motivo,  che  mi  anima  a 
pubblicarle,  intitolandole  a  Perfonag- 
gi ,  la  cui  autorità  pofia  aggiungere 
nuovi  gradi  di  forza  alla  ftefia  efpe- 
rienza  ,  tra  quali  ,  ficcome  ella  tiene 
un  dillinto  luogo  nella  miaellimazio- 
ne;  così  rella  pregata  di  aggradire  la 
prefente . 

Fu  prefentato  per  l'Inoculazione  un 
ragazzino  di  tre  anni,  per  nome  Giam- 
battilla  figlio  dì  Agoflino  Buttinone, 
di  buona  falute ,  e  di  fanguigno  tem¬ 
peramento,  ma  con  qualche  difcrafia 
nelle  linfe,  avendo  fin  dal  fuo  nafce- 


re  lofferro  uno  ftizzofo  prurito  ,  che 
I  obbligava  a  gralfiarfi  fin  talvolta  ali’ 
uicita  del  fangue.  Furono  avvertiti  i 
Genitori  edere  ciò  di  qualche  Tempo- 
o  a  una  prudente  Inoculazione.  Ma 
la  dolorofa  rimembranza  di  due  lor  fi¬ 
gli  perduti  per  vajuolo,  e  il  fenfato 
timore,  che  venendo  quell’ unico  col¬ 
to  dallo  ItelTo  male  non  avelfe  a  cor*, 
rere  maggior  rifico,  che  innellato,  gli 
hanno  refi  importuni  per  ottenerla, 
ileparato  dunque  il  fanciullo  lungo 
tempo  prima  con  un  vitto  diluente 
e  antiflogiftico,  fu  inoculato  il  giorno 
17*  Aprile  con  marcia  di  vainolo  in- 
neuato  applicata  alle  confuete  incifio- 
ni .  Nei  terzo  giorno  del  fatto  Innc- 
to  h  medicano  le  ferite,  d’onde  n’efce 
^  ^  materia  icorofa;  e  nel  quinto 
compaiono  in  giro  alle  medefime  già 
mutate  di  colore  le  puftulette  partico* 
ari  affai  folte,  coli’ eferezione  d’un 
verme.  Nei  fello  inlbrge  la  febbre  ac¬ 
compagnata  da  buon  fudore,  e  da  una 
Karica  di  altri  quattro  vermi .  Lafeb- 
bie,  il^ludore,  le  fcariche  libere,  ma 
non  pili  verminofe  fi  follengono  rem- 
peratamente  fino  al  nono  ,  nei  quale 
la  febbre  s  incalza,  fpuntano  le puflu- 
le  univerlaii,  fgorgano  dalle  incifioni 
letenti  marce,  fi  fcarica  un  altro  ver- 
me,  e  crefee  verfo  la  fera  il  fudore* 
Ma  nei  decimo  giorno  elevando  le  boi- 
e  vajuolole  ,  e  colando  benché  Icarfe 
le  dette  purulente  materie,  la  febbre 
fi  ammanfa  per  modo  che  1* indomane 
fu  quafi  infenfibile.  Quand’ecco  nella 
duodecima  giornata,  inafpettata  infor- 
ge  veifo  la  fera  nuova  febbre,  la  qua¬ 
le,  Icemandofi  ogni  mattina  con  ab¬ 
bondante  ludore ,  ed  alcun  poco  inaf- 
prendofi  nelle  ore  vefpertine ,  durò  mi¬ 
te,  e  placata  fino  alla  decimafella .  In 
quello  mezzo  fi  mantenne  il  ventre 
molle ,  ed  aperto  con  ifcarìca  d’altro 
veime  :  le  prime  bolle  fi  accollavano 
al  profeiugamento  ,  e  le  ultime  alla 
maturanza.  Nella  decimaottava  fi  tro¬ 
vò  rimarginata  l’incifione  della  cofeia  , 
e  nella  vigefima  comincia  a  rincar- 
iiarfi  anche  quella  del  braccio;  men¬ 
tre  1  inneflato  or  mangia^  beve  ^  doc- 
me  ^  e  veije  panni. 

Di  quella  febbre  fecondarla  da  mé 

non 


SIO  11  prima  òflervata  ite’  mreì  Inneffca- 
ti ,  e  rade  volte  anche  mentovata  da¬ 
gli  Iiiociilatori  io  mi  avvifo  moltipli- 
ce  eflferne  ftata  la  cagione.  La  difcra- 
fia  cioè  di  fopra  ricordata  delle  parti 
fcorrenti,  le  puftulepiù  numerofe,  on¬ 
de  era  imperlato  il  bambino,  l’aria 
alquanto  più  nlcaldara  propria  a  far 
ribollire  le  marce,  e  finalmente  il  get¬ 
to  minore  delle  ulcerette.  '  •  - 

Osservazione  VI. 

Sigfj.  Dott.  Giambattifia  Careno 

Vubbl'ico  Vrofejfore  di  Medicina  pra¬ 
tica  nellaKegia  Vniverjttd  di  Pavia  . 

^ec  te  blande  puer ,  nec  nofiras  perdi- 

mus  artes,  Ovid.  de  Remed.  lib.  I. 

^"^Ornamì  fpeffo  a  mente  quel  foa- 
JL  vifTimo  tempo,  quando  la  vici¬ 
nanza  di  V.  S.  IllufiriiTìma  mi  con- 
fentiva  feco  lei  IreqiientiiTime  confe¬ 
renze;  onde  trarne  indicibil  piacere. 
Ma  poiché  il  di  lei  merito  innalzan¬ 
dola  a  carica  di  lunga  mano  più  lu- 
minofa,  che  non  è  quella  di  femplice 
Clinico  5  me  l'ha  quinci  rapita  ,  io  non 
fo  come  meglio  compenfar  quella  per¬ 
dita,  che  col  venir  tratto  tratto  vifi- 
randola  colle  mie  lettere.  E  giacché 
nell’ultima  le  accennai  il  primo  In- 
nefto  di  vajuolo  da  me  tentato  per 
fentirne  il  fuo  favìo  parere  ,  in  quella 
le  fiendo  un  OiTefvazione  di  un  fimi- 
le  fperimento. 

Qiiefta  s* aggira  intorno  Tlnnocula- 
zione  di  un  fanciullino  di  tre  anni  , 
per  nome  Domenico  ,  figlio  del  fu  Nob. 
Sig.  Andrea  Pellegrino,  fatta  ad  iftan- 
za  della  Madre  il  giorno  i8.  Aprile, 
nella  precedente  maniera;  il  quale  per 
alcune  fettimane  prima  fu  tenuto  ad 
un  vitto  latteo,  e  vegetabile,  e  pur¬ 
gato  anche  con  un  piacevole  antel¬ 
mintico.  Il  giorno  22.  fu  fqpraggiun- 
to  dalla  febbre,  effendofi  prima  vedu¬ 
te  le  folite  puftule  particolari,  la  qual 
febbre  fu  più  viva  nel  giorno  feguen- 
te,  ma  non  fenza  un  copiofo  fudore. 
Allora  fu  che  fpuntarono  le  puflule 
univerfali  anzi  numerofe  che  no  fe- 
gnatamente  intorno  le  incìfioni  ,  le 
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quali  mandavano  al  contìnuo  quanti¬ 
tà  d’icori  fetenti  ;  e  fi  fcaricarono due 
vermi.  La  detta  febbre  accompagnata 
da  iudori  ,  e  due  ufcite  con  altri  tre 
vermi  fi  vide  interamente  fvanita  la 
mattina  del  giorno  25.,  nel  qual  pe¬ 
riodo  maturavano  le  puftule,  e  sboc¬ 
cavano  fetide  marce  dalle  incifioni. 
Ma  la  fera  del  giorno  medefimo  in- 
forfè  una  leggerìftìma  febbre  fuppura- 
toria,  che  durò  continua  fino  il  gior¬ 
no  27.,  e  ne’  quattro  giorni  feguenti 
foltanto  vefpertina,  fempre  con  buon 
fudore ,  e  getto  delle  fuddette  mate¬ 
rie,  e  fi  fciolfe.  perfettamente  addì  2. 
di  Maggio  ,  profciugandofi  di  giorno 
in  giorno  le-marce/puftulofe  :  non 
così  le  incifioni;  poiché,  febbene quel¬ 
la  della  cofcia  fiafi  rincarnata  il  gior- 
mo  4. ,  quella  non  pertanto  del  bhac- 
cio  ha  tramandato  per  lungo  tempo; 
mentre  il  fanciullo  fin  dal  principio 
dei  mefe  erafi  reftituito  in  perfetta 
falute  . 

Osservazione  VII. 

Sig.  Dott.  Luigi  Francefco  Caftel- 
lani  Medicon  e  Fi/ofofo  Mantovano. 

.  i 

Et  dubìtant  homines  ferere  ^  atque  im¬ 
pendere  curami  Virg.  Georg,  lib.  2. 

La  ftoria  della  mia  prima  Inocu¬ 
lazione  fcritta  al  Sig. Franchetti, 
e  da  codefto  mio  Fratello  data  a  leg¬ 
gere  a  V.S.  Illuftrilfima  é  ftata  da  lei 
sì  gentilmente  accolta  ,  ed  accarezzata , 

che,  come  canta  il  noftro gran  Lirico: 

■  » 

V una  Sorella  è  poco  innanzi:^ 
E  r  altra  fento  a  quel  medefm$ 
albergo 

apparecchiar  fi . 

■  A 

Ma  poiché  fi  riconofce  alquanto  mal 
graziata,  ha  voluto  ringentilirli  coi  di 
lei  chiariffimo  nome. 

La  Signora  Donna  Rofina  Aiberti  in 
età  di  quattro  anni,  di  ottimotempe- 
ramento,edi  molta  avvenenza  ,  figlia 
del  Sig.  Don  Andrea  ,  nella  cui  fami¬ 
glia  il  vajuolo  è  fempre  ftatopernicio- 
fo,  avendo  altri  tolti  di  vita,  inaltri 
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Jafciate  profonde  Inamabili  cicatrici ,  e 
cagionata  la  perdita  di  un  occhio  al 
Sig.  D.  Carlo  di  lei  Zio  paterno.  Te¬ 
nente  attuale  nelle  Truppe  delTAugu- 
ftiflimB  noirra Sovrana ,  è  fiata  inocu¬ 
lata  co’ fili  impregnati  di  marcia  fgor- 
gata  dalle  incifioni  dell*  inneftato  de- 
fcritto  nella  quintaOffervazione ,  e  col¬ 
la  precedenza  di  un  vittoaddattato,  il 
giorno  25).  di  Aprile.  E  ficcome  alcuni 
giorni  prima  avea  fcaricati  alquanti 
vermi  ;  cosi  fu  anche  purgata  con  un 
piacevole  minorativo  vermifugo  ,  col 
quale  fi  votò  dì  una  quantità  prodi- 
giofa  d’altri  vermi  della  fpecie  de’ ro¬ 
tondi  . 

Pafifati  fenza  incomodo  i  giorni  fuf- 
fecutivi ,  trattone  lo  fpurgo  icorofo,  e 
fetido  dalle  incifioni  ,  fu  forprefa  la 
mattina  del  giorno  4.  Maggio  dalla 
febbre  d’eruzione  con  leggieriffima  or¬ 
ripilazione,  e  polfi  alquanto  vibranti, 
ì  quali  nel  giorno  feguente  fi  refero  più 
molli.  Si  giudicò  di  ripetere  il  detto 
antelmintico,  dal  quale  fi  fcacciarono 
altri  quattro  vermi;  ed  in  tal  giorno 
comparvero  i  più  volte  ricordati  efan- 
temi .  Nel  giorno  6.  la  febbre  fi  miti¬ 
gò  con  un  critico  ardore:  fi  fcopri  il 
Vajuolo;  le  ulcerette  fi  videro  impa¬ 
niate  da  più  denfa  lierofità;  e  fi  fca- 
ricarono  tre  altri  vermi  ,  i  quali  nel 
dì  feguente  furono  feguiti  da  altri  quat¬ 
tro  con  temperate  ufcite  di  corpo.  Al¬ 
lora  crebbero  di  numero  le  bolle  va- 
juolofe,  biancheggiando  le  prime,  e  ce¬ 
dendo  il  roffore  alla  bafe:  e  lo  fpurgo 
delle  ulcerette  diventò  purulento.  La 
febbre  era  pochiffima;  ma  la  Fanciul¬ 
la  accufava  un  molefto  dolore  nelU 
cofcia  coperta  di  puftule  intorno  rin- 
cifione,  il  quale  fi  calmò  la  notte  fe- 
guente  ,  palfata  placidamente.  Nell’ 
ottavo  giorno  del  mefe  fi  videro  nuo¬ 
ve  pufiulet^^e;  ma  non  più  vermi  nel- 
li  fcarichi,  e  la  febbre  era  al  fine  de! 
fuo  corfo  :  fe nonché  verfo  la  notte  s’ 
inafprì  il  dolor  della  cofcia  provenien¬ 
te  dal  Vajuolo  parte  confluente,  e  par¬ 
te  diflinto,  ma  frammezzato  da  mol¬ 
ta  infiammazione,  e  gonfiezza;  im¬ 
perocché  dì  cento  venti  puftule  com- 


parfe  nella  Bambina,  ottanta  in  circa 
fi  videro  affollate  intorno  alle  incifio- 
ni  della  cofcia  ,  e  del  braccio ,  benché 
quefto  men  le  dolefife  .  Del  refto  nel 
nono  giorno  fu  fenza  febbre:  il  ven¬ 
tre  era  molle,  e  libero:  le  ulcerette 
tramandavano  lodevoli  marce:  le  pri¬ 
me  puftule  maturavano  ,  e  le  fufle- 
guenti  gradatamente  tiravano  al  bian- 
co^  In  tale  oitimo  flato  di  cofe,  pro- 
fciugandofi  ogni  dì  più  le  marcie ,  e 
crefcendo  F  appetito,  e  le  forze,  per¬ 
venne  all’  undecima  giornata  del  Me¬ 
fe,  in  cui  fi  vide  interamente  ceffata 
r infiammazione,  e  la  gonfiezza  della 
cofcia,  c  del  braccio,  ed  incroftate  le 
bolle  della  faccia,  alcuna  delle  quali 
cominciavano  a  cadere,  durando  tut¬ 
tavia  il  gemito  dalle  incifioni. 

Si  é  ricordato  di  fopra  efifere  quella 
nobil  Famiglia  il  berfaglio  di  un  fune- 
fto  vajuolo  ;  onde  doverli  credere  a  buo¬ 
na  ragione,  che  i  fuoi  individui  nafca- 
no  pieni  zeppi  di  quel  veleno;  mala 
prefenieOflervazione  convincentemen¬ 
te  lo  dimoftra.  Imperocché  l’efpul filo¬ 
ne  più  abbondante,  che  negli  altri in- 
neftati,  la  confluenza  parziale  nel  brac¬ 
cio,  e  nella  cofcia  accompagnata  da 
dolore,  infiammazione  ,  e  gonfiezza, 
che  altro  voglion  dire  per  verità,  fe- 
nonché  la  bambina  covaffe  in  fe  un 
Vajuolo  di  una  naiura  confluente  ,  e 
per  confeguenza  maligno,  il  quale,  fe 
per  contatto  foffe  ftato  fufcitato  ,  è 
troppo  facile  immaginarfi  qual  crudo 
governo  ne  avrebbe  fatto  ;  laddove  , 
mediante  l’Innefto,  effendofi  due  ter¬ 
ze  parti  delle  puftule  affollate  al  brac¬ 
cio,  ed  alla  cofcia,  falve  le  parti  più 
nobili,  da  quelle  ,  e  molto  più  dalle 
incifioni  è  flato  cacciato  finora  ;  non 
potendofi  dubitare,  che  la  materia  ge¬ 
mente  da  quelle  non  fia  vajuolofa  ; 
dacché  fimil  materia  tramandata  dalle 
incifioni  d’altro  Inneftato  é  fiata  quel¬ 
la  ,  come  fopra  fi  è  avvertito,  che  ha 
comunicato  a  quella  fteffa  fanciulla  il 
Vrtjuolo. 

7/  feguìto  delle  Offcrvazioni  nel  ven^ 
turo  Foglio . 
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Seguito  delle  Ojfervcfzioni  full'  Inntfto 
del  Fajuolo  ec* 

Osservazione  Vili. 

»Al  Sig,  Dott.  Pietro  Mofcatì  Pubblico 
Vrofejfore  di  l>{otomia ,  e  di  Chirur- 
gid  nella  Jtiegia  Vniverfita  dì  Pavia. 

morbi  mìror  purgatumte  ìlliut ,  ^tqui 
Lmovit  veterem  mire  novus . 

Horat.  Jib.  I.  Satyr. 

ESfendo  la  Medicina,  o  la  Chirur¬ 
gia  indivifibili  compagne  nell’ 
operazione  deirinnefto  del  vajuolo  ,* 
ogni  lavoro,  che  ad  elTo  appartenga  , 
prende  naturalmente  il  fuo  corfo  rivol- 
gendofi  a  V.  S.  Illuflridìma  dell’ una, 
e  deir  altra  facoltà  ottimo  polfeditore. 
Ma  oltre  ciò  il  mio  defiderio  di  con- 
teftarle  lamolta  ftima  da  meconceputa 
nel  breve  tempo  de’noftri  ragionamen¬ 
ti ,  del  Tuo  raro  talento,  perfezionato 
dai  libri,  dalla  pratica  ,  dai  viaggi  ,  e 
forfè  più  dai  domeftici  efempj  ,  mi 
muove  a  dirigerle  la  prefence  Ólfer- 
vazione . 

Dionigi  Fachetto,  Ortolano  dì  pro- 
feflìone,  prefentò  un  fuo  figlio  per  no¬ 
me  Bartolomeo  di  anni  due  e  mezzo 
peri' Inoculazione  .  Riconofciuto  il  fan¬ 
ciullo  non  meno  che  i  di  lui  Genitori 
di  perfetta  irreprenfibil  falute,  fi  pro- 
pofe  loro  il  governo  tanto  pofitivo  , 
quanto  negativo,  in  cui  tenerfi  dovea 
anticipatamente  rinnegando.  Non.  fu 
difficile  ad  ottenerlo  in  una  famiglia 
agiata  del  necelTario  ,  ma  mancante 
del  fuperfluo  ,  ove  un  cibo  femplice, 
ed  uniforme  non  invoglia  a  mangiar 
fenza  fame,  ed  ove  la  privazione  del 
vino,  nonché  d’altre  bevande  aroma- 
Ciornal dì  Med,  Tom.  IV. 
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tiche  e  fpiritofe  mantiene  in  calma 
gli  umori.  Le  vivande  confuete  erano 
più  acconce,  potendo  anche  effo  dire: 

VOrticel  dìfpenfa 
Cibi  non  compri  alla  mi  et  parca 
menfa , 

A  quello  apparecchio  fi  fono  aggiun¬ 
ti  i  fomenti  al  ventre,  e  i  lavapiedi 
cotidiani,  finché,  giunto  il  giorno  17. 
di  Maggio,  fu  inoculato  con  marcia 
di  vajuolo  innevato  introdotta  nelle 
folite  incifioiìi,  intorno  alle  quali  non 
mancò  di  affacciarfi  nel  giorno  21.  i‘ 
eiflorefeenza  efantematica  ;  nel  qual 
giorno  fcaricoffi  di  un  verme.  Nel  24. 
inforfe  mitili! ma  la  febbre  efpulfiva, 
e  andò  fempre  feemando  a  mi  fura  , 
che  le  puftule  fpuntate  nel  giorno  17. 
fi  accodavano  alla  fuppurazione .  In 
quel  giorno  il  braccio  non  gettò  gua^ 
ri,  ma  la  cofeia  era  alquanto  più  umi¬ 
da  .  Crebbe  lo  fpurgo  fetido  ne’  due 
giorni  feguenti  ,  e  colava  abbondante 
il  fudore.  Il  giorno  50.  trovandofi fen¬ 
za  febbre  il  ragazzo  cominciò  ad  ap¬ 
petire  ,  le  incifioni  fi  digerivano  ,  il 
ventre  era  molle,  e  lubrico,  e  fi  vi¬ 
dero  delle  puftule  mature,  e  Tindo- 
mane  gialleggianti.  Ma  ne'  primi  tre 
giorni  di  Giugno  forfè  per  elÌTere  dato 
mal  difefo  dall’aria  fredda  ,  e  piovo- 
fa ,  rifenti  qualche  febbril  calore,  fen¬ 
za  pregiudizio  delle  prefate  eferezìo- 
ni ,  il  quale  fi  fciolfe  con  un  copiofo 
fudore i  né  le  incifioni  fi  tennero  dal 
loro  fpurgo,  il  quale  nei  giorno  quat¬ 
tro,  ceffata  la  febbre,  fi  refe  più  fe¬ 
tido,  ed  abbondante  ,  continuando  tiut’ 
ora  fpecialmeiue  dal  braccio.  Intanto 
le  pudule  giunterò  ad  incrodarfi  ;  e 
il  fanciullo  pieno  d’appetito,  e  con 

R  r  pochi!- 
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pochilTimo  fcapito  dì  forze  s*alzò  li 
giorno  fette  dalla  culla  . 

« 

Osservazione  IX. 

jll  Stg,  Dot,  Carlo  Gandinì  Medico^  e 
Fìhfefo  Veronefe  aggregato  al  Colle¬ 
gio  di  Coy rubra. 

Venienti  occurrite  morbo . 

A.  Perf.  Satyr.  $• 

ERa  già  preflb  a  chiudere  le  Of- 
fervazioni  fopra  i  miei  Innelli, 
quando  mi  pervenne  una  dotta  egual¬ 
mente ,  e  graziofa  lettera  di  V.  S.  II- 
luftrifs.  toccante  la  mia  prima  Inocu¬ 
lazione  ad  alcuni  comunicata,  e  quin¬ 
di  non  fo  come  inlerita  ne*  fogli  di 
Lugano;  onde  fcorgendo  in  quella  il 
piacere,  che  ella  ne  ha  tratto  gran- 
diflìmo,  per  la  propagazione  d’ una  pra¬ 
tica  da  lei  sì  nobilmente  illuftrata 
(i),  e  valorofamente  difefa(2);  mo- 
ftrerei  di  aver  poco  cara  la  fua  beni- 
volenza,  che  pur  tanto  pregio,  fe  non 
mi  argomentafìTi  di  vieppiù  conciliar¬ 
mela  col  prefentarle  la  feguente  Of- 
fervazione  ,  che  dà  nuovo  rifalto  alla 
veracità  deTuoi  penfamentì. 

Entro  in  una  famiglia  ruftica,  che 
potrebbe  a  ragione  chiamarli  il  teatro 
attuale  del  Vajuolo.  Due  fanciulli  fo¬ 
no  già  periti  per  confluenza,  ed  uno* 
è  prelentemente  infetto .  I  Parenti  vor¬ 
rebbero  falvare  una  figlia  ,  che  loro 
rimane,  e  pregano  che  lia  inoculata. 
La  politica  da  un  lato  detta  dì  non 
cimentarla  in  me^zo  ad  una  maligna 
domeftica  epidemia,  per  non  infama¬ 
re,  in  cafo  finiflro',  una  pratica  falu- 
tare ,  maflime  fui  fondato  timore ,  che 
poffa  la  fanciulla  .aver  già  contratto 
per  contagio  il  veleno  ,  avendo  fenza 
riferbo  veruno  converfato  co’  Vajuo- 
lanti.  Dall’altro  laro  configlia  la  ca- 
>  rità  dì  tutto  arrifchiare  in  un  fovra- 
ftante  pericolo .  M’appiglio  a  quell’ ul¬ 


timo  partito  ,  perfuafo  che  Plnnefto 
non  debba  peggiorare  il  contagio  nè 
in  qualità  ,  nè  in  quantità:  non  in 
qualità,  perché  il  fermento  introdot¬ 
to  è  d’indole  più  benigna;  e  neppure 
in  quantità  ,  perchè  la  maggiore  ,  o 
minor  quantità  del  veleno,  o  delle  fi¬ 
la  impregnate,  o  delle  fatte  incifioni 
non  fi  é  oifervato  variare  la  quantità 
del  Vajuolo  ;  e  fperando  anzi  che  V 
Inneflo,  coll’ invitare  la  maggior  con¬ 
fluenza  intorno  le  milfioni,  debba  al¬ 
leggiarne  gli  organi  della  vita. 

Adunque  la  fanciulla  per  nome  iMad- 
dalena  figlia  di  Carlo  Rivoltella,  di 
anni  quattro,  di  buon  temperamento, 
e  beliuccia  ,  con  capegli  bìondilLimi  , 
preparata  con  un  piacevole  minorati¬ 
vo  antelmintico  ,  con  un  vitto  anti¬ 
putrido,  e  con  le  ufate  cautele  s’ in¬ 
neità  col  folito  metodo  il  giorno  i8. 
Maggio.  Ai  22.  fi  fcoprirono  gli  efan- 
temi,  e  ai  24.  comparifce  la  febbre  d* 
eruzione  ,  che  fi  diminuifce  il  giorno 
26.  allo  sfogo  di  un  abbondante,  ma 
dillinto  Vajuolo ,' fempre  più  folto  in¬ 
torno  le  incifioni,  dalle  quali  fgorga- 
no  fetidi  icori.  Il  giorno  feguente  di 
nuovo  s’inafpra  ;  ma  i  polli,  le  car¬ 
ni,  il  ventre  fono  molli  con  qualche 
fudore.  Continua  quello  flato,  fuppu- 
rand^  le  prime  pullule  numerofe  ,  e 
fgorgando  Io  fleffo  umore  dalle  inci¬ 
fioni ,  fino  al  giorno  50,  in  cui  nota¬ 
bilmente  fi  fcema  la  febbre’,  alcune 
pullule  maturano,  le  ulcere  fi  digerif- 
cono,  e  cominciano  a  mandare  mar¬ 
ce  lodevoli  ;  fenonchè  nel  31.  fi  efa- 
cerba  la  notte:  e  ne' due  primi  giorni 
di  Giugno  fi  manifefla  più  rifentìta, 
di  carattere  fuppuratorìo ,  e  preceduta 
da  leggera  orripilazione.  I  fintomi; 
che  r  accompagnano  fono  inapeten- 
za,  raucedine,  gonfiezza,  e  roflbre  al¬ 
la  faccia,  ed  alle  palpebre  femichìu- 
fe  ;  oltre  che  la  pelle  tefa  ,  infiam¬ 
mata,  e  rigonfia  poco  arrendefi  alla 
trafpirazione,  e  al  fudore.  Ciò  nulla 

oftan- 
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oftante  la  tefta,  il  petto,  e  il  ventre 
fono  liberi  :  le  incifioni  continuano  a 
rendere  fetide  marce  ,  e  le  folte  bolle 
vanno  maturandoli  a  fegno  ,  che  nel 
terzo  giorno  del  mefe  ,  fminnita  la 
febb-e,  fi  profciugano,  e  nel  quarto, 
efiendo  quella  ìiueramente  celiata,  fi 
vedono  quelle  della  faccia  incroliate, 
e  fuccelfivamente  dilfeccate,  e  caden¬ 
ti;  ed  oggi,  che  corre  il  fettimo  ,  la 
fanciulla  appetifce  ,  e  fcarica  libera¬ 
mente,  continuando  le  ferite  il  falu- 
tare  fuo  fgorgo. 

Se  quello  Vajuolo  fia  flato  fponta- 
neo,  o  artificiale  ,  o  un  compollo  dì 
amendue,  lalcio  a  chi  pili  ne  fa  il  de-* 
ciderlo.  Io  non  figuro  fillemi,  ma  feri¬ 
vo  Olfervazioni  .  Olfervo  ,  che  un  Va¬ 
juolo  fpontaneo  ha  recife  due  vite;  e 
che  una  fanciulla  inneflata  in  mezzo 
alla^  micidiale  contagiofa  epidemia  , 
anzi  nella  llelfa  contaminata  atmos¬ 
fera  ancor  relpira  ;  nè  Ibi  refpira,  ma 
è  lana,  vegeta,  e  bella  al  par  di  pri¬ 
ma.  E.  contento  dì  quella  OlTefvazio- 
ne  palTo  alla  feguente . 

OSSERVAZIONÈ  X. 

\Al  Signor  Dottor  Francefeo  Zanetti 
Medico^  e  Fi/ofofo, 

ego  non  aliter  trìftes  evincere 
morbos  optarìm  .  Tibull.Cant.  XI. 

La  voftra  dolce  Lettera  ,  Carifs. Sig. 

Dottore,  mi  foverchia  dì  corte- 
fia  ;  e  perchè  lenza  conofeermì  ,  vi  fa¬ 
te  Ipontaneamente  ad  illullrare  ,  per 
iìiia  illruzione,  una  pratica  dameadot¬ 
tata  :  e  perchè  pieno  di  bontà  non  vi 
Idegnate  di  Icendere  a  que’  minuti  pen- 
fieri  ,  che  abortì  la  mia  mente  nell’ 
empito  di  quel  primo  efperimento.  Io 
ve  ne  fento  quel  grada,  che  vi  fi  dee; 
nè  fapreì  in  miglior  guifa  dimollrar- 
vi  la  llima,  nella  quale  vi  tengo,  che 
colTelporre  al  giudizio  del  Pubblico *-i 
vollri  fuggerimenti .  E  intanto  rice¬ 
vete  la  prefence  Olfervazione. 

Mi  fi  prefenta  un  fanciullo  di  fei 
almi,  di  colore  tra  bianco,  e  giallo, 
con  qualche  lividore  l’otto  gli  occhi , 
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flofehetto,  e  fpolpatello,  il  quale  fog- 
giace  a  frequenti  febbri  vermi iiofe  ,  e 
fcarica  fovente  dei  vermi  ;  ed  è  inol¬ 
tre  attualmente  molellato  da  un  reu¬ 
ma  al  petto.  Del  rello  è  fpiritofo,  e 
vivace  ,  ha  i  vifeeri  intatti  ,  e  nafee 
da  genitori  fani ,  i  quali  lò  vorrebbe¬ 
ro  inoculato.  Colluì  dunque  per  no¬ 
me  Giovanni  ,  figlio  di  Carlo  Allevi 
Ferrajo  ,  viene  purgato  con  un  rime¬ 
dio  antelmintico  ,  e  fi  fcarica  di  cin¬ 
que  vermi .  Si  provvede  al  petto  con 
bevande  proporzionate;  e  con  un  vit¬ 
to  adattato  fi  riduce  a  quel  fillema  dì 
fallite,  che  fi  giudica  compatibile  coll’ 
In  nello  ,  il  quale  fi  efeguì  il  giorno 
20.  di  Maggio.  Il  ragazzo  fe  la  pafsò 
alTai  bene  fino  al  giorno  26  ,  ,nel 
quale  colla  precedenza  delle  pullule 
efantematiche  fu  forprefo  dalla  febbre 
efpulfiva,  mite  per  verità  ne’ primi  due 
giorni,  ma  ne’ due  feguenti ,  al  com¬ 
parire  dì  alcune  pìccìole  punte  di  Va¬ 
juolo  /  alquanto  rifentita  ,  ed  accom¬ 
pagnata  da  qualche  emorragia  dal  na- 
fo ,  leggieri  convulfioni,  molta  fonno- 
lenza,  e  fuddelirj  notturni.  Il  fudore 
però'  era  unìverfale  ,  le  incifioni  tra¬ 
mandavano  il  folito  umor  fetente,  il 
ventre  era  molle,  le  bolle  radilfime  fi 
rialzavano,  né  vi  era  apparato  di  fin¬ 
tomi  minacciofi.  Ed  infatti  nel  gior¬ 
no  so.  prefe  il  male  ottimo  afpetto, 
calmati  per  P  una  parte  gli  equivoci 
accidenti,  e  durando  per  l’altra  le  cri¬ 
tiche  eferezionì  anche  vermi nofe  ;  men¬ 
tre  la  febbre  andava  di  giorno  in  gior¬ 
no  cedendo,  e  le  puflule  vajuolofe  in- 
camminavanfialla  maturazione ,  dimo¬ 
doché,  nel  giorno  5.  di  Giugno,  quel¬ 
la  dileguofiì,  e  molte  dì  quelle  fi  vi¬ 
dero  già  mature.  D’ indi  in  poi  nulla 
accadde  da  ricordarli  ,  fe  nonché  ,  du¬ 
rando  il  fudore,  e  uno  fpurgo  fetido, 
ed  abbondante  maflime  dal  braccio  col 
ventre  fempre  libero,  fi difseccarono  le 
puflule,  e  nel  giorno  7.  cadute,  s’al¬ 
zò  il  fanciullo  forfè  in  miglior  fallite 
di  prima. 
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Osservazione  XL 

Sìg,  Dot,  Giacomo  Bartolomeo  Bec¬ 
car!  Fijico  Co//egiato,  Vubhlìco  Tro- 
fijfore  nell' xArchìgìnnofio  di  Bologna  , 
Vrefidente  dell'  ^Accademia  dell'  Infti- 
tut^  delle  Scienze  ed  Jlggyegato  al¬ 
la  Kegìa  Società  di  Londra* 

Vna  manus  vobis  vulnus  y  opemque 
feret,  Ovid.  de  remed.  lib.  i. 

SE  gli  Oltramontani  di  fé  Ioli  efti- 
matori  tanto  rìverifeono  il  nome 
di  V.  S.  llluflnfrima  5  e  beata  chiama¬ 
no  r  Italia,  che  lei  poffiede ,  e  fé  fe¬ 
lici,  fe  lor  vien  dato  d’ «dire  perfonal- 
mente  i  di  lei  oracoli;  io  amo  meglio 
d’  incorrer  la  taccia  di  ardito  in  pre- 
ientarle  quella  mia  Olfervazione ,  che 
quella  d’  ignorare  la  ftoria  de’  nollri 
Letterati  nel  rimanermene.  Rella  Tol- 
tanto,  che  ella  perdoni  la  mia  teme¬ 
rità,  e  mi  riceva  nel  numero  de’luoi 
ammiratori. 

Due  gemelli  di  tre  anni,  l’uno  ma- 
fchio  ,  e  a  proporzione  più  robuflo  , 
per  nome  Francefeo  Antonio,  femmi¬ 
na  l’altra  ,  e  più  delicata  chiamata 
Maria  Emilia,  amendue  fani  ,  figli  del 
Sig.  Giufeppe  Zucchi  torcitore_  di  fe- 
ta ,  dopo  un  conveniente  rifpettivo  ap¬ 
parecchio  furono  inoculati  nello  ftefìTo 
tempo,  e  nella  precedente  maniera  il 
giorno  20.  di  Maggio.  Elfendofi  olfer- 
vato  nel  giorno  23  ,  che  le  incifioni 
sì  dell’uno,  che  dell’altra  erano  vici¬ 
ne  al  coalito,  s’introdulTe  in  ciafeuna 
d’ e/fe  un  cordoncino  incerato  col  dia- 
plama  ,  nei  quale  era  impallata  una 
picciola  dofa  di  canterelle  ,  e  col  qua¬ 
le  nello  fpazio  di  24.  ore  fi  ottenne  la 
formazione  dell*  ulcere.  Si  replicò  in 
quelle  1’  Innefto  con  marcia  tratta  da 
Vajuolo  naturale  ;  e  ne  nacquero  i  fe- 
guenti  diverfi  effetti  . 

Il  mafchìo  nel  giorno  26,  fi 
qualche  alterazione  febbrile  con  un  po’ 
di  fudore  ;  e  comparvero  alcuni  efan- 
temi  intorno  le  ulcere  ,  le  quali  po¬ 
chi  filmo  gemevano  ;  anzi  ,  efiendofi 
quali  rimarginate  ,  fi  giudicò  di  ria¬ 


dattarvi  fimili  cordoncini  ,  e  rinne- 
fiario  per  la  terza  volta  ,  ma  fempre 
indarno  ;  poiché  nuovamente  fi  chiu- 
lero,  nè  fopravvenne  alcuna  febbre:  e 
fino  ad  oggi  ,  che  è  il  giorno  p.  dì 
Giugno,  non  è  inforta  novità,  non 
avendo  contratto  il  Vajuolo,  neppure 
col  continuo  commercio  della  Sorella 
vajuoiante . 

La  femmina  nel  giorno  27.  ebbe 
qualche  fpurgo  fetido  dalle  ulcerette, 
e  un  pocolino  dì  calore,  il  quale  fra¬ 
ni  nel  giorno  feguente  ,  in  cui  com¬ 
parvero  gli  efantemì.  Ma  nel  29,  fi  di¬ 
chiarò  la  febbre  di  eruzione,  fenzagra- 
vi  fintomi  ,  e  con  ifearfo  fgorgo  dalle 
ferite,  le  quali,  il  giorno  apprefib,  fi 
videro  impaniate,  durando  tuttavia  la 
febbre  con  qualche  vomito,  anzi  cre- 
feendo  la  notte  con  molto  fopore.  Qiie- 
fli  accidenti  fi  mitigarono  in  un  colla 
febbre  il  giorno  ,  allo  fpuntare  del¬ 
le  puftule  vajuolofe  ,  le  quali  .andato.^ 
no  di  giorno  in  giorno  moltiplican¬ 
doli,  mentre  le  incifioni  ne'  giorni  3, 
e  4.  di  Giugno  vomitavano  fetide  mar¬ 
ce.  Ne’  due  feguenti ,  cominciando  a 
maturare  le  prime  bolle,  fi  fcoprìuna 
febbre  di  fuppurazione  affai  temperata 
con  ottimo  fudore,  gonfiezza  alia  fac¬ 
cia,  e  gli  occhi  femichiufi .  Intanto  le 
numerofe  puflule  biancheggiavano,  nè 
le  ulcere  cefiavano  dal  tramandare  , 
mafiìme  dal  braccio.  Ma  nel  giorno 
7.  tutto  fi  rimife  nello  flato  di  prima: 
fi  fminuì  la  febbre,  la  faccia  fi  appaisi , 
fi  aprirono  gli  occhi,  e  le  puflule  ti¬ 
ravano  al  giallo  ;  anzi  la  malata  co¬ 
minciò  ad  appetire  •  In  tutto  queflo 
periodo,  il  ventre  fi  mantenne  molle , 
il  fudore  ,  e  le  orine  colarono  in  ab¬ 
bondanza  :  né  prima  pervenne  al  de¬ 
cimo  giorno  del  mefe  ,  che  fu  fenza 
febbre,  crebbe  l’appetito  ,  rientrò  il 
fonilo,  e,  diffeccate  le  puflule,  rico- 
vrò  la  primiera  falute. 

Ora  vuoili  dire  alcuna  cofa  del  fe¬ 
nomeno  accaduto  nel  mafehio,  il  qua¬ 
le  nato  ad  un  parto  colla  forella,  in- 
neflato  nella  fleffa  guifa  ,  e  nell’ora 
medefima,  e  colla  fleffa  purulenta  ma¬ 
teria  riapplìcata  in  varie  maniere  per 
ben  tre  fiate,  che  è  a  dire  mia  volta 

più 


P'ù  che  alla  Temmina  ,  non  ha  con 
tutto  quefto  contratto  il  Vajuolo. 

Che  una  ventefima  parte,  o  all’un 
prelTo,  dell’umana  generazione  va¬ 
da  immune  dal  Vajuolo  naturale,  egli 
e  un  calcolo  non  ancora  ben  certo, 
rna  che  facilmente  fi  accorda  da  mol¬ 
ti  Medici  tanto  fautori,  quanto  con¬ 
star]  airinnefio.  Del  qual  calcolo  fi 
lanno  belli  quelli  ultimi  ,  accufando 
1  Inoculazione  anche  per  quello  ^capo 
di  dare  il  Vajuolo  a  coloro  eziandio, 
che  naturalmente  non  fono  per  aver¬ 
lo.  Ma  la  fperienza  dì  molti  Inocula¬ 
ti  nella  più  valida  forma  ,  che  non 
hanno  contratto  il  Vajuolo  ,  febbene 
vi  folfe  tutta  la  ficurezza ,  che  non 
1  avellerò  prima  avuto,  fa  chiaro  ve¬ 
dere,  che  l’Innello  non  lo  rifveglia 
in  coloro,  cui  manca  la  neceflaria dif- 
polìzione  ad  averlo  ,  rellando  in  tal 
guifa  alfolura^  l’ Inoculazione,  e  nulla 
rifchìando  chi  vi  fi  fottopone,  il  qua¬ 
le  anzi  acquilla  un  gran  bene  ,  qual 
c,  malfime  nell’età  adulta,  Tinvìdia- 
bil  certezza  di  non  dover  foggiacele 
a  sì  fatai  malattia  ,  e  dì  elTere  nel  no¬ 
vero  di  que’  pochi  non  fufcettibili 
neppur  del  Vajuolo  naturale.  Che  il 
nollro  fanciullo,  il  quale,  per  le  più 
efatte  informazioni,  non  avea  prima 
fofferto  il  yajuolo  ,  fia  comprefo  tra 
quelli  pochi  ,  e  fia  forfè  il  ventefimo 
immune  tra’  miei  Innellati  ,  la  florìa 
di  lui  riferita  pare,  che  Io  decida  ab- 
ballanza . 


Osservazione  XII. 

xAl  Sìg,  Dott,  Saverio  Manettì  Medico 
dei  Collegio  Fiorentino, 

Si  fapiat ,  vitet ,  fimul  atque  adoleverit 
(Stasi  Horat.  lib.I.  Saiyr.p, 

Uando  mi  fono  determinato  dì 
chiudere  le  ime Oifervazìoni  col 
nome  di  V.  S.  Illullrilfima ,  ho 
penfa-Q  di  fcontare  in  qualche  parte 
il  delto,  che  mi  fento  averle  per  le 


molte,  e  belle  illruzioni  datemi  nel 
fuoTrattato  dell’ Inoculazione,  il  qua¬ 
le  fra  tanti  ho  fcelto  per  lume  ,  e 
fcorta  nella  difficile  imprefa  di  com¬ 
battere  i  pregiudizi,  e  d’ introdurla  in 
quella  Provìncia,  ove,  dopo  P  In  nello 
da  lei  ricordato  del  fu  Dott.  Tadinì 
(opra  due  fuoi  figli  ,  non  avea  fatti 
ulteriori  progrelfi.  Spero  inoltre,  che 
ella  fia  per  fentirmi  grado  del  mio 
cooperare,  per  quanto  polfo,  al  dì  lei 
zelo  per  la  dilatazione  di  pratica  sì 
falutare. 

Pafquale  Ratti  Calzolajo,  cui  è  pe¬ 
rito^  di  Vajuolo  in  quella  Epidemia  un 
figliuolo  ,  dimanda  che  fia  inoculata 
l’unica  Tua  figlia  fuperllite  d’anni  tre, 
e  rnezzo,  Qpella  fanciulla,  per  nome 
Poiina,  è  lanilfima,'e  procreata  da 
Parenti  fani  ;  onde  avendo  il  corpo 
ben  difpollo  ,  e  preparato  ,  non  fi  è 
giudicata  bifognevole  d’ulteriore  pre¬ 
parazione,  fe  non  fe  negativa,  allon¬ 
tanandola  da  tutto  ciò  ,  che  per  la 
quantità,  o  per  la  qualità  potelfe  im¬ 
brattare  le  prime  vìe,  o  accrefeere  il 
moto  ,  e  la  coefione  del  fangue  :  il 
che  è  fiato  accuratamente  efeguitoper 
qualche  fettimana,  nel  qual  tempo fo- 
nofi  anche  praticati  giornalmente  i  pe¬ 
diluvi-  Giunto  il  giorno  defiinato  all’ 
operazione  ,  e  ricufando  la  bambina 
di  fottoporfi  alle  confuete  incifioni,  fi 
pensò  di  follituirvi  due  vefcicatorj  . 
Ma  per  ovviare  P  inconveniente ,  che 
fece  abbandonare  quello  metodo  a  M. 
Cuiot  (i),  cioè  di  rendere  le  ulcere 
troppo  grandi,  e  per  confeguenza  più 
difficile  il  rimarginamento  ;  forfè  per 
effere  di  figura  sferica;  l’accorto  Chi¬ 
rurgo  ha  difpofto  due  faldelline  ince¬ 
rate  col  diaprama,  ed  avvalorate  da 
difereta  dofe  di  canterelle:  e  quelle  ri¬ 
dotte  alla  lunghezza  d’ un  pollice,  ed 
alla  larghezza  di  due  linee  parigine, 
applicolle  il  giorno  22.  di  Maggio  l’u- 
na  al  braccio,  l’altra  alla  cofeia.  Do¬ 
po  due  gfOrni,  levato  l’apparecchio, 
e  quindi  le  vefcichette,  s’ introduffero 
in  ciafeuna  delle  aperture  le  fila  im- 

pre- 


.Recueil  des  quelques  pìeces  intcrejfaìitcs  fur  l' inoculatìon  • 


pre'J’nate  di  marcia  vajuolofa .  Ma  ^  ei- 
iendofi  nel  giorno  27.  quaG  ricucita 
l’ ulcera  della  cofcia  >  ^  applicò 

nuova  paftiglia  efcarotica  5  e  nel  di 
leguente,  per  maggior  ficurezza ,  nuo¬ 
vo  fermento  vajuolofo.  Nulla  foprav- 
venne  fino  alla  notte  del  giorno  50.3 
nella  quale  la  bambina  fi  lenti  nota- 
bil  calore  >  e  le  comparvero  intorno 
al  braccio  alcune  puftule  particolari . 
Ala  nel  51.  fi  manifeftò  la  febbre  ef- 
pulfiva,  la  quale  fu  intenla  la  notte, 
e  rindoniane  più  mite  ,  gemendo  in¬ 
tanto  dalle  ulcerette,  e  fegnatamente 
da  quella  del  braccio  fetidi  icori.  II 
giorno  2.  Giugno,  continuando  mode¬ 
rata  la  febbre  5  fpuntò  il  Vajuolo  con 
buon  fudore  5  ventre  libero  ,  e  fgorgo 
abbondante  dalle  dette  parti.  Nel  fe- 
guente  ,  durando  le  pretate  lodevoli 
efcrezioni  ,  fi  moltiplicarono  le  bolle 
vajuoiofe  ,  inaflìme  intorno  1*  ulcera 
dei  braccio,  e  fin  dentro  l’ulcera  flef- 
fa,  ove  erafi  determinata  la  maggior 
copia  del  Vajuolo,  fin  quando  la  co¬ 
fcia  era  quafi  cicatrizzata.  In  tal  gior¬ 
no  qualche  fofpetto  dì  vermi  fece  pre- 
fcrivere  un  antelmintico,  prefoilqua- 
.le  ,  fcarìcaronfi  di  molti  vermi  afidi 
rofieggianti  .  Nel  giorno  quarto  e 
quinto  del  mefe  ,  vi  fu  pochifiima  feb¬ 
bre  ,  molto  fudore  ,  e  placido  Tonno  : 
fi  rialzarono  le  puflule  ,  e  crebbe  Io 
fpurgo  dalle  ulcerette.  Ma  nel  fefio^, 
e  nel  fettimo  la  febbre  alquanto  piu 
fenfibile  fi  diè  a  vedere  d’ordine  fup- 
puratorìo  con  qualche  fiacchezza  ,  men¬ 
tre  le  puftule  biancheggiavano  Tempre 
più  affjllate  al  braccio  fatto  gonfio , 
rofib,  e  dolente.  Gonfia  pure,  e  rof- 
Teggiante  era' la  Taccia,  i  polfi  molli, 
il  fudore  abbondante  ,  e  regolate  le 
ufcite  di  corpo  con  ifcarica  d’  altri  ver¬ 
mi.  La  detta  febbre  fi  fminuì  nel  gior¬ 
no  ottavo,  ceduta  la  gonfiezza,  con¬ 


tinuando  il  fudore  ,  e  rifvegliatidofi  T 
appetito.  Le  ulcere  digerire  gettavano 
fetide  marce,  e  le  pufiule  già  matu¬ 
re  gialleggiavano  per  modo  ,  che  nel 
fegiiente  giorno  ,  Tparira  la  febbre, 
molte  fi  videro  profciugate  ;  nè  quafi 
tardarono  a  fquammarfi  ,  iuccedendo 
alla  fofferta  leggierifiìma  malattìa  T 
appetito,  il  Tonno,  le  forze,  e  il  ca¬ 
lore  . 

CONCIUSI  ON£. 

CHiudo  quefle  Olfervazioni  ,  poi¬ 
ché  vengo  a tf.' ettaro  da  alcuni 
Perfonaggi  amici  degli  uomini  a  pub¬ 
blicarle.  Ma  qui  'non  finifce  la  ferie 
degPInoculati ,  da  che  il  bravo,  e  fpe- 
rìmentato  Sig.Giambattifta  Pacchierò, 
che  ha  efeguite  tutte  le  precedenti 
operazioni  ,  ha  pure  inneftato  a  ri¬ 
chieda  de’ Parenti,  e  del  Parroco,  con 
pari  deflrezza ,  e  fagacirà  ,  cinque  al¬ 
tri  Soggetti  (i)  nell’ adiacente  Mar- 
chefato  di  Carravaggìo,  della  cui  fio¬ 
ria,  e  felice  riufcita  ,  per  efier  quafi 
confimìle  alle  già  riportate,  fe  ne  om- 
mette  il  racconto.  Quindi  il  totale  de¬ 
gli  Inoculati  con  effetto  in  Ghiara- 
dadda  afcende,  nello  fpazio  di  quattro 
mefi ,  al  numero  di  fedici ,  il  qual  nu¬ 
mero  farebbe  maggiore,  fé  tutti  i  fan¬ 
ciulli  ,  che  alla  giornata  prefentanfi 
da’ genitori  convinti  dalla  efperienza, 
vi  fodero  prefi  in  cura  ;  ma  molti  fi 
fono  già  efclufi  per  ragionevoli  cau¬ 
tele,  ed  ora  la  fiagione,  che  fi  acco¬ 
da  al  Solfiizìo  efiivo  mi  avvifa  dì  fo- 
praffedere  .  Intanto  bafti  al  Lettore, 
che  tutti  gli  Iiinefiatì  fin  qui  ,  ben¬ 
ché  in  diverfa  fiagione  ,  di  leffo  ,  di 
temperamento,  e  di  faìute  varia  ,  di 
oppofia  fifica  educazione  ,  e  dì  difie- 
reme  ordine  di  vitto  ,  fi  fono  tutti  fe- 

bat 


(i)  La  Sìg,  V rance fca  figlia  del  Sig.  Giufeùpe  de*  Capìtanj  dì  xATfiag'> 
Frane  e  fico  Guatt  ano  figlio  dt  Marc'  ^Antonio  ) 

Tietì‘0  Bani  figlio  di  ^  A'  CrtP 

Marc'  Mntonio  Bani  figlio  di  Giamhattifla  )  ^  Jir  t  €  • 

Francefeo  Cuaitano  figlio  dt  Ciambattifia  ) 


bati  m  vita  »  per  Sgomentare  efìfere 
r  Inoculazione  nelle  peribne  fané,  o 
preparate  ,  profittevole  in  ogni  tem¬ 
po,  e  in  ogni  individuati  circoffanza ; 
mentre  quello  che  io  ne  deduco  per 
maflìma  del  mio  operare ,  c ,  che  fe  la 
natura  artificialmente  commolfa ,  e  da 
me  curiofaraente  ipinta  ne*  fuoi  più 
minuti  andamenti ,  i  quali  lungo  trop¬ 
po  ,  e  malagevole  farebbe  flato  il  de- 
fcrivere,  fe  la  natura,  dico  ,  in  tanta 
varietà  ha  fempre  confervaro  efatta- 
mente  lo  fteffo  periodo  di  male  ,  ed 
una  quali  perfetta  uguaglianza  di  fin¬ 
tomi  ,  è  forza  dire  ,  che  ,  anche  in 
quello  cafo ,  abhia  le  lue  leggi  :  e  le 
leggi  della  natura  fono  fempre  bene-, 
fiche  ,  fono  collanti  ,  fono  perpetue, 
nè  polTono  andar  fallite  ,  fe  non  in 
concorfb  di  circollanze  infuperabilmen- 
te  oppolle  a’ fuoi  meccanici  movimen¬ 
ti,  più  facili  ad  inconrrarfi  nel  Va- 
juolo  fponraneo,  che  d’  improvvifo  ci 
affale,  che  nel  Va  juolo' artificiale,  a 
cui  polfiam  prepararci.  Quindi  appog¬ 
giato  a  quell*  unica  ragione  ,  tratta 
dairefperienza  e  mìa,  e  d’altrui,  non 
faprei  indurmi  a  temere  dall’ Inocula¬ 
zione  confiderata  in  fe  ftelfa,  e  nelle 
fue  conleguènze  un  infelice  riufcita 
II.  Ora  dal  feguente  calcolo  può 
ognuno  vedere,  che  in  sì  picciol  nu¬ 
mero  d’Innelli,  due  umani  individui 
per  lo  meno  fi  fono  guadagnati  alla 
Patria  .  Secondo  il  calcolo  di  Monf. 
Jurin  (  i)  ne  muore  generalmente  di 
Vajuolo  naturale  un  fettimo  ,  un  fe¬ 
llo,  ed  un  quinto.  Ma  nella  nollra 
epidemia,  elTendo  morti  infino  adora 
trenta  vajuolanti  naturali  fopra  cento 
nov^anta  nove ,  fecondo  la  ralTegna  da 
me  fatta,  ne  viene  ad  elTere  perito  fo¬ 
le  un  fertimo  in  circa.  Se  i  Tedici  fog- 
getti ,  che  hanno  prefo  il  Vajuolo  per 
Innello,  fi  folfero  lafciati  in  balia  del 
Vajuolo  naturale,  ne  farebbero  morti, 
giulla  la  detta  proporzione,  due,  e  due 
fettime  parti  di  un  uomo.  Non  è  mor¬ 
toveruno.  Dunque  fi  fono  guadagnati 
due  uomini  ,  ed  una  parte  della  fra- 
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zione.  Che  fe  ad  alcuno  dì  corta  vi¬ 
lla  fembrafie  quello  un  picciol  guada¬ 
gno,  che  pure,  confiaerata  la  vita  di 
un  uomo,  è  inellimabile ;  facil  cofa  è 
r  ingrandire  V  oggetto^  ,  rivogliendofi 
col  penfiero  ad  una  (pittà  popolofa , 
dove  fettecento  Inneftamentì ,  in  una 
fola  epidemia  ,  anche  giulla  il  refulta- 
to  del  mio  calcolo  più  favorevole  al 
Vajuolo  naturale  ,  guadagnerebbero  cen¬ 
to  uomini,  i  quali,  comprefi  i  figli, 
che  potrebbero  nafeere  da  elfi,  forme¬ 
rebbero  forfè  ,  nel  corfo  di  venti  ,  o 
venticinque  anni  ,  il  numero  di  500. 
E  quindi  feorrendo  le  nollre  Provin¬ 
cie  ,  e  d*  una  in  altra  epidemia  paf- 
fando,  raccoglierne  le  migliaja  acqui- 
ftate  in  una  fola  età  a  beneficio  non 
pure  delle  feienze  ,  e  delle  armi ,  ma 
della  campagna,  delle  manifatture,  e 
del  traffico. 

III.  Rella  foltanto  a  dìrfi  ,  che  i 
predetti  Inoculati  fino  ad  oggi  ,  eh’ è 
il  giorno  di  Giugno  ,  godono  tutti 
irreprenfibil  falute.  Che  fe  qualche  fi- 
nillro  loro  accadefife  ,  imputabile  all’ 
Innello  ,  farà  fedelmente  annunziato 
a  maggiore  nfchiaramento  d’una  ma¬ 
teria  cotanto  importante  ,  nella  fecon¬ 
da  parte  delle  mie  OfiTervazioni  ,  la 
quale  fpero  di  pubblicare  fopra  gl’ 
Innelli  rìfeibati  pel  vegnente  Au¬ 
tunno. 

Si  illum  oViurges  vit<g  qui  auxi- 
Uurn  tulìt  ì 

Quid  faci  a  s  illì  ,  qui  dederìt  da- 
mnum  ,  aut  malum  ^  Terent. 
Andr.  Ad.  I.  Se.  I. 


Cafus 


(  I  )  Relazione  di  Monf  Jurin  pubblicata  in  Londra  nel  1725. 
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Cafup  Meàìco-VraBìcus  De  Volypo  cor- 
dis  cum  nimia  palpitatione  cordis . 
^dnotatìones  VraBica ,  Ì2r>  ^Anìmaà- 
•verfiones  Anatomica  cum  explicatio- 
ne  figurarum  a  Joachimo  Goetzke 
Med»  LL*  Vhiiof.  Ì3^  Medie,  DoB, 
Sacr,  Cdsf,  Reg,  %Apofl,  Ma'jefi,  ^ 
Fort,  Vhilip,  Vhyf,  Spine  apud  Joan- 
nem  Henricum  Zeiner,  1764.  Suniptibus 
Ludovici  Bernardi  Friderici  Gegel . 

QUefta  utililTima  Opera  merita¬ 
mente  dedicata  dal  fiio  dotto 
Autore  al  Chiarifs.  Sig.  Barone 
De  Fan-Svvieten ,  é  ftata  comporta  in 
occafione  della  morte  d’un  Soldato 
Tiro/efe,  di  cui  in  primo  luogo  fi  de- 
fcrive  la  malattia.  Di  poi  fi  parta  all’ 
efame  Fifiologico  della  formazione  dei 
Polipi  cardiaci  ,  combinando  quanto 
è  fiato  fcritto  fopra  un  tale  foggetto 
dagli  Scrittori  ,  fra  i  quali  fono  noti 
il  Ma/pighi ,  il  Macoppe  ,  il  Mataniy 
il  Vafta  y  ed  altri,  che  nelle  loro  Ope¬ 
re  ne  hanno  parlato.  Finalmente  fi 
deferivo  quanto  fu  olfervato  dopo  la 
fezione  del  cadavere  fatta  dal  Signore 
Crijìofano  Kempten  àt\ìa.Francoma  Qhu 
rurgo  affai  rinomato-  Ed  ecco  ciò, 
che  fu  trovato  di  piu  particolare  . 
Tanto  il  petto,  quanto  il  barto  ven¬ 
tre  mancavano  di  pinguedine.  Dopo 
l’apertura  del  petto  fu  rifeontrato  che 


Ia']'grandezza  del  cuore,  e  delle  orec¬ 
chiette  era  affai  firaordinaria .  Nei 
ventricoli  del  cuore  vi  era  alquanto 
fangue  grumofo  con  varie  diramazio¬ 
ni  Polipofe,  che  rapprefentavano  un 
ammaffo  di  ftami ,  e  fibre  avvolte  fra 
loro®  La  parte  interna  delle  orecchiet¬ 
te,  oltre  al  racchiudere  una  picciola 
porzione  di  fangue  grumofo  ,  era  del 
tutto  ripiena  d’una  fimi  le  teffituraPo- 
lipofa,  con  querta  differenza  che  una 
porzione  di  Polipo  contenuto  nella  de¬ 
lira  orecchietta  fi  affomigliava  ad  un 
cerchio  femilunare .  Con  quello  poi 
era  congiunto  un  altro  molto  mag¬ 
giore  circondato  da  una  quantità  di 
fangue  denfo,  che  rapprefentava  nel¬ 
le  fue  diramazioni  un  ammaffo  di  pic¬ 
cioli  ferpenti  .  L’  orecchietta  finìrtra 
era  alquanto  dilatata  da  un  Polipo 
artai  grande  unito  ad  un  altro  mino¬ 
re  ,  il  quale  era  bensì  ramofo  ,  ma 
difpofio  a  guifa  d’una  fpirale.  I  pol¬ 
moni  erano  ripieni  di  fangue  con  qual¬ 
che  infiammazione  .  Il  fegato,  la  ve- 
fcica  del  fiele,  il  ventricolo,  il  pan¬ 
creas,  la  milza,  le  glandule  meferai- 
che ,  ed  altre  parti  adiacenti  compa¬ 
rivano  quali  infiammate  ,  e  corrofe . 
Querto  è  quanto  l’apertura  di  un  ta¬ 
le  cadavere  fomminirtrò  di  più  pre- 
cifo  ai  circortanti  fecondo  ladefcrizio- 
ne  fattane  dal  Sig.  Goetzke  ,  il  quale 
colle  fue  produzioni  fi  rende  vieppiù 
benemerito  della  repubblica  Medica. 


N®.  XLL 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


15.  Marzo  1766. 


Lettera  a  me  diretta. 


j)  A.  C» 

5,  XL  Signor  Dottore  Fontana, 

)}  JL  Profeffore  dìTifa  ha  voluto  man- 
darmi  una  Lettera  del  Signor  Dot- 
35  tore  Gaetano  T  or  acca  di  Civitavec- 
33  chìa ,  perch’io  attentamente  la  leg- 
g2.  Non  vi  è  ignoto,  quanta  ami- 
33  ci  zi  a  palli  fra  lui  e  me  :  onde  refte- 
33  rete  facilmente  perfuafo ,  che  ci  co- 
33  munichiamo  reciprocamente  le  cofe 
3,  noftre  letterarie  ,  e  quelle  ancora, 
,3  che  ci  appartengono  .  La  Lettera 
„  contiene  alcune  olTervazioni ,  lequa- 
^3  li  confermano  quanto  pubblicò  il 
33  Signor  Fontana  intorno  ai  moti  dell* 
3,  Iride  in  una  fua  DilTertazione .  Di 
33  quella  DilTertazione  voi  delle  già  1* 
33  ellratto  nel  vollro  Giornale',  e  per- 
33  ciò  mi  fembra,  che  la  fuddettaLet- 
33  tera  vi  debba  pur  elTere  inferita  . 
33  Ecco  dunque  ch’io  ve  la  mando  a 
33  quello  line.  Sono 

53  Di  Padova  a*  4.  Aprile  \’]66, 

33  Vollro 

3>  Leopoldo  Marc*  Ant.  Caldani  . 
>»!*■*** 

ECco  fubito  inferita  nelGiornal  mio 
la  Lettera  del  Signor  T or  acca  con 
tutto  il  mio  piacere  3  perché  intendo 
di  far  con  quello  piacere  a  tutti.  Al 
Signor  Caldani  ,  perchè  me  lo  confi¬ 
glia  ;  al  Fontana  y  perchè  non 

può  difpiacerglì ,  che  fi  pubblichi  una 
confermazione  delle  Tue  olTervazioni, 
che  viene  da  una  mano  così  va  loro- 
fa  3  fiicome  è  quella  del  S\g,Toracca 
al  Sig.  Toracca  ,  perchè  con  quello  fi 
G  ìornal  dì  Med,.  Tom,  IV* 


rende  nota  una  cofa,  che  gli  farà  mol¬ 
to  onore  ;  e  finalmente  al  Pubblico, 
cui  prefento  con  elTa  Lettera  una  no¬ 
tizia  in  Fifica  molto  iiiterelTante. 

3,  Illuftrifs,  Sig.  Vairone  Colendifs. 

,3  *|r  E  bellilfime  ed  ingegnofe  efpe- 
3>  i  i  rienze,  che  V.  S.  Illiillrifs.  ha 
3,  pubblicate  ultimamente  nell’  aureo 
33  Tuo  Libro  dei  moti  dell" Iride ,  fono 
^3  così  decifive  ,  che  non  lafciano  al- 
„  cun  dubbio,  nè  anco  al  più  ofiina- 
3,  to  Pironilla.  I  fuoi  raziocini  fono 
33  tante  dimollrazioni  evidenti,  e  fpic- 
„  ca  per  tutto  acutezza  d’  ingegno  , 
„  finilfimo  criterio  3  foda  dottrina,  e. 
3,  fomma  eleganza  di  dire .  Ella  ha 
,j  fra  i  Filofofi  il  vanto  d’avere  il  pri- 
„  mo  dimoflrato  con  tutta  l’evidenza 
,3  che  Viride  non  fi  muove  ad  altra 
3,  luce  che  a  quella  che  va  alla  reti- 
3,  na  per  la  pupilla.  Per  mio  diletto 
,3  ho  replicato  la  ^maggior  parte  delle 
3,  Tue  tante  efperiènze  ,  e  l’ ho  tutte 
3,  ritrovate  quali  Ella  le  ha  fcritte,  con- 
33  formi  alla  verità.  Con  mio  fommo 
3,  contento  ho  altresì  imparato  da  lei 
5,  che  lo  fiato  naturale  delp  Iride  è 
,3  nella  fua  diftenfione  ,  da  cqì  rimo- 
3,  veli  folo  ne’  fuoi  riftringi menti  ,  e 
3,  quando  la  pupilla  s'  allarga  .  Ve- 
„  ro  è  altresì  ad  evidenza,  come  ella 
3,  ha  mofirato  3  e  come  l’ho  ofiervato 
,3  anch’io  piu  volte,  che  nel  Tonno  fe 
„  fi  prefenta  una  fiaccola  alla  pupiL 
3,  la  3  quefia  rimane  immobile  ,  per- 
,3  che  la  luce  non  arriva  in  quefto 
3,  fiato  deir  animale  a  renderfi  fenfi- 
,3  bile  fulla  retina.  Ad  una  mia  pic- 
„  cola  figliolina  mentre  dormiva  pro- 
3,  fondamente  divaricai  leggermente  le 
3,  due  palpebre  in  modo  che  la  pupil- 
3,  la  rimanefle  coperta  e  quali  fepolta 

Ss  3,  fot- 


^  2>  Z 

fotto  la  palpebra  interiore.  Offervaì 
3,  alla  meglio  in  quefto  (lato 

l’Iride,  che  trovai  dilatata  e  dilte- 
fa,  e  la  pupilla  riflretra  e  immobu 
3,  le  alla  piena  luce  d\un a  candela , 

„  che  vi  accollai  in  modo  Cne  i^ioi 
3,  raggi  vi  arrivaffero  benifìQmo.  Q^ie- 
3,  Ila  ofTervazione  più  volte  replicata 
da  me  conferma  chiaramente  1  im- 
”  mobilità  dell’Iride  ,  ed  il  ino  flato 
3,  naturale.  Nè  mi  fono  privato  del 
„  piacere  di  offervare  fu  i  gatti  la  pu- 
3,  pilla  elittica  con  tutti  quegli  acci- 
3,  denti,  ch’ella  defcrive  ,  e  mi  fono 
,,  alla  fine  rallegrato  di  rifcontrare  co- 
3,  gli  occhi  propi)  tante  mirabili  veri- 
,,  tà  difcoperte  per  la  prima  volta  da 
V.  S.  Illuftriffima.  , 

3,  E  perchè  mi  fece  molta  imprei- 
3,  (ione  la  difficoltà ,  che  Ella  medefì- 
33  ma  fi  fa  ,  del  cieco  per  gotta  fere- 
„  na  ,  che  leguita  a  muover  le  pupil- 
33  le  alla  luce;  ho  voluto  tentare  uno 
,3  fperi mento  full’occhio  fano  d  un  mio 
3,  domeflico  gatto  col  far  arrivare  al- 
33  la  retina  un  oggetto  fenfibile  ,  che 
,3  luce  non  foffe,  benché 
3,  ponda  affai  bene  colla  diftinzione 
53  del  femplice  tatto  ordinario  ,  c  del 
33  tatto  vifivo.  Stimai  dunque  dì  fer- 
3,  virmi  del  calore,  e  chiufe  quafi  af- 
33  fatto  le  fineftre  d’una  mia  danza 
trovai  le  pupille  del  gatto  laighiffi- 
33  me,  e  l’anello  dell’Iride  riflretto 
33  molto.  Avvicinar  alle  pupille  una 
33  nera  lamina  di  ferro  rifcaldatiffi ma , 
33  e  tenendo  colle  dita  aperte  le  pal- 
33  pebre  offervai  dei  veri  moti  nell 
Iride.  Ora  non  effendo  mobile  1  Iri- 
33  de  cl^  dalla  luce  ,  che  va  alla  re¬ 
tina,  dovrà  anche  dirli  che  uncor-- 
33  po  3  che  non  è  luce  può  muover  V 
3  Iride,  fe  arriva  a  battere  fulla  reti- 
^3  na.  Nel  Cieco  dunque  per  gotta  fe- 
33  rena,  la  retina,  che  non  piu  fente 
33  la  luce  come  oggetto  vifivo  3  la  fen- 
33  tirà  come  femplice  tatto  ordinano. 
55  In  tale  flato  di  cofe  l’animo  muo- 
„  verà  l’Iride,  che  da  lui  riconofce 
3,  tutti  i  Tuoi  moti.  Par  dunque  ficii- 
„  ro  che  la  retina  può  aver  perduto 
,)  il  fenfo  vifivo  ,  e  non  il  tatto  co- 
33  mime.  Poffono  effere  ottufe  le  pa- 
33  pille  della  lingua  fino  a  non  fentir 


3,  fapore,  ma  non  effer  priva  effa  lìn- 
,,  gua  della  facoltà  del  femplice  tatto 
5,  ordinario.  Non  può  neppur  dubi- 
jf  tarli  dopo  le  fue  tante  efperienze  , 
33  e  sì  fatte  ragioni  che  volontario 
,,  non  fia  il  moto  dell’Iride.  Bifogna 
33  effere  o  cieci  o  oflinati  per  refifle- 
3,  re  a  tanta  luce.  Così  io  tengo  per 
33  verifimiliffima  la  fua  ingegnola  e 
3,  nuova  congettura  circa  la  caufa  mec- 
3,  canica  del  moto  delPIride;  pare  fi- 
3,  diramente  che  tutti  quei  moti  na- 
33  fcano  da  un  vuotamente  d’ umori 
33  nei  canali  dell’Iride. 

3,  Non  fono  però,  parlando  con  filo- 
„  iofica  fincerìtà,  ancora  affatto  per- 
,3  fuafo ,  o  pienamente  convinto  che 
,,  la  refpirazione  e  lo  Ilernuto  fieno 
,,  Tempre  volontari .  Credo  che  fi  fler- 
3,  nuti  anche  volontariamente,  come 
3,  le  fue  ragioni  lo  provano,  ma  cre- 
3,  do  ancora  che  fi  poffa  flernutire  an- 
,,  che  noi  volendo  l’ animo,  o  fenza 
,3  alcuna  di  lui  faputa. 

„  Io  non  foj  Signore  ,  fe  quella  mia 
„  Lettera,  e  quelli  miei  diibbj  meri- 
„  teranno  il  fuo  compatimento.  Sen- 
„  tirò  in  ogni  cafo  afi'ai  volentieri  il 
„  fuo  fentimento  ;  e  per  quefto  prìn- 
,,  ci  pai  mente  mi  fono  indotto  a  fcri- 
,,  verle  ,  come  anche  per  rallegrarmi 
3j  con  lei  d’aver  meffi  in  tanta^  luce 
„  con  tanto  ingegno  tanti  punti  im- 
3,  portantiffimì  di  Fifica  animale.  L’a- 
„  nìmo  de’  veri  dotti  è  Tempre  pne- 
„  rofiffimo  ,  onde  fpero  che  farò  da 
„  lei  compatito  .  Cqn  profondiffimo 
5,  ofiequio  mi  dico 

„  Di  V.  S.  Illuftrifs. 

„  Civitavecchia  li  9.  Dicembre  i7<55. 

3,  Vmil.  Dìv»  Oblig^  Serv^ 

„  Gaetano  Toracca. 


Let- 


Lettera  del  Sìg,  Dot,  Francélco  Fraii- 
chetn  Medico  ,  e  F il ofofo  Milanefe 
al  Sig,  Dot.  Giovam maria  Bicertì 
de’  Buttinoni  da  Trevi  in  Ghiara- 
dadda* 

IO  vi  fo  infinito  grado  che  abbia¬ 
te  voluto  comunicarmi  in  ifcritto 
la  Boria  di  quell’ Innefto  di  Vajuolo, 
che  a’  giorni  paffati  in  un  fanciullo  di 
tre  anni  ,  per  voftto  configlio  ,  e  fot- 
to  la  direzion  vofìra,  fu  praticato  da 
cote  fio  elperto  Chirurgo.  Ma  fe  io  mi 
contenefiì  folta nto  in  femplici  ringra¬ 
ziamenti,  fenza  vergar  poche  righe  in 
ri(pt-fia  ad  una  dimanda  ,  che  ponete 
alla  fine  della  voftra  lettera,  voi  po- 
trefte  a  buona  equità  incolparmi  di 
fcortefia ,  e  correrei  forfè  rifchio  anco- 
ra  ,  che  recandovi  fu  puntigli,  fdegna- 
Be  un’  altra  volta  di  parteciparmi  le 
voBre  Mediche  oBervazioni  ;  le  quali 
non  tanto  perchè  vengono  da  voi,  cui 
amo,  e  reputo  molto,  quanto  pere  he 
fono  fincere  ,  dotte,  e  con  pulitezza 
di  Bile  dettate,  mi  fono,  e  faranno 
fempre  carìflime. 

Voi  dunque  dimandate  ,  fe  fia  poi 
tanto  da  ndottarfi  1*  Inferro  del  Va¬ 
juolo,  fe  anche  facendofi  per  una  via 
prefentara  dal  cafo,  rielce  così  profpe- 
ramente.  Io  fono  fempre  Bato  di  (en- 
timento,  che  fi  dovefìe  anziché  ridot- 
tarfi  rinneBo,  introdurne,  e  promo¬ 
verne  la  pratica  ,  come  un  falutevole 
mezzo,  datoci  per  una  fpecial  grazia 
della  Provvidenza  per  ifeampare  innu- 
merabili  perione  dalla  deformità  ,  e 
dalla  morte,  che  pur  fono  gli  effetti 
funeBi ,  e  frequenti  del  Vajuolo  natu¬ 
rale.  Di  queBa  verità  ben  fi  può  ciaf- 
cu  n  perfuadere  ,  fe  per  poco  a  con  fi¬ 
derare  fi  mette  i  vantaggi  ,  che  ha  il 
Vajuolo  inferito  fopra  il  naturale,*  ef- 
fendo  queBo  fpeBìBlme  volte  cor  fluen¬ 
te  maligno,  e  mortale  ;  e  quello  quafi 
fempre  difereto,  benigno,  e  fcevro  d* 
ogni  pericolo.  Voi  fapete  meglio  di 


me  ,  che  prendendo  i  calcoli  più  efat- 
ti  ,  e  rigorofi  de’ morti  del  vajuolo  na¬ 
turale,  ne  muore,  comprefe  m^Ite  epi¬ 
demie  infieme,  fecondo  il  conto  di  Ju- 
rin,  un  fettimo  (i),  e  di  quegli  che 
non  muojono  ,  una  grandiflìma  parte 
n’  è  difformata  o  nella  faccia  ,  o  ne¬ 
gli  occhi,  o  in  tutto  il  corpo,  che  è 
brutta  cofa  a  vederfi:  per  lo  contra¬ 
rio  degli  inoculati  non  ne  muore  for¬ 
fè  uno  fu  trecento,  o  cinquecento,  e 
fe  fcelgonfi  i  fuggetei ,  e,  avuto  riguar¬ 
do  all'  età  ,  al  temperamento  ,  e  alle 
altre  circoBanze,  nelle  quali  fi  trova¬ 
no,  vengono  difpoBi ,  e  preparati  a  ri¬ 
cevere  r  InneBo  ,  come  fece  il 
by  ^  primo  Chirurgo  del  Re  d’Inghil¬ 
terra  ,  forfè  non  ne  muore  uno  fu  mil¬ 
le  (2),  e  guarifeono  fenza  portarne  i 
fegni  fu  loro  corpi  :  che  antor  queBo 
deve  effere  uno  de’ validi  motivi,  per 
far  che  i  padri  facciano  inneBare  il 
vajuolo  a*  loro  figli,  come  lo  è  Bato 
nella  Circaflìa  ,  e  nella  Giorgia,  dove 
da  immemorabile  tempo  è  praticato 
i’ InneBo  del  Vajnolo  per  confervar  la 
bellezza  di  quelle  fanciulle,  che  fono 
poi  deBinate  al  piacere,  e  alia  volut¬ 
tà  de’Sultani  ,  e  de’ Soli  della  Perfia. 
Perciò  il  chiarifTirno  Francefeo  Boijfter 
des  Sauvages  ebbe  a  dire  nella  fua  No- 
fologia,  che  non  c’è  cofà  più'  carita¬ 
tevole,  che  togliere  dal  pericolo  della 
morte  i  fanciulli  di  fei  anni  in  circa 
col  mezzo  dell’ Inoculazione  ,  prepa¬ 
rando  prima  i  loro  corpi  con  un  vit¬ 
to  ammolliente,  e  rinfrefeativo :  con 
che  vengono  anche  liberati  da  quella 
continova  paura  ,  che  hanno  coloro, 
che  in  tenera  età  non  ebbero  le  va- 
juole,  maflimamente  quando  ne  regna 
l’epidemia.,  perchè  e’  fanno: 

Che  quando  tardan  pìà  fono  pèg-^ 
gì  ori , 

E  fon  di  più  perverfa  qualitate  : 

Vero  é  fortuna  ,  dicono  i  Dottori , 

V  aver  taì  malattie  in  frefea  età-- 
te.  (i) 

Ss  2  Un* 


(1)  Belatìon  du  fucces  de  V Inoculation  en  <Angleterre  ec. 

(2)  V'edì  la  Memoria  fulF  Inoculazione  del  Vajuoh  di  M.  de  la  C^ndamt- 
ne\  e  Boijfter  des  Sauvages  nella  FJpfologìa  Metodica. 

(5)  ’PaJferone,  Il  Cicerone  Cant*2^.  Stanz.^i* 
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Un’altra  ragione  vi  ha,  onde  com¬ 
provare  r  utilità  dell’  Innefto;  ed  è, 
che  il  vajuolo  naturale  non  di  rado 
ci  forprende  in  circoftanze  fvantag- 
giofiffime,  verbigrazia,  quando  le  don¬ 
ne  fono  nella  gravidanza  ,  o  quando 
appena  hanno  melTo  alla  luce  la  pro¬ 
le,’  quando  i  noftri  fluidi  hanno  un* 
inclinazione  ad  infiammarfì  ;  quando 
il  corpo  per  altro  male  fofFerro  è  an¬ 
cor  debole  ,  ed  eftenuato  ;  quando  le 
ftagioni  non  fono  punto  favorevoli , 
come  nel  cuor  dell’ Inverno,  o  di  fit¬ 
ta  State  ;  potendo  il  freddo  far  retro¬ 
cedere  la  materia  vajuoK)fa,  e  il  trop¬ 
po  caldo  rifcaldare  eccefljvamente  il 
faiigue,  e  vie  maggiormente  inviziar¬ 
lo;  e  finalmente  quando  a  tal  fegno 
è  montata  la  ferocità  dell’epidemia  , 
che  fa  di  grandi  ftragi.  Ora  chi  non 
vede,  che  tutti  quelli  pericoli  fi  fcan- 
fano,  facendo  inoculare  i  fanciulli  in 
una  età  conveniente;  cioè  non  mino¬ 
re  di  quattro  anni  ,  e  non  maggiore 
di  dieci;  elfendo  in  tali  tempi  gli  umori 
blandi  ,  e  facilmente  fcorrevoli ,  e  la 
teflìtura  del  corpo  rara,  e  la  fibra  più 
molle  ,  le  quali  difpofizioni  ,  a  detta 
anche  di  Boerhaave  nelTaforifmo  1581, 
influifcono  di  molto  fopra  il  buon  efi- 
to  della  malattia.  Non  fi  toglie  pe¬ 
rò,  che  taluno  di  età  minore  di  quat¬ 
tro  anni  ,  o  maggiore  di  dieci ,  non 
poffa  efìTere  capace  per  l’Inneflo,  fe 
il  Medico  favio,  e  prudente  riconofce 
in  lui  le  condizioni  necelfarie  per  aver 
un  vajuolo  con  poco  fconcerto  della 
fanità  .  Ne’ paefi  orientali ,  dove  il  va¬ 
juolo  naturale  non  è  meno  mortifero 
che  tra  noi  ,  e  dove  1’  Inoculazione 
jiefce  a  b-ne ,  quando  un  fuggetto  ha 
la  refpirazione  facile,  la  cute  molle, 
e  nella  quale  una  picciola  ferita  fi  ci¬ 
catrizza  prontamente,  fi  pafia,  fenza 
badar  gran  cofa  all’  età  ,  o  alla  pre¬ 
parazione  ad  inferirgli  il  vajuolo,  aven¬ 
do  oflTervato,  che  in  ragione  compofla 
di  quelle  tre  cofe  fono  le  qualità  del¬ 
la  malattia  (i).  E  intanto  la  tenera 
età  è  giudicata,  e  trafcelta  per  l’In- 


neflo,  in  quanto  ordinariamente  vi  fi 
rinvengono  le  fopraccennate  difpofizio- 
ni ,  le  quali  col  crefeer  degli  anni  fi 
vanno  Icemando . 

Chi  poi  entrar  volefle  a  ricercare , 
perchè  il  vajuolo  inneflato  fia  feinpre 
benigno,  e  fcarfo,  ritroverebbe  ciò  da 
due  cagioni  principalmente  dipendere. 
Primieramente  perchè  dall*  incifioni ,  o 
da’  vefcicatoi  applicati  per  introdurre 
nel  corpo  il  fomite  vajuolofo,  ne  fe- 
gue  uno  fpurgo  di  materia,  che  non 
è  indifferente  ,  ma  in  parte  della  flef- 
fa  natura  di  quella,  che  produce  alla 
cute  le  puflule;  onde  quanto  più  è  co- 
piofo  il  getto  deile  piaghe,  tanto  più 
fcarfo,  e  mite  è  il  vajaolo.  In  fecon¬ 
do  luogo  ,  perché  la  materia,  della 
quale  ci  ferviamo  per  ifvegliarlo,  ha 
già  tollerata  la  fuppurazione  nel  cor¬ 
po  di  quello,  da  cui  fi  è  tolta:  il  che 
ne  ha  l’acrimonia  rintuzzata,  ed  bal¬ 
la  affottigliara  per  modo  che  porzione 
fuori  netrafpira  per  canalini,  che  met¬ 
tono  foce  alla  pelle. 

Ma  quella  miferabile  condizione ,  che 
fui  principio  del  loro  ritrovamento  fi 
vede  addivenire  a’  migliori  nmedj,  e 
a’ migliori  metodi  di  medicare,  che  fi 
trovano  agremente  riprefi  ,  e  impu¬ 
gnati ,  è  pur  accaduta  aH’Innello  del 
vajuolo  :  non  effendo  giammai  man¬ 
cati  oppugnatori  di  valore,  e  gran  fa¬ 
ma,  i  quali  faceiTero  gli  ultimi  sforzi 
per  impedirne  i  progrefi],  e  per  ifere- 
ditarlo.  Tra  tutte  però  le  oppofizio- 
ni ,  che  gli  fi  fono  moflè  contro,  tre 
foltanto  fono,  a  mio  giudizio,  le  più 
confiderevoli  ,  le  quali,  fe  vere  fofle- 
ro ,  e  non  falfe,  e  infufliflenti ,  bafle- 
rebbono  a  proferiverne  la  pratica ,  e  a 
mandarla  per  Tempre  in  dimentican¬ 
za.  La  prima  di  tali  oppofizionì  fi  è, 
che  il  vajuolo  inferto  non  mette  al 
coperto  le  genti  dal  vajuolo  naturale: 
la  feconda,  che  inneflando  il  vajuo- 
io,  fi  corre  pericolo  d’inneflare  anco¬ 
ra  Io  feorbuto  ,  le  fcrofole  ,  il  mal 
francefe,  ec.  quando  per  ifeiagura  fi 
tolga  la  marcia  vajuolofa  da  fuggetto 

infet- 


(i)  Gatti,  Befiexio»  fur  les  prejuges  qui  s' oppofent  aux  progrss  ^  ^  a  la 
perfeBion  de  V  ìnoculatìon ,  E  fenza  la  previa  preparazione  f  Dottori  "Pier  Ma^ 
ria  Pierrotti ,  e  Raineri  Gamv.ccì  hanno  fatto  di  molti  Innefti  felicemente  * 


infettato  di  qnefte  malattie  :  e  final¬ 
mente  che  il  vajuolo  inferito  ,  clTen- 
do  ,  come  l’ordinario  ,  attaccaticcio, 
può  introdurre  ,  e  diffondere  il  con¬ 
tagio  ,  dove  non  v’è  ,  e  fe  già  foffevi , 
inafprirlo,  e  vieppiù  propagarlo  ;  on¬ 
de  ne  rifulti  maggior  danno,  e  mag¬ 
giore  mortalità. 

Ma  il  Vajuolo  prodotto  per  via  dell’ 
Innefto  non  differifce  in  altro  dal  na¬ 
turale  ,  fe  non.  per  la  fcarlezza  delle 
puftule,  o  per  la  leggerezza  de’ finto¬ 
mi  ,  che  l’accompagnano.  Qiiindi  fe 
il  naturale  preferva  chi  n’ è  flato  at¬ 
taccato  che  non  ricada  nella  fteffa 
malattia,  ragion  vuole,  che  anche  all’ 
altro  non  fi  neghi  quello  privilegio. 
E  ficcome  chi  ha  avuto  il  vajuolo  na¬ 
turale  è  liberato  dal  timore  di  ripren¬ 
derlo  in  vita  fua  ,  benché  radiflimi 
efeinpj  ci  fiano  dì  qualche  perfona  , 
che  ne  fu  attaccata  più  d’una  voltai 
così  parimente  gl’ inoculati  debbono 
efiér  ficuri  ,  che  non  ricaderanno  no¬ 
vellamente  ,  eziandio  fe  dopo  l’inne- 
flo  non  folT'ero  comparfe  alla  pelle  le 
bolle  ,  e  benché  fi  trovi  qualche  in- 
contraftabile  fatto  dì  chi  ha  avuto 
col  tratto  del  tempo  il  vajuolo  natu¬ 
rale,  dopo’  aver  lofferta  T  inoculazio¬ 
ne.  Che  fe  il  Kìrekpatrtck  ,  M.  V on¬ 
te  au  ^  e  alcun  altro  partigiano  dell’In- 
nefto,  hanno  pretelb  ,  che  gli  inneflati 
non  follerò  mai  iufcettibili  d’un  altro 
vajuolo,  e’certamente  non  fi  fondaro¬ 
no  né  fulla  fperienza ,  né  fulla  ragio¬ 
ne,  per  la  quale  non  fi  proverà  mai, 
che  il  veleno  vajuolofo  ,  per  la  fola 
circoflanza  d’efiere  introdotto  per  una 
firada  fenfibile  col  mezzo  delle  inci- 
fìoni  ,  aver  debba  una  prerogativa, 
che  non  ha  il  naturale  .  Ma  quefla 
polfibilità  non  dee  però  fvergognare  l* 
Innefto  ,  e  farne  trafcurare  la  prati¬ 
ca  :  perciocché,  come  riflette  da  par 
fuo  il  celebre  Tìjfot  nella  Lettera  all* 
Illuftre  de  Haen^  1’  Innefto  fatto  fe¬ 
condo  le  regole,  o  abbia  fatte  fpun- 
tar  le  vajuole,  o  non  le  abbia  prodot¬ 
te,  difende  ficuramente  J'^ci- 

diva  tutti  coloro,  che  due  volte  aver 
non  debbono  cotal  malattia,  e  il  nu¬ 
mero  di  quelli  ultimi  è  molto  rariffimo  , 


Quanto  all’ obbiezione  dì  fopraftare 
il  rifchio  d’inneftar  col  vajuolo  altri 
mali  ,  l’autorità  ,  e  roflervazionc  di 
Kirckpatriek  ci  pongono  al  ficuro,  af¬ 
fermando  egli  ,  che  per  lo  fpazìo  di 
quindici  anni  non  ha  mai  veduto,  che 
l’ Innefto  prodiiceffe  altra  malattia  dal 
vajuolo  in  fuori  ,  e  riferendo  ancora  , 
che  uno  Speziale  avendo  inneftata  una 
giovane  colla  marcia  colta  da  fugget- 
to,  il  quale  unitamente  al  vajuolo  ave¬ 
va  due  tinconi  venerei;  non  perciò 
ella  contralfe  né  punto  ,  né  poco  di 
lue.  E  voi  pure  avete  veduto,  che  il 
Mend  colà,  dove  parla  del  vajuolo  fl 
moftra  di  non  diverfo  fentimento.  Sen- 
zaché  non  vi  farà  lo  fteflb  perìcolo 
di  contrarre  fiffatte  malattie  col  va¬ 
juolo  ,  che  naturalmente  vengaci  co¬ 
municato  da  perfona  ,  che  di  effe  ne 
fia  contaminata  ?  Eppure  ciò  non  fi  te¬ 
me  ,  perché  la  fperienza  ci  affecura , 
contra  la  quale  non  han  forza  i  più 
bei  razìocinj  dell’  ingegno  umano.  E 
poi  non  é  egli  in  noftra  balia  di  pi¬ 
gliar  la  marcia  vajuolofa  ,  che  devefi 
adoperare  per  1’ Anneftamento,  da  chi 
non  abbia  altro  morbo,  che  il  vajuo¬ 
lo,  e  con  quefla  precauzione  liberarci 
da  quefto  fpauracchio,  e  non  abbando¬ 
nare  ,  e  sfatare  contro  ragione  un  me¬ 
todo  tanto  utile,  e  proficuo  per  la  fo- 
cietà  ? 

L’  ultima,  oppofizìone  é  certamente 
più  forte,  e  più  fondata  delle  altre: 
perciocché  i  molti  inneftamenti  fatti 
in  un  Borgo,  in  una  Città,  in  un  Di- 
filetto,  debbono  fufcitare  molte  vajuo¬ 
le,  le  quali  poflbnfi  confiderare,  o  co¬ 
me  cagioni  producirrici  dell’andazzo,  o 
come  cagioni,  che  Io  moltiplicano. 
Di  qui  é  forfè  venuto  ,  che  il  Parla¬ 
mento  di  Parigi  proibì  1’  Inoculazio¬ 
ne  nel  176^,  perché  forfè  era  accagio¬ 
nata  dall’epidemia,  che  nel  medefìmo 
anno  inferocì  in  quella  Città.  Ma  il 
chiar.  Gafti  ha  evidentemente  provato 
contro  M.  xMedico  di  Lione,  che 

in  Londra,  dove  più  che  in  altro  luo¬ 
go  deir  Europa  é  in  voga  l’Innefto, 
non  muojono  più  perfone  di  vajuolo 
naturale  di  quello,  che  ne  moriva  a* 
tempi  di  Jurìn  (i).  E  fa  di  meftieri 


riflet- 

(i)  Gatti*  "hlpuveaux  eclairciffemens  fur  l' Inocuiation  de  la  petite  verole  ^  ec» 
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riflettere  ancora  col  prefato  Autore  (i), 
che  ci  ha  una  gran  dififerenza  tra  V 
introdurre  nella  locietà  una  cagion  di 
contagio  ,  che  giammai  non  doveva 
eflftere,  e  accelerar  T  efiftenza  d’una 
cagion  di  contagio  ,  che  doveva  irn- 
mancabilmente  eflftere  alquanto  più 
tardi.  L*  innefto  fediritto  fl  mira,  non 
fa  che  accelerar  Tefiftenza  del  vacuo¬ 
lo  ordinario,  nè  altre  cagioni  di  que¬ 
llo  contagio  introduce,  le  non  quelle 
medeflme,  che  poco  più  tardi  doveva¬ 
no  inforgere.  Ed  è  bensì  vero,  che 
col  metodo  dell’ Innefto  s’accrefce  il 
numero  delle  vajuole  attuali ma  poi 
eflendo  quefte  più  miti  ,  e  più  beni¬ 
gne  delle  naturali ,  bifogna  anche  con¬ 
chiudere,  che  le  caufe  della  contagio- 
ne  da  effe  prodotte  fono  meno  attive. 
Tutti  gli  uomini,  o  quafl  tutti  hanno 
in  vita  loro  una  volta  folo  il  vajuo- 
lo.  Quindi  ne  fegue ,  che  affaticandoci 
a  rimuoverne  il  contagio,  altro  non 
fi  fa,  che  ritardare  per  ciafcun  indivi¬ 
duo  il  momento  ,  in  cui  ne  farà  at¬ 
taccato.  Ora  ficcome  manifefta  cofa 
è,  che  il  pericolo  di  morire  del  vajuo- 

10  naturale  aumenta  coll’età  in  una 
progreflìone  confiderevolifflma  ,  il  ritar¬ 
dare  il  vajuolo  naturale  è  fot  fé  un  ren¬ 
derlo  più  mortifero;  e  l’impedire,  che 

11  contagio  fi  diffonda,  torna  foife  il 
medefimo,  che  affaticare  per  far  peri¬ 
re  una  maggior  quantità-  di  perfo- 
ne  (2). 

Nè  mi  fi  dica,  che  fé  la  pratica  dell* 
Innefto  fi  faceffe  univerfale ,  e  pigliaf- 
fe  piede ,  farebbe  tolta  la  fperanza , 
che  il  vajuolo  potelTe  coll’ andar  del 
tempo  finire,  o  almeno  a  moderazio¬ 
ne  ridinfi,  ficcome  è  finita  la  lebbra, 
e  fi  è  mitigata  la  lue  venerea  ,  ma¬ 
lattie  amendue  non  proprie  dell’ Euro¬ 
pa,  ma  introdottevi,  come  il  vajuo¬ 
lo,  da  rimote  contrade.  Imperciocché 
concefib  eziandio  ,  che  il  morbo  del 
vajuolo  fia  ftaro  da*  Saraceni  portato  in 
Europa  folo  nel  fecolo  VHI.  come  pre¬ 
tende  V  ^flruc  (s  ),  quando  eglino  s’ 
impadronirono  della  Sicilia ,  d’ una  par¬ 


te  del  Regno  di  Napoli  ,  della  Spa* 
gna  ,  e  d’una  parte  della  Gallia  Nar- 
bonefe  ,  o  come  altri  fcrivuHo,  verfo 
il  fecolo  XII.  ,  quando  gli  Europei  fi 
crociarono  all’acquifto  di  Terra  fan- 
ta  ,  che  era  in  dominio  de’Saraceni, 
non  fi  vede  però,  che  in  tutto  quefto 
fpazio  decorfo  di  anni  fidfi  tra  noi  ad- 
dv  Icito  .  Anzi  neppure  nell’Arabia, 
antica  ftanza  de’  Saraceni ,  dove  il  Mead 
appoggiandofi  all’autorità  d’un  mano- 
Icritto  Arabo,  cavato  dalla  Biblioteca 
di  Leyden  ,  vuole  che  il  Vajuolo  fia 
comparfo  per  la  prima  volta  l’anno^ 
in  cui  nacque  Maometto,  cioè  l’anno 
572.  deir  Era  Criftiana  ,  ha  dimelfo 
della  lua  faviezza.  Onde  non  c’è  fon¬ 
damento  di  fperare  ,  che  poffa  da  fe 
medefimo  fmarrirfi  ,  come  fi  fmarrì  la 
lebbra,  oraitigarfi,  come  a’giorni  no- 
ftri  fi  va  mitigando  la  lue  venerea. 
Ho  detto  di  fopra  ,  conceffo  ancora  , 
che  il  morbo  del  vajuolo  fia  ftato  por¬ 
tato  da’  Saraceni  in  Europa,  perchè 
non  mancano  Scrittori  di  reverenda 
autorità ,  i  quali  foftengono ,  che  egli 
ci  è  antichiifimo,  e  che  fe  ne  fa  men^ 
zione  nelle  Opere  d'Jppocrate ,  di  Dio- 
fcortde  ,  di  G aleno  ^  yi  jlezìo  ^  ma  a 
vero  dire,  que’ pochi  palli,  che  e’  ci¬ 
tano  per  provarne  1’  antichità  ,  fono 
inconcludenti,  e  a  forza  tirati  a  loro 
propofico.  ^ 

Ma  fembrerà  certamente  ftrano,  che 
mentre  molti  nnpegnanfi  a  loro  po¬ 
tere  di  biafimare  K  Innefto,  e  dargli, 
come  fi  tuoi  dire,  mala  voce;  altri  la 
pratica  n’eftendano  non  folo  per  co¬ 
municare  un  vajuolo  mire  ,  ma  per 
prevenire  eziandio  ,  e  curare  perico- 
lofi  ,  e  oftinat'flìmi  malori.  Tralafcio 
di  ricordarvi  1’  ufo  felice  che  fe  n*  è 
fatto  in  Inghilterra  per  falvar  dal  con¬ 
tagio  gli  Ammali  Bovini,  inferendo 
loro  porzione  dell’unione,  che  fcola- 
va  dagli  occhi  ,  e  dalle  nari  d’altro 
animaleammorbato  ,  e  vi  riferirò  quan¬ 
to  nel  tom.  2.  deH’Eftrarro  della  let¬ 
teratura  Europea  per  l’anno  1764., 
parlando  della  lettera  di  Federico  Ca- 
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(2)  Zo  jìejfo  nelle  citate  Rifleffioni . 

(5)  Tratte  des  Maladies  des  femmes*  Tom, 4,  Catalogne  Chronologique y  ec* 


ftmìr  fuireftirpazìon  del  Vajuolo  ,  li 
dice  deli*  Innello  5  come  d‘uii  mezzo 
per  guarire  certe  malattie  ^  che  adog.ii 
altro  rimedio  refiftono. 

Dal  tempo  d’ Ippocrate  fino  a’  no- 
ftri  giorni  fi  è  veduto,  che  la  febbre 
venendo  a  propofito,  poteva  dilfipare 
delle  malattie  gravifiìme.  Sydenham  ^ 
Van-Svvìeten  ^  e  diverlì  altri  Medici  lo 
ha  nno  dìmoftrato,  e  Boerhaave  ha  fin 
detto,  che  divene  malattie  fi  guari¬ 
rebbero,  fe  potelfero  convertirli  in  feb¬ 
bri.  Quella  idea  per  fe  flelTa  molto  fa- 
via,  ha  cagionato  un  gran  numero  di 
fconfiderati  tentativi  fatti  da  M.edi- 
ci  ignoranti  ,  e  temerai]  ,  per  dare 
la  febbre  ad  alcuni  malati  elfenuati , 
c  deboli,  e  che  trovavanfi  in  uno  fla- 
co  quafn  difperato .  Tutti  quelli  faggi 
hanno  accrefciuto  il  male  ,  perché  la 
febbre,  che  s’invocava,  ha  ricufato  dì 
venire.  11  mezzo  però  infallibile  ,  ed 
innocente  ,  fecondo  il  nollro  Autore 
per  procurarla,  fi  è  1* Inoculazione . 
Con  una  certa  quantità  di  marcia,  fi 
potrà  fempre  eccitare  in  qualunque ma¬ 
lato  in  qualfivoglia  tempn^  una  febbre 
falutevole,  che  confermerà  H  predizio¬ 
ne  di  Boerhaave  .  Diverfe  efperienze 
fatte  fopra  di  quella  materia  non  ci 
lafciano  dubbio  alcuno  circa  il  vantag¬ 
gio  di  quello  metodo.  Il  celebre  Sig. 
Lobb  è  forfè  il  primo,  cui  debbafi  que¬ 
lla  olfervazione .  Egli  rapporta  ia  llo- 
ria  di  un  giovane  di  dodici  anni,  chia¬ 
mato  Grecne,  che  nel  mefe  di  Settem¬ 
bre  1725?.  fu  alfalito  da  una  febbre  ir¬ 
regolare  accompagnata  da  imbecillità, 
da  gricci  notturni ,  da  fudori  freddi,  ec. 
Trovandoli  un  poco  follevato  in  Ot¬ 
tobre,  llimolfi  convenevole  l’ inocular¬ 
lo,  perché  in  quel  tempo  regnava  un 
vajuolo  molto  maligno .  L’Inoculazio¬ 
ne  riufcì  molto  bene  ,  e  produlfe  la 
guarigione  del  malato.  Altro  efempio  : 
Il  Sig.  Bocderer  y  Profefiore  a  Gottin¬ 
ga  ,  inoculò  ,  diverfi  anni  fono  ,  un 
fanciullo  di  tre  anni  e  mezzo,  la  cui 
Madre  era  fiata  d’un  temperamento 
malinconico,  e  che  egli  Hello  era  im¬ 
becille  per  modo  ,  che  non  dava  le¬ 
gno  alcuno  d’intelligenza,  ed  era  in- 
fenfibile  a  tutto.  Gli  fi  fece  rincifio- 
ne ,  e  per  tre  diverfe  volte  gli  furono 
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inferiti  de‘  fili  imbevuti  del  mialma 
vajuolofo.  Non  fecefi  per  verità  eru¬ 
zione  alcuna  ,  non  comparve  alcuna 
pullula:  ma  nel  tempo,  che  la  febbre 
avrebbe  dovuto  manifeflarfi  ,  trovoffi 
più  Ivelto  del  folito.  Ben  prello  videi! 
fare  attenzioni  agli  oggetti  ,  che  lo 
circondavano ,  i  moti  fuoì  divennero 
più  liberi,  e  non  tardò  molto  a  giuo- 
care  cogli  altri  fanciulli .  L’ efempio 
feguente  però  merita  una  maggior  at¬ 
tenzione  ,  poiché  par  decifivo  .  Nel 
1754.  fu  condotto  all’ Ofpedale  di  Ber¬ 
lino  un  giovane  di  28.  anni  immerfo 
nella  più  profonda  malinconia ,  cagio¬ 
nata  da  diverfi  rammarichi.  Era  ma¬ 
gro,  e  pallido  ;  niente  affetravalo  ; 
infenfibìle  a  tutto,  gli  occhi  fili!  ,  co¬ 
me  un  infenfato,  fui  pavimento,  non 
parlando,  e  non  rifpondendo  ad  alcu¬ 
no,  era  limile  ad  un  tronco,  ed  inte¬ 
ramente  flupìdo.  Non  aveva  nè  fame, 
nè  fete,  il  pollo  era  lento,  e  debole. 
Minacciavafi  ,  percotevafi  ,  pungevafi, 
fenza  poterlo  fcuotere  da  quella  infen- 
fibilità;  e  25.  gr.  di  tartaro  emetico 
poterono  appena  procurargli  un  vomi¬ 
to.  Il  Sig.  Mutzel i  dotto  Medico  di 
Berlino  ,  fervilfi  inutilmente  di  tutti 
gli  efpedienti  dell’arte  nello  fpazio  di 
due  anni  interi,  fino  a  tanto  che  fi¬ 
nalmente  avvifolTi  nel  1756.  d’inocu¬ 
lare  la  rogna  a  quello  giovine  difgra- 
zìato.  Ordinò  ,  che  fi  facefifero  alle 
mani,  ed  alle  braccia  delle  profonde 
incifioni,  e  che  fi  riempilfero  dì  mar¬ 
cia.  Il  malato  non  feiitì  l’operazione, 
ma  il  giorno  feguente  fu  attaccato  da 
una  febbre  violenta  :  e  ’l  nono  giorno 
rivennegli  la  ragione  tutto  ad  un  trat¬ 
to,  fenza  raccordarli  punto  di  quanto 
gli  era  accaduto  dal  principio  della 
malattia  fino  a  quelE epoca .  Alla  fine 
di  tre  fettimane  partì  dall’  Ofpedale 
perfettamente  rillabiliro. 

Ho  voluto  qui  recarvi  tutto  quello 
fquarcio  più  lungo  di  quello,  che  agli 
Tiretti  confini  d’una  lettera  fi  conven¬ 
ga  ;  perché  epilogandolo  non  ifcemalTe 
di  valore,  e  chiarezza. 

Ora  non  mi  reità,  fe  non  animarvi 
a  fare  altre  Inoculazioni.  So  che  ne 
avete  il  penfiero,  né  lo  dovete  depor¬ 
re  per  qualche  difficoltà ,  che  vi  ven- 
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ga  fatta;  perciocché  la  miglior  manie¬ 
ra  di  promuovere  quella  pratica  ,  e 
quella  di  mollrar  altrui  la  lua  utilità 
colia  fperienza.  Così  anche  fi  verrà 
fgorribrando  il  mal  fondato  timore  che 
trattiene  i  troppo  teneri  Padri  dal  fot- 
toporvi  i  loro  figli»  Dall’  anno  17^1  , 
nel  quale  il  Dotr.  T addìni  Cremafco 
fece  innellare  qui  in  Milano  due  fuol 
fanciulli  5  per  quanto  io  lappia  ,  non 
fi  é  fatto  fin  ora  nel  noftro  Stato  al¬ 
tro  Innefìo,  che  cotello,  del  qual  mi 
fcrivete,  E  avvegnaché  il  Dott.  Gio¬ 
vanni  Calvi  nell’ anno  fulTeguente  5  po¬ 
co  prima  che  egli  palTafié  a  legger 
Medicina  nell’Imperiale  Univerfità  di 
Tifa^\  abbia  pubblicati  colle  (lampe 
del  nollro  Caleazzi  tre  Confulti  fatti 
in  difefa  dell’Innello  del  Vajuolo  da 
tre  dottilfimi  Teologhi  Tofcani  ,  ai 
quali  aggiunfe  ancora  erudite ,  ed  uti¬ 
li  annotazioni ,  ad  effetto  di  dilfipare 
gli  fcrupolij  e  i  dubbj ,  che  all*  intro¬ 
duzione  di  quello  metodo  nella  Lom¬ 
bardia  potelfero  far  argine  ;  tuttavql- 
ta,  o  perché  più  in  un  luogo  ,  che  in 
un  altro  vi  fono  perfone  di  lunga  ,  e 
venerabile  barba ,  le  quali  fi  rechino 
ad  onta 


....  parere  minoribus  ,  ^  ,  qua 
Imberbe s  didìcere  ,  fenes  perdenda 
f uteri  C  I  ) . 

o  per  altra  ragione  ,  che  non  giova 
ricercare,  non  ottenne  tra  noi  il  fine, 
che  lodevolmente  fi  è  propollo.  Voi 
però  non  dovete  accontentarvi  ,  che 
le  vollre  olfervazioni  len  giacciano  pri¬ 
vate  ,  e  neghitrofe  tra  vollrì  ferirti  ; 
ma  vincendo  quella  ritrosìa,  e  mode- 
flia,  che  avete  a  lafciar  vedere  le  co- 
fe  vollre  ,  dovete  mandarle  a  giova¬ 
mento  del  pubblico  in  iftampa.  L’eru- 
ditilfimo  Conte  Giovammaria  Mazzu^ 
chelli ,  nella  fua  immenfa  Opera  degli 
Scrittori  Italiani  ,  parlando  di  voi ,  e 
commendandovi  per  l’ottimo gullo  ,  che 
polTedete  nel  poetare,  feri  ve, 'che  ave¬ 
te  quali  abbandonate  leMufe,  le  qua¬ 
li  furono  per  lo  palTato  le  vollre  de¬ 
lizie  ^  per  darvi  interamente  agli  llu- 
dj  più  feveri  della  Medicina.  Or  dun¬ 
que  fate  per  modo  che  non  pur  que¬ 
gli  ,  che  fono  per  forte  loro  alla  vo- 
llra  cura  affidati  ,  ma  noi  ancora ,  e 
l’Italia  tutta  polla  godere  de*  frutti 
delle  vollre  applicazioni ,  e  felici  feo- 
perte.  E  fenza  più  mi  raccomando 
nella  grazia  vollra,  e  mi  protello 

Milano  IO.  Marzo  17^75. 
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U^marks  on  thè  dì f e  afe  commonely  cal^ 
led  a  Ftflula  in  ano ,  cioè  ;  Kiflejfto^ 
ni  [opra  la  Malattia  cono/ data  fatto 
il  nome  di  Fi  fola  all'ano^  del  Sìg, 
Percivall  Pott,  Membro  della  Sode 
ta  He  ale  y  e  primo  Chirurgo  dello  Spe- 
dale  tìf/ S.  Bartolommeo.  Londra  ^ 
prejfo  Hawe5,  1765. 

IL  Sig.  Voti  ha  dìvifa  queft’ Opera 
in  Stte  fezioni.  Nella  prima  egli 
difapprova  l’ ufo  di  chiamar  Fiftola 
qualunque  apoftema  ,  che  alPano  fi 
forma,  giacché  quelle  abufive  deno¬ 
minazioni  producono  una  pratica  no- 
cevole. 

Gli  Antichi,  dic’egli,  intendevano 
per  fiftola  ,  un’ulcera  profonda,  e  ca¬ 
va,  con  callofità,  e  con  l’ufcita  Uret¬ 
ra,  per  cui  fi  fcarica  una  marcia  acre. 
Pochi  ,  fecondo  lui  ,  fono  gl’  inco¬ 
modi  all’ano  ,  dinotati  fotto  quefto 
nome,  ch’efter  debbano  trattati  con 
Ja  ftefta  feverità ,  che  fupponefi  efler 
neceftaria  per  la  guarigione  delle  fi- 
ftole  :  la  fiftola  ammette  un  metodo 
di  cura  anche  più  dolce.  Alcune  vol¬ 
te  avviene,  che  certi  afceftì  all’ano, 
elfendo  negletti ,  o  eftremamente  mal 
curati,  degenerano  in  fiftole;  ma  la 
maggior  parte  nel  principio  nulla  han¬ 
no  di  comune  con  la  vera  fiftola.  Se 
negli  afceftì  all’ano  ,  ficcome  in  ogni 
altra  parte  eziandio,  in  vece  d’ aprir¬ 
li,  s'attenda  che  da  fe  fteftì  s’apra¬ 
no,  l’apertura  per  l’ordinario  è  trop¬ 
po  picciola  ,  perchè  tutta  la  materia 
pofta  liberamente  colare,*  oltre  di  che 
le  pareti  fi  contraggono,  il  foro  fi  ri^ 
ftringe,  le  labbra  s’indurano,  e  fom- 
miniftrano  una  materia  indigefta,  non 
meno  che  le  pareti  dell’afceftb  riftret- 
to;  e  ficcome  durante  l’infiammagio- 
ne,  la  durezza  fi  dilata  molto  più  che 
domai  dì  Me d*  Tom.  IV. 


la  forgente  dove  la  materia  deH’afcef- 
fo  radunali  ,  la  prima  fuppu razione 
non  balla  per  ifciogliere  tutta  quella 
durezza  ;  per  lo  che  ne  fiiccede  ,  che 
reftando  quella  durezza  dopo  lo  fcolo 
della  marcia,  fi  confonde  con  le  cal¬ 
lofità,  e  s’attacca,  per  curarla  ,  col 
ferro,  e  coi  cauftici ,  mentre  che  avreb- 
beli  potuto  guarirla  con  una  cura  mol¬ 
to  più  facile ,  e  meno  dolorofa  . 

Nella  feconda  fezione  confiderà  1’ 
Aurore  le  varie  malattie,  a  cui  fi  dà 
il  nome  di  fiftola  .  Comincia  alcune 
volte  il  male  con  infiammagione  ,  con 
dolore,  e  con  febbre,  ed  elfendo  1*  af- 
ceflb  critico,  fa  celfare  la  febbre  fubi- 
to  che  è  formato.  Allora  l’orificio 
dell’ano  confiderabilmente  fi  gonfia 
con  durezza,  e  cogli  altri  fintomi  d’ 
un  llegmone  che  fuppura  .  Intanto  al¬ 
cune  volte  le  parti  efterne  dopo  gravi 
dolori,  febbre  ec.  s’infiammano  lenza 
durezza,  e  la  pelle  è  attaccata  d’una 
rifipola.  In  tal  cafo  la  malattia  è  fu- 
perficiale,  v’è  poca  marcia,  ma  una 
grande  porzione  della  membrana  adi- 
pofa  è  fuppurata.  Altre  volte  il  ma¬ 
le  ralfomigliafi  ad  un  carbone,  la  par¬ 
te  affetta  è  fcolorata,  e  tutto  annun¬ 
cia  la  gangrena,  che  s'eftende  tanto, 
quanto  la  pelle  ha  cangiato  colore. 
Quello  flato  fuccede  ordinariamente 
nelle  coftituzioni  cacochime,  o  rovi¬ 
nate  dalle  malattie  .  In  tutti  quelli 
cali  la  malattia  non  affetta  foventc 
che  la  pelle,  e  la  membrana  adipofa  . 
Alcune'  volte  ciò  non  oftante  patifeo- 
no  nel  tempo  fteftb  le  parti  vicine, 
e  fopravvengono  ritenzioni  d’  orina , 
ftrangurie,  difurie,  tenefmi ,  emorroi¬ 
di,  diarree,  ftitichezze ,  ed  altri  fin¬ 
tomi  così  gravi  ,  che  ricercano  una 
cura  particolare.  Avviene  altresì ,  che 
così  copiofo  è  Tammaffo  della  materia , 

T  t  che 


che  il  retto  flefTo  perde  della  Tua  fo- 
flanza,  fenza  che  l’ infermo  patifcaiii 
anefta  parte  gravedolore.  Alcunevol- 
te  la  malattia  fi  prefenta  fotto  la  for¬ 
ma  di  qualche  durezza  della  pelle  tra 
r  ano  e  le  parti  genitali  ,  fenza  che 
flavi  alcun  cangiamento  di  colore. 
Quella  durezza  a  poco  a  poco  fuppu- 
rando  fcomparifce,  e  ficcome  il  male 
non  è  che  fuperficiale  ,  prontifiìma  n  e 
la  guarigione.  Per  altro  alle  volte  il 
dolore  e  1’  infiammagione  non  fono 
confidcrabili ,  e  ciò  non  oflante  gran- 
dilfima  è  la  quantità  della  riiateria , 
la  marcia  di  cattiva  qualità ^  ed  acre, 
ed  efce  da  una  profonda  cavita,  fpor- 
ca,  e  di  cattivo  augurio . 

Altre  diverfità  vi  fono  riguardo  all' 
apertura  degli  afcefiì.  Qualche  volta 
ella  è  vicina  alfano,  altre  volte  lon¬ 
tana  j -ora  ve  n’ha  una  fola,  ora  mol¬ 
te;  alcune  volte  è  nella  pelle,  ed  al¬ 
tre  nella  cavità  dell’inteftino .  La  le¬ 
de  principale,  o  il  facco  della  mate¬ 
ria  è  molto  avanzato  nella^  cavità 
della  pelvi,  e  allora  efiendo  il  fondo 
deirafcelfo  fuor  di  mano  ,  il  cafo  è 
difperato,  quantunque  fpeirilfime  vol¬ 
te  quella  evacuazione  dia  fine  ad  una 
precedente  malattia,  e  non  divenga 
pericolofa  per  la  dilfipazione ,  che  ne 
fuccede .  Se  quella  malattia  ha  una 
cagione  sì  fifillitica,  il  che  non  di  ra¬ 
do  avviene ,  la  fillola  comunica  con 
r  uretra  e  con  la  vefcica  ,  di  maniera 
che  la  fillola  ferve  anche  di  tempo  in 
tempo  di  canale  a  qualche  parte fitua- 
ta  nella  pelvi,  corrofa  dal  cancro. 

Efpone  l’Autore  nella  terza  fezione 
le  diVerfe  cure,  che  convengono^  alle 
differenti  malattie  di  quelle  parti.  ^ 

Siccome  critica  d’ordinario  è  P  in¬ 
fiammagione  di  quelle  parti ,  non  può 
ammetterli  la  riloluzione  del  tumore. 

Al  contrario  fe  non  vi  fono  fintomi 
gravi  ,  che  ricercano  una  particolare 
attenzione ,  tutto  ciò  che  dee  fare  il 
Chirurgo,  fi  è  di  facilitare  la  fuppu- 
razione,  mediante  qualche  cataplafma 
ammolliente,  d’aprire  a  tempo  l’afcef- 
fo,  e  procurarne  la  cicatrizzazione. 

Se  l’ infiammagione  è  fiegmonofa  , 
quanto  piu  ammollita  è  la  pelle  avan¬ 
ti  l’apertura,  tanto  meglio  Uà  fin¬ 


fermo;  e  ficcome  quella  malattia  per 
lo  più  non  attacca  che  perfone  pleto¬ 
riche  e  robufte,  fi  può  praticare  il  fa- 
lalfo  ,  ed  i  minorativi  antiflogillici  , 
principalmente  fe  confiderabili  fono  il 
dolore  e  la  febbre.  Se  all’ oppqftol’in- 
fiammagìone  è  rifipolatofa  ,  e  fucce- 
da  ,  ficcome  avviene  d’ordinario  ,  in 
un  foggetto  biliofo  ,  bifogna  fchifare 
le  evacuazioni,  che  fono  comunemen¬ 
te  nocevolì,  quantunque  fembrar  pof- 
fano  perfettamente  bene  indicate.  In 
quella  fpecie  d* infiammagione  la  mar¬ 
cia  fi  fparge  più  prello  nella  membra¬ 
na  cellulare,  di  quello  che  arrivi  a  for¬ 
mare  un  afcefib,  e  per  confeguenza  bi¬ 
fogna  darle  efito  più  prello  che  puoifi  . 
Indarno  s’attende  che  s’alzi  in  pun¬ 
ta,  ficcome  d’ordinario  avviene  negli 
afcelfi,  e  intanto  la  putrefazione  non 
manca  di  fare  de’  progredì. 

Se  in  vece  di  quelle  ellerne apparen¬ 
ze  ,  la  pelle  comparifce  d’ un  roflb por¬ 
porino  fporco,  e  che  fia  fiofcìa,  fenza 
molta  fenfibihtà  ,  fe  inoltre  il  polfo 
è  inuguale,  fe  l’infermo  abbia  dei  ri¬ 
brezzi  irregolari,  e  un  fommo  abbatti¬ 
mento,  la  malattia  è  grave,  e  per  or¬ 
dinario  funella.  Il  più  delle  volte  ciò 
non  avviene  che  in  perfone  d’una  co- 
llituzione  cacochima  ,  foggette  alla 
ghiottoneria,  e  all’ ubbrìachezza  . 

Conviene  allora  adoperare  pronta¬ 
mente  le  fomentazioni  fpiritofe  ,  fare 
una  lunga  e  profonda  incifione  ,  e  ap¬ 
plicare  i  più  efficaci  antifettici.  Noi 
fiamo  forprefi  che  il  S'ig.  "PoU  non  fac¬ 
cia  menzione  della  China-China  ,  fic¬ 
come  eccellente  antifettico.  Egli  for¬ 
fè  con  lafperienza  ha  trovato  ,  ficcome 
anche  il  Sig.  Sharp,  che  gli  altri  an¬ 
tifettici  non  le  cedono  in  conto  al¬ 
cuno. 

Palfa  indi  l’Autore  ai  necelfarj  det¬ 
tagli  riguardo  ai  fintomi  accidentali* 
La  flranguria,  e  la  difuria  finiomati- 
che  guarifconfi  ordinariamerite  col  fa- 
lafib,  con  la  gomma  arabica,  e  col 
nitro . 

Certi  Chirurghi  per  rimediare  alla 
fopprefiione  d’ orina,  adoprano  per  1* 
ordinario  il  caraterò  ;  il  che  moltilfi- 
mo  nuoce  ,  e  produce  ordinariamente 
de’pelfimi  effetti.  La  fopprefiione  dell* 


crina  dipende  allora  dalPirritazionc , 
e  la  malattia  è  {palmodica  ;  e  (uppo- 
flo  che  foiTe  inflammatona ,  tutto  ciò 
che  irrita  effer  deve  contrario.  L  ni- 
troduzione  del  catatere  non  manca 
giammai  d’ irritare  ,  e  la  refihenza  , 
che  quelle  parti  oppongono  al  iuo  paf- 
fagg'o,  non  può  fovente  elTer  vinta  , 
che  danna  imprudente  violenza  del  Chi¬ 
rurgo,  che  allora  sforzerà  lo  hrumen- 
to  a  farfi  una  nuova  firada  nelle  par¬ 
ti  aggiacenti  con  tanta  facilita  ,  con 
quanta  fi  farebbe  facendolo  penetrare 
ivella  vefcica]  accidente  che  non  po¬ 
trà  non  avere  delle  funeflillìme  con- 
feguenze.  Il  folo  mezzo  di  rimediare 
a  quella  foppreffione  è  d’ impiegare  gli 
evacuanti  c  gli  anodini.  Bifogna  pri¬ 
ma  falalfare  T infermo,  e  fargli  pren¬ 
dere,  fe  il  tempo  lo  permette  ,  un  leg- 
gier  minorativo  j  ìndi  far  ufo  dei  fe- 
micupj  ,  o  applicare  alla  region  del 
pube,  e  delìano  delle  vefciche  mezze 
piene  d’acqua  calda.  Il  migliore  ri¬ 
medio,  fecondo  il  Sig.Toit  >  è  d’ iniet¬ 
tare  dei  crillieri  d’acqua  tiepida,  d’o¬ 
lio ,  e  d’oppio.  “  Può  elTere ,  dice  1’ 
yy  Autore,  che  in  qualche  cafo  quelli 
,,  rimedi  abbiano  mancato  della  fua 
„  efficacia,  ma  a  me  non  è  per  an- 
„  che  ciò  avvenuto  ‘‘ . 

Per  il  renefmo  fuggerifee  1’  Autore 
una  dofe  di  rabarbaro  col  mitridato, 
oppure,  fe  ciò  non  bada,  d’iniettare 
in  forma  di  crilliere  un  narcotico.  La 
flitichezza,  e  le  emorroidi  cedono  al 
falalTo,  ai  criflieri  purganti  ,  ad  un 
vitto  aperitivo,  e  rinfrefeante. 

Nella  fezione  quarta  efamina  PAu- 
tore  gli  afeeffi  che  fono  in  iflato  d’ef- 
fere  aperti  dal  Chirurgo,  o  che  fono 
da  fe  fleffi  crepati .  Due  cofe  debbonfì 
in  quelli  cafi  olfervare  ;  o  Tinteflino 
non  è  affetto,  o  è  feoperto,  ed  anche 
forato.  Se  l’afceffo  è  maturo,  bifogna 
aprirlo  con  la  lancetta,e  non  mai  coi  cau« 
dici,  fe  non  abbifognaffe  didruggere 
certe-parti  glandulofe  ,  il  che  rariffi- 
me  volte  avviene  .  Bifogna  profonda¬ 
re  affai  la  lancetta,,  perchè  penetri 
nella  marcia,  e  fare  1  incifione  abba- 
danza  lunga  per  dividere  tutta  la  pel¬ 
le  che  cuopre  il  centro.  Speffe  volte 
qiiedo  centro  è  lontano  dall’ intedino. 
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nel  qual  cafo  bifogna  trattarlo  ficco- 
me  un  femplice  afeeffo. 

Il  metodo  di  riempiere  gli  afeeffi 
con  filacce  ,  ed  applicare  anche  gli 
fcarotici,  fembra  inutile,  ed  anche  no- 
cevole  per  l’idea  propoda  ,  che  è  di 
feiogliere  le  durezze  che  redano  ,  do¬ 
po  lo  fcolo  della  marcia.  Impercioc¬ 
ché  le  pareti  dell’ afeeffo  degenerano 
allora  in  callofità  ,  ed  effendofi  rac¬ 
corciate  più  che  han  potuto,  formano 
dei  fini,  che  divengono  fidole.  Se  que¬ 
lli  afeeffi  fuccedono  in  foggetti  beiico- 
dituiti,  fi  guariranno  con  uguale  fa¬ 
cilità  fin  queda,  che  in  ogni  altra  par¬ 
te,  e  fe  il  foggetto  è  mal  fano,^  tut¬ 
ta  queda  preparazione  farà  inutile. 

Avviene  ciò  non  odante  alcune  vol¬ 
te  che  quantunque  rinteftino  non  fi  a 
forato,  egli  è  nudo,  ed  è  impoffibile 
poterlo  cicatrizzare  fenza  tagliarlo  ,  e 
in  tali  cafi  è  meglio  fare  Foperazio. 
ne  tutta  di  feguito,  di  quello  che  ri¬ 
tardarla. 

L’  Autore  fuggerifee  le  migliori  re¬ 
gole  per  riufeire  in  qued’ operazione  : 
deferive  ìndi  tutto  quello  riguarda  la 
cura,  ma  è  impoffibile  fegiiirlo  in  que- 
do  difeorfo.  Offerveremo  fol tanto  ,  ch^ 
per  qued’  operazione  ,  egli  preferifee 
ad  ogni  altro  drumento,  un  bidurino 
curvo,  di  cui  dà  la  figura. 

Nella  quinta  fezione  tratta  l’Auto¬ 
re  degli  afeeffi  ,  che  fono  da  fe  fleffi 
crepati  ,  il  che  avviene  in  tre  diffe¬ 
renti  maniere  ,  o  aprendoli  unicamen¬ 
te  nella  pelle,  o  nell’ intedino ,  o  fi¬ 
nalmente  in  due  parti  .  Neffuna  di 
quede  tre  maniere  forma  una  fidola; 
ciò  non  odante,  ficcarne  quede  Spon¬ 
tanee  aperture  non  badano  quali  mai 
air  intero  fcarico  della  marcia,  e  al¬ 
la  rifoluzìone  delle  parti  infiammate, 
bifogna  dilatarle,  il  che  il  Sig.  Votù 
vuole  che  fi  faccia  col  bidurino*  Egli 
condanna  V  ufo  dei  caudici  ,  e  delle 
legature,  ficcome  crudele,  troppojun- 
go,  e  poco  ficuro.  Efamina  indi  l’Au¬ 
tore  i  metodi  dei  Signori  Chefe/den ,  de 
U  Faye ,  Heìfter  ,  le  Oran  ,  efpone  gl* 
inconvenienti,  che  fuccedono  dopo  l* 
operazione  della  fidola  ,  quando  li  porti 
via  una  gran  parte  dello  sfintere  ,  il 
che  impedifee  di  ritenere  gli  efere- 
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menti  liquidi,  e  di  cacciare  quelli  che 
ibno  duri.  Ci  fi  aficcura  che  fono  no¬ 
te  diverfe  perfone,  che  vorrebbero  an¬ 
cora  avere  la  fiftola,  piuttoflo  che  ef- 
ferfi  afiToggettate  all’ incomodo,  e  al 
dolore,  a  cui  fono  Hate  efpofte  nell’ 
operazione . 

Trattali  nella  fella  lezione  di  quei 
cafi,  ne’  quali  in  vece  d’una  fponta- 
iiea  apertura,  ve  ne  fono  molte. 

Il  Sig.  Tott  riguarda  quelli  cafi  co¬ 
me  poco  interclfanti  j  e  fecondo  lui  è 
un  errore  il  credere  che  ciafeuna  aper¬ 
tura  conduca  ad  un  centro  particola¬ 
re.  Non  fono  per  1* ordinario  che  cre¬ 
pature  feparate  della  ftelTa  pelle,  che 
cuopre  l’ellefa  deH’afcelfo.  L’Autore 
configlia  in  tal  cafo,  che  di  tutte  que¬ 
lle  aperture  fe  ne  formi  una  fola  col 
bifturino.  Ciò  fatto,  fe  le  ellremìtà 
della  pelle  tagliata  formano  delle  lab¬ 
bra  troppo  inugnali,  bifogna  levarle, 
il  che  faciliterà  T applicazione  della 
falla,  e  procurare  una  cicatrice  unita. 
Oliando  TafcelTo  non  ha  forato  che  nel 
retto  ,  bifogna  fare  una  controaper- 
tura. 

li  Sig.  Vott  difapprova  il  metodo 
del  Sig.  il  quale  fuggerifee ,  che 

s’introduca  nell’ano  una  tenta  ,  per 
impedire  lo  fcarico  della  marcia  ,  af¬ 
finchè  jelfendofiammairata  nelTafcefib, 
ella  formi  una  punta  nella  pelle. 

Trattali  nell’ultima  fezione  di  quel- 
h  malattia,  che  merita  propriamente 
il  nome  di  fiflola'.  Ve  n’ha  di  due 
fpecie.  Una  é  Teffetto  della  negligen¬ 
za  ,  o  perchè  non  lia  fiato  a  tempo 
guarito  un  corpo  malfano ,  o  perché 
fiali  male  curato  un  afeefib  formatoli 
in  quella  parte:  l’altra  è  l’eftetto  d’ 
altre  malattie,  la  fede  delle  quali  non 
è  nella  fifiola  fielfa  ,  ma  in  parti  lon¬ 
tane.  In  tutti  que'  cafi,  ne’  quali  fia 
una  vera  fifiola,  non  bifogna  comin¬ 
ciare  la  cura  co’  rimedj  chirurgici  ; 
ma  corregger  conviene  la  cattiva  co- 
ftituzione.  Se  l’ infermo  ha  qualche 
fermento  vajuolofo,  bifogna  adoperare 
gli  fpecifici  per  quello  male .  Se  v’  ha 
anaflarca  ,  oleucoflemmazia  ,  o  qualun¬ 
que  altra  malattia,  bifogna  prima  gua¬ 
rire  quella.  r  é. 

Riguardo  alla  parte  chirurgica ,  ella 


confifie  nell’ aprire  le  finuofità,  di  ma¬ 
niera  che  la  materia  non  polfa  foffer- 
marfi,  e  gittarfi  nel  retto.  Se  le  lab¬ 
bra  di  quelle  finuofità  ioiio  dure,  con¬ 
viene  leggermente  fcarificarle,  ta¬ 
gliare  le  punte  troppo  indurite  ,  che 
impedirebbero  la  pronta  e  felice  gua¬ 
rigione.  Nelle  medicature  bifogna  ado¬ 
perare  un  apparecchio  blando,  leggie¬ 
ro  ,  ed  atto  a  raddolcire  ,  e  facilitare 
la  guarigione.  Se  nella  cavità  dei  fi¬ 
ni  s’è  formata  della  carne  fungofa, 
converrebbe  toccarla  con  la  pietra  in¬ 
fernale .  Continuinfi,  durante  tuttala 
cura  della  fifiola,  i  rimedj  adoperati 
per  correggere  la  cofiituzione,  e  fifehifi 
tutto  ciò  ,  che  difordinar  potrebbe  la 
fanità . 

Se  il  male  fia  fiato  da  una  cattiva 
cura  irritato ,  e  fienfi  adoperati  gli  fea- 
loticip  e^  gli  efiìccanti  ,  non  conviene 
tentar  l’operazione,  fe  non  quando 
quelle  parti  fono  ammollite  ,  e  dilfi- 
para  l’ infiammagione  ,  il  che  s’otter- 
ra  con  l’ufo  dei  cataplafmì  ,  dei  cri- 
cd  altri  convenienti  rimedj. 

Avviene  alcune  volte,  che  formanfi 
degli  ammalfi  di  materia  verfo  le  ver¬ 
tebre  lombari ,  fotto  il  mufcolo  pfoas  , 
e  prelTo  1  olTo  facro,  che  formano  dei 
lini  ,  1  quali  difeendono  lungo  il  ret- 
to  ,  ed  apronfi  prefib  l’ano.  La  ma¬ 
teria  che  ne  geme  è  ordinariamente 
fetida  ,  acre  e  chiara ,  e  gli  orificj  di 
quelti  lini  divengono  vere  fifiole.  In 
quelli  cafi  non  può  la  Chirurgia  reca¬ 
re  alcun  ajuto;  la  natura,  e  i  foli  in- 
terni  rimedj  ponno  recar  follievo  a* 
quelli  malati. 

Tratta  indi  il  Sig.  Tofe  delle  fido- 
le,  che  attaccano  nel  tempo  fiefib  le 
vie  dell  orina  ;  ma  noi  crediamo  d’ 
avere  fatto  abbafianza  conofeere  il  me- 
rito  di  quell’opera,  perchè  fe  ne  de- 
liaeri^una  traduzione  nel  noftro  idioma  • 

*  ■ìt  -ÌC  -ÌC 

Emorragia  d' utero  guarita  con  le  gocce 

anodine . 

SI  vedrà  in  quell’articolo,  quanto  pre- 
fci  ir  fi  debba  rOfiervazione  al  ragio¬ 
namento,  e  allefperienze.  IlSig.Tr^/- 

lef 


ter  nel  fuo  trattato  ddVVfo  f aiutar  e  y 
e  fune  fio  delP  Oppio  ^  vieta  quello  ri¬ 
medio  nelle  emorragie,  e  vuole,  che 
s  adoperino  i  rintrelcanti ,  ed  altri  li¬ 
mili  rimedj.  Per  alno  il  feguente  ca- 
Po  Imentilce  quello  metodo. 

Una  fanciulla  d’anni  ij.  e  mezzo 
incirca,  avea  per  la  prima  volta  i  fuoi 
èaramenj.  Durante  la  prima  notte  di 
quella  evacuazione  ,  lentilTi  alterata, 
fi  levò  ,  e  bevette  molti  bicchieri  d’ 
acqua  fredda  ;  quindi  fuccelTe  un’emor¬ 
ragia  delle  più  abbondanti.  Confide- 
roilì  quefta  perdita  a  principio  come 
un  accidente  che  palerebbe;  ma  ilfan- 
gue  continuò  a  gemere,  e  fu  accom¬ 
pagnato  d’una  evacuazione  di  grumi 
grandihlmi  di  (angue  .  Dopo  cinque 
giorni  ,  da  che  era  in  tale  llato  ,  fi 
chiamò  TOlfervatore ,  che  ordinò  un* 
emullìone  de’quattro  femi  freddi  ,  di 
mandorle  dolci ,  e  di  femi  di  papave¬ 
ro.  Quello  rimedio  invece  di  diminui¬ 
re  lo  fcqlo  ,  Tacerebbe.  Alla  feconda 
vifita,  ritrovò  i  vafi  ritirati,  il  polfo 
convulfivo  ec.  EgTinfillè  fulTufo  dei 
rinfrefeanti ,  e  dei  calmanti,  ordinan¬ 
do  in  quel  giorno  un  giulebbo  com¬ 
pollo  di  fpirito  di  nitro  dolcificato,  d* 
acqua  ,  e  di  zucchero  ,  con  ordine  di 
adoperare  Tallume,  fe  verfo  la  fera  la 
perdita  non  folle  più  moderata;  e  fe- 
cele^  nel  tempo  ftelfo  applicare  alle 
parti  delle  tele  di  ragno  fritte  nell* 
aceto.  Tutto  ciò  non  produlTe  alcun 
affetto.  Erafi  tralcurato  T  ufo  delTallu- 
me.  Nella  fulTeguente  mattina  TOf- 
ervatore  ritrovò  T  inferma  pallidilfi- 
ma,^  con  un  violento  dolore  di  capo, 
ed  intefe  ch’ella  avuto  aveva  una 
grande  debolezza.  Il  polfo  era  debo- 
JilTimo  e  convulfivo.  OrdìnoMe  allora 
fette  gocce  della  tintura  anodina,  da 
ripeterli  quella  dofe  ogni  mezz’ora, 
finché  fi  diroinuilfe  l’emorragia,  o  le 
venifié  fonno.  Alla  quinta  dofe  fi  fer¬ 
mò  ,  e  il  fangue  divenne  chiaro,  e  in 
pochilfima  quantità  ;  il  polfo  era  un 
poco  più  fciolto,  ma  il  dolore  di  te- 
fla  era  lo  llefib.  Efìfa  dormì  nella  not¬ 
te  ,  e  nella  mattina  lo  fcolo  era  quali 
ellinto.  Sopravvennele  un  ifeuria  ,  che 
durò  circa  dieciott’ore  ,  e  di  cui  non 
d-iedefi  ragguaglio  alTOflèrvatore  ,  le 


non  dopo  quello  tempo.  Ordinò  egli 
delle  imbroccazioni  con  l’olio  rofato, 
delle  fomentazioni  d’ acqua  tiepida  ,  ed 
un  crilliere  con  molto  olio.  Quelli  ri¬ 
medj  giovarono  ,  ma  rellò  la  lliti- 
chezza,  e  il  fangue  compari  un  poco 
piu  copiofo  dopo  il  criniere.  Per  allo¬ 
ra  fecefi  ufo  d’un  elillire  flomachico, 
dato  a  picciolilfime  doli ,  che  fermò 
onninamente  lo  fcolo  ,  refe  quieto  , 
e  Ipiegò  il  polfo,  ficchc  T inferma  do¬ 
po  é  Hata  bene. 

Il  falafifo  non  pareva  piu  conveni¬ 
re,  giacché  i  vafi  non  eran  più  teli, 
e  perconfeguenza  procurato  non  avreb¬ 
be  alcun  rilalTo.  L’ Ofifervatore  ha  in¬ 
telo  altresì,  che  altre  perlone ,  ch’eb¬ 
bero  lo  llefiTo  accidente  a  cagione  di 
raffreddamento,  ne  guarirono  con  un 
rimedio  fatto  con  una  fettuccia  di  pa¬ 
ne  arroHito,  con  mofeato,  con  vino, 
ec.  Erafi  anche  in  quello  cafo  adope¬ 
rato  prima  di  chiamar  TOfiTervatore , 
rna  inutilmente.  Bifognava  un  rime¬ 
dio  ,  che  calmaffe  le  violente  irrita¬ 
zioni  ,  che  fono  il  fondo  di  tutte  le 
malattie  ,  che  regnano  in  quell’ anno 
(1765.)  nelle  nollre  vicinanze  (  di  Bu¬ 
glione  ).  Egli  è  da  olfervarfi,  che  gli 
elilfiri  amari,  dati  a  picciolilfime  do¬ 
li  ,  fono  flati  di  gran  giovamento  nel¬ 
le  differenti  malaftie,  che  hanno  re¬ 
gnato.  Potrebbefi  attribuire  quella  ef¬ 
ficacia,  al  rillabilire  che  fanno  il  vi¬ 
gore  dello  llomaco,  che  ha  dovuto  per¬ 
derli  ,  a  cagione  dei  violenti  calori, 
accompagnati  da  un  violentilfimo  ,  e 
incollanti  filmo  vento . 

^  « 

Rimedio  contro  la  Difenteria ,  del  Sig. 
leMercier  ,  Scudiere  ,  SignorediQuef- 
nay,  Profeflbre  di  Chirurgia. 

NOn  permettendomi  i  progrefii  del¬ 
la  Diffenteria,  di  compiere  una 
Difiertazione  fopra  tutte  le  cagioni,  e 
gli  effetti  di  quella  crudele  malattia, 
e  di  dare  un  metodo  dì  cura  confor¬ 
me  alle  differenti  indicazioni,  ho  cre¬ 
duto  dover  cedere  all’  umanità  ,  che 
vuole  piuttofto  un  pronto  rimedio, 
che  un  elegante  difeorfo.  Ho  confuU 
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tato  gli  Autori  più  approvati ,  ho  efa- 
minati  i  rimedj  che  hanno  adoperati^, 
ed  ho  con  piacere  creduto  che  i  pm 
femplicì  meglio  convengano  alla  no- 
fìra  macchina  ,  e  principalmente  ai 
lavoratori .  Potrà  alcuno  trattarmi  da 
Empirico,  non  vedendo  che  formule; 
ma  io  lo  avvifo,  che  il  riguardo  all 
umanità  è  iuperiore  a  tutti  gli  altr»-. 
Ouare  hoc  qui  de  m  effeélum  fit  in  Offi- 
ciìs  deiigendis  ,  id  genus  officìorum  ex- 
cellere  ,  quod  teneatur  hominum  focie- 
tate,  Cic.  de  Off,  L.  2.  Se  quelli,  che 
E  prenderanno  cura  d’ amminiftrare  que- 
fti  rimedj,  non  hanno  tutti  i  lumi  ne- 
ceffarj  per  farne  un  ufo  ragionevole , 
potranno  ciò  non  oflante  recar  molto 
vantaggio  ,  e  ferberanno molti  uomini, 
anche  facendo  degli  errori  ;  perche  i 
rtmedj  ,  eh’  io  annuncio  fono  fondati 
lopra  una  teoria  chiarilTima  ,  ficcome 
vedralTi  nella  mia  DilTertazione .  Chec¬ 
ché  ne  fia  ,  ecco  le  formule,  arrende¬ 
te  Olio  d'  oliva  frefchijjìtno  ,  Zucchero  y 
di  ciafeun  due  once.  Facciafi  fcìogliere^ 

10  zucchero  in  un  vafo  dì  terra  ,  e  vi 

s' aggiungano  tre  rojfi  d'uovo.  Quello 
rimedio  è  eccellente  nelle  Di^enterie, 
e  quando  v’ha  ulcere  negrinteflini . 
Ma  nell’ infiammagione  è  a  temerfi, 
che  gli  olj  non  s’irrancidifcano ,  Opel 
calore  ,  o  per  le  putride  materie.  In 
tal  cafo  i  mucilagginofi ,  de’quali  par¬ 
lerò,  fono  preferibili.  Dyfenterias  ma¬ 
gnar  diuturnas  y  frspe  ad  curam  per- 

feciam  fequentis  remedii  ufu  deduxi . 

(  Borellus,  Dodi.  Med.  )  Devefì  darne 
un  cucchiaro  da  caffè  ogni  due  ore. 

11  latte  di  vacca  frefeo  ,  in  cui^  fìenfì 
diluiti  dei  rolli  d’uovo,  e  dato  in  for¬ 
ma  di  tifana  ,  produce  gli  fteffi  effet¬ 
ti  ,  e  ricerca  le  fleffe  attenzioni .  Il 
latte  di  capra  prefo  o  in  criftiere  ,  o 
per  bocca,  è  ottimo,  principalmente 
verfo  la  fine  della  malattia,  perch’egli 
è  un  poco  aflrignente.  La  gornma  di 
ciliegio,  la  gomma  dragante,  il  feme 
di  lino,  bolliti  nell’acqua,^  alla  dofe 
di  mezz’oncia  in  ciafeuna  pinta,  fono 
preferibili  ad  ogni  altro  rimedio.  L’ac¬ 
qua  fi  rende  più  o  meno  mucillaggi- 
nofa  ,  accrefeendone ,  o  diminuendone 
la  dofe,  o  facendo  più  o  meno  bolli¬ 
re  le  droghe.  Ecco  una  formula,  di 


cui  fonomi  fempre  fervi to  con  molto 
vantaggio,  non  folo  in  quella  malat¬ 
tia,  ma  anche  nelle  più  violente  co¬ 
liche  ,  aggiugnendovi ,  fecondo  le  cir- 
collanze  alcuni  fiori  di  papavero.  Tren- 
dete  rafehiature  di  corno  dì  Cervo  y  ott* 
once  ;  Zucchero  e  micaf^di  pane  bianco , 
dieci  once  ;  radice  di  bifmalva ,  tre  on¬ 
ce;  bacche  di  fambuco  mature  y  quattr 
once.  Facciali  bollire  il  tutto  in  dieci 
libbre  d’acqua,  onde  reftino  otto.  S’è 
troppo  miicilagginofa  ,  s’  accrefee  la 
quantità  dell’acqua  ;  ma  ficcome  tut¬ 
to  da  quell;’ olio  muci Maggi nofo  dipen¬ 
de  ,  io  m’attengo  a  quella  dofe.  L’in¬ 
fermo  la  prenderà  per  fua  ordinaria 
bevanda  ,  e  più  che  ne  Leverà  ,  più 
prefto  guarirà  .  . 

Tutti  i  rimedj  tendono  a  rilalfare, 
a  invifehiare,  a  difendere  te  fibre  del 
canale  inteflinale  dall’ acrimonia  ,  che 
le  lacera  ,  così  fi  potranno  fcegliere, 
fecondo  il  gullo  .  Puolfi ,  celiati  i  do¬ 
lori,  prendere  qualche  narcotico.  Nel 
principio  della  malattia  fono  fovente 
nocevoli.  Perciò  il  diafeordìo,  eia  te¬ 
riaca  fanno  maraviglie  ,  quando  non 
trattafi,  che  di  dar  tono  alle  fibre,  ed 
ai  vafi  degl’  ìntellini;  fuor  del  qual 
cafo,  fono  pericolofi  .  Non  parlo  del 
falalfo  .  Si  vedrà  nella  mia  Dilferta- 
zione  il  poco  vantaggio,  che  fe  ne  trae, 
e  i  pericoli  che  dee  cagionare.  Lo  ftef- 
fo  è  di  molti  altri  rimedj  ,  principal¬ 
mente  degli  emetici,  e  dei  purganti. 

»  Jt-  *  st 

Offervazione  [opra  un  Cancro  occulto  .y 
guarito  con  le  pillole  compofie  di  Ci¬ 
cuta,  del  Sig,  Renard,  Medico  a  la 
Fere. 

IL  Cancro,  che  una  Religiofa  dell* 
Abbazia  Reale  di  quella  Città ,  por¬ 
tava  nel  finillro  feno  da  18.  mefi,  era 
occulto,  confermato,  maligno,  e  ade¬ 
rente.  Per  akro  non  erafi  in  così  lun¬ 
go  tempo  molto  avanzato,  perché  lo 
feirro  uguagliava  al  più  la  grandez¬ 
za  d’un  pifello  ordinario;  maegliavea 
gittate  profonde  radici,  in  tutte  le  par¬ 
ti,  eh' erano  tefe,  tumide,  e  come  di 
marmo  per  un  nurnero  grande  di  ve¬ 
ne 
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Me  piene  di  fangue  nero  e  denfo.  La 
terza  delle  vere  colle  era  talmente 
inarcata  ,  che  l’Oflervatore  vi  ci  cre¬ 
dè  un’efoftofi.  Nulla  giovarono  gli 
empiaflri  di  vigo,  di  cicuta,  ai  fapo- 
ne,  la  cicuta  IVefca ,  pillata,  o  cotta, 
alcuni  cataplafmi  nfolventi  applicati 
fopra  quello  l'cirro.  1  dolori  facevanll 
ogni  giorno  più  frequenti ,  e  più  atro¬ 
ci  ;  tutti  i  mufcoli  dei  petto  fcmbiava- 
no  lefi ,  e  T  inferma  non  ofava  più  ref- 
pirare.  L’azione  lleda  di  parlare,  di 
camminare,  o  di  mangiare  accrefceva 
i  fuoi  dolori  ,  e  le  veglie  erano  fati- 
cofifìTime.  Quella  Dama  era  d*un  tem¬ 
peramento  cacochimo  ,  ed  avute  ave¬ 
va  molte  lunghe  e  gravi  malattie .  La 
foppredione  deiCatamenj  ha  ricercato, 
durante  la  malattia,  fette  falalTi  dal 
braccio,  ed  uno  dal  piede.  L’Oderva- 
tore  fuggerivalo  principalmente  quan¬ 
do  olTervava  maggiore  elevazione  ,  e 
pienezza  nel  pollo,  maggiore  gonfiez¬ 
za  ,  e  calore  ,  e  più  gravi  dolori  nel 
feno.  Molto  follievo  recavanle  i  pur¬ 
ganti  compolli  ordinariamente  di  ra¬ 
barbaro,  di  Mercurio  dolce,  di  diagri- 
dio  ,  e  di  gomma -ammoniaco,  ripe¬ 
tuti  ogni  tre  o  quattro  fettimane.  Nel¬ 
la  violenza  maggiore  de’ dolori ,  e  nel¬ 
le  più  gravofe  veglie  ordìnolle  qual¬ 
che  narcotico.  Ma  il  fovrano  riinedio 
è  Hata  la  Cicuta,  amminillrata  fecon¬ 
do  la  maniera  del  Sig.  Storck,  di  cui 
l’inferma  prefe  fenza  altro  le  loie  pil¬ 
lole  perfei  fettimane  ,  prima  alla  dcle  di 
due  grani  e  mezzo  mattina  e  fera,  ac- 
crefcendo  indi  la  dole  ogni  giorno  d’ 
un  mezzo  grano  in  ciafcuna  prefa,  fi¬ 
no  ad  uno  fcrupolo  incirca.  Ma  nel 
Gennajo  1764.  fopravvennele  gravezza 
di  llomaco  ,  e  cattiva  digellione  .  Il 
Sig.  Henard  fece  allora  aggiugnere  al¬ 
le  pillole  femplici  una  Iella  parte  d’ 
acquila  alba,  e  altrettanto  di  pillole 
faponacee.  Ciò  non  oflante  lo  floma- 
co  continuò  ad  efifere  affetto.  Fu  di' 
nuovo  nel  Maggio  purgata,  e  aggiun- 
fefi  alle  pillole  una  quarta  parte  di 
femi  di  finocchio.  La  dote  di  quelle 
pillole  così  compofle  fu  accrefciuta  a 
poco  a  poco  fino  a  mezza  dramma. 
Continuato  avendo  quella  dofe  fino  al 
Gennajo  1765.  termi nolfi  affatto  la  cura. 


ir  *  Jfe 

Lettera  del  Sig.  Don»  Andrea  Pafla  Me- 
dtco  Collegiato  ,  e  Vrotofifico  in  Ber¬ 
gamo.  ^l  Sig.  Dott.  Giova m maria 
Bicetti  de*  Buttinoni  da  Trevi  in 
Ghiaradadda. 

INdicibile  è  flato  il  mio  giubbilo  nel 
leggere  ,  e  rileggere  la  beila  ,  e 
curiofa  offervazione  dell*  Inneflo  del 
Vajuolo,  fatto  con  nuova,  e  facile, 
ed  inaudita  maniera  dal  perfpicaci fil¬ 
mo  ingegno  di  V.S.  Illuflrils. ,  e  fcrit- 
ta  con  quella  proprietà,  e  pulizia  di 
lingua,  colla  quale  fuole  ella  fcrivere 
le  cofe  fue.  Torno  a  dire  io  me  nè 
confolo  al  più  alto  fegno,*  e  porto  in¬ 
vidia  a  V.  S.  ìlluflriis. ,  la  quale  efer- 
cita  la)Medicina  in  un  Paefe,  che  pro¬ 
duce  gli  uomini  di  buona  pafla,  cioè 
a  dire,  uomini,  che  afcoltano  le  ra¬ 
gioni,  e  che,  come  par  che  ella  feri¬ 
va,  non  recherebbonfi  in  cattiva  par¬ 
te  un  amorevole  inganno  ;  laddove 
appreffo  di  noi,  forfè  per  effer  l’aria 
più  fiottile,  ed  acuta,  fono  gli  ingegni 
più  difficili  da  maneggiare,  ed  inchi¬ 
nevoli  alla  ferocia,’  e  quindi  fi  ridono 
i  Genitori  delle  belle  ragioni  addotte 
da’Adedici,  e  de*  lor  calcoli  fatti  a  fa¬ 
vor  dell*  Inneflo  ,  propoflo  a*  loro  fi¬ 
gliuoli;  nè  certamente  foffrirebbon  l’ 
inganno,  fenza  correr  all’ arme. 

Io  mi  fono  provato  più  volte  a  fug- 
gerir  loro  in  vece  del  taglio,  che  co¬ 
munemente  fi  pratica,  per  irtfinuarc 
il  Vajuolo  ,  le  cartucce  fpalmate  ,  e 
imp'aflrate  di  marcia,  tratte  dalle  bv^I- 
le  mature  di  Vajuolo  benigno,  propo¬ 
rle,  ed  adoperare  dal  Sig.  Berzi  di  Pa¬ 
dova;  ma  mi  l'ono  provato  in  vano; 
perocché  non  è  quel  piccol  taglio,  che 
fi  cofluma  ,  che  Ipaventi  le  perfone, 
ma  le  fpavenra,  e  le  raccapriccia  il  do¬ 
vere  introdurre  ne*  corpi  de*  loro  ama- 
tiffimi  pegni  una  malattia  ,  che  fperà- 
no  di  poter  evitare  ,  o  d’ incontrarla 
favorevole,  è  beivgna,  e  quindi  fcac- 
ciarne  quella  fanità,  che  godono  at¬ 
tualmente. 

Nè  è  fperabile  di  p  -ter  metter  in 
pratica  quella  benedetta  Inoculazione , 

fe 
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fe  nón  o  colla  promefTa  di  qualche 
groffo  premio,  che  faccia  qualche  ga¬ 
lantuomo  alla  gente  minuta ,  e  difa- 
giata,  o  che  fopravvenga  qualche  an¬ 
dazzo  maligno,  e  peftifero  di  micidia¬ 
le  Vainolo,  che  faccia  ftrage  ,  e  fcem- 
pio,  ovvero,  il  che  tornerebbe  meglio, 
che  ella  feguitalfe  a  far  delle  prove, 
e  a  rifarne ,  come  fpero  ,  che  fia  per 
farle,  colla  fua  impareggiabile  fagaci- 
tà,  e  deftrezza;  onde  tolto  via  rori¬ 
do  ceffo,  che  ha  il  Vajiiolo  artifiziale 
in  vifta  del  volgo  ,  pafiTi  alle  circon¬ 
vicine  contrade  in  bel  fembiante  uma¬ 
no,  e  quinci  alle  noftre  rifalga,  equi 
pure  cortefemente  fia  accolto,  e  libe¬ 
ramente  fi  pratichi  a  benefizio,  e  con- 
fervazione  di  quefta  noftra  popolata, 
ed  infigne  Provincia. 

E  intanto  rendendo  aV.S.  Illufirifs. 
un  milione  di  cordìaliffimi  ,  e  fince- 
riffimi  ringraziamenti  per  la  belliffima 
offervazione  trafmeffarai,  mi  raffegno 
con  tutto  roifequio. 

Bergamo  li  12.  Marzo  17^5. 

Jt-  3t  *  » 

Lettera  del  Sìg,  Dot,  Antonio  Arrigoni 
Medico  ,  e  Vii,  allo  /ìejfo  Sig.  Dot» 
Bicetti 

COn  fommo  piacere  ho  letta  TOf- 
fervazione  dell’ Inneftamento  del 
Vajuolo  fatto  per  di  lei  avvifo  ad  un 
Bambino  in  occafione  di  fcottatura. 
Io  lodo  V.  S.  Illuftrifs.  quanto  fo  ,  e 
pofib,  e  l’eforto  nelle  opportunità  di 
continuare  ;  concioffiachè  non  è  co- 
fa  ,  che  più  di  buona  voglia  vedrei 
riabilita  nella  noftra  Profeffione  quan¬ 
to  rinnefto,  come  quello,  che  gran- 
diffimo  bene  al  genere  umano  deve  a 
giufla  ragione  apportare,*  e  certamen¬ 
te  ,  che  in  prima  d*ora  dovrebbe  effer 
in  voga  un  cotal  modo  ,  fe  non  fi 
(lentaffe  tanto  ad  introdurre  le  buone 
dottrine  del  fecolo  ,  perchè  abborrite 
da  quelli  vecchioni  ancora  immerfi  ne¬ 


gli  antichi  rancidumi ,  ficcome  già  fi 
dolfe  fu  di  quello  propofito  il  Vallif- 
nieri  in  una  fua  lettera  indiritta  al 
Prefidente  dell’  Accademia  di  Londra 
nell’ anno  1727.  Intorno  poi  alla  ma¬ 
niera  di  farfi  firada  fui  Vajuolo  arti¬ 
ficiale  ,  giacché  fono  flati  molti  i  me¬ 
todi  adoperati  ,  come  ella  fa  ,  così  i 
penfieri  degli  uomini  fludiofi  rifeon- 
trandofi  ne’  fuoi  ritrovati  ,  hanno  di 
già  ricercato,  e  fatta  prova  d’inocu¬ 
lare  il  Vajuolo  anche  per  mezzo  de* 
vefcicatorj ,  della  qual  cofa  ne  fui  cer¬ 
tificato  da  alcuni  Medici  di  Parma, 
per  efferfi  a  così  fare  indotto  M.  Tron-> 
chìn  nel  Principe  Ferdinando  Infante 
di  Parma,  allorché  inneftollo,  moltif- 
fimi  avendo  innanzi  a  quella  maniera 
trattati,  e  tutti  con  felice  efito.  Co- 
deflo  metodo,  che  ella  analogicamen¬ 
te  per  r offervazione  della  fcottatura 
ha,  penfando  ,  e  riflettendo,  fuggerito, 
egli  è  certamente  affai  meno  ripugnan¬ 
te  all’orrore  delle  lancette  de’ Chirur¬ 
ghi  ,  e  imperciò  più  opportuno  per 
vincere  in  quefla  parte  le  peffime  pre¬ 
venzioni  della  noftra  Nazione;  e  feb- 
bene  non  doveffe  effere  di  quell’  av¬ 
vantaggio  ,  che  per  opinione  del  Freirtd^ 
Sauvages  ec,  fono  in  diverfo  tempo,  o 
flato  del  Vajuolo  naturale  i  vefcica li¬ 
ti  ,  con  tutto  ciò  il  riputerei  fempre 
da  più  a  dirimpetto  delle  incifioni.  Se 
la  Lombardia  foffe  men  guafta  d’errori 
popolari  ,  e  meno  nimica  delle  inno¬ 
vazioni  quantunque  buone,  già  da  gran 
tempo  avrei  data  opera  alle  inocula¬ 
zioni.  Ma  convienmi  andare  alP  ingiù 
a  feconda  della  corrente,  effendo  trop¬ 
po  difficil  imprefa  far  diritte  le  gam¬ 
be  ai  cani .  Se  a  V.  S.  Illuftrifs.  oc¬ 
corrono  cofe  degae  di  ricordanza  in 
medicina,  m’onori  col  parteciparme¬ 
le,  ficcome  ha  fatto  in  quefta  volta, 
della  qual  cofa  io  la  ringrazio,  e  glie 
ne  fo  buon  grado.  Mi  comandi  libe¬ 
ramente  potendola  fervire  ,  dapoiché 
fono  con  molta  ftima. 

Lodi  14.  Marzo  1765. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

31.  Marzo  1766. 


*  Th  *  *  * 

IL  eh.  Sig.  Dottore  Giarnbattida  Co* 
del  Covalo  ,  notiamo  alia  Repub¬ 
blica  de’  Letterati  per  le  belle  produ¬ 
zioni  del  fuo  felice  ingegno,  m’ha  da¬ 
te  a  quelli  giorni  alcune  notizie  fui 
propofito  delle  xAcque  Termali  della 
Torretta .  Io  le  pubblico  ,  ficcome  le 
ho  avute  da  luì  ,  afpetrando  di  dar 
notizia  fra  non  molto  dell’ Analifi  del¬ 
le  Acque  medefime  ,  che  fatta  venne 
dal  celebratiffiino  Sig.  F erdinando  Bajft 
di  Bologna y  e  che  trovali  inferita,  per 
quel  che  mi  vien  detto  ,  negli  ultimi 
Atti  AqW xAccademia  dell' Infiituto  deL 
le  Scienze ,  che  Hanno  già  per  ufeire. 
Aggiugnerò  a  quella  notizia  la  noti¬ 
zia  eziandio  d’ un  Trattato  afifoluto 
fulle  Acquè  fceiTe ,  che  mi  fi  dice  vi¬ 
cino  adelfere  pubblicato,  del  medefimo 
Jodatifllmo  Autore* 

^  ^  M  ^  * 

Lettera  di  S,  E»  il  Sig,  Coi  e  Senatore 
Girolamo  Ranuzzi  di  Bologna  al 
Sig,  Dott.  Giambattilla  Co;  del  Co- 
volo  Vrofejforff  di  Tiptomia  in  Pa¬ 
dova. 

„  Ululi.  Sig.  Sig.  Patr.  Col. 

„  Emore  della  promeffa  da  me 

„  IVx  ^  S-  Illullrifs.  in  Bo- 

yy  logna  di  mandarle  tutto  ciò ,  che  fi 
„  va  Rampando  fui  propofito  delle 
„  xAcque  della  Torretta ,  ho  dato  que- 
5,  Ha  fera  commifilone  a  Cafa  mia  , 
3,  perchè  vengano  a  Lei  fpedite  le  Ta- 
„  riffe  Ha m paté  a  norma  àt' Bagni  dì 
Tifa  .  C^ando  il  Sig.  Ferdinando 
,,  Bajfi  avrà  compiuta  1’  Analifi  dell’ 
,,  Acque  Helfe  ,  e  toHo  che  farà  elfa 
Gìùrnal  di  Med,  Tom.  IV . 


„  Rampata  ,  non  mancherò  di  man- 
5,  darla  giuRa  il  concertato  fra  noi. 
,,  Io  polfo  intanto  con  mia  grande 
„  confolazione  accertarla ,  che  d'anno 
,,  in  anno  crefee  talmente  il  concorlo 
,,  delle  perfone  di  ogni  rango  a  dette 
Acque,  che  io  ne  reHo  maravfiglia- 
,,  to ,  Quindi  è  ,  che  io  non  lafcio  di 
,,  fpendere  continuamente  attorno  i  ha- 
5,  gni  non  meno,  che  alle  Cale  deRi- 
,,  nate  per  alloggio  de’ForeRieri  ,  ren? 
,,  dendole  fempre  piu  polite,  affinché 
,,  pòRàno  elfere  i  concorrenti  di  tutto 
,,  il  bifognevole  bene  ferviti.  Sarà  un 
„  Mefe  circa  ,  dacché  ho  comperata 
„  un’altra  Cafa  grande  ,  adiacente 
,,  medefimi  bagni  per  ufo  de’  ForeRie- 
,,  ri ,  e  nel  vegnente  Autunno  io  fpe- 
,,  ro  di  Rabilire  nella  Terra  de  II aV  or- 
„  retta  anche  un  Teatro.  Nel  proRi- 
,,  mo  Autunno  inedefimo  voglio  an- 
„  che  inRituirvi  il  Cafino  della  Con- 
,,  verfazione  con  una  Sala  da  Ballo 
„  propria ,  e  conveniente  ,  ficcome  è 
,,  a  Tifa.  Da  queRo  può  vedere  V.S. 
5,  IlliiRrilfima  ,  che  io  non  lolo  penfo 
„  al  bene  della  fallite  de’ concorrenti  , 
,,  ma  penfo  ancora  ai  loro  diverti- 
„  mento  .  L  ^Acqua  del  Leone  ,  che 
3,  featurifee  da  uno  de’ Fonti  principali 
5,  di  queir  acque  ,  è  già  a  queRa  ora 
,,  in  tal  credito  ,  che  nei  noRri  Spe- 
,,  dali  di  Bologna  y  e  nella  Reffa  Città 
,,  non  v’  ha  piu  chi  adoperi  V ,Ac qua 
„  del  Tettuccio,  Di  queR’.^c^«^  me- 
„  defi  ma  del  Leone  ne  è  Rata  com- 
„  meffa  ,  ficcome  mi  venne  fcritto , 
„  molta  quantità  per  varie  Città  d' 
„  Italia  y  e  qui  in  lioma  il  Sig.  Dott. 
„  Saliceti  y  ed  alcuni  altri  primarj  Me- 
,,  dici  vogliono  fperimentarla  ,  ficco- 
,,  me  anco  alcuni  Medici  a  lè[apoli . 
„  La  riputazione,  che  queR’ Acqua  in 
,,  così  breve  fpazio  di  tempo  s'è  ac- 

V  V  „  qui- 


\\  quiftata,  mi  confola  affaiflGmo,  per- 
chè  m’accorgo  di  non  aver  gittato 
3,  inutilmente  il  danaro  nell’acquiftar 
nuovi  fonti ,  e  nel  ricuperar  i  per- 
duri  ;  ma  molto  più  mi  confola  il 
,,  benefizio,  che  da  quefte  Acque  rì- 
,,  traecescamente  il  mioproffimo.  Per- 
,,  tanto  raccomando  a  V.  S.  Illuftrifs. 
3,  le  Acque  medefime  ,  perché  voglia 
3,  renderle  pubbliche  a  vantaggio  di 
35  tutti.  Sono  &c. 

3,  Di  V.  S.  Illuftrifs. 

33  di  Roma  a’ 22.  Marzo  ìj66, 

55  P.  S.  Quando  V.  S.  Illuftrifs.  vo- 
33  glia  avere  dQÌV ^Acqua  fuddetta  del 
33  Leone  y  bafta  che  Ella  abbia  la  bon- 
33  tà  di  avvifarmi  quanti  Botticelli  ne 
3,  vuole  3  che  ne  farò  giugnere  coftà, 
33  quanta  le  farà  più  a  grado  ,  fenza 
33  la  menoma  fpefa.  Io  fpero ,  che  in 
33  fcguito  delle  pruove  3  che  ella  ne 
3,  farà,  certamente  farà  per  commet- 
33  terrnene ,  nel  qual  cafo  le  dirò  poi , 
3,  come  dovrà  fare  per  averne. 

33  Devotifs.  ed  Obblig.  Serv. 

33  Gì  rolamo  Ranuzzi. 


St  J<-  3<- 

^vvtfo  a  chi  dejtderajfe  prevalerli  del¬ 
le  Acque  Termali  della  Porretta, 
Feudo  di  S,  E.  il  Sig,  Co:  e  Sena¬ 
tore  Girolamo  Ranuzzi  di  Bologna» 

IL  Difettore,  e  Cuftode Generale  del¬ 
le  Acque  ,  e  de’  Bagni  della  Por- 
retta,  Terra  aifai  popolata,  pofta  ne' 
confini  del  Bolognefe,  e  della  Tofca- 
na,  crede  fuo  precifo  obbligo  informa¬ 
re  il  Pubblico  3  che  in  e/Ta  Terra  fo¬ 
no  già  ftati  compiti  varj  Alloggi,  ed 
ammobigliati  per  ogni  rango  di  perfo- 
ne  ,  che  voleffero  profittare  della  Sa¬ 
lubrità  delle  dette  Acque ,  e  Bagni  , 
che  non  ceffano  di  recare  ogni  anno 
ai  concorrenti  gli',  effetti  della  loro 
benefica  indole  e  natura,  con  maravi- 
gliofe  guarigioni  dei  morbi  così  in¬ 
terni ,  come  efterni  3  e  cutanei. 


Aggiugne  ancora ,  che  oltre  le  Bibi¬ 
te ,  e  l’ accrefcimento  del  numero  dei 
Bagni  caldi ,  fi  fono  pur  anche  ftabi- 
lite  le  neceffarie,  e  comode  Docciatu¬ 
re  naturalmente  pur  calde,  per  fervi- 
gio  dei  concorrenti,  delle  quali  cofe  , 
fecondo  il  folito  polfono  ufare  dal  Me- 
fe  di  xVIaggio,  fino  a  tutto  il  Mefe  dì 
Ottobre. 

In  oltre  rende  afticurati  tutti  quel¬ 
li  ,  che  vorranno  profittare  di  effe  Bi¬ 
bite,  Bagni,  e  Docciature,  che  per  efi- 
merli  da  ogni  rifchio  di  fpefa  fuper- 
fiua,  fono  fiate  fiffate  le  Tariffe,  non 
folo  per  comodo  delle  Portantine ,  ma 
anche  per  gli  Alloggi,  e  per  le  Man- 
cie  dovute  ai  Bagnajoli  ,  e  Bagnajo- 
le,  e  per  gli  Affiftenti  a’ luoghi  delle 
Bibite,  e  ciò  a  folo  titolo  di  loro  fer- 
vitù  ,  col  quale  provvedimento  ver¬ 
ranno  i  concorrenti  ftcffi  liberati  dal 
perìcolo  di  quella  maggiore  fpefa,  che 
poreffe  temerfi  dalla  venalità  de*  Ser¬ 
venti. 

Finalmente  qualunque  perfona,  che 
volendo  portarfi  a’  Bagni  ,  defideraffe 
preventivamente  avere  un  Efemplare 
di  dette  Tariffe,  fi  compiacerà  fcrive- 
re  a  Bologna  al  Sig.  Luigi  Marini ,  dal 
quale  verrà  efattamente  foddisfatta  . 

E  volendo  poi  fucceiTìvamente  fer¬ 
mare  Alloggi  a’ Bagni,  o  prevalerli  di 
quelle  altre  comodità  rifultantì  dalle 
menzionate  Tariffe  ,  potrà  fcrivere  all* 
infrafcritto  Direttore  Generale,  facen¬ 
do  nella  foprafcritta  della  Lettera  I12 
Bologna  per  li  Bagni  della  Torretta  z:;  . 

Quefto  dì  s.  Novembre  17^5. 

Stefano  Lelli  Direttore ,  e  Cufiode 
Gener,  delle  T erme  Torrettane . 

3t  ’f-  X- 

Fìrtù  e  qualità  dell'  Acqua  del  Leone 
pofla  a'  Bagni  della  Porretta  ,  fttuati 
nel  Bolognefe . 

L*  Mcqua  del  fonte  del  Leone ,  fic- 
come ,  è  molto  ricca  di  principi 
attivi  ,  così  ha  la  facoltà  di  purgar 
blandamente,  non  la  cedendo  nè  pun¬ 
to,  né  poco,  anzi  fuperando  r  »Ac qua 

di 


dì  Monte  Catino ,  o  fìa  del  Tettucch  , 
perchè  quella  abbonda  unicamente  dì 
Sale  medio  ,  confi mile  al  Sale  mari¬ 
no,*  ma  r ^Acqua  del  Leone  oltre  Sali 
incdj  di  diveria  indole  ,  fi  vanta  an¬ 
che  di  una  'J^aphta  ,  o  Ila  una  torta 
dì  Bitume  minerale  ^  per  il  quale  c  mol¬ 
to  commendabile  nelle  aftezioni  Nervo- 
fe,  Ifleriche,  e  fpecialmente  nelle  Ipo¬ 
condriache  ,  e  nelle  Difenrerie  anche  a 
Sangue,  Lienterie ,  mali  di  Milza,  ma¬ 
li  di  Calcoli,  Renelle,  Diarree,  an¬ 
che  biliofe,  Tenelmo;  perchè  oltre  il 
purgar  gl’Inteftini,  ferve  anche  a  cu¬ 
rare  le  Ulcerette,  ne’  detti  Inteftini  , 
e  le  Ulcere  de’  Reni,  della  Vefcica  , 
e  dell’Uretra,  ed  anche  le  Ulcere  dell’ 
Utero,  ed  è  ftimata  anche  molto  gio¬ 
vevole  alle  Donne  per  figliare  .  Per 
tutto  ciò  ha  prefo  gran  credito,  non 
folo  negli Ofpitali  di  Bologna^  ma  nel¬ 
le  Città  ,  e  negli  Ofpitali  ancora  di 
liomagna ,  e  Lombardia  ,  ne*  quali  fe 
ne  fa  continuo  ulb,  nè  fi  ricerca  più 
in  detti  Paefi  V  Acqua  del  Tettuccio  ^ 
ricorrendofi  comunemente  ali’  Acqua 
del  Leone y  perchè  migliore  ,  e  molto 
più  facile  a  paffare. 

Quella  da  più  fecoli  in  qua  fi  era 
perduta  e  difperfa,  e  in  oggi  li  è  riac¬ 
qui  (lata  con  gran  fatica  ,  ed  è  (lata 
ultimamente  Analizzata  e  dal  famofo 
defunto  Sig.  Dot.  Beccari  ,  e  da  altro 
celebre  Profeilore  dell’  Univerfirà  di 
Bologna  ,  come  fi  vedrà  fra  pochi  mefi 
dall’  Analìfi  generale  dell’  Acque  ivi 
enfienti  ,  che  ora  fi  (là  (lampando. 
La  dofe  di  quefl*  Acqua  fi  è  di  tre 
libbre  circa ,  ne’  fopraddettì  mali ,  ma 
di  cinque  libbre,  cafo  fi  volelTe  pro- 
movere  evacuazioni  a  corpo  inobbe¬ 
diente. 


Tariffa  per  li  Trezzì  delle  T?  ori  amine  ^ 
tanto  per  li  ì^ìaggi  entro  la  Terra 
della  Porretta  cc. ,  come  per  V Ac- 
ceffo,  e  Receffo  alla  medeftma  ,  a  co¬ 
modo  de'  Concorrenti  ai  Bagni. 

^■'^Onofeiutofi  opportuno  al  comodo 
de’  Concorrenti  a  quelli  Bagni 
della  Porretta  ,  anche  ad  efempio  di 
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ciò,  che  praticafi  altrove,  il  deflina- 
re  l’ufo  delle  Portantine,  e  fidarne  i 
Prezzi  a  proporzione  de’  Viaggi  ,  d’ 
Ordine  dì  S.  E.  il  Sig.  Co:  Senatore 
Girolamo  Ranuzzi ,  fi  fono  (labili ti  i 
Prezzi  infraferitti ,  da  olfervarfi  invio¬ 
labilmente  da  ciafehedun  Portantino', 
che  farà  a  ciò  deputato,  coficchè  qua¬ 
lunque  di  quelli  fi  facelfe  lecito  di  do^ 
mandare  ,  o  pretendere  (omma  mag¬ 
giore  delle  feguenti  ,  verrà  immedia¬ 
tamente  privato  dell’Impiego,  e  pu¬ 
nito  con  Pene  ad  arbitrio  ec. 

E  ficcome  i  Cafini,  o  Pubblici  Al¬ 
loggi  deftinatì  ad  ufo  de*  Concorrenti 
a  quell l  Bagni  ,  ed  Acque  ,  fono  ad 
effe  più  comodi  j  cosi  anche  per  tal 
riflellb  goderanno  maggior  facilità  gli 
Alloggiati  ne* medefimi  ,  di  quello  che 
polTano  godere  gli  altri  Concorrenti, 
che  abiteranno  in  qualunque  altro  Luo¬ 
go  della  Terra  ;  perlocchè  fi  è  giudi¬ 
cato  di  dover  venire  alle  feguenti  pro¬ 
porzioni  e  differenze  di  Prezzi ,  tanto 
per  li  Viaggi  da’  Pubblici  Alloggi  , 
quanto  per  quelli  da’ privati,  e  parti¬ 
colari. 

I.  Da  qualunque  Alloggio 
nella  Terra,  ad  ogni  Bagno, 
o  D  occiatura  intendendoli  il 
carico  dì  una  fola  Perfona , 
come  Io  flelfo  dovrà  inten¬ 
de  rfi  in  ciafehedun  Viaggio 
della  prefente Tariffa ,  e  com- 
prefo  il  ritorno  a  Cafa ,  po¬ 
trà  ogni  Portantino  efigere  Lin-d-L 
E  dagli  Alloggiati  ne’  Ca- 
finì  a  ciò  dellinati  come  io- 
pra  ,  potrà  efigere  ogni  Por¬ 
tantino  Lir.-j. 

IL  Per  farfi  portare  all’Ac- 
que  della  Porretta  Vecchia  per 
Berne  »  o  Docciarli ,  potrà  efi¬ 
gere  ogni  portantino  dai  pri¬ 
mi  come  al  Numero!,,  com- 
prefo  il  ritorno  a  Cafa  Lir.— 7.|. 
E  dai  fecondi  come  (opra  Lir.— óU 
III.  Per  farfi  portare  di  gior¬ 
no  in  qualunque  altro  luogo 
della  Terra,  purché  la  dimo¬ 
ra  non  ecceda  più  di  un’ora, 
comprefo  il  ritorno  a  Cafa  ^ 
potrà  efigere  dai  primi  ogni 
Portantino  Lir.— 74 

y  V  z  E 
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E  dai  fecondi  Lir.-.é. 

IV.  Trattenendofi  tempo 
maggiore  di  un’  Ora  in  qua¬ 
lunque  luogo  come  al  Nume¬ 
ro  in.  ,  s’intenderà  fempre 
porro  doppio  per  ogni  Ora. 

V»  Tutti  i  fuddetti  Prezzi 
s’intenderanno  proporzionata¬ 
mente ,  ed  in  ogni  lor  parte 
raddoppiati,  quando  voglìaG 
fervile  della  Portantina  dopo 
la  mezza  notte. 

VI.  Volendo  a  propria  dif- 
pofizione  una  Portantina  po¬ 
trà  efìgere  ciafchedun  Portan¬ 
tino  da  quelli  ,  che  faranno 
Alloggiati  nella  Terra,  per 

Ogni  giorno  intero;  Lir. i.io 

E  da  quelli  ,  che  fi  trove¬ 
ranno  Alloggiati  nei  fuddetti 
Cafini  a  ciò  deftinatl,  come 
fopra ,  potrà  efigere  cìafcbe- 
dun  Portantino  Lir.T.5 

VII.  Sarà  precifo  obbligo 
dei  Portantini  il  fervir  prima 
gli  Alloggiati  nei  detti  Cafi-- 
ni  ,  e  poi  gli  altri,  che  faran¬ 
no  Alloggiati  nel  refto  del¬ 
la  Terra . 

Vili.  Finalmente  per  farli 
portare  in  qualunque  altro 
Luogo  fuori  di  quella  Terra, 
e  che  non  fia  defcritto  .nella 
prelente  Tariffa  ,  fi  dovrà 
concordare  la  Mercede  coi 
Portantini  ,  che  faranno  in 
obbligo  di  aver  fempre  un 
proporzionato  riguardo  alle 
Pei  Ione  ^  che  fi  troveranno 
Alloggiate  nei  Cali  ni  deflì- 
natì  come  fopra  per  li  Coii- 
conenti  a  quelle  Acque. 


Ver  r  acceco  j  e  receffo  a  queflì  Bagni 
fpecialmente  per  quelle  Verfone  ^  che 
•verranno  ad  Alloggiare  nei  fuddetti 
Cafini  a  ciò  deftinati, 

I  Dai  Bagni  alT  Ofleria  di 
Biola  col  carico  di  una  fola 
perlona  ,  e  col  ritorno  fenza 
carico.  Portantini  fei,  ogni 
Portantino,  pctià  elìgere  Lir.  2. 


2  Dai  Bagni  alla  Terra 

del  Vergato  ^  come  Copra,  Por¬ 
tantini  fei,  ogni  Portantino  Lir.  j. 

5  Dai  Bagni  all’  Oderia 

dì  Marzabotto  ^  come  lopra. 
Portantini  fei ,  ogni  Portantino  Lir.  4* 

4  Dai  Bagni  al  Saffo,  co¬ 

me  fopra  ,  Portantini  fei  ogni 
Portantino  Lir.  5. 

5  Dai  Bagni  a  Bologna  , 

come  fopra  ,  Portantini  fei  , 
ogni  Portantino  Lir. 

6  Dai  Bagni  alla  Terra 

del  Tolle  ,  a  Carico,  come  fo¬ 
pra  ,  Portantini  fei,  ogni  Por¬ 
tantino  Lir.  4. 

7  Dai  Bagni  alla  Badia 

nel  Lavino,  come  fopra.  Por¬ 
tantini  fei ,  ogni  Portantino  Lir.  5;, 

8  Dai  Bagni  a  Bologna  , 

per  il  Tolle,  e  Badia  /addet¬ 
ta  ,  come  fopra ,  Portantini 
fei,  ogni  Portantino  Lir. 

9  Dai  Bagni  all'  Ofpitalet- 
to ,  col  Carico,  come  fopra. 
Portantini  fei,  ogni  Portantino  Lir. 

10  Dai  Bagni  alla  Citta 
di  Vifloja  ,  come  fopra  ,  Por¬ 
tantini  fei,  ogni  Portantino  Lir.  5» 

11  Dai  Bagni  alla  Terra 
di  Vaule  nel  Modoiiefe  ,  col 
Carico  come  Copra ,  Portanti¬ 
ni  lei,  ogni  Portantino  Lir.  5. 

12  Dai  Bagni  alla  Terra 

di  Safftiolo  nel  xModonefe,  col 
Carico  come  Copra,  Portan¬ 
tini  fei  ,  calcolando  giorni 
quattro  ,  per  ogni  giorno  , 
ciafchedun  Portantino  potrà 
efigere  Lir.  2.  | 

Chi  dunque  per  li  fuddetti  Viaggi 
volefie  fervirlì  delle  Portantine  ,  potrà 
con  far  Capo  al  Sig,  Stefano 

Lelli  Direttore  Generale,  e  Cullode  di 
quelle  Acque,  e  Bagni,  facendo  nella 
Sopraferi tta  z:  Bologna  per  li  Bagni 
della  Torretta  z:  ,  che  dallo  ftelfo  ver¬ 
rà  efattamenre  fervito. 

Dato  dall’  Uffizio  della  Porretta  : 
quello  dì  jo.  Settembre  1765. 

//  Governatore  ^ 


Tariffa  de'  Vrezzì  fiabìlìtì  per  gli  Jiì- 
loggj  adiacenti  ai  Bagni  della  Por- 
retta,  desinati  ^  ed  apparecchiati  a 
comodo  de'  Concorrenti . 

PEr  ovviare  a  qualunque  ine  onve- 
niente,  e  per  regola  dei  Concor¬ 
renti  ai  Bagni  deila  Porretta  ,  volen- 
dofi  fiffare  il  prezzo  degli  Alloggi  a 
ciò  deflinati;  d’Ordinedi  S.E.  il  Sig.  Co: 
Senat.  GirolamoBanuzzi fi  è  ftabilita 
rinfraferitta  Tariffa,  o  Taffa  da  efi- 
geifi  inalterabilmente  dal  Direttore 
Generale  di  efll  Bagni  Sìg,  Stefano 
Lclli  y  fecondo  le  infraferitte  propor¬ 
zioni  . 

I.  Per  ogni  Camera  del  pri¬ 
mo  Piano  finita  dei  Mobili, 
e  Letto  neceffario,  fenza  la 
Biancheria  ,  fi  dovrà  pagare 
ogni  giorno  Lir.— io. 

IL  E  con  Biancheria  da  Ta¬ 
vola,  da  Letto,  e  da  mano 
per  una  perfona  Lir.— 15. 

III.  Per  ogni  Camera  del 
PianoSuperiore,  fintea  di  tut¬ 
to  ,  fuorché  di  Biancheria, 
come  al  Num.I.  Lir.i2.| 

IV.  E  con  Biancheria  come 
al  Num.II.  Lir.— 17. i 

V.  E  chi  voleffe  a  propria 
difpofizione^  una  Cucina ,  fini¬ 
ta  dei  Rami,  e  degli  altri  ne- 
ceffarj  utenfili  ,  ed  in  oltre 
Tondini  ,  Pofate  ec.  per  la 
Tavola  di  una,  o  due  perfo- 
ne,  ma  fenza  la  Biancheria 
da  Cucina,  dovrà  pagare  ogni 
giorno  Lir— IO. 

Vi.  E  chi  oltre  a  detta  Cu¬ 
cina  finita  come  fopra ,  vo¬ 
leffe  ancora  la  Biancheria  per 
fervìgio  di  effa,  dovrà  paga¬ 
re  ogni  giorno  Lir— 12. 

VII.  Volendo  poi  un  Ap¬ 
partamento  di  tre  Camere,  o 
più,^  il  pagamento  farà  pro- 
porzionatainente  regolato  a 
norma  de’  Numen  I.  III.  e 
V. ,  e  verrà  nonoltante  fom- 
msniffrata  i* occorrente  Bian¬ 
cheria  . 

Vili.  Chi  non  voleffe  il 
penfiero,  e  l’incomodo  dìCu- 
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cina  propria,  potrà  pel  fuo  giornalie¬ 
ro  trattamento  accordarli  a  fuo  arbi¬ 
trio  col  Trettore  a  ciò  deftinato. 

IX.  I  Concorrenti  a’  Bagni  dovran¬ 
no  riceverli  agli  Alloggi  fuddetti  per 
mezzo  d’un  Biglietto  di  admillione  da 
Ipedirli,  o  da  confegnarli  loro  dal  fo- 
prannominato  Direttore  Generale,  del 
qual  Biglietto  di  admiffione  li  dovran¬ 
no  e  dal  Direttore  Generale  ,  e  da* 
Concorrenti  fottoferivere  dueEfempla- 
ri  ;  l’uno  da  ferbarfi  nelle  mani  de* 
Concorrenti  ,  e  1’  altro  da  rimanere 
per  confronto  del  primo  appreffo  il 
Direttore  medefimo. 

Dato  dall’  Uffizio  de*  Bagni  della 
Porretta;  quello  di  50.  Settembre  171^5. 

Il  Governatore  * 


Efemplare  del  fuddetto  Biglietto. 


xAl  Tfome  di  DIO  allì 

Il  Direttore  Generale  de*  Bagni  al¬ 
la  Porretta,  obbliga  per  l’ infraferitto 
Soggetto  dal  giorno 
fino  al  giorno 

Le  feguenti  Abitazioni  a  norma  del¬ 
la  Tariffa  ftampata  li  50.  Settembre' 
1765.  ad  effb  trafmeffa. 

Camere  a  primo  piano  fen¬ 


za  Biancheria  Num. 

Dette  con  Biancheria  Num. 

Camere  Superiori  fenza  Bian¬ 
cheria  Num. 

Dette  con  Biancheria  Num. 

Cucina  lenza  Biancheria  Num. 

Detta  con  Biancheria  Num. 


In  corrifpondenza  di  che,  fi  obbliga 
11  Soggetto  medefimo,  di  foddisfare  il 
dovuto  prezzo,  gialla  la  Tariffa  foprad- 
detta  ,  anche  nel  cafo,  che  non  inter- 
veniffe  a*  Bagni  nel  fopra  convenuto 
tempo . 

In  fede  delle  quali  cofe,  e  per  reci¬ 
proca  ficurezza ,  amendue  dì  proprio 
pugno  fi  fottoferivono . 
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Tariffa  delle  Man  eie  ^  che  potranno  eft^ 
gere  i  Bagnatoli  ,  e  Bagnarole  <b^r. 
da'  Concorrenti  alla  Torretta ,  o  per 
la  Bibita  delle  Meque ,  o  per  li  Ba¬ 
gni  ^  0  per  le  Docciature  ^  e  ciò  per 
pura  mercede  della  loro  fervitu  ^  ed 
affiftenza  perfonale  » 

PEr  efimere  tutti  ì  Concorrenti  al¬ 
le  Acque  della  Porretta  da  qua¬ 
lunque  velTazione,  che  dalla  venalità 
dei  Serventi  comunemente  chiamati 
Bagna joli  &c.  potefTe  loro  effere  ca¬ 
gionata  per  ragione  delle  Mancie  lo¬ 
lite  efigerfi  dai  medefimi  ;  d’ordine  di 
S.  E.  il  Sig.  Conte  Senatore  Girolamo 
Tanuzzi  fi  è  fi  fiato  il  Seguente  rego¬ 
lamento  5  con  dichiarazione  ,  che  fe 
chiunque  dei  Bagnajoli  ,  o  Bagnajole 
<&:c.  ardifie  farfi  lecito  di  domandare, 
o  pretendere  Mancie  maggiori  delle 
feguentij  farà  immediatamente  rimoi- 
fo  dall'impiego  ,  e  punito  con  pene 
arbitrarie  dee. 

I.  Per  ogni  Bagnatura  fi  pa¬ 
gheranno  dai  Bagnantifi  ,  che 
fi  troveranno  Alloggiati  fuori 
degPinfrafcritti  Cafini  Lir.— 7.2 

E  da  quelli  che  faranno  Al¬ 
loggiati  nei  Cafini  deftinati  a 
tale  ufo,  adiacenti  a’ Bagni  Lir.--^. 

II.  Per  ogni  Docciatura,  fi 
pagheranno  dai  primi 

E  dai  fecondi  Lir.-r 5. 

III.  Quelli  ,  che  prenderan¬ 
no  le  Bibite  dell’  Acqua  del 
Leone,  o  della  Porretta  Vec^ 
chia,  dovranno  dare  di  Man¬ 
cia  all’ Afiìftente  a’ detti  Fon¬ 
ti  ,  fe  faranno  degli  Alloggiati 
fuori  dei  detti  Cafini,  e  alla 
fine  di  tutta  la  Bibita  Lir.  i. 

E  quelli  ,  che  faranno  Al¬ 
loggiati  nei  Cafini  fuddettì  Lir.— 15 

IV.  Sarà  pefo  de’ Bagnajoli , 
o Bagnajole,  cdAfiìftenti  pre¬ 
detti  ,  il  dare  ai  Bagnantifi, 
o  Beventi,  le  Biancherie  per 


afeiuttarfi  ,  e  dovranno  afiìfiere  perfo- 
nalmente,  e  con  diligenza  nel  ben  fer- 
vire  i  medefimi,  nello  fcaldare  i  Pan¬ 
ni,  e  nel  fare  ogni  altra  cofa  necefia- 
ria  sì  nel  Bagno,  come  nelle  Beviture  , 
nè  potranno  i  Bagnajuoli  efigere  nulla 
da’ Bagnantifi  ,  per  il  Fuoco. 

V.  Dovranno  i  Bagnajoli  tifare  ogni 
maggior  riguardo  ,  e  difiinzione  agli 
Alloggiati  nei  Cafini  fuddetti  ,  a  pre¬ 
ferenza  di  quelli  ,  che  fi  troveranno 
negli  altri  Alloggi  della  Terra. 

VI.  Le  quali  fopraddette  cofe  deb¬ 
ba  nfi  intendere  per  li  Concorrenti  ne* 
Mefi  di  Maggio ,  Giugno  ,  Luglio ,  Ago- 
fio,  Settembre,  ed  Ottobre.  Quelli  poi, 
che  vorranno  far  ufo  dei  Bagni ,  Doc¬ 
ciature,  e  Bibite  dal  primo  Novembre 
a  tutto  il  Mefe  di  Aprile  ,  pagheran¬ 
no  loia  mente  la  metà  delle  Mancie  fo- 
pra  deferitte  a  Capo  per  Capo. 

Dato  dall’ Uffizio  della  Porretta: 
quefto  dì  50.  Settembre  1765. 

Il  Governatore 

3f  »  se 

(  ^  )  ,,  Eruditiffimo  viro  ,  Medico  Cla^ 
,,  rijftmo  Petro  Ortefehi  Veneti  Me-- 
,,  dicinée  Dì  arii  Mluóìori  Laudati 
3,  fimo . 

„  *ir  Tiri  Egregii,  orbique  littcrnrio 
„  \/  fatis  cogniti  Doàrinae  omni- 

„  genae  fama  immortali ,  atqueinMe- 
3,  dica  facultate  feientiae  peritiseque 
,,  nomine  celeberrimi  Francìfei  Comì- 
,,  tis  Bjoncalli  habui  hodie  in  tui  Dia- 
„  rii  folio  XXXVII.  8.  Februarii  1766, 
,,  ac  legi  Clyfma  laBeum  lethiferum . 
,,  Multa  fané  optima  in  eo  funt  tanti 
,,  equidem  viri  digna  .  Et  ego,  ut  il- 
,,  le,  opinor  de  tot  Empirìcorum  fa- 
„  bulis,  ineptìfque;  &  quainplurima 
„  exiftimo  lethifera  ,  quse  faliuaria  ven- 
„  dìtantur.  Odi  praecipue Remedioruni 
,,  in  uno  morbo  farraginem,  qua  mi- 

„  fer 


(  *)  Vubhlico  quefia  Scrittura  del  gjntìle  Mnonimo  ^  fccom'egli  me  l'ha  man¬ 
data  ^  ma  prete fo  altamente  ^  che  non  mi.  lufngano  per  verun  conto  le  lodi)  che 
io  fo  di  non  meritare. 


,5  feropprimitur aegrotans.  Aftquifim- 
5,  plici  egoutor  medendi  methodo  ,  prae- 
5,  fcripfi  i'aepius,  (  Se  ni  fallor),  C!yU 
55  mata  ex  Ia6t^  quidem  fed  large  di- 
5,  luto,  vel  tepida  aqua,  vel  hordea- 
55  cea  decodione  ,  femper  profìcue  .  Abs 
55  teitaque,  vir  eruditiflìme  ,  enixe  pe- 
35  to  5  ut  dodifTimo  Audori  fequentia 
55  proponas,  quorum  refolutio  multum 
5,  ad  faniorem  5  fimpHcioremque  medi- 
55  cani  praxim  conferre  poffe  arbitror . 

55  I.  An laccaprinum  5  vel  vaccinum 
5,  lubquadrupla  5  vel  fubtripla  quanti- 
35  tate  mixtum  cum  hordeacea  deco- 
3,  dione  ,  aut  tepida  aqua  ad  occur- 
55  fum  intePiinalium  quarumeumque  foe- 
55  cum  eamdem  fubire  polli t  corruprio- 
5,  nem  5  quam  de  fimplici  lade  ,  vel 
5,  Eleduariis  commixto  ipie  prudenter 
55  affi)  mat  ? 

2.  All  ex  fìmpWcìshydroga/aSiosCìyC- 
55  mate  faspìns  etiam  reiterato  aique 
3,  retento  ti  menda  ladis  cum  putri- 
35  dis  alkalinifve  foecibuscommixti  cor- 
55  ruptio  eadem  ,  quas  ejufdcm  certo 
55  coiicingit  ex  acidorum  mifcela? 

55  s,  An  ad  inteftinalium  Colon ,  Se 
55  redi  nervearum  fibrillarum  fpafmum 
55  demulcendum  molIifTiina  ifthaec  la- 
55  diS  cum  aqua  mixtura  conferre  va- 
55  leat? 

55  4.  An  ad  i  rri  tabi  li  tate  m  mufcula- 
55  rium  Colon  ,  Se  redi  fibrarum  ni- 
55  mis  audam  minuendam  prodèHè 
55  polli t  ? 

5,  5.  An  largius  faspiufque  ìnjeda  ad 
5,  veneEcos  etiam  humores  fpontaneos 
55  inteRina  cralTa  lacelTentes  diluendos  , 
55  enervandos  adhiberi  tuto  poRit3  Se 
55  proficue? 

5,  His  omnibus  quaeGtis  Geiieralia 
35  haec  praecedant  ;  Quod  non  utendum 
55  hydrogalados  Clyf'mate  ad  evacua n- 
5,  dasfeeees;  Non  fervente  febri  :  Non, 
5,  redo  inteRino  foecibus  nimis  opple- 
55  to;  Quod  larga  injiciatur  copia.  Se 
55  tepide  aqua  l.adis  quantitatem  qua- 
35  druplo,  triplo,  faltem  duplo  fupe- 
55  ret  ;  Lac  fit  recens  emulfum  ,  non 
55  din  fervati! m  ,  vafe  fpeciatim  ada- 
35  petto;  Mifcela  non  fiat  ebuliiente, 
55  aut  nimis  calida  aqua  ,  feu  fimpli- 
55  ci,  feu  hordeacea;  Non  tandem  in- 
35  jiciatur  Siphone  ex  metallo  quocum- 


55  qiie  vitriolicis  venefico  falibus  .Haioc, 
55  quam  ad  te,  vir  Clarifrime  ,  mitto 
5,  paginulam  haud  fprqtam  fore  confi- 
55  do  futura m  ab  incomparabili 
35  te  Koncallìo  ,  eo  quod  fit  fcribentis 
55  nomine  minime  fubfignata.  Sapiens 
55  ille,  HumanilfiiTius  Sapienturn  mo- 
3,  re  eR'e  debet.  Ego  publicum  unice 
35  quaero  commodum;  Nomen  reticeo 
55  ad  evitanda  litigia,  quorum  fum  in- 
5,  tolerator.  Tu  interim  Medicee  in- 
5,  cremento  facultaris  perge  tuis  opi- 
35  tulari  laboribus.  Vale. 

35  Dabam  III.  Kal.  Aprilis. 

5(-  >t- 

Lettera  del  Sìg.  Dot.  Paolo  di  Valca- 
rengo  Fijìco  Co/leg,  di  Cremona  cci 
già  Vrìmario  Lettore  nell'  Vniverfita 
di  Pavia,  ora  Vubblico  Trofejfore  di 
Medicina  nelle  Scuole  Vaiatine  ai 
Milano,  Socio  dell’  Miccademia  delT^ 
Infiìtuto  delle  Scienze  di  Bologna  i 
Mi  Sig.  Dot.  Giovani  maria  Bicetti 
de’  Buttinoni  da  Trevi  in  Ghia- 
radadda  . 

Sommamente  tenuto  io  mi  dichia¬ 
ro  alia  fingolare  finezza  ufatami 
da  V.  S.  IlluRril's.  avendomi  efibita  da 
leggere  quella  Offervazione  ,  già  da 
lei  comunicata  al  noRro  RimatiRimo 
Sig.  Dot.  Franchetti ,  riguardo  alla  Ino¬ 
culazione  coRì  fatta,  a, Tua  infinuazio- 
ne  5  in  modo  particolare  ,  e  con  feli¬ 
ce  riuicita.  ConfeRb  il  vero,  che  la 
maniera  fatta  per  ciò  ufare,  non  fo- 
lo  da  me  ,  ma  ancora  da  qualunque 
difappaRionato  5  e  faggio  Medico,  fa¬ 
rà  per  tutti  i  riguardi  apprezzata,*  ed 
anche  que’  penfieri  ,  che  V.  S.  illuRrifs. 
ne  ha  ricavati  ,  fono  ben  degni  di 
confiderazione  ,  ed  in  ifpecie  per  quel¬ 
li  ,  che  fono  portati  per  P  Inoculazio¬ 
ne .  E  queRi  tanto  piu  faranno  utili, 
fe  colla  Reffa  cautela  ella  baderà  a 
tutto  ciò  che  mai  in  feguito  avveniffe 
allo  Reffo  bambino  ,  ed  anche  ad  al¬ 
tri,  i  quali  foRero  Rati  inoculati. 

Nel  mentre  adunque  ,  che  la  rin¬ 
grazio  fenza  fine  per  Io  conto  che  V.  S. 
IlluRrifs.  ha  fatto  delle  mie  deboli 

ri. 


Hfleffioni,  con  lei  del  pari  mi  congra¬ 
tulo,  per  la  diligenza,  e  follecitudine 
Jodevoliflìma ,  che  ha  ufata  in  codefta 
OfTervazione ;  d’onde  ricavo,  che  vor¬ 
rà  ella  farne  delle  altre,  per  mettere 
più  in  chiaro  quella  materia,  cotanto 
ora  pofta  in  controverfia .  E  con  di- 
Hintìflìma  (lima  mi  protefto. 

Milano  i8.  Marzo  17^5. 

X-  X-  Sf  * 

Lettera  del  Sìg,  Dot,  Martino  Ghifi 
Medico  eFilofofo  Cremonele  .  ^l  Sig, 
Dot,  Anto  Cerri  Med,  e  Fil, 

Colla  ftimatiflima  fua  de’  io.  cor¬ 
rente  fcrittamì  da  Vajlate  ho  ri¬ 
cevuto  la  bella,  ed  efattiflìma  relazio¬ 
ne  d’un  Innefto  di  Vajiiolo  fatto  in 
Angolare  maniera  da  codeflo  dotto  Me¬ 
dico  di  Trevi  il  Sig.  Giovammaria  Bi^ 
ceni.  Io  ringrazio  V.  S.  Illuftrifs.  dell’ 
onore,  che  mi  ha  fatto  in  comunicar¬ 
mi  tale  relazione,  e  ringrazio  altresì 
il  detto  Sig.  Bicetti  ,  che  fi  è  degna¬ 
to,  che  quella  medefima  relazione  fof- 
fe  a  me  comunicata  perdi  lei  mezzo. 
Accidentale  è  fiata  la  firada  della  co¬ 
municazione  del  fermento  vajuolofo 
introdotto  nella  malfa  del  noto  bam¬ 
bino;  ma  fia  piaga  naturale,  fia  ar- 


V  ■ 


tcfàtta  o  con  taglio,  o  con  cauterio; 
o  con  vifcicatorio  ,  il  fine  é  lo  fte/To , 
per  ottenere  l’intento  in  chi  fi  vuole 
inoculare.  L’età  tenera  del  bambino 
ha  però  fimili  efempj  ,  febbene  chi 
configlia  rinneflo  fcelga  per  alcune 
giufle  ragioni  età  non  tanto  puerili. 

Prego  V.S.  Illuflrifs.  a  congratularfi 
in  nome  mio  col  mentovato  Sig.  Dot¬ 
tore,  come  amante  d’un  metodo,  che 
dovrebbe  intereflare  tutti  quanti  i  Me¬ 
dici  per  vantaggio  dell’uman  genere, 
tanto  più  che  una  pratica  tale  è  refa 
certa  da  infinite  fperienze  feliciffime  ; 
e  lenza  più  paffo  a  dirmi  con  piena 
flima. 

Cremona  19.  Marzo  1755. 


ic  *  *  *  * 

LIBRI  %V  0  F  I, 

Me  decina  polìtica  is^c.  cioè  Medicina 
polìtica,  ojjia  Riflejftoni  /opra  V ^Art e  di 
guarire ,  Jiccome  incomparabilmente  uni¬ 
ta  alla  felicita  d'uno  Stato,  del  Sig, 
Carlo  Collignon.  A  Londra  17^5. 

Inqueries  concerning  thè  Varìetus  of 
pulfe ,  cioè  Ricerche  [opra  il  polfo  ,  del 
Sig.  Bordeu;  traduzione  dal  F rance fe, 
A  Londra  176^, 
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N».  XLIV, 

GIORNALE  DI  MEDICIN 


7.  Apri 


Sezhfte  d*u»a  Mummia:  Helazìone  de' 
Signori  Oottori  Wolafton ,  Blanchard , 
Hunter,  Petit,  Egerton,  Leigh ,  ec. 
tratta  dall'  ultimo  Volume  Tran- 
fazioni  filofofiche. 

QUefta  Mummia  nel  Catalogo  delle 
rarità  della  Società  Reale  è  il  pri¬ 
mo  articolo  del  Dot.  Grevv  ^  che 
rìferifee,  efTere  ella  un  dono  à* Enrico 
Duca  di  Horfolk ,  e  ch'ella  è  intera  , 
ficcome  fu  da  una  reai  Piramide  ca¬ 
vata.  Reftò  molto  danneggiata  prima 
di  venire  in  noftre  mani.  La  tefta  fu 
dal  tronco  fiaccata  ,  ed  elTendo  flati 
levati  grinviluppi,  che  tenevanla uni¬ 
ta,  s*  €  trovata  aperta  la  cavità  del 
torace  alla  parte  della  nuca.  Levata 
era  parimenti  una  parte  della  crolla 
fuperiore  ,  non  meno  che  le  clavico¬ 
le  ,  di  maniera  che  gli  epifefi  degli 
umori  prefentavanfi  coperti  foltanto  d* 
un  leggiero  firato  di  pece.  Staccati 
erano  anche  i  piedi,  ed  erano  con  fili 
di  ferro  legati  al  fondo  della  calTa ,  in 
cui  era  la  Mummia  rinchiufa.  Tutto 
l’inviluppo  della  parte  anteriore  del¬ 
la  Mummia  confifteva  in  diverfi  firati 
di  larghi  pezzi  di  tela,  infieme  uniti 
con  qualche  materia  vifeofa ,  che  con- 
fervava  tuttora  la  fua  qualità  glutino- 
faj  e  il  tutto  era  flato  alTecurato  con 
una  mano  di  colore.  In  neffuna  parte 
della  tefla  vedevafi  il  menomo  vefli- 
gio  di  capelli,  o  d’integumenti .  Alcu¬ 
ni  luoghi  del  cranio  erano  affatto  nu- 
di,  principalmente  le  offa  temporali, 
eh’ erano  netti flì me  ,  e  parevano  per 
ogni  conto  ficco  me  i  cranj  ordinar;. 
In  altre  parti  del  cranio  eranvi  diverfi 
firari  di  tela  impregnata  di  pece  ,  e 
Giornal dì  Med,  Tom.  IV. 


e  1766. 


tutti  infieme  aveano  incirca  mezza  pol¬ 
lice  di  groffezza.  Levandoli  ,  fi  vide  eh" 
aveano  toccato  Toffo,  ficchè  conven¬ 
ne,  che  fo/Tero  flati  levati  gl’ integu¬ 
menti  prima  che  fianfi  applicati  gl’in¬ 
viluppi.  L’inferiore  e  la  fuperiore  ma- 
fcella  mancavano  colle  olfa  sferoide  , 
e  etmoide.  H  foro  occipitale  era  con 
la  pece  turato,  e  1*  interior  parte  del 
cranio  era  d’uno  firato  di  pece  coper¬ 
ta.  Pareva,  che  quella  pece  foffe  fia¬ 
ta  nella  tefta  veifata  pei  foro  occipi¬ 
tale,  c  che  fi  foffe  indi  agitata  diver¬ 
rà  mente  ,  per  far  collare  la  pece  in 
tutte  le  parti,  il  che  fi  diflinguc  dai 
flutti,  che  la  pece  difciolta  ha  lafciati 
in  quella  operazione  ;  di  modo  che  T 
interno  é  coperto  i  neguali  flì  ma  mente  , 
ed  anche  in  alcuni  luoghi  nudo  .  La 
pece  che  turava  il  foro  occipitale  ave¬ 
va  ancora  i  fegni  delle  vertebre  del 
collo  ,  e  al  di  fuori  intorno  a  queflo 
foro  eravi  una  confiderabile  quantità 
di  pece  .  Levatoli  l’eflerno  inviluppa 
dipinto,  trovaronfi  delle  fafee  di  pan¬ 
nilini  ,  che  tutta  la  Mummia  cuopri- 
vano.  Erano  quelle  di  diverfa  larghez¬ 
za  ,  e  per  la  maggior  parte  erano  lar¬ 
ghe  un  pollice  e  mez'O.  Quelle  de* 
piedi  eran  piu  larghe,  lacerate  per  lun¬ 
go,  e  quafi  imputridite .  Le  fafee  eflcrne 
Sembrava  che  aveffero  acqui  flato  il  lo¬ 
ro  colore  da  qualche  gommofa  diffo- 
luzione,  in  cui  fbfTero  fiate  ammolla¬ 
te  ,  e  le  interne  dalla  pece  difciolta. 
Nella  cavità  delTaddome  ritrovammo 
molti  piccioli  pezzi  d’offo,  che  fomi- 
gliavano all’avena  fecca  mefcolata  con 
pece  triturata.  Al  di  fotro  eravi  della 
pece  più  foda  ,  aderente  alla  fpina  . 
Levatefi  le  fafee,  e  la  pece  che  cuo- 

X  X  pri- 
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pri  vano  il  torace,  fi  v-I  de  che  gli  omeri 
erano  flati  fituati  diritti  lungo  le  co- 
fle ,  le  braccia  a  traverfo  il  petto ,  con  la 
delira  mano  in  alto.  Mancavano  le  fa¬ 
langi  delle  dita,  ma  vedevafi ,  che  le 
offa  del  metacarpo  erano  rotte,  e  cadu¬ 
te  nel  petto.  Le  fafce  che  erano  intor¬ 
no  alla  parte  fuperiore  del  tronco,  av¬ 
volgevano  anche  le  braccia:  pure  vi- 
defi  chiaramente,  che  erano  fiate  pri¬ 
ma  avvolte  feparatamente,  e  indi  po¬ 
lle  nella  pofitura,  in  cui  fonofi  ritro¬ 
vate.  Le  cavità  che  formavano,  era¬ 
no  fiate  riempiute  di  pannilini  am¬ 
mollati  nella  pece.  Moltifiìma  pece  ag¬ 
grumata,  e  molte  fcheggied’ olia  eran- 
vi  nella  cavità  del  torace;  e  ficcome 
profeguendo  noi  Tefame  ,  trovammo 
che  molte  olfa,  a  mifura  che  fcuopri- 
vanfi,  cadevano  in  ilchegge ,  c  proba¬ 
bile  che  le  fchegge ,  che  ritrovammo, 
fiano  fiate  fiaccate  dai  colpi  di  colo¬ 
ro,  ch’ebbero  cura  d’accomodare  la 
Mummia  ,  e  che  v*  abbiano  polli  dei 
chiodi.  A  prima  vifla,  aprendo  il  to¬ 
race  ,  credemmo  che  dillrutte  folfero 
le  colle,  ma  efamìnando  più  attenta¬ 
mente,  le  ritrovammo  intere,  ma  pro¬ 
fondate  nella  pece,  cosi  nere  e  abbru- 
ftolite,  ch’era  difficile  dillinguerle  dal¬ 
la  malfa  ,  in  cui  erano  confufe  .  Le 
offa  della  fpina  del  dorfo,  e  la  pelvi 
erano  nello  flato  medefimo  delle  co¬ 
lle  ,  e  un  poco  più  calcinate.  Nella 
cavità  deir  addome  eravi  un  denfiffi- 
mo  firato  di  pece,  che  vi  fi  era  ver- 
fata  liquida.  Tagliando  quella  crolla, 
per  efaminare  le  vertebre  e  le  colle , 
olfervammo  ,  che  la  pece,  ch’era  fot¬ 
te  quella  crolla,  era  fleffibile  e  aggru¬ 
mata,  e  dopo  averla  efpolla  all’aria, 
divenne  umida.  Le  inferiori  ellremità 
erano  avvolte  feparatamente  con  fafce 
a  proporzione  della  naturale  loro  grof- 
fezza ,  e  indi  infieme  attortigliate,  ef- 
fendo  le  cavità  riempiute  di  pannilini 
imbevuti  nella  pece.  Tagliando  le  fa¬ 
lce  delle  cofee ,  trovammo  le  offa  co¬ 
perte  d’  un  fiottile  llrato  di  pece  ,  e 
le  fafce  appi  ìcatevi  immediatamente 
fopra . 

Le  tibie  delle  gambe  erano  avvolte 
nella  flelfa  maniera  ,  e  le  offa  tocca¬ 


vano  immediatamente  la  pece,  eccet¬ 
to  che  in  uno  o  in  due  luoghi ,  dove 
la  pece  era  così  fiottile,  che  fembrava 
che  il  pannolino  fofle  aderente  alTofi- 
fo  llelfo. 

I  piedi  erano  involti  nella  lleffa  ma¬ 
niera  che  le  braccia;  mancavan  le  fa¬ 
fce  alle  dita  de’ piedi ,  e  l’unghia  del 
pollice  era  intera.  L’  ultima  falange 
delle  altre  dita  de’ piedi  mancava;  ve** 
devafi  che  quell’  olfa  ripiene  erano  di 
pece.  Le  fafce verfo  i  talloni  eran  pa¬ 
rimenti  perdute  ,  e  le  olfa  del  tarfo  , 
noumeno  che  alcune  del  metataiTo^  eran 
cadute.  Le  fafce  del  piede  finillro  era¬ 
no  intere,  fuorché  verfo  i  talloni,  e 
dove  i  piedi  erano  flati  dalle  gambe 
feparati.  Eravi  ancora  un  picciolo  re- 
fiduo  del  tendine  d’Achille  trattenuto 
alTolfo  del  tallone,  e  qualche  refiduo 
di  legamenti.  Tagliando  le  fafce  del¬ 
la  pianta  de’ piedi  ,  ritrovoffi  una  ra¬ 
dice  bulbofa  riflretta  dalle  falce  me- 
defime  verfo  il  piede  .  Quello  bulbo 
fembrava  frefeo  ,  ed  una  parte  della 
corteccia  fecca  era  aderente  alla  fafeia 
che  la  toccava,  e  la  bafe  della  radi¬ 
ce  era  inchinata  verfo  il  tallone.  Le 
fafce  di  quello  piede  erano  alfai  pre¬ 
gne  di  pece  ,  eccetto  che  nelle  dita 
de’ piedi,  dove  le  diverfe  piegature  for¬ 
mando  una  malfa  ,  tagliavanfi  come 
la  cera  dura.  Aveano  le  dita  tutte  le 
loro  unghie,  delle  quali  alcune  erano 
rofficcie  ,  come  fe  folfero  fiate  dipin¬ 
te.  Vedeva  n(ì  ancora  chiari  ffi  ma  men¬ 
te  dopo  il  pollice  le  tre  dira  fegueii- 
ti ,  la  pelle  flelfa,  le  linee  fpirali ,  che 
vi  fi  olfervano  fempre.  Dove  diflrutta 
era  la  pelle  delle  dita,  eravi  una  maf¬ 
ia  di  pece,  ralfomigliantefi  allalollan- 
za  carnofa ,  quantunque  un  poco  Ice- 
mata .  La  naturale  forma  della  carne 
era  beniffimo  coìifervata  (otto  il  piede 
alla  parte  delle  dita  .  Sopra  il  piede 
vedevanfi  ancora  varj  tendini  ellen- 
for  j . 

Le  fafce  che  cuoprivano  11  tarfo  of¬ 
fendo  tagliate  ,  le  offa  erano  infieme 
congiunte ,  ed  eran  coperte  d’  una  pe¬ 
ce  dura,  che  fembrava  interamente  pe¬ 
netrarle.  Levatali  quella  pece,  feorge- 
vanfi  ancora  i  tendini  dei  mufcoli  che 
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vi  pongono  capo,  non  meno  che  una 
parte  confiderabile  de’ legamenti .  Non 
fi  ritrovò  in  quefta  Mummia  alcuna 
parte  molle,  tranne  quella  che  eravi 
ne’ piedi.  Tutte  le  ofia  del  tronco  era¬ 
no  nella  pece  feppellite,  e  quelle  delle 
eflremità  erano  d’  un  leggiero  firato 
coperte,  indn  avvolte  in  falce.  Piene 
erano  di  quefia  fofianza  le  cavità  dell* 
offa  ,  non  meno  che  la  epifefi  delle 
olfa  lunghe  ,  ma  non  ne  erano  però 
penetrate  tutte  le  olfa  del  metatarfo. 
Le  fperienze  che  fonofene  fatte,  han¬ 
no  pruovato,  che  fe  fi  fa  bollire  del¬ 
le  olfa  e  della  carne  in  pece  comune, 
quefia  penetra  la  fofianza  delle  pri¬ 
me,  e  ne  riempie  la  cavità,*  e  riguar¬ 
do  alla-carne,  ella  ne  refta  così  im¬ 
pregnata  ,  che  forma  una  malfa  uni¬ 
forme  ,  nera  ,  grumofa,  che  tutt’ al¬ 
tro  ,  fuor  che  alla  carne  raffomì- 
gliafi . 

Per  altro  quell’ operazione  non  ba¬ 
da  per  fare  una  Mummia  Ornile  a 
quella  di  cui  fi  parla;  imperciocché, 
le  la  carne  non  folle  fiata  levata  ,  fa¬ 
rebbe  fiato  impolfibile  ,  che  gl’  invi¬ 
luppi  aveffero  toccate  le  olfa,  -quand’ 
anche  la  •  carne  ftelfa  avelfe  cangia  a 
natura.  Quefia  circoftanza  fa  credere, 
che  il  corpo,  eccettuatine  i  piedi  ,  fia 
flato  ridotto  in  ifcheletro  prima  d’invi, 
lupparlo.  Egli  è  certo  altresì,  che  s’é 
per  qualche  tempo  lafciato  nella  pece 
bollente  ,  prima  e  dopo  avervi  polli 
gl*  interni  inviluppi.  I  piedi  lembi  ava¬ 
no  elfere  fiati  avvolti,  prima  d’elfere 
flati  nella  pece  bollente,  che  penetrò 
indi  le  falce,  la  carne,  e  le  olfa. 

Sappiamo  che  il  principale  ingre¬ 
diente  ,  di  cui  fervivanfi  gli  Egiziani 
per  imbalfamare,  era  Tasfalro;  ma  noi 
abbiamo  ritrovato  lenza  dubbio  ,  che 
quell’era  una  produzione  vegetabile. 
Abbruciando  di  quella  pece  ,  1’  odore 
era  molto  differente  da  quello  dell’as¬ 
falto,  e  della  pece  ordinaria,  elfendo 
molto  più  aromatico.  S’é  paragonato 
a  molte  gomme  e  refine,  fenza  ritro¬ 
varne  alcuna  che  gli  rafibmiglialfe , 
eccettuatane  la  mirra  ,  ed  anche  que¬ 
lla  pochilfimo.  Verofimilmente  quella 
€  una  fofianza  compofta  di  produzio- 


B47 

ni  refinofe  del  Paefe,  con  la  pece  dell* 
albero,  che  v’é  più  abbondante. 

Secondo  differenti  paffi  d’ Antichi, 
potrebbe  elfere  il  cedro.  T/ìnio  dice 
della  pece  del  cedro  ,  cujus  tanta  vis 
efl ,  ut  in  jEppto  corpora  homìnum  de- 
funóìorum  eo  perfufa  fervantur .  Ciò 
non  oftante  s’  è  con  le  fperienze  pro¬ 
vato  ,  che  quella  Mummia  non  è  fia¬ 
ta  con  quella  fola  pece  imbalfamata. 

Tralalciamo  le  altre  fperienze  fat¬ 
teli,  perchè  non  riufeirono. 

■)(  -K  -X 

Se  la  Bile  fia  il  Balfamo  del  Sangue  ì 
Tefi  di  Medicina  lofienuta  nella  Fa¬ 
coltà  d\Tarigi  li  2^.  Novembre  1764., 
dal  Sig.  Thilips ,  Dottore  di  Medici¬ 
na  della  ftelfa  Facoltà. 

I7Ra  tutti  gli  umori  del  nollro  cor¬ 
po,  la  bile  è  quello,  fui  quale  i 
Medici  hanno  per  la  maggior  parte 
fatte  maggiori  ricerche  .  Gli  Antichi 
rigiiardaronla  ficcome  un  eferemento, 
che  melcolavafi  con  le  materie  fecali, 
per  irritare  gl’  inrefiini  ,  e  facilitare 
con  ciò  l’efpulfione  di  quelle  materie. 
Vanhelmont  ha  penfato  affatto  diverfa- 
mente;  egli  volle  che  la  bile  foffe  il 
ballamo  del  fangue  ,  il  condimento  di 
quello  fluido  ec.ee.  I  Moderni  al  con¬ 
trario  cercano  in  quefi’ umore  la  ca^ 
gione,  e  i  principi  delle  malattie,  perr 
che  può  rifcaldarlì,  contrarre  un’acri¬ 
monia,  acquiftare  un  colore  porraceo, 
o  di  ruggine  ,  o  divenire  più  forte, 
più  attiva  dell’ ordinario.  L’  opinione 
di  Vanhtlmont  deve  prevalere  a  quella 
dei  Moderni.  La  bile  è  un  ballamo, 
che  non  folamente  preferva  il  corpo 
dalla  putredine,  ma  gli  produce  an¬ 
cora  una  migliore  fanità  ,  e  ferve  a 
dargli  vigore.  Quefia  almeno  è  l’opi¬ 
nione  del  Sig.  'Philips» 

Per  provare  quello  ammette  l’Au¬ 
tore  due  principi  ;  uno  per  cui  gli  umori 
tendono  alla  putrefazione  ,  e  1’  altro 
che  ne  li  garanrifee.  Devefi  quefto  fe¬ 
condo  cercare  in  un  umore,  che  inti¬ 
mamente  mefcolato  cogli  altri  fluidi 
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del  noftro  corpo ,  e  continuamente  cir¬ 
colando  ne’ più  minuti  vafi ,  Ipargecosi 
una  rugiada  benefica,  (olletica  le  piu 
minute  fibrette,  eccita  delle  iieceirarie 
ofciilazioni  ,  e  talmente  favoiifce  il 
moto  interno  de’ fluidi  >  che  la  loro 
progreflìone  ne  fia  tutta  in  un  tempo 
più  uniforme,  e  più  libera*  Sull  ana- 
Jifi  de‘  noftri  umori  ,  e  fuppofto  Tem¬ 
pre  che  la  bile  nel  duodeno  non  s  al¬ 
teri  ,  crede  il  Sig*  Vhìlìps  di  ritrovare 
in  quell;’ ultima  tutte  quelle  qualità, 
per  lo  che  conchiude  in  favore  deli* 
opinione  di  Vanhelmont ^ 
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jittìcolo  di  Lettera  fcrittamì  da 
Milano. 

„  Maeflà  1* Imperatrice  Regi- 

3,  O  na  ha  flabilito  un  nuovo  Ma- 
,,  giflrato  di  Riforma  degli  Studi  nel- 
„  io  Stato  di  Milano  ,  nominando 
,,  una  Regìa  Deputazione  ,  fotto  la 
,,  direzione  di  Sua  Eccellenza  il  Si- 
,,  gnor  Conte  D. Cario  de  Firmìen  in- 
„  timo  attuale  Configliere  di  Stato, 
,,  Cavaliere  dell*  Infigne  Ordine  del 
„  Tofon  d’Oro,  Vice  Governatore  dì 
,,  Mantova  ,  Minillro  Plenipotenzia- 
,,  rio  ,  ec.  La  quale  Deputazione  è 
,,  comporla  di  cinque  Configlieri  ,  e 
„  d*  un  Segretario,  e  fono  il  Signor 
„  Conte  Don  Gian-Rinaldo  Carli  Ca- 
„  valiere  e  Commendatore  delTOrdi- 
/  ,,  ne  de*  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro,  e 

„  Prefidente  deli’Eccelfo  Supremo Con- 
,,  figlio  d’ Economia.  Il  Signor  Don 
j,  Niccola  Pecci,  Cavaliere  deli’Ordi- 
,,  ne  di  S.  Stefano,  Regio  Ducale  Se- 
,,  natore  5  Monfignore  Don  Michele 
„  Daverio  ,  Regio  Generale  Econo- 
„  mo  Ecclefiallico  ,  il  Signor  Don Giu- 
„  Teppe  Peccis,  deirEccelfo  Supremo 
„  Confìglio  ;  il  Signor  Don  Giufeppe 
,,  Cicognini  Dottore  Fi  fico ,  ed  il  Re- 
„  gio  Segretario  Signor  Abate  Don 
,,  Giuliano  Caflelli . 

5,  A  quella  Regia  Deputazione  ha 
,,  Sua  Maellà  fubordinato  non  fola- 
mente  la  direzione  ,  e  regolamen- 


„  to  della  Regia  Univerfità  di  Pa- 
„  via,  c  delle  Regie  Scuole  Palatine 
„  di  Milano,  e  Scuole  tutte  efillenti 
3,  in  quello  Stato,  ma  di  più  tutta  la 
3,  direzione  della  Facoltà  Medica. 

3,  Quanto  è  propizia  per  la  Lombar- 
„  dia  Aullriaca  quella  fpeciale  Prote- 
„  zìone  della  Sovrana,  altrettanto  fa- 
„  ranno  utili  le  difpofizioni,  circa  gli 
„  Studj,  che  faranno  per  darli  daque- 
„  Ila  Deputazione ,  diretta  da  così 
,3  dotto  ,  ed  ìllullre  amatore  delie 
5,  Scienze. 
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Lettera  del  Sìg^  D,  Gio:  Batti  Ila  Ca¬ 
reno,  Vubbhco  Trofe/fore  di  Medici^ 
na  Tratica  nella  Fregia  Vniverfita  di 
Pavia .  Sig.  Dot.  Giovammaria 
Bicetri  de’  Buttinoni  da  Trevi  irr 
Ghìaradadda. 

Giacche  V.  S.  Illullrirs.  mi  fpinge 
ad  efporre  il  mio  fentimento  fu 
d’un  affare,  che  fa  e  parlare,  e  fcri- 
vere  per  tutta  l’Europa,  quale  l’In- 
nello  del  Vajuolo;  io  le  dirò  in  poche 
righe  quello,  che  a  me  ne  pare,  la- 
kiando,  che  altri,  e  ciafeuno  la  pentì 
a  fuo  modo. 

Che  rinnello  fia  facilmente  efegur- 
bile  col  mezzo  del  fuoco,  del  ferro, 
de’  caullici,  efirarotici,  ec. ,  non  v’ è 
oggidì  chi  non  lo  vegga,  in  Germa¬ 
nia  principalmente ,  e  Tulle  fpìagge  dell* 
Arcipelago,  dove  fi  fa  anche  da*  più 
dozzinali  Genitori .  Anzi  a  Santa  Mau¬ 
ra,  dominio  de*  Vinìztani ,  faranno  for¬ 
fè  più  dì  40.  anni ,  che  fi  ufa  coirefi- 
to  più  felice.  E  di  tal  fatto  ne  abbia¬ 
mo  in  Pavia  un  teflimonio  oculare , 
che  è  il  Sig.  Demetrio  ,  chiamato  il 
Greco  y  che  in  iftrada  nuova  ha  Bot¬ 
tega  d’acque  rtnfrefcative .  Interroga¬ 
to  da  me  dì  fimìl  affare  ,  fece  le  mara¬ 
viglie  ,  come  in  Italia  fe  ne  facelfe 
chìaffo;  quando  pretfo  de*  fuoi  è  tan¬ 
to  in  ufo ,  che  non  v*è  figliuolo  ,  in 
cui  non  s*  fnnefii  il  Vajuolo  con  un  pir- 
GÌol  taglio  nelle  cofee  ,  fenza  che  ne 
rinafea  perciò  ftupoie  alcuno  ,  o  detri- 
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mento*  An^ì  del  Tuo  buon  efito  ne 
vengo  fincerato  anche  da  un  Padre 
Riformato,  di  ritorno  che  egli  è  da’ 
Paefi  di  noflra  Redenzione  , 

LJn  dubbio,  che  potrebbe  muovei  fi 
fu  quefto  punto,  è  fe  in  tal  guifa  ne 
avvenga  poi  uno  fpurgo  così  plena¬ 
rio  ,  che  i  bambini  acquiftino  una 
falute  coftante,  come  fe  prodotto  fofle 
dalla  natura;  ma  quefto  dubbio  ftà  a 
Londra  il  deciderlo  colla  fperienza , 
ove  in  quell*  anno  fe  ne  fono  innefta- 
ti  più  di  tre  mila,  coll’ attuale  per¬ 
dita  di  un  numero  minore  di  trenta. 
Ed  io  dico ,  che  1*  innefto  dovrebbe  pra¬ 
ticarli  anche  da  noi  comunemente,  co¬ 
me  fi  pratica  nella  maggior  parte  dell’ 
Europa  ;  poiché  fatto  il  calcolo  dique’ 
che  muoiono  per  confluenza  con  que’, 
che  fappiamo  eftere  ftati  inneftati ,  il 
numero  de’ morti  in  quefto  fecondo  cafo 
é  incomparabilmente  minore  del  primo. 

Dirò  di  più .  In  quelle  Famiglie, 
che  hanno  pruova,  che  i  propri  figh 
muoiono  di  Vainolo,  fe  io  fofli  Teo¬ 
logo,  come  talvolta  non  fono,  che 
Metafifico  ,  penferei  ad  obbligare  iti 
cofcienza  i  loro  Padri  a  fari’ Innefto; 
prava  pur  troppo  eftendo  quella  cau¬ 
tela  quali  llucchevole  ,  e  fcrupolofa 
di  tener  lontana  anche  remotamente 
la  prole  dagli  effluvi  variolofi,  perchè 
non  alforbano  un  male  quali  inevita¬ 
bile.  Che  ne  fuccede  poi  ?  o  una  vol¬ 
ta  ,  o  l’altra  v’incappano,  e  buon  per 
loro  ,  fe  la  bifogna  va  bene  in  età 
adulta  .  Sono  anche  io  Padre  d’  una 
numerofiflima  figliolanza  ;  e  per  quan¬ 
to  ami  quefìa  per  dover  di  religione, 
e  di  natura,  non  faprei  nel  dato  cafo 
trafandar  un  mezzo,  che  falvafle  qual¬ 
che  rampollo  della  mia  progenie  con 
una  probabilità  accoftantefi  alla  cer¬ 
tezza  ,  a  cofto  di  confervarmi  un  Fi¬ 
glio  forfè  (e  dico  forfè), cagionevole  , 
anzi  che  nifluno.  Quefta  é  gran  cofa  : 
tanti  Padri  non  hanno  fcrupolo  di 
rimetter  i  loro  figliuoli  a  lunghi  viag¬ 
gi  di  mare,  e  per  inneftar  loro  il  Va- 
juolo  quanti,  e  quanti  n’oppongono: 
quafi  fia  per  eftère  figlicida  ,  fe  pro¬ 
muove  il  fecondo,  e  la  faccia  da  ve¬ 
ro  Genitore,  e  Genìtor  grande  ,  fe  il 


primo  procura  ,  e  compie  più  per  mo¬ 
tivo  di  fafto ,  che  per  bifogno .  Forfè 
che  il  mare  n’  inghiotte  pochi  ì  E’  per¬ 
ciò  da  alcuna  legge  proibito  navigar 
in  quello  ?  Quanti  Padri  configliano  a* 
figli  far  il  Soldato  ?  Pecca  per  quefto 
o  chi  fi  configlia,  o  chi  fi  fa  ?  Eppu¬ 
re  ognun  fa,  che  evvi  più  pericolo 
mortale  d’una  palla  ,  che  dell’ In ne- 
fto .  Dicono  che  il  Principe  deve  ef- 
fer  foftenuto,  e  difefo.  L’accordo  an¬ 
che  io  ,  e  ’l  conofco  giuftiffimo  per 
ogni  legge ,  ma  dico  altrettanto  della 
pelle  umana ,  che  ad  ogni  modo  deve 
falvarfi;  perchè  ferva  a  Dio,  al  Prin¬ 
cipe,  a  fe  rnedefimo. 

Scrivo  quel  ,  che  mi  viene  ,  non 
avendo  tempo  di  penfar  a  quefta  que- 
ftiqne,  né  ozio  per  ifcrivere  fu  tal  ma¬ 
teria  ,  come  fece  poc’anzi  Renato  Joa- 
chim,  che  bilanciò  con  profeftìone,  e 
ferietà,  fe  convenga,  o  nò  l’ Innefto. 
Ai  avanza  folo  quello  di  dirmele  con 
tutto  il  cuore ,  ec. 

Pavia  25.  Aiarzo  17^5. 


*  *  ¥  ^  ^ 

Lettera  del  Sìg,  Dot,  Pietro  Aiofcati 
'Pubblico  Profejfore  di  T^otomìa  ,  e 
dì  chirurgia  nella  Kegia  Vnìverjitk 
di  Pavia,  ^llo  ftejfo  Sìg,  Dot,  Bi- 
cetti  ec. 

Da  che  ho  ricevuta  la  gentiliifi- 
ma  fua  coll’  annelfa  relazione 
d’un  felice  Innefto,  io  fono  ft a to  oc¬ 
cupato,  indifpofto,  errante,  ficchènon 
ho  potuto  rifpqndere  come  era  mio 
dovere  :  lo  faccio  ora,  perchè  ho  un 
poco  di  tempo  difoccupato,  e  comin¬ 
cio  dal  ringraziarla  della  gentilezza , 
ed  attenzione  ,  che  Ella  m’ha  ufata 
nel  favorirmi  quefta  bella  relazione, 
e  rimango  col  defiderio  di  meritare  co’ 
miei  fervigj  le  di  lei  attenzioni.  L‘of- 
fervazìone  è  utile,  facile,  elegante; 
anzi  ella  è  aflai  fimile  alla  maniera 
adoprata  dal  celebre  Tronchin  in  Par¬ 
ma  per  inneftare  il  Vajuolo  ,  poiché 
tanto  fi  fcuopre  la  cute,  ed  i  fuoi  vafi 


inalanti  per  una  accidentale  fcotta- 
tura  5  come  per  veicicante  melfo  ad 
arte .  .  .  , 

L' utilità  de*  vefcicanti  nel  Vajuoìo 
naturale  è  Hata  provata  bene  tra  gli 
altri  dal  valente  5ig.  Manetti  Fioren¬ 
tino;  e  quella  poi  della  Inoculazione 
in  generale  è  dimoftrata  da  molniTi- 
rni,  e  fors’anche  troppi  Autori;  da 
calcoli  irreprenfibili ,  da  una^  farragi¬ 
ne  opprimente  d’  ciperi  menti  in  ma¬ 
niera  da  convincere  chiunque  non  e 
per  natura 

Difficilis,  querulus  ^  laudator  tem¬ 
pori  s  a^i 

e  fol amente  mi  par  ,  che  fi  polla  av¬ 
vertire  eiTere  ella  alfai  più  utile  ,  do¬ 
ve  fia  praticata  generalmente,  che  do¬ 
ve  pochi,  e  rari  efperimenti  fé  ne  fan¬ 
no  :  nel  primo  cafo  indebolifce  l’atti¬ 
vo  del  miafma  facente  il  Vajuolo;  e 
falva  principalmente  la  plebe,  che  per 
povertà,  negligenza,  mala  cura  muo¬ 
re  in  maggior  numero  :  nel  fecondo 
falva  pochi,  ed  altronde  perpetua  nel 
Paefe  quella  Epidemia,  che  non  fi  a- 
’  vrebbe ,  fe  non  ogni  tanti  anni.  Non 
faprei  aggiungere  altro  lu  quella  ma¬ 
teria  fenza  elTer  ripetitore  nojofo  di 
ciò,  che  gli  Autori  hanno  fcritto,  e 
divenire  pefante  a  lei ,  che  gli  ha  let¬ 
ti.  Però  palfo  fenza  più  eftendermi  ad 
alficurarla  della  moltilfima  flima,  col¬ 
ia  quale  io  fono  veramente 

% 

Mantova  7.  Aprile  1765. 
***** 

Dtfcorji  [opra  la  Ginna/ìica  ,  e  fopra 
r  utilità  dell' ojfervazione  nella  Me- 
dicìna  pratica^  coll' aggiunta  d  una 
Jftoria  Medica  rara  ,  del  Dot,  Giu- 
feppe  Nenci  ‘Vubbhco  Vrofejfore  di 
Medicina  nella  Vniverfita  dì  S’ena. 
In  Lucca  1766.  nella  Stamperia  dì 
Jacopo  Giudi  in  4.  di  pag>  5*^.  fenza 
la  Dedica, 

IL  Signor  Dot.  'N^enci  ,  che  efercita 
mentamenre  con  credilo  univerfa- 
ie  la  Chimica  nella  Città  di  Siena 


fua  Patria  ,  e  già  noto  alla  Repubbli¬ 
ca  Medica  per  alcune  Memorie  infe¬ 
rite  negli  Atti  deir  Accademia  de’  Fi- 
fiocritici,  ha  indirizzato  quella  Ina  O- 
peretta  al  celebre  Signor  Abate  Felice 
Fontana  Profelfore  nella  Univerfità  di 
Pila,  del  quale  ho  avuto  non  ha  mol¬ 
to  occafione  di  parlare  con  didinzio- 
ne  in  quedi  Fogli  per  le  fue  nobili 
fcoperte  fatte  nella  Fifica  del  corpo 
umano.  Nel  primo  di  quedi  difcorfi 
letto  nella  detta  Accademia  de’  Fiy/a- 
critici  rileva  il  nodro  Autore  con  fal¬ 
de  ragioni  i  vantaggi  della  Gmnadi- 
ca ,  introdotta  nella  Medicina  da  Fra- 
dico  Maedro  à' Ippocrate  ,  per  confer- 
vare  più  che  fi  può  illibata  la  falli¬ 
ta  ,  e  per  debellare  alcune  croniche 
indifpofizioni  ,  ribelli  per  lo  più  a 
qualunque  altro  mezzo  fuggerito  dall’ 
arte;  non  tralafciando  d’efporre  le  re¬ 
gole  neceffarie  per  la  fcelta,  e  la  mo¬ 
derazione  de*  varj  efercizj  fecondo  l 
età  ,  il  temperamento  ,  e  le  diverfe 
circodanze  di  ciafcheduno,  oltre  quel¬ 
le  ,  che  riguardano  il  tempo  ,  e  la 
quantità  de’  cibi  da  prenderfi  in  fimì- 
li  congiunture.  Una  verità  ,  benché 
nota,  ma  che  per  la  fua  importanza 
merita  d’efier  continuamente  ipt'tij- 
cata,  è  quella,  che  ci  fviìuppa  il  Si¬ 
gnor  TSlenci  nel  fecondo  Difcorfo  let¬ 
to  neirinfigne  Collegiata  di  Proven- 
zano  nel  nuovo  apri  mento  degli  Stu- 
dj  Accademici  di  qued’  anno  .  Si  e 
prefifib  in  quedo  d’indicare  ai  giova¬ 
ni  ,  che  attendono  alla  Medicina  , 
terminati  i  loro  dud)  elemeniarj ,  la 
ftrada  la  più  Hcura,  che  devono  bat¬ 
tere  per  giusnere  all’  acqmdo  d  un 
arte  così  indocile  ,  qual  è  la  Mel^i- 
na  ;  confide  queda  nell’  efarra  oner- 
vazione  del  corfo  naturale  delle  ma¬ 
lattie  :  nell’ efaminare  con  diligenza 
le  loro  più  minute  differenze,  che  da 
tante  cagi  oni  sì  intrinfeche  ,  che  e- 
drinfeche  derivano;  e  nel  notare  gli 
eff'tri  che  dall’applicazione  de’  rime- 
dj  ne  rifuhano  :  confighando  a  tal  ef¬ 
fetto  il  frequentare  quegli  Spedali ,  ove 
d’ogni  forra  malati  frequentemente  li 
raccolgano.  Per  dare  un  faggio  deila 
dottrina,  e  della  maniera  di  fcnvere 


*  *f  *■ 

del  noftro Autore,  riporterò  qui  intero 
TuItiiTio  paragrafo  di  quefto  Dìfcorfo. 
Io  mi  perfuado  dalle  cofe  efprejfc  fin 
era  di  avere  abhafianza  dimolirato  ^  che 
dopo  la  buona  e  retta  ragione  nuli'  al¬ 
tro  manca  alla  pratica  Medicina  per 
giugnere  a  quella  perfezione^  a  cui  e 
permejfo  di  pervenire  all' umane  cofe  , 
fe  non  le  giornaliere  y  e  ben  'intefe  of- 
fervazioni  pratiche,  le  quali  fon  fem- 
pre  il  più  forte,  e  più  vantaggiofo  ar~ 
gomento  ,  che  adoprar  fi  pojfa  in  quefla 
noftra  Scienza  ,  non  omettendo  giammai 
la  fezione  anatomica  per  ufo  e  foddis- 
fazione  de'  Medici  fopra  i  Corpi  da 
loro  curati.  Ter  la  qual  fezione  ana¬ 
tomica  ci  degnò  la  Clemenza  del  noftro 
già  Gloriofo ,  ed  .Auguftifjìmo  Trincìpe 
di  fornire  quefte  nofire  Scuole  d*un  abi¬ 
le ,  e  dotto  Trofeffore  d' Minatomi  a  col¬ 
la  fitta  Regia  Liberalità.  Ed  altri  an¬ 
cora  fiorir  ani  ajuti  fi  può  fperare  con 
ben  giufia  ragione  di  potere  ottenere  dal 
fuo  ben  degno,  e  Clementififimo ,  e  Re  al 
Succeffiore ,  il  quale  ficcome  è  amante, 
€  infigne  Trotettore ,  delle  Scienze  ,  e 
delle  belle  Mrti ;  coti  fi  dee  credere, 
che  feconderà  notabilmente  tutte  le  fa¬ 
tiche  vofire ,  e  le  laudabili  voftre  pre¬ 
mure.  Un  bell’ efempio  degli  ottimi 
infegnameiiti  efpoftì  nel  precedente 
Difeorfo  ci  dà  il  S  ignor  ifenci  nel 
racconto  della  ftrana  malattia  del  Si¬ 
gnor  Tìo  danne  Ili  ,  di  cui  riportai 
Telogio  in  quelle  Novelle  dell’anno 
1764 ,  che  in  fine  di  quell’ Opera  fi 
legge  fcritto  in  Latino.  Il  Gìannelli 
con  tutti  i  fegni  d’una  prodi  ma  mor¬ 
te  per  dipendenza  d’un  attacco  in¬ 
fiammatorio  de’  polmoni  è  vilfuto  an¬ 
cora  diciannove  anni  fenza  altro  in¬ 
comodo  5  che  fputando  mattina  e  fe¬ 
ra  circa  a  dieci  once  d’ una  materia 
purulenta . 


35^ 

*  *  * 

Lettera  del  Sig,  D.  Giacomo  Bartolo-^ 
meo  Beccar!  Fifico  Collegìato  ,  pub¬ 
blico  Trofefifore  nell'  Mrchiginnafio  dì 
Bologna  ,  Trefi dente  delle  Scienze  , 
ed  Mggregato  alla  Regia  Società  dt 
Londra.  MlSig,  D. Carlanronio  Val- 
fece  hi  Med.  e  E  il. 

Non  s’  è  punto  ingannato  code- 
fio  eccellente  xVledico  ,  amico 
di  V.  S.  IllufirìfiÌLiia  ,  nel  credere,  che 
io  fia  difpofto  ,  anzi  bramofiifimo  di 
fervirla  in  qualunque  colà  dalla  mia 
tenuità  mi  venga  permefia .  Oltre  la 
fingolare  (lima  ,  che  ho  fempre  avuta 
per  la  degna  perfona  di  Lei  ,  1’  ono¬ 
re  5  che  ridonda  in  me  dalT  obbedir¬ 
la  ,  mi  rendono  fuperiore  alla  cogni¬ 
zione  della  mia  infufficienza  ,  e  mi 
fanno  coraggio  ad  accingermi  a  quel¬ 
le  intraprefe  ancora  ,  le  quali  com¬ 
prendo  eccedere  le  m’e  deboli  forze. 
Farei  Io  fiefTo,  riguardo  al  compiacer¬ 
la  del  mio  qualunque  lentimenro  ,  e 
parere  circa  F  Inoculazione  del  Vajuo- 
Io  5  fe  avefiì  almeno  il  principio  di 
quei  capitale,  che  fi  richiederebbe  per 
dare  una  rifpofia  ,  da  cui  un  intendi¬ 
mento  anche  difereto  refiaife  in  qual¬ 
che  picciola  parte  foddi^fatto .  Code- 
fio  princìpio  dovrebbefi  defumere  dall’ 
efperienza  in  primo  luogo  ,  e  poi  dal¬ 
la  ragione.  Or  F efperienza  nri  manca 
aifarto;  perche  in  quefla  Città,  e  nel¬ 
le  nofire  vicinanze  sì  fatta  operazio¬ 
ne  fino  ad  ora  non  ha  avuto  l’accef- 
fo  .  Non  ifiarò  qui  a  portarne  le  ra¬ 
gioni.  V.  S.  Ilìufirilfiina  può  da  sè  rae- 
defima  immaginarne  qualcuna  .  Quan¬ 
to  poi  alla  ragione  Ella  pure  mi  fa- 
prà  dire  affai  meglio  di  quello,  che 
io  pofia  penfare  ,  non  aver  ^  noi  dati 
baftevoli  a  fondarvi  fopra  ragionamen¬ 
ti,  che  appaghino,  trattandoli  maffi- 
mamente  di  una  malattia  ,  la  cui  ori¬ 
gine,  le  cagioni,  la  maniera  d’opera¬ 
re  dì  quefte  ,  la  propagazione  ,  F  efi- 
to  ,  fono  cofe  involte  in  una  fomma 
ofeurìtà  ,  e  dubbiezza  .  Oriello  però  , 


( 


che  io  poflfo  dire  a  V.S.  Illudriflima, 
fi  è  ,  che  nciio  (lato  di  cognizione, 
in  cui  mi  trovo,  cognizione  cioè  non 
fondata  in  ragioni  affai  chiare,  nè  in 
offervazioni  a  me  baftantemente  note 
nelle  particolari  loro  circoftanze  ,  in 
quefto  flato,  dico,  mi  Tento  inclinato 
a  fidarmi  delle  tante  ,  e  tante  efpe- 
rienze  fatte  da  Profeffori  efercitatiifi- 
mi ,  e  dotti ,  ed  oneitì  ,  e  quelle  fa- 
vorevoliffirae  all‘  Inneflo.  Per  quello 
poi  riguarda  alla  ragione,  dico  pure, 
che  le  ragioni,  per  cui  gli  opponenti 
riprovano  T  Inneflo  ,  non  mi  fembran 
cffere  di  tal  pefo  ,  che  poffano  ritira¬ 
re  i  Fautori  di  effo  da  una  pratica, 
la  quale  poi  alla  perfine  non  può  dirfi 
aver  contraria  Telperienza  ,  e  l’auto¬ 
rità  d’uomini  accreditatiffimi  ,  Se  le 
ragioni,  che  in  favore  della  Inocula¬ 


zione  fi  apportana,  fieno  fu^ciend  per 
renderci  ficuri  onninamente  dell*  cfi- 
to,  lo  diranno  quelli  ,  che  fanno  più 
di  quel ,  che  io  fappia  .  Ma  quale  è 
quel  rimedio,  che  non  fia  foggetro  in 
qualche  circoflanza  ad  infelice  fuccef- 
fo?  Io  non  fo  dire  altro  intorno  alla 
ricerca  fattami;  e  mi  vergogna  d’aver 
detto  nulla  per  quanto  io  m’abbia  det¬ 
ta,  e  mi  difpiace  fommamente  di  non 
aver  fervi to  nè  lei  ,  nè  il  fuo  Amico 
in  quella  occafione  ,  come  avrei  defi- 
derato.  Ella  pertanto  m’impetri  da 
lui  benigno  compatimento  ;  c  s*egli 
è  fperabile,  qualche  altro  fuo  riverito 
comando.  Intanto  con, tutto  TofTequio 
mi  proteflo 

Bologna  li  7*  Maggio  17^5. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

14.  Aprile  17 66^ 


Lettera  del  Slg.  Dot.  Luigi  Francefco 
Caflellani  Aled.  e  Fil,  Mantovano» 
*Al  Sfg.  Dott,  Giovammaria  Bicetti 
Buttinoni  da  Trevi  in  Ghiara- 
dadda . 

SE  dalle  inftancabili  dirigenze  ,  e 
fcrupofofe  attenzioni  de’iMedici  Ipe- 
rimentatori  deve  la  noftra  béirarre  e 
la  nalcita,  e  T  ingrandimento  ricono- 
fcere  ;  10  certamente  quantunque  mi 
fìa  il  più  picciol  uomo  ,  che  mai  E 
trovi  ,  e  però  dalle  mìe  lodi  ninno 
onore  a  quelli  ritornare  non  poTa , 
pure  avendo  anche  io  per  Tarre  Io 
fteflTo  cuore,  che  efiì  pure  hanno  avu¬ 
to,  non  fo  trattenermi  di  non  dar  lo¬ 
ro  una  fomma  laude j  e  mi  lento  per 
legge  di  riconofcenza  portato  ad  ave¬ 
re  per  tutti  loro  una  ben  dovuta  efti- 
maziòne.  Da  tali  principi  miei  ben  ve¬ 
de  V.  S.  Illuftriflìma  ,  che  io  non  lo 
fe  non  fe  lodare  il  luo  genio  fpenmen- 
tatore  ,  il  quale  fa  lempre  Brada  a 
nuove  cognizioni  ,  e  guida  ficura men¬ 
te  al  Santuario  più  recondito,  e  lacro 
della  medicina  i  e  ringrazio  la  forre, 
che  m’  abbia  prefenrata  occafione  di 
apparar  a  conofrere  un  Soggetto  ,  qual 
Ella  è  ,  che  ogni  fuo  sforzo  impiega 
per  lo  ingrandimento  della  medica 
Prr-fellìone  ;  e  ringrazio  altresì  V”,  S. 
IIluftnBìma ,  perché  m'ha  dato  il  pia¬ 
cere  di  leggere  la  offervazione  deH'efi- 
to  fortunato  del  Vajuolo  inneftato  nel 
Bambino  di  meli  ventuno  per  la  via 
delTuIceretra  nata  inoccafione  di  icot- 
tatura  nella  parte  interna  della  delira 
colcia.  Chi  fa  che  le  reiterate  olTerva- 
zioni  ,  e  limili  fperi menti  non  prepa¬ 
rino  a  farci  più  agevole,  e  men  pau- 
yofo  l’affare  della  Inoculazione ,  Ella 
Giornal di Med,  Tom.  IV» 


ben  fa,  che  quantunque  i  Cinefì  tra- 
piantaflero  il  Vajuolo  per  mezzo  del¬ 
le  crofte  polverizzate,  e  fatte  tirar  fu 
pel  nafo  ai  loro  Bambini  ,  o  inferen¬ 
do  nel  nafo  di  effi  una  tafta  di  coto¬ 
ne  inzuppata  della  materia  delle  pu- 
Itule  fecche  di  Vajuolo  fpol  verizzato  ; 
pure  fulla  temenza  ,  che  il  cervello 
potelfe  offefo  rimanere,  dubitò  Gual- 
tero  Harris^  che  un  tal  metodo  foffe 
poco  ficuro,  ed  infatti  in  Inghilterra 
fu  riprovato,  come  ferire  il  S'ig.  de  la 
Condamine ,  perché  r  iiineftara  perfona 
fu  di  maggiori  fintomi  berfaglio,  che 
non  furono  gli  inoculati  con  altro  me¬ 
todo;  ed  il  celebre  Bjeardo  Me  ad  ce 
nefa  lamedeOma  teftimonianza .  Pun¬ 
gevano  alcuni  altri,  al  riferire  di  7^- 
copQ  da  Caftro  Medico  di  Londra,  la 
fronte,  le  gote,  il  metacarpo,  ed  il 
metatarfo  per  fimi  le  operazione,  ma 
cotali  parti  di  troppo  fenfbili,  e  de¬ 
licate  trovate,  e  di  maggiore  infiam¬ 
mazione  pero  fufcettibili ,  furonoquin- 
ci  dagli  efperimenti  guidati  alla  fcel- 
fa  di  parti  più  acconce,  ed  adattate,, 
e  ben  prefto  s’avvidero,  che  falvata 
dalle  punture  la  faccia,  inficmemente 
dalla  maggior  eruzione  almen  la  fal- 
vavano,  come  feri  ve  il  lodato  Harris. 
Anche  in  Grecia  ,  ed  in  Turchia  in  ot¬ 
to  ,  o  dieci  incifioni  rntroducevafi  la 
vajuolofa  materia.  Ora  due  fole  fatte 
alle  braccia  fufficientifrime  all’innefto 
fi  fperi  menta  no  ;  anzi  per  teflimonian- 
za  de’  citati  de  la  Condamine  ,  Jacopo 
de  Cafiro  ^  ed  Harris  bada  una  fola  in- 
cifioiie,  e  lo  fperimenro  di  lei  una  ul- 
terior  pruova  ce  ne  fomminiflra.  Dal 
Vajuolo  naturale,  purché  di  natura  di- 
fcrero  ei  foBe ,  la  materia  fceglievafi. 
II  da  Cafiro  pensò,  che  la  marcia  def- 

V  y  io 


lo  inneflato,  ficcome  d* indole  più  be¬ 
nigna,  così  alToperazione  più  accon¬ 
cia  dovelTe  ella  elfere.  Ma  la  fperien- 
za  ba  fatto  collantemente  vedere  ^ 
che  non  più  dolce  di  quella  del  natu¬ 
rale,  r  artificiale  rìefce  ,  e  l’una,  e  1* 
altra  marcia  può  tifa  rii .  Si  ellraeva 
quella  comunemente,  per  quanto  fcri- 
ve  il  da  Cadrò,  da  Fanciullo  di  dodi¬ 
ci,  o  quattordici  anni.  AI  prefente  non 
più  a  tale  circollanza  fi  abbada  .  In 
Grecia,  ed  in  Turchia  introducevafi  la 
materia  ancor  calda  ,  cavata  qualche 
momento  prima  dalle  pullule  di  Va- 
juolo  naturale,  e  ben  condizionato  con 
molte  precauzioni  fuperlliziofe .  Le  of- 
fervazìoni,  e  gli  Tperimenti ,  col  lo  sban¬ 
dire  le  fuperllizioni  tutte,  hanno  fat¬ 
to  a  chiaro  lume  conofcere  ,  che  la 
materia  conferva  la  lua  efficacia  per 
molti  meli,  e  dalT Autunno  alla  Pri¬ 
mavera,  ficcome  ofiérvò  il  lodato  de 
la  Condamìne .  Ecco,  per  finirla,  ren- 
duta  per  mezzo  degli  efperimenti  più 
facile  ,  più  ficura  ,  e  meno  paurofa  T 
Inoculazione.  Ecco  il  bene,  che  ap¬ 
portano  alTuman  genere  le  diligenze, 
e  le  olfervazioni  efatte  degli  Sperimen¬ 
tatori .  Ecco  come  Pai  re  da'pregiudizj 
fi  libera,  ed  acquifla  di  perfezione., 
Sulle  tracce  delle  più  fenfate  ofìTeiv, 
vazioni ,  e  replicate  fperienze  ufati  fo¬ 
no  i  Fjlpfofi  fper.imentatori  d’incammi- 
narfi  con  pie  franco,  e  ficaio  al  ra¬ 
ziocinio,  ed  alPacquifio  di  muove  co¬ 
gnizioni:  e  però  dalla  faciiirà  del  fuc- 
ceifo  ella  fi  fa  Ilrada  alle  feguenri  ri¬ 
cerche.  Primieramente  fe  iulTanalogia 
della  fcoctatura  fi  poffa  applicare  un 
picciolo  vefcicatojo  in  parti  giudicare 
proprie  a  tale  operazione ,  e  levatane 
così  la  cuticola,  inferire  il  Vajuolo. 
In  fecondo  luogo,  fe  l’applicazione  de’ 
vefcicatoj  potelfe  in  oltre  giovare  al 
Vajuolo  inneflato.  E  finalmente  ,  fe 
fia  tanto  da  ridortarfi  ,  come  altri  cre¬ 
de  ,  rinoculazione  del  Vajuolo  adope¬ 
rata  colle  pofiìbili  cautele,  da  che  in 
età  si  tenera  ,  e  nel  cuor  delTlnver- 
no ,  per  ifliada  prefentara  dal  cafo  ,  e 
lenza  il  predifponenre  apparecchio  di 
falafii,  di  lattovarj,  di  beveraggi  è  riu- 
fcita  nel  bambino  prol'pe.ra mente.  Su 
tali  ricerche,  giacché  ella  vuol  cosi. 


io  le  dirò  fchiettamente  quel  che  ne 
fento  ,  e  la  guarnacca  d’  Inoculafore 
quella  volta  vedendo,  prometto  di  non 
azzardare  propofizione,  che  non  abbia 
per  bafe  Io  Iperi mento  ,  fui  quale  io 
fempre  mai  innalzerò  i  miei  razioci- 
nj.  Eccomi  alla  prima  ricerca. 

Qualunque  fiane  la  firada  ,  per  cui 
s'introduce  la  vajuolofa  materia  ne* 
circoli,  c’infegna  l*  efperienza  ,  che  el¬ 
la  è  attiffima  ad  eccitare  il  Vajuolo. 
Nella  Provincia  di  Galles,  come  ci  fa 
fapere  il  citato  de  la  Condamine  ,  gli 
Scolari  Pun  l’altro  il  Vajuolo  comu- 
nicavanfi  flropicciandofi  folamente  al¬ 
cuna  parte  della  pelle  colle  materie 
prefe  dalle  pudule  mature  fino  ad  uf- 
cirne  un  po’  di  fangue,  e  Gualtero 
Harris  nella  fua  prelezione  Copra  1* 
Inoculazione  atteda  non  effer  necelfa- 
rio  alcun  taglio,  ma  un’abrafione  del¬ 
la  cute  foltanto .  Q.ueda  abrafione  , 
ficcome  viene  anche  col  mezzo  del 
vefcicatojo  prodotta  ,  così  non  trovo 
difficoltà  neffuna,  che  per  la  fatta  ul- 
ceretta  non  fi  poffa  il  Vajuolo  traf- 
piantare.  In  fatti  il  Sig.  de  Sauvages y 
come  ella  faggiamcnte  avvei  tifce ,  non 
divieta  ,  che  per  tal  guifa  fi  faccia  l* 
Innedo  ,  e  già  fi  fa,  che  col  folo  aju- 
to  d’una  cantarella  alla  cute  appicca¬ 
ta  fu  anche  fatta  fimile  operazione. 
Col  vefcicatojo  ed  agli  occhj,  ed  alla 
immaginazione  del  rrmido  fanciulierto 
raen  paventofa  fi  affaccierà  l’Inocula¬ 
zione  ,  anzi  vedirà  ella  un  sì  dol¬ 
ce,  o  almeno  indifferei  te  lembìante, 
che  fenza  ajuto  d’alcuno  potrà  il  fan¬ 
ciullo  nelle  indicategli  pani  ,  quafi 
per  giuoco  ,  il  picciolo  cerottino  per 
fe  deffo  appiccare. 

Ma  olire  aU’aprire  facile  la  via  al 
trapianramento ,  io  inclino  a  credere , 
che  l’applicazione  del  vefcicatojo  pof¬ 
fa  anche  per  milite  ragioni  contribui¬ 
re  alla  felicità  dello  deffo;  ed  eccomi 
padaro  al  fecondo  quefito  .  OlTerva 
con  gli  altri  Inocularori  il  Sig.  de  la 
Condamine  ,  che  quanto  più  abbondan¬ 
te  per  le  fatte  incifionr  la  materia 
fuor  fuore  fe  n’ efce ,  tanto  piùciidin- 
te,  ed  in  minor  numero  le  pulfule  fi 
appredano  ,  imperciocché  ,  dice  egli, 
gran  parte  del  veleno  per  queda  via 
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fi  fcarìcà.  Quanto  major  e  fi  evacuatto 
puris  per  ulcera  brec  art  'tjicialìa ,  du¬ 
rante  morbo  ,  tanto  mìtìor  erìt  morbus  y 
ne  impegna  la  iua  tede  anche  io  Ipe- 
rimentatifiìmo  ^llen  y  anzi  due  inci- 
fioni  fi  tanno  ,  dice  il  citato  de  la 
Condamine  y  meno  per  afiìcurarfi  che 
la  inlerzione  s’attacchi  bene,  che  per 
facilitare  con  un  doppio  canale  lofpar- 
gimento  della  materia  del  Vajuolo,  e 
render  con  ciò  quella,  che  forma  le 
puihile,  meno  acre,  e  corrofiva  ,  e  la 
natura  del  Vajuolo  più  benigna.  Or 
s’ella  è  cosi  ,  par,  che  ognun  debba 
teco  lei  unirfi  in  parere  ,  e  che  le  rei¬ 
terate  efperienze  degli  Inoculatori  ab¬ 
biano  a  farci  conghietrurare ,  che  piu 
che  le  due  incifioni  ,  pofia  il  vefcica- 
tojo  giovamento  apportare  :  impercioc¬ 
ché  più  che  da  una,  o  due  incifioni, 
da  uno,  o  due  vefcicatoj ,  quantunque 
piccoli  ,  fi  ha  maggior  quantità  di 
materia  a  retta  ragione  ad  evacuare  . 
Dagli  efperimenti  del  famofo  , 

c  del  Sig.  Bianchi  celebre  Primario 
Profefibre  di  Rimino,  in  oltre  fappia- 
mo  ,  che  nelle  cantarelle  una  virtù 
difiblvente  del  fangue  rifiede  ,  e  que- 
fto  perciò  renduro  più  fcorrevole ,  e 
fluido,  più' facile  ne  dovrà  fiiccedere, 
e  più  mite  la  eruzione  non  folo,  ma 
eziandio  la  malfa  mantenerfi  lontana 
la  quella  forte  coefione ,  nella  quale 
’o  flato  di  una  matTìma  infiammazio¬ 
ne  confifte.  Per  quefla  viene  ne’  vati 
utanei  de’  Vajuolanti  tolta  la  circo- 
azione;  s’impedifce  il  trafpiro  ,  gli 
amori  al  centro  ricorrono,  e  quindi 
mille  malanni ,  e  la  morte  fleffa  mi- 
Terabil mente  ne  feguono.  Qiiando  in 
fatti  vedeva  il  dotto  Morton  la  pelle 
de*  Vajuolanti  naturalmente  attaccati 
per  la  confluenza  de’piccioli  buboncini 
già  tutta  infiammata  ,  e  refiflente, 
ficchè  allo  interno  ripercofla  la  circo¬ 
lazione,  ed  aumentatafi,  compariva¬ 
no  le  emorragie  ,  le  frequenti  propen- 
fioni  all*  urinare,  al  ptialifmo,  ed  al¬ 
tri  funeftilfimi  fintomi;  egli  folca  to- 
fto  a  più  vefcicanti  ricorrere.  Il  gran 
Maeftro  Boeraave  medefimo  nel  fecon¬ 
do  ftadio  del  male  ,  qualor  olfervava 
la  pelle  infiammata  ,  e  tefa  a  fegno 
di  rimanere  il  circolo  in  elfa  impedi¬ 


to  ,  tra  gli  altri  rimedj  i  vefcicanti 
adoperava  ;  epifpaflicis  applicatis  ad 
cavapedumy  Ì3n  poplìtum.  Ora  dico  io  , 
le  per  togliere  la  già  nata  coefione 
infiammatoria  ne*  fluidi  da  così  infi- 
gni  Maeftri  nell’arte  i  vefcicanti  prò- 
pongonfi  ;  non  farà  forfè  fuor  di  ra¬ 
gione  Pufarli  per  prevenirla.  Credeva 
il  famigeratiflìmo  Bdcardo  Mead  y  che 
le  convulfioni  ,  le  quali  nel  tempo 
deli’  eruzione  facevan  comparfa  ,  da 
verun’ altra  cagione  prodotte  non  fof- 
fero ,  fe  non  fe  dalla  natura  incapace 
a  portare  alla  cute  la  morbofa  mate¬ 
ria,  e  quindi  ad  un  vefcicante  all’ oc¬ 
cipite,  ed  a* femivefcicaroj  alle  piante 
dei  piedi  aveva  toflamente  ricorfo. 
Col  (aie  volatile  adunque  delle  can¬ 
terelle  in  sì  blanda  porzione  ne’  cir¬ 
coli  pofto  rimarranno  bellamente  ani¬ 
mati  i  folidi  ,  ed  a  portare  alla  pelle 
la  vajuolofa  materia  perciò  più  atti 
fi  renderanno.  Dunque  i  vefcicatoj  e 
perchè  alla  evacuazione  di  maggiore 
materia  la  flrada  dilferrano,  e  perchè 
in  una  lodevole,  naturale,  e  neceffa- 
ria  fluidità  il  fangue  riducono,  e  con¬ 
fervano,  da  cui  una  più  mite  eruzio¬ 
ne  ,  cd  una  prefervazione  della  in¬ 
fiammazione  dipende,  e  perchè  a  de- 
pofitare  alla  pelle  la  nemica  materia, 
fe  fiacca  ,  la  natura  dolcemente  aju- 
tano,  io  non  fo ,  fe  non  conghiettu- 
rarli  giovevoliflimi .  Or  palfo  di  volo 
alla  rifpofla  del  terzo  quelito- 

Giacché  in  età  sì  tenera  ,  nel  cuor 
deir  Inverno,  e  fenza  il  predifponen- 
te  apparecchio  di  falaflì,  di  lattovarj, 
e  dì  beveraggi  ,  è  riufcita  profpera- 
mente  l’ Inoculazione;  ella  fi  fa  a  cer¬ 
care,  fe  fia  dunque  tanto  da  temerli  , 
come  altri  crede, -quefla  operazione 
adoperata  colle  poflibili  cautele  .  E' 
ella  quefla  una  queftione  nelle  oppo- 
fle  parti  della  quale  inforge  una  tur¬ 
ba  fterminata  dì  partigiani  ,  i  quali 
cogli  Scritti  loro  eruditi  mordacemen¬ 
te  foftengono  e  l’uno,  e  l’altro  par¬ 
tito,  né  io  ho  tanto  di  capitale,  quan¬ 
to  me  ne  farebbe  meflieri ,  per  allac¬ 
ciarmi  la  giornea  ,  e  dìfcendere  in 
campo  a  gioftrare  con  uomini  cotanto 
fcienziati ,  e  definire.  Dirò  bene,  che 
la  offervazione  di  lei  aggiunge  cuore 
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a  meno  intraprendenti ,  e  coraggiofi  , 
e  lafciando  libera  alla  mente  la  fa- 
•cohà  del  raziocinio,  pare,  che  ognu¬ 
no  a  favorevolmente  giudicarne  altret- 
10  debba  e  (Te  re  .  Tra  le  cautele,  che 
nella  ìnl'erzione  fi  oifervano,  l’ ante¬ 
cedente  apparecchio  è  la  maggiore  ,  e 
la  più  neceParia.  -A  quello  non  può, 
chi  dritto  anira  ,  negare  la  fua  creden¬ 
za.  Imperciocché  non  fi  può,  come 
inutile  quello  apparecchio  sbandire, 
fenza  che  infieme  bando  non  fi  dia  a 
tutta  la  Medicina  profilatica  ,  la  qual 
é  una  iinportantilfima  parte  dell’Arte 
Medica.  Gli  inimici  della  inferzìone, 
mi  perfuado  non  l'ara n  per  negarmi, 
che  con  una  cacciata  dilangue,  e  con 
altri  argomenti  non  potelTe  il  Medico 
prevenire,  o  almeno  minor-are  un  at¬ 
tacco  apopletico  ,  fe  il  colpo  molto 
avanti  gli  folfe  dato  di  prevedere.  In 
un  uomo  pletorico  ,  ed  avente  tutte 
le  cagioni  ad  una  dnfiammazione  , 
qualor  fi  fapeffe,  che  tra  pochi  dì  da 
fiera  peripneumonia  lòrprefo  dovefie 
egli  efiere ,  chi  mi  negherà  ,  che  non 
fi  porefi'e  dal  Medico  nn  tal  morbo 
prevenire,  o  almeno  pin  mite  render¬ 
lo,  e  più  dolce  ?  E  perchè  dunque  non 
potrafii  mediante  Tapparecchio  ,  più 
benigno  il  Vajuolo  alpettare?  Infegna 
ìsbrandò  Diemerbroeck  ,  che  nei  V a- 
juolo  non  meno,  che  niella  Pelle  due 
cure  abbifognano  ,  la  prefei  vatrva  cioè., 
e  la  curativa.  Per  la  prima  afi'egna 
un  capitolo  a  bella  polla,  che  è  il  fe¬ 
llo,  e  balla  leggerlo  per  rimanere  con» 
vinto.,  che  la  ofierva-zione  de’ precet¬ 
ti  ,  che -ei ‘dà  ,  deve  necefi'ariamente 
rendere  la  malattia  più  dolce.  Anche 
Moì-\ù  Hauchin  ,  già  Cancelliere  della 
Univerfiià  di  Mompel fieri  ,  prova  fo- 
lidamente  quanto  può  quella  prepara¬ 
zione.  Boeraave  non  ritrovò  per  efià 
'ripugnante,  che  dar  fi  potelfe  il  ma¬ 
le  vajuolofo  fenza  la  comparfa  del  Va¬ 
juolo,  e  i  Signori  Hìlarj  e  Loob  pen- 
fano  con  efiblui ,  che  prevenire  fi  pofi 
fa,  o guarire  fenza  eruzione  fimile  ma- 
•  lattia.  Ma  fe  ella  è  così  ,  la  ragion^,, 
ed  il  raziocinio  ci  guida  a  non  ifpà- 
ventarfi  tanto  dell’ Innefto;  impercioc¬ 
ché  in  un  corpo  pria  preparato,  e  di- 
Tefo  non  deve,  anzi  non, può  l’alTali- 


trice  cagione  far  quella  breccia  ,  che 
in  uno  fprov veduto,  ed  inerme  fenza 
dubbio  farebbe.  Ella  non  creda  però, 
che  io  voglia  fcollarmi  da’fuoi  penfa- 
menti,  e  che  io  creda  fempre  neceffa- 
filfimo  afiblutamente  l'apparecchio  di 
falalfi  ,  di  lattovarj,  e  di  beveraggi .  Io 
penfo  anzi  ,  che  quelli  talvolta  fieno 
iuperflui  affatto.  Penfo  però,  che  una 
varia  preparazioneconveniente  alla  va¬ 
rietà  de’ Soggetti  qualche  volta  fia  ne- 
ceiTaria,  qualche  altra  utile,  e  fempre 
prudente.  Diffi  una  varia  preparazio¬ 
ne,  concioffiaché  in  un  pletorico  ne- 
celTaria  giudicheraffi  la  cavata  di  fan- 
gue,  perchè  dovendofi  andar  incontro 
ad  un  acre- ftimolante  infiammatorio 
principio  ,  qual  è  quel  del  Vajuolo, 
meno  forfè  riufcirà  la  infiammazione. 
Alio  incontro  a  colui  ,  il  qual  di  fibra 
laffa,'e  di  un  i’angue  acquofo  gueriii- 
to  foffe ,  non  già  il  falaito,  ma  bensì 
i  calibeati  ,  la  china  ,  e  fimili  argo¬ 
menti  più  acconciamente  fi  proferì ve- 
ranno.  Una  pelle  dura,  fquamofa,  e 
fagrinata  ,  perchè  preveder  ci  farebbe 
la  di  lei  refiflenza  ai  falutevoli  sforzi 
delPamica  natura,  intenta  a  depofita- 
re  in  efìfa  la  nemica  maceria,  ci  gui¬ 
derebbe  a  porre  in  opera  i  bagni,  o  i 
vapori  emollienti  per  toglierne  le  op- 
pofizioni.  Una  prava  dieta  ficcome  d’ 
una  cacochilia  nelle  prime  firade  ci 
farebbe  a  retta  ragione  fofpettare-,  co¬ 
sì  a  qualche  purgante  daremmo  pron¬ 
ta  la  mano.  -Iniomma  fecondo  la  va¬ 
rietà  de’ foggetti  ,  e  delle  indifpofizio- 
ni  ,  varia  dovrà  effer  per  confeguen- 
za  ,  a  giudizio  del  dotto  Medico,  la 
preparazione  .  Alcuni  degli  Inneflati 
fono  tra  i  più  trapaffati,  c  gl’Inocu- 
latori  ne  danno  francamente  la  colpa 
al  non  ufato  preparamento.  La  greca' 
Donna  infatti,  la  quale  in  Coflanti- 
nopoli  portò  primiera  l’Inoculazione, 
e  che  le  diè  tanto  di  credito,  fu  Tem¬ 
pre  (  dalla  lunga  efperienza  ammae- 
flrata  )  lolita  a  preparare  il  Paziente  , 
e  folca  dire  a  tutti  coloro,  i  quali  al¬ 
la  operazione  non  ben  fa  ni  fi  affac¬ 
ciavano,  neceffaria  cofa  effere  liberarfi 
prima  dal  male,  che  avevano,  e  po- 
icia  nn  nuovo  rintracciarne.  Cacochy^ 
mìe  OS  'vero  liti  eos ,  qui  alììs  >mor  bis  dc^ 
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ìinebantur  y  aggredìehatur  /ponte  nun^ 
quam  ,  fané  monens  eos  prius  a  /uh  mor^ 
bis  curandos ,  quam  ut  de  novo  acquì^- 
rendo  fint  foUìcitì  ^  lo  a'tefta  il  Co- 
ftaatinopoJitai'iO  Antonio  le  Due,  Il 
celebrati ffuno  ^Aller  nel  quin¬ 

to  volume  delle  fue  pratiche  teli  la 
impenza,  e  la  temerità  di  que’Chi- 
rurghi  quindi  condanna,  i  quali  ino¬ 
culando  de’ corpi  qacochirnici  hanno, 
dic’egli,  difcredirata  in  Francia  que¬ 
lla  sì  falutare  operazione.  Ed  ecco  ne- 
cellario  1* apparecchio,  lenza  cui,  non 
v’ha  dubbio,  agli  antichi  un  nuovo 
Dialeaggiugnendo ,  è  giuoco  forza  ,  che 
i  poveri  pazienti  dìfgraziataraente  nel 
lepolcro  trabocchino.  Ma  fe  il  l'ogget¬ 
to  di  . lodevole. coftituzione  di  corpo  ei 
folfe,  di  età  giovanile,  e  fano,  vi  da¬ 
rà  ioide  necedltà  colla  preparazione 
togliere  ad  elio  quel  male  ,  che  mai 
non  ebbe?  No.,  rifpondoio,  non  è  al¬ 
ierà  necelTaria  la  menzionata  prepara¬ 
zione.  <Ad  corpus  inoculationi  preepa- 
^randum^  ce  ne  fa  fede  Io  fperimenta- 
tiiììmo  Alien  ,  multi  multa  loquuntur 
de  venisfeBione  ^  de  ufu  emeticorum . 
CAtharticorum  Ì3r>c.  fed  profeBo ,  fi  tno- 
culandus  fit  dstatis  }uvenis  ,  boni  habi¬ 
tus  ^  abfolute  fanus  y  nihil  horum  ne- 
<fej/arium  videtur .  d^ure  io  rifletto  ,  che 
ciò  che  caratterizza  la  Inoculazione, 
non  è  già  la  fola  inferzion  del  Va¬ 
rinolo.  C^ial  vantaggio  al  genere  uma¬ 
no  recherebbe  ella  mai?  Egli  éd’infe- 
^rirlo  in  un  corpo  prima  difpoflo  ad  a- 
verlo  benigno,  e  meno  del  naturale  dif- 
creto  Vajuolo  di  fintomi  accompagnato . 
Se  la  natura  benignamente  ha  donata 
.la  difpofizione  ad  un  difcretto  Vajuolo  , 
iion  può  donare  però  allo  fleflb  Sog¬ 
getto  quella  d’.un  difcretilfimo.,  come 
di  far  fi  pretende  col  mezzo  della  Ino¬ 
culazione  legalmente  inflituita.  Il  to¬ 
gliere,  ad  un  maggior  male  un  Pazien¬ 
te  non  deefi  vantaggio  dLpoco  conto 
riputare.  Ed  ecco  IVapparecchio  ,  che 
lafcia  di  eflere  necefifario ,  ed  utile  fo- 
Jamente  addiviene .  Ma  chi  può  mai 
di  quella  neceflaria  difpofizione  aflìcu- 
curarci ,  e  farci  certi  ?  fanus  y 

difle  il  tede  citato  ;  ed  ecco  la 

preparazione  Tempre  prudente.  In  un 
..corpo  sì  fano  io  ,di  .buona  voglia  ac- 


concento  con  elTo  lei  ,  che  non  fia  ne¬ 
ceflaria  una  sì  Jaboriofa  preparazione 
di  falaffi  ,  di  lattovaj,  e  di  beveraggi.. 
Sufficit ,  profegue  il  \oé.tit:o  ,Allen  y  tem¬ 
perati  reglminis  ad  tempus  ante  opera- 
tionem  obfervatio  \  e  n’abbiamo  anche 
pruova  dalla  olTervazione  di  lei  ;  im¬ 
perciocché  dal  .lettimo  giorno  di  Gen¬ 
naio,  in  CUI  fu  il  bambino  feofrato, 
fino  alla  quarta  giornata  di  Febbrajo, 
nel  quale  fu  inoculato,  il  bambino  fa- 
no^,  e  nato  da  madre  fana ,  come  ella 
feri  ve.,  tu  Tempre  tenuto  dalla  favia 
madre  in  ottimo  fiflema  di  vivere,  e 
guardato  gelofamenre  dal  freddo  ;  on¬ 
de  ,è  da  crederli  a  buona  ragione  ,  che 
i  di  lui  fluidi  refi  docili  ,  e  feorrev  )Ii 
fi  moveflero  placidamente. .  e  libera¬ 
mente  per  ogni  menomo  canale  ,  e  i 
pori  della  cute  folfero  predi  ,  .ed  ac¬ 
conci  a  qualunque  efpulfione.  Ed  in 
fatti  eflendo  l’ alimento  de’  bambini 
aflai  .fano,  e  per  lo  pm  della  miglior 
condizione,,  così  non  efigono  efll,  co- 
me  oflervano  i  dotti  Autori  Francefi 
del  Dizionario  portatile  della  Sanità, 
le  non  fe  una  piccola  preparazione  : 
Gomme  la  nourriture  des  Enfans  -^efi 
tres-  S aine  ,  ordinaìrement  de  la 
meilleure  efpece  y  il  ne  faut  ^  qu*  une 
legere  preparation  pour  le  germe  de  la 
petite  ver  ole  ;  e  però  faggi  a  mente  ne 
ha  a  piè  franco  V.  S.  Iliullrifs.  ordi¬ 
nata  la  inferzione.  Oltre  a  ciòda  eva¬ 
cuazione  per  la  ulceretta  di  quella  ma¬ 
teria,  dal  dì  della  feotrarura  a  quel 
deli’ Innello ,  io  fo.,  che  eliaca  favore 
della  preparazione  farà  meco  per  cal¬ 
colare  .  Con  sì  fatte  cautele  par  cer¬ 
tamente,  che  abbia  ogni  cuor  piu  pali- 
rolo  a  rincorarli,  ed  ani mofo  l’impor¬ 
tuno  timore,  o  la  prevenzione  fcuo- 
tendo,  non  guanare  da  quinci  innan¬ 
zi  con  o:chio  codardo  ,  o  leverò  ,  e 
bieco  una  sì  falutare  operazione.  Con 
un  tale  apparecchio  anche  in  età  sì 
tenera,  e  nel  cuor  dell’ Inverno  ope¬ 
rando.,  e  per  via  prefentata  dal  cafo , 
come  ella  ha  fatto  ,  io  non  fo  fe  non 
fe  Jodare  la  faggia  condotta  dì  dei, 
che  nuova  prova  aggiugne  alle  ^pafla- 
te  oflervazioni .  I  Cinefi  ,  ficcome  fcri- 
^ve  il  P.  A' Entrecolle  Gefuìta ,  la  Ino¬ 
culazione  non  foftituivano,  fe  un  an¬ 
no 
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no  di  età  il  fanciullo  lion  trapafTava  5 
G  la  Greca  Operatrice  ai  foli  bambi¬ 
ni  ,  ed  a’  fanciulli  foleva  il  Vajuoio 
Inoculare  ;  ^taicm  vero  adeo  conftde- 
rabat ,  fcrive  il  citato  le  Due ,  ut  In- 
famibus  dumtaxat ,  pueris  excitaret^ 
per  artem  fuaw  Varìolus .  Cosi  nell 
Inverno  folaniente,  e  qualche  fiata  in 
Autunno  folca  inneflare  :  fed  Hyeme 
tantum^  nec  non  ^utumno  interdum  ìD 
lam  exercebett  :  lo  ftellò  le  Due ,  An¬ 
che  il  Sig.  Eran  Davis  comunicò  alla 
Regia  Società  di  Londra  delle  olTer- 
vazioni  fopra  i  fanciulli,  ai  quali  fu 
fatta  la  Inoculazione  in  Haverford- 
Wefl  nella  Provincia  di  Pemborck  ne 
rnefi  di  Febbrajo,  come  ella  ha  fatto, 
e  di  Marzo.  11  buon  criterio  di  lei  ha 
faputo  poi  prevalerfi  della  ftrada  an¬ 
che  prefentata  dal  cafo.  Quella  ficco- 
me  da  efterna  cagione  erafi  manife- 
flata,  e  però  non  poteva  in  veruna 
maniera  dubitare  di  diferazia  d’  umo¬ 
ri ,  come  fe  da  non  eflerna  cagione 
aperta  fi  fofie  ,  giudizioiamente  ne 
configliò  rinnefto,  P ottenne,  e  prof- 
pero  ne  fu  l’evento,  e  felice. 

Eccomi  unicamente,  per  ubbidirla, 
alla  fine  della  forfè  troppo  prolifia 
mia  lettera.  Sebbene,  per  atto  di  do- 
verofo  rifpetto,  abbia  io  voluto  toflo 
rifpondere  ,  e  mi  fia  perciò  mancato 
il  tempo  per  una  lunga,  e  (Indiata 
fcrittura  ,  pure  la  penna  ha  gettato 
fin  qui.  Solo  adeffo  m’avveggo,  che 
abufar  non  mi  debbo  della  di  lei  (of- 
ferenza,  e  però  pieno  di  rilpetto  paf- 
fo  a  dichiararmi 

Mantova  27.  Marzo  17^55. 


^  ^  ^ 

Non  voglio  lafciar  d’inferire  nel 
mio  Giornale  l’Elogio  d’un  Ca¬ 
valiere  ,  amico  de’  Medici ,  amatore  del¬ 
la  Medicina  ,  illuftratore  benemerito 
della  Storia  Naturale  .  Hollo  tratto 
dalle  Novelle  Letterarie  di  Firenze. 
Eccolo. 


Elogio  del  Sig.  Co:  Francefeo  Ginanni 
Tatrizio  Ravennate . 

CON  difpiacere  dì  tutti  i  buoni  il 
giorno  8.  del  corrente  Marzo  ci 
fu  qui  tolto  da  immatura  morte  il  Co: 
Francefeo  Ginanni  Patrizio  Ravenna¬ 
te  ,  nato  ai  1 5.  di  Dicembre  dell’  an¬ 
no  1716^.  Quello  degno  Cavaliere  nel¬ 
la  età  ina  giovanile  fu  al  (ervizio  del 
Duca  Antonio  Farnefe  di  Parma  ,  ed 
a  quello  della  Ducheffa  Enrichetta  d^ 
Efte.  In  mezzo  ai  più  nobili  efercizi 
dì  cavalleria  non  perdè  mai  di  villa 
le  feienze,  per  le  quali  pareva  nato. 
Apprefe  in  quella  Corte  la  Rettorica  , 
e  il  applicò  alle  Matematiche,  e  fiot¬ 
to  un  eccellente  direttore  fludiò  in  fe- 
guito  Filofofia  Morale,  l’Ottica,  e  1 
Architettura  Civile,  e  la  Lingua  Gre¬ 
ca.  Fu  parimente  colà  ìnftruito  nelle 
Inflituzioni  Analatiche  dal  celebre  P. 
Belgrado  della  Compagnia  di  Gesù,  e 
nelle  belle  Lettere  dal  dotto  Marche- 
fe  Ubertino  Landi.  Nelle  cofe  Poeti¬ 
che  ebbe  per  Maeftro  il  celebratifiìmo 
Sig.  Abate  Carlo  Frugoni  Poeta  di  Cor¬ 
te,  nelle  quali  fece  tal  profitto,  che 
fu  aggregato  tra  gli  Arcadi  di  Treb¬ 
bia  col  nome  di  Filindo  Alethe.  Stan¬ 
do  al  fervizio  de’ Sovrani  di  Parma  di¬ 
morò  per  qualche  tempo  in  Modena; 
ed  ivi  trattò  a  lungo,  e  familiarmen¬ 
te  il  gran  Propoflo  Lodovico  Antonio 
Muratori ,  da  cui  apprefe  molte  maf- 
fime  riguardanti  le  Scienze,  e  partico¬ 
larmente  quella  di  leggere  molto  ,  e 
notar  tutto.  Sul  principio  di  Luglio 
dell’anno  1755?-  ritornò  a  Ravenna. 
Qui  fu  (^ubito  aggregato  alla  Accade¬ 
mia  degli  Informi  ,  e  nello  (leffo  tem¬ 
po  il  P.  Abate  D.  Floriano  Amigoni 
lo  aggregò  a  quella  degli  Icneutici  dì 
Forlì,  della  quale  egli  era  Principe. 
In  feguito  di  tempo  fu  dichiarato  So¬ 
cio  della  Accademia  di  Perugia.  Lon¬ 
tano  dai  rumori  della  Corte  profegui 
nella  patria  con  maggior  agio  ì  fuoi 
Iludj  ,  c  maflìme  quello  delle  Mate¬ 
matiche.  Nemico  dell’ozio  fi  occupa¬ 
va  in  far  lenti,  canocchiali,  globi, 
sfere,  barometri,  termometri.  Trova¬ 
to  egli  però  in  fua  cafa  un  ricco  Mu- 

feo 


ftfO  di  produzioni  naturali  lardategli 
dal  Conte  Giufeppe  luo  gloriofo  Zio, 
fi  fece  il  fuo  maggior  diletto  nello  ftu- 
dio  di  quelle  cole.  E  quanto  egli  lì  fia 
relb  eccellente  in  quella  nobil  parte 
della  Filofofia  ,  Io  dimollrano  aliai  chia¬ 
ramente  l’erudire  Opere  ,  che  di  lui 
abbiamo  alla  luce.  Egli  feri  Ile  ancor 
giovane  alcune  Lettere  intorno  alla  re¬ 
cente  /coperta  degl'  Infetti  ^  che  fi  mol¬ 
tiplicano  in  piante  colle  fezioni  de'  lo¬ 
ro  corpi  *  le  quali  lettere  lì  veggono 
nel  rem.  57.  pag.  25^.  degli  opufcoli 
raccolti  dal  noto  P.  Abate  Calogera, 
Scrilfe  pure  un  Opufcolo  Ibpra  il  Ro- 
fpo  ,  che  lì  ha  nel  tom.  45,  pag.  57^. 
della  medelìma  Raccolta  C alogeriana  , 
Nel  tom.  48.  degli  ftelTi  Opufcoli  Caloge- 
riant  abbiamo  una  di  lui  Diderrazione 
Marematico^Critica  de  ’ì^umeralium  ISlo- 
tarum  Mtnufcolarum  origine  ;  della  quale 
parlò  con  molta  lode  l 'Autore  della  oto- 
ria  Letteraria  d’Italia.  Nel  175^.  col¬ 
le  llampe  di  Venezia  donò  al  Pubblico 
le  Opere  inedite  del  nominato  Conte 
Giufeppe  fuo  Zio  di  Piante  marine,  e 
di  Teftacei  ,  alle  quali  premile  la  vi¬ 
ta  letteraria  di  detto  Ilio  Zio.  Nel 
1760.  fece ■  incidere  il  fuoMufeodi  co- 
fe  raturali  in  15.  tavole  in  rame,  e 
le  arricchì  di  opportune  annotazioni. 
L’Editore  però  di  quell’ Opera  fu  il 
Sig.  Conte  Camillo  Zampìeri  Imolefe 
Poeta  alTai  noto,  e  llretto  amico  del 
Co:  Francefeo .  Ma  lafciamo  pur  qui 
di  parlare  di  quelle,  e  d’altre  piccio- 
le  Opere  del  medelìmo  ,  che  rrovanlì 
inierite  nelle  Raccolte  erudite,  e  ne’ 
Giornali  anche  Oltramontani  ;  tanto 
più  ,  che  farà  ciò  efeguito  minuta¬ 
mente  dal  P. Abate  Ginanni  nella  fua 
Biblioteca  Ravennate,  che  prello  fa¬ 
rà  godere  al  Pubblico.  Il  folo  Libro, 
che  egli  ha  fcritro  fui  le  malattie  del 
grano  ^  che  ufcì  in  Pefaro  dalla  Stam¬ 
peria  Gavelliana  nel  1759*  balla  per 
darci  a  divedere  quanto  egli  folfe  e 
buon  Filofofo,  e  minuto  Ollervarore 
della  Natura.  Quella  erudita  fatica 
del  Co;  Francefeo  incontrò  e  l’appro¬ 
vazione  deir  incomparabile  Sig.  Dot. 
Giovanni  Lami  ^  che  fi  pigliò  gentil¬ 
mente  il  penlìero  di  parlarne  nelle 
fue  eruditi0ìme  Novelle,  e  quelle  dei 


Giornalifll  di  Berna  ;  ed  in  Olanda 
malììmamente  é  Hata  di  tal  modo  ap¬ 
plaudita  ,  che  fe  n’è  farro  colà  ri¬ 
ila  m  pare  un  Rillretto,  come  Monfig. 
de'  Conti  Odi y  ora  degniamo  nollro 
Arcivelcovo  ,  nei  luo  ritorno  dalla  Nun- 
ciatura  di  Colonia,  ne  alficurò  l’Au¬ 
tore,  il  dì  cui  nome  divenne  in  brie- 
ve  chiaro  anche  di  là  dai  Monti  ;  e 
quindi  è  che  fenza  alcuna  illanza  fu 
egli  aggregato  a  molte  celebri  Acca¬ 
demie,  che  lì  dillinguono  fuori  d’Ita¬ 
lia.  La  Società  Economica  di  Berna 
dichiarò  fuo  Socio  il  Co:  Francefeo  ai 
18. Giugno  del  1765.  Fu  egli  parimen¬ 
te  aferitto  ai  5.  Luglio  1702.  alla  So¬ 
cietà  Reale  delle  Arti,  Manifatture, 
e  Commercio  di  Londra  per  opera  del 
Templeman  Segretario  della  medelìma. 
Monlìeur  Galefme  con  Lettera  fegna- 
fa  fotto  li  25.  di  Dicembre  dello  llef- 
fo  anno  a  lui  lignificò  di  elTere  llato 
dichiarato  Socio  della  Società  Reale 
di  Agricoltura  di  Parigi  ,  di  cui  egli 
era  Segretario.  II  grido,  che  il  Conte 
Francefeo  lì  era  fatto  colle  fue  dotte 
fatiche,  gli  acquillò  ancor  molti  ami¬ 
ci  ,  e  corrifpondenti  Letterati  .  Egli 
carteggiò  col  famofo  Marchefe  Voleni  , 
coi  Signori  Vallarajfi  ,  Dottor  Gio¬ 
vanni  Bianchi  ,  Tafferi  ,  Annibale  , 
Olivieri ,  COI  P.  P.  Taciaudi ,  e  Bofeo- 
vich ,  col  Tontadem  j  col  Mandelli  ^  col 
Monti,  col  Targionì,  e  fuori  d’Italia 
col  Leabur  y  col  Oufembray ,  coll’Aba¬ 
te  Mazeas ,  col  Cav.  Turgot,  col  TU- 
let  e  le  Seguìer  ,  membri  dell*  Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  , 
col  Magier  Bibliotecario  dell’Elettore 
Palatino,  col  l<[eheman  Inglefe,  e  con 
altri  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano 
di  nominare  .  Ma  occupato  egli  in 
pubblicar  Opere  a  vantaggio  del  Mon¬ 
do  erudito,  ed  in  mantenere  collante 
carreggio  coi  Letterati  ,  non  lafciò 
mai  di  promovere  la  Letteratura  di 
Ravenna  fua  Patria  ,  per  la  di  cui 
gloria  lì  è  fempre  mollrato  impegna- 
tilfirno.  Oltre  il  tenere  egli  fpeUb  in 
fua  Cafa  converfazione  privata  di  Per- 
fone  di  Lettere  ,  le  quali'  col  di  lui 
efempio  recitavano  a  vicenda  plaulì- 
bili  Dilfertazioni  fu  varj  argomenti  ; 
ed  oltre  il  dillinguerfi  ,  che  gli  face¬ 
va 
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va  nelle  Accademie,  come  in  quella' 
de’  Concordi  dì  Belle  Lettere  raduna¬ 
ta  nel  Monaflero  di  ClaBè  dal  Padre 
>\bate  Canneti^  e  nell’altra  di  varia 
Letteratura  eretta  dal  mentovato Mon- 
fìgnor  Odi  fotto  la  protezione  dell’ 
E4ninennirimo  Cardinal  Odi  fuo  Zio,% 
inftituì  una  nuova  Società  Letteraria 
Ravennate  nel  1752,  per  illullrare  la 
Stona  Ecclefiaftica,  profana  ,  e  natu¬ 
rale  di  Ravenna  i  e  coll’efempio  non 
folo,  ma  eziandio  co'  premj  ,  procu¬ 
rò  ,  che  fi  mantenelfe  Tempre  nelle 
prime  nobili  idee  concepite.  In  farti= 
in  fui  fine  dell’anno  fcorfi>  per  ope¬ 
ra  del  Conte  Francefeo  abbiamo  ve¬ 
duto  ufeire  dalle  ftampe  del  Faberi  dì 
Sefena  il  primo  Tomo  delle  Difìferra- 
zioni  degli  llluftri  Socj  ,  tra  le  quali 
ve  n’ha  una  pure  , del  medefimo  Co: 
francefeo  fopra  lo  Scirpo  Ravennate, 
Pianta  paluftre.  Nè  finifee  però  qui 
rimpegno,  che  egli  aveva  per  il  lu- 
ftro  ,  e  decoro  della  fua  Patria.  In 
mezzo  ad  altre  ferie  occupazioni  fr 
affaticava  egli  inftancabilmente  in 
quefti  ultimi  anni  di  fua  vita  per  iJ- 


luftrare  la  Storia  Civile  e  Naturalé 
delle  Pignette  di  Ravenna  ,  Opera  da? 
lui  divifa  in  quattro  Libri,  e  già  ri¬ 
dotta  al  fuo  compimento,  Queft’Ope- 
ra  ,  la  quale  a  vantaggio,  e  gloria  di 
Ravenna  verrà  a  luo  tempo  pubbli¬ 
cata ,  rimane  ora  con  varie  altre  Ope¬ 
re  manolcritte  dello  ftefTo  Co:  Fran^ 
cefeo  apprefìfo  il  Sig.  Canonico  Trof^ 
pero  Ginanni  ,  noumeno  deirilluftre 
Fratello  impegnato  per  le  Lettere,  e 
per  il  decoro  della  Patria.  Così  viife 
egli  49i  anni,  mefi  2,  e  giorni  26,  e 
per  il  candore  de’  fuoi  coftumi,  e  per 
la  fua  rara  dottrina-,  fu  non  folo  ama¬ 
to,  e  filmato  da  chiunque  ebbe  l’oc- 
cafione  di  trattarlo  j  ma  per  le  fue 
molte,  e  dotte  Opere  fu  grandemen¬ 
te  accreditato  in  Italia  ,  e  fuori  ezian¬ 
dio;  e  Io  farà*  affai  piiY  ne’  tempi  fu¬ 
turi  in  Ravenna,  che  ne  nfente  ora 
gravi  (fi  ma  la  perdita.  Io  non  voglio 
tacere  l’Autore  di  quefto  Elogio,  ed 
è  il  Padre  Lett.  D.  ifidoro  Bianchi  Ca- 
maldolefe,  il  quale  in  quefia  manie¬ 
ra  ha  voluto  far  giuftizia  al  merito^ 
del  Chiarifs.  Defunto.. 


'  f 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

22.  Aprile  1766. 


Lettera  del  Sig.  Doti*  Carlo  Gandini 
Veronefe,  ^gg'^^g^^o  al  Collegio  di 
Coimbra.  t^l  Sig,  Dot.  GiovamiTia- 
ria  Bicetti  de’Buttinoni  da  Trevi  f';? 
-  Ghiaradadda. 

MI  permetta,  chiariti mo, Sig.  Dot¬ 
tore  Bicetti,  che  io  le  comuni¬ 
chi  il  compiacimento,  che  ho  prova¬ 
to  in  me  ftelTo  nel  leggere  fu  Ila  gaz¬ 
zetta  di  Lugano,  Lotto  gli  undici  Mar¬ 
zo  profs.  pafs.  il  di  lei  nome  in  fron¬ 
te  ad  ama  Boria  d’ Inoculazione  da  lei 
ìntraprefa  coftì.  Quante  piacevoli  idee 
mi  fi  fvegliarono  in  un  momento  i  L’Ac¬ 
cademia  de’ Trasformati ,  il  Sig.  Con¬ 
te  Imbonati  di  lei  Cognato,  nel  di  cui 
ornatilTimo  Paìazzo  fi  facevano  le  ra¬ 
dunanze  o  pubbliche,  o  private,  tanti 
per  fapere,  o  per  natali  onorevoli  Ami¬ 
ci,  e  Coaccademici ,  de’ quali  , quantun¬ 
que  lontano  mi  fia,  viva  in  me  con¬ 
fervo  rifpettofa  memoria  ,  fubito  alla 
immaginazione  tutti  tutti  mi  fi^  pre- 
fentarono  ,  appena  letto  il  di  lei  no¬ 
me.  S’immagini  ella  poi  da  tale  pre- 
difpofizione  molTo  con  quale  avidità 
io  intraprendeffi  a  leggere  la  relazio¬ 
ne,  nella  quale  riguardavo  e  la  pro¬ 
mozione  d’uno  de’ più  bei  trovati  del¬ 
la  Medicina  in  favore  del  genere  uma¬ 
no,  ed  il  Promotore  in  codefio  fiato, 
come  egualmente  a  me  carifiimi.  Se 
io  fapelfi  di  fcrivere  ad  uno  di  que’ 
tanti,  di  cui  fornito  a  jofa  va  il  fe- 
colo  nofiro,  che  più  cura  fi  prendono 
di  comparir  Letterati,  che  di  efferlo , 
avrei  qui  una  bella  occafone  di  ef- 
porre  in  uno  fiile  lapidario  ,  che  la- 
fciafie  vafio  campo  d’immaginare  ai 
Leggitori  più  di  quello,  che  dire  vo- 
lelfi,  tutte- quelle 'doti,  che  pregievo- 
Giorna!  di  Med.  Tom.IV. 


le  al  Mondo  la  rendono  ,  chiarìfllmo 
Sig.  Dottore;  ma  ficcome  io  conofco 
efier  Ella  affai  buon  Filofofo  ,  e  per 
confeguenza  di  lode,  non  che  di  men¬ 
dicate  lifciature  inimico,  cosi  lafcian- 
do  il  Promotore  in  difparte  ,  mi  per¬ 
metta,  che  dalla  cofa  promoffa  io  pa- 
lefi  le  cagioni  ,  che  fopra  ogni  altro 
mi  muovono  a  congratularmi . 

Sono  già  corfi  quattro  anni,  da  che 
io  nell’  occafione,  che  fui  in  Milano 
per  affifiere  al  pelli mo  vajuolo  ,  che 
in  quel  Monafiero  di  S.  Paola  ebbe  a 
foffrire  la  gentil  Damina  Sig.  Fran- 
cefca  Spinola  in  età  d’anni  16,  ed  in 
un  tempo  ,  in  cui  molta  firage  fatta 
colà  avea  la  malattia  medefima,  pro¬ 
curai  di  perfuadere  alcuni  di  qne’ Si¬ 
gnori  Medici  della  utilità  dell’ Inocu¬ 
lazione  ,  ed  allora  fu  ,  che  il  Sig. 
Dot.  T adini  di  Crema  in  quel  tempo 
abitante  in  Milano  prefe  la  rifoluzio- 
ne  d’inoculare  i  due  fuoi  figli,  come 
fece  poi  nel  proffimo  Maggio  con  efi- 
to  felice,  e  come  dalle  di  lui  Lettere 
fono  fiato  accertato.  Contuttociò  nè 
le  mìe  perruafioni  ,  né  il  di  lui  efem- 
pio ,  non  fo  per  qual  cattivo  influffo 
di  caufe,  fono  fiati  ballanti  ad  intro¬ 
durre  l’ufo  in  quella  vafia  Città,  in 
cui  fono  pure  aifai  frequenti  le  trage¬ 
die,  che  dal  Vajuolo  fi  giuocano.  Si 
figuri  dunque  quale  debba  effere  il 
mio  compiacimento  nel  vedere  da  lei 
coflà  di' nuovo  l'Inoculazione  pro¬ 
moffa  . 

Io  mi  Infingo  di  aver  letto  tutto 
quello,  che  fino  al  dì  d’oggi  è  forti- 
to  dai  Torchj  d’Europa  tutto  prò  y  è 
contra  una  tale  operazione  ,*  onde  è , 
che  mi  lufìngo  pur  anche  d’ avermi 
fornita  la  mente  di  tutta  quella  cogni- 
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zlone  iflorica  ,  che  efTer  deve^  ed  è 
1’  unico  fondamento  delle  cognizioni 
filofofiche,  delle  quali  è  fufcettiblle  la 
mente  umana.  Io  trovo  ^  che  gli  Scrit¬ 
tori  contrarj,  fe  ne  eccettuiamo  forfè 
il  Sig.  Haen ,  fingono,  immaginano, 
atterrifcono  con  larve  ,  declamano  , 
amplificano  anche  fpefifo  oltre  i  con¬ 
fini  del  vero,  e  che  non  fi  fanno  fcru- 
polo  di  ftrapazzare  chi  non  fente  co¬ 
me  loro;  e  trovo  all’ incontrario ,  che 
i  Fautori  dell’Innefto  nè*  loro  ferirti 
con  tutta  quiete  ragionano.  Ma  Dio 
buono  !  Qiiefla  maniera  di  fcrivere  , 
appo  chi  fi  fia,  che  guafto  non  abbia 
il  fenfo  comune,  non  è  ella,  non  di¬ 
rò  già  un  argomento,  ma  una  dimo- 
flrazione  del  torto,  e  della  ragione  ? 
Io  convengo  quanto  chiffiffia,  che  il 
buon  Filofofo  debba  porli  in  guardia 
contro  gli  allettamenti  di  qualunque 
novità  per  vera  ,  che  elfer  polTa ,  e 
che,  pria  di  porgere  ad  elfa  il  confen- 
limento  dell’anima,  fi  debba  ad  una 
critica  fevera  richiamarla;  ma  dubito, 
che  nel  noftro  meftiere  quel  turpe  pu~ 
tant  d' Orazio  faccia  credei^  a  molti  , 
che  il  metterli  in  guardia  contro  la 
verità,  fia  lo  ftelfo,  che  precluder  ad 
ella  1  adito  aH’introdurfi ,  e  che  la  cri¬ 
tica  eftenda  i  fuoi  confini  fino  alla 
maldicenza,  ed  all’odio.  Tutti  i  pre¬ 
giudizi,  che  nelle  cofe  attinenti  alla 
lànità  fono  radicati  nelle  Società  ,  non 
fono,  che  prodotti  delle  opinioni  de’ 
Aledici  ,  che  in  quella  Società  non 
fono  fiati  fiimati  per  gli  Ippocrati  de* 
Secoli.  Il  volgo  degli  uomini  ,  che 
fenza  cognizione  della  cola  da  giudi- 
carfi  è  in  pieno  poifefib  di  pronunzia¬ 
re  le  inappellabili  fentenze  del  valore 
de*  Medici,  non  pronuncia,  che  a  ca- 
fo,  o  fedotto  dal  concorfo  di  apparen¬ 
ze,  che  poco,  o  nulla  hanno  di  rela¬ 
zione  nella  cofa  giudicata.  Ippocrate, 
ofiìa  l’Autore  del  Libro  de  Lege  da 
quefia  razza  di  Giudici  ne  dedufie  l’av¬ 
vilimento  della  Medicina  tutta.  E  chi 
di  noi  non  conofee  una  tal  verità  ? 
Chi  di  noi  non  conofee  dei  Terfi ti 
polli  in  confronto  agli  Achilli,  ed  a 
quelli  anteponi  ?  Fra  quello  vol¬ 
go  Creatore  ,  e  tai  Creature  ,  bene 
Ipefib  dal  niente  create,  l’amor  pro¬ 


prio  fa  crefeere  indi  un  concorfo  d? 
inutue  neceffarie  non  fo  quali  relazio¬ 
ni  ,  per  le  quali  quello  fempre  pià 
vieii  attratto  verfo  la  fua  creatura;  e 
quefia  a  nuli* altro  è  attenta,  che  a 
non  perder  mai  la  buona  opinione  di 
quello,  nella  quale  tutto  l’eflfer  fuo 
conofee  confifiere  .  Le  parrà  forfè  ,  Sig. 
Dot.  fiimatilfimo  ,  che  io  fia  fuor  di 
firada  con  quello  mio  modo  di  ragio¬ 
nare;  ma  alpetti  un  poco  a  farne  il 
giudizio.  Io  pretendo  di  qui  porre fot- 
to  la  di  lei  confiderazione  la  malfima 
delle  cagioni,  che  ritarda  l’ufo  dell* 
Innefio,  e  che  è  fiata  fempre  quella, 
che  ha  fatto  ofiacolo  a  tutti  i  miglio¬ 
ri  trovati  dell’arte  nofira  nei  rifpet- 
tivi  fecoli  ,  in  cui  fi  fono  trovati  ; 
cagione  ,  che  non  fo  per  qual  perni- 
ciofo  tratto  di  vana  politica,  è  fiata 
fin  ora  taciuta  da’ difenfori  deU’Inne- 
fio.  11  volgo  quanto  più  dal  niente 
crea  il  valore  de’  Medici ,  tanto  piu 
incapaci  crede  le  fue  creature  o  d’i¬ 
gnoranza,  o  d’errori  :  ed  i  Medici  in 
tal  guifa  creali  non  devono  aver  mag¬ 
gior  cura  ,  che  di  confervare  quella 
buona  opinione  ,  in  cui  tutto  con- 
fifte  Ipeffo  il  loro  valore  :  onde  è  che 
come  omnifej  decidono  fpelfo  fui  cam¬ 
po  di  ciò,  che  non  conofeono,  e  che 
poi  fi  trovano  nella  dura  necelfità  di 
fofienere  appo  il  volgo  medefimo  an¬ 
che  per  mezzo  de’  più  vergogno!!  ar¬ 
tifici  ,  e  raggiri  le  precipitate  fenten¬ 
ze.  Sig.  Dottore  amatiiTimo,  fonomo- 
fche  bianche  que’  Medici,  che  fappia- 
no  confelfare  d’ elfer  inetti  a  giudicar 
d’ una  cofa  ,  perciocché  non  ben  la 
conofeono,  o  che  fappiano  difdirfi  d’ 
un  giudizio  pronunziato,  per  quanto 
poi  giungano  a  conofcerlo  elfi  fieli! 
per  ingiufto.  Azioni  così  gloriofe,  e 
da  veri  FiloCofi  ne  contano  poche  i 
falli  della  Medicina.  Dio  volefie,  che 
uno  fpirito  sì  faggio  s’ introducete  in 
un’  arte  sì  nobile,  e  sì  gelofa  !  Ella 
vedrebbe  non  folo  per  ogni  dove  ab¬ 
bracciato  r  Innefio  del  Vajuolo,  ma 
vedrebbe  finire  tante  più  tolto  ride, 
che  quefiioni  ,  le  quali  ingombrando 
la  fincera  cognizione  ifiorica  delle  co¬ 
fe  appartenenti  alla  Medicina  ,  pre¬ 
cludono  interamente  l’adito  alla  co- 
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gnlzioiie  filofofica,  che  è  legittima  fi¬ 
glia  della  prima  ,  e  madre  della  fe¬ 
conda  *  Ouefta  è  la  Genealogia  dell’ 
arte  giudicata  da  Ippocrare  :  qui  alia 
*via  ad  perquìrendum  proccdit ,  falfus 
eli  i  fallitur*  La  Filolofia  ha  per 
madre  Telperienza^  che  è  lo  fledoche 
dire  la  cognizione  Iftorica  :  ma  ubi 
definit  Vhiiofophus  ,  incipit  Medicus  . 
Senza  (Quell’ordine  fuccellìvo  di  pro- 
greifione  non  vi  farà  mai  Medicina, 
e  faremo  lempre  i  matenahflìmi  em¬ 
pirici  ,  o  vifionarj  iallaci,  e  Tempre 
troveremo  a  queftionare  anche  intor¬ 
no  alle  cofe  più  evidenti .  Ma  io  m^ 
accorgo  di  palfare  infenhbilmente  i 
confini  d’una  Lettera*  Bada  così,  Io 
di  bel  nuovo  mi  congratulo,  cheella^ 
abbia  faputo  così  ben  prevalerfi  d  un 
occafione  prelentatagli  dal  cafo^per 
cavarne  profitto.  Non  è  nuovo  1  ufo 
rì’  inneftare  coi  vefcicanti  i  faranno 
dieci  anni ,  che  fu  in  una  DifìTertazio- 
ne  di  un  Medico  Padovano  ,  di  cui 
non  mi  fovviene  il  nome,  propoftoj 
lo  trovo  feguito  felicemente  da  molti 
Si  qui  in  Italia,  che  in  Francia  ,  ed 
in  Ifvezia  ;  ed  io  l’ho  già  iperimen- 
tato  tre  volte  ,  e  penfo  da  qui  innan¬ 
zi  di  far  più  ufo  di  quefto,  che  delle 
incifioni .  Io  5  ficcome  può  ella  vede¬ 
re  nelle  mie  rifiefiìoni  (opra  1  Innello 
dampate  in  Lucca  dal  Benedilli,  non 
ho  mai  faputo  dubitare  di  alcun  me¬ 
nomo  danno  ,  che  avvenir  polfa  da 
elfo  ;  poiché  innegabilmente  coda  dall’ 
efperienza  dì  quaranta  c  più  anni  , 
che  ì  fintomi,  ed  i  fenomeni,  che  ac¬ 
compagnando  il  Vajuolo  inneftato  ai 
fenfi  del  Medico  ,  e  degli  Infermi 
compaiono,  fono  di  gran  lunga  infe¬ 
riori  d*  intenfità  a  quelli  ,  che  accom¬ 
pagnano  il  Vajuolo  naturale.  I  fìnto¬ 
mi,  ed  i  fenomeni,  che  in  una  data 
guifa  fì  combinano,  ed  a’  noftri  fenfì 
fi  prefentano,  fono  gli  unici,  e  veri, 
ed  infallibili  caratteri ,  per  cui  un  mor¬ 
bo  dall’altro  didinguefi.  D  inique  del¬ 
la  qualità  identifica  d’  una  malattia 
non  per  altra  vìa  dobbiamo,  o  pollia¬ 
mo  giudicare,  che  per  quefti  caratte¬ 
ri.  Se  quedi  nel  Vajuolo  innedato  non 
fi  accompagnaffero ,  quel  Vajuolo  non 
farebbe  Vajuolo.  La  difterenza  dunque 
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dell’uno  all’altro  é  di  quantità,  e  la 
quantità  non  è  mai  ,  che  la^  mifura 
(iella  qualità.  Da  ciò  rifulta  una  ve¬ 
ra  dimodrazione ,  che  il  morbo  ,  che 
fuccede  all’Innedo,  é  vero  Vajuolo. 
Ma  fe  di  tutti  i  morbi  la  mifura  del 
perìcolo  fi  prende  dai  gradi  dell’inten- 
fità  de*  fintomi,  chi  fi  potrà  dare  a  cre¬ 
dere  ,  che  podà  ridottarfi  pericolo  » 
dove  i  fintomi  mai  ìntenfi  non  fono  ? 
Se  ad  una  tal  comparazione  folfe  luo¬ 
go  ,  allora  fi  vedrebbe  cogli  occhi  , 
e  fi  toccherebbe  colle  mani  quale  dra- 
ge  fatta  avelfe  il  Vajuolo  naturale  in 
coloro  ,  in  cui  reda  qualche  tumore 
dopo  rinnedato.  Ma  Dio  buono?  e 
fenza  una  tale  material  comparazio¬ 
ne,  noi,  che  ci  dichiaramo  Medici, 
non  dobbiamo  conofcere  una  tal  dif¬ 
ferenza  ?  Che  poi  talora  rimanga  do¬ 
po  il  Vajuolo  ìnnedato  (fempre  però 
afiai  meno ,  che  dopo  il  naturale  ) 
qualche  depofizione,  o  tumore,  come 
ha  notato  l’ingenuo  Sig.  Dot.  Mead  ; 
e  perchè  accular  di  queda  l’Innedo, 
quando  è  del  carattere  della  malattia  , 
che  s’Itineda?  Gran  difavventura  del 
Genere  umano,  e  dell’ arre  nodra  è 
quella  dì  non  potere' nella  della  occa¬ 
fione  ,  e  negli  delfi  foggetti  far  vede¬ 
te  le  pruove  della  dlverfità  de’  tratta¬ 
menti.  Un  tal  difetto,  che  ne  priva 
di  quell’evidenza,  che  le  menti  uma¬ 
ne  acquìdano  con  l’ efatta  compara¬ 
zione,  darà  fempre  nell’arte  nodra  un 
grande  alilo  all’impodura,  ed  all’in¬ 
ganno.  Se  non  temeffi  d’abufarmi  del¬ 
la  di  lei  folFerenza  ,  molte  cofe  mi  re- 
derebbero  a  rimarcarle  fopra  la  prepa¬ 
razione,  che  far  fi  fuole  ai  corpi  da 
innedarfi  .  Io  ,  a  vero  dire  ,  che  in 
tutta  la  Medicina  non  ho  faputo  tro¬ 
vare  altroCanone  generale,  che  quel¬ 
lo  "ì^atura  morborum  Med'tca-trices  , 
nofi  ho  mai  faputo  adattarmi  a  certe 
leggi,  che  dalla  immaginazione  uma¬ 
na  ,  e  non  dagli  effetti  nella  natura 
odervati  ,  fono  dedotte  ;  e  ficcome  nel 
Vajuolo  naturale  appieno  ho  conofciu- 
to  quanto  perniciofo  fia  il  feguìre  un 
metodo  delfo  in  tutti,  come  farebbe  a 
dire,  quello  di  cavar  fangue  con  Si- 
denamìo  ^  e  Boeraavs  a  tutti  ì  Vajuo- 
lanti  nel  primo  dato  della  malattia  ,  o 
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alicnt-ì iene  in  riitti  con  Mortori^  Sil¬ 
vio,  ec\  :  così  ho  creduto  Tempre  un’ 
officiofìrà  bene  TpeiTo  dannofa  il  trat¬ 
tare  coJJa'  luedefima  generai  prepara¬ 
zione  tutti  gli  Inneftandi  .  io  cavo 
fangue.  Te  Io  (lato  del  polTo  me  l’in¬ 
dica,  purgo,  Te  la  lingua,  T  alena,  la 
qualità  ,  il  modo  delle  feciali  eTcrezio- 
iii  mi  predano  il  biTogno;  più  d’ogni 
coTa ,  particolarmente  agli  adulti,  pro¬ 
curo  di  render  meno  refiliente  alla 
eruzione  la  cute  ;  ond’c  che  la  mia 
preparazione  è  per  lo  più  varia  in 
ogni  (oggetto,  ed  in  Maggio  paiTato 
ho  inneftato  i!  Sig.  Segretario  di  que- 
Tio  EccellentiTs.  Sig.  Inviato  di  Fran¬ 
cia  ,  di  anni  25?.  in  circa  Tenza  ca¬ 
vargli  Tangue,  nè  purgarlo  :  ma  col¬ 
ia  (ola  prevenzione  de’  bagni  tepidi, 
e  di  qualche  cliftiere.  £’  ben  vero, 
che  ne’  Tanciulli  poche  volte  tralalcio 
di  purgarli  leggermente  :  bensì  molte 
la  cavata  di  Tangue.  Finiamo  queda 
Fibbia,  che  io  non  finirei  mai.  Te  vo- 
ledì  qui  tutte  rapportare  le  cagioni,, 
per  cui  Tono  sì  perfiiaTo  delia  utilità, 
e  della  ficurezza  di  tale  operazione, 
che  mi  fanno  con  mia  pena  riguarda¬ 
re  come  colpevoli  delie  morti,  che  pel 
Vajuolo  naturale  luccedono,  tutti  co¬ 
loro,  che  contro  deU’Innedo  eccitano 
le  menti  dei  tìmido  volgo.  Spero, 
che  a  qued’ora  ,  per  lo  mezzo  dell’ 
ornafidìmo  nodro  Coaccademico  D. 
Ciufeppe  Cafatì,  ella  avrà  ricevute  le 
mie  cTercitazionì  Fidologiche ,  La  prie- 
go  degnard  di  leggerle,  e  di  donare 
alla  mia  inTufficienza  ,  al  poco  tem¬ 
po,  che  mi  rcda  per  Io  tavolino,  ed 
al  mio  temperamento  inetto,  non  già 
Tolo  a  pulire,  ma  quad  a  rileggere  le 
coTe  fatte  ,  l’incoltezza  dello  dile  , 
l’improprietà  delle  frad  ,  ed  il  poco 
ordine;  ma  di  Tarla  da  crìtico  Tevere 
Tulla  materia,  e  comunicarmi  indi  ì 
Xuoi  Tenti  mentì.  Quedì  attendo  a(de- 
me  con  quelli  di  varj  altri  uomini 
grandi  miei  Padroni ,  ed  amici,  avan¬ 
ti  di  da m pare  il  fecondo  Tomo  diPa- 
talogia,  per  correggere  io  dello  i  miei 
errori  ,  e  per  impedire  ,  che  quelli  del¬ 
la  Fifiologia  Tu  di  queda  influifeano. 
Dopo  sì  lunga  Lettera  Tpero  ,  che  el¬ 
la  permetterà  ad  uno,  che  ha  la  ma¬ 


no  tardi (Ti ma  ad  efegulre  i  cenni  del¬ 
la  mente,  di  compilare  le  cerimonie- 
tutte  in  una  fola  dncerifdma  proceda 
di  efferle  vero  Servitore 

Genova  13.  Aprile  1765. 
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^4.lcune  notizie  della  Pede  d’ Aleppo 
nel  1761.  del  Sig,  Davves.  ^Articola 
tratto  dalle  TranTazioni  Filoi'odche. 

CiOminciò^uedo  flagello  nella Sta- 
I  te  del  1761,  e  continuò  (ino  al 
1762.  Venne  egli  preceduto  da  molte 
altre  calamità,  la  relazion  delie  qua¬ 
li  non  era  autentica.  LTnverno  del 
1756.  e  del  1757.  era  dato  così  rigi¬ 
do  ,  che  il  Mercurio  nel  Barometro 
F ahrenheiziano  y  dopo  effere  dato  Tol- 
tanto  elpodo  all’aria  aperta  per  alcu¬ 
ni  minuti  ,  difeefe  affatto  nel  (erba¬ 
to  jo  del  tubo .  Eppure  aleppo  è  fif na¬ 
to  al  36.  grado  di  latitudine  ,  c  per 
conTeguenza  T<5.  gradi  più  vicino  alla 
Linea  di  Londra,  DidruiTe  quedo  fred¬ 
do  molte  migliala  d’ Olivi,  che  refi- 
dito  avevano  a  più  di  cinquanta  In¬ 
verni  ,  e  fece  perire  buona  quantità 
di  perfone.  Nel  feguenre  anno  la  per¬ 
dita  della  raccolta  cagionò  la  careflìa. 
Così  terribile  era  queda  penuria,  che 
in  più  luoghi  (piravano  ì  fanciulli  nel¬ 
le  braccia  della  lor  madre  ,  la  quale 
mangiavali  rodo  che  erano  morti. 
Alcune  perfone  delle  Montagne ,  e  de” 
vicini  Villaggi  conducevano  \\\  Aleppo 
le  femmine  ,  e  i  fanciulli  ,  e  vende- 
vaiili  per  aver  di  che  fovvenire  alla 
fame  ,  e  per  allontanar  da  loro  la 
morte  viderfi  gli  uomini,  e  i  cani  con- 
tradarfi  vicendevolmente  un  mucchio 
di  letame,  un  pezzo  di  carogna  ,  e 
per  fino  le  offa  .  Queda  caredìa  ven¬ 
ne  feguìta  da  una  pediienza  ,  che  du¬ 
rò  quafi  tutto  l’anno  175S,  e  ucciie 
quali  60000.  perl’one. 

I  due  (èsuenti  anni  furono  rimarca¬ 
bili  per  i  Terremoti  ,  e  per  altre  dif- 
grazie.  Alla  fine  di  Marzo  1762.  la 
Pede,  che  avt'va  ceffato  di  regnare, 
ricominciò  a  comparire,  e  deiefi  uni- 
verialmente  verfo  il  mele  di  M^'iggio. 
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Ammazzò  ella  buona  quantità  dì  per- 
fone  lino  alla  metà  di  Settembre  1762. 
Nel  mele  di  Giugno  a  e  di  Luglio  lalì 
il  numero  de  morti  al  giorno  dai  200. 
fino  ai  500. 

Tra  molte  particolarità  riferite  tro¬ 
vali  ,  che  una  donna  partorì  un  fan¬ 
ciullo  attaccato  dal  Gavocciolo,  ben¬ 
ché  la  Madre  fohe  intieramente  Tana . 

Una  donna,  che  allattava  un  Tuo 
fìgliolino  di  cinque  mefi  in  circa,  fu 
alTalita  dalla  Pefìe  ,  e  ne  morì  al  fine 
delia  fettimana  ;  e  il  fanciullo',  che 
continuava  a  prender  il  latte  dalla 
Madre  ammalata,  e  che  (fava  in  uno 
flefib  Ietto  con  lei ,  non  contralfe  per 
verun  conto  il  male. 

Una  femmina  ,  che  palfava  cento 
anni,  cadde  inferma  di  Pelle,  e  laco- 
uìunicò  a  due  fanciulli  P  uno  di  do¬ 
dici,  e  Paltro  di  Pedici  anni.  Moriro¬ 
no  elfi,  e  la  vecchia  guarì. 

Mentre  quello  flagello  faceva  una 
terribile  llrage  nell’  Ifola  di  Cipro  , 
nella  Primavera  del  L760,  una  fem¬ 
mina  alfai  l'anguìgna,  e  graffa,  dopo 
aver  perduto  fuo  marito  ,  e  due  fan¬ 
ciulli ,  che  perirono  dalla  Pelle  ira  le 
fue  braccia  ,  aflilleva  per  carità  i  liioi 
vicini  ammalati.  Mal  grado  quello 
ella  non  venne  attaccata  dalla  Infe¬ 
zione.  Una  Cieca  per  più  meli  iervì 
gì’ Infermi,  lavò,  veflì,  e  fot  terrò  i 
morti  fenza  eflerne  fovrapprefa.  Di¬ 
cefi  ,  che  in  quella  Pellilenza  perirono 
dieci  uomini  per  ciaftuna  donna;  ma 
lì ngolarmente  Ira  i  giovani  d* amen- 
due  i  féfli  fece  llrage  in  molti  luo¬ 
ghi  la  malattia  .  Non  rellavan  più 
perfone ,  che  ballaflero ,  a  raccoglier 
le  fruita  dalia  terra.  Non  cefsò  in 
quell’ Ifola  la  Pefiilenza,  le  non  nel 
mefe  di  Luglio  1760. 

Lettera  del  Si^.Dot»  Francefco  Zanetti 
Medico^  e  Fil.  Sìg.Dot.  Giova m- 
maria  Bicerti  ^e’Buttinoni  Trevi 
in  Ghìaradadda  . 

CON  quel  piacere,  con  cui  ho  let¬ 
ta  la  Storia  data  ne’  Foglietti  di 
Lugano  del  Num.io.  1765.  fuU^nne- 


fto  del  Vajuolo,  fatto  per' conlìglio  vo¬ 
lito  ,  tutto  che  nel  cuore  del  Verno 
nel  Bambolo  favecchia  di  mefi  ven¬ 
tuno,  coir  opportunità  d’una  piaga, 
cafualmente  eccitata  nella  parte  inter¬ 
na  della  cofcia  delira  del  di  lui  pic- 
ciol  corpo  da  una  fcottatura  di  fcal- 
d aletto  inhiocato  ,  con  eguale  foddis- 
fazione  ,  io  ve  io  giuro,  ho  goduto 
della  cura,  che  vi  prendefle  d’infor¬ 
mare  il  gran  Mondo  dell’ elico  fortu¬ 
nato  di  tale  intraprefa,  mezzo,  a  mìo 
credere,  efficacilfimo  per  ifgannare  le 
genti,  e  vieppiù  obbligare  con  efempj 
felici  ad  abbandonare  que’ volgari  pre¬ 
giudizi,  che  le  dillolgono  tutt’ora  dai 
prevalerfi  di  una  operazione  ,  per  la 
morale  fua  licurezza ,  ormai  refa  fa¬ 
migliare  anco  alle  ftelfe  Corti  d’Euro¬ 
pa,  affine  dì  garantire  con  quella  la 
vita  dei  proprj  figliuoli  dagli  eviden- 
riflimi  pericoli  di  morte,  che  nei  Va¬ 
juolo  naturale  pur  troppo  fi  hanno  a 
temere,  ancorché  nel  trattamento  di 
elfo  praticate  ne  vengano  le  più  llu- 
diate  cautele. 

Dal  buon  incontro  di  quella  vollra 
maniera  d’ Inoculazione  tutta  nuova  , 
come  voi  dite  ,  lento  vi  cadono  in 
mente  alcuni  penfieri.  Primieramen¬ 
te,  le  fi  polTa,  permettendolo  le  cir- 
collanze,  in  vece  del  taglio  confueto 
per  j’Innello,  aprir  una  piccola  piaga 
in  una  ,  o  due  delle  parti  giudicate 
proprie  a  tal  operazione  ,  e  col  prete- 
fio  di  medicare  quell’ ulcerecta  ,  infe¬ 
rirgli  il  Vajuolo;  in  fecondo  luogo, 
fe  l’applicazione  de’  vefcicatoj  potelfe 
forfè  inoltre  giovare  al  Vajuolo  artifi¬ 
ciale,  come  giova  nello  fpontaneo;  e 
finalmente,  fe  fia  tanto  da  temerli  1’ 
Inoculazione  del  Vajuolo,  come  altri 
crede,  adoperata  colle  poflibili  caute¬ 
le,  da  che  facendoli  anche  per  una 
via  ,  prefentata  dal  cafo,  in  una  età 
così  tenera,  radilfime  volte  polla  a 
tal  cimento,  e  nel  cuor  dell’Inverno , 
e  fenza  il  predifponenre  apparecchio 
di  purga,  é  riufcita  nulladimeno  prof- 
peramenre . 

A  fronte  di  tali  propofizioni  ,  le 
quali  fembra,  difcoprino  in  voi  un  de- 
fiderio  d’approvazione  da*  Profeflòri, 
fe  me  lo  permettete,  dirovvi  anche  io 
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debolmente  ciò,  che  ne  fento,  E  pet' 
farmi  dal  primo  voflro  pendere  ,  io 
rifletto,  che  rinoculazione  del  Vacuo¬ 
lo ,  come  tutti  i  Pratici  convengono, 
in  altro  non  confi fte ,  fe  non  fe  nell’ 
infinuare  con  un  corpo  fpugnofo  in 
uno,  o  due,  o  più  tagli  fatti  nella 
cute:  un  pochino  di  marcia  tolta  dal¬ 
le  pufiule  di  uno,  che  abbia  il  Va- 
juoio  benigno  ,  e  felice  ,  affine  per 
quefla  ftrada  fi  pofla  comunicare  al 
i’angue  il  feminio,  e  così  dare  fpinta 
al  vajuolofo  (Viluppo,  ec.  Fra  l’ altre 
condizioni  neceflariamente  volute  per 
formar  l’inferzione  delVajuolo,  ricer- 
cafi  adunque  quella  della  lefone  degli 
integumenti ,  per  cui  i  fluidi  rendanfi 
fufcettibili  del  ieminio  ;  ma  ficco  mìe 
ogni  taglio,  ogni  piaga,  o  ulcera  cu¬ 
tanea,  ec.  oartificiofamente,  a  carnal¬ 
mente  fatta,  ella  è  lefione  degli  inte¬ 
gumenti ,  così  facendoli  Flnnefio  per 
qualfivoglia  di  quefti  modi  o  di  ta¬ 
glio,  o  di  piaga,  ec.  farà  Tempre  far¬ 
lo  con  quella  condizione,  che  fi  ricer¬ 
ca  fra  le  altre  necelTariamente ;  quin¬ 
di  da  ciò  voi  chiaramente  vedete  , 
che,  permettendolo  le circoftanze  ,  po¬ 
trà  beniflìmo  efeguirfi  FInneflo  ezian¬ 
dio  nella  maniera  da  voi  praticata, 
ma  quella  non  potrà  mai  dirli  tutta 
nuova  ,  come  voi  penfate',  giacché 
ufata  o  da  ularli  nelle  parti  giudicare 
proprie  a  tal  operazione  con  la  con¬ 
dizione  ricercata  :  o  fe  fi  vorrà  dire 
efeguita  con  novità  ,  farà  Tempre  una 
novità  materiale,  feppure  merita  tal 
titolo .  In  fecondo  luogo  fe  polfano 
efler  giovevoli  ì  vefcicanti  al  Vacuo¬ 
lo  artificiale,  come  Io  fono  nello  fpon- 
taneo,  il  loro  compolla,  indicazione, 
ed  operazione  patentemente  ce  lo  di- 
mollrano.  Il  vefcicante  è  un  rimedio 
topico,  il  quale  in  qualunque  parte 
del  corpo  applicato  fa  alzar  vefciche  > 
che  rotte  depongono  umore;  e  que¬ 
llo  addiviene  per  efler  egli  compoflo 
d’ingredienti,  che  hanno  del  caulli- 
fo ,  lalfo,  volatile,  ec.  atti  ad  ulcera¬ 
re,  {limolare,  ed  affottìgliare .  A  que- 
fto  fine  i  vefcicanti  vengono  impie¬ 
gati  con  frutto  in  diverfe  malattie,  e 
molto  piu  nelle  provenienti  da  gluti¬ 
ne,  per  ìfciogliere,  e  tirare  alla  cute 


i  fughi  oltrer  natura,  obbligando,  di¬ 
rò  così ,  con  quello  ìmpulfo  fatto  ne*" 
folidi,  i  fluidi  moventifi  per  Io  corpo 
ad  ifgravarfi  nelle  piaghe  da  elfo  lo¬ 
ro  aperte,  da  molte  dr  quelle  impuri¬ 
tà,  dalle  quali  erano  aggravati  ,  ed 
opprelfi  ;  imirandofi  con  tal  modo  la 
grand’arte  della  Natura,  la  qualean- 
che  elfa  di  fovente  aprefi  qualche  llra- 
da  nella  cotenna  ,  per  ilpingervi  le 
materie  felvaggie,-  e  maligne,  e  di  lì 
fcacciarle  fuora.  Ciò  pollo  ella  è  co- 
fa  notoria  a  tutti  i  Medici  inoculato- 
ri  nel  Vajuolo  artificiale  avvenire  , 
più  che  nello  fpontaneo,  tumori  af- 
cellari,  furuncoli ,  o  altri  glandulofi 
inzuppamenti  allo  eflerno  in  certe 
parti  del  corpo,  fegno  evidenriflimo , 
111  tal  calo  ,  efler  m  copia  il  va|uolo- 
fo  contagio,  ficchè  la  forza  de’  folidi 
lo  Ipinge  bensì  al  luogo  defi i nato  , 
ma  non  é  poi  (ufficiente  a  farlo  sbu¬ 
car  tutto;  quindi  il  refluite  incratte- 
nendofi  lotto  deirepidermide  ,  ivi  scin¬ 
tala,  fi  ammalfa,  e  forma  putridi  de* 
politi.  Per  prevenire  fimìli  difordint 
la  Teoria  infallibile  delle  revulfioni , 
e  delle  derivazioni  c’infegna  d’aprir 
a  tempo  artificiofi  emiflarj  ,  per  dar 
fortita  all’umore,  che  vuole,  e  deve 
lepararfi  dal  circolo,  e  così  per  impe¬ 
dire  quelle  morbofe  fiali,  che  più,  o 
meno  efternamente  non  folo ,  ma  in¬ 
ternamente  ancora  con  fatalità  li  pof- 
fono  formare  .  Oltre  ciò  é  fuori  di 
dubbio,  che  il  taglio,  il  quale  fi  fa 
per  formare  Plnnello,  vien  celebrata 
non  tanto  a  motivo  di  feminare  il 
Vajuolo,  ma  altresì  perché  dalla  pia¬ 
ga  aperta  fi  fcemi  buona  parte  di  ve¬ 
leno,  e  quanto  più  ne  fcappa ,  tanto 
più  il  numero  delle  bolle  vajuolole  è 
piccolo,  ediflinto,  e  confeguentemen- 
te  più  ialiitare;  per  lo  contrario  nel¬ 
lo  fpontaneo  Vajuolo  ciafcuna  parti- 
cella  della  materia  morbofa  fa  la  Tua 
particolar  pullula  ,  locché  lo  rende 
fpefle  volte  confluente,  e  perciò  tan¬ 
to  più  pericolofo.  Dunque  dal  fin  qui 
dimoflraro  fi  dovrà  francamente  alfe- 
rire,  che  i  vefcicanti,  ficcome  aiuta¬ 
no  a  diminuire,  fmungere,  e  fepara- 
re  dal  continente  il  contenuto  mor- 
bofo,  così  al  calò  faranno  fempte  mai 
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giovevoli  anco  al  Vajuolo  artificiale  j 
come  Io  fono  allo  fpontaneo  ;  e  in 
conferma  dei  mio  penfiere  ,  alcol  tate 
che  dice  il  Signor  de  Mead  cap.  5.  de 
Varici,  infit.  Vutarunt  nonnvJli  efftuxu 
humorìs  ex  Dulnufculo  ad  inferendum 
pus  infliBo ,  ut  etiam  ex  puftulis  circa 
cras  ejus  prorumpentìbus  ad  aegtì  fai u-- 
tem  nonnwìl  con f erre  ^  fed  exìgua  ìlHus 
copta ,  qu^  hac  via  effunditur  vix  quid- 
piam  5  ut  videtur ,  juvare  potefi ,  multo 
plus  prdsflabunt  empi  afra  duo  ve f cica- 
torta  bracbio  alterutrl ,  cruri  impo- 
fita,  promota  interim  per  totum  morbi 
tempus  purulenta  in  ulceribus  materia 
digeflione  (  i  ).  In  terzo  luogo  final¬ 
mente,  quand’anche  fiavi  occorfo  ve¬ 
der  favorevole  rinnefto  nel  fummen- 
tovato  Pargoletto  ,  in  età  così  tene¬ 
ra  ,  nel  cuor  del  Verno,  e  fenza  pur¬ 
ga  preparativa  ,  alTicuratevi  ,  che  fu 
una  mera  acciden talità  ,  (2)  e  vi  fo 
dire,  che  è  ben  da  lodarli  Tefito,  ma 
non  daimitarfi  1* attentato,  impercioc¬ 
ché,  fe  ciò  folfe  fattibile  efeguire  fen¬ 
za  tema  d’ alcun  pericolo,  poticbbonfi 
al  certo  chiamare  inutili  le  continue 
diligenze,  e  le  attentilfime oiTervazio- 


nl  de’  più  celebri  Inoculatori  d’Italia, 
Francia,  ed  Inghilterra  ,  cavate  da  re¬ 
plicati  efperimenti,  per  filTare  le  ne- 
cellarie  leggi ,  ancora  oggi  giorno  Ib- 
ftenute,^  e  praticate  da  tanti  zelatori 
a  felicità  deirinnefto.  Dio  voIelTeche 
poteffimo  fanamente  rifparmiarci  una 
tal  briga,  mentre  l'affare,  oltre  del- 
fer  più  fpiccio,  fi  renderebbe  alfai  più 
comodo  ad  ogni  forra  di  perfone  .  Ma 
no,  non  polfiamo  con  giuftizia  difpen- 
làrci,  e  fegnatamente  da  quelle  cau¬ 
tele,  che  voi  ponete  in  ambiguo.  Con¬ 
vengono  gli  Autori,  noi  niego,  che 
in  ogni  tempo,  e  in  ogni  età  pollia¬ 
mo  noi  praticare  l’Innefto,  fempre  in- 
tefi  colle  dovute  avvertenze  ,  qualora 
la  minaccia  epidemica  ci  sforzi  ,•  fi  di¬ 
chiarano  però  elfer  meglio,  per  mag¬ 
gior  ficurezza  ,  il  farlo  nella  ftagiorte 
favorevole,  e  temperata  della  Prima¬ 
vera  ,  ed  Autunno  ,  per  ifcanfare  i 
danni  dell’altre  ftagioni  ;  e  il  prefcie- 
gliere  ragazzi  dai  quattro  anni  in  fu, 
non  tanto  per  evitare  gli  alfaltì  con- 
vulfivi  più  famigliarì  ad  una  età  mi¬ 
nore,  ma  altresì  per  averli  docili  nella 
regola  del  vitto,  e  nell  ufode’rimedj  ,  e 
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(  I  )  Tutto  quel  che  fiegue  s' impiega  dall' ^ut or  della  Lettera  nell'  inculca¬ 
re  la  cura  preparatoria^  Monfieur  Tiiloc  prende  a  trattare  la  ftejfa  caufa  con 
(guai  vigore  i  ma  forfè  con  maggiore  necejjìta  contro  il  Sig,  de  Haen  ,  il  quale 
mojira  di  rivocare  in  dubbio  i  vantaggi  de  ila  preparazione ,  Ma  io  non  ne  du¬ 
bito  punto ,  come  pare ,  che  accenni  il  mìo  acuto  corrifpondente  ;  e  ne  fanno  fe¬ 
de  le  mie  Inoculazioni  alle  quali  è  fempre  preceduto  un  apparecchio  per  lo 
meno  dietetico  ,  da  molti ne'  Bambini  funi,  riputato  fujfcientìfp^mo .  Quanto  Jìk 
fcrttto  in  fine  della  Offervazione  prima  non  tende  in  verun  modo  ad  ef eluder  e 
la  preparazione  i  ma  sì  bene  a  produrre  un  più  forte  argomento  di  felice  pro- 
gnoflìco,  ^aefio  Innefio  ,  dico  io  ^  fenza  le  volute  cautele^  è  rìufcìto  profperamen- 
te  ;  dunque  un  Innefìo  adoperato  con  tutte  le  cautele  pojfibili  y  farà  piu  fi  curo  x 
dunque  tanto  meno  da  rìdottarfi . 

(2)  i/  prudente  ^Autore  ha  avuto  ragione  di  dìf approvar  e  un  Tnnedo  cele¬ 
brato  nel  cuor  del  Iberno ^  perche  fcrivendo  avea  forfè  fott' occhio  gli  abitanti 
delle  Montagne  y  ove  ì  freddi  fono  grandi  ^  e  le  fibre  rigide  e  tefe  fono  meno 
pronte  al  /udore.  Il  Doti.  Kirckpatrick  ,  che  ha  defo  alquanto  piu  lontane  le 
fue  vifle  y  offerva  la  differenza  del  clima  ^  la  dìverfa  fuperficie  della  terra  ,  e 
la  qualità  del  temperamento  \  e  fe  niega  nel  Verno  1'  Inne fio  alle  regioni  fet~ 
tentrionali  y  0  montuofe  y  l'accorda  alle  meridionali  y  e  piane  y  qual  e  la  nojìra  : 
come  pure  non  permettendolo  ai  corpi  duri  y  ed  efercitati  y  lo  configlia  anzi  y  col¬ 
le  debite  cautele  y  ai  biliofiy  ed  a  coloro,  che  nella  State  incappano  in  malat¬ 
tie,  e  fintomi  di  fpecie  putrida,  e  coUiquativa ,  Itdpn  parlo  della  Donna  di  Te  fi- 
faglia,  che  nell'  Inverno  faceva  con  felicijfima  riufeita  la  maggior  parte  de'  fuoi  In^ 
nefii  j  perche  il  dì  lei  efempìo  fembra  di  poca  autorità,  prejfo  il  mio  Corrifpondente  • 
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che  da  quella  età  poflìamo  ficuramente 
eflendeici  fino  al  tempo  della  pubertà. 
Non  trovo  poi ,  che  ,  rapporto  alla  pre¬ 
via  preparazione  del  corpo,  in  alcun 
modo  parlinodi  deviare ,  anzi  giudican¬ 
dola  mai  Tempre  necefTaria,  come  pre¬ 
liminare  ad  un  felice  Innefto,  concor¬ 
demente  col  celebratifs.  Sig.  deTronchh, 
uno  de’ primi  Inoculatori de’ nollri  tem¬ 
pi,  ed  uno  di  que’  grandi  uomini ,  che 
fanno  onore  al  lecolo,  con  gran  premu¬ 
ra  la  raccomandano  per  più  giorni.  Nè 
mi*  fiate  a  dire  ,  che  la  Vecchia  Tefiala 
famofa,  e  primaria  Maeflra  deU’Inne- 
flo  del  Vainolo  in  Cofiantinopoli ,  a  ri- 
ferva  di  proibire  ai  Soggetti  da  inne- 
flarfi,  per  qualche  giorno  avanti  all’in- 
cifione,  ogni  cibo  di  carne,  il  vino,  ed 
ogni  bevanda  fpiritofa,  fenz’ altra  pur¬ 
ga  facea  ben  mille,  e  cento  Inoculazio¬ 
ni;  locchc  pofleriormente  da  alcuni  al¬ 
tri  fu,  e  vien  praticalo  tutt’ora  ni  bam¬ 
boli  di  poca  età  ,  adducendo  il  pretefio 
di  neffuna  necelfità  ,  per  non  aver  effi 
incontrato  grande  imbarazzo  d’umori, 
e  cacochilia  delle  prime  fìrade;  perchè 
io  vi  rifponderò  toflo,  che  ciò  non  to¬ 
glie,  che,  riguardo  al  pericolo,  fiate 
non  fcffero,  e  fiano  tiufavolta  con  tal 
modo  di  operare  azzardate  le  vite  dì 
que’  poveri  innocenti  ;  e  perchè  voi  non 
crediate,  che  io  graziofamente ,  efenza 
i  dovuti  fondamenti,  ardifca  diciòatfe- 
rire,  abbiate  la  bontà  di  mecoconfide- 
rare,  fe  la  cola  veramente  va  così.  II 
Vajuolo  in  natura  non  deriva  da  altro, 
che  da  un  folo  medefimo  invariato  ve¬ 
leno  ,  il  quale  può  a  ffu  me  re  certe  qualità 
più,  o  meno  maligne  nei  corpi ,  da’ qua¬ 
li  fi  propaga  negli  altri,  e  cagionare  d_i- 
verfiffime  alterazioni ,  fecondo  le  previe 
difpofzioni  dei  corpi  ,  ne’  quali  agifce; 
per  alllcurarci  del  profpero  vajuolofo  e- 
ventola  dì  mefiieri  lofpegnere  quelle  tali 
previe  difpofizionì  morboie  ;  ma  per  ma- 
la  forte  elKno  fonodifficilifiìme  a  cono- 
fcerficoi  nollri  limitatifiìmi  fenfi ,  (  i  )  e 
polfono  ftarfene  occulte  anche  in  un  cor¬ 
po,  che  abbia  tutte  qua  ire  le  apparenze 


difaniffimo,  fra  di  qualunque  Io  poflàef^ 
fere ,  pronte  però  ad  accenderfi ,  e  porfi 
in  atto  ogni  qualvolta  in  quel  tal  corpo  fi 
rifvegli  qualche  malattia;  onde  ecco  fe 
quella  feria  confiderazìone  non  ci  co- 
flringe  a  procurare  con  fommoftudiodi 
preparare ,  e  purgare  precedentemente  ii 
corpo  degli  inneflandi,  affinchè  il  vele¬ 
no  vajuolofo  trovi  i  loro  liquidi  meno  in¬ 
fiammabili  ,  acrimoniofo— alcalini ,  ten¬ 
denti  alfa  putredine,  e  parimente  iloro 
bolidi  menoelaflici ,  eirritabilì,  tenden¬ 
ti  alla  convulfione ,  ec.  Diverfamente,o 
quanti  pericoli  s’incontreranno  !  Deci¬ 
dalo  pure  chi  è  dell’arte.  Deducete  ora 
da  tuttociò ,  fefia  rantodaridottarfi  Tin- 
tralafciare  il  predìfponente  apparecchio 
dì  purga  all’occafione  dell’ Innefto  del 
Vajuolo. 

Non  vorrei  però ,  che  quelli  mìei  debo¬ 
li  riflcffi  inducelTero  in  voi,  oProfeffore 
amatiffimo,  un’ idea  di  pocorifpetto  ver¬ 
bo  della  voftra  perfona .  No  non  mi  fono 
nè  un  critico,  né  un  impoftore .  Siate  pur 
certo  di  tutta  la  mia  ofTervanza;  parlo 
per  quella  verità ,  chemìfento.  Ed  in 
fatti ,  a  che  ferve  gittarfi  negli  intrighi 
fenza  veruna  neceffità  ?  Se  fi  trattale  d’ 
acquìftare  un  compiuto  metodo  di  cura 
d’un  male,  non  perancoottenuta  dall’ 
arte;  ogni  bellofpìrìrofarebbeobbligato 
co’  replicati  efperìmenti  tentarne  il  ritro¬ 
vato,  adutiledell’umanGenere,  edel- 
la  Società.  Ma ,  nelcafonoftro,  laftra- 
da  propoflaci  per  formare  l’ Inoculazione 
del  Vajuolo  è  già  fegnata  ,  palefe  ornai  a 
ciafcun  Medico Profeffore  con  tutti  que’ 
lumi  ,con  tutte  quelle  cautele  ,e  con  tut¬ 
ti  quei  lodevoli  mezzi ,  che  poffono  met¬ 
terci  moralmente  in  prima  certezza  d’un 
efito  fieli ro,  e  feliciffimo.  Battiamo  adun¬ 
que  quefla.efiendo  per  lo  menoficuri ,  ad 
ogni  finiflro  accidente ,  che  polfa  occorre¬ 
re  ,  di  sfuggire  il  ramarìco d’aver  nociuto 
a!  noflro  Proffimo  .  Peraltro  rimettendo¬ 
mi  fempre  al  purga tiffimo  voftro  giudi¬ 
zio  ,  e  pregandovi  di  volermi  bene ,  fono 

Cannobio  18.  Aprile  ijS’). 


(  I  )  V  .Autore  delie  Offcrvazioni  co:'7feffa  ingenuamente  di  non  fapere  qual  ma¬ 
niera  di  preparazione  convenga  ad  un  corpo  ^  le  cui  morhofe  difpojtzioni  isfuggano^ 
a  noflrì  fenfi ,  che  fe  quejìa  fi  vuole  fempre  ammolliente  ,  e  rinfrefeativa  ,  non  fio  poi 
Je  poffa  egualmente  convenire  in  fio^getti  di  fibbra  lajfa  ^  e  di  un  fiangue  acquojo  y 
i  quali  0  dovrebbonfi  preparare  con  una  cura  diametralmente  oppofla^  0  piuttofto  y 
come  faggìamente  riflette  il  Sig,  Manettì,  non  hanno  bifogno  dì  preparazione , 
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Lettera  indiretta  al  Signor  Dottore  Fe-  3, 
lice  Fontana  3  Pubblico  Trofeffore  in  ,, 
Fifa . 

3,  llhiftrifs,  Sig»  Sig,  Tatron  j> 

•  ,3  Colendi fs,  a 

3> 

33  "TO  fono  pene  tra  tìrfimo  per  la  fom-  5, 
33  J_  nia,  gentilezza,  coila  quale  V.  j> 
3,  Sig.  Illuflriflìma  fi  è  compiaciuta  di  „ 
3,  ricevere  quella  mia  qualunque  Let-  5» 
33  tera  5  che  ebbi  F  ardire  di  mandar-'  33 
3,  le.  E’  bensì  vero  che  io  non  dubi-  3, 
33  tava  punto  del  fuo  bell’ animo ,  che  ,, 
33  fpicca  pienamente  nel  fuo  dottiffi-  ,, 
33  mo  Libro  fuiriride  ,  e  chi  fcrive  co-  „ 
33  me  fa  Ella,  bi fogna  che  abbia  in-  33 
3,  gegno  elevato,  e  l’animo  fornito  33 
3,  di  ogni  cultura. 

3,  Sono  pienamente  foddisfatto  ne  ,, 
33  miei  dubbj  fulio  ftern;:ito ,  e  fui  la  ,, 
3,  refpirazione .  Le  fole  due  Leggi  C^)  ,3 

33  dei  moti  volontari ,  e  dei  mecca-  „ 
33  nici,  che  Ella  colla  fua  ordinaria  3, 
fagacità  ha  faputo  fcoprire,  diftrug-  ,, 
33  gono  ogni  obbietto  contrario  ,  e  33 
33  provana  colla  maggiore  eviden-  33 
33  za,  che  quei  movimenti  fon  fem-  33 
33  pre  volontari.  In  fatti  le  due  Leg-  33 
3,  gì  da  Lei  portate  fono  univerfali;  „ 
3,  ed  un  fortuito  accidentale  cafo  in  „ 
3,’oppofì:o  non  bada,  come  Ella  av-  ,, 
33  verte  affai  bene,  a  diftruggerle.  Fin  ,, 
3,  qui  veramente  io  eftendeva  i  miei  „ 
„  fofpetti  e  difficoltà,  cioè  che  la  re-  „ 
Giornal  di  Med»  Tom.  IV. 


fpirazione  e  lo  fìernuto  moti  vo¬ 
lontari ,  poteffero  in  qualche  cafo 
diventar  meccanici . 

3,  Ora  parmi  che  fi  poffa  ad  evi¬ 
denza  dimofirare,  non  poterfi  dare 
argomento  certiffimo  che  un  moto 
ordinariamente  volontario  nell’ ani¬ 
male  vivente,  fi  faccia  in  feguito 
per  folo  meccanifmo.  Può  chiederli 
per  dimoftrato  che  griftromentì  de- 
ftinati  ai  moti  volontari  fieno  cor¬ 
redati  di  parti  fenfitive;  altrimenti 
non  efeguirebboiio  i  moti  comanda¬ 
ti  dalla  volontà.  Ciò  pollo  accioc¬ 
ché  un  moto  volontario  divenga  mo¬ 
to  meccanico ,  cioè  fi  faccia  per  ur¬ 
to,  deve  un  qualche  corpo  effere  a 
contatto  dei  nervi .  Or  quello  tal 
corpo  ,  o  quella  tal  cagione  deve 
vincere  l’inerzia  di  quelle  parti  che 
fi  devon  contrarre.  Una  tal  cau- 
fa  tanto  efficace  potrà  rifvegliare 
nell’ uomo  vivo  un  fentimento  di 
tatto  per  lo  meno ,  una  fenfazione 
nell’animo.  Dunque  potrà  allora 
l'animo  concorrere  egli  a  far  quel 
moto,  e  renderlo  così  volontario* 
Vi  è  il  folo  cafo  che  la  mente  fia 
fortemente  dillratta  ,  onde  ninna 
idea  fi  rifvegli  allora  nell’ animo. 
Ma  mille  efempj  abbiamo  nella  Sto¬ 
ria  che  nelle  forti  diltrazioni  non 
fuccede  moto  negli  organi  benché 
i  corpi  vadano  ad  urtare  ì  nervi  . 
Tutti  poi  quegli  Urani  movimenti  di 
A  a  a  con- 


(  a  1  I?  due  Leggi  ,  che  qui  fi  fuppongon  note  ,fi  vedranno  ^quanto  prima 
pubblicate  in  una  Apologia  ,  che  fervirà  dt  rifpojla  a  quanto  e  fiato  dettoj. 
dall'  invidia ,  e  dall'  ignoranza  contro  l' ingegnofilfima  Opera  Dei  moti  dell  Inde. 
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à,  convulfioni,  che  prima  mi  parevà- 
>,  no  feinpre  puri  moti  meccanici ,  e 
5,  che  ifterici  fi  chiamano  dai  Medi- 

ci,  hanno  la  lor  cagione  bensì  in- 

terna;  ma  Tempre  dairaiiimo.  Que- 
,,  fio  è  che  fa  muovere  ih  diverfi  e 
„  firani  atteggiamenti  il  corpo,  non 
„  già  che  l’animo  voglia  direttamen- 
,,  te  que’  moti,  ma  lì  fa  per  allon- 
„  tare  con  quelle  inimitabili  ,  e  poco 
„  intefe  maniere  la  caufa ,  che  Io  mo- 
>5  lefia. 

5,  Quindi  è  ancora  veri  filmo  che  un 
3,  uomo  ipocondriaco,  fe  fi  trova  in 
>,  gravi  e  profondi  penfieri  occupato  , 
,,  non  par  che  appena  refpirì ,  non  fi 
„  contorce,  non  fi  lamenta,  non  isba- 
,,  diglia,  come  fuole  quando  è  ozio- 
,,  fo.  Si  vellichino  le  narici  ad  un  ito- 
,,  mo,  o  Tefierna  orecchia  con  una 
,,  fottile  e  mobile  piuma;  fternutirà 
5,  torto  ,  e  fi  fcuoterà  fortemente: 
„  ma  fe  farà  immerfo  in  una  profonda 
5,  meditazione ,  non  ifternutirà  certa- 
,5  mente,  nè  farà  alcun  altro  movi- 
3,  mento.  Dopo  un  moto  violento,  o 
3,  per  violenta  febbre  fi  refpira  con  gran 
3,  frequenza,  perchè  la  volontà  vuo- 
35  le  allora  liberarfi  dalla  foffocazione 
3,  per  troppa  quantità  di  fangue  che 
3,  fi  porta  al  polmone.  La  volontà  è 
3,  che  vuole  il  breve  refpiro  in  chi 
35  è  punto  di  dolor  pleuritico  ,  per- 
3,  che  così  fi  fcema  il  dolore  .  Po- 
35  trà  quindi  dirfi  che  ne’ moti  ìrrefiì- 
3,  fiibiiiè  Tanìmo  obbligato  a  volerli, 
3  3  perchè  non  può  non  yoler  la  con- 
3,  fervazione  di  fe  fiefib. 

35  Io  avrò  forfè  troppo  ardito  ìnter- 
35  nandomi  in  una  materia  tutta  fua. 
3,  Ella  però  ne  incolpi  la  fua  genti- 
5,  lezza  5  colla  quale  ha  faputo  rice- 
33  vere  quella  prima  mia  Lettera.  In- 
33  tanto  Ella  avrà  apprelfo  la  pofie- 
,3  rità  la  gloria  di  ave  r  fifiate  una 
33  volta  tante  quifiioni  fotrilifiìme  di 
3,  Fifica  animale,  Tulle  quali  ed  io  e 
„  gli  altri  erano  nella  maggiore  ofcu- 
53  rifa. 

35  Del  refio  le  devo  dire  che  ì  dub- 
35  bj ,  che  io  le  avanzai  nella  mia  pri- 
55  ma  Lettera  Tulio  fiernuto,  e  fulla 
3,  refpirazione,  non  erano  che  fempli- 


35  ci  miei  forpetti  fattile  per  efiefe  II- 
5,  luminato.  Non  vorrei  che  alcuno 
5  5  credefie  mai  che  io  le  abbia  voluto 
5.  contraddire.  Defidero  i  Tuoi  cornati- 
3,  di  3  e  con  tutta  la  ftima  mi  dico 

Di  V.  S.  Illufirifs. 

„  Civitavecchia  27.  Febbraio  175^. 

3,  Umil.  Div.  Obbl.  Serv. 

3,  Gaetano  T or  acca, 

*  *  *  *  * 

Avvenimenti  al  Vopolo  [opra  la  fua 
falute  y  del  Signor  Tifibt  Socio  della 
Keale  Accademia  di  Londra ,  della 
Medico-Fifica  di  Bafilea^  della  So^ 
cieta  Economica  di  Berna,  ec.  ec.  cc. 

Opera  dal  Francefe  nell'  Italiana  fa^ 
velia  recata  dal  Doti.  Giampietro 
Pellegrini  Medico  e  Filofofo  Vìni^ 
ziano ,  e  "Pubblico  Incìfore  di  Ana¬ 
tomia  nell'Vniverfita  di  fua  Patria, 
Aggiuntovi  in  fine  il  Saggio  fullo 
Scorbuto  di  Mare ^  del  5'/^.  Addington  . 
In  Venezia  ij66,  preffo  Antonio 
Zatta .  Tomi  due  in  ottavo, 

PER  dire  qualche  cofa  al  Pubblico 
intorno  alla  tarda  comparfa  dì 
quefia  traduzione  della  bell’ Opera  dei 
Chiarifs.  Sig.  Tijfot,  io  trafcriverò  qui 
il  breve  Preliminare  Difcorfo  del  va- 
lorofo  noftro  Signor  Dott.  Giampietro 
Pellegrini  ,  che  da  lui  fu  melfo  in 
fronte  alla  fua  Traduzione  .  Vaierà 
quefto  a  giuftificarlo  eziandio  per  al¬ 
tra  cofa.  Oltre  quefto  Difcorfo  io  vo¬ 
glio  anche  ne’  miei  fogli  inferire  al¬ 
cune  coferelle  3  che  al  Traduttore  è 
piaciuto  di  aggiugnere  al  Libro  del. 
celebre  Oltramontano . 

Difcorfo  Preliminare , 

ESce  finalmente  alla  luce  la  tra¬ 
duzione  deir  Opera  del  Signor 
Tijfot,  che  tratta  della  falute  del  Po¬ 
polo.  Fu  erta  per  vero  dire,  pubbli¬ 
camente  da  molto  tempo  promefiadair 

Au- 


Autore  del  Medico  Giornale  d*  Italia  ^ 
e  venne  e-^iandio  alTicurato  il  pubbli¬ 
co,  che  oltre  d’ una  mia  Prefazione, 
avrebbe  avuto  in  aggiunta  alcune  pia- 
tiche  annotazioni.  Eccomi  adunque  a 
foddisfare  in  qualche  maniera  ali’in- 
traprefa  promefl'a  ,  che  per  varie  ra¬ 
gioni  m’è  convenuto  differire  lino  al 
prefente.  Didì  in  qualche  maniera  ; 
imperciocché  ho  (limato  bene  di  rifer- 
bare  ad  altri  tempi  la  (lampa  del  Di- 
feorfo  fuddetto.  Primieramente,  per¬ 
chè  fulcendomi  troppo  diffido  ,  mi 
conveniva  ingroffare  del  doppio  il  pre¬ 
fente  volume;  fecondariairiente ,  per¬ 
chè  contenevafi  in  elio  alcune  noti¬ 
zie,  le  quali  erano  (uperion  airiniel- 
Jigenza  del  Popolo,  tra  quello  un  pa- 
ralello  dell’ antica  Medicina  colla  mo¬ 
derna,  e  fi  fmentiva  con  forti  ragio¬ 
ni  quella  falla  volgare  credenza,  con 
cui  fi  pretende,  che  T  odierna  pratica 
di  Medicina  fia  di  gran  lunga  infe¬ 
riore  alPantica.  Io  m’era  in  oltre  fin 
d’ allora  prefiffo  di  aggmgnere  al  Li¬ 
bro  prefente  ,  un  intero  trattato  di 
dieta;  ma  non  sì  rollo  ne  ìntraprefi 
r  incarico,  che  l*  importante  materia 
fotte  le  mania  difmifura  crefeendo, 
obbligommi  egualmente  di  rderbarla 
ad  uopo  migliore,  e  di  pubblicarla, 
allorché  aveffe  acqui  flato  un  qualche 
grado  di  perfezione  dal  tempo.  Ma 
per  tornare  alTOpera  del  Chiariflimo 
Sig.  Tiffot  ,  dirò  brevemente  alcune 
cole,  le  quali  riguardano  l’Opera  llef- 
fa ,  la  mia  traduzione,  e  quelle  po- 
chiflime  annotazioni,  che  io  v  ho  ag¬ 
giunte  del  mio.  Sogliono  ì  traduttori 
delle  Opere  altrui  ne’  preliminari^  lo- 
TO  difcorli  encomiare  gii  Autori  di 
quelle;  per  renderle  note,  fe  non  lo 
fono,  dove  voglianli  introdurre,  o  per 
dimoftrare  le  bellezze  delle  Opere  flef- 
fe ,  o  li  pubblico  vantaggio,  che  da 
uelle  ridonda;  dalle  quali  cofe  io  mi 
ovrei  adener  certamente  ,  e  conten¬ 
tarmi  folo  di  dire,  che  l’opera  noflra 
è  del  celebre  Sig.  Tiffot,  e  che  tratta 
della  falute  del  Popolo,  perchè  quelle 
parole  badar  potrebbero  a  formar  un 
vclogio  il  piu  vero,  ed  una  raccoman- 
dazion  la  più  efficace .  Non  polfo  per 


altro  diCpenfarmi  dì  dire,  che  ij  Li¬ 
bro  prefente  è  un  rifultaco  il  piùgiu- 
diziofo  di  una. vada,  e  foda  lettura, 
e  di  una  pratica  la  più  felice,  e  pru¬ 
dente  ,  che  fiafi  ammirata  da  Ippocra- 
te  lino  ai  giorni  nodri.  Rifplende  in 
quell’ Opera  una  deferizione  efattilfi- 
ma  dei  mali  acuti  ,  tratta  dal  gran 
Libro  della ,  dall’ antiche  Scuo¬ 
le  di  Grecia  ,  e  di  Roma  ,  e  dalle  me- 
deme  più  celebri  à'  Italia  ,  d' Inghilter¬ 
ra  ,  di  hamagna  j  di  Francia^  e  di  al¬ 
tre  erudite  nazioni.  Dimodranli  con 
tal  artifizio,  e  chiarezza  le  varie  ca¬ 
gioni  de’  mali  ,  che  (mentiti  redan 
coloro,  i  quali  pretendono  l'  arte  no- 
dra  fu  deboli  conghietfiire  ,  e  fu  prìn- 
cipj  fallaci  folamente  fondarli.  Di- 
druggonlì  i  pregiudìzj  volgari  con  tan¬ 
ta  forza  ,  e  valore ,  che  fi  può  bene 
Iperare,  che  il  l’opolo  fi  perluada  dì 
quelle  verità  finalmente,  che  unii  fo¬ 
no  alla  propria  falvezza,  e  che  laici 
una  volta  quegli  errori  funedi  ,  molti 
dei  quali  codarono  la  vita  a  una  gran 
parte  dei  nodri  antenati .  Fondata  è 
la  cura  fu  pochi  ,  fu  i  femplici  ,  e  fu 
i  più  attivi  rimedi  ,  i  quali  intera¬ 
mente  loddislanno  all’  intenzioni  del 
pratico  ,  nè  oppongonfi  alle  più  efat- 
te  cognizioni  del  Fihco.  La  icarfe^iza 
loro  non  avvilifce  l’Artefice,  e  per- 
fuade  il  Filofofo.  La  femplicità  fovra 
il  tutto  trionfa .  Finalmente  in  queda 
Opera  le  nuove  feeperte  fi  unilcono 
alle  antiche  dottrine,  l’efperienza  è 
la  guida,  e  il  buon  raziocinio,  il  fi- 
dema  è  sbandito;  tutto  ^è  verità  ,  tut¬ 
to  è  chiarezza  ,  tutto^  è  dilinganno; 
in  una  parola  quello  è  un  compendio 
di  pratica  Medicina  il  più  giudìziofo  , 
il  più  efatto,  e  il  più  utile,  che  fpe- 
rar  fi  potelfe  in  un  fecoio  così  illu¬ 
minato,  ficcome  è  il  prefente.^  Giudi¬ 
cando  io  adunque  ,  che  qued"  Opera 
doveffe  effere  dì  fomma  utilità,  non 
folamente  a  coloro,  che  vivono  nelle 
Campagne  lungi  dalle  Citta  ,  ma  ai 
Chirurghi  di  Terra,  e  di  Mare,  ed  a’ 
Medici  eziandio,  cofa  ho  riputato  af¬ 
fai  buona  dalla  lingua  Francefe  tra¬ 
durla  nella  nodra  volgare  ,  perchè  fi 
reiidelTe  la  lettura  di  elTa  comune  ,  e 

A  a  a  2  fa- 


isiiTglisrc  3II  Itslis.  Tiilc  e  fl;3.tac6i“ 
tamente  l’intenaion  mia  ,  e  le  mire, 
che  mi  Tono  prchire  ,  altro  fcopo  non 
hanno  avuto,  che  di  giovare  ad  altri. 
Quanto  allo  ftile  io  ho  procurato  di 
dire  le  cofe  colla  maggiore  chiarezza, 
che  fummi  pollibile  ,  e  in  oltre  mi 
ibno  (tudiato  di  comparire  piuttofloin 
forma  di  Medico,  che  di  elegante,  e 
fiorito  Scrittore.  Alcune  note  vi  ag- 
giunfi,  non  perchè  abbifognafìfe  queft* 
Opera  di  quella  chiarezza,  che  fi  con¬ 
viene  all’ iftruzione  del  Popolo,  e  non 
perchè  fofie  mancante  di  cofa ,  che  io 
neceffaria  credeifi  al  perfetto  luo com¬ 
pimento.  L’unica  cola,  che  iohopre- 
tefo  di  fare  nelle  mie  annotazioni  ,  fu 
fenza  dubbio  di  ridurre  queft  Opera 
per  quanto  ho  potuto  più  vantaggio- 
fa  alla  mia  dolcilfima  Patria. _  Quindi 
io  ho  procurato  con  alcune  di  ^  quefte 
note  di  togliere  alcuni  pregiudiz)  del 
Popolo  delle  noftre  contrade  ,  i  qua¬ 
li  certamente  cader  non  potevano 
fotto  la  penna  dell’ Autore  dì  queft 
Opera,  che  l’aveva  deftinata  alla  lo¬ 
ia  fua  Patria  ,  ed  a*  fuoì  Cittadini  . 
Sonvene  alcune  ,  le  quali  riguardano 
ì  Medici,  e  i  Chirurghi  de’  pubblici, 
e  privati  Navigli,  e  quefte  avrei  vo¬ 
luto  che  folfero  ftate  moltilfime  ,  ed 
affai  intereiTanti  3  e  che  avelfeio  loro 
comunicati  tutti  quei  lumi ,  dei  quali 
fingolarmente  abbifogna  quefta  utilif- 
fima  parte  del  genere  umano»  Ma  co¬ 
me  ciò  poteafi  fperare  da  chi  non  ave¬ 
va  una  baftante  ficura  efperienza  per 
dettare  precetti  in  materia  di  fatto  ì 
Cofa  mai  pretender  doveafi  da  chifta- 
to  non  era  teftimonìo  di  vifta  delle 
fregolatezze  degli  equipaggi,  degli  ef¬ 
fetti  crudeli  delle  burrafehe ,  dei  mal 
regolati  naviglj  ,  dei  cibi  inlalubrì, 
in  una  parola,  di  tutto  ciò,  che  in- 
fluifee  fopra  di  noi  il  vafto  Oceano? 
Cofa  mai  poteafi  pretendere  da  chi  fu 
coftretto  affidarfi  alle  femplici  autori¬ 
tà  di  pochi  Scrittori ,  ed  alle  mal  li- 
cure,  e  incoftanti  relazioni  dei  Navi¬ 
ganti  ?  Ho  procurato  perciò  di  foddis- 
fare  a  quefto  mio  defiderio,  ed  a’  bi- 
fognì  delle  genti  di  commercio  d’Italia 
coi  pubblicare  nella  noftra  favella  al¬ 


cune  dotte  fatiche  di  Oltramontani 
Scrittori,  i  quali  trattarono  quefta  ma¬ 
teria  a  bella  polla,  e  con  molto  fa- 
pere.  Finalmente  vi  aggiunlì  alcune 
notizie,  le  quali  riguardano  i  foli  Me¬ 
dici  di  profelfione  ,  e  quefte  doninlì 
pure  al  genio  innocente  di  comunica¬ 
re  un  qualche  mio  penfamento  a  quel¬ 
li  del  mio  ftelfo  meftiere. 

Leggafi  quell’opera  adunque,  eleg¬ 
gali  col  medefimo  fine  di  chi  l’ha 
pubblicata  ,  vale  a  dire  col  fin  di  gio¬ 
vare  a’  noftri  Concittadini  ;  che  io 
fono  licuro,  che  la  critica  acerba  non 
s’avventerà  con  la  fua  mal  nata  paf- 
fione ,  per  impedire  gli  sforzi  dì  chi  per 
doppia  forza  di  genio,  e  di  profelfione 
altra  mira  non  ha  che  di  renderfi  utile 
altrui  * 

♦  st  * 

Io  credo  (  dice  il  Sig.  Tellegrini  ) 
che  fia  mio  dovere  di  rendere  un 
qualche  atteftato  di  gratitudine  all’ II- 
luftre  perlbna  del  Sig.  Tijfot ,  a  cui 
tanto  dobbiamo  per  la  prelente  Opera 
fua  a  tutto  il  Mondo  utililfima,  e 
concambiare  in  qualche  maniera  con 
l’Opera  noftra  ai  vantaggi  della  fua  ama. 
ta  Nazione,  col  dare  alcune  notizie  ,  le 
quali  riguardano  un  male  a’  Tuoi  Pa¬ 
trioti  folcanto  comune  ;  imperciocché 
eftendo  quelli  affai  iti  fuori  del  pro¬ 
prio  Paefe  da  una  fatai  malattia,  do¬ 
vrebbero  in  confeguenza  tutti  i  Me¬ 
dici  deir  altre  Nazioni  faperla  conofee- 
re,  e  nello  ftelfo  tempo  faperla  cura¬ 
re.  Ho  io  dunque  ftìmato  utile  cofa 
di  brevemente  deferivere  quefta  par- 
ticolar  malattia  ,  per  confervare  la  vi¬ 
ta  di  una  Nazione,  che^  li  diftingue 
col  proprio  valore,  coirinduftria ,  e 
con  i  celebri  nomi  dei  più  infigni 
Medici,  e  Letterati  d’ Europa  ,  voglio- 
mi  dire  dei  Signori  BernuUì  y  Haller  y 
T roehino  ,  e  Tijfot  y  ec. 

Del  male  volgarmente  chiamato 
Heimvveh,  0  Noftalgia. 

IBeimvveh  detto  ancora  mal  del 
_j  Paele,  è  una  malattia,  che  lì 
può  dir  nazionale,  la  quale  fino  ad  ora 

non 


non  è  fiata  riconofciuta  comune  ad 
alcuna  Nazione,  fuorché  a  quella  de¬ 
gli  Svizzeri,  Suolfi  chiamar  dai  Fran- 
cefi  Ma! adìe  du  TaySy  e  dalle  Medi¬ 
che  Scuole  con  vocaboli  dì  Greca  ori¬ 
gine,  Vothopatrodalgia  ^  'ì^ojìomaaìa  ^  o 
Hoflalgen ,  ec.  comunemente  li  appel¬ 
la,  efummanella  noftra  lingua  lo  ftef- 
fo ,  che  trillo  delìderio  delia  Patria.^ 

E'  quello  male  una  fpezie  di  deli¬ 
rio  melancolico,  che  ha  per  cagione 
un  qualche  vizio  efillente  nel  cela- 
bro,  il  quale  fi  manifella  con  un  de- 
fiderio  collante,  e  violento  di  rivede¬ 
re  la  Patria,  ed  è  accompagnato  da 
varj  fintomi,  e  lingolarmente  da  feb¬ 
bre  continua,  ora  più,  ora  meno  ga¬ 
gliarda,  da  mancanza  di  forze,  da  re- 
fpiro difficile  ,  da anfietà de’ precordi ,  ec. 

Sono  da  principio  gli  infermi  que¬ 
ruli  ,  e  trilli  j  IpelTo  fofpirano,  non 
penfano ,  che  alla  Patria  loro,  per¬ 
dono  r appetito,  e  le  forze,  fi  van¬ 
no  fenfibilmente  finagrando,  fono  ol¬ 
tremodo  taciturni ,  melenfi  ,  ftupìdi , 
ed  iracondi,  il  fonno  loro  è  torbido, 
ed  interrotto  ,e  lolfrono  delle  vigilie  con¬ 
tinue  ,  hanno  delle  palpitazioni  di  cuo¬ 
re  ;  luccede  indi  la  macie,  la  febbre 
ollinata,  il  forte  delirio,  e  tutti  gli  ac¬ 
cennati  fintomi  vanno  a  difmifura 
crefcendo ,  col  terminare  alle  volte, 
fe  non  vi  fi  opponga  riparo,  in  una 
morte -crudele . 

Suol  quella  malattia  d’  ordinario  af- 
falire  quelli  ,  che  da  qualche  tempo 
Soggiornano  lontani  dal  proprio  Pae- 
fe ,  e  fingolarmente  i  giovani  di  de¬ 
licata  llruttuia,  i  quali  dall’ozio,  e 
dalle  dolcezze  della  cafa  paterna  ,  ai 
difag}  ,  all’  indefelfo  lavoro  in  ellra- 
Tieo  Paefe  illantaneamenre  palfando  ,  refi 
mal  contenti  ,  e  nojofi  ,  fono  alfaliti  da 
quello  flianilfimo  male,  il  quale  fi  ri- 
conofce  da  un  infolito  ,  e  llracrdina- 
rìo  defiderio  di  rivedere  la  Patria,  ed 
c  quello  il  primario  fintomo,  ed  il 
fegno  ficuVG,  e  collante  di  fua  verace 
•elillenza. 

Vane  fono  per  vero  dire  le  cagioni 
dì  quello  male .  R-iconolce  egli  per 
fua  interna,  e  vicina  c-a gì one  uno  1  re¬ 
golato  movimento  degli  fpiriti,  iqua- 
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lì  offendendo  II  cervello,  fconcertano 
l’immaginazione  non  folo  con  un  de¬ 
fiderio  violento,  e  perenne,  ma  sbi- 
laciano  pravamente  eziandio  le  fun¬ 
zioni  intellettuali,  e  corporee,  onde 
è  egli  alle  volte  capace  dì  togliere 
colla  falute  la  vita  all’infermo. 

Le  ri  mote  interne  cagioni  fono,  i. 
le  malattìe  precedenti ,  le  quali  dì- 
fpongono  il  corpo  al  languore,  e  Io 
fpìrito  per  conleguenza  al  tedio,  ed 
alla  triflezza.  2.  Il  tardo  moto  del 
fangue  fecciofo ,  e  terreflre ,  da  cui  la 
tenacità  della  mente,  e  il  difpiacer 
della  vita  fpelfe  volte  dipendono ,  al¬ 
le  quali  cofe  s’aggiugne  una  partico¬ 
lare  debolezza  di  quel  tenero,  e  de¬ 
licato  ftrumento ,  incili  rifiede  la  men¬ 
te,  qual  Sovrana,  e  Regina. 

Il  feguìto  nel  venturo  Voglio* 

H- 

Manifesto. 

Francefeo  Collina  Libraio  in  Ravenna. 
*Aglt  amatori  della  Medicina  3  e  del¬ 
la  chirurgia - 

ESfendo  vicino  ad  ufeìre  dai  Tor¬ 
chi  del  Sig.  Giofeff'antonio  *Arc]n 
di  Faenza  un  libro  intitolato:  Defcri- 
zìone  dì  tutto  ciò  3  che  fi  contiene  nel^ 
Mufeo  Medico  Chirurgico  de’  Monaci 
Benedittini  Cafinefi  di  S,  Fitale  di  Ra^ 
venna,  ho  accettato  di  buona  voglia 
l’incarico  di  prevenire  con  la  preferi¬ 
te  notizia  gli  fludiofi  dì  quelle  uti- 
lifTime  arti,  lufingandomi  di  far  cofa 
grata  proponendo  loro  1  acquiflo  d  un 
opera  affai  laboriofa ,  vertente  intor¬ 
no  ad  una  Raccolta,  che  a  fe  tira 
r  ammirazione  de’  più  colti  foreflieri, 
e  de’  più  valenti  Profeffori  .  Molte  co¬ 
fe  dir  potrei,  fe  commendare  volefiì 
il  merito  intrinfeco  di  quella  lodevo¬ 
le  fatica,  numerando  ad  uno  ad  uno 
que’  vantaggi ,  che  ritrar  polfono  da 
eflà  i  Chirurghi,  i  pubblici  Spedali, 
ed  ogni  altra  privata  perfona,  fe  non 
credelfi  effer  ciò  inutile ,  potendoli 
ciafeheduno  affai  diflincamente  rileva- 
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re  dal  metodo,  che  ha  tenuto  l’Au¬ 
tore,  e  dall’Idea  j  che  il  ha  prehlfo 
neirefegiiirlo.  Ha  divifo  egli  la  Tua 
Defcrizìone  in  cinque  capi,  al  pri¬ 
mo  de’  quali,  che  comprende  la  te- 
Ra,  ed  il  collo,  richiama  tutti  que¬ 
gli  firn  menti,  ed  altri  arnefi,  che  poi- 
ibno  aver  luogo  alla  guarigione  di 
tutti  que’  morbi,  cui  fono  lottopofle 
codeile  parti;  e  fucceirivamente  così 
nel  fecondo,  che  verte  fopra  il  tora¬ 
ce;  nel  terzo,  che  tratta  delTaddomi- 
ne  ,  e  nel  quarto  finalmente  ,  che 
prende  ad  efaminare  le  parti  penden¬ 
ti  dal  tronco.  Tutte  le  altre  macchi¬ 
ne  poi,  ed  altri  ordigni,  che  per  ufo 
affai  efleio,  che  hanno,  non  più  ad 
una,  che  alle  altre  parti  cagionevoli , 
del  corpo  convengono,  formano  il  fog- 
getto  del  quinto  capo.  Di  ogni  fru¬ 
mento,  macchina,  o  mafferizia,  qua¬ 
lunque  ella  fiali  ,  pone  fotto  rocchio 
con  molta  chiarezza  la  mecchanica 
corruzione,  e  ne  affegna  il  generale, 
o  particolare  ufo  non  meno ,  che  le 
circoflanze,  nelle  quali  torna  bene  e 
quelli  e  quefle  adoperare  .  II  libro  fa¬ 
rà  in  Foglio,  ed  oltre  ad  alcuni  fregi 
in  rame,  farà  corredato  di  72..  tavole 
rapprefentanti  griflrumenti ,  che  com¬ 
pongono  la  raccolta;  e  di  un  rame 
più  grande,  efprimente  la  pianta  ed 
elevazione  de’  due  fpaccati  del  Mu- 
feo .  Si  venderà  nella  mia  Libreria 
fciolto  al  prezzo  di  uno  Scudo  Roma¬ 
no,  non  curandofi  il  Raccoglitore,  a 
proprie  fpefe  del  quale  è  ftampato,  dì 
farvi  il  menomo  guadagno. 

*  Sf  X-  Jt- 

Non  s* è  potuto  fin  ora  dare  al¬ 
cuna  T avola  Meteorologica  dell’ 
anno  corrente.  Darò  adeOò  in  pochi 
Fogli  tutte  quelle,  che  mancano.  Ag- 
giugnerò  a  quelle  anche  le  Malattie, 
che  fono  corfe  in  ciafcun  Mefe  . 


Malattìe  corfe  in  Vinegla  nel 
Gennaio  paffuto  . 

1"  E  reumatiche  affezioni  fono  fla- 
i  _  i  te  frequentiffime  .  Parecchi  Vec¬ 
chi  fon  morti. 

X-  ^  x* 

.1 

^Avvertimento  fulla  Tavola  delle 
Olfervazioni  Meteorologiche. 

SI  è  filmato  bene  in  queft’  anno 
Paggiugnere  alla  Tavola  anco 
le  varie  Faiì  Lunari  ,  e  ciò  ineren¬ 
do  al  fentimento  del  celebre  Muf^ 
fchenbroeck  y  il  quale  nelle  fue  Offer- 
vazioni  Meteorologiche  fatte  a  Ley- 
den  nell’anno  1725).,  cd  inferte  nelle 
Tranfazioni  Filofofiche  ,  yf  fono  polle  ^ 
dice,  le  Taf  della  Luna,  affinché  fi 
pojfano  conofcere  i  cangiamenti  ,  che 
queflo  Vianeta  caufa  nella  nojìra  ^4t^ 
mosfera.  Da  tali  Fafi ,  unite  allo  fia¬ 
to  attuale  deli’ A  tmosfera  ,  fi  potrà  do¬ 
po  una  ferie  fufficiente  d’offervazioni 
determinare  fino  a  qual  fegno  in  ri¬ 
guardo  a  Venezia  vera  fia  la  propofi- 
zione  del  Celebrati ifi mo]  (^) 
vam  plermpque  Lunam  coeli  tempejìates  , 
plerumque  ventis  coortis ,  commutare , 
Dette  Lunari  Fafi  fi  trarranno  da  buo¬ 
na  fonte,  ed  alla  Luna  Nuova  ,  fi 
aggiugnerà  inoltre  il  di  lei  paifaggio 
Meridiano  in  tal  giorno,  fiffandolo  a 
un  diprelfo,  a  tenore  dei  di  lei  fco- 
fiarfi  dal  Sole  25).  in  ciafcuna  ora,  e 
del  di  lei  percorrere  come  in  circoli 
paralleli  all’ Equatore  14.'"  57*^.  pure  in 
ciafcuna  ora,  ficcome  è  agevole  il  de- 
durfi  dalie  iftituzioni  Afironomiche 
del  Chiarifs.  Aftronomo  Signor  de  la 
Calile,  La  determ  inazione  d’un  tal 
paffaggto,  che  farà  ì  udii  caro  con  p.  m., 
e  che  dee  intenderli  del  fuperiore,  fer- 
virà  alla  proffima  non  inutile  cogni¬ 
zione  delle  nofire  maree.  Il  fuddetto 

Si- 
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signor  àe  là  Caìile  nella  fua  Introdu^ 
zione  alle  Efemeridi ,  ftampate  l’anno 
1755.  a  Parigi,  avverte,  che  fe  ab- 
hicifi  una  volta  determinato  con  accu¬ 
rate  offervazìoni  a  qual  ora  la  più,  al¬ 
ta  marea  accada  in  un  dato  porto  il 
giorno  del  lS[pvilunio ,  0  del  '  i?lenilu~ 
nio ,  allorché  quejia  E  afe  arriva  verfo 
il  mezzo  giorno  y  f  conofcerd  la  diffe¬ 
renza,  che  ve  tra  l'ora  dell' alta  ma¬ 
rea  dì  quefio  porto  ,  ed  il  paff aggio 
della  Luna  per  il  Meridiano  del  me- 
dejftmo e  ftccome  quefia  differenza  è 
fempre  preffo  a  poco  la  fteffa  ,  conofcen- 
do  il  tempo  del  paff  aggio  della  Luna 
per  il  Meridiano ,  fi  fapra  per  tutti  i 
giorni  l'ora  dell'alta,  e  buffa  marea. 
Siccome  adunque  replicate  olfervazìo- 
ni  hanno  dimoftrato,  che  in  tali  gior¬ 
ni  di  Novilunio,  e  Plenilunio  la  dif¬ 
ferenza  tra  l’alfa  noflra  marea,  e’I 
paflaggio  della  Luna  pel  noftro  Me¬ 
ridiano  fuperiormente ,  è  d’ un*  ora  e 
tre  quarti  .airincirca,  perguifachè  il 
più  alto  punto  dell’acqua  luccede  cir¬ 
ca  due  ore  prima,  che  la  Luna  al  no- 
fìro  Meridiano  pervenga;  così,  avuta 
l’ora  del  palfaggio  Lunare  Meridiano 
fuperiore  del  giorno  del  Novilunio,  fi 
potrà  filfare  la  più  proffima  alta  ma¬ 
rea  di  quel  giorno,  e’I  principio  del 
rifluirò,  a  circa  due  ore  innanzi  detto 
palfaggio,  a  circa  quattro  ore  dopo 
detto  paflaggio  il  principio  del  nuovo 
^fluflfo,  a  circa  dieci  ore  dopo  il  me- 
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defimo,  li  principio  dell’ altro  nfluf- 

fo  ,  ed  a  circa  venti  ore  dopo  lo  fleifo 
il  principio  del  nuovo  fluffo.  Aggiun¬ 
gendo  poi  (  per  appigliarfi  ad  una  via 
media  )  tante  volte  50'.  al  paflaggio 
Meridiano  del  giorno  del  Novilunio, 
quanti  giorni  fono  dopo  d’effo  tra- 
fcorfi,  avrannofi  i  paffaggj  Lunari  Me¬ 
ridiani  fuperiori  de’  giorni  fufleguenti  , 
colTajuto  de’  quali  fi  potranno  facil¬ 
mente  in  guifa  fimile  determinare  in 
cadaun  giorno  della  intera  Lunazione 
le  ore  de'  rifpettivi  noftri  flufli  e  ri- 
fluflì.  Nè  la  fuccefliva  olfervazione  fu 
tal  materia  a  chi  abbia  agio  e  vaghez¬ 
za  di  farla  riefcirà  inutile,  ma  atta  a 
poter  un  giorno  flabilire  con  qualche 
fondamento  piucchè  volgare,  quanto 
•s’  abbiano  a  valutare  i  tempi  de*  no¬ 
ftri  flufli  e  riflufli  in  rapporto  alle  va¬ 
riazioni  della  noftra  Atmosfera  ne' 
giorni  particolari,  e  quanto  riguado  a 
Venezia  verace  fia  1’  altra  lèntenza 
del  Mead  nel  luogo  fovraccitato  «... 
Contìngere  liquet  (  pacatum  alioquin 
aera  ventorum  vi  plus  minus  agìtart 
plerumque  )  quum  intumefcìt  maxime 
marìs  aftus , 

Ecco  i  fegni  delle  Enfi  Lunari» 

Novilunio  ® 

Primo  Quarto 

Plenilunio  ® 

Ultimo  Qiiarto  ^ 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

Gennajo  1766. _ 


'  G. 

Fa  fi  Lu- 

Altezza 

Altezza  Term. 

Condizioni 

Ven. 

Piog 

nari. 

dei 

fecondo 

dell’Aria 

ti 

già 

Barom. 

Fahren. 

'B.eaum. 

' 

J 

28. 

2 

ss\ 

1 

2 

Dopofer.  nubi,  poi  cop.ven.e  g. 

N 

- 

1 

27. 

loi 

sH 

0  JL 

^4 

Coperto,  e  poi  neve. 

NE 

1  ^ 

c. 

27. 

8 

1} 

Dopo  neve,  coperto,  poi  l'er. 

NE 

■^:6 

! 

0.  i5*i^‘55 

27. 

9 

571- 

Coperto. 

N 

27. 

9f 

55 

Neve,  poi  Ter.  con  vaghe  nubi . 

N 

6 

27. 

9 

52 

0 

Coperto  con  gelo. 

N 

2 

27. 

loi 

29 

°ii 

^  3 

Sereno  con  gelo  maggiore. 

N 

J 

27. 

IO 

Ser.  con  gelo  ancor  maggiore  . 

N 

2 

27. 

9 

29? 

0  j 

Coperto  con  vento  gagliardo . 

N‘ 

IO 

é 

27. 

Si 

27Ì; 

•2 

Coperto,  e  vento. 

N^ 

1 1 
•—1 

w«  /  »  Ivi-,  i  0 

P.M. 

27. 

IO 

SOfi- 

Cop. edagghiaciam. della  Lag. 

N 

12 

0.I5).M.27 

28. 

I 

29  i 

Ser.  con  agghiacciam. maggiore 

N 

2 

28. 

T  i 

-  J 

52 

0 

Ser.  con  agghiacciam.coftante. 

N 

— 

2 

28. 

2 

5*1 

•t 

T 

Variocon  agghiacc.  collante  . 

N 

u 

28. 

2 

50Ì 

•  z> 

3 

Ser. con  agghìacciam.  collante 

N 

16 

28. 

2 

^81- 

5 

Sereno  con  agghiacciamento . 

N 

17 

> 

28. 

2^- 

56^ 

2 

Sereno  con  dighiacciamento  . 

N 

18 

C 

• 

m 

0 

28. 

I 

52 

0 

Sereno  con  gelo  llabile. 

N  . 

1 

28. 

1 

2 

fN^ 

lì 

Sereno  con  gelo  fiabile. 

N 

20 

28. 

I 

^51- 

lì 

Sereno  con  gelo  (labile . 

N 

il' 

28. 

1 

i4? 

I 

Dopo  fer.  coperto  con  nebbia  . 

N 

22 

28. 
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N».  XLVIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

9.  Maggio  1766. 


Seguito  del  male  volgarmente  chiamato 
Heimvveh,  0  Noftalgia. 

L’Efterne  cagioni  dipendono  dal 
troppo  diverfo  ^  ed  iftantaneo 
cangiamento  dell’aria  {a),  degli  ali¬ 
menti,  e  dal  condurre  una  vita  dall’ 
antica  confuetudine  onninamente  di- 
verfa.  Imperciocché  ,  fe  l’aria  da  fé 
fola  è  capace  d’immutare  colle  folide 
parti  il  (angue,  e  gli  fpiriti  di  tutti 
gli  animali  viventi,  qual  mai  can¬ 
giamento  folenne  non  proveranno  gli 
domai  di  Med,  Tom.  IV. 


abitanti  delle  più  infigni  Eminenze  di 
Europa  ,  nel  trasferi rfi  nelle  più  umi¬ 
li,  e  bafìfe  pianure  di  Fiandra,  di  OI- 
landa,  d’ Italia?  Che  fe  al  dire  d*  Ip- 
pocrate,  tale  è  il  farigue,  e  gli  fpiri, 
ti,  qual  è  l’aria,  che  fi  refpìra ,  quan¬ 
to  mai  perderanno  della  loro  veloci¬ 
tà,  ed  energia  i  fluidi  fuddetti  in  una 
aria  più  baffa ,  più  fecciofa ,  e  pefan- 
te?  Da  qual  mai  defiderio  ,  dall’infi- 
ta  legge  d’iftinto,  non  faranno  fof- 
pinti  a  procurarfi  dal  proprio  Paefe 
un  vantaggio,  che  della  vita  animale  è 

B  b  b  cer- 


(a)  l^eir anno  1750.  pubblico!^  in  Firenze  una  Bìffert azione  recitata  nella 
Sacra  ^Accademia  Fiorentina  da  un  certo  incognito  Jiutore ,  in  cui  fi  tratta 
della  forza  dell’ immaginazione  nel  riftituire  la  perduta  falute  nelle  malattie, 
di  D.  G.  P.  ’  'Hjegafi  in  quefla  Dì ffer fazione  V  opinione  dello  Scheuzzero  ,  il 
quale  ammette  la  fifica  influenza  dell' aria  come  primaria  cagione  della  Noftalgia, 
€  fi  fi  abili f ce  come  primaria  cagione  di  quefto  ftrano  fenomeno  la  fola  forza  della 
fantafia.  Obbietta  allo  Scheuzzero  V incognito  ,  che  fe  la  Noftalgia  fojfe  un  ve- 
ro  prodotto  del  cangiamento  dell'  aria  ^  dovrebbe  ella  fenza  dubbio  avvenire  agli 
Svizzeri  nel  primo  momento^  che  da'  loro  altijfimì  monti  alle  più  bajfe ,  e  rimo¬ 
te  pianure  trafportanfi  \  quando  s' offerva  comparire  un  tal  male  dopo  una  lunga 
dimora  ne'  baffi  T?aefi  dalla  "Vatrìa  loro  rimoti  d  ^lla  quale  obbiezione  puojfi 
rifpondere  :  Che  le  morbofe  cagioni  perche  arrivino  a  f avvertire  /’  armonica 
fimmetria  delle  parti  animali^  e  per  confeguenza  ad  offendere  l'immaginativa 
potenza  dell'uomo^  la  quale  offefa  nel  cafo  nofiro  e  un  femplice  effetto  d'affe^ 
zioni  corporee  y  debbono  effer  quefte  confiderabili  ^  ripetute  ^  e  durevoli  per  uno 
fpazio  affai  grande  di  tempo,  onde  fieno  capaci  di  fovvertire ,  ed  immutare  la 
firuttura  ordinata  del  fenforio  comune,  e  d'offendere  ancora  V  in  divi fibìle  azion 
della  mente ,  e  per  confeguenza  a  grado  a  grado  infenfibìlmente  crefeendo  ,  ar¬ 
rivino  ancora  a  produrre  quefla  micidiale  malattia.  Quando  all  incontro  nafeen- 
do  dalla  fola  immaginazione  queflo  male,  dovrebbe  ejfo  fuccedere  net  primi  mo¬ 
menti,  che  fono  dalla  Tatria  loro  difeofli-,  imperciocché  fe  egli  è  vero  che  tut¬ 
te  le  forze  altrettanto  fono  potenti,  quanto  più,  fono  vicine  al  loro  primo  mo¬ 
vente  ,  ne  verrà  in  confeguenza ,  che  l'  immaginazione  agira  con  più  forza  fugli 
organi  ad  offa  foggetti ,  quanto  più  vive  e  recenti  faranno  le  dolorofe  impreffio- 
ni  prodotte  dall’  oggetto  vicino',  ed  all' oppolìo  diminuiranfi  a  vicenda  gli  effetti, 
quanto  più  antiche  e  lontane  faranno  le  cagioni  medefime,  Servinci  pure  d'efem- 
pio  le  Arane  follie  degli  amanti,  e  tutte  le  violente  pajfioni ,  che  figlie  pur  fono 
d' immaginazione  f corretta ,  le  quali  dalla  molta  diflanza  dal  luogo,  da  cui  eb¬ 
bero 
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certamente  il  migliore,  e  '1  più  gran- 
de?  Nè  fi  dia  a  credere  alcuno^  che 
r  accennata  potenza  dell’  aria  nelle 
Svizzere  genti  non  fia  una  delle  più 
potenti  cagioni  baftevole  a  produr  que- 
fto  morbo  j  imperciocché  le  fi  confide- 
ri  5  che  i  loro  altiflìmi  monti,  che  pur 
fono  abitati,  s’innalzano  dal  livello 
del  Mare  (come  confia  dalle  Barome¬ 
triche  OlTervazioni  dello  Scheuzzero  ) 
fino  a  fette,  ed  otto  mila  piedi  allo 
incirca  ,  e  che  i  più  alti  Popoli  di 
quelle  pendici  fono  i  più  fottopofti  ad 
un  tal  male,  il  quale  non  fuolfi  of- 
fervare  mai  ,  o  rarifiime  volte  negli 
abitatori  delle  più  baife  falde  di  quel¬ 
le,  s’intenderà  in  confeguenza  come 
fucceda  tutta  la  ferie  dei  fintomi  ac¬ 
cennati,  Si  arriverà  quindi  a  conofce- 
re,  che  nei  baffi  Paefi  faranno  queftì 
comprefi  da  una  più  lunga,  e  pefante 
colonna  d’aria  ,  la  quale  non  incon¬ 
trando  una  egual  refiftenza  dall’aria 


interna  connaturale  di  quelle  getltt  ^ 
forza  é  certamente,  che  la  efterna  fu- 
perficie  loro  corporea ,  e  la  grand’area 
pulnionica  a  difmifura  comprese  re- 
flando ,  fi  difBculti  la  refpirazione  , 
ne  fucceda  il  pallor  della  faccia ,  la 
triflezza ,  il  cordoglio,  i  fonni  inter¬ 
rotti,  le  deboli  forze,  le  febbri,  e  più 
di  tutto  il  defiderio  di  refpirare  Parìa 
nativa'. 

Che  fe  alla  cagione  fovrana  dell’a¬ 
ria  un’  altra  fi  aggiunga  egualmente 
potente,  e  dal  medefimo  Ippocrate  of- 
fervata  eziandio,  vale  a  dire  la  Cofi- 
fuetudine  y  la  quale  offre  alPefier  in 
noi  una  feconda  natura,  ha  tanta  po¬ 
tenza  negli  organi  noftri  ,  che  può 
fovvertire  la  natura  del  corpo  in  un’ 
altra  oppofla  onninamente,  e  diver- 
fa ,  arriveraffi  più  facilmente  ad  in¬ 
tendere  come  un  tal  male  producafi . 
Alle  quali  cofe  fe  aggiungafi  la  maf- 
fima  difcrepanza  dei  cibi  ,  delle  be¬ 
va  n- 


bevo  origine ,  e  dalla  lunghezza  del  tempo  ,  da  cut  incominciarono ,  o  perdono 
molta  della  loro  efficacia ,  o  rejiano  ancora  interamente  difirutte  :  quindi  non 
hanno  a  temere  gli  Svizzeri  ,  che  pojfa  loro  produrre  la  fantajìa  sregolata  un 
male  cotanto  funefio  ,  allora  quando  la  cagion  producente  ,  dalla  lunghezza  del 
tempo  y  e  dalla  diftanza  delle  cagioni  ha  perduto  moltijfimo  della  fua  attività^ 
tA'cvedutofi  adunque  l' incognito  tutore  y  che  la  fola  immaginazione  bafiar  non 
poteva  a  produrre  un  tal  male  ,  fece  egli  ricorfo  ad  altre  cagioni  y  le  quali  con- 
giunte  alla  forza  accennata  rende ffero  pago  vieppiù  lo  intelletto,  E  per  vero 
dire  fe  la  fola  fantafia  producete  un  tal  male  y  perche  mai  non  farebbe  egli  co¬ 
mune  a  tutti  gli  abitatori  del  Mondo ,  e  fingolarmente  a  coloro  dei  climi  più 
caldi  y  i  quali  fono  dotati  d' una  fantafia  più  vivace  degli  altri  d  S' egli  e  infal¬ 
libile  y  che  da  univerfali  cagioni  ne  nafeono  univerfali  gli  effetti  y  non  effendo 
la  Nufiaglia  univerfale  y  e  comune  a  tutti  i  vìventi  y  dovrà  riconofeere  affolu- 
tamente  una  fola  y  e  particolare  cagione  propria  fingolarmente  agli  Svizzeri. 
Qual  altra  cagione  puojfi  ragionevolmente  fiabilire  y  la  quale  fia  e  propria  d*  un 
fingolare  Taefe,  e  comune  eziandio  al  fuoi  abitatori  y  quanto  l'arìad  Mggiun- 
ganfit  pure  agli  effetti  dell’aria  gli  effetti  delle  diverfita  delle  acque,  de'  cibi, 
delle  confuetudint  y  de'  codumi ,  ec,  ed  in  allora  comprenderafft  più  facilmente 
l'afirufo  fenomeno.  Mille  quali  cofe  fe  aggiungiamo  eziandio  la  fovrana  poten¬ 
za  della  fantafia  y  come  cofa  comune  a  tutti  i  viventi,  la  quale  confiderandoji 
come  concaufa  y  o  come  occafionale  cagione  ,  contribuirà  effa  moltìffìmo  a  fufeita- 
re  una  tale  malattia.  Imperciocché  fe  dal  tardo  movimento ,  e  vijcofità  degli 
umori  y  la  meflizia  ne  nafee  y  e  fe  dalla  mefiizia  il  tardo  moto  dei  liquidi  ,  e 
r  addenf amento  loro  fuccede  ,  chi  ardirà  di  negare  come  unendofi  infieme  amen- 
due  quefte  cagioni,  più  grande,  e  follecito  non  apparìfea  il  male  di  cui  fi  trattai 
chi  mai  negherà,  che  la  mala  difpofizìone  corporea,  fufeitata  dal  paflor  ale  fru¬ 
mento  ,  effetto  non  fia  dì  fantafia  rifcaldata ,  la  quale  in  tal  cafo  diventa 
una  occafionale  cagione  d  Ma  finiamo  una  volta  quefii  fifiemi  ;  potrebbe  effer 
quefia  pìuttofio  una  malattia  ereditaria  d 


vande,  degli  flranteri  cofluml ,  della 
focietà,  dell’ efercizio  5  delia  libertà, 
e  finalmente  di  tutta  la  vita,  che  me- 
nan  coftoro  negli  eftraaei  Paefij  S’ in¬ 
tenderà  facilmente  l’origine,  ed  i  pro- 
grelfi  d’una  tale  malattia  ,  la  quale  e 
certamente  prodotta  dalla  vicendevo¬ 
le  unione  di  fifiche  naturali  cagioni  , 
e  dalla  fomma  potenza  d’una  fantafia 
troppo  fconvolta . 

A  quello  proposto  non  poffo  difpen- 
farmi  di  comunicare  una  curiolà  notizia 
riferita  dall’  Oefero  y  cioè  ,  che  nelle 
guarnigioni  Svizzere,  efillenri  al  ler- 
vigio  di  Francia ,  viene  proibito  con 
ligorofiffime  pene  dì  zutoiar  colla  boc¬ 
ca ,  o  con  altro  ftromento  una  parti- 
colar  cantilena  ,  che  fuonar  fogliono 
ne’  loro  monti  i  Pallori  dì  quella  na¬ 
zione:  imperciocché  hanno  collante- 
mente  offervato  ,  che  facilmente  tal 
male  fra  loro  s’accende  dall’udire  un 
tal  buono.  Tanta  è  la  forza  del  fuo- 
no  nei  corpi  vìventi,  che  da  fe  folo 
è  ballevole  il  male  egualmente,  che 
la  falute  a  produrre,  fecondo  la  varia 
difpofizione  di  quelli . 

//  ffguito,  nel  venturo  Foglio^ 

X-  ^  *  >t-  5^" 

‘Ritorno  del  Vajuolo  dopo  /’  Innello. 
Lettera  indìritta  al  Chiari/s.  Signor 
Giambatilla  Morgagni  T,  T*.  P.  P. 

lilufirifs,  Sig.  Sig,  Vadron 
,,  Colendifs. 

O’Io  fono  troppo  importuno  a  V.S. 
^  lllullrifs.,  le  ne  dimando  perdo- 
no.  Lettere  e  Colloqui,  Colloqui  e 
Lettere  infallidirebbero  ogn’unoa  che 
3,  del  di  lei  nobile,  e  gentile  animo 
3,  dotato  non  folfe.  Sino  da’  piu  ri- 
3,  moti  Paeli  ammira  il  Mondo  l’in- 
3,  comparabile  virtù  fua  :  noi  oltre  di 
3,  quella  la  gentilezza  ,  la  cortefia  , 
3,  d’ irmanità  ammiriamo,  ed  io  fopra 
3,  tutti  ,  che  gli  effetti  di  quelle  co- 
3,  flantemente,  e  da  gran  tempo  ne 
provo.  Argomento  di  ciò  fi  è  ora 
^3,  la  libertà,  che  mi  prendo  di  toglier- 
la  per  brevi  momenti  alle  continue 
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gloriolilììme  fatiche  fue.  Troppo  in- 
lerefiàno  il  Mondi».- le  Mediche  of- 
fervazionì ,  fe  è  vero  che  fino  da’ 
primi  tempi  dalle  ofiervazìoni  ,  e 
dalla  éfperienza  fia  nata  quella  Me¬ 
dicina ,  che  è  in  core,  e  in  mente 
di  pochi  ,  che  di  nome,  e  di  fama 
fol tanto  Medici  non  fono.  Se  pe¬ 
rò  fra  quelli  pochifiìmi  v’è  alcuno 
che  prenda  in  ciò  parte,  V.  S»  n’è 
certamente,  che  fuggendo  qualun¬ 
que  ombra  di  partito,  e  d’Ipotelì, 
che  di  vane  e  faiitalliche  immagi¬ 
nazioni  1’  intelletto  ingombrano  , 
tutta  la  vita  non  occupò,  che  nel¬ 
le  ollèrvazioni ,  e  nel  contemplare 
attentamente  la  Natura  umana  , 
ficcome  chiarilTima  fede  i  di  lei 
fcrittì  ne  fanno. 

,,  Dì  codelle  olTervazioni  effettocer- 
tamente  fi  fu  il  fuggire  fino  d’ al¬ 
lora  che  nella  Patria  tanto  vantag- 
giofamente  efercitava  la  Medicina, 
gli  ammalati  da  Vajuolo,  perchè  dì 
quello  elfendone  tutt’ ora  immune, 
ne  temeva  dalla  vicinanza  doloro- 
fe  le  confeguenze .  Oh  quante  vol¬ 
te  abbiamo  di  ciò  entrambi  ragio¬ 
nato,  ed  oh  quanto  deli’ 1  Se 
mai  però  furono  replicati  i  difcorfi, 
fi  fu  allora  che  gentilmente  eccita¬ 
ta  dal  cel.  Sig.  Tronchifty  che  ritro- 
vavafi  \nVarma  ,  a  patrocinare  r///t>- 
culazion  del  Vajuolo  y  rirpoiegli  con 
quella  Lettera,  che  lu  polcia  e  fu 
i  Fogli  (F Oltremonte  y  e  qui  in  Italia 
ftampata;  volendofi  da  alcuni  pre¬ 
tendere  che  con  quella  avelfe  per 
r  inoculazione  decìlo .  Ma  chi  ben 
diritto  mira  altrimenti  vi  fcorge  per 
entro,  e  fu  a  mio  credere  avvedu¬ 
to  e  faggio  configlìo  quello  del  cel. 
Veneto  Medico  Gìornalifia  ,  che  nel¬ 
la  riflampa  della  Lettera  fattane 
nel  fuo  periodico  Foglio ,  vi  pub¬ 
blicò  quella  ancora  del  S\g.  Tronchin  y 
cofa  non  più  fatta  per  P  innanzi  in 
altri  Giornali..  Avvegnaché  da  ciò 
ogn’ uno  ben  vede,  che  volendo ufar 
gentilezza  con  chi  gentilmente  pro¬ 
cede,  era  difficile  l’efcludere  afìfolu- 
tamente  V Inoculazione  ad  uno,  che 
di  patrocinarla  ardentemente  pre- 

Ma 
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5,  Ma  tutto  ciò,  e  molto  più  che 
„  pubblicar  fi  potrebbe  omettendo  , 
„  V.  S»  fi  ricorderà  come  nel  mefe 
3,  d’ Aprile  deiranno  1758.  il  cel.  Sig- 
„  Francefco  Berzì  fece  1’  Innefio  del 
„  Fajuolo  alla  di  lui  Figlia  d’anni  due 
„  e  mezzo  in  circa,  d’ottima  tempe- 
3,  rarura  ,  e  coftituzione  di  corpo.  Qua- 
„  le  di  quello  nuovo  Innefto ,  fatto  per 
,,  mezzo  di  cartucce  fpalmate,  ed  in- 
„  tinte  di  marcia  daVajuolo  benigno, 
3,  e  maturo,  raccolta,  ne  folfe  Fefito, 
33  è  troppo  noto  dalle  flampe  neU’iftel- 
33  fo  anno  pubblicate  dal  Sig.  Berzi 
3,  medefimo,  il  di  cui  coraggio  fu  am- 
3,  mirabile  ,  avendo  qui  il  primo  ed 
3,  unico  alla  propria  unica  Figlia  in- 
33  neftato  il  Vajuolo.  Le  febbri  che 
3,  precedettero  1’ eruzione  ,  l’elevatez- 
33  za  delle  pullule,  e  F  efiìccamcnto, 
3,  mollrarono  bene  ad  evidenza  ,  che 
33  un  più  compiuto,  e  mite  Vajuolo 
3,  defiderare  non  fi  poteva. 

3,  Chiudi  a  perfezione  guarita  con 
3,  indicibile  allegrezza  del  Padre  ,  e 
3,  che  per  F  Innello  felice  efultava  , 
V3  negli  anni  crefciuta,  fu  da*  mag- 
3,  giori  fuoi  (  da  immatura  morte  ra- 
3,  pito  il  Padre  )  nel  Monallero  delle 
3,  Monache  di  S.  Vito  del  Friuli  in 
3,  educazion  collocata.  Quivi  allorché 
,,  meno  fi  credeva ,  ecco  che  attacca- 
3,  ra  da  febbre  nel  paffato  mefe  d’A- 
„  prile  fu  inafpettatamente  dal  Vajuo- 
,3  lo  naturale  forprefa. 

3,  Di  ciò  alle  prime  voci  qui  cor- 
„  fe  preftando  io  poca  fede  ,  pregai 
3,  quello  a  V.  S.  ben  noto  Medico  pra- 
3,  tico  Sig.  C Gradini  a  volermene  chìa- 
3,  rire,  in  quella  parte  del  fuo  Paefe 
3,  fcrivendone.  Ciò  egli  fece  con  gen- 
3,  tilezza  particolare,  trarmettendomi 
3,  pofcia  la  Lettera  di  conferma,  ivi 
,,  Ibrivendofi  precifamente  cosi.  Il  Sig» 
3,  Dot»  Pantaleoni  Medico  affiliente  al- 
„  la  cura  della  giovane  Berzi ,  afficu- 
3,  ra  ejfere  fiato  il  Vajuolo  legittimo, 
3,  Le  prime  febbri  furono  alquanto  im- 
,j  petuofe  con  calore  negli  occhi,  e  do- 
5,  lore  di  gola.  Le  Vajuole  furono  e- 
,5  levate  ,  ed  il  male  nello  fiejfo  mefe 
3,  Vanno  1766.  terminò  con  buon  or- 
3,  dme  » 

33  Ad  uno,  che  dichiarato  folle  dell* 


3,  Inoculazione  nemico  3  potrebbe  ciò 
,,  parere  un  fatale  dellino,  mentre  in- 
,3  neftato  il  Vajuolo  dal  Signor  Dot. 
3,  Timoni  alla  propria  Figlia  in  Co- 

fiantinopoH ,  ed  elultandone  del  fe- 
„  lice  efito  con  le  (lampe  ,  dopo  po- 
,,  chi  anni  dal  Vajuolo  naturale  for- 
3,  prefa,  vi  perde  in  otto  giorni  ìnfe- 
„  licemente  la  vita .  Qiiì  parimente 
3,  il  Padre  innefta  la  Figlia  ,  ne  pub- 
3,  blica  Fiftoria,  ed  eccola  nùovamen- 
3,  te,  dopo  otto  anni  3  dal  Vajuolo 
,,  naturale  forprefa. 

3,  Io  però  Forme  di  V.  S.  da  lungi 
,,  e  a  palli  tardi  feguendo  ,  me  la  fu 
33  da  (emplice  Oflervatore  ,  e  nulla 
3,  più  che  da  Iftorico  in  quella  Ler- 
„  tera  io  prendo  parte,  abbenché  già 
3,  anni ,  e  come  le  è  noto  ,  in  una 
3,  pubblica  Accademia  qui  tenuta An- 
,,  tinoculatore  apertifiìmo  io  mi  di- 
3,  chiaraflì . 

33  Troppo  da  valevoli  ingegni  fu 
„  quefto  argomento  agitato,  nè  tutt' 
,,  ora  vi  mancano  fautori  e  nemici, 
3,  Li  Sig.  della  Cmdamine ,  e  T/Jfot 
3,  per  Funa  parte,  dall’altra  li  Sig. 
3,  de  Haen  ,  e  Co:  Roncalli  n*  hanno 
3,  fcritto  per  modo  che  ora  altro  non 
„  refta  3  fe  non  che  la  queftione  fia 
„  dalFefperienza  3  e  dall*  olTervazioni 
3,  decifa . 

„  Fu  (  e  il  farà  Tempre  )  avveduto 
3,  e  lodevole  Medico  sì  chi  alcun  rì- 
,,  medio  fcoperfe ,  che  è  quanto  dire 
„  crearlo,  come  chi  i  pernicìofi  di- 
„  fetti  d’ alcun  altro  defcri (Te .  Di  pa~ 
„  ri  palfo  al  bene ,  ed  al  mal  riflet- 
„  tendo  nacque  e  crebbe  la  Medici- 
„  na  ,  che  nella  femplicità  ,  e  non 
3,  nel  laberinto  delle  vane  immagina- 
,,  zioni  è  coftituita.  Che  però  io  mi 
3,  Infingo ,  che  fe  per  avventura  que- 
3,  (la  mia  Lettera  nelle  mani  di  al- 
3,  culli  fautori  àcìV  Jnnefio  cadelfe,  non 
,,  foffe  per  difpiacer  loro,  ch’io  avefii 
,,  a  V.  S.  comunicata  quefta  olTerva- 
„  zione,  ficcome  efii  fono  non  della 
„  propria  opinione,  ma  del  pubblico 
„  bene  Solleciti  promotori. 

,,  Né  già  io  come  particolare  la  pre- 
„  Tento  a  V.  S. ,  che  fo  beni(fimo  ef- 
3,  ferie  pur  troppo  nota  e  Tinfaufta 
„  Inoculazione  del  Sig.  Timoni  fopra 

de- 


33 


defcritta ,  ed  altra  fimlle  dal  Figlio 
a,  di  queflo  nella  conferma  del  primo 
,,  avvenimento  riportata,  e  qiieliodel- 
53  la  Dama  ò.' ^mfterdam  dal  dottiflì- 
53  mo  Sig.  de  Haen  nel  Tom.  IX. 

Med,  V,S.  riferita  ultimamente  ,  ed 
53  altre  fimili;  ma  perché  quella  quafi 
35  fotto^  a’  noftri  occhi  accaduta  ,  e 
33  1*  unica  qui  in  Tadova  inoculata 
53  (abbenché  non  nuovo  ha  che  an- 
>3  che  il  Vajuol  naturale  replicatamen- 
33  te  ritorni)  parvemi  degna  degli  av- 
33  vedutilfimi  di  lei  riflellì . 

3,  Ma  io  m* aveggo  d’aver  trafcorfi 
33  *  limiti  della  Lettera ,  e  d’avere  fciit- 
>3  to  più  di  quello  che  aveva  in  anì- 
53  mo  di  fare  quando  prefi  la  penna 
55  in  mano  ;  per  grazia  mi  perdoni. 
3,  Se  con  queir  animo  medefimo  col 
3,  quale  altre  volte  s’é  degnata  d’ac- 
3,  cogliere  le  cofe  mie,  riguarderà  an- 
3,  che  quella  Lettera  Icritta  in  fretta, 
3,  io  fono  certo  del  di  lei  compatimen- 
33  to,  ficcome  V.  S.  lllullrifs.  può  efìTe- 
33  re  certilFima  ch’io  non  celierò  mai 
53  d’elTere 

3,  Di  V.  S.  IlluUrlfs. 

93  Padova  il  primo  Giugno  ijS6. 

4  . 

33  Umilifs.  Dev.  Obbl.  Serv. 
3,  Mì^heU  Girardi* 

»»*>*■* 

£Tnneflo  de/  Vajuolo  fe/k^  in  Coron 
di  Morea,  e  nelV  Ifola  del  Zante. 

Vi  glie  tu  a  me  diretto* 

33  Signore 

55  confegno  in  quello  viglietto 

33  V  l’Articolo  concernente  l’In- 

3,  nello  del  Vajuolo  tratto  da  una  Let- 
3,  tera  del  Dot^  Stefano  Vellent  fcrit- 
„  ta  da  Coron  in  Morea  lino  da’  i8. 
„  Setcemb.  1755.,  come  ebbi  l’onore 
5,  di  dirvi  ne’  giorni  palmati .  Vedrete 
3,  fe  vi  par  che  meriti  dì  annicchiar- 
3,  lo  nel  Giornale  vollro  di  Medici- 
,,  na ,  che  vi  fa  tanto  onore;  e  quan- 
to  più  prello  il  potrete  ,  farà  tan- 


53  to  meglio,  giacché  la  data  ne  è  di- 
,3  venuta  pur  troppo  vecchia  per  col- 

3,  pa  mia.  Egli  dice  dunque  così . 

j,  nel  pajfato  mefe  di  Giugno  effendofi 
„  qui  manìfefiato  il  Vajuolo  ,  comìn¬ 
ci  ciai  [ubilo  a  praticare  l' Inneflo  ^  & 
3,  [no  aUa  meta  di  Luglio  ho  innefla- 
33  te  piu  di  cento  perfone  dell' età  di 
,,  un  anno  fino  a  quella  di  20. ,  la 
3,  maggior  parte  fenza  nejfuna  prepa- 
3,  ^jijdone:  pure  gV  Innefli  riufcirono 
,3  jehctfiìmamente  fenza  che  pur  uno 
3,  di  tanto  numero  ne  fia  mancato  y  0 
3,  abbia  cotfo  pericolo  ^  contuttoché  la 
3,  cofiìtuzìone  fojfe  tale  y  che  del  Vajuo- 
3,  lo  ordinario  vi  [ano  morti  y  facendo 
33  il  Conto  all^  if^grojfo  y  pìà  dì  20.  per 
33  cento.  Il  Sig.  Dot.  Veliera  eccelleii- 
33  te  Botanico,  e  quello  che  importa, 
33  diligentillìmo  Medico ,  avendo  llu- 
„  diato  intorno  a  dieci  anni  in  Bolo- 

gna  y  e  alcuni  altri  in  Firenze  ed 
33  in  V adova y  e  troppo  conofciuto  in 
„  Italia  per  poter  dubitare  della  fede 
33  e  della  efattezza  del  Aio  racconto. 
33  Da  quello  racconto  dunque  appari- 
33  fce  che  egli  in  meno  di  due  meA 
5j  h^^^  falvato  col  mezzo  dell’Inneflo 
3  3  piu  di  venti  e  forfè  più  di  trenta 
53  perfone ,  le  quali  per  la  malvagità 
35  u^l  Vajuolo  epidemico  farebberoin- 
33  fallibilmente  perite.  E  quel  eh*  è  più 
,3  offervabile  ,  che  inneftando  popo- 
93  larmente  fenza  nelTuna  Areica  di 
33  Soggetti  3  fenza  neffuna  preparazio- 
„  ne 3  e  Ano  neU’età  di  venti  anni, 

,5  non  folo  non  ne  ha  perduto  pur 
33  uno  de’  fuoi  innevati,  ma  nefAino 
„  in  un  numero  maggior  di  cento 
33  non  A  €  trovato  né  meno  in  peri- 
33  colo,  nel  tempo  che  il  Vajuolo  na- 
„  turale  ne  uccideva  più  della  quin- 
35  ta  parte ^ 

,3  Io  ho  fentito  da  Perfone  degne 
3.,  di  fede  ,  e  che  hanno  potutorifeon- 
3,  trare  la  cofa  efatta mente  nel  luo.» 

53  ^^5  che  nell  Ifola  del  Zante  3  da 
3,  venti  anni  in  quà,  da  cherinneflo 
„  vi  A  è  refo  quaA  univerfale,  la  po- 
,3  polazione  A  trova  accrefeiuta  difo- 
5,  pra  quattromila  perfone.  Si  fa  di 
3,  certo  3  che  la  popolazion  di  queir 
„  Ifola  non  oltrepalTa  di  molto  il  no- 
j,  mero  di  ioooo  abitanti.  Ora  io  non 

5i  pre^ 


3j  pretendo  che  quel  calcolo  fia  della 
5,  più  fcrupolofa  eiattezza ,  e  io  be- 
3,  niflìmo  che  vi  fono  delle  altre  cau- 
55  fe  fifiche  e  morali  che  poffono  en- 
,5  rrare  in  parte  di  quell* eiFetto;  dico 
,5  però,  che  dati  i  convenienti  difFal- 
„  chi  e  per  la  dilatazion  del  com- 
5,  mercio  ,  e  per  1*  immigrazione  di 
3,  qualche  numero  di  foreliieri  ,  reite- 
,,  rà  ancora  adai  grande  la  lomma 
,,  differenziale  di  quello  accrelcimen- 
,,  to,  la  quale  noi  fiamo  in  diritto  di 
3,  riconofcerla  dalTInnello,  come  la 
35  riconofcono  quegl’ Ifolani  medelimi . 
33  Ma  che  che  fia  di  quello  fatto  par- 
33  ticolare;  tutti  gli  Autori  che  han- 
55  no  efaminata  al  minuto  quella  ma- 
33  feria  convengono  concordemente  : 
3,  che  di  ogni  cento  perlone  almeno 
5,  novantacinque  hanno  da  incontrare 
35  il  Vajuolo  naturale:  e  che  di  que- 
53  He  95. 5  quando  il  Vajuolo  ha  be- 
33  nigno  5  almeno  quattordici  ne  han- 
53  no  a  morire. 

35  Dunque  il  Vajuolo  naturale  be- 
33  nigno  uccide  almeno  la  fettimapar- 
5,3  te  di  que’  ch’egli  attacca.  Si  può 
3jfupponere3  che  nel  giro  di  venti 
33  anni,  o  per  prendere  le  mifure  ben 
3,  larghe,  in  trenta,  che  è  il  periodo 
33  morale  di  una  generazione  o  età, 
5,  il  Vajuolo  vifiti  in  una  popolazìo- 
3,  ne  tutti  que’  che  T  afpettano  :  dun- 
33  que  un  Paefe,  che  per  privilegio  ve- 
3,  nifife  ad  elTere  efente  dal  Vajuolo 
3,  naturale ,  li  troverebbe ,  a  cole  u- 
3,  gitali  ,  in  foli  trent’anni  di  una 
3,  fettima  parte  più  popolato  di  qua- 
33  lunque  altro  ,  che  vada  foggetto  a 
3,  quello  ferale  tributo.  Ora  io  vi  dì- 
,3  mando  fornmelfamente ,  Sìg.  Orte- 

/chi:  non  è  egli  dìmollrato  per  la 
33  via  de’  fatti  più  certi ,  che  quanto 
3,  alla  mortalità  Pinneflo  rende  vana 
3,  la  fòrza  3  e  quali  indifferente  l’efi- 
33  llenza  di  quella  pelle?  E  che  dicen- 
3,  to  Innellati  appena  uno  ne  muore 
3,  mai  per  colpa  dell’Inriello?  Qual 
„  farebbe  dunque  il  vantaggio,  che  in 
33  riguardo  alla  popolazione  potrebbe 
3,  ricavare  V  Italia  da  quella  pratica 
3,  falutare?  Non  è  egli  che  in  fette 
3,  ventenni,  o  al  più  in  fette  tren- 
33  tennj,  cioè  in  un  fecolo  e  mezzo 


33  o  in  due  5  prefeindendo  anche  dal- 
3,'  la  moltiplicazione  prolifica  di  que¬ 
lle  fettime  parti  fottratte  in  cialcun 
33  trentennio  alla  morte ,  l  Italia  in 
35  tante  fiie  Provincie  fpopolata e  qua- 
',5  fi  deferta,  potrebbe  vedere  raddop- 
3’  piata  la  fua  prefente  popolazione? 
3,  Perchè  dunque  Pinneflo  non  viene 
55  accettato  in  Italia}  Quello^ 

5,  mi  farebbe  correr  troppo  più  in  là 
35  dell’argomento,  e  della  brevità  di 
55  un  viglictto,  lafciamo  che  ognuno 
35  fe  lo  figuri  a  fuo  modo.  Certo  pa- 
„  re  Urano,  che  mentre  gVIngleJi  non 
3,  isdegnano  di  adottar  da’  Greci  e  da 
5,  Barbari  un  antidoto  preziofo  per 
5,  l’umanità,  V  Italia  feguiti  a  difpii- 
3  tar  fu  Pinneflo  per  bizzarria,  e  a 
lafciarfi  defolar  dal  Vajuolo  per  in- 
5,  dolenza.  Noi  ripetendo  fovente  1 
5,  falutarì  configlj  della  ragione,  avre- 
5,  mo  fatto  il  dovere  di  ottimi  Citta- 
,5  di  ni  5  e  di  veri  amici  del  pubblico 
bene.  Ma  1’  effetto  dipende  da  caule 
;;  alfolutamente  al  di  fopra  d;  ogni 
55  nollro  potere.  Io  fono  col  piu  fin- 
33  cero  fentimento 

3,  Venezia  51.  Maggio  ij66, 

3,  Vollro . « 

3  Michele  Ho  fa. 


Jt  *  * 

TSlotizia  intere jj ante  a  proposto  deir 
Innello  del  Vajuolo,  tratta  dal  Fo^ 
glio  'N.  IL  della  Gazzetta  falutare 
di  Buglione  in  data  de"  io.  Cen^ 
najo  17^5* 

LEggefi  in  alcuni  Fogli  Pubblici  di 
Lamagna  1’  Articolo  feguente  . 
53  Vi  ha  una  Levatrice  d’una  irre- 
3,  prenfibil  condotta ,  la  quale  con  una 
3,  certa  precauzione,  che  ella  prende 
53  nei  parti  ,  ha  trovato  il  mezzo  d 
5  3  impedire,  che  i  fanciulli  fieno  affa- 
5,  liti  dal  Vajuolo,  o  almeno,  che  il 
5,  Vajuolo  mandi  più  alla  pelle  di  tre, 
3,  quattro ,  o  fino  a  nove ,  o  dieci  pu- 
35  llole  al  più  5  e  che  fieno  mai  piu 
5,  efpofli  a  perdere  la  vita  per  tal  ma- 
,5  laitia.  Vicn  confermato  dalla  tefli» 

mo- 


;,.niomati2'a  del  Parroco  del  Luogo, 
5,  e  d’altre  perfone  degne  di  fede,  che 
„  quello  fegreto  è  Itato  provato ,  e  ve- 
„  rifìcato  dall’ufo  di  molti  anni.  S’ e 
j,  determinata  quella  Donna  dì  comu- 
3,  nicarlo  ad  altre  Levatrici  ,  perfuafa 
3,  giullamente  ,  che  lenza  difficolta 
3,  otterrà  ella  una  ricompenfa  ,  quan- 
3,  do  quello  fegreto  produca  effetti  fe- 
3,  lici  E’ cola  da  maravigliarli  (  fog- 
giugne  ilMeiifcoGazzett^'er  ^xBuglìone) 
che  con  un  sì  bel  fegreto  quella  Don¬ 
na  non  s’abbia  ancor  fatta  una  fplen- 
dida  fortuna.  Inoculatori ,  e  Anti-Ino- 
culatori  3  non  v’abbracciate  nò  anco¬ 
ra  ?  Abbracciatevi  pure ,  e  fate  la  pa¬ 
ce,  che  finite  ornai  fono  le  difpute 

voflre. 


^ 

Efifiitto  di  una  Gazzetta  di 
Londra . 

Dal  giorno  15-  Dicembre  17^5- 
fino  al  dì  II.  Dicembre  1764. 
tono  fiati  Battezzati  qui  16801.  fan¬ 
ciulli,  cioè  8593*  mafchj,^  8208.  fem¬ 
mine.  Il  numero  de’  morti  è  di  25202. 
perfone,  cioè  11505'  uomini,  o  fan¬ 
ciulli ,  e  11699.  donne,  o  fanciulle. 
Le  convulfioni  ne  hanno  uccifo  595^*? 
e  la  confunzione  443  5'  fo^^o  morti 
5942.  di  febbri,  e  2582.  di  Vajuolo. 


,  3S3 

)(-)(.  jf  * 

l^otìziit  tratta  dal  British-Magazine . 

Portano  alcune  Lettere  di  RoMa/e 
in  Lancashìre  ,  che  una  certa 
Giovanna  Herdman  ,  povera  Vedova 
di  que’  contorni,  polfedeva  una  Vac¬ 
ca,  il  latte  di  cui  faceva  quali  tutto 
il  fuo  nutrimento  ,  non  meno  ,  che 
quello  de’  fuoi  figliuoli ,  e  che  non 
avendo  effa  Donna  bafievole  pafcolo 
per  quello  animale  andò  a  cercar  dell’ 
erba  alla  ripa  d’un  vicin  fiume  .  Do¬ 
po  poche  fettimane  la  fua  falce  di¬ 
ventò  affatto  gialla,  e  così  fpuntata , 
che  più  non  tagliava.  Il  Miniftro  del 
luogo  fecefi  recare  quello  firomento , 
e  avendo  veduto  ne’  pubblici  Fogli, 
che  un  Halfpenny  (  fpecie  di  Moneta, 
che  vale  uno,  o  due  Liardi  )  era^  fia¬ 
ta  convertita  in  oro  dal  fugo  d’ una 
certa  erba,  fpedì  la  Falce  al  Signor 
Orefice  a  Bishopsgate  ,  per  farla 
toccare.  Quello,  che  è  ancor  più  ri¬ 
marcabile  fi  è,  che  i  denti  delle  per¬ 
fone,  che  compongono  quella  piccola 
famiglinola,  fon  divenuti  egualmente 
gialli ,  e  credei! ,  che  anche  elfi  fieno 
trasformati  nello  fieffo  metallo 

*  5f  Jt 

Malattie  corfe  in  Vinegia  nel 
Febbraio  pajfato . 

SEguitarono  con  violenza  a  difcor- 
rer  fra  il  Popolo  le  affezioni  reu¬ 
matiche.  Perirono  alcuni,  che  da  gran 
tempo  languivano  per  cronica  ma¬ 
lattia  . 


OS- 


(*)  lo  avrei  un  gran  piacer  dì  vedere  quella  Falce,  e  quei  Denti;  ma  pià 

di  tutto  quei  Denti  • 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

Febbrajo  1766. 

G. 

Fafi  Lu¬ 
nari. 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fabren,  Reaum» 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven. 

ti 

Piog 

già 

T 

28.  2 

36i 

2 

Coperto  con  nebbia . 

W 

2 

%. 

27.  1 1 

m  3h 

Dopo  pioggia  con  neve ,  cop. 

w 

—.*2 

J 

27.  9 

4I1I 

4? 

Dopo  nebbia ,  coperto . 

w 

27.  (>\ 

42I 

4l 

Coperto,  poi  vento,  e  pioggia . 

N 

J 

27-  il 

40|- 

Coperto  con  vento  ,  poi  piog. 

SE^ 

"•4 

6 

27.  3 

4ItI' 

44- 

Coperto  con  nebbia  ,  poi  piog. 

SE 

-:2 

1 

27.  4f 

4^r 

4l 

Dopo  piog.ler.con  nubi  vaghe. 

w 

-.;i 

i 

27. 7 

41 

4 

Dopo  piog.con  neve,cop.e  piog* 

E 

— :  1 

1- 

• 

0.19.M.28. 

P.M. 

27-  7  ! 

4°l- 

Pioggerella,  poi  coperto. 

NE 

IO 

27.  IO 

39  i 

.5 1 

Cop.  con  nebbietta  ,  poi  vario. 

N 

1 1 

O.18.M.50. 

28.  ^ 

37h 

^  i 

Coperto  con  nebbia,  poi  vario. 

N 

12 

28.  2 

i8| 

5 

Dopofereno,  torbido. 

N 

28.  2|: 

41 

4 

Coperto. 

N 

i5 

28.  2 

4^t 

41* 

Vario,  poi  coperto. 

N 

J_5 

27-  È 

43  4: 

5 

Coperto. 

N 

l6 

1) 

O.22.M.22. 

27.11  i 

45»i 

7 

Coperto. 

N 

17 

27. 1 1  i 

481 

Pioggerella  ,  poi  pioggia  . 

SE 
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Sereno  con  vento,e  nubi  vaghe. 
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Nebbia, poi  coperto, indi  vario. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


17.  Maggio  1766. 


Tìne  del  male  volgarmente  chiamato 
Heimvveh,  0  NoftaJgia. 

PER  lo  più  quello  male  Tuoi  effere 
acuto ,  ed  ha  per  compagni  de’  mor¬ 
tali  fìntomi ,  rpeifo  una  febbre  arden¬ 
te ,  e  maligna  5  nel  qual  cafo  egli  è 
pericolofìflìmo  3  ed  in  breviffimo  tem¬ 
po  Tuoi  terminare  la  vita  .  Succede 
alle  volte  |^erò,  che  lentamente  di- 
fìrugga  r  infermo,  il  quale  meflo,  e 
dolente  tutto  dì  fi  confuma  ,  e  da 
lente  tabe  emaciato,  finalmente  foc- 
combe.  Alle  volte  per-è^col  mantene¬ 
re  la  vita,  perde  egli  Tazion  della 
mente,  ed  è  ridotto  l’ infermò  ad  uno 
flato  infelice  di  perpetuo  furore  ,  e 
mania.  Quello  male  è  guaribile,  le 
pronto  fi  adoperi  il  rimedio  col  far 
ritorno  alla  Patria,'  altrimenti  rocca- 
fione  fi  perde,  ed  in  tal  guifa  perilce 
l’infermo.  Si  avverta  però,  che  ular 
deefi  molta  attei'tzione  per  ifcoprire 
l’occulto  mal  di  certuni,  i  quali  con 
ifciocca  vergogna,  o  timore  procura¬ 
no  di  nafcondere  Tonello  lor  defide- 
rio  ,  e-  di  rendere  lunga  in  tal  guifa 
l’infermità  loro  ,  e  fpeffo  ancora  mor¬ 
tale. 

A  due  fole  cofe  penfar  deve  il  Me¬ 
dico  nella  cura  dì  quella  malattia. 
I.  Deve  egli  por  freno  a  una  fanrafia 
fregolata.  II.  Provedere  ai  fintomi. 

,  Provederalfi  alla  prima  ,  feguendo 
faggiamente  alle  voci  di  quella  po¬ 
tenza,  di  quella  infallibile  maellra  , 
di  quella  forza  eterna,  che  non  abbi- 
fogna  d’altra  guida,  che  di  fe  flelfa , 
voglio  dire  della  l^atura  .  Sìeguafi 
adunque  il  fuo  comando,  che  per  of- 
fervazioni  infinite  lappiamo,  effcr  co^ 
flantemente  falutare,  e  ficuro.  Si  ac¬ 
cordi  adunque  dal  Medico,  e  fi  fecon¬ 
di  quella  falutare  partenza,  nè  vadafi 
Gìornal dì  Med.  Tom.  IV. 


in  cerca  d’inutili  ajuti  dai  muffiti  al¬ 
berelli,  e  dalle  farragginol'e  ,  e  difcor- 
di  compolizioni  degli  Speziali,  fe  non 
v^ogliali  con  proprio  danno,  e  vergo¬ 
gna  perder  la  vira  d’un  infelice. 

Che  fe  quello  non  polfa  in  modo 
alcuno  efeguirfi ,  perchè  fia  gravilfi- 
rno  il  male,  indebolite  le"  forze,  nè 
fi  polla  muover  l’infermo,  fenza  ca¬ 
dere  in  deliquio,  e  fe  impoffibile  rie- 
fee  il  condurlo  per  iflrade  lunghe,  ed 
aìpellrì,  farà  d’uopo  in  allora  di  pro¬ 
metter  non  folo,  ma  d’afficurare  Tam- 
malato  eziandio  d’una  pronta,  e  ficu- 
ra  partenza  ,  col  preientargli  gli  ar- 
nefi  del  viaggio  ,  e  col  tentare  tutti 
que’  mezzi,  i  quali  fcìogliendo  gli  fpi- 
riti  angulliati,  ed  oppreifi,  fcagìiaiifi 
pure  ad  innaffiare  le  fibre,  ed  a  fpi- 
gnere  il  fangue  con  tale  violenza  , 
che  a  fuperar  balli  le  refillenze  de’ 
più  minuti  canali  ,  e  riacquilli  l’equa¬ 
bile  fuo  movimento,  da  cui  la  falute 
del  corpo,  e  della  mente  dipende. 

Per  quello  riguarda  alla  cura  Me¬ 
todica  di  quella  malattia  dirò  breve¬ 
mente  ,  che  quando  non  poifa  efeguir- 
fi  l’unico,  il  fommo,  il  più  ficuro  di 
tutti  i  rìmedj,  qual  è  la  partenza  dal 
Paefe  nemico  ,  che  diede  origine  al 
male,  quand’anche  colle  lufinghe  non 
fi  calmi  Tlnfei  mo,  deve  il  Medico  al¬ 
lora  provedere  alla  troppo  denfa  na¬ 
tura  del  langue,  alla  mancante  Ener¬ 
gìa  degli  fpiriti  ,  ed  alla  fpolfarezza 
dei  folidi  ,  caiuamenre  fervendoli  dei 
blandi  incidenti,  degli  fpiritofi,  e  cor¬ 
roboranti  ri  med  j. 

Andcrà  esli  ii-'contro  al  fiutoni, 
quando  quelli  infierifcano ,  opponen¬ 
do  loro  ì  più  validi,  cd  opportuni  ri¬ 
medi.  Quindi  fe  non  fia  molto  acuta 
la  febbre,  fe  fia  tumido  il  ventre, 
amara  la  bocca,  fe  apparifea  impa¬ 
ci  c  c  niata 
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niata  da  vifcofità  la  lingua,  fé  pftteil- 
te  fia  il  fiato,  le  naufeante  i  cibi  lo 
fìomaco,  fe  abbia  dei  flati  e  rutti  fre¬ 
quenti  ,  fe  fporche ,  e  rofljccie  fieno 
l’orine,  puoflì  in  allora  con  ragione 
temere,  che  fiavi  un  ammaflb  di  fu¬ 
ghi  ftagnantì,  e  corrotti  negli  intefti- 
iii,  o  negli  organi  della  digeftione  ; 
converrà  quindi ,  che  egli  ricorra  ai 
dolci  ripetuti  purganti ,  o  ai  vomitorj, 
fecondo  le  regole  meno  fallaci  d’una 
pratica  giiidiciofa,  e  prudente,  ferven- 
dofi  pure  deir  ufo  continuo  del  Cre¬ 
more  di  Tartaro.  Che  fe  la  febbre  fia 
acuta ,  con  polfo  duro ,  e  veemente  , 
fe  fovrabbondi  di  fangue  T  infermo ^ 
fe  fia  minacciato  da  infiammagione 
Un  qualche  vìfcere principale,  converrà 
toftd  adoperare  il  falatfo  ,  i  diluenti, 
e  gli  attemperanti  rimedj,  fra  qua¬ 
li  deefi  il  Nitro  anteporre  ,  il  quai 
farmaco  è  il  più  egregio,  e  potente 
iion  foto  à  difciogliere  la  denfità  in- 
flammatoria  del  fangue,  ma  ancora 
a  tenere  in  giufto  equilibrio  l’aria  in¬ 
terna,  che  gira  dentro  ai  canali  del 
Corpo,  colla  efteriore,  che  d’ogni  in¬ 
torno  Io  preme,  e  circonda  ^ 

Bifogna  efler  guardinghi  nelPufo  de¬ 
gli  oppiati  rimedj  ,  quando  fi  tratti 
di  calmare  le  veglie,  e  di  conciliare 
il  ripofo,  particolarmeUte  fe  fiavi  feb¬ 
bre  gagliarda.  Imperciocché  dalle  Fi- 
fiche  recenti  notizie  fi  fa,  che  F Op¬ 
pio  è  una  droga  piena  zeppa  di  prin¬ 
cipi  falini,  e  fulfurei  i  quali  fopifcono 
i  fenfì  j  coi  rarefare  oltremodo  la  maf¬ 
ia  del  fangue,  e  col  cagionar  al  cer¬ 
vello  i  medefimi  effetti,  che  il  vino, 
e  i  fermentati  licori  producono  ;  quin¬ 
di  fpeflb  fuccede,  che  in  vece  di  am- 
ihanfare  le  veglie,  in  un  vero  delirio 
faccia  cadere  l’ infermo i 
Ma  perchè  riefee  molto  più  facile 
al  Medico  di  tenere  i  mali  lontani  da 
noi  con  la  femplice  dieta,  di  quel¬ 
lo  fia  con  incertezza  pretendere  dì  fu- 
perarli  ,  allorché  fianfi  introdotte  le 
loro  cagioni  dentro  di  noi,  coll’ufo  dei 
mal  ficuri,  e  fallaci  rimedj;  conver¬ 
rà  quindi  proporre  alcuni  pre/’ettì  di 
dieta,  che  noi  crederemo  i  più  inno¬ 
centi,  e  ficuri  a  feguirfi. 

E  primieramente  fe  la  mutazione 


improvvifa  di  lina  atmosfera  alta ,  erot¬ 
tile,  in  una  più  bafla  ,  e  paluflre , 
avefl'e  mai  cagionato  un  qualche  di- 
fordine  nelle  varie  funzioni  necefla- 
rìe  alla,  vita,  farà  necelfario  di  an¬ 
dar  contro  ai  primfi  forieri  del  male, 
col  pafifar  di  fovente  all’aria  monta¬ 
na,  o  campefire,  col  lafciar  dì  fre-^ 
quente  la  ffagnante,  ed  impura  del¬ 
le  Città  murate,  e  col  paffare  ezian¬ 
dìo  dalla  vita  contemplativa ,  e  lugu¬ 
bre  dei  faftidiofi  negozj,  ad  una  fe- 
rena,  e  tranquilla,  che  nell’ozio  delle 
beate  campagne  fuolfi  godere.  La  dol¬ 
ce  compagnia  degli  amici  ,  la  vifta 
delìzìofa  dei  colli,  gli  ameni,  e  deli- 
ziiofi  pafleggi,  la  dilettevole  armonia 
della  mufica.  Io  fcuotimento  falubre 
della  carrozza,  il  moto  a  cavallo,  ed 
altri  efercizi ,  produrranno  univerfal- 
mente  nei  liquidi  un  moto  equabile  , 
e:  non  interrotto,  e  ne  fegiiirà  l’ala¬ 
crità  della  mente,  confeguenza  ficura 
dello  flato  falubre  del  corpo.  Sbandi- 
raiinofi  quindi  i  molefti  penfieri  ,  la 
meftizia ,  il  rancore ,  quei  crudeli  ini¬ 
mici  della  immaginativa  potenza  dell* 
Uomo.  La  parfimonia,  e  la  fcelta  de* 
cibi ,  e  r  ufo  frequente  de’  vegetabili 
frefehi ,  e  la  totale  aftinenza  delle 
parti  più  dure  degli  animali,  de*  ran¬ 
cidì  olj  ,  delle  pingui  fbftanze  ,  de* 
vecchi  formaggi,  e  d’altri  cibi  di  fi- 
mil  natura,  l’ufo  difereto  del  vino, 
che  rallegra  ,  ferviranno  a  difendere 
dalle  morbofe  cagioni  la  minacciata 
loro  fallite  *  Olferveranno  efll  purej 
l’aurea  mediocrità  nel  ripofò  ,  nelle 
fatiche,  nella  veglia,  nel  fonno,  nell* 
eferezioni  neceffarie  al  piacere ,  e  al¬ 
la  vita  ,  e  moderando  colla  iporale 
difciplina  le  troppo  imperiofe  pàffìo- 
ni  ,  potranno  providamente  sfuggire 
il  male  vicino*  Finalmente  il  più  fi- 
curo  configlio  farà  quello  fteffb,  che 
da  molti  diquefta  nazione  faggiamente 
fi  adopra ,  vale  a  dire  il  frequente  ri¬ 
torno  alla  Patria  loro  diletta,  onde  fcam- 
pare  con  maggior  ficurézza  quefto  defi- 
derio  funefto,  e  fpeifo  aildOra  la  morte  * 


*  *  >f  * 

ì^otìzie  intereffantl  fu  la  gra'vìjftma 
..  malattìa ,  che  trajfe  dì  vita  la 
hìle  Signora  Contejfa  B.  P.  C. ,  ef- 
pofle  ai  'Pubblico  da  L.  M.  A.  C. 
Tanta  vis  eft  honefti  ,  ut  fpeciem 
utili  taf  is  obfcuret  .  Cic.  de  Offe. 

In  Venezia,  MDCCLXVI.  ^pprefo 
Domenico  .Deregni .  in  8.  di  pag.  jp. 

QUeft’OpurcoIetto  è  d’un  lettera¬ 
to  Medico  d’Italia,  notilTimo  ai 
dotti  per  altre  belle  Opere  Tue, 
il  nome  di  cui  non  voglio  palefare  , 
poiché  vedo,  ch’egli  tenta  di  tenerlo 
nafeofto.  Non  s’affaticheranno  per  al¬ 
tro  molto  per  indovinarlo  «tutti  que’ 
molti,  che  qualche  cofa «fanno  di  quel¬ 
la  graviffima  malattia ,  .che  ha  moffo 
l’Autore  a  fcrivere  quella  Operetta. 
La  Boria  dì  quella  malattia  fatale  , 
.che  trovafi  nell’ accennato  lìbriccino, 
€  che  mi  piace  d’inferire  nel  Foglio 
Tmìo  con  «alcune  altre  «coferelle  ,  che 
vi  lì  leggono  ,  ballano  a  moflrar  la 
cagione  per  cui  dillefe  vennero  quelle 
l^otizie . 

In  due  partì  dividefi  la  Boria  ^mede- 
lima.  La  prima  parte,  che  fcritta  ven¬ 
ne  dal  Sig.  L.  M.  C.  contiene  la 
deferizione  della  malattia  , cronica  \ 
contiene  la  feconda  fcritta  da  un  «al¬ 
tro  quella  deir  acuta  fatale. 

«Ecco  la  prima. 

,ik  ,*  *  .* 

T  '«Dama  d’anni  trenta  ci r- 

3,  ca,  d’abito  ,  e  di  corpo  gra- 

3,  Cile,  di  fpirito  pronto,  e  facile  al- 
3,  la  collera,  che  aveva  partorito  fet- 
3,  te  volte  felicemente  ,  portava  per 
3,  lo  fpazio  di  mefi  dieciannove  due  tu- 
3,  mori  immobili,  duriBìmi ,  ed  indo- 
3,  lenti  in  amendue  le  mammelle.  Il 
3,  progreffo  loro  fu  affai  follecito.  iPri- 
3,  ma  comparve  il  fiiiiBro,  che  fem- 
3,  pre  reBò  molto  più  duro.delf’alrro., 
3,  e  che  riduffe  il  braccio  corrifponden- 
3,  te  quafi  del  tutto  incapace  , al  mo- 
to  di  abdurione.  .Tutta  la  cute  ,  'la 
.3,3  quale  copriva  ì  tumori.,  e  quafi  tut- 
3^,cCa. quella  ancora  che  veBe  anterior- 


mente  la  caffa  del  petto,  eraindu- 
,,  «rifa,  in  varj  luoghi  fcagliofa,  cref- 
,,  pa,  abbruBoIita,  fpaifa  di  macchie 
3,  roBìccie  ,  e  già  1  log  noie  ,  ,e  tanto 
,,  contratta,  che  l’inferma  s’.era  ,un 
5,  poco  piegata  nel  «collo,  e  nel  pet- 
,,  to  anteriormente..  L’areola  di  ciaC- 
„  cuna  mammella  ,era  coperta  da, lina 
„  croBa  cinerizia,  ed  ofeura,  e  fpe- 
,,  cial mente  1’  areola  della  finìBra  .3 
„  dalla  quale  alcuna  volta  ufeiva , una 
,,  goccia  o  due  di  marcia  or  bianca^ 
„  or  colorita  sì  che  lafciava  una  mac- 
,,  chia  un  po’  gialla.  Era  foggetta  a 
5,  frequenti  vigilie,  ad  una  toffe  fec- 
,,  ca  e  convulfiva,  che  la  travaglia.- 
,,  va  moItiBìmo  per  lo  fpazio  di  fette 
„  mefi,  e  che  non  rade  volte  le  mo- 
„  veva  il  vomito,*  e  periodicamente 
,,  pel  corfo  di  mefi  noye,  fu  attacca- 
ta  da  fortiffimi  dolori  reurnatici.uni- 
„  verfali,  i  quali  comparivano  al  tem- 
„  po  de’  fuoi  corfi  lunari ,  e  ,che  nel 
,,  breve  giro  di  ventiquattr’  ore  ridu- 
,,  xevano  l’  inferma  a  mal  partito  > 
„  dolori  nati  da  un  ìmprovvìfo freddo 
,,  di  Bagione,  a  cui  incautamente s’ef- 
,,  pofe  nel  Settembre  dell’anno  ante-r 
,,  cedente.  Aveva  una  febbre  conti- 
5,  nua ,  che  s’inafpriva  fulla  fera,  . e 
,,  che  l’aveva  condotta  quafi  ad  «un 
vero  marafmo. 

„  In  queBo  flato  ritrovai  la  nobile 
3,  inferma,  quando  da  me  fu  vifitata 
3,  il  giorno  undici  di  Luglio  in  com- 
33  pagnia  d’.un  dotto  Medico  amico 
3,  mìo..  La  fierezza  del  male  ci  fpa- 
3,  ventò  3*  ma  come  effa  ricercava  aju- 
33  to«ad  ogni  modo,  le  proponemmo 
33  particolarinente  la  dieta  lattea  per 
33  impedire  almeno  gli  ulteriori,  e  ra- 
,,  pidi  progreffi  del  male;  foggiungen- 
33  do  in  oltre,  che  potevafi  tentar  i’ 
,,  ufo  della  cicuta,  fulla  quale  niente 
„  fi  voleva  da  noi  pronunciare,  fe 
„  prima  non  fi  foffe  avuto  il  votodei 
,,  celebre  Signore  ftorck.  Intanto  che 
„  fcriveafi  a  Vienna  ,  l’inferma  ai 
„  tredici  di  Luglio ,  cioè  due  giorni 
. dopo  la  yifita  fatta  ,  cominciò  a  far 
„,.ufofolo  del  latte  dì  Somarella,  pre- 
„  fo  alla  dofe  di  55.  oncie  in  quat- 
„  tro  ,  o  cinque  volte  per  ciafeun 
3,  giorno. 

:C  c  c  2  53  Non 
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3,  Non  era  fcorfo  un  mefe  dairulb 
„  del  folo  Urte,  che  cefTarono  ìnte-- 
35  ramente  la  tofìe,  e  la  febbre  vei- 
3,  perna .  S’afpettava  intanto  larifpo- 
3,  fta  del  Signore  Storck  ,  ma  indar- 
35  no,  perché  non  era  a  Vienna  ^  on- 
3,  de  convenne  feri  ve  re  ad  Infpruck 
3,  ma  r inferma,  che  fperava^  moitif- 
3,  bmo  nella  cicuta  ,  cominciò  aicon- 
33  giurarci  che  fi  trovalfe  l’eftratto  , 
3,  perchè  voleva  incominciarne  Tufo. 
33  Se  ne  trovò  a  Venezia,  ma  in  for- 
3,  ma  fluida ,  e  pieno  dì  mele  :  con 
3,  della  China-China  polverizzata  fi 
3,  fece  una  malfa  (olida,  e  cominciò 
3,  a  prendere  un  grano  di  quella mai- 
„  fa  per  lo  fpazio  di  cinque  giorni  , 
3,  incominciando  ai  dieci  d’ Agofto  ; 
3,  dopo  quello  tempo  fi  pafsò  a  dop- 
3,  pia  dofe ,  cioè  ai  due  grani  ,  e  cre- 
35  feendo  a  poco  a  poco  un  grano  per 
3,  volta  3  giunfe  a  prendere  quattro 
33  grani  al  di  per  Io  fpazi©  di  quin- 
33  dici  giorni  . 

3,  Arrivò  intanto  la  rifpofla  del  Si- 
3,  gnoredterrk,  ed  infieme  i’ eli  ratto, 
3,  che  per  fuo  conlìgiio  dovcvacomin- 
3,  ciarli  a  prendere  alla  dofe  di  lei 
33  grani  al  giorno  ,  partitaraente  in 
3,  tre  volte,  e  crefeendo  fecondo  il  bi- 
3,  fogno  :  dopo  alcuni  giorni ,  fi  ven- 
3,  ne  agli  otto  grani  :  in  una  parola 
3,  fenza  oltrepalfare  mai  quella  dofe, 
33  dai  giorno  ro,  d’  Agollo  fino  ai 
3,  20.  Settembre  prefe  224.  grani  d‘e- 
33  llratto,  comprefo  anchequello,  che 
33  fi  procurò  da  Venezia;  lenza  giam- 
33  mai  interromper  V  ufo  della  dieta 
3,  lattea.  Gli  effetti  furono  i  feguenti. 

3,  La  rolfe  ,  e  la  febbre  fparì  :  ri- 
3,  tornò  al  braccio  finiflro  il  fuo  mo- 
3,  to  naturale  :  caddero  fpontaneamen- 
3,  te  le  Iquame,  e  Je-crolle  :  fotto  la 
3,  crolla  dell’areola  finillra  eravì  una 
3,  picciola  efulcerazione  lineare  z  non 
3,  ’v*era  contrazione  o  al  capezzolo, 
33  o  air  aieola  ;  e  dall’ efulcerazione 
>,  fuddetta  qualche  volta  fortivano 
3,  una,  G  due  goccie  di  buona  mar- 
33  eia  3  c  qualche  volta  fdi  fangue 
3,  fetro  la  crolla  delf  areola  delira  il 
35  tutto  era  naturale;:  il  tumore  della 
3,  corrifpondente  mammella  s’ era  in 

^egnì  .parte  molto  ammollito,,  e  .non 


fiaccati  e  mobili 
mollua  la  cute 


/ 

poco  ancora  quello  della  finiflra  co¬ 
là  verfo  r alce! la  ;  e  dove  quello 
ammollimento  era  nianifeflo  dillin- 
guevanfi  al  tatto  certi  corpicciuoli 

■  s’  era  pure  am- 
;  e  r inferma  per 
conieguenza  non  era  pili  piegata 
aiì’innanzi  :  le  notti  erano  fomma- 
mente  placide  e  tranquille  ;  ottimo 
era  l’appetito,  anzi  acquiflava  una 
fame  non  piccola  ;  rofli  erano  per 

10  piu  i  labbri;  lieto  il  color  della 
faccia  ,  l’animo  allegro,  s’era  ri- 
meffa  non  poco  in  forze  ,  i  poi  fi 
erano  robulli,  ed  eguali;  e  fem bra¬ 
va  alla  lleifa  inferma  di  rimetterli 
in  carne;  perciocché  non  poteva 
più  llrignerli  tanto  nell’ imbuito  , 
come  faceva  in  palfato  :  il  tumore 
della  milza  erafi  fenfibil mente  di¬ 
minuito  ;  le  crii!  erano  rade  volte 
di  copiofe  orine,  le  quali  contene¬ 
vano  qualche  cofa  di  biancaflro  , 
che  difcendeva  al  fondo  del  vaio  : 
ma  la  crifi  principale  fi  era  quella 
dì  un  copiofo  fudore  ,  il  quale  era 
collante  lòtto  l’ufo  della  cicuta. 

„  Quelli  fenfibililfimi  vantaggi  era¬ 
no  conofeiutì  da  tutti  i  nobili  Pa¬ 
renti  ,  ed  amici  fuoi  ,  e  conofeiuti 
affai  più  dall’ inferma,  la  quale  da 
tanto  fenfo  intimo  di  miglioramen¬ 
to  era  occupata,  e  da  tanta  fpe- 
ranza  di  guarigione  ,  che  in  due 
lettere,  le  quali  poffeggo,  fcritte  a 
Nobililfima  Dama  V.  .  fua  Zia  , 
Luna  in  data  26,  Agofto,  l’  altra 
dei  15.  Settembre  ,  fi  efprimeva 
ne’  feguenti  termini  :  Io  continuo  a 
miglior /ire ,  e  /pero  di  rimettermi  in^ 
ternmente:  cosi  nella  prima;  e  nel¬ 
la  feconda  ;  La  mia  .[ alate  ^  grazie 
a  Dio  i  va  fempre  più  migliorando  , 

,,  Ai  li?,  di  Dece  mb  re  lai  ci  ai  1’  in¬ 
fensa  nello  {laro  defcricto  poc’an- 
-zì,  e'palfai  a  Venezia.  Volle,  . pri¬ 
ma  che  io  partiflì ,  che  le  feriveflì 

11  metodo,  con  cui  doveva  regolarfi 
i  n  a  p  preifo  .  Seb  b  e  n  e  ci  ò  fo  flò  lu  p  e  r- 
fluo  per  la  faggia  alfillenza,  e  pe¬ 
rizia  del  Sig^  Co;  G.  ..  ..  .  e  procu¬ 
raci  di  efi.mermene  ,  tuttavia  in  po- 

•che  righe  le  lafciai  fcritt-o  il  rutto- 
3,,  .1  aprine ipa li  ricordi  furono  i  feguenti^ 

EL- 
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a,  E(7endo  due  mefi  ,  che  mancavano 
3,  ì  iuoi  coriì  lunari ,  ed  effendo  mof- 


3> 


to  foggetta  ad  incomodi  iberici;  fe 
3,  quelli  non  comparivano  da  lì  a  po- 
3,  co  ,  ficcome  correva  il  tempo,  e 
3,  profeguivano  i  polfi  forti  ,  e  le  ve- 
33  ne  gonfie,  ficcome  avea,  la  confì- 
glìava  a  farfi  aprire  la  vena  del 
piede,  a  guardaiTi  poi  afibluta men¬ 
te  dall’aria  fredda,  madime  perchè 
fotto  la  cicuta  fudava,  e  dai  trafgre- 
3,  dire  gli  ordini  quanto  al  vitto  ^ 
giacché  da  un  mefe  e  mezzo  in 
circa,  per  tentar  di  nutrirla  alla 
meglio,  le  fi  era  prefcritra  una  -mez¬ 
za  oncia  di  fercolo  del  Salfonia  da 
prendere  in  molto  brodo  ,  o  nei 
3,  latte  ad  ora  di  pranzo;  o  in  fua 
,  vece  una  pappa  di  rifi;  ed  ultima¬ 
mente  ,  per  mitigare  in  qualche 
35  modo  i’intenfa  fame  ,  da  cui  era 
attaccata,  le  fi  era  concedo  un  iio- 
,  vo  frefco  ,  ovvero  una  qualche  pìc¬ 
cola  vivanda  d’ erbe ,  e  latte,. 
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Nei  giorno  fudeguente  alla  par¬ 
tenza  dei  Sig.  L.  M.  C,  la 
-Nobile  Inferma  verìb  la  fera  fu  aiTa lira 
■da  un  male  ,  che  la  traffe  poi  di  vi¬ 
ta  .  Come  quello  male  incominciade,, 
profeguide ,  e  finilfe  poi  fiineflameii- 
te ,  apparirà  dalla  feconda  parte  del- 
da  Storia,  cioè  dalla  relazione  man- 
-data  ali’ Autor  noftro  dal  Sig.  Conte 
.*G.  .  .  ,  ,  ,  chMo  qui  traferivo  fedel¬ 
mente  . 
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,  XL  Venerdì  mattina  dei  -20.  "Set- 
,  tembre  io  trovai  la  Dama  .nel 
fuo  folifo  Sfato.  A  pranzo  mangiò 
,,  due  polpette,  e  non  foche  altra  pìc- 
,5  cola  colerei  la ,  oltre  la  confuetamii- 
5,  neftra.  Alle  ore  21.  (  ficcome  fum- 
3,  mi  riferito  )  fi  trovava  di  mal  umo- 
„  re.  -Andò  a  corìcarfi  per  riaverli  del- 
,5  la  malinconia.  Alle  22.  circa  s’alzò 
3;  per  ricever  la  vifita  del  Fratel  fuo.. 

Dal  letto  pafsò  nella  danza  della 
,3,  Converfazione ,  dove  tutte  le  fine- 
,^53 -lire  erano  aperte.  Il  tempo  era  hur- 


>9 

5  9 


99 
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5,  rafeofo ,  e  non  fi  chìirrero  le  tme^ 
,,  lire  ,  fe  non  quando  J’  aria  fi  fe’fen- 
,,  tire  notabilmente  fredda.  Tutto  ciò 
3,  feppi  dal  Fratei  fuo.  Io  la  vidi  la 
3,  fera  alle  due  della  notte,  Feduta  fMÌ 
,,  confaputo  foffà ,  che  ha  alla  fini- 
lira  una  fineftra  alfai  vicina  .«  La 
trovai  con  febbre  =non  indifferente^ 
Si  querelava  d’un  dolor  nella  Cchie-* 
3  na ,  e  nel  braccio  finiflio.  ^Sofpefi  la 
.5,  cicuta,  ed  il  latte.  Le  jicordai  il 
5,  bagno  d’acqua  tepida  alla  parte do- 
,3  lente  ,  =rilei;ba adorni  di  vederla  Jiet 
3,  di-maue  dì  buon  mattino..  Ciò  feci 
3,  alle  ,14.  Le  trovai  una  febbre  vec- 
,,  chla  gagliarda,  .1  polli  erano  rigon- 
3,  fi  ,  e  duri  .  La  lingua  era  ..fecca, 
53  Accufava  il  dolor  del  dorfo  fattoli 
3,  maggiore,  t^a  vifitai.  Vidi  una  ir- 
,3  regolare  leg|iera  intumefeenza  fopra 
,3  i  mufeoh  cuculiar],  fparfa  dì  mac- 
5,  chie  rolàflre.  Prefa  colle  dira  que- 
3,  Ila  cutanea  elevatezza  3  reflava  una 
3,  bianca  màcchia,  la  quale  tofto  di- 
„  ventava  roffa.  La  denominai  una 
3,  flogofi  erifipelatofa .  Preferiffi  il  ba.- 
3,  gno  caldo  di  bollitura  di  fiori  dì 
5,  lambiico,  e  dì  verbafeo,.  Oltre  di 
3,  ciò  di  lagnava  la  Malata  di  un  ìn- 
„  terno  pizzicore  alla  region  dell’ute- 
33  tOj  e  ficcome  correva  appunto  il 
5,  tempo  ,  in  cui  dovevano  compa- 
,3,  rire  1  fuoì  corfi  lupiari  ,  le  feci 
„  tagliar  la  fafena  fi  ni  lira  ,  e  ne  ca- 
,5  vai  quartr’oncie  dì  Tangue;  metà 
di  cui  raccolfi  in  un  bicchiere,  e 
j,  l’altra  lafcìaì  confondere  coll’ ac- 
33  qua,  in  cui  fece  una  flravagante  fe- 
parazione  .  Della  metà  del  bicchie¬ 
re  feci  quattro  divifionì  una  delle 
3,  quali  tentai  .coli’ olio  .di  tartaro  per 
„  deliquio,  e  reftò  imperturbata  ;  Faì- 
,,  tra  .mefcolaì  collo  fciloppo  violato, 

,  e  non  diede  i  folitì  colori ,  che  dan¬ 
no  le  materie  acide, ‘.la  terza  efpe- 
riì  collo  fpirito  di .vitriuolo  ;  comin- 
,  ciò  rollo  a  fobbo!lire,.,e  indi  a  poco 
prie! pi tò  una  materia  nera  tenacìf- 
„  fim.a;  la  quarta  porzione,  che  la- 
,,  feiai  raffreddare,  fece  una  cotenna 
3,  molto  rimarcabile. 

A  mezzo  giorno  la  febbre  era  un 
.3,  poco  mitigata.*  il  dolor  della  fchie- 
.5,  na  andava  vagando 3  e  fi.eflendeva 

^.ver- 
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,,  verfo  le  fpalle ,  II  fuo  pranzo  fu 
5^  una  pappa  ,  ed  acqua  di  Nocera.  Il 
dopo  pranzo  fudava.  La  lebbre  an- 
dava  rallentando  *  La  lingua  era 
„  fatta  morvida ,  e  il  dolor  dorfale 
era  mite».  La  lena  la  febbre  era  piu 
forte.  Il  dolore  non  la  lafciava  gia- 
„  cer  rapina.  Le  altre  giaciture  era- 
3,  no  ancora  più  incomode  a  cagion 
„  de*  tumori.  Continuava  il  fudore  . 
,3  I  polfj  erano  cedenti,  e  la  malata 
„  accufava  fpolfatezzauniverfale.  bug- 
„  gerii  di  riftorarla  di  quando  in  quan- 
3,  do  con  brodo,  pappa  ,  e  qual- 
,,  che  porzione  d‘  uova  forbili ..  Falso 
„  la  notte  inquieta,  frequentemente 
5,  interrotta  da  gravi  folpiri  ,  fete, 
,,  inquietudine,  e  fudor  freddo.  Alle 
,,  II.  avea  il  polio  formicolante,  la 
„  refpirazione  fublime  ed  anelofa ,  fu- 
„  dava  freddo,  era  inquieta  ,  aveva 
„  inani  pruriti  di  depor  1  alvo.  Alle 
„  12.  fi  fopì.  Alle  15.  era  uanquil- 
,,  lata  alcun  poco;  e  poiché  da  due 
„  giorni  ,  e  mezzo  aveva  il  ventre 
,,  inobbediente,  ordinai  un  crilìeo  di 
femplice  latte  ,  e  zucchero.  Ebbe 
,,  for^a  da  reggerfi  per  ufcir  dal  let- 
,>  to  .  Scaricò  materie  gialle-vajate , 
„  durìHìme,  in  mediocre  quantità.  Si 
5,  l  i  fiorò  un  poco.  A  mezzo  gior  no 
„  ebbe  un  altro  fcarico  più  fcario  del 
,,  primo.  Alle  15;.  preferiti  una  pi I- 
,,  loia  com polla  di  cinque  grani  di 
„  magi  fiero  di  chi  na  legata  con  fuf- 
.3,  ficiente  quantità  di  fciloppo  d  af- 
fenzio  ,  da  pigliar  fi  a  ciafehed  un'ora. 
3,  II  dopo  pranzo  tutto  andava  alla 
peggio  .  La  fera  fu  facramentata. 
,,  La  notte  tutti  i  fintomi  infierivano.: 
„  verfo  le  9.  ebbe  qualche  tregua. 
,3  Alle  II.  la  malata  era  contenta  di 
3,  fé .  li  dolor  delia  fchìena  era  del 
3,  tutto  cefTato  .  Depofe  il  ventre ,  e 
,,  fece  l’orina  turbata.  E  da  notare, 
,,  che  le  orine  fin  qui  lono  ilare  po- 
chifTime  ,  e  erude.  Alle  15.  la  pelle 
3,  divenne  aferutta ,  il  nafo3  gli  orec- 
„  chj ,  le  mani ,  ed  i  piedi  eran  fred- 
di ,  il  polfo  anguflato.  Defiderò  ^di 
3,  flarfene  quieta  .  In  quel  fopore  fo- 
pravvenne  un  'manifefto  nuovo  in- 
„  grefib  di  febbre.  A  mezzo  giorno 
.ia  febbre  andava  incalzando.  .Tutti 


,,  i  fintomi  fi  efacerbavaiio  ,  II  dopo 
,3  pranzo,  e  la  fera  tutte  le  cofe  an- 
,,  davano  in  peggio.  La  notte  fu  bur- 
,,  rafeofa  .  Alle  8.  le  feci  prendere 
,,  quindici  grani  di  Laudano  del 
„  /pam,  unito  ad  una  oncia  d’acqua 
,,  di  viole  .  Poco  dopo  cominciò  qual- 
„  che  calma.  Alle  12.  l’Inferma  fi 
,,  fentiva  rifiorata.  La  febbre  era  dì- 
3,  fcrera,  e  tutto  il  reflo  in  propor- 
,,  zione.  Alle  i  comparve  la  nuova 
„  febbre  collo  fteffo  ftefljffimo  appa- 
,3  rato  della  mattina  feorfa.  A  mez- 
„  20  giorno  tutte  le  apparenze  mi- 
3,  nacciavan  rovina.  Alle  21.  inforfe 
„  un  ferocifiìmo  infulto  convulfivo; 
,,  boccheggiava,  era  fingultofa;  avea 
„  lo  ftrabifmo,  il  refpiro  era  foffoca- 
3,  tivo;  fi  divincolava3  ed  il  polfo  era 
,3  fervatile.  Alle  22.  ebbe  qualche  tre- 
3,  gua.  Paffatorinfulto,  interrogai  di- 
„  ligentemente  l’Inferma,  la^  quale 
,,  non  fapeva  riconoicer  in  sè^  flefia 
„  altro  male,  fuorché  Pambalcia,  ed 
„  il  fentirfi  famelica.  La  rifiorai  con 
„  una  cucchiaiata  della  miftura  cor- 
,,  diale.  In  appreffò  le  feci  ingoiare 
„  un  grano  di  Laudano  iflerico  del 
,,  ìe  Vheùourre ,  Poco  dopo  fu  alfalita 
;,  da  nuovo  parofifmo  .  Le  diedi_  uri 
,,  altro  grano  di  Laudano,  nia  inu- 
„  tilmente;  poiché  i  parofifroi  fuccef- 
3,  fivamenre  moltiplicavano  fenza  in- 
,,  termiifione.  Finalmente  alle  2.  in 
3,  circa  della  notte  del  martedì  ,  flan- 
3,  ca  la  natura  dì  refiflere  alla  vi.o- 
33  lenza  del  male,  dovette  cedere.  La 
„  Dama  dunque  fini  dì  vivere,  pro- 
,3  nunciando  ad  alta  voce  le  feguenti 
,3  parole;  Ile  care  il  lume  ^  che  non  ci 
.  Son  J'oY'da»  fento  Ynancacs 

il  fiato,  «Gesù  e  Maria. 

3,  E’  da  riflettere,  che  in  tutto  d 
.,,  corfo  di  quella  malattia  la  noflra 
,,  Inferma  ebbe  Tempre  il  capo  fanif- 
„  fimo  ;  nè  mai  fenti  _un  minimo^  do- 
„  lore  a  .fuoi  Cancri;  e  di  ciò  ne 
,3  Fon  certo  ,  avendola  frequentemen- 

te  con  diligenza  interrogata  .fin. agli 
,,  ultimi  momenti  di  Xua  vita.  Nell 
,,  efame  ,  che  feci  Pubi  to  dopo  la  mor- 
„  te ,  trovai,  che  dalla  elulcerazion 

,,,  lineare  della  maglia  finiflra  alla 

,3  fc  dei  capezzolo,  erano  ufcite  aU 


cuné  gocciole  di  pretto  fangue*  AI- 
5,  la  fegion  dell’Epare  c*era  un’efpan- 
5,  fa  rimarcabile  tenfione.  II  refto  era 
„  nello  flato  a  lei  naturale.  La  fé- 
,5  zìone  del  cadavere  avrebbe  fommi- 
3,  niftrate  importantiflìme  cognizioni; 
3,  ma  quefla  per  maligno  deflino  noti 
fi  è  potuta  efeguire* 

^  M  M  M  * 

QUefle  due  relazioni  vennero  dal 
Sig.  L.  M.  c/f,  C.  fpedite  a  tre 
celebratiflìmi  Medici  ,  cioè  al 
Sig.  Barone  dì  VFan-S^vìeten  ^  al  Sig* 
Barone  d' ììaller  ^  ed  al  Sig.  Tìjfot  di 
Lofanna ,  Per  qual  ragione  ciò  fia  (ia¬ 
to  fatto  dal  noftro  Autore,  fi  vedrà 
dalle  poche  parole  ,  ch’egli  aggìunfe 
a  quelle  relazioni ,  e  ch’io  pongo  qui 
fotto  * 

iv  )f  *  »  * 

OI  dimanda,  fe  la  Dama  fia  mor- 
k3  Cancri;  e  fe  la  Ci- 

5,  cuta  abbia  avuto  colpa  alcuna  nel* 
„  r  ultima  malattia:  fi  tratta  di  cofa 
,,  importantiflìma  :  perchè  fe  alla  Ci- 
„  cuta  potefle  attaccarli  una  tal  col- 
,,  pa  ,  converrebbe  certamente  ban- 
„  dirla  dalla  Medicina;  fe  no,  con- 
,,  verrebbe  raccomandarne  l’ ufo  in 
„  quella  dofe ,  e  per  quel  tratto  di 
„  tempo,  che  viene  adoperata  da  al- 
,,  tri;  non  dovendofi  tollerare,  che 
„  ceffi  l’ufo  di  un  rimedio,  che  è  fta- 
5,  to,  e  può  efifer  giovevole  al  gene- 
,,  re  umano.  ,, 
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SI  vede  da  tutto  quello  ,  che  POpe-^ 
retta  accennata  fi  è  un’Apologià. 
Quel,  ch’abbiano  al  Sig.  L,  M.  C, 
rilpoflo  que’  tre  valentuomini  Oltre¬ 
montani,  pubblicherò  un’altra  volta. 

*  3^  *  >{■ 

"ì^otìzia  tratta  dal  Foglio  di  Lugano 
2rO»  i}t  data  ds  JFta^^io 

Firenze  io.  Maggio, 

NEglì  ultimi  giorni  del  proffimo 
mefe  palTato  ^d’ Aprile  una  cer¬ 
ta  Giovanna  Creflaja  di  meftiere,  ef- 
fendo  quali  giunta  agli  eflremi  perio¬ 
di  dì  fua  vita  per  difetto  di  nutrimen¬ 
to  ,  che  non  era  più  poffibile  intro¬ 
durre  nel  fuo  ftomaco  ,  ricevè  la  vi¬ 
ta,  e  la  faluce  dal  Sig.  Giufeppe Fefpa 
Chirurgo  attuale  delle  A  A.  LL.R  R.  coll* 
ajuto  di  un  iflrumento,  forfè  di  fua  in¬ 
venzione,  atto  a  portare  il  cibo  per  le 
narici  al  ventricolo  ,  con  il  quale  , 
tempo  fa,  liberò  dalla  morte  una  No¬ 
bile  diftintiffima  Perfona.  (^) 

*•  »■  *  jt-  jt- 

Malattìe  corfe  in  Vinegia  nel  Adarzo 

pajfato . 

SEguitarono  ancora  a  moleflare  il 
Popolo  le  affezioni  reumatiche. 
Si  vide  alcuna  dì  quelle  mefenteriche 
febbri,  (ficcome  alcuni  le  chiamano) 
che  fono  così  frequenti  fra  noi. 


OS- 


(*)  Sarebbe  quefla  notìzia  intere ff ante  ^  fe  fi  fapeffe  qual  fu  il  male  della 
Creflaja,  di  quale  firòmento  fi  e  fervito  il  valorofo  Chirurgo y  e  come  fe  ne  e 
Jervìto  . 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  I’  Orologio  Italiano 

Marzo  1766. 


G. 

Fafi  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Terni, 
fecondo 

Fahren.  Heaum, 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven.. 

ti 

Piog; 

già 

ì 

28.  ^3- 

46-1!' 

Sereno  con  qualche  nube . 

NE 

2 

27. 1 1 1 

48  L 

7f 

Coperto y  poi  pioggerella  . 

NE 

—  ;i 

J 

c 

O.Ì5.M.14, 

27.  8 

50 

8 

Coperto,  e  pioggerella . 

NE 

— ;  i 

4 

27-  5i 

8* 

Pioggerella  con  nebbia. 

— :  i 

J 

27-  5^  4 

54l 

IO 

Dopo  pioggerella  ,  vario  . 

NE 

— .1 

6 

j  ' 

28.  i 

Ili 

Sereno  con  qualche  nube . 

N 

7 

28. 

1 1 

Sereno,  poi  torbido. 

N 

8 

28.  I  i 

574 

Sereno  con  vento . 

N 

J 

28.  1 1 

544 

Sereno. 

N 

IO 

m 

0.  5.  M,  55. 
P.  xM. 

,28.  I 

574 

7.f 

Sereno  . 

N 

1 1 

28.  I 

lOf 

Sereno. 

N  ■ 

12 

O.17.M.27. 

27-  I  J  1 

^51- 

lOl 

Serene) con  nubi  vaghe  . 

N 

15 

28.  I 

554 

IO] 

Sereno  con  venticello . 

N  ■ 

14 

28.  II. 
28.  i 

551 

104 

Sereno . 

N 

D 

56  . 

lof 

Sereno ,  dopo  leggiera  nebbia  . 

N 

16 

28. 

5^ 

I03 

Dopo  nebbia,  fereno. 

N 

17 

}) 

O.16.M.40. 

27- 1  ì  i 

561^ 

104 

Dopo  nebbia  ,  fer. ,  poi  nubi  . 

N 

18 

27.10^ 

II4 

Nubi  vaghe  ,  e  fereno  . 

E" 

i^ 

27.  9 

59 

12 

Sereno  con  vento . 

;  • - 

20 

27.  104 

54Ì 

IO 

Vano  con  vento  forre  . 

/ 

21 

27.  to| 
27.  9  f 

534 

5>i 

Vario  con  vento  torre  .  _  , 

;22 

524 

9 

Sereno  con  nubi  vaghe . 

E 

27-  5  4- 

55 1 

104 

Dopo  coperto,  vario. 

E 

“4 

27-  i  f 

34 

Dopo  cop. ,  nev.  cop.,  indi  var. 

E^ 

— :6 

li? 

. 

27. 

47 

Ser.  con  nubi  vaghe  ,  e  ventic. 
Vario  ,  poi  piogger. ,  indi  cop. 

E 

. — 

j26 

1  ^ 

127-  9| 
27.  6i 

81- 

E 

"'O 

l  **"  ' 

!o.i7.M.45? 

524 

9 

Coperto  con  venfo,poi  pioggia. 

SE_ 

'<7 

',28 

.^7*  4Ì 
27- 

55i 

io} 

Dopo  Ter. cop., e  min.  ,  poi  var. 

.SE 

'  29 

5>l 

Sereno  con  venticello . 

SE 

/ 

27.  IO  4 

534 

9t 

Coperto . 

SÉ 

l 

l - 

SI 

( 

'27. 104 

5314 

94 

Coperto  con  pióggerella . 

SE 

t^-:4 

Summa  Pollici 


2: 


mnijiw 
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N“.  L. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


26.  Maggio  iy66. 


Curiofa,  e  flr avagante  infermità. 
Lettera  a  me  diretta . 

„  Signore 

3,  "T  TI  fovverrà,  o  Signore  ,  d’aver- 
p,  V  Oli  fentito  nella  prima  occa- 
„  (ione,  in  cui  ebbi  T onore  dì  dedi- 
j,  carvi  qui  in  f^icènza  la  mia  divo- 
y,  zione,  e  pofteriormente  in  altri  in- 
5,  contri  ancora ,  a  far  il  racconto  d* 
,,  una  infermità,  tanto  pià  flravagan- 
5,  te  e  curiofa ,  quanto  meno  ovvia  e 
,,  frequente.  Chi  la  vide,  ne  fece  le 
3,  maraviglie  ;  e  voi  fentendomi  de- 
3,  fcriverla  niente  meno  degli  altri  ve 
„  ne  fiete  maravigliato;  e  approva n- 
5,  do  pur  che  tra  i  fenomeni  compu- 
j,  tar  fi  dovelTe,  a  tefierne  la  ftorìa 
3,  mi  avete  animato  ,  onde  ne’  Falli 
,,  delle  ofiervazioni  Mediche  per  me 
,,  fi  regi ft rafie  la  memoria  d^un  ma- 
3,  le  ,  che  occorrer  di  nuovo  porca. 

Io  mi  accingo  all’imprefa,  oSigno- 
5,  re,  e  a  voi  ne  indirizzo  la  defcri- 
„  zione ,  perché  fe  vi  fembrafie  per 
3,  avventura  degna  tal  qual  è  delcom- 
„  patimento  del  pubblico,  la  pofiiate 
3,  annicchiare  nel  voflro  dottitfimo 
,,  Giornale  i  dove  vivrà  per  fempre. 

,3  Io  non  m'impegno  di  garantirvi 
,3  la  ferie  di  que*  fenomeni,  che  ap- 
3,  parvero  nelTefordio  del  male,  per- 
3,  che  non  ho  potuto  offervarli  :  di- 
3,  rovvi  foltanto  quello,  che  intefidal- 
33  la  bocca  della  ftefia  inferma  ,  cui 
,3  feci  le  più  fcrupolofe  interrogazioni 
3,  per  rilevarne  le  circofianze ,  mon- 
3,  tando  agli  andamenti  ed  ai  fuccefii , 
3,  di  cui  fono  fiato  tefiimonio  oculare. 

,3  Catterina  Calegari  ^  ri  mafia  vedo- 
Qiornal dì  Med»  Tom.  IV. 


3,  va  del  primo  letto  in  età  d’anni 
,3  28.  dopo  di  aver  partorito  Tei  figliuo- 
„  li,  tutti  e  fei  con  pari  felicità  ,  den- 
,,  tro  Io  fpazio  di  cinque  meli  ofier- 
,,  vò,  che  i  fuoi  catamenj  3  che  per 
,,  l’innanzi  non  aveano  patito  veru- 
3,  na  peripezia  ,  andavano  fenfibilmen- 
3,  te  fcemando  lenza  che  ne  rifenti.'fe 
,,  notabile  alterazione  nella  fanità. 
,,  Non  ne  fece  calo  per  tempo  la  buo- 
,,  na  donna;  c  cosi  di  giorno  in  gior- 
3,  no  crefeendo  vieppiù  il  difordtne  , 
,3  ne  feguì  in  fine  una  lopprefiì^ne  to- 
„  tale  3  a  cui  tenne  dietro  una  dolo- 
3,  rofa  Stf anguria .  A  poco  a  poco  fi 
33  caricò  d’un  infoffribile  rincrefeimen- 
,3  to,  e  d’una  dolorofa  gravezza  in 
3  3  tutta  la  perfona  3  accompagnata  da 
,,  frequenti  efaltazioni  di  vapori  ifie- 
3,  rico*ipocondriaci  3  a  cui  altro  rime- 
3,  dio  non  oppofe,  che  il  fuo  corag- 
,3  gio  e  la  fua  intrepidezza . 

,,  Ma  fattali  col  tempo  più  feria  la 
33  cofa  deliberò  di  picchiare  alla  por- 
3,  ra  della  Medicina  per  ottenere  qual- 
„  che  riparo  ai  mali ,  che  la  crucia- 
3,  vano  ,  e  che  la  minacciavano  di 
„  una  quafi  certa  rovina.  Tentò  in- 
3,  frurtuofamente  parecchi  rimedj ,  che 
3,  da’  Profelfori  le  vennero  preferirti  ; 
„  e  vedendo  di  già  inefficace  ogni  te n- 
„  tarivo,  difponevafi  a  non  farne  più 
3,  nulla,  lafciando  alla  natura  il  pen- 
„  fiero  e  Timpegno  di  ricondurre  al 
3,  corfo  primiero  le  regole  eccliffate, 
„  Q-iando  ferita  quafi  all*  improvvifo 
33  da  un  acuto  dolore  nel  centro  del- 
3,  la  cavità  del  fianco  finiftro  ,  per  li- 
3,  berarfene  fu  obbligata  per  la  fecon- 
3,  da  volta  di  metterli  nelle  mani  del 
„  Medico.  Se  ne  incominciò  la  cura 
3,  da  due  miflloni  di  fangue,  cui  fece 

D  d  d  3,  fuc- 


,5  fuccedere  alcune  polveri  aperienti , 

paftiglie  eminenagoghe  ed  altri  tali 

compofti. 

„  Crebbe  a  fronte  de’  furriferiti  ri- 
5,  medj  il  dolore,  e  il  lato  dolente  a 
„  mano  a  mano  le  fi  gonfiò  d’iina 
„  gonfiezza,  che  avea  la  figura  d’ un 
„  cono.  La  durezza  e  1*  immobilità , 
,,  ond’era  accompagnata  quella  intu- 
„  mefcenza,  fece  fofpettare  al  Medico 
,,  curante  d’un  nafcente  tumore  fcir- 
,,  rofo  in  quella  parte  ;  ma  in  pro- 
5,  greffo  fi  avvide  del  fiio  inganno  , 
„  rivelatogli  dal  concorfo  di  certi  ac- 
5,  cidenti ,  che  per  fuccefiìone  fi  ma- 
,,  nifeftarono.  A  lenti  paifi  andò  llen- 
,,  dendofi  la  tumidità  verlo  il  lato 
,,  oppofto,  e  s’ impolfefsò  con  forprefa 
,,  del  medicante,  tanto  della  region 
,,  fuperiore  del  baffo  ventre,  quanto 
3,  deir  inferiore  ,  rimanendo  la  fpina 
3,  tormentatrice  immobilmente  confit- 
3,  ta  e  penetrante  nel  fianco,  ov’era 
3,  entrata  da  prima,  e  rinovando  di 
3,  tratto  in  tratto  le  mortali  punture; 
,3  onde  poco  mancò,  che  ne’ricorren- 
3,  ti  parofilmi  non  ne  reflafie  vitti- 
3,  ma  .  Niente  meno  la  tormentava 
3,  un  oflinato  Ttialifmo ,  che  Tobbli- 
„  gava  giorno  e  notte  ad  un  indif- 
„  penfabile  efcreato  della  linfa,  che 
3,  fenza  remilfione  le  pioveva  in  boc- 
3,  ca  dai  vali  lalivali.  Superato  dopo 
,,  il  giro  di  molti  giorni  (non  fo  con 
,,  quali  aiuti)  il  dolore,  e  la  fponta- 
3,  nea  falivazione  ,  fi  trovò  chi  la  con- 
3,  figliò  a  palfare  alle  feconde  nozze, 
3,  facendole  fperare,  che  nel  folo  ma- 
3,  trimonio  era  ripofta  la  medicina 
3,  della  fua  indifpofizione.  Quello  par- 
3,  tito  le  fembrò  una  manna  del  cie- 
3,  lo,  e  da  lì  a  poco  tempo  ebbe  la 
3,  forte  di  effettuarne  la  malfima. 

3,  Intanto  d’intorno  alla  cintura  in- 
3,  cominciarono  a  fai  fi  vedere  certi 
3,  Urani  tumoracci  fchierati  in  ordi- 
33  nanza,  i  quali  di  mano  in  mano 
5,  che  fuppuravano  da  per  le  lleffi  fa- 
3,  pevanoancoracicatrizzarfi .  Neltem- 
,,  po,  che  rellava  libera  da  quella  mo- 
,,  lellia,‘fi  prefentavano  fulla  fuperfi- 
,,  ciefoltanto  deU’Abdome  alcuni  fleg- 
,3  moni  infiammatiffiini 3  ora  parziali 3 


ora  unìverfali,  che  aveano  la  coti- 
„  venienza  di  cedere  al  folo  ufo  de* 
3,  fomenti.  Quelle  infoienti  magagne 
3,  continuarono  parecchi  mefi  a  ren- 
„  der  vieppiù  dolorofa  e  infopportabile 
„  la  malattia. 

3,  Terminata  la  fcena  de' malori  fu- 
„  perficiar),  le  fopravvenne  un’  improv- 
„  vifa  emorragia  d’utero,  che  la  pri- 
„  vò  di  quel  poco  di  vigore  che  go- 
,,  deva ,  e  che  le  accagionò  frequen- 
3,  ti  Lipotìmìe  con  gagliardilfima 
3,  dm/^i^e  quafi  infuperabile  . 

3,  Su  quello  (lato  di  cole  credette  il 
3,  Profelfore  curante  ,  che  fi  dovelfe 
3,  arrellare  il  profluvio  del  fanguéco- 
3,  gli  allringenti  ,*  e  in  fatti  vi  riufcì. 
3,  Calmato  in  parte  il  tumulto  degli 
3,  accidenti,  e  liberata  per  allora  dall* 
3,  imminente  pericolo,  a nient’ altro  fi 
5,  pensò  che  ai  prò vvedimenti  palliati- 
„  vi  ,  llimandofi  ìnefeguibile  il  pro- 
,3  getto  della  cura  eradicativa.  Suque- 
3,  fio  piano  fi  profeguì  la  medicatura 
33  fenza  determinarli  di  dar  alla  radi- 
,3  ce  d’un  male,  che,  attefa  Tellen- 
3,  fione  llraordinaria dell’ Abdome ,  do- 
3,  vea  portare  irreparabili  confeguenze  . 

,,  Dupo  cinque  mefi  di  tregua,  iti 
3,  cui  fe  la  pafsò  la  nollra  inferma  coi 
3,  foliti  fuoi  travagli,  tornò  a  com- 
3,  patire  l’emorragia  con  maggior  vio- 
3,  lenza  di  prima,*  e  in  tal  frangente 
3  3  io  venni  follecitamente  chiamato  a 
,3  porgerle  foccorfo.  Nel  vedere  la  gi- 
,3  gantefea  enorme  llatura  del  ventre 
3,  di  quella  donna ,  lafcio  penfare  a 
,3  voi,  dottilfimo  Signore,  fe  non  ne 
,3  dovea  reflar  forprefo  un  Clinico 
33  principiante.  Dopo  che  lo  llupore 
33  ebbe  ceduto  il  luogo  alla  riflefllo- 
33  ne,  io  mi  difpofi  ad  efaminare  que- 
3,  Ilo  grand’ 0;re  ,  nella  di  cui  am- 
,3  piezza  non  fi  prefentò  alle  mie  ma- 
33  ni  veruna  prominenza  refillente  ,  e 
33  neppur  nel  fianco  finillro  ,  dove  ,  per 
33  quanto  mi  fu  narrato ,  ne*  fuoi  pri- 
33  mordj  fi  fe’  fentire  una  dura  protube- 
33  ranza.  La  cute  cogl’ integumenti  che 
,3  ’l  cingono  era  per  si  fatta  maniera 
„  dillefa,  che  appena  cedeva  allo  sfor- 
3,  ZO3  con  cui  fi  premia  ,  e  la  mano 

,3  ne  veniva  refpinta,  come  fe  .fi  cal¬ 
ca  ffe 


33 


,,  cafTe  far  d*uii  pallone  eOabarantemeii- 
„  te  gravido  d’ aria  .  A  qualunque  tor- 
j,  mento,  che  fi  erponelfe  la  di  lui  pel- 
,3  le  ,  non  moflrava  che  un  torpido 
,,  fentimento;  asi  agitarlo  non  fi  co m- 
3,  prendea  ondulazione  o  mormorio  d’ 
3,  acqua,  come  neirATcite,  né  fuono 
5,  o  remore  d’aria  a  percuoterlo,  come 
,,  nella  Timpania.  Quello  ventre,  eh’ 
,,  era  perfettamente  sferico  colla  fua 
3,  coperta  efteriore  q uà  e  là  rahefeata  e 
3,  ferni,nata  di  vene  varicofe  ,  avrà  avu- 
,3  to  da  tre  braccia  e  mezzo  di  circon- 
3,  fetenza  orizzontale,  comprefedue  gib- 
33  Bófi.tà  3  che  i  fianchi  pofleriormente 
3,  forniavano  fovra  il  piano  della  fchie- 
3,  na .  Mi  fembrava  cofa  ftrana  ,  che 
„  una  tumefeenza  di  quella  natura  per 
3,  la  comprelTione  3  che  dovea  portare 
3,  ai  vafi  linfatici  ,  non  doveffe  efier 
3,  accompagnata  da  tumore  edematofo 
3,  degli  arti  ;  eppure  il  crederelle  ì  che 
3,  in  luogo  d’efier  gonfj  ,  come  nell’ 
3,  altre  idropifie  diuturne  ,  mollravano 
3  3  anzi  di  non  aver  foff.rto  la  minima 
3,  offefa.  Quello  apparato  di  mali  non 
3,  era  difgiunto  da  un’ invafione  febbri- 
3,  le,  che  lenza  dolore  di  tella ,  nè  fe- 
3,  re,  nè  difficoltà  di  refpiro,  nè  to.Te  , 
3,  nè  altro  qual  fi  voglia  fintomo  mole- 
3,  Ilo  ricorreva  ogni  dì  fui  tramontar 
33  del  Sole. 

3,  Io  vi  confelfo  il  vero  con  ingenui- 
3,  tà  di  galantuomo,  valorofiifimo  Si- 
3,  gnore,  che  alla  villa  di  quella  ma- 
3,  lattia,  per  me  nuova  e  forelliera , 
3,  io  non  fapea  con  qual  animo  de- 
3,  terminarmi  alla  fcelta  de’  rimedj 
3,  lenza  evidente  pericolo  di  commetter 
3,  errore.  Quando  olTervata  la  llrage, 
3,  che  l’  emorragia  portava  a  quella 
3,  inferma,  e  prevedendo  l’eccidio, che 
33  difponeafi  a  farne  ,  confiderai  che 
3,  farebbe  llato  alla  fin  fine  minor  ma- 
3,  le  il  fopprimerla,  fe  fi  potefife  an- 
33  che  con  qualche  momentaneo  van- 
3,  raggio,  che ’l  lafciarla  correre  a  dan- 
3,  no  manifello  della  di  lei  vita.  Mi 
3,  regolai  adunque  a  tenore  dell’ope- 
3,  rato  nella  prima  emorragia,  e  in 
3,  pochi  dì  ebbi  il  contento  di  veder- 
33  la  fortunatamente  domata. 

,3  Non  rapendomi  in  allora  qual  al- 
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3,  tra  medicina  ricordarle  ,  che  foffe  a 
3,  propofiro ,  e  penfando  che  perdura 
,3  opra  farebbe  fiata  lo  fcervellarlì  per 
3,  trovarne  una,  che  avelie  pofieduto 
3,  una  fpecifica  virtù  contro  quefio 
,3  morbo  3  né  volendo  con  un  rimedio 
3,  incerto  rendermi  autore  deìl’abbre- 
3,  viazione  de’  luoi  giorni  ,  la  confi- 
,3  gliai  a  ftar  di  buon  animo;  le  ad- 
3,  dirai  alcune  leggi  intorno  al  vitto 
,3  che  dovea  tifare mi  licenziai  ,  e 
3,  per  un  tempo  confiderabile  più  non 
,,  la  rividi  ,  perchè  più  non  le  occor- 
„  le  la  mìa  afiifieiiza  .  Curìofo  peral- 
,,  tro ,  come  fono  in  tutte  le  cole,  di 
,,  vederne  il  fine  ,  un  dì  mi  portai  a 
3,  vifitarla,  e  trovai  tali  rivoluzioni 
„  e  cangiamenti  3  che  parmi  necelfa- 
,3  rio  per  compimento  della  prefente 
3)  relazione  di  deferivere  qui  apprefib 
3,  con  tutta  l’efattezza,  fe  voi  avre- 
,3  te  la  fofìferenza  di  feguitarmi,  e  di 
„  leggermi.  i 

3,  La  ventraglia  avea  perduto  quel- 
3,  la  tenfione  e  refillenza,  che  vi  ri- 
„  marcai  la  prima  volta,  nè  fi  ve- 
„  deano  più  le  accennate  laterali  mon- 
3,  tuofità  dietro  ai  fianchi  ;  era  ceden- 
„  te  e  foffice,  fio  per  dire,  da  tutte 

le  parti  3  e  principalmente  alla  re- 
3,  gioia  dello  ftomaco,  dove  il  ventre 
3,  montava  in  alto  a  guifa  di  un  emis- 
„  fero.  Le  diramazioni  delle  vene  , 
3,  eh’ erano  tumde  e  varicofe  all’ec- 
,3  cello,  aveano  perduto  più  della  me- 
j,  tà  del  loro  diametro  in  rutta  la  lo- 
„  ro  propagazione  3  e  fembra vano  quali 
3^  fenz’ anima.  Del  luogo,  che  avea- 
3,  no  occupato,  s’era  formato,  come 
,3  un  canale  o  cunicolo  co’  fuoi  mar- 
3,.gini  elevati  fovra  le  fteffe  vene  , 
3,  tutti  corredati  full’  efiremità  dell’ 
3,  orlo  di  durilfime  papille  irregolari 
3,  e  callofe.  Quefie  labbra,  ch’erano 
,3  da  per  tutto  in  una  egual  difianza 
,3  dalle  vene  ,  incominciavano  da’  lo- 
3,  ro  tronchi,  e  procedevano  fenza  ve- 
3,  nìr  tagliate  nella  loro  continua- 
,3  zione  dietro  ai  Iati  di  quelle  ftefie 
„  ramificazioni  ,  che  fono  vicine  a 
„  sfuggire  la  villa  degli  occhi  difar- 
„  mati.  I  margini  di  quelle  fovee  pa- 
„  revano  una  indurazione  delle  cir- 
D  d  d  2  3,  co- 
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55  coltanti  membrane,  e  integumenti 
5,  legati  aflieme  da  un  glutine  d’una 
55  natura  particolare,  ed  erano  fìcfll- 
^5  bili  e  cedenti  alcun  poco.  Il  rima- 
55  nente  della  fovraccoperta  5  vogliodi- 
5,  re,  qaelle  areole  5  che  occupavano  gli 
,,  fpazj  tra  un  canale  e  Taltro,  non 
55  la  cedevano  in  durezza  allo  flelTo 
5,  ciiojo  bagnato.  Più  non  fi  querela- 
5,  va  la  noftra  inferma  del  dolore  del 
5,  lato  finifiro,  donde  incominciò  la 
5,  tragedia,  né  della  cardialgia,  ano- 
5,  refija,  ftranguria  e  fopprcfiìone  del- 
,5  le  purghe  lunari. 

5,  Era  ,  diceva  ella  ,  debitrice  di 
55  rutti  i  predetti  vantaggi  alTufo  del 
5,  caffè  abbruftolito,  che  un  certoChì- 
3,  rurgo  le  fuggerì  a  folo  oggetto  di 
a,  fedare  i  dolori  di  llomaco,  e  di  rif- 
5  5  vegliare  la  fopita  e  poco  men  che 
5,  annientata  appetenza ,  e  a  due  bic- 
55  chierinì  di  vino  auftero,  che  gior- 
,5  nalmente  avea  in  coftume  difacri- 
5,  ficare  a  fiacco  fui  fin  della  tavola. 
5,  Dopo  l’ufo  di  quella  droga,  di  cut 
,5  ne  mangiava  con  avidità  un’oncia 
5,  almeno  tra*l  giorno,  e  del  fuddetto 
55  liquore,  vide  a  poco  a  poco  a  dar 
55  luogo  la  cardialgia  ,  e  a  ritornar 
55  l’appetito  5  che  arrivava  qualche 
5,  volta  aireflrema  fame  ;  le  orine 
55  ritardate  fi  dirpofero  ad  una  copio- 
55  fa  feparazione,  e  rendea  almeno  due 
55  terzi  di  ciò  che  bevea;  tornarono- 
55  ^  fluire  periodicamente  i  Tuoi  tribu- 
55  ti  lunari,  e  la.  flefia  ftiticirà  battè 
5j  la  ritirata.  Dormiva  faporiramente 
55  1  intere  notti,  fé  non  che  avea  del- 
55  le  turbolenze  di  fiomaco  qualora 
55  per  cambiar  alimento  abbandonava 
55  il  fuo  prediletto  cibo  della  , 

55  ch’era  quell’  unico  che  condifie  t 
35  fuoi  pranzi  e  le  Tue  cene.  E  fre- 
55  quenti  inquietudini  e  fcarfezza  di 
35  orine  e  di  materie  fecali  avea  pure 
3>  ogni  volta  che  3  o  per  mancanza, 

55  o  per  altra  cagione  non  mangiava 
55  il  caffè,  e  non  bevea  il  vino.  Io  ho 
55  più  volte  olfervato  quello  fenomeno . 

5  5  Io  ne  prefi  la  mifura  circolare,  e 
55  vidi^  manifeflamenre  che  non  avea 
3.5  di  circonferenza  che  tre  foie  brac- 
55  ^’ia  crefcenrì  ;  olTcrvai,  che  le  ori- 


35  ne  erano  affatto  fceme  da  quel  fe- 
55  dimento  ed  ipoflafi,  che  hanno  ordi- 
55  nariamente  quelle  che  pifciano  gl* 
^5  Id  topici. 

55  11^  miglioramento  che  contava 
,5  dall’aver  feguito  il  fuddetto  fiftema 
55  di  vivere,  mi  perfuafe  a  configliar- 
3j  la  d’infì fiere  con  rigore  fullemedefi- 
55  me  traccie  ;  lo  che  fu  appuntino 
55  dalla  fieffa  efeguito  ;  e  un  raefe  e 
53  mezzo  dappoi  prefane  la  dimenfio- 
33  ne ,  fi  trovò  ch’era  il  fuo  ventre  ab- 
33  baffato  una  buona  fpanna  crefcente. 
35  Vieppiù  rifairavano  all’occhio  i  pro- 
55  greffi  del  decrefcimento  nella  ceden- 
3«  za  efofiìcità,  dirò  così,  della  pelle 
35  coriacea,  che  invefie  all’intorno  il 
3>  baflo  ventre.  I  meandri  delle  vene 
35  varicofe  a  proporzione,  che  riftrin- 
33  gefi  il  felTuto  mufcolare  ,  fi  vanno 
35  feppellendo  nella  Grana latura  de’  G)U 
33  chi  defcritti,  i  di  cui  rilàlti  di  fpan- 
35  nati  eh*  erano  5  tendono  a  pìegarfi 
53  l’un  verfo  l’altro,  e  a  combaciarfi 
3.3  pel  pelo.  Quefti  ed  altri  vantagg) 
13  di  minor  conto,  che  paffo  fotto  fi- 
33  lenzio  per  non  rifiuccarvi  con  que- 
33  fia  proliffa  leggenda,  durarono  poco- 
33  alla  lunga;  mentre  inforta, dopo d’ef~ 
35  lerfi  alquanto  allontanata  dal  con- 
35  fuero  contegno ,  la  folita  emorragia, 

33  in  cui  a  differenza  dell'  altre  volte 
35  il  fa ngue  ufeiva  congelato  in  grumi 
53  di  varia  grandezza  e  confifienza  cui 
55  lafciar  dopo  di  fe  uno  fcolo  di  mate- 
5,  rie  branche,  precipitò  la  povera  don- 
5,  na  nelle  primiere  anguftie.  Il  ven- 
tre  tofio  fi  rigonfiò  per  efferfi  tratte- 
,,  nate  le  evacuazioni  naturali  ,  e  fi 
5,  a  per  fero  di  nuovo  i  lembi  de’folchi, 
35  che  aveano  ricoperte  le  varici.  Al- 
5,  cuni  rimediucci ,  che  le  feci  prende- 
5,  re,  calmarono  per  qualche  tempo  le 
3,  inforte  turbolenze  ,  e  pareva  che 
5,  i  nuovi  accidenrt  fi  difponefiero  ad 
,5  abbandonarla 5  quando invefiita quafi 
„  airimpiovvifo  da  lancinanti  dolori  e 
35  termini  di  fiomaco  dopo  varj  infiliti 
55  fpafmodici  e  vomiti  bianchì,  che  per 
55  tre  giorni  di  feguito  le  durarono per- 
„  tìnacemente  ,  refe  per  fecefib  tre 
55  grofii  e  fiTìifurati  Lombriconi  vivi 
55  ancora  c  fiiiszofi,  unirà  men  te  a  mol- 


tc  materie  fecali.  Celfarono  iniftaii- 
ti  le  moleflie ,  che  da  tutt’altra  ca- 
,,  gione  derivate  fi  penfava  fuor  che 
„  da  quella ,  mentre  in  tutto  il  corfo 
„  della  fua  malattia  non  foto  non  fe  ne 
vide,  ma  non  s’ebbe  nemmen  un 
,,  apparente  indizio  che  poreffe  avere 
di  quella  genìa.  Ricompofla  alquan- 
„  to  che  fu,  non  varcò  un  rnefe ,  che 
,,  tornarono  a  (correre  i  fuoi  catame- 
,,  nj  non  fenza  qualche  vagante  pun- 
,,  gi mento  per  la  regione  dell  addo- 
mine,  che  fvani  da  fe  (lelfo  dopo 
5,  che  fu  terminato  il  loro  periodo. 
3,  Con  quella  llerminata  pancia  fe  la 
„  pafla  la  noftra  inferma  di  buon 
5,  umore ,  e  non  fi  moftra  nemmen 
al  di  d*oggi  ritrofa  agl'inviti  della 
,,  coniugai  compiacenza  ,  di  cui  ne 
gufta,  come  fe  fana  foffe,  di  tratto 
„  in  tratto  il  calice  deliziofo. 

,,  Sono  appunto  nove  anni,  che  la 
nollra  inferma  fi  trova  opprefia  da 
„  quella  malattia ,  a  cui ,  per  quanto 
fi  può  cenghìetturare  ^  certamente 
5,  non  fi  fente  per  ora  dìfpofia  a  ce- 
dere.  L’ impazienza  mia  mi  fpinge 
3,  e  (limola  a  far  parte  agli  altri  di 
3,  quello'  nuovo  genere  d’ infermità  , 
„  di  cui  non  ritrovo  efempio  in  tur- 
ti  quegli  Otfervatori,  che  ho  con- 
3,  fui  tato  in  quella  occalìone.  Vi  fa- 
3,  rà  qualche  curiofo,  che  defidererà 
fapere  la  mia  opinione  fulla  genefi 
3,  e  fui r  indole  di  un  morbo  tanto 
flrano-  ma  per  ora  io  non  mi  fen- 
to  in  gambe  d*  entrare  in  quello  gi- 
neprajo  ,  e  non  voglio  arrifehiare 
„  delle  femplici  conghietture  .  Que- 
„  fio  é  certo,  che  fi  iia  da  fubordina- 
,,  re  alla  claife  delle  Idropife  ,  fe  ci- 
ftiche  o  Taccate,  o  d'altro  genere, 
„  lo  fapranno  i  dotti,  c  fapranno  al- 
,,  tresì  determinarne  la  fua  fede,  eh’ 
„  io  per  me  non  mi  voglio  azzarda- 
„  re  a  filfarJa.  Intanto  io  vi  promet- 
,,  to  che  andrò  annotando  tutti  i  fe- 
3,  nomcni ,  che  fi  prefenteranno  in  pro- 
„  grefifo,  e  vi  faprò  render  conto  pie- 
n  i  (fimo  deli’ eli  to,  perche  n’abbiate 
3,  la  lloria  compita,  e  in  tal  calo  fa- 
-prò  ancora  parlarne  con  prove  ,  che 
'iion  ammetteranno  nelTuna  oppofi- 
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„  zione,  mentre  mi  riflringcrò  a  dir 
,,  folamente  cole  di  fatto;  e  qui  per 
„  fine  mi  raccomando  nella  voltra 
5,  cortefilfima  grazia  ,  c  mi  do  l’onore 
„  di  fegnarmi  con  tutta  la  (lima  mag» 
„  giore 

„  Di  V.  S.  Illullrifs. 

,,  Vicenza  4.  Giugno  176^. 

,,  Vollro . 

„  Gìufeppe  Maria  Lupien^ 

n  *  *  He  n 

Due  note  de/  Sig.  Dottor  Giampietro 
Pellegrini  a//a  fua  traduzione  degli 
Avvertimenti  al  Popolo  ec.  del  Sig. 
TifìTot. 

APropofito  del  danno ,  che  nafee 
dal  tenerfi  in  alcuni  villagg)  i 
letamai  da  taluni  precifamente  fqtto 
le  fineflre,  fcrive  il  Sig,  Pellegrini  le 
ieguenti  cofe. 

Jt-  Ifr  >»  » 

NOn  vanno  efenti  da  quella  dì  fi- 
grazia  le  più  grandi,  e  popo- 
iofe  Città  i  Imperciocché  la  Plebe  ,  che 
i'uol  efier  talora  pigraeindolente ,  non 
fi  prevale  di  quei  molti  vantaggi,  che 
dalla  Pubblica  Previdenza  vengonle 
tuttodì  prefentatì.  Fu  fempre  mai  con 
decreti  lodevolilfimi  fiabilito ,  che  le 
llrade  della  Città,  c  particolarmente 
le  più  interne,  ed  anguile,  finifeano 
nei  lati  loro  in  certi  (egreti  condotti, 
i  quali  con  dolce  declivio  vadano  tut¬ 
ti  a  fcaricarri  o  nelle  fot  terranee  cloa¬ 
che  ,  o  nei  vicini  canali  d’acqua  cor¬ 
rente.  Due  non  piccole  utilità  da  que¬ 
llo  fenza  dubbio  ritragpnfi.  La  pri¬ 
ma  fi  è,  che  le  pubbliche  vie  man- 
tengonfi  in  quello  modo  monde  ,  ed 
afeiutte  ,  e  pili  comodo  ne  viene  ad 
cfTer  per  confeguenza  il  cammino;  la 
feconda ,  che  portan  feco  le  ffiogge  le 
malfa  ne  immondezze  delle  fudicie  vie  p 
e  la  falute  non  fermanfi  a  contami-- 
nare  dei  Cittadini 
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Malgrado  quefta  fovrana  attenEione 
tanta  (ì  è  la  pigrizia  di  alcuni  del  po¬ 
polo,  che  poco  curando  la  loro  laiu- 
te  ,  ovvero  per  fomma  palpabile  igno¬ 
ranza  fofFrono  neghi ctofì  la  puzza  deK 
le  acque  (lagnanti,  e  corrotte,  che 
hanno  elh  lotto  alle  fineftre  delle  la¬ 
ro  cafe,  e  innanzi  a’  lor  piedi,  e‘  be¬ 
vono  di  continuo  con  Taria  que’  ve¬ 
nefici  effluvi,,  che  alle  malattie  più 
funefle  poflbno  difpor  rumati  corpo. 
Pertanto  a  motivo"  di  togliere  queflo 
abulb,  e  rendere  folleciti  della  falute 
loro  Amili  rrafcurati ,  gioverà  qui  de- 
fcrivere  i  danni  grandiflìmi ,  che  pof- 
fono  le  putride  efalafloni  alla  falute 
dei  corpi  umani  recare’. 

Dòpo  le, efal azioni  funefle  ,  che  s’al¬ 
zano  dalle  naturali  Mojf'ette  ^  dalle  pro¬ 
fonde  Miniere^  pregne  d’ un’aria  po- 
chiflìmo  elaflica  ,  e  impura  ,  e  dopo 
gli.  effluvi  .niicidiali  delle  piante  ve¬ 
nefiche  (  le  quali  per  . altra  dentro  la 
sfera  dell’ attività  loro  riflretta  hanno 
la  loro  potenza)  non  v’ha  certamen¬ 
te  cola,  che  folievatafi  in  forma  d’e- 
ialaaione  nel  l’  aria  fia  tanto  nocevo- 
le  ,  perchè  fpeflb  ancora  mortale  , 
quanto  l’acqua  flagnaiire,  e  fingolar- 
inente  fe  mifla  fia  ad  efcrementizie , 
e  corrotte  parti  animali,  ficcome  av¬ 
viene  rpeflifluno  negli  fcolatoj  delle 
pubbliche  ftrade ,  nei  quali  fi  fa  que- 
flo  fchifevole,  e  dannofo  mifcugiio . 
Tanto  é  vero  queflo,  che  non  rico- 
nofcono  altra  cagione  le  frequenti  or¬ 
ribili  peflilenze  de\V\Africa  ,  e  parti¬ 
colarmente  de!  Gran  Cairo  y  e  d*  Etio¬ 
pia  ,  feminari  perpetui  di  pefte,  fuor¬ 
ché  i  putridi  effluvi  prodotti  dall’ac¬ 
qua  cofiotra,  e  (lagnante  del  y 
la  quale  abbaffandofi  lafcìa  coperte  le 
fponde  di  varie  immondezze,  e  di  fe¬ 
renti  cadaveri,  che  colle  putride  lo¬ 
ro  efalazioni  infettano  Paria  di  que” 
contorni.  Fomite  di  frequente  peflilen- 
2a  in  Etiopia  confervafl  nei  nurneroli 
mucchi  di  morte  locufle,  dai  cadave¬ 
ri  delle. quali  la  putredine  nafce che 
l’aria  guada  di  quelle  calde  remote 
contrade.  Hanno  opinione  inoltre  ì 
piu  celebri  Medici  di  Francia  y  che  le 
terribili  peflilenze  dì  T?arigi ^  e  di  To- 


iofa  ebbero  origine  dall’enorme  rac¬ 
colta  di  corrotte  immondezze  da  gran 
tempo  in  quelle  Città  ragunate.  Quali 
mai  peflilenze  non  fofFrono  le  Provin» 
eie  iittoralr  dell’Oceano  per  i  corrotti 
cadaveri  delle  infepolte  balene  ?  e  qua¬ 
li  mai  non  fi  foffrono  per  gli  infepol- 
ti  cadaveri  dopo  le  fanguinofe  batta¬ 
glie?  Caddero  morte  alPimprovvifo  in 
Kochefort  cerrci  perfone  ,  che  flava- 
no  prefentì  all’  apertura  d’ una  bot¬ 
te  ripiena  acqua  corrotta  .  Che  fe 
fl  leggeranno  le  antiche,  e  le  moder¬ 
ne  memorie  degli  Storici  ,  fi  vedrà 
con  gran  meraviglia  quante  crudelif- 
fime  ftragi  fieno  fiate  prodotte  da*  ma¬ 
li  odori  5  e  con  qual  rigore  aicunr  lo¬ 
devoli  provedimenti  fieno  flati  (labi- 
liti  perciò  dal  falutare  zelo  delle  po¬ 
litiche  leggi.  In  fatti  da  quale  altra 
cagione  produconfi.  mai  T  epide  miche 
malattìe,  deirarmacej  degli  Qfpitali,. 
delle  flotte,  delle  prigioni  ?  La  poca 
fallite  di  quegli  infelici ,  i  quali  con 
la  breve  lor  vita  fervono  al  pubblico 
bene  ne’  più  vili  e  Tozzi  meftieri ,  ne 
manifeflano  forfè  anche  più  la  verità 
di  quello  che  io  dico^.  Guardinfi  in 
faccia  i  votacefli  ,  r  nettapozzi  ,  i 
becchini,  gii  ftufajoli,  r  macella^,  i 
pefcìvendoli  5  que*  che  fanno  le  can¬ 
dele  di  fevo,  i  folloni,  i  cuojar ,  ed 
altri  fimilì  artefici.  Confermata  viene 
quel  che  s*  è  detto  fin  qui  fui  propo- 
uto  degli  effetti  dannevoli  che  produ¬ 
cono  le  cattive  efaiazìoni  dalle  cofe' 
feguenti  .  Dicefi  che  gli  Egtz)  non 
folo,  e  gli  amichi  Romani  y  ma  le  pià 
barbare  ed  incolte  nazionr  de*'  men 
remoti  tempi  aveffero  in  ufo  d’ab¬ 
bruciare  i  cadaveri  de’  loro  defunti 
e  queflo  abbruciamento  ,  anche  per 
maggiore  cautela,  dalle  leggi  Romane 
dalle  dodici  tavole  veniva  proibito  far-- 
fi  dentro  in  Città  ,  e  ne’  vicini  fob>- 
borghi.  Che  fe  parliam  de’  fepolcri  „ 
avevano  ftabilito  i  prudenti  Romani, 
che  fabbricati  foffero  in  certi  luoghi  da 
Roma  lontani ,  fra  i  quali  fi  è  refa. 
celebre  la  via  xAppia,  E  quelli  pro¬ 
vedimenti  nuli’ altro  miravano  certa¬ 
mente,  che  dì  allontanare  dal  popo¬ 
lo  varie  potenti  cagicyiì  d’epidemiche 

ma- 


malattìe.  A  queflo  flefTo  era  ìndirìtto 
quel  pubblico  comandamento  di  mol¬ 
te  Città,  che  o  fuori  d’effe,  ne’  più 
lontani  fobborghi ,  o  al  più  prelfo  al¬ 
le  mura  di  effe  foggiornalfero  coloro, 
che  meftieri  facevano  fudicj ,  e  che  po¬ 
tevano  con  la  immondezza  della  merce 
loro  alterar  l’aria  dannofamente.  Uii 
folo  bel  fatto  fervami  ora  a  chiude- 
le  quella  ìntereffantifTima  nota.  Non 
è  già  vero  ficcome  credono 'alcuni , 
che  quel  famofo  Curzio  fatto  abbia  in 
que'  tempi  la  flolta  prodezza  di  pre¬ 
cipitarli  col  fuo  Cavallo  in  una  vo¬ 
ragine,  per  la  falvezza  de’  Cittadini, 
e  di  Roma.  Quel  che  fi  narra  è  un 
miftero.  Imperciocché  egli  fu  quello, 
che  offervando  quanto  danno  alla  Pa¬ 
tria  colle  frequenti  peflilenze  recava 
una  vicina  mal  fana  palude,  e  quan¬ 
to  ne  recalTero  altresì  le  immondezze 
dentro  alla  Città  ftelfa  .raccolte ,  dif- 
feccò  quelle  prudentiffimamente  ,  e 
condulfe  quelle  per  certi  nuovi  da  lui 
ritrovati  acquedotti,  che  tolfero  aHo- 
il  pericolo  delie -dirgrazie  ,  alle 
quali  andava  così  fpelfo  foggetto. 

*  ik  *  * 

IL  Sig.  Tijfot ,  dopo  aver  accennato 
il  danno,  che  producono  i  vicini 
letama],  accenna  ancora  quel  che  na- 
fce  dalle  paludi.  A  propofito  di  que¬ 
lle  fcrive  il  Sig.  Dot.  Vellegrìnt  la 
nota  feguente. 

Tt- 

DAlla  coflante  offervazlpne  fi  fa, 
che  le  paludi,  fituate  negli  (la¬ 
gni  d’acqua  dolce,  dannofiffime  fono 
all’  umana  falute,  e  che  molto  più  di 
quelle  fono  infalubri  le  paludofe  ma¬ 
remme  bagnate  dalla  mal  (ana  mi- 
fcella  dell'acqua  dolce  con  la  marina. 
Ma  le  noftre  falfe  lagune  aU’oppofto, 
che  alterate  non  fono  da  quella  vi- 
ziofa  mifccHa,  utiliflìme  fi  fperimen- 
tano  a  confervare  molto  durevole, 
e  fana  la  vita.  Quindi  la  perpetua  ià- 
lubrità  della  Patria  noftra ,  e  la  vita 
lunga  de’  Cittadini  in  gran  parte  di¬ 


pende  .  Imperciocché  quell’ appoggiarli 
che  fa  con  la  fua  bafe  l’alca  colonna 
dell’aria  fullo  fcorrevole  fottopoflo  ele¬ 
mento  ,  onde  in  un  moto  perpetuo 
mantienfi  ;  quel  libero  foffiare  de’ ven¬ 
ti ,  a’  quali  nel  vado  piano  d’intor¬ 
no  ,  nelfun  corpo  fublime, refide  ;  quel¬ 
l’acido  incofpicLio  fiottile  principio  , 
che  s’alza  dal  mare,  quegli  acceh  bi¬ 
tumi,  quelle  parti  infinite  di  fuoco, 
delle  quali  piena  zeppa  é  queda/,at- 
mosfera,  traggono  codantemente  Ìon- 
tane  da  noi  quelle  cagioni,  che  più 
di  tutte  difpongono  i  corpi  viventi  a 
quella  fatai  corruzione,  e  disfacimento  , 
che  coll’orribile  nome  di  morte  del  cor¬ 
po  fi  chiama.  Meritano  ancora  d'edere 
impugnati  coloro,  i  quali  poco  eden- 
do  informati  di  quella  ippocratica  ve¬ 
rità  ,  che  faniffima  fia  Paria  del  ma¬ 
re,  giudicano  effere  mal  fituato  que- 
do  Paefe  ,  da  falla  filofofia  perfuafi , 
che  dal  folo  vizio  dell’aria  dipendono 
P endemiche  ipocondrie  ,  le  comuiiif- 
fime  febbri  biliofe,  e  le  frequenti  au¬ 
tunnali  .periodiche,*  quando  fi  fa  chia¬ 
ramente,  che  l’ ipocondria  ,  oltre  alle 
corporee  cagioni,  che  arrivano  fpelfe 
volte  ad  offendere  nelle  fue  azioni  la 
mente,  per  lo  più  riconofee  per  fó- 
vrana  cagione  una  qualche  grave  paf- 
(ìone  deir'animo;  quindi  fuolfi  offér- 
vare  di.  frequente  que  do  contumace 
malore,  o  negli  infermieej  di  corpo, 
o  nei  gran  penfatori ,  o  negli  indigen¬ 
ti ,  ed  afflitti,  o  nei  comodi  ed  ozio- 
fi  Signori,  o  nelle  troppo  delicatefan- 
ciiille.  Le  febbri  biliofe,  anzi  che  dal¬ 
l’aria  marina,  riconofeono  per  loro  ca¬ 
gione  ,  nel  volgo  minuto,  Pinfaziabile 
voracità ,  ed  ingordigia,  la  rea  qua¬ 
lità  dei  groffi  e  mal  (ani  alimenti.* 
nei  grandi  al  rincontro  gli  opulenti 
dravizzi  ,  le  menfe  troppo  erudire 
lo  abufo  di  quelle  cofé',  che  indeboli- 
feono  con  la  digedione  la  vita.  Per 
quello  riguarda  alle  periodiche,  non 
è  da  negarfi  ,  che  la  bada  ,  ed  umida 
fituazione  di  queda  Città,  non  con- 
fluifea  in  qualche  modo  all’origine 
loro  j*  ma  fappiafi  ancora  che  molto 
più  della  fituazione  ,  e  del  volgar¬ 
mente  creduto  nocevole  ulb  delle  frut¬ 
ta 
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tà  d'Eftàte  ,  cotitrlbuifce  all* origine 
loro  la  negletta  trarpirazione  ,  che  dal¬ 
lo  flato  vario,  ed  incorante  dell’aria 
autunnale  fuccede.  Quindi  in  vece  di 
accufare  fuor  di  ragione  rmfalubrità 
della  Patria  ,  ricorrino  al  moro  fre¬ 
quente  i  nojofi  ipocondriaci,  fieno  più 
lobrj  e  meno  trafcurati  i  fecondi,  e 
refi  più  guardinghi  e  folleciti  gli  al¬ 
tri  j  riprendano  i  grofll  panni  nell’au¬ 
tunno,*  e  in  tal  guifa  finifcano  le  loro 
ingiufte  querele,  con  le  quali  Pinno- 
cente  noftra  atmosfera  continuamente 
condannano. 

»  *  *  »  # 

ì)u&  notizie  tratte  dal  Foglio  di  Bologna 
N*24«  in  data  de'  io.  Giugno  ij66. 

Tarma  6,  Giugno, 

STA'  già  per  riaprirli  il  Bagno  di 
Lefignano,  Feudo  di  Sua  Eccellen¬ 
za  il  Sigw  Duca  Don  Gaetano  Sforza 
Cefarìnt  in  quello  Reale  Dominio, 
dieci  foli  miglia  di  (lance  da  quella 
Capitale.  E'  cofa  foverchià  il  riperere 
la  inveterata  riputazione  di  tali  Ac¬ 
que,  e  Fanghi,  e  i  prodigiofi  effetti, 
che  fogliono  produrre  nella  follecira 
guarigione  d‘una  ferie  prelfoché  infi¬ 
nita  di  mali;  e  fegnatamente  in  di¬ 
leguare  ,  ed  cfficcare  ogni  forta  d’umo¬ 
ri  j  nello  fciogliere,  e  diffipare  le  at¬ 
trazioni  de’  nervi,  raffodandoli ,  e  li¬ 
berandoli  da  qualunque  debolezza  ; 
nell’ annientamento  di  fiuffioni,  fcia- 
tiche,  e  doglie;  e  nelTutilità,  che 
più  fiate  ne  hanno  rifentita  gli  Idro¬ 
pici ,  ed  Apopletici.  Chi  dunque  vor¬ 
rà  trasferìrfi  ad  approfittare  d’untan- 
to  fafutare  rimedio,  dovrà  renderne 
intefo  il  Sig.  Luigi  Bernardo  Salvonìy 


Agente  Generale  dell*  EcCéllentlffima 
Cafa  Sforza  Cefarini  in  Lombardia, 
indirizzando  le  Lettere  qui  in  Parraa- 

W  *  *  ^ 

Varìgi  21.  Maggio* 

Scrivono  da  Commercy  nella  Lo¬ 
rena  ,  che  nella  Parrocchia  di  S. 
Remy  del  Borgo  di  Sorcy  appartenen¬ 
te  alla  Contelfa  Vedova  di  Choifeul 
Meufe,  certa  Marianna  Collin  in  età 
d’anni  59. ,  maritata  da  due  anni  in 
quà ,  fi  è  fgravata  li  22.  dello  fcorfo 
Aprile  fui  principio  del  fedo  mefe  di 
fua  gravidanza  di  cinque  figliuole  vi¬ 
venti ,  e  ben  formate,  per  quanto  ri- 
ferifcono  due  Chirurghi  del  Borgo  , 
che  ne  fono  flati  teflimon;  di  villa. 
Per  tutte  cinque  non  v’era  che  una 
fola  placenta.  Ciafcuna  di  effe  era  di 
pefo  d'una  libbra,  a  riferva  d’una, 
che  pefava  un’oncia  di  meno  ;  e  fi 
ra  (Tomi  gl  lavano  tra  loro  perfettamen¬ 
te.  Tutte  hanno  ricevuto  il  Battefi- 
mo  ;  nè  fon  morte ,  che  al  ritornar 
dalla  Chiefa  alla  Cafa  Paterna  nello 
fpazio  d’ un’ora  l’una  dopo  l’altra;  e 
la  Madre  rrovafi  in  ottimo  flato  di 
falute.  E'  da  norarfi  in  quefla  occa- 
fione,  che  Margherita  Collin  Sorella 
di  detta  Marianna,  partorì  anche  elfa 
nel  mefe  di  Luglio  del  17^0.,  trovan- 
dofi  neU’ottavo  mefe  di  fua  gravidan¬ 
za,  tre  fanciulli,  uno  mafchio,  e  due 
femmine,  i  quali  avevano  fimilmeii- 
te  una  fola  placenta.  Il  mafchio  cam¬ 
pò  tre  fettimane,  una  delle  femmine 
un  mefe  ,  e  1*  altra  vive  tuttora  - 
Queflì  tre  fanciulli  furono  prefentati 
al  fu  Re  di  Polonia,  ed  i  Parenti 
rifentirono  ben  toflo  gli  effetti  di  fua 
beneficenza  . 


t  3 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Giugno  1766. 


Diff erezione  /opra  Grandine , 

di  Bolco  Filelleno  T. 

Essendo  flato,  Rev. Accad.,  ragio¬ 
nato  nelle  palTate  noftre adunan¬ 
ze  ,  dopo  altri  varj  fimili  temi,  fopra 
all*  origine  del  Turbine,  e  dei  trifli 
effetti ,  che  egli  produce  ,  io  mi  fono 
recato  nell*  animo  di  dire  alcuna  cofa 
fopra  air  origine  della  Grandine ,  che 
pur  troppo  anch’elfa  ha  luogo  fra  le 
altre  tempefte  ,  che  fono  fatali  alle 
iioflre  campagne;  e  talvolta  non  folo 
alle  piante,  e  alle  meffi,  ma  ancora 
agli  uomini  ,  e  agli  animali.  Io  fo 
che  non  dirò  cofa  ,  che  poffa  effer 
nuova  a*  favj ,  ed  eruditi  filofofanti, 
quali  flètè  voi  ,  quali  noi  qui  veg- 
giamo 

5,  Seder  fra  filo  fo  fica  famiglia , 

che  arrecano  colle  loro  onorate  fati¬ 
che  non  meno  luftro,  che  utile  alla 
Città  noftra.  Ma  fo  ancora  che  può 
arrecare  alcun  diletto  il  ragionare  di 
quelle  cofe  che  fi  fono  apparare,  tan¬ 
to  a  coloro,  che  prendono  a  favella¬ 
re  ,  che  ai  gentili,  e  cortefi  afcoltan- 
ti .  Io  poi  tanto  più  volentieri  mi  ac¬ 
cingo  a  parlare,  benché  di  cofe,  lo 
ftudio  delle  quali  io  ,  ad  altri  fludj 
rivolto,  ho  lafciato  già  da  tant’anni  : 
in  quanto  fo  bene,  che  tanto  è  lon¬ 
tano  ,  che  io  debba  temere  di  efìfere 
proverbiato ,  fe  dirò  cofe  lontane  dal 
vero,  o  dal  verifimile,  che  anzi  io  fo 
che  non  potrò  ritrarre  maggior  piace¬ 
re  da  quello,  dirò  eftemporaneo  com¬ 
ponimento  ,  quanto  fentire  ,  gentili 
Afcoltanti,  le  voftre  critiche;  mentre 
qui  non  fi  critica  per  vaghezza  di  ab¬ 
batter  veruno  con  fua  vergogna,  ma 
C  tornai  di  Med,  Tom.  IV* 


a  folo  fine  di  rintracciare  la  verità  , 
con  quella  onoratezza,  che  fi  pratica 
nella  noftra  Accademia;  coftume  tan¬ 
to  più  commendabile  ,  quanto  meno 
oggigiorno  fembra  che  fi  pratichi  , 
colpa  e  vergogna  dell’età  noftra  ,  nel¬ 
la  quale  fi  veggono  tutto  dì  andare 
in  giro  libelli,  pei  quali 

„  Tingonft  in  Tindo  di  vergogna 
,,  il  vifo 

3,  Vergini  Dee  ,  che  ejfervorrebber 
„  forde. 

Prendendo  adunque  a  parlare  fopr^  all* 
origine  della  grandine,  e  dei  trilli  ef¬ 
fetti,  che  ella  produce;  io  non  iftimo 
a  propofito  il  pigliare  la  cofa  di  trop¬ 
po  lontano,  cominciando  a  ragionare 
dei  vapori  in  generale,  che  s'innal¬ 
zano  dalla  Terra,  e  come  da  quefti 
fe  ne  formino  le  meteore  ,  che  fecon¬ 
do  la  Greca  etimologia  ,  altro  non 
vuol  dire,  che  cofe  elevate  in  alto  : 
ma  di  venire  immediatamente  alla 
grandine,  ed  oftervare  ciocché  e ffa  ab¬ 
bia  di  ringoiare;  il  che  a  me  fembra, 
che  fi  pofla  ridurre  a  quefti  capi . 

Perché  efta  cada  fpelTo  nelPEftate, 
e  rade  volte  neH’Inverno. 

Perché  fia  così  dura ,  e  sì  denfa  al 
contrario  della  neve. 

E  perché  finalmente,  benché  di  sì 
piccola  mole,  faccia  così  gran  colpo, 
ed  infetti  ancora  per  qualche  tempo 
avvenire  le  piante,  che  ella  percuote. 

Se  dunque  fi  vada  cercando  perché 
la  grandine  cada  tanto  famigliarmen- 
te  nelPEftate,  e  sì  difficilmente  nell* 
Inverno,  d’uopo  é  1*  offervare  ,  che 
foilevandofi  i  vapori  terreftri  per  la 
forza  del  Sole  che  gli  aftbttiglia;  ef- 
fendo  tanto  più  cuocenti  i  raggi  fo- 

E  e  c  lari 


4^2- 

iari  nelI’Eftate,  che  nell’Inverno, 
credo  che  vengano  ì  vapori  ad  afifor- 
tigfiarfi  maggiormente  ,  ed  a  riduiTi 
fempre  più  leggieri  in  ifpecie  del  mez¬ 
zo,  o  deir  aria  per  la  quale  falgono; 
ed  in  confeguenza  verranno  a  mon¬ 
tare  più  in  alto  ,  che  in  altra  ftagio- 
ne  ;  ficcome  noi  veggiamo ,  che  Vldro- 
metro  fi  alza  più,  o  meno  gradi,  fe¬ 
condo  la  gravezza  dell’ acqua  dove 
galleggia.  E  quello  avverrà ,  non  per¬ 
ché,  come  crede  il  volgo,  i  raggi  ab¬ 
biano  maggior  forza  di  attrarre  ,*  qua¬ 
li  anzi  pigner  dovrebbono  indietro 
ciocché  fi  fa  loro  d’ avanti;  ma  per 
le  leggi  delle  galleggianti  moflrate 
dall’ immortale  Archimede,  e  poi  dal 
divinoGalileo  più  ampiamente,  e  mi¬ 
rabilmente  fpiegatc  ,  e  confermate  t 
fembrando  ornai  ,  che  fìa  dalla  fem¬ 
pre  memorabile  Accademia  del  Ci^ 
mente  y  e  da  altre  ragioni  fpeculative 
dillrutto  il  fiflema  della  leggerezza 
pofitiva,  ideato  del  Torricelli  ^  benché 
dottilTimo  folTe  fopra  a  ogni  credere. 
Che  fe  poi  fu  le  dotte  oHervazioni  de¬ 
gli  Accademici  di  Londra  ,  fi  vonà 
allontànarfì  dalla  ragione,  colla  qua¬ 
le  finora  fi  è  fpiegata  la  follevazione 
dei  vapori  ,  e  fi  vorrà  afiegnare  per 
fola  cagione  1’  elettricità  dell’  aria  , 
tanto  maggiore,  quanto  più  afciutta, 
fi  potrà  fare  a  mio  credere  agevol¬ 
mente  fenza  ricorrer  per  quello  ad 
afiegnare  altre  cagioni,  per  ifpiegare 
gli  altri  fenomeni  della  grandine,  dei 
quali  Vo  ragionando.  Sollevandofi  a- 
dunque  le  terreflri  evaporazioni  atfai 
più  alto  rEflate^  che  l’ Inverno  ,  que¬ 
lle  fi  potranno  trovare  in  una  regio¬ 
ne  più  fredda  di  qualunque  temperie, 
che  fi  efperimenti  nel  più  rigido  In¬ 
verno  nella  noflra  Regione.  Ciò  che 
fembrerebbe  forfè  difficile  ad  intenderfi 
dirò  coi  Berni 

^lle  brigate  goffe ,  e  agli  ani- 

,,  mali  ^ 

3^  Che  còn  la  'vifia  neri  pajf^n  gli 
occhiali, 

fi  fa  chiaro  colle  prefentl  ofiervazio- 
ni .  Il  caldo  nella  noflra  Regione  fi 
fa  in  due  maniere;  cioè  pei  raggi  fo- 


lari,  che  vengono  a  noi  fpinti,  etra- 
mandati  dal  Sole  direttamente,  e  per 
la  reflefiione  dei  medefimi  ,  che  fi  fa 
fino  ad  una  data  altezza  ,  come  ap¬ 
punto  fi  vede  di  una  palla  ,  che  ri¬ 
balza  cadendo  da  alto  fino  ad  una  da¬ 
ta  altezza,  la  quale  fi  determina  dal 
moto  più,  o  meno  accelerato  del  cor¬ 
po  cadente,  dal  pefo ,  o  dall’elaterio 
del  medefimo,  e  del  piano  dove  bat¬ 
te,  o  da  qualunque  altra  caufadaefa- 
minarfi  in  altro  trattato.  Sicché  fe 
noi  ci  figureremo  i  corpi  del  caldo, 
e  della  luce  un  mucchio  dt  cor  pic¬ 
ciuoli  rotondi  ,  anzi  che  piramidali, 
come  volle  Tlatone ,  rifaltanti  dalla 
ferra  che  efiì  percuotono  ,  verranno 
uniti  ai  raggi  defcendenti  (falvoquel- 
Ji  che  reftano  infinuati  nella  terra) 
a  raddoppiare  ,  e  a  raddoppiare  in, 
confeguenza  il  calore  fino  ad  una  da¬ 
ta  altezza  ,  il  quale  fi  anderà  a  pro¬ 
porzione  fcemando,  quanto  più  fi  va 
in  alto.  Sicché  fe  i  terreflri  vapori 
faranno  afibttigliati  talmente  dalla 
forza  del  Sole,  che  vengano  a  folle- 
varfi  fopra  alla  Regione  di  queflo  rad¬ 
doppiamento,  non  rifentiranno  più  al¬ 
tro  calore,  che  quello  che  producono 
i  raggi  defcendenti.  Or  fe  nella  cima 
delle  montagne  fi  fenre  nell’  Eflate 
tanto  minor  calore,  che  nei  piani,  e 
nelle  valli;  quanto  poco  fe  ne  fenti- 
rà  ih  una  Regione  tanto  più  alta? 
Anzi  fe  ben  fi  offerva  mancherà  an¬ 
cora  a  quei  vapori  fublimatì  quafiogni 
calore,  ancora  dei  raggi  defcendenti? 
Conciofilaché  ficcome  una  nuvola  , 
che  s’interponga  fra  noi,  e  il  Sole, 
ci  para  il  caldo  dei  raggi  che  a  noi 
difcendono  dirertamente  ;  cosi  alzan¬ 
doli  nella  Regione  di  quelle  meteore 
i  vapori  in  una  gran  mole,  che  oc¬ 
cupa  una  grande  eflenfione,  misurata 
ancora  nella  lua  altezza,  i  vapori  che 
formano  la  fuperficie  di  quello  (dirò 
Cubo  per  darle  qualche  figura)  pare¬ 
ranno  i  raggi  Solari  a  quelli,  che  re- 
llano  negli  fpazj  inferiori  di  quella 
mole;  i  quali  ritrovandoli  fuori  della 
Regione  rifcaldata  dai  raggi  reflelli, 
né  riléntendo  il  calore  dei  raggi  de- 
fceildeiiti ,  fi  troveranno  in  una  Re¬ 
gione  freddilfima  capace  di  produrre 

qua- 


qualunque  fortiffimo  agghiacdamento^ 
•onde  1  vapori  fublimati  non  più  te¬ 
nuti  (iifuniti  dalla  forza  del  Sole  ,  fi 
riuniranno  in  tante  gocciole  ,  delle 
quali  fi  formerà  la  grandine,  la  qua¬ 
le  non  fi  formerà  dal  diliruggerfi  di 
una  nuvola,  come  Cartefio  fi  fece  a 
credere  ,  ma  dal  congelarli  divìfa  in 
minute  parti.  Nè  per  me  credo  che 
fia  improbabilej  che  i  vapori,  deiqua¬ 
li  fi  forma  la  grandine,  fi  alzino  al¬ 
quanto  più  in  alto  ,  di  quello  che  *fi 
alzino  le  nuvole  ordinariamente;  men¬ 
tre  quelle  non  fi  alzino,  come  fcrive 
il  Varenio  ^  mcC\  più  di  un  quarto  di 
miglio  fopra  alla  Terra;  ma  fecondo 
altri  fi  alzano  più  in  alto  affai  ,  e 
molrifiime  evaporazioni,  come  fi  vede 
neirAuròre  Boreali,  fi  alzano  maggior¬ 
mente  fenza  comparazione  dei  nuvoli 
che  fi  veggono.  (  i  )  Quelle  gocciole 
poi,  quanto  farà  maggiore  il  tratto 
dei  vapori.,  che  effe  attraverferanno, 
fi  andranno  ingroffando  ;  quello  in- 
grofi'amento  non  feguirà  certamente 
perchè  fi  attacchino  più  grani  infie- 
me  ,  perchè  elfendo  la  grandine  dì 
quella  durezza  vche  fi  ravvifa  ,  ed  in 
quel  moto  nel  quale  ella  è  quando 
precipita  ,  cozzando  i  grani  infìeme  , 
o  s’ infragnetanno  fe  fono  frangibili, 
o  fi  sbalzeranno  vicendevolmente  in 
contrarie  parti,  e  quello  cozzare  i  gra¬ 
ni  ITino  coiraitro,  produrrà  quel  ru¬ 
more  che  fi  fente  per  aria,  foriere 
del  la- grandine  che  è  vicina  . 

Quello  ingrólfamento  feguirà  come 
fegue  negli  lloppini  ,  che  più  crefeo- 
•no  di  diametro,  quanto  è  maggiore, 
o  più  repetuto  il  tratto  della -cera  , 
che  elfi  u  tiran  dietro  nel  palTare  per 
la  lloppiniera;  o  come  fi  va  ingrof¬ 
fando  il  diaccio,  fopra  del  quale  paf- 
fando  nuova  acqua,  a  quello  in  par¬ 
te  fi  attacca  ,  e  ne  ingrolfa  la  mole, 

■  come  fi  vede  negli  llillicìdj.  Venendo 
poi  a  parlare  più  particolarmente  del¬ 
la  durezza  della  grandine,  io  credo 

■  che  oltre  al  freddo  grandilfimo ,  che 


è  dove  elfa  fi  produce  ,  fe  ,ne  polfa, 
addurre  un’altra  cagione,  non  veden¬ 
do  nelfuno  afiurdo,  a  dire  che  più  di 
una  caufa  polfa  produrre  V  illeffo  ef¬ 
fetto.  Noi  vegghiamo  per  ifperienza , 
e  Io  fanno  tutti  quelli  ,  che  apprella- 
no  buoni  forbetti  al  palato  .delle  de¬ 
licate  perfone ,  che  il  diaccio  ,  fe  s’in- 
fali ,  .acquilla  polfanza,  e  più  fi  man¬ 
tiene  lenza  flruggerfi  :  anzi  il  Sale 
Armonìaco  ha  tanta  balìa  fopra  il 
diaccio,  che  fa  diacciare  T acqua  illef- 
fa,  fe  in  elfa  vi  fi  He m peri ,  come  fu 
olfervato  non  mai  ab- 

baftanza  lodata  de/  Cimento^  che  of- 
lervò  che  ancora  il  Salnitro  rinforza 
il  diaccio.  Or  non  fembra  fecondo 
molti  fatti  ìllorìci  ,  che  i  vapori  ,  che 
fi  follevano  a  formar  la  grandine ,  fie¬ 
no  ripieni  di  materie  fulfiiree ,  e  ni- 
trofe  ?  Mezzerai  parlando  della  guerra 
di  Lodovico  XIL  in  Italia  nell’  anno 
1510.  dice,  ..che  cadde  una  grandine, 
che  puzzava  di  zolfo  ,  ed  i  fuoi  gra¬ 
ni  erano  di  color  turchiniccio  ;  e  fi 
ha  dalle  tranfazioni  filofofiche  ,  che  in 
Lilia  nella  Fiandra  cadde  una  gran¬ 
dine ,  che  nel  centro  era  bruna;  nè 
è  improbabile  del  tutto  ciocché  fcrive 
Teofane  effere  accaduto  ad  aicuneNa- 
vi  dei  Crillianì ,  che  andavano  con¬ 
tro  i  Saraceni,  le  quali,  dice  che  bru¬ 
ciarono  per  una  grandine  rovi nofa  che 
cadde  in  quelle  ;  potendo  effere  ,  fe 
ciò  è  vero ,  che  lo  zolfo ,  e  il  nitro  , 
del  quale  era  impregnata  la  grandi¬ 
ne,  mefcolatofi  col  catrame  ammolli¬ 
to,  Tacefiè  come  un  fuoco  morto  per 
mezzo  di  una  fermentazione  ,  che 
mandalfe  in  rovina  quei  ballimentio 
Si  follevano  adunque  colle  umide  eva¬ 
porazioni  materie  nitrofe.,  e  zulfuree, 
-del  che  anco  i  lampi,  e  i  fulmini  ce 
ne  fanno  una  buona  fcuola  ,  che  fo- 
vente  colla  grandine  vengono  accom¬ 
pagnati  .  Trovandofi  quelle  materie 
mefcolate  in  quelle  gocciole  ,  che  fi 
affodano  in  grandine,  verranno  a  co¬ 
municar  loro  maggior  durezza,  e  fa- 

E  e  e  .2  ran- 


(  I  )  Xegganfi  i  Dialoghi  fu  V .Aurora  Borealt?  del  Vadre  Ruggiero  .Boto- 
w'ich  Gefulta. 


404 

ranno  sì  che  Ja  grandine  non  lì  (iTUg- 
ga,  come  fi  vede  sì  agevolmente  ca¬ 
duta  in  terra,  benché  ii  trovi  in  una 
Regione  caldifTima,  e  nello  ftruggeriì 
di  effa  fi  metterà  in  moto  l’aria,  fpri- 
gioriandofi  i  Tali,  che  efTa  contiene ,  e 
cagionerà  quel  frefco  ,  che  ella  fuole 
ragionare:  ficcome  fa  ancora  la  ne¬ 
ve  qualora  fi  alza  fopra  alle  noftre 
montagne,  portando  freddo  e  vento  , 
quale  forfè  dallo  fprigionarfi  di  qiie- 
fti  Sali,  come  accenna  il  Dott.  GIu^ 
feppe  del  Tapa  nella  Lettera  del  cal¬ 
do  e  del  freddo,  vieti  cagionato;  ol¬ 
tre  le  altre  cagioni  che  vi  poffono 
concorrere.  Si  potrebbe  forfè  rifpon- 
dere,  che  cooperando  molto  le  mate¬ 
rie  nitrole  a  formare  il  diaccio,  come 
offerva  il  Mtifckemùroek  ,  e  come  h 
offerva  per  elperienza,  forza  è  il  cre¬ 
dere,  che  l’aria  nelT Inverno,  in  cui 
fon  frequentìlTlmì  gli  agghiacciamen¬ 
ti,  fìa  piena  di  quelle  materie,  e  che 
però  fi  dovrebbe  formare  più  facilmen¬ 
te  la  grandine  neirinverno  ,  che  nell’ 
Eftate.  A  quefio  fi  potrebbe  per  av¬ 
ventura  rifpondere,  che  febbene  que¬ 
lli  Sali  cooperano  agli  agghiacciamen¬ 
ti  ,  quelli  non  fi  pofibno  tuttavia  for¬ 
mare  ,  fenza  che  vi  cooperi  la  caufa 
primaria  della  privazione  del  calore, 
la  quale,  come  fi  è  veduto,  égrandif- 
fisna  nella  Regione  dove  fi  forma  la 
grandine  nelTEllare;  ed  è  forfè  mag¬ 
giore  di  quella  dove  fi  formano  le  ne¬ 
vi,  come  da  me  di  fopra  è  flato  ac¬ 
cennato. 

Secondariamente  è  da  offervarG,  che 
J’ Inverno  quando  diaccia,  ciò  fegue 
quando  è  fereno,  e  che  in  confegiien- 
za  fpirano  venti  ,  che  impedifcoiio  il 
lollcvarfi  quelle  evaporazioni ,  chedo- 
vrebbono  in  aria  formar  la  grandine. 
Oltre  di  che  non  è  feguìto  folo  ai 
tempi  di  Omero  U  nevicare,  ed  infie- 
me  tuonare;  ed  io  mi  ricordo  che  a 
mezzo  Gennaio  cadde  fu  la  noflra Cu¬ 
pola  un  fulmine  terribile,  che  le  fe¬ 
ce  un  cattivo  giuoco  dalla  parte  che 
riguarda  T Opera  della  Fabbrica,  fen- 
'Za  parlare  di  quello  defcrittodal  Bocchi 
in  una  Lettera  dedicata  2i  Filippo  Va- 
Jori ^  quale  cadde  il  dì  27,  <iel  mefe 


di  Gennaio  deUVanno  lò'oo. ,  e  buttò 
giù  la  palla  della  fuddetta  Cupola;  il 
che  fegui,  come  egli  dice,  con  gran¬ 
dine  in  un  tempo  di  un  dolco  llraor- 
dinario,  nel  quale  piu  fi  follcvano  le 
evaporazioni  ,  efierido  più  caldo  ;  e 
r  ulti  aio  giorno  di  Dicembre  dell’an¬ 
no  feorfo  17)^.  ogii’un  fa  ì  fulmini 
che  caddero  111  varj  luoghi  nei  tempo 
che  fi  ricoperfe  di  neve  la  noflra  cam¬ 
pagna.  Quefli  fenomeni  faranno  al¬ 
tresì  rariflìini  nell’  Inverno  ,  perchè 
quando  c  tempo  di  frequenti  pìoggie , 
il  foverchio  umido  forle  afforbifce  que« 
fli  corpi  eterogenei  ,  che  fono  iieli’a- 
ria ,  e  nella  terra, 

£'  da  olfervarlì  ancora ,  che  quefli 
corpi  eterogenei  fono  più  gravi  delle 
umide  evaporazioni,  come  lì  può  ve¬ 
dere  dalle  vivande  ribaldate,  che  ac- 
quillano  maggior  fapore ,  e  come  fi  vede 
nelle  pignatte  ,  dalie  quali  faceadofi 
fvaporar  tutta  l’acqua,  rimane  dei  l’a¬ 
le  in  fondo,  fegno  della  iua  maggior 
gravità,  il  che  fi  vede  più  ocularmen¬ 
te  nell’acqua  di  Vifa^  come  più  pie¬ 
na  di  làli,  che  le  altre  acque  non  fo« 
no  .  Sicché  elevandofi  neirinverno  i 
vapori  con  minor  forza  ,  le  parti  più 
gravi  non  arrivano  con  tanta  facilità 
a  follevarfi  tant’alto,  come  é  d’uopo, 
per  concorrere  a  formar  la  grandine. 
Su  le  ragioni  apportate  del  freddo, 
che  fi  forma  nella  Regione  di  quelle 
meteore  ,  fi  potrebbe  per  avventura 
fare  una  fenfaca  obiezione;  ed  è,  che 
fu  il  Tic  di  TeydCy  Ifola  di  Te- 
nariff’e  ,  che  è  fui  principio  della 
Zona  Torrida  ,  e  fu  la  fommità  del¬ 
le  Montagne  dette  dei  Cordig/ìeri  nel 
Teru  ,  che  della  Zona  Torrida  fono 
liti  centro,  e  fono  i  più  -alci  monti 
della  Terra  ,  con  tutto  che  non  vi 
fpiri  vento  ,  vi  é  Taria  più  fred¬ 
da  nel  Mefe  di  Agotlo,  di  quel  che 
non  é  in  Londra  nei  maggior  freddi, 
benché  lontana  dalTequatore  52.  gra¬ 
di ,  e  ciò  fecondo  il  rapporto  delTE^/e- 
no  inferito  nelle  .Fi/ofofiche  ira?7ftt~ 
zionì ,  Ora  effendo  quelle  Montagne 
per  la  loro  altezza  più  vicine  al  "So- 
le  ,  vi  dovrebbe  efferc  maggior  cal¬ 
do  3  e  fpecialmente  nelle  Maiitagne 


d-el  Teruy  ie  quali  non  terminando 
acuminate  5  o  a  guifa  di  Cono,  o  Pi¬ 
ramide,  ma  in  vadiirime  ,  e  larghiffi- 
me  pianure,  fi  dovrebbe  fare  in  quel¬ 
le  altezze  la  medefima  refleffione  dei 
raggi  folari  ,  come  fi  è  detto  farli  nei 
nàftrì  piani  j  onde  è  che  vi  dovrebbe 
effere  grandilfimo  caldo  ;  tanto  più  che 
non  fi  formando  in  quelle  cime  fupe- 
riori  alle  nubi  verune  meteore  ,  vi 
vengono  i  raggi  del  S:)!e  defcendenti, 
e  afcendentì  fenza  il  minimo  impedì» 
mento  che  gli  fraftorni.  Quella  in  ve¬ 
ro  farebbe  un* obiezione ,  che  darebbe 
da  penfare;  fe  però  folfc  vero  ciò  che 
li  racconta  da  alcuni  viaggiatori  , 
ibrfe  non  bene  informati  di  quelle 
Montagne  .  Ma  pofciachè  in  quelle 
cofe,  che  non  fi  polfono  dìmollrare 
geometricamente,  bifogna  ricevere  al¬ 
meno  per  verifimili  le  ipotetiche  prò- 
polizioni,  finché  non  fi  trovi  miglior 
filtema,  io  mi  sforzerò  dì  conciliare 
coll’efpofto  fin  qui  le  accennate  dif¬ 
ficoltà.  Primieramente  io  non  dirò 
niente  della  maggior  vicinanza  al  So¬ 
le  delle  Montagne,  a  mifura  che  lo- 
TiO  più  alte  ;  poiché  efiéndoil  Sole  lon¬ 
tano  dalla  terra,  fecondo  le  più  elat- 
te  ofl'ervazioni ,  trenta  milioni  di  Le¬ 
ghe  di  Francia  y  ognun  vede  cheque- 
ilo  avvicinamento  al  Sole  delle  Mon¬ 
tagne  è  affatto  nullo .  Andando  avanti 
nelPaltre  difficoltà,  meritano  gran re- 
ilelfione  le  ofiervazioni  fatte  nello 
Spettacolo  della  natura,  da  /c 
fe  egli  é  di  quella  Opera  l’Autore,  col¬ 
ie  quali,  contro  P opinione  di  Giufep- 
pe  del  Tapa  nella  lettera  del  fuoco  e 
:^lella  luce,  fcritta  al  fempre  celebre 
Francefeo  Kcdt'y  prende  a  provare  che 
nella  noflra  sfera  fubiiinare  «vi  è  un 
fuoco  diilinto  dal  fuoco  del  Sole,  che 
-3.  noi  viene  da  quella  forgente  ,  infie- 
-me  colla  luce;  né  il  citato  Autore  dà 
.alla  luce  de!  -Sole,  rifpetto  a  queffo 
fuoco,  che  fazione  di  eccitarlo,  e 
metterlo  in  moto,  ftando  egli  pcr.se 
•  pigro  nella  materia  .  L’ iflelfo  quali  vie¬ 
ne  a  dire  nella  foftanza  del  fatto  il 
Caty  parlando  del  fenrimento  della vi- 
;ila  ;  poiché  egli  olTerva  che  la  luce  , 
mifura  che  ella  fi  allontana  dal 
^centro  del  fuo  vortice,  perde  di  forza 


rifpetto  al  calore;  e  qucfla  diminu.- 
zione  di  forza  viene  ad  edere  recipro» 
camence  in  ragion  doppia  delle  di- 
ftanze  ,  come  moflra  il  Defaguiliers , 
onde  é  che  la  luce  che  entra  nella 
parte  delicatiffima  dell’ occhio,  prodiK 
ce  i  fuoi  maravigliofi  effetti  ,  fenza. 
che  rocchio  ne  lenta  veruna  offefa^ 
entrando  in  quello  fiaccata  ,  e  lonta- 
nufima  dal  centro  dei  fuo  vortice,  e 
depurata  da  tutto  quello  che  la  luce 
ha  di  eterogeneo.  Ed  in  vero,  che  la 
luce  fia  più  calorofa  nel  centro  del 
fuo  vortice,  é  chiaro  per Pefperienza  ; 
poiché  noi  veggiamo  che  quanto  è 
più  vicina  al  carbone,  o  al  lucignolo 
che  brucia,  è  più  fenfibile;  ne  fi  può 
dire  a  mio  credere,  che  ciò  dipenda 
folo  dalla  maggior  quantità  del  fuo¬ 
co,  che  é  più  raccolto  quanto ^  più  è 
vicino  al  fuo  centro,  perché  i  raggi 
della  Luna  raccolti  da  uno  fpecchio 
uftorio  deli’ ultima  attività,  non  fan¬ 
no  la  minima  variazione  nel  termo¬ 
metro  più  fenfibile,  quale  è  quello  di 
500.  gradi,  come  fu  offervato  .ancora 
da  Giufeppe  ^verani  collo  Specchio 
uflorio  di  Benedetto  Bregens  della  no¬ 
flra  Galleria,  che  confuma  fino  il 
Diamante;  onde  effendo  i  raggi ,  che 
lì  refiettono  dalla  iLuna,  raccolti  colla 
Specchio  uftorio,  di  una  mafia  ugua¬ 
le  a  quella  che  efee  da  uno  ftoppino, 
come  olferva  la  celebre  Madama  Cba- 
telette  y  dovrebbe  produrre  i’ifteffo  ca¬ 
lore  ;  ficché  fé  i  raggi  del  Sole  pro¬ 
ducono  un  effetto  del  tutto  contra¬ 
rio,  io  non  faprei  per  me  fpiegar  ciò  ^ 
fé  non  per  quelle  ragioni.  Primiera¬ 
mente  é  da  oftervare  ,  _che  i  raggi 
dei ’Sole  ,  venendo  a  noi  direttamen¬ 
te ,  vengono  per  una  firada  più  cor¬ 
ta ,  e  d  in  «co nfegue n za  meno  I on t a n i 
dal  centro  del  loro  vortice  di  quel 
che  non  vengono  rifleffi  dalla  Luna  , 
formando  dal  Sole  alla  Luna,  e  dalla 
Luna  alla  Terra  due  lati  .di  un  trian¬ 
golo;  benché  relativamente  alla  gran 
diftanza  ,  che  corre  dal  Sole  alla  Ter¬ 
ra  ,  io  non  fo  fe  quella  differenza  pof- 
fa  eftér  fenfibile,  né  mi  fia  .prefo pen- 
fiero  di  farne  il  calcolo. 

Secondariamente  é  daoffervare,  che 
venendoci  i  raggi  dalla. Luna  per  re- 
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fleflione  5  perderanno  molta  della  loro 
forza  ,  conforme  la  perde  ogni  corpo 
refleffo,  e  più  a  milura  che  fi  allon¬ 
tana  dal  principio  del  fuo  impuHo. 
In  terzo  luogo  è  da  confiderare  che 
ef’endo  la  Luna  circa  a  50.  volte  mi¬ 
nore  della  Terra,  e  il  Soie,  fecondo 
i  ISleuttoniani  250000.  volte  maggior 
della  Terra,  fcaturirà  da  quella  im- 
mcnfa  fontana  una  copia  di  raggi, 
ogn’un  vede  quanto  maggiore;  ed  io 
mi  ricordo  nella  mia  adolefcenza, 
quando  con  tutto  il  piacere  mi  appli¬ 
cava  a  quelli  ftudj,  di  aver  letta  una 
Dilfertazione  del  Padre  Grandi  \ni\gn2 
Geometra,  la  quale  non  fo  fe  mai  fa 
fiata  data  alla  luce,  colla  quale  mi- 
furando  i  raggi  del  Sole  ,  relativamen¬ 
te  a  quelli  che  dalla  Luna  ci  vengo¬ 
no  per  reflellioiie,  mollra  chiaramen¬ 
te  per  via  di  calcolo,  che  la  Luna 
non  può  produrre  verun  fenfibil  calo¬ 
re,’  ma  oltre  a  quelle  ragioni,  a  me 
pare  al  vero  fomigliaiite  un’altra  of- 
iervazione,  che  avanti  a  me  è  Hata 
fatta  a  quello  propofito,  cioè  che  i 
raggi  precipitando  per  mezzo  dello 
Specchio  uflorio  fi  tirin  dietro  quelle 
materie  eterogenee  combuflibili ,  che 
nuotai!  per  l’aria,  onde  fi  rinforzi  il 
calore  ,  come  crefce  a  difmifura  la 
vampa  dì  un  fuoco  accefo,  fe  in  quel¬ 
lo  fi  vada  foffiando;  il  che  forfè  ac¬ 
cade  ,  perchè  facendo  entrare  nei  car¬ 
boni  per  mezzo  di  un  mantice  mag. 
gior  quantità  d’aria,  vi  fi  fpingono 
ancora  gran  quantità  di  nitri,  che  il 
fuoco  vengono  a  rinforzare  a  mi  fura 
che  più  vi  fe  ne  fpingono;  fioche  a 
mìfura  che  fi  alza  la  nollra  atmosfe¬ 
ra  venendofi  a  fcemare  nell’aria  que- 
fle  fofianze  eterogenee,  come  più  gra¬ 
vi  deir  aria  ,  pochiifima  quantità  fe 
ne  troverà  nel  puriffimo  etere,  che 
è  nell’  altezza  delle  Montagne  del 
Verù  fuperiori ,  fe  fi  deve  credere  ai 
Viaggiatori,  alla  Regione  nella  qua¬ 
le  fi  formano  le  meteore;  e  ficcome 
nei  luoghi  ballfì ,  fpecialmente  nelle 
«arie  più  denfe,  e  caliginolè,  come  fo¬ 
no  le  campagne  adiacenti  alla  Mon¬ 
tagna  dì  Viterbo^  infalubri  perciò  a  i 
Viandanti  che  vi  fermano,  vi  fi  efpe- 
^rimenta  .nell’  Efiate  un  grandiffimo 


caldo;  per  l’ifieiTa  ragione  grandiffi- 
mo  freddo  anco  nel  cuor  dell’Efiate 
fi  lentirà  fu  le  Montagne  del  T^r^} , 
qual  ora  i  raggi  del  Sole  non  potran¬ 
no  eccitare  il  fuoco  nelle  parti  ete¬ 
rogenee  dell’ aria  racchiufo  ,  mentre 
quel  purlflimo  etere  ne  è  quafi,  e  del 
tutto  privo.  Forfè  con  quella  ipotefi 
fi  potranno  (piegare  due  fenomeni, 
che  (u  quelle  Montagne  fi  ciperi  men¬ 
tano  da  i  Viaggiatori. 

Il  primo  è,  che  fecondo  il  rappor¬ 
to  deir£d^ns  defcrivendo  egli  un  fuo 
viaggio,  vi  fi  patifce  di  relpiro  gran¬ 
demente,  1  t^llsT  alle  note  del  Bocr-- 
haavs  dice  in  vero  che  la  defcrizione 
di  quello  viaggio  non  fi  è  mai  vedu¬ 
ta,  e  nega  quello  fatto  che  vi  fi  rac¬ 
conta;  ma  fe  pur  vero  folfe ,  quello 
forfè  accaderebbe  appunto  perchè  quell* 
etere  vi  fi  trova  fpogliato  di  quelle 
follanze,  dalle  quali  fi  nutre  il  no- 
llro  corpo  per  mezzo  della  refpirazio- 
ne,  e  delle  quali  ha  bilbgno  il  no- 
uro  refpiro;  il  che  fi  vede  chiaro  qua¬ 
lora  fi  efperì  menta  ,  che  non  fi  può 
relpìrare ,  che  per  breve  tempo,  fer¬ 
mati  in  un  piccolo  fpazio,  fe  Taria 
non  vi  fi  rinnova  ;  onde  è  che  nella 
macchina  dell’  ^AlUs  inventata  per 
ìfcendere  ad  qfiervare  i  fondi  del  Ma¬ 
re,  fu  necefiàrio  inventare  il  modo 
di  rinnovarvi  l’aria  per  mezzo  dì  un 
barile  che  andava,  e  veniva  tirato  dì 
fopra  al  Mare.  L’altro  fenomeno  mi¬ 
rabile,  quale  non  fo  con  quanta  ve¬ 
rità  fi  dice  che  vi  fi  efperimenta,  è 
che  quelli^  che  vanno  fu  quelle  cime, 
veggono  in  lontananza  il  proprio  ri¬ 
tratto,  come  in  uno  fpecch io  effetto 
forfè  della  purità  di  quell’aria  ,  la 
quale  per  le  replicate  fuperficie  in  una 
graiidìffima  eftenfione,  diventa  come 
un  folido  levigatiffimo  atto  a  refief- 
tere  la  propria  effigie,  come  fa  l’ac¬ 
qua,  quanto  più  è  chiara,  e  profonda, 

di  Seguito  nel  venturo  Foglio^ 


M  ti- 
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^xAglt  fludìofi  dì  ^Anatomìa  ,  Medicina , 
Chirurgia  y  ec* 
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ture  in  Venezia  a  SS.  Appoftoli 
fa  fapere  di  aver  intraprefa  la  riftam- 
pa  delle  Tavole  Anatomiche  del  ce¬ 
lebre  Barrolommeo  Euflachio.  Stima 
fuperfliio  avvertire  il  merito  Angola¬ 
re  5  ed  il  pregio  di  queft’Opera:  ba¬ 
llerà  dire  che  viene  comunemente  ap¬ 
plaudita  dai  più  celebri  Autori,  e  che 
dai  chìa  riffimi  Morgagni ,  Boerhaave, 
Ailler,  Wilolow,  Eiftero,  ec.  vengo¬ 
no  le  Tavole  Euftachiane  celebrate 
per  le  migliori  ,  che  in  quello  genere 
Éano  giammai  ufcite.  Ben  poBb  di¬ 
re  ,  che  lono  già  divenute  rariffime 
dopo  la  prima  edizione  di  Roma  e  la 
feconda  polla  dietro  il  Teatro  Anato¬ 
mico  del  ChiaritTimo  Mangetti  ;  onde 
non  é  poBibiIe  prelTo  i  Libraj  trovar¬ 
ne  alcuna  copia. 

MolTo  dagli  eccitamenti  di  più  Per- 
fone  mi  fon  rìfoluto  di  ri  Ramparle  a 
comun  beneficio  degli  fludiofi,  affidan¬ 
do  la  cura  deli’incifione  de*  Rami  al 
diligentilfimo,  e  per  altre  Amili  Ope¬ 
re  a  tutti  conofciuto  Sig.  Pietro  Mo¬ 
naco.  I  Rami  faranno  fedelmente  co¬ 
piati  dalledizione  Romana,  comequel- 
la  ,  che  coir  afiillenza  del  celebre  Lan- 
cifi  fu  eieguita  fu  gli  originali  dell’ 
Autore,  ed  è  riufcita  bellilfima.  Ma 
ficcome  quella  è  diflnbuira  in  Oua- 
rantafette  Tavole,  che  non  contengo¬ 
no  ,  che  pochi  pezzi  ,  ‘generalmente 
parlando,  per  ciafcheduna;  così  a  co¬ 
modo,  ed  a  minor  difpendio  feguirò 
il  metodo  tenuto  dal  Sig.  Mangetti, 
che  fenza  omettere  cos’ alcuna  le  ri- 
dulfe  in  Venruna,  ferbando  in  ciafcnn 
pezzo  r  ifleffa  forma  ,  e  grandezza 
dell’Edizione  Romana;  e  che  cosi  <ia  , 
in  una  fua  Epillola  diretta  airillullre 
Sig.  Lancio,  come  A  legge  ni.dla  Pre¬ 
fa  zione,  così  dice;  Eftitaque  quod  Me- 
morìa  Euflachiana  efi  ,  qvod  tota  So- 
cietas  Medica  ,  quam  maxime  Mmpìì- 
tudìnì  Tua  debeat  non  tantum  quod 
hafce  Tabulas  per  [a  cui  a  fepultas  , 
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Summi  Vontificls  Munificentia  e  tumu¬ 
lo  ^  ut  ita  dicamy  eduxeris'y  fed  etiam^ 
quod  inde  tam  multa  ^  tam  doBa  y  tam-^ 
que  folidc  ad  curioftoris  Mrtis  Trofe-^ 
Boria  ornatum  facientiay  promere  vo- 
lucri Librum  hunc  integrum  y  Vir  II- 
luflrijftme  y  cum  fuis  Trafationibus,y  ac 
Epijiola  ad  fummum  Vontificem  nun- 
cupatoria  y  Theatro  meo  Anatomico ,  ex 
tua  concefpione  adjungo  :  verum  Figu¬ 
rai  non  per  Hneas  ad  luterà  earum  fi- 
tas  y  ac  per  gradui  divifai  y  fèdperca- 
raBerei  cui  que  particula  explicandcS. 
adpofitoi  y  quod  forfitan  commodiur  fue- 
rit  interpretar  .  Trae  ter  e  a  quando  qui-' 
dem  noflr<s  Tabula  Eujìachianii  [unt, 
multo  ampli  orci  y  duai  y  iyi  aliquando 
plurei  ex  biffe  in  illarum  unam ,  fine, 
ulta  dìminutione  y  aut  corruptione  y  col- 
lìgere  ita  licuit  ,  ut  ex  Ifuadraginta, 
fieptem,  Figinti ,  unam  tantmyfi con- 
ficiam  y  qudS  a  peritijfimo  Sculptore  étris 
ekgantiffime  incif^e  exhibchuntur  i^c, 
nei  che  fu  commendato  dai  medeAmo 
Sig.  Lancio,  il  quale  gli  rifpofe,  che 
avrebbe  fatto  anch’egli  lo  Relfo ,  fe 
non  avelTe  trovata  l’Opera  diflnbuita 
dal  fuo  Autore  in  Quarantafette  Ta¬ 
vole;  Immortala  vero  T  ibi  grati  ai  ago  y 
quod  aternii  tuii  Theatri  Anatomici 
monumentìi  adjungere  decreverii  Magni 
F^uftachii  Tabulai  Anatomie  ai  ,  Summi 
Tontificii  in  bonai  artei  munificentia 
e  tenebrii  erutai ,  ac  meii  uteunque  no- 
tii  illuflratai .  Unum  efl ,  quod  Te  ve- 
hementer  objecroy  Ì3n  faBum  velim  ut 
fphalmata ,  qua  peculiari  in  folio  an-^ 
notavimiii  y  fngulii  lodi  fedulo  delean- 
tur  y  Ì5^  èmendentur  k  Moleftùm  fiquidem 
foret  menda  ìterum  cernere  ,  qu<e  par- 
tim  Typographi  incu>ia  ,  partim  no- 
flra  edam  in  fcribendo  feflinatione  ir- 
repferunt . 

r^er  l’iReifo  fine  in  vece  delle  li¬ 
nee  ,  che  fervono  a  indicare  ,  nel  le  Ta¬ 
vole  di  Roma,  i  luoghi,  foprade’qua- 
li  cadono  le  dichiarazioni  ,  iderò  le  let¬ 
tere  come  ne  ir  edizione  del  Mangerri  , 
cola  pure  approvata  dal  medefimÒLan- 
cifi,  che  fegue  a  dire;  Qtiod  autem  non 
per  gradui  y  fed  per  Ut  crai  Tu  figura- 
rum  in  Tabuli I  particulai  indicare  fa¬ 
tue  rii  y  magnopere  laudo  :  fedffem  Is' 
ipfie  y  nifi  ìllds  ab  auBore  jam  infculptce 

ad 


tìd  manus  meas  pervenijicnt .  Delnd^ 
•nibil  refert ,  utrum  Otiadraginta  feptem 
num.  ac  Vtgìntt  una  fint  T abulds  , 
modo  ab  optirno  Sculptore  ad  ìmitatio- 
ncm  ^rchetypi  quam  dilìge  mi jfime  in^ 
cidantur  ^  Et  quonìam  ab  eo  tempore  , 
quo  commentaria  ifihdcc  edidimus  ^  mul- 
tos  alio?  prstsr  mtmoratos  in  Vrcefa- 
tìonibus  j  Egregio?  ^ublores  ,  qui  de 
Trécfiantiffimi  Eufiachii  in  rem  lunato- 
mìcam  promeritis  verba  facere  ,  depre^ 
hendimus:  idcirco  opere  T e  pretium  fa- 
Elurum  arbitramur ,  fi  novis  hifee  ma- 
gnorurn  Virorum  tefiimoniis ,  qua  fub- 
neBimusg  editionem  tuam  auxeris ,  atque 
exornaveris  ^  cum  Indice  Locupletiffimo, 

Tutta  l’Opera  farà  correttillìma ,  e 
in  Società,  ftampata  che  fia ,  cofterà 
Lire  ventidue  Venete  ,  o  Paoli  venti- 
due  Romani  j  e  chi  vorrà  efTere  alTo- 
ciato  pagherà  anticipatamente  Lire,  o 
Paoli  undici  ;  anzi  per  agevolar  la  fpe- 
fa  a’ Signori  Alfociati  propongo  a  quel¬ 
li  ,  che  non  vorranno  contribuire  le 
Lire  undici  anticipate,  di  dar  loro  di 
mano,  in  mano,  che  fi  Camperanno, 
due  Tavole  per  volta;  ed  ellì  contri¬ 
buiranno  Lire  una  per  ciafeheduna  ,* 
l’ultima  Tavola  infieme  con  l’Opera 
farà  loro  data  per  Lire  due.  Con  tal 
mezzo  non  verranno  a  dar  nulla  aii- 
ficipatamente .  QiieCo  beneficio  farà 
folo  de’ Signori  Aifociatì;  gli  altri  poi 
dovranno  pagar  1’  Opera  ,  compiuta 
che  fia.  Lire  trentadue. 

La  Carta  farà  di  foglio  grande,  du¬ 
ra,  confiftente,  ed  anco  fina,  e  i  ca¬ 
ratteri  belìi,  e  nitidi. 

Qiielli ,  che  fi  vorranno  Afibciare ,  po¬ 
tranno  per  maggior  comodo  intenderfi 
colle  perfone,  da  cui  verrà  loro  efi- 
bito  il  prefente  Manifefto  ;  anzi  ac¬ 
ciocché  ogn’uno  voglia  prenderfi  P in¬ 
comodo  in  favorirmi ,  per  ogni  dodici 
Afibciati  ne  farà  rilafciata  una  copia 
fenza  alcun  pagamento. 


«  -H  -it  -il 

Poiché  quello  Giornale  ha  per  ifeo- 
po  il  bene  del  genere  umano  ne! 
cunfervare  la  vita  degli  uomini,  non 
voglio  lalciare  d’inferire  ne’ Fogli  miei 
la  notizia  d’un  Libro  indirizzato  al 
medefimo  fine.  Leggefi  quella  notizia 
in  un 

Avviso 

Stampato  nel  Foglio  di  Lugano  7^.  2j. 
in  data  de'  p.  Giugno  i-jùó, 

IL  Sig.  Federico  Agnelli  Stampator 
Regio  in  Milano,  ha  nel  fine  del¬ 
lo  feorfo  mele  di  Maggio  da*  fuoi  Tor¬ 
chi  prodotto  il  feguente  Libro  :  Del 
Fulmine  ,  e  della  ficura  maniera  dì  evi¬ 
tarne  gli  effetti.  Dialoghi  tre,  ec.  In 
Milano  ij66.  Per  Federico  ^Agnelli 
Stampator  Regio, 

Nel  primo  Dialogo  l’erudito  Auto¬ 
re  difcorre  del  Culto,  e  Religione  de’ 
Romani  gentili,  ed  altri  riguardo  ai 
Fulmine,  ed  a’  colpiti  dal  medefimo, 
e  difamìna,  fe  bene  fia,  o  no  il  fuo- 
nare  le  Campane  in  occafione  de’  tem¬ 
pi  procellofi  :  nel  fecondo  fi  propon¬ 
gono  ,  e  s’  impugnano  alla  meglio 
che  fi  può  le  varie  Sentenze  de*  Gre¬ 
ci  Filofofi  ,  e  Latini.  Nel  terzo  final¬ 
mente  con  molte  fatte  efperienze ,  ed 
olfervazioni  fi  moftra  qual  fia  la  legìt¬ 
tima  Sentenza,  e  come  fi  pofia no  evi¬ 
tare  gli  elFetti  del  Fulmine,  L’ a  fiunto 
non  può  efiere  piu  dì  così  importante 
alla  frale  umanità  noftra;  onde  farà 
bene  impiegato  il  denaro  nella  com¬ 
pra  di  tal  Libro,  per  efier  edotti  del 
modo,  con  cui  pofiìam  da  noi  allon¬ 
tanare  ì  funefiì  effetti  de’ Fulmini  tan¬ 
to  a’  noli  ri  giorni  frequenti . 


N”.  LII. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

14,  Giugno  1766. 


Fhff  dcUs DìJJ'ertaziene  /opra  a/laGmn^> 
dine,  di  Bofco, Filelleno  P.  v/fr, 

Ma  ritornando  alla  grandine,  re- 
fta  l’andar  divifando  ,  perchè 
cfla  guafli  non  folo  ì  frutti  che  ven¬ 
gono  come  tanti  aborti  delle  loro 
piante ,  ma  piu  o  meno  infetti  infie- 
me  le  piante  ifteffe,  ancora  per  qual¬ 
che  tempo.  Qj;iefto  per  mio  avvifo 
non  è  difficile  a  concepirli  ;  poiché 
percuotendo  la  grandine,  e  mordendo 
per  così  dire  i  loro  tronchi ,  viene ,  a 
guifa  degli  animali  velenofi,  a  lafciar 
loro  il  veleno  nella  ferita,  infmuan- 
doG  le  materie  nitrofe  ,  e  fulfuree, 
che  clTa  lafcia  nei  ventricoli ,  e  per 
le  trachee-,  che  ,  come  olTervò  1*  incom¬ 
para  bil  perii  rami  delle  pian¬ 

te  G  vanno  diftendendo;  onde  è  che 
per  qualche  tratto  G  sbucciano,  e  G 
cancrenano,  come  io  e  chiunque  può 
avere  olTervato.  Anzi  io  olfervaì  di 
p?ù,  dopo  qualche  giorno  che  cadde 
una  rovinoGffima  grandine,  cammi¬ 
nando  per  una  lunghiffima  viottola 
di  un  Podere  di  Kovezzano ,  che  l’uva 
arrivata  di  già,  direi  almeno  ,  alla  me¬ 
tà  della  fua  grandezza,  era  tutta fec- 
ca ,  benché  attaccata  ai  tralci  non  re- 
ciG ,  ma  fecchi  anch’elG  per  qualche 
tratto;  e  neH’iGeGb  giorno  per  riftef- 
fa  fciagura  ,  una  vigna  delizioGffima 
di  alcuni  Signori  miei  Padroni,  pian¬ 
tata  di  vitigni  oltramarini  fu  l’amena 
Collina  di  Maìano^  che  regalava  ifuoi 
Signori  di  un  liquore  non  creduto  del 
Paefe  da  chiunque  ne  beveva  alla  lo¬ 
ro  lauta  menfa,  alla  quale  ancor  io 
fedeva  il  giorno  a  quefta  vigna  fata¬ 
le,  reftò  quefta  talmente  dalla  gran¬ 
dine  appeftata  ,  che  non  folo  perde 
Ghrnal di  Med,  Tom.  IV. 


per  queir  anno  i  fuoì  grifoliti  ,  ma 
perde  il  Tuo  fplendore  ancora  per  tut¬ 
to  il  tempo  avvenire,  intanto  che  rc- 
ftarono  quelle  viti  talmente  imbaftar- 
dite,  che  più  dall’ altre  non  G  difti.n- 
fero.  In  ordine  a  quefto  io  crederei 
che  foffe  tentabile  un’efperienza .  Que- 
fta  farebbe  l’andare,  caduta  la  gran¬ 
dine  ,  nei  malmenati  giardini,  o  in 
qualche  vigna  fcelta,  giacché  non  fa¬ 
rebbe  ciò  efeguibile  che  per  piccoli 
tratti  di  Paefe,  e  con  una  fpugna  in¬ 
zuppata  nell’acqua  chiara,  far  delle 
docciature  fu  le  ferite  delle  piante  , 
per  lavarle  da  quel  veleno  che  vi  la¬ 
fcia  la  grandine,  e  fe  ciò  non  baftaf- 
fe  ,  fegare  i  rami  fotto  le  ferire  per 
impedirne  la  continuazione;  forfè  non 
G  proGtterebbecofa  alcuna,  ma  a  mio 
credere,  chi  G  provafte  a  fperimenrar- 
lo,  non  farebbe  da  deriderG ,  né  me¬ 
riterebbe  di  efter  prefo  di  mira  dall' 
impetuofo  vento  deU’invidia, 

,,  Dandole  bìafmo  a  torto  ^  e  mala 
„  ^oce 

come  è  feguito  a  chi  leggendo  nelle 
GlofoGche  tranfazioni  delle  più  dotte 
Accademie  d’  Europa  ,  efter  poftibile 
alcuna  Gata  il  rifufcitare  lo  fpirito  vi¬ 
tale  aftopito  negli  affogati;  non  trop¬ 
po  credulo  a  creder  ciò  ftubito  vero, 
nè  temerario  in  negar  ciò  che  viene 
afterito  da  perfone  di  ftima  degne,  G 
è  mefto  all’occaGone  a  farne  l’ espe¬ 
rienza.  Per  diftruggere  dei  falG,  dice¬ 
va  il  Galileo^  bifogna  cercar  dei  ve¬ 
ri,  nè  vi  è  migliore  ftudio,  che  ap¬ 
pi  icarG  a  fcoprir  cofe  nuove  ,  poten¬ 
do  eftbre  qualunque  fcoperta  di  un  uti¬ 
le  immenfo  quando  meno  G  penfa  , 

F  f  f  co- 
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come  fu  refempro  fpecialmente  della 
Calamita  moftra  il  graziofiffimo 
tanelle  ^  nella  belliffima  prefazione  al 
l’bro  degli  elogi  degli  Uomini  illu- 
flri .  E  trattandofi  delle  piante,  oh 
quante  belle  oflfervazioni  credo  che 
fi  potrebbero  fare,  come  moire  ne  fe¬ 
ce  r eccellente  Botanico  nolbro  Vìe- 
tro  Micheli^  a  cui  fiamo  debitori  del 
metodo  da  lui  moftrato,  anzi  dimo- 
ftrato,  di  eftirpare  la  mal  nata  fe- 
menza  Orobanche  ^  o  (ìa  dei  fuc- 
ciameli,  col  quale  in  pochi  anni  li 
fipurgherebbono  le  nolfre  campagne 
ornai  con  grandilTimo  pregiudizio  im- 
peftate,  fe  gli  Agricoltori  ignoranti  e 
infingardi,  e  ì  Padroni  non  curanti, 
non  fi  oftinaffero  a  non  volarlo  efpe- 
ri mentale.  Spero  dalla  vofira  difcre- 
tezza  ,  Rev.  Udit.,  che  perdonerete 
ad  un  amico  del  vero,  quella  piccola 
digrefiìone.  Refia  adeffo  a  toccar  bre¬ 
vemente  d’onde  nalca  il  graviffimo 
colpo  che  la  grandine  fa  dove  ella 
percuote;  ma  quello  niuno  farà  che 
non  concepifca  ,  poiché  per  la  fua 
gravità  in  ifpecie  tanto  maggior  dell’ 
aria,  fi  apre  per  quella  liberamente  la 
Rrada,  e  venendo  da  un  luogo  altif- 
fi_mo,  e  accelerando ,  come  tutti  icor- 
pi  che  cadono,  il  Ino  moto  a  propor¬ 
zione  dei  quadrati  dei  diametri  dei 
tempi  ,  che  i  gravi  impiegano  nel  paf- 
fare  per  gli  fpazj  che  elfi  percorrono, 
verrà  a  fare  un  gran  precipizio  ,  e 
una  grave  percofi'a  dove  ella  viene  a 
cadere.  Doó  m  breve  a  quello  pro- 
pofifo  un’elperienza  ,  che  mal  volen¬ 
tieri  ne  fecero  le  mie  fpalle,  quando 
andando  io  nel  principio  dei  mcfe  di 
Mag?m-con  alcuni  mei  Amici  in  Ca~ 
fentino  ,  fummo  forprefi  fu  la  Alonia- 
gna  da  una  grandine,  per  la  quale 
ci  tH'Vammo  in  un  paz?^o  imbroglio; 
fa'Itavano  i  Cavalli  per  le  percofiéche 
ne  ril'entivano,  e  chi  vi  era  fopra  fa¬ 
ceva  fenrire  il  fuono  dei  luoi  iamen- 
tr,  mentre  non  ballavano  buoni  man¬ 
telli  per  non  fentire  i  gravilfimi  col¬ 
pi  ,  che  la  grandine  ci  faceva  afifapo- 
rare.  Arrivati  a  fpron  battuto  fotto 
^d  un  portico  di  una  caferta ,  mi  po- 
palfato  il  timore,  ad  efaminareper 


qualche  fpazlo  di  terreno  la  grolTezsa 
di  quella  grandine,  i  maggiori  grani 
della  quale,  e  quelli  aliai  rari,  non 
eccedevano  la  mole  di  una  gruffa  noe- 
ciuola.*  ora  un  grano  di  queiramara 
confettura  cadutomi  fopra  ad  un  pie¬ 
de  diflefo  nella  llaffa ,  mi  fece  pro¬ 
vare  un  colpo  di  quelle  balloriate, 
delie  quali  i  Turchi,  e  i  Perfiani  re¬ 
galano  nelle  piante  dei  piedi  i  loro 
favoriti  ;  onde  feci  ragmne,  che  qual 
ora  arrivi  la  grandine  alla  grandezza 
di  una  piccola  noce,  efia  fia  capacif. 
lima  di  rompere  i  tetti  delle  Cafe ,, 
di  fiaccare  i  rami  degli  Alberi  ,  ed 
ammazzare  Uccelli ,  e  quadrupedi,  che 
fi  ti ovino  Iparfi  per  la.  campagna,  e 
che  perciò  non  vi  fia  bifogno ,  quan¬ 
do^  ciò  fegua ,  di  afiegnarle  il  pelò  di 
piu  once,  o  di  libbra,  come  alcuna 
volta  ho  udito  raccontare;  il  che  mi 
fembra  duro  a  credere  poterli  formafe 
in  aria  nello  Itiorfi  di  nnà  Nuvola, 
ed  in  un  moto  tanto  precipirofo.  Io 
non  nego  tuttavia  potere  efifere  ciò 
talvolta  accaduto,  qualora  fi  legge  ne¬ 
gli  atti  KAccademta'Keah  di 
eia,  efierfi  olìervati  dei  grani,  i  pez¬ 
zi  minori  dei  quali  erano  come  Uova 
di  Gallina,  e  che  daW vien  re- 
ferito,  che  nel  Cheftre  ,  e  nel  San- 
chneìre  cadde  una  grandine,  i  granì 
della  quale  erano  di  cinque,  e  fei  on¬ 
ce ,  e  fi  feppellirono  nel  terreno  per 
un  pollice  e  mezzo;  tutta  via  vorrei 
poterlo  avere  olTérvato:  nè  il  mìo  dub¬ 
bio  fa  che  farà  reputato  temerario  da 
chi  fa,  come  ancora  dagli  autori  più 
clalfici  per  molte  ragioni  fi  referifeo- 
no'  tal  ora  delle  cofe  lontane  dai 
vero. 

Qual  più  dotta  radunanza,  ediper- 
fore  più  oculare  ,  e  fp  regiudica  te  fi 
puote  avere,  di  quella  che  formò  la 
Tempre  celebre  iAccademia  del  Cimen¬ 
to  ì  e  pur  ciò  non  oflante  in  quel 
gran  libro  che  he  infegnato  a  tutta 
1  Europa  il  metodo  per  illudiare  la 
tanto  neceffaria  Filofofia  Efperi men¬ 
tale  ,  vi  fi  é  trovato  qual  cofa  che 
non  cerrifponde  a  quanto  viene  alfe- 
rito  .  Chi  avrebbe  finora  potuto  du¬ 
bitare  dei  Sintomi,  che  fi  raccontano 


ve- 


¥. 


t 


vederfì  in  quelli,  che  fono  morfi  dal- 
la  Tardnto/a  della  Tug/ia  ,  mentre 
vengono  confermati  dal  Ballivi  cele¬ 
bre  Filofofo  dei  Paefe  iflelTo,  e  con 
elfo  da  tanti  illuftrì  si  antichi,  che 
moderni  Scrittori  ì  £  pure  non  bifo- 
gna  aver  lette  le  DilTertazioni  date 
in  luce  del  dotto  Serrao  Medico  vì¬ 
vente  l^^apolet  ano ,  per  non  dubitare 
effervi  nei  pretcfi  fenomeni  più  dei 
fanatifmo,  che  della  verità.  Se  fi  trat¬ 
ti  poi  di  cofe  ofiervate  in  quegli  av¬ 
venimenti  fortuiti  che  il  popolo  inti- 
morifcono,  oh  che  mirabili  cole  s’in¬ 
ventano  dal  volgo  impaurito/  Rimet¬ 
to  volentieri  chiunque  ne  fia  vago  al¬ 
la  prima  delle  tre  Difi'ertazìoni  dell” 
eruditiifimo  Monfignore  Bottari  ^  qua¬ 
li  egli  fcrifife  fopra  i  Tremoti,  per 
vedere  per  quante  ragioni  fia  difficile 
r  avere  efatte  oifervazioni  in  firnili 
Urani  avvenimenti.  Finifeo  con  un 
folo  efempio  in  due  parole,  per  mo- 
firare  quanto  volentieri  il  volgo  tiri 
tutto  al  maraviglìofo  .  Raccontando 
Gregorio  Terronenfe  ^  riferito  dal  Ba- 
ronio  all’anno  di  Grillo  589.  ungran- 
•diffimo  allagamento  che  fece  il  Teve¬ 
re  ^  dice  che  fia^  una  gran  quantità  di 
Serpenti  affogati,  che  portò  detto  Fiu¬ 
me  ,  fé  ne  vide  uno  che  era,  dirò 
coli  Iflorico  I  In  modum  travis  vali¬ 
da,  A  quello  maraviglìofo  Serpente 
mentre  do  il  buon  viaggio,  refto  in 
Mfpettofo  filenzio.» 


•JC  ■^c  ^  <E  ^ 


jjue  note  del  Signor  L)ot,  Giampietro 
Pellegrini  alla  fua  traduzione  degli 
Avvertimenti  ai  Popolo,  ec.  del 
Tiflotc 

IL  Signor  Tjffot  nel  Gap.  -dei  Colpi 
di  Sole  luggerifce  1’  applicazione 
dei  Pannilinì  ammollati  .nell’  .acqua 
fredda.  Su  quello  propofito  fa  il  Sig. 
‘JPeUegrini  la  nota  feguente. 


4^  J 


Commendabili  fono  certamente  l 
Pannolini  attuffati  nella  pofea 
diacciata ,  ed  applicati  a  tuttg  la  pe¬ 
riferia  della  fella.  Non  fi  può  certa¬ 
mente  negare  che  cotello  rimed'o  ri¬ 
petuto  più  volte  dopo  neceffarj  fa- 
laffi,  ed  altri  appropriati  rimedj  non 
fia  dalla  fperienza  maellra  d’ogni  fifi- 
ca  virtù  comprovato  abballanza.  Non 
può  dirli  lo  lieffo  pero  d’un  certo  ufi- 
tato  rimedio  ,  che  volgarmente  fi  ado¬ 
pera  per  guarir  la  Solana ,  come  fuolfi 
chiamare  dai  volgo  quella  tal  malat¬ 
tia,  di  cui  giovami  dare  la  deferizio- 
ne  prefente. 

(Tuefia  ridicola  adirnque  volgar  co- 
llumanza ,  che  nella  cura  d  una  tal 
malattia  fuol  praticarli  dalle  mediche 
donnicciiiole  dì  quella  Città,  falli  ìii 
tal  gli  ila  e 

^Prendono  quelle  una  boccia  ripiena 
d  acqua  capace  di  quattro  libbre  allo 
incirca,  la  qual  rovefeiata  colla  boc¬ 
ca  aperta  allo  ingiufo,  la  fovrappon- 
gono  lu  d  un  Pannolino  piegato  s 
più  doppi,  ed  applicatala  alla  fronta¬ 
le  regi  Oli  dell  infermo  leggermente 
premendola  a  perpendìcolo  della  fe¬ 
lla,  la  tengono  immobile  ,  e  ferma 
per  lo  fpazio  d’una  mezz*  ora  allo  in¬ 
circa,  nel  qual  tempo  quelle  femmi¬ 
ne  o  troppo  accorte ,  o  ruperfiiziofe , 
vanno  fra  loro  mormoreggiando  con 
voce  dìmelfa  alcune  millerioG  paro¬ 
le,  nel  qual  tempo  afforbita  rellando 
una  qualche  porzione  dell’ acqua  furi- 
detta  dat  vacui  interllizj  del  Pannoli¬ 
no,  ed  in  luogo  di  quella  molte  bol¬ 
le,  e  frequenti  fubentrando  di  aria, 
un  certo  movimento  nelf  acqua  fiic- 
cede ,  il  quale  analogo  ctfendo  a  quel¬ 
lo  che  naice  daH’ebuliizione  dei  li¬ 
quidi  corpi,  daniiofi  a  credere  collo- 
ro,  che  l’ignea  forza  del  Sole ,  o,  co¬ 
me  fognan  coftoro  ,  lafuddettaSolana 
venga  ammorzata  ,  ed  eftinra  dalla 
duplice  forza  dell’  acqua  ,  e  dell’  oc¬ 
culta  potenza  delle  mideriofe  parole. 
Siccome  però  alle  volte  fuccede,  che 
da-lla  forte  immaginazion  dell'  infer-» 
J*  f  f  2  mo. 
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ino,  o  dal  freddo  introdotte?  nelle  e- 
{terne  parti  del  corpo  leg.germente  in¬ 
fiammate  ,  dall’azione  dei  Pannolino 
d’acqua  fredda  imbevuto,  un  qualche 
vantaggio  l’ammalato  riceva;  quindi 
i]  volgo  imperito  faciliilìrno  a  crede¬ 
re  tutto  ciò  che  è  di  {Iraordinario,  e 
di  fuperiore  al  corto  fuo  incendere  , 
reità  con  facilità  perfuafo  di  quelto 
iciocco  rimedio,  il  quale  non  iolo  è 
fpelTo  vano,  ed  inutile,  ma  pernizio- 
fo  ancora  riefee,  e  mortale;  imper¬ 
ciocché  allora  quando  il  male  fi  a  af¬ 
fai  mite,  e  benigno,  la  fola  quiete, 
i  lavacri,  e  le  fredde  bevande,  balte- 
voli  fono  a  guarirlo,  fenza  ricorrere 
a  limili  fuperftizioie  impolture;  quan¬ 
do  al  contrario  fe  il  male  fia  acuto, 
fe  r  infiammagione  fia  molto  avan¬ 
zata  ,  chi  è  mai ,  che  non  vegga  che 
dalla  mancanza  del  Fifico  fapiente , 
che  dall’ ommiffione  dei  più  validi  ,  e 
pronti  rimedi ,  per  cagione  di  quella 
fciocca  ,  .ed  empia  ìmjpoftura,  puofiì 
incontrare  una  malattia  molto  più 
grave,  o  la  morte  medefima.  Guar¬ 
dili  il  Popolo  adunque  in  Umili  cali 
dalie  vane  lufinghe  di  quelle  carne¬ 
fici  ,  nè  permettano  i  Medici  col  lo¬ 
ro  filenzìo,  che  a  tante  vittime  in¬ 
nocenti  tolgano  la  vita  impunemente 
coltoro . 

Leggafi  ne  Ilei  peig^feg^  la  f  scenda  ISlota . 

*  -Jr  *  *  * 

Tre  Lettere  di  ire  celebratigli  Medi¬ 
ci  d'  Europa  in  rifpGfta  alle  due  re¬ 
lazioni  intorno  alla  gravijjtma  malat¬ 
tia  y  che  trajfe  dì  vita  la  ‘ìdobìle  Si¬ 
gnora  Contejfa  B.  P.  C. ,  mandate  lo¬ 
ro  dal  Sig,  L.  M.  A.  C. ,  ficcome  s'è 
da  me  detto  nel  Loglio  N.  XLIX.  di 
quefto  IV»  Tomo  del  mio  Giornale* 

,,  L»  M»  A»  C. 

yy  S.  T,  D* 

3,  Gbrarius  L.  B,  Van-Swieten. 

"h^Obilem  Matronam ,  cujus  mor- 
jj  bi  òc  mortis  hiftoriam  Litte- 

,,  ris  25.  Oi^obris  17^5.  ad  me  fcripfi- 


,,  {ti ,  febre  intermittente  peffimae  ìn- 
„  dolis  periiffe  judico,  Cìcutas  ufum  tu^ 
„  tum  elle  quotidiana  docent  experi- 
,,  m^nta  ,  à  numerofilfirpa  quìdem, 
,,  quorum  ipfe  teltis  oculatus  fui  :  li- 
„  bere  hoc  remedio  utor  ,  ncc  un- 
,,  quam  dedifife  poenituit;  ìicet  adodto- 
,,  giiita  grana  intra  nychtemeram  de^. 
,,  derim,  fenfim  dofim  augendo.,  Nul- 
„  lo  modo  mortem,  quas  febrim  pelfi- 
,,  mani  intermittentem  fecuta  fuit, 
„  CicLitac  adferibi  polTe  judico. 

„  Dabam  Vindobonse  28.  Novena* 
„  bris  17^5. 

Jt-  *  *  *■ 

,,  L.  M.  A,  C 
„  V» 

3,  Albertus  de  Hallir.  • 

,3  T  Xlltoriam  morbi  funelti  ,  qua 
JlTL  segreta  poli  Cicuta:  ufiim  in- 
,,  cerile,  adtento  animo  legi  ;  neque 
,,  ad  propofitas  quaeltiones  difficile  eft 
,,  refponfum.  Cicuta  per  univerfam 
55  Europam  numerofis  aegris  propinata 
„  eft.  Ipfe  eam  dedì  Foernin»  Patri- 
,,  ciae  Scirrho  afpero  mammae  Jabo- 
,,  ranci  ;  dedi  Se  aliis.  Nemo  unquam 
,,  mortalium  febrim  ex  ejus  herbae 
„  fucco  cieri  vidit,  etti  paffim,  ntique 
5,  fcirrhi  hi,  cancri,  aliave  mala  e/us 
j,  ufu  non  potuerunr  fuperari  ;  Nar- 
3,  coticae  ìndolls  manifelta  edit  telti- 
3,  monia.  Se  tantum  abell  ab  augen- 
3,  dis  naturae  motTbus,  ut  fupprimat, 
„  Videtur  aegra  periifife  febre  intermit- 
3,  tente , 

„  Dabam  Bernae  50,  Novembris 

*  «  lè  ìfr 

3,  Laufanne  25.  Jan.  17^^. 

3,  T*  ai  lu  ,  Monfieur  ,  avec  tonte 
i  l’attention  polfible  la  lettre  que 
,3  vous  m‘  avez  fait  r  honneur  de  m’ 
„  ècrire;  &  puis  que  vous  voulez  bieii 
„  me  demander  mon  avis,  voìeì  ce 

,3  que 


„  gue  je  peiife  de  1‘ obfervation ,  que 
vou:S  m’avez  communiquèe. 

La  malade  avoit  cerrainement 
,,  une  tumeur  cancereufe  à  chaque 
mammelle,  &  une  tumeur  cance- 
5,  reufe  de  l’efpece  la  plu.s  difficile  à 
,,  guerir>  celle  qtii  eft  accompagnée 
„  d’ une  coiitradlìon  dans  toute  la  peau 
3,  du  voifinage., 

„  II.  Les  remedes  ,  que  vous  lui 
3,  avez  adminiftrès  ,  lui  ont  fait  un 
3,  grand  bien,  &  plus  mème  qu’on 
3,  n’anroit  osé  refperer  dans  un  etat 
y,  auffi  facheux,  11  efl:  rnéme  à  pre- 
,,  fumer  que  la  continuation  de  vos 
,,  loins  Tauroic  retablie,  fi  la  mort 
y,  n’en  avoit  pas  arretè  Je  cours.  Il 
,,  efi:  vrai- que  je  n’  attrlbue  pas  à  la 
3,  feule  cigue  ces  changemeats  favo- 
,,,  rables;  elle  en  prenoit  de  trop  pe- 
3,  tìtcs  dofes  pour  qirelle  eut  operè 
3,  des  effers  auffi  confiderables  fans  le 
3,  fecours  du  lait,  du  regime  dee.  que 
3,  vous  lui  aviez  fi  fagement  afibeiè,. 

j,  III.  J‘  employe  toutes  les  années 
3,  trente  ou  quarante  livres  d'extrait 
3,  de  cigue.,  ìci ,  fans  celle  que  je  con- 
3,  feille  dans  rètranger.  Se  je  n' en 
3,  ai  jàmais  vu  refulter  le  plus  petit 
3,  -inconvenient;  c’eft  un  des  remedes 
3,  dont  je  fais  le  plus  de  cas,  qu’on 
3,  peut  ordonner  le  plus  bardi ment  , 
33  Se  qui  eli  le  moins  capable  de  don- 
33  ner  une  maladie  iìevreufe  ;  ainfi, 
3,  Monfieur,  elle  n’a  pas  la  plus  pe- 
,,  lite  part  à  la  mort  de  votre  mala- 
5,  de ,  qui  a  étè  tuèe  par  cette  mala- 
33  die  ,  que  les  Anciens  ont  appelèe 
3,  hemìtrheus ,  ovL  par  une  de  ces  inter- 
5,  mìttentes  pernkieufes  fi  bien  decri- 
33  tes  par  votre  Torti,  li  n’  y  a  que 
3,  l’ignorance  ,  oii  T  envie  qui  puif- 
„  fent  le  croìre  autrement, 

3,  Vous  avez  fait  tout  ce  que  l’art 
33  jpouvoit  faire,  &  vous  étes  fort  au 
„  defius  des  jugements  iniques3  qu’ 
33  on  peut  porter . 

,3  Confcìa  mens  reBi  ^ridet  mendacia 
fama , 

3,  L’on  .a  calomniè  tous  les  bons  re- 
3^  medes;  lon  leur  a  attribuédes  morts 


3,  de  toiis  ceux  qui  cn  avoient  fait  ufa. 
3,  ge  ;  la  Cigue  a  fes  ennemis,  comme 
3,  le  Mefcure  3  l’ Antimoine,  Je  Kina  , 
3,  i’Ypecacuana  lés  ont  eu  dans  un 
,3  temps  :  il  ne  fauc  point  y  faire  au 
3,  tention- 

Tjssot. 


^  .k 


PEr  certa  cautela,  che  accennali 
Signor  TiJJot  nell’ ufo  della  Chi¬ 
na-China',  foggiugne  ilSig.  D,  Giam¬ 
pietro  Pellegrini  quefte  poche  cofe^ 


^  *  ìt. 

Q  uello  am  mirabll  rimedio  (  la  Chi¬ 
na-China  )  non  è  flato  conofciii- 
y  to  in  Europa,  che  da’  cento  e 
venti  anni  ;  noi  ne  fiamo  debitori  a- 
gli  Spagnuoli  ,  i  quali  trovaronlo  nel¬ 
la  provincia  di  Quìto  nel  La 

ContelTa  di  Chinchon  fa  la  prima  Eu¬ 
ropea  ,  che  adoprollo  in  America; 
arrivo  indi  in  Ifpagna  col  nome  del¬ 
la  Polvere^  della  Conteff  a  .  Le  cafe 
de’  Geluiti  avendone  dillribuito  una 
gran  copia,  fi  fparfe  indi  col  nome 
della  polvere  dei  Gefuiti  ;  è  fiata  ri- 
conofeiuta  eziandio  fotto  altri  nomi.; 
oggidì  altro  nome  non  ha,  che  quel¬ 
lo  di  China,  o  di  corteccia  dei  “Perù, 
Soiferfe  in  allora  delle  oppofizioni 
grandiffime;  lo  riguardavano  gli  uni 
come  un  divino  rimedio;  lo  riguar-. 
davano  gli  altri  come  un  veleno,  e 
i’animofità  avendo  i  pregiudizi  accre- 
feiuto,  vollevi  quali  un  fecolo  inte¬ 
ro,  prima  che  fui  vero  fuo  ufo  tutti 
gli  animi  fi  accordalfero  infieme.  Sem¬ 
bra  finalmente  ,  che  quello  rimedio 
da  vent’anni  in  circa  fiafi  general¬ 
mente  fìabilito  ad  onta  delle  preven¬ 
zioni  contrarie.  La  infufficienza  degli 
altri  in  moltiffimì  cali,  la  fua  effica¬ 
cia,  le  innumerabili  prodigiofe  guari¬ 
gioni  ,  da  elfo  operate  ,  e  che  va 
tutto  giorno  facendo ,  il  nuraero  ^del¬ 
le  malattie  ,  le  diverfiffime  febbri , 

nelle 


nelle  quali  egli  è  fovrano  ri/nedio  ;  i 
fuoi  effetti  nelle  più  pericolofe  Chi¬ 
rurgiche  malattie,  la  falute,  la  for¬ 
za,  che  produce,  in  chi  ne  fa  ufo, 
hanno  finalmente  aperto  gli  occhi  di 
fiuti,  e  tutti  gli  danno  il  primo  pofio 
fra  i  più  efficaci  rimedj  ;  più  non  fi  crede, 
che  egli  [concerti  lo  (ìomaco ,  che  naf :onda 
la  febbre:^  fenza  guarirla^  che  chiuda 
il  Lupo  nella  mandra ,  che  cagioni  lo 
feorbuto  ^  l' afma  ^  V  idrope  ^  e  l' itteri^ 
zia\  ri;ymo  perfuafi  al  contrario  che 
egli  tutti  queftì  mali  prevenga,  e  che 
fe  ha  egli  una  qualche  volta  arreca¬ 
to  del  male,  da  altro  ciò  non  pror 
venga,  come  di  tutti  i  buoni  rime* 
dj  fuccede  ,  che  dall’  eiTer  egli  fal- 
fìficato  ,  o  malamente  preferitto,*  o 
finalmente  ,  che  nel  temperamento 
s’incontrino  certe  occulte  qualità  (che 
chiamanfi  idioftnerafte)  ^  le  quali  fov- 
vertano  gli  effetti  falubri  dello  ftelfo 
rimedio . 

5t  X-  >(■ 

Efiratto  d'  una  Lettera  della  Signora 
Reffatin,  Levatrice  della  Citta  di 
Nevers,  al  Sig.  Le-Bas,  Maeftro  di 
Chirurgia  dì  Parigi ,  ec. 

5,  T  O  ho  raccolto  al  17.  Gennajo  dell’ 
35  A  anno  iy6s.  un  figlio  di  Gabriela 
3,  Gautier  ,  moglie  di  Jacopo  Kenault 
33  Taglialegna  della  Parrocchia  diSan- 
35  to  Stefano  di  quella  Città  di 

3,  Il  parto  fu  rravàgliofo  per  la  grof« 
33  fezza  ecceffiva  dei  feto,  che  lungo 
3,  era  ventitré  pollici,  e  pefava  dici- 
3,  otto  libbre,  avendolo  Tua  Madre  por- 
33  tato  nei  feno  per  undici  meli  meno 
33  alcuni  giorni ,  per  quanto  m’ha  ella 
,3  afiérito  fui  fondamento,  che  dopo 
3,  otto  anni,  che  era  maritata  ,  non 
„  avea  veduti  ,  che  tre  volte  i  fuoi 
3,  cataiinenj ,  ali’ufcita  de’ quali  diven- 
5,  tò  tre  volte  gravida,  che  quelli  ca- 
5)  tamenj  comparfi  fono  P  ultima  voi» 
3,  ta  verfo  il  dì  20.  Febbraio  1762. , 
,3  tempo  di  Carnovale;  che  effa  fentì 
33  gag!  i  ardi  ffi  ma  mente  il  fuo  feto  ver- 
,>  fo  il  principio  dei  mefe  di  Luglio 
?5  fsgueme.,  che  i  movimenti  di  qiie- 


33  Ilo  altresì  iembraronle  sì  forti,  che 
„  credette  di  partorire  allora;  che  ai- 
3,  la  fine  del  mefe  d’ Ottobre  ebbe  de’ 
3,  dolori  di  parto;  ma  che  calmaronfì 
,3  quelli  dolori,  per  ricomparir  poi  a* 
„  17.  del  mele  di  Gennajo  feguente, 
„  nel  qual  giorno  effettivamente  par- 
,,  tori. 

,,  Avendo  l’utero  fofferta  un’effen- 
„  fione  violenta  per  contenere  un  fe- 
33 'to  sì  groffo ,  ftentò  molto  a  con- 
33  traerfi  dopo  il  parto;  il  che  cagio- 
33  nò  una  grande  emorragia  nel  teiii- 
3,  po  dello  ftaccameiito  della  placen- 
3,  ta  ,  benché  io  aveffi  ufata  la  precau- 
3,  zione  di  differirne  più  di  venti  mi- 
3,  liuti  l’ellrazione  3  per  dar  tempo  al- 
33  le  fibre  di  quello  vifeere  d’ ufeire 
3,  dalla  inerzia  lor  cagionata  dalla  trop- 
3,  po  grande  dillenfione  ,  e  facilitar 
33  loro  il  mezzo  di  riprendere  il  na- 
5,  turai  elatere,  onde contraeffefi quell* 
3,  organo  ,  e  chiudefferfi  quindi  gli 
,,  aperti  orifizj  de’  vafi  fuoi .  Quefta 
,,  emorragia,  la  quale  fenza  le  pre- 
,,  cauzioni  da  me  adoperate  farebbe 
„  probabilmente  divenuta  fiinella ,  cef- 
„  fe  ai  foccorfi  dell’arte. 

,,  Pareva  il  fanciullo  fenza  vita  na- 
,,  Icendo  .  Io  P  ho  battezzato  fotto 
,,  condizione  ;  e  foltanto  dopo  aver- 
,,  gli  infinuato  nel  polmone  in  varie 
,,  volte  dell’aria  cominciò  a  refpirare^ 
,,  ed  a  vivere., 

„  La  Madre  fi  rifiabilì  in  poco  tem¬ 
po,  e  in  feguito  é  Hata  di  falute  be¬ 
ne  beniffimo.  Quella  Donna  in  età  di 
circa  52.  anni,  é  forte,  e  faniffima. 
Suo  Marito  al  contrario,  il  quale  ha 
circa  40.  anni ,  è  debole  ,  e  valetudi¬ 
nario. 

*r  ic  it  fr  % 

La  Moglie  d’un  Carbonaio  della 
Villa  d\  Eitzcnrodd  T  or  gaie 

partorì  al  fine  del  fettimo  mele  del 
fuo  matrimonio  cinque  figliuoli ,  i  qua¬ 
li  tutti  hanno  ticevuto  il  Battefimo. 
,3  Due  di  quelli  fono  morti  iminedia- 
3,  tamente  dopo  il  Battefimo.  Gii  al- 
j5  tri  tre  fono  viffuti  ancora  alcuni 
33  giorni. 


Seri- 


V  *Tt  -J5 


SCrìvefi  dalla  Città  della  Roca  nel¬ 
la  Provincia deirEftremadura  ,  che 
una  Donna  in  età  di  50.  anni  parrort 
nel  corfo  d’un  anno  fei  fanciulli  in 
due  parti;  cioè  nel  primo  quattro  fem¬ 
mine,  una  fola  delle  quali,  venuta  al¬ 
la  luce  otto  giorni  dopo  le  tre  altre, 
non  potè  ricevere  il  Battefimo;  e  nei 
fecondo  una  femmina,  e  un  mafchio, 
che  vivono  ancora.  Le  tre  prime  fem¬ 
mine  fono  morte  con  f  intervallo  di 
24.  ore  tra  l’una,  e  T altra. 


-»«  -K  -K  ■»!  « 

IL  S\g.^Aftruc  Medico  confultore  del 
Re,  primo  Aiedico  à'  gufi 0  IL 

Re  di  Polonia  ,  Elettore  di  SaBònia , 
Reggente  della  facoltà  di  Medicina 
di  Parigi,  e  laviifimo  fcrittore  nella 
fua  profeffione,  ha  lafciato  di  vivere 
in  età  di  8s>  anni  nel  Mefe  di  Piag¬ 
gio  prolTano  paBato. 


-ìi  ^ 


Vìglktto  a  me  diretto . 


3)  Sig  nere 

53  può  mai  fidarfi  de’  Ciorna^ 

35  V_J  Voi  ci  promettere  la  tra- 
,,  duzione  di  quelPOpera  gentile  dell’ 
3,  Arabo  Medico  Gareth-Ébn-Chalda , 
3,  di  cui  avete  già  pubblicati  alcuni 
33  Dialoghi  3  e  Tu!  bel  principio  del 
3,  mantenere  la  promeffa  voftra  ci  a- 
3,  vece  fonoramenre  corbellati.  xVia- 
33  le  ,  Signor  Giornalilla  ,  maliffimo. 
53  Quei  Dialoghi  s’avevano  acquiftata 
3,  l'approvazione  del  Pubblico,  e  voi 
avete  lafciata  con  effi  una  cofa , 
33  che  faceva  molto  onore  a’  Fogli 
5,  volfri.  Io  v’alfecuro,  che  non  rice- 
3,  vero  foglio  alcuno  del  vicin  Tomo 
quinto,  fé  non  vedo  pria  feguitata 


•  *  ^ 

?3  la  traduzione  di  quella  grazlofaope- 

33  retta.  Sono  ec. 

3,  Voflro  ...  .  ;  ,  . 

33  •••••••*•• 


,  K  I  S  V  0  S  T  .4, 

IL  tradur  bene  Dialoghi  feientifeì 
dajringlei'e  nell’  Italiana  favella, 
non  è  cola  sì  facile,  come  taluno  per 
avventura  fi  crede.  Oltre  i  pubblica¬ 
ti  io  ne  ho  già  alcuni  altri  tradotti 
di  que’  bei  Dialoghi  del  celebre  Me¬ 
dico^  di  Macometto  .  Ma  ho  differito 
ad  inferirli  ne’  Fogli  miei  per  non 
iafeiare  troppo  frequenti  lagune  tra 
e  l’altro.  Non  andrà  molto, 
ch’io  pubblicherò  il  Dialogo  fettìmo  ^ 
c  in  leguito  ad  elfo  anche  gli  aiti?j. 


.....  tdedia  cssptì 
Vlìa  meì  capiaruy  dum  fpiritus  tjìe 
mane  bit, 

Ovid.  lib.  ij.  iMetamorph. 

SE  io  doveffi  il  mio  Giornal  pub¬ 
blicare,  fino  a  tanto  che  io  defi- 
dero  ,  fono  preffochè  certi  Ili  mo  ,  che 
pubblicato  da  me  verrebbe  fino  alla 
fine  del  Mondo.  C^ePtO  può  fignificar 
lenza  dubbio,  ch’io  amo  davvero  la 
vira;  ma  può  fignificare  eziandìo,  che 
non  m’annojano  per  verun  conto  le  quo¬ 
tidiane  letterarie  fasiche  ,  che  pur  ci 
vogliono  a  pubblicarlo  ,  e  che  anzi  io 
me  ne  compiaccio  aliai  più  di  quello, 
che  poffano  immaginarfì  alcune  perfo- 
ne  che  non  hanno  guftato  giammai 
il  piacere  dei  profittevoli  letterari  com¬ 
merci.  I  vantaggi  grand ilfi mi  ,  che  da 
quelle  lodevoli  corrifpondenze  rifulta- 
no  allo  fpirìto  d’ un  vero  Medico,  non 
fi)no  i  foli  Hi  moli ,  che  m’eccitano  con 
efficacia  a  feguitare  con  tutto  il  fei*- 
vor  piu  coPeante  la  difficile  imprefa  mia. 
Avvene  ancor  per  avventura  di  più  va¬ 
levoli  .  Sono  quelli  gli  effetti  al  Pub¬ 
bli- 


3ì 


blico  fatutari  eie’  Fogli  miei  periodici . 
Qiiefti,  per  quanto  vicnini  aflerito  per 
l  errere  da  non  pochi  doctilTinii  uotni- 
ni  di  varjPaefi  non  meno  vicini,  che 
Jontani  d’Italia  noftra,  han  già  co¬ 
municato  a  parecchi  de’ pili  neghi:  tofi 
un  poco  di  buon  gufto  di  Medicina» 
In  fatti  chi  non  vede,  quanto  bene 
poflano  efli  rifvegliare  l’ingegno  di  cer¬ 
ti  Apatifti  Medici  da  un  certo  vile 
afìfopimento,  chemantienli  ciechi  a  dif- 
pecto  della  luce  di  tanti  recenti  fifte- 
mi,  di  tanti  nuovi  ritrovamenti,  di 
tante  oflfervazìoni  ftudìofe,  che  immor¬ 
tale  rendera.n  fempremai  la  fama  dei 
dotti  Medici  dei  corrente  fecolq  no- 
ftro> 


F  / 


r  r  z  H  ^  I N 


A  quelli  egregi  {limoli  aggmngefi 
(confe/To  fmeeramente  )  per  mantener¬ 
mi  faldo  nel  penher  mio,  lo  {limolo 
dolce,  e  lufiiighiero  delle  Iodi,  e  del¬ 
le  approvazioni ,  che  il  mio  Giornale 
s’è  ornai  acqui  (late  fra  le  più  colte 
Nazioni  della  dottiffima  Europa  .  Qua¬ 
lunque  degli  accennaci  llimolt  agli  al¬ 
tri  prevalga,  io  farò  coflantilfimo  nel 
'  procurare  di  avvicinar  fempre  più  TO- 
pera  mia  a  quel  grado  di  perfezione 
di  CUI  ella  è  capace ,  e  fermi  (fimo  (i 
manterrà  il  diligente  Librajo  noftra 
Milogco  nell’adoperar  tutti  i  mezzi , 
onde  ferbare ,  ed  accrefeere  eziandio , 
quando  che  fia ,  gli  eftrinfeci  orna¬ 
menti  del  mio  Giornale  . 


N  E. 


E  T  A'  A  H  S 


4*7 


I  N  D 

Delle  Materie , 


Accademia  delle  Scienze,  e  delle 
belle  Lettere  di  Dijon  .  Argomen¬ 
to  da  effa  propofto  pel  premio  dell’ 
anno  17^4*  ^  25? 

.  .  .  .  Suo  premio  dato  al  Sig.  Dotr. 

Godart.  _  ^  69 

Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Pa¬ 
rigi  .  Argomento  pel  premio  doppio 
nel  1767.  55 

Aceto  diftillato,  e  fuo  valore  ne’ Ma¬ 
niaci.  .  IO 

Acido  Liniverfale.  Saggj  Chimici  per 
far  meglio  conofcerlo,  e  notizie  di 
quella  Opera.  14 

Acqua  di  Meliffa  compofla  ,  o  magillra- 
ie ,  chiamata  Acqua  dei  Carmelita¬ 
ni  ,  e  fua  Ricetta.  58 

Acque  Minerali  di  Sulzbach.  Storia 
loro,  ed  Analifi.  Tefi.  78 

Acque  Termali  della  Torretta  ,  fue 
virtù ,  e  notizie  necelTarie  per  chi 
vuol  berle  .  s 37 

Acque  di  Lefignano  ,  e  virtù  loro. 
400. 

Addome.  Tumore  d'elfo  llraordinario , 
cagionato  da  un  gonfiamento  degl’ 
inteflini  ,  che  dipendeva  dalla  loro 
introfufcezione.  89 

Adolph  (  i/  Sig,  )  205 

Allamann  (  il  Sig,  )  58 

^namìa,  Tefi  follenuta  fu  d’efia.  12 
Anafarca  con  febbre.  1 14 

André  (  il  Sig,  )  Chirurgo  dì  Verfail- 
les.  ^  ^  88 

Animali  rari.  Progetto  dì  farli  dife- 
gnare,  e  incidere  al  naturale  ,  e  di 
pubblicarli. 

Api.  ^  é-i 

Aria.  Dell’aria  degli  Spedali,  e  delle 
Carceri .  149.  1 55 

Arigoni  (il  Sig,  Dot*  %/lntonio)  di  Lo¬ 
di. 


I  c  E 

e  degli  Autori. 


Aflinenza  dì  quali  5.  me  fi  ,  guarita  col 
bagno  d’acqua  fredda.  207 

Allruc  (  il  Sig,  Dot,  )  Notizia  della 
fua  morte.  415 

Aurran  (  il  Sig,  )  Chirurgo  dì  Stras¬ 
burgo.  ' 


B 


Ador  (  il  Sig.  ) 
Baleno  ,  guarifce 


una 


^3 

Paralifia . 


éO. 


Bambino  nato  con  alcune  rare  fingo- 
larità. 

Barbio  corr  fiore  giallo.  25S 

Beccar!  (  ii  Sig,  Dot.  Jacopo  B  art  ohm - 
meo  )  Boiognefe  defunto  ,  e  fuo  E- 
Jogio.  286,  551. 

Beireis  (  il  Sig.  )  no 

Berbeder  (  il  Sig.  Dot*  )  di  Bordeaux  . 
119. 

Belliamì.  Itterizia  loro,  e  rimedj.  82 
Belliami.  Maniera  di  far  loro  la  pun- 
sione  ,  e  precauzioni ,  che  ricerca  .  244 
Bicetti  de’  Butti  noni  (  il  Sig,  Dot,  Gio- 
vammaria)  da  Trevi  in  Ghiaradadda , 
e  fua  Opera.  299.  ^09.  515.  525. 

58  5*  33^*  3^3*  844*  ^4^*  3^9*  3$^* 
,353-  361.  J65. 

Bile,  fe  fia  il  Balfamo  del  Sangue. 
Tefi. 

Blin  (  il  Sig.  ) 

Bofco  Filelleno  P.  Ar.  401 

Bott  (  il  Sig.  Dot,  )  Inglefe. 
Brocklesby  (  it  Sig.  Dot.  ) 

Buffon  (  il  Sig,  Dot,  )  2o.  71 

Burchianti  (  il  Sig,  Dot.  Baftlio  )  di 
Montajone. 


3^7 
2 1 
409 

33 

6 


CAIamita  artifiziale  ,  e  fuo  valo- 
,  re.  ^  .  90 

Calcina  viva.  Saggi  Chimici,  deflina- 

G  g  g  ti 


4  8 

ti  a  far  raeglìo  concfcerne  la  natu¬ 
ra,  e  notizie  di  qaeft’ Opera.  14 

Caìcolo  biliofo  elcreto,  guaiifce  una 
malattia  di  fegato.  6^ 

Caldani  C  Sìg.  òot,  Leepoìdo^Marco- 
Antonio  )  Bolognefe  P.  P.  P.  P.  521 
Calore  delle  forgenta -tf’-Acqua  Mine¬ 
rale  calda  ,  e  fuacagione.  Tefi.  2^8 
Calvi  (  i/  Sìg.  Dot,  )  P.^P.  di  Fifa.  aS 
Cancro  dell’ocehfo, 

Cancro  occulto,  guarito  con  le  Pillo¬ 
le  compofte  di  Cicuta.  ^ 

Canfora,  e  fue  virtù.  215 

Cantaridi,  e  loro  virtù.  2^j 

Careno  (  //  Sig,  Dot.  GiaìTìbattifia  )  di 
Pavia. 

Calie  ila  ni  (  il  Sig.  Dot,  Luigi  France- 
fco  )  di  Mantova.  3^^ 

Cat  (  il  Sig,  le  ^  2r.  25? 

Cataleffia  vera  prodotta  da' verrnini  in¬ 
terinali.  gl 

Catamenj,  Tarda  loro  co niparfa .  Teli. 
44* 

Catamenj.  Opufcolo,  che  tratta  di  cer¬ 
ta  queftione  intorno  d’effi.  165 
Charnaì  C  //  Sig,  Dot,  )  206 

Chirurgia  ifirumentale  moderna  fe  fia 
più  perfetta  dell’ antica.  Teli.  j6 
•  •  »  .  Altra  Teli  lullo  fteffo  argomen- 

288 

Cholera-MorBus  o-  202 

Cicognini  ( //  Sig,  Dot,  Don  Gìufeppe) 
Medico  e  Conigliere  nel  nuovo  Ma- 
gifliato  di  riforma  degli  Studj  nello 
Stato  di  Milano.  348 

Cicuta.  ^  48.  ^34 

Cicuta  verde,  guarifce  un  t umor  can- 
cerofo.^  .  .  42 

Cicuta  di  Siberia,  e  fuo  valore. 
Cineli,  e  lor  malattie.  78 

cifli  fellea.  Sue  concrezioni  pietrofe. 
172. 

Colebfook  {il  Sig,  Gio/ìa)  Inglefe.  42 
Colica  del  Poitou, 

Colica  de’  Pittori.  ’  ^42 

Collegio  di  Sanità  fiabilito  a  Drefda. 

Colpi  di  Sole,  e  rimedio  lorfamiglìa- 
re. 

Colpo  al  cuore.  ^7 

Colpo  di  fpada  al  deliro  Ipócoridri'o.  61 
Contagione  degli  umori  freddi.  206 
Contro-colpi.  O/fervazioai  fu  dVlfì.  5; 


Contulìoni,  e  loro  rimedio. 

Cornaro  (  S.  E,  Kev.  Monftg,  Marco  ) 
Vefcovo  di  Torcello.  102 

Colmo  (  Frate  ) ,  e  fuo  metodo  del 
taglio.  13 

Co  volo  (  il  Sig,  Dot.  Giambattifta  Cct 
del  )  P. P.  P.  P.  in  Padova.  557 

Criniere  di  latte.  OlTervazioni  fu  d’ef- 
fo .  2^0.  542 


D 


DAvves  (  il  Sig.  ) 

Debeaux  (  tl  Sig,  Dot,  )  di  Mar^ 
figlia.  124 

Delirio  maniaco.  J05 

Delius  (  il  Sig.  )  ^7.  231.  507 

Denti,  Mezzo  fernptice  di  prevenire 
ia  morte,  che  viene  fovente  nei  fan¬ 
ciulli  cagionata  dalia  loro  eruzio- 

.  .  45 

Denti.  Rimedio  lìngolare  contro  il  do¬ 
lore  di^  qiiedi.  5,3 

Dilfenteria  ,  e  Ino  rimedio,  333 

Dilfenteria.  Suo  rimedio,  creduto  lò- 
vrano.  24^ 

D  rie n terra.  De  dy (fenterrcis  affeilllio- 
ilibus  obfcrvationes .  255 

Dilfertazioni  varie  foflenute  ad  Halla 
nel  1764.  jo 

Doccie,  ed  effetto  foro  ne*  dolori.  2^8 
Dorlo.  De  l^otralgia  ^  feu  dolore  dorfì , 
eoque  vario  is^c.  Teli.  57 

Dow  fon  (  il  Sig.  y  .308 

Dreyer  (  //  Sig.  )  20^ 

Dumont  {il  Sig.  Dot,)  il  Figlio,  loj 
Duroi  (  il  Sig.  )  no 


'Dera  ferrellre.  Suol  funeri  elfet- 
-  j  ti  fopra  i  Cavalli.  204 

Elementi.  Notizie  di  un’Opera  fu  d* 
^  .  .  14 

Elettricità  .  Efperienze  fopra  d’elfa  .  70 
Emetico  fuor  di  tempo  amminiftrato, 
e  fuoi  effetti,  ^ 

Emorragia  enorme  delle  narici  felice¬ 
mente  guarita.  18 

Emorragia  llrana  di  narici  guarita  na¬ 
turalmente  da  una  febbre  terzana 
fquifita. 

Emor- 


€morragIi  fegulta  dalla  fìflola  lagri-^ 
male.  ^Sé: 

Emorragia  d’utero  guarita  con  legoc- 
cie  anodine*  ^52 

Ernia  con  gangrena.  222 

Ernia  crurale  con  gangrena.  107 
Ernie  .  Rifldììoni  fu  d’erfe.  252 
Eslon  (  i/  Sig.  ) 

Elperienze  in  xMedicina  .  Notirie  di  un’ 
Opera,  che  tratta  fu  quefto  argo¬ 
mento.  I 

Etienvrin  (  il  Sig,  )  ,^7 


F 


FAnciulli.  Malattia  fìngolare,  da 
cui  molti  vengono  .attaccati  nel 
Paefe  d’Auge  .  22 

Far  fetta  ^  j^g^tptìa  ,  novum  genus  ^  i^e. 
Notizie  di  queft' Opera  .  1 01.  108.  115 
Farfetti  (  S.  E.  il  7^.  U.  Sig, Filippo) 
Patrizio  Veneto.  102 

Fafelius  (  il  Sig.  )  75 

Febbre  doppia  Tersana  con  fintomi 
ftrani,.  5,2 

Febbre  terzana  fquìfita  ,  guarifee  naui- 
ralmente  una  -ftrana  emorragia  di 
narici.  ^2 

Febbre  petecchiale,  Tefi«  54 

Febbre  lattea  ,  fopravvenuta  in  fegui- 
to  ad  un  depofito  latteo  al  baffo  ven¬ 
tre  ,  feì  Tettimanc  dopo  il  parto.  150 
.Febbri  mafigne^  e  ufo  déVVefcicatoj  in 
effe .  125 

.Fegato.  Malattia  di  quello vifeere ,  che 
terminò  coUfefcrezione  d’un  calco¬ 
lo  hi  lìofo.  6$ 


■ijs 


419 


Fenomeno  Erano,  e  duro  ,:a  ctederfi 

Fenomeno  fingolare  foprawenuto  ad 
una  ferita  del  baffo  ventre.  103 
Ferita  d’arma  da  fuoco  caricata  a  bai¬ 
lini.  107 

Ferita  alla  deEra  mano  con  frattura,. 
270. 

Ferita  fingolare  alia  faccia,  complica¬ 
ta  con  la  .prefenza  dVun  corpo  Era- 
niero,.  284 

Ferita  della  gola..  2^6 

Ferite,  e  loro  rimedio,  23 

.Fermi n  (  i'/  Sig.  Dott,  Filippo)  dì  Moe- 
Ericht ,  e  notizie  d’ una  fua  Opera  . 

iSj.o 


Fermìn  (  il  Sig.  ) 

Finant  (  il  Sìgtt.)  il  Nipote  Chirurgo 
di  Brianlbn.  222 

fjflola  alTAno.  Operetta  fu  queflo 
argomento,  e  notizie  fue.  32^ 
FiEoia  lagrìmaie  in  feguito  d*ima  c- 
morragia, 

Flurant  (//  Sig.)  ChirurgoaEione.  13 
Fluffi  di  ventre.  La  pianta  chiamata 
S allearla  purpurea  ha  virtù  di  gua¬ 
rirli .  '  3  5 

Fontana  (.  il  Sig.  Bot.  Felice  )  di  Ro- 
veredo^  23.  52.  241.  273.  281.  321,. 
36p. 

Fra n ce  (  il  Sig,  )  25^(8 

Franchetti  •  (  il  Sig.  Dot.  Francefeo  ) 
di  Milano.  "  323 

Franklin  (  il  Sig.  Bemamino  )  70 

Frumento.  Rimedio  pei  frumento  di 
cattiva  qualità.  271 

Funghi  cattivi,  e  pericoIoG.  Loro  ef¬ 
fetti.  1 

Fuoco  verde  ^ 


ri 

y  V 


Alda ,  Gomma dcH’America.Tefi 
_J~  fu  d’e.Ga,,  g 

Gal<ji,s  (  il  Sig,  .Abate  )  2 38 

Gandini  (  il  Sig,  Dot.  Caa'le  )  di  Ve¬ 
rona.  361 

Gangrena  al  ginocchio  guarita  per  una 
quantità  grande  d’acquavite  bevu¬ 
ta  ..per  isbaglioo  128 

Genitori  fe  trafmettano  ne’  figliuoli  il 
carattere  morale,  e  le  malattie  ere¬ 
ditarie?  Tefi.  c)7 

Ghifi  (  il  Sig,  Dot.  Martim  )  di  Cre¬ 
mona  .  344 

Gina  lini  (  il  Sig.  Co:  Francefeo  )  Ra¬ 
vennate  Patrizio  defunto,  e  fuo  ,E- 
logio.  35S 

Ginnaftica  .  DiTcorfi  fopra  d’efia,  e  no¬ 
tizia  di  quell’opera.  350 

Girardi  (//  Sig.  Dot.  Michele)  di  Pa¬ 
dova.  37^ 

Godart  (//  Sig.  Dott.)  di  Vervier,  69 
Goetzke  {il  Sig.  Dot.  Gioachino),  No¬ 
tizie  d’una  fua  Opera.  320 

Goirand  (  il  Sig.  )  Chirurgo  a  Berre 
in  Provenza. 


^ 


Goii“ 


4^^  .... 

Gonza/ez  (  Doti*  ù\  Giovanni 

Michele  )  65 

Grandine.  Differtazione  fiid’efTa.  401. 
405?. 


H 


HAIIer.  Riftampa  Veneta  della  fila 
celebre  Fifiologia.  504.412 
Hartig  (/7  Stg.)  j6 

Haulmann  {tlSig,')  78 

Hazon  (  il  Sìg.  ) 

Henckel  {il  Sig,  27. 107. 155 

Heraclea,  pianta,  e  fiio  valore.  io 
Houlfet  (  7/5* )  Il  padre .  2H6 

Hydrocele.  155 


I 


J Acquiti  {il  Sig.  Dot.  )  di  Spittalfield. 
105. 

idatidi  .  84 

Idropifia  del  bafo  ventre  ,  che  durò 
per  anni  44.  105 

Idropifia  rinchiufa  in  un  Tacco.  84 
Idropifia  Taccata  d’una  Ovaja.  87 
Infanticidio  .  Segni  d’  elfo  manifefiati 
dall’infpezione  legale  del  corpo .JTefi  . 
205. 

Innefio,  offia  inoculazione  del  Vajuo- 

io .  15.  56 

Innefto  del  Vajuolo  felice  in  Coron 
di  Morea  ;  e  neirifola  del  Zante. 
5S1. 

Innefto  .  Ritorno  del  Vainolo  dopo 
rinnefto.  379- 3S2 

Innefti  del  Vajuolo .  OfiTerva  zioni.  25?5?, 

509.  515  525,  555.  55(5.  545.  544. 
Innefli.  54^  549- 55i- 555- 5^1- 5^5 
iniett! .  Mézzo  di  diifruggere  la  fpecie 
dHnfetti  3  chiamati  tigri,  che  reca¬ 
no  tanto  danno  agli  alberi  fruttife¬ 
ri  s  e  principalmente  ai  Peri.  2^5 
Introfufcezione  degi’inteflini ,  cagione 
d’un  gonfiamento,  che  faceva  uno 
ftraordinario  rumor  dell’ Addome.  89 
Iride  dei  moti  dell").  Notizie  di  quefia 
Opera.  52.95.241.521 

Ifenflamm  {il Sig.Dot.)  d’Erlang.  12 
Itterizia  de*  beftiami ,  e  Tuo  rimedio .  82 


K 


Aempfer  {il Sig.Dot*)  78 

Keller  {il  Sig.)  45 

Kenens  {il Sig.)  117 

Kikekunemalo,  gomma  di  cui  s’ignora 
r orìgine.  Tefi  fu  d’efla.  '■  8 

Kinnersley  {il  Sig.  Ebenezer  )  70 

Klaericb  {il Sig.  Dot.)  di  Gottinga.  58 
KlinckoTch  {il Sig.)  di  Praga.  252 
Kook,  gomma  del  Giappone.  Tefi  fu 
d’ elfa .  8 

Kutter  (  il  Sig.)  12 


Libri  nuovi  accennati  in  molti 
fogli. 

Litotomia  delle  Donne  perfezionata. 

Notizie  di  queft’ Opera.  94 

Lizzari  {il  Sig.  D.  Antonio)  Viniziano. 
188.  189. 

Locher ,  {il  Sig.)  Notizie  d’  un’Ope¬ 
ra  Tua .  IO 

Lovoifien  {il  Sig.)  125 

Luce  dei  Difcepoli  .  Opera  di  Gareth- 
Ebn-Chalda,  Medico  Arabo,  tradot¬ 
ta.  1^9. 177. 185. 195. 209.  217 

Lupi  eri  {il  Sig.  Dot.  Giufeppe  Maria)  dì 
Vicenza.  81.92.595* 


M 


Alattia  fatale  non  ordinaria,  e 

_ fezion  del  Cadavere.  17 

Malattia  fingolare,  da  cui  fono  attac¬ 
cati  molti  fanciulli  nel  Paefe  d’  Au¬ 
ge.  22^ 

Malattia  di  VFìHiam  Carey ,  in  cui  i 
tendini,  e  i  mufcoli  fi  cangiano  in 
odi .  26 

Malattia  fingolare.  129 

Malattia  infiammatoria  di  petto  dì  Ci¬ 
vitavecchia.  505 

Malattia  graviilìma.  5^7 

Malattia  curìofa ,  e  ftravagante.  595 
Malattie  correnti  in  Vìnegia.  15.  59. 

1 1 1. 144. 199. 225.247.574.  585.  591. 
Malattie  veneree.  Parallelo  dei  diffe¬ 
renti  metodi  di  curarle ,  e  notizie 
di  queft’ Opera  25 

Malattie  de’  Negri.  75 

Ma- 


Malattie  confiderablll  ^  I2i«i22. 124 

Malattie  più  frequenti  de’  Piflojefi . 

Malattie  piu  frequenti  a  Surinam. 

Notizie  di  queft’Opera.  182.  187 
Mangiatore  ftraordinario .  5>o 

Maniaci  ritraggon  vantaggio  dall’Ace¬ 
to  diftillato.  IO 

Manifefto  di  Gaetano  Albizzini  Stam¬ 
patore  in  Firenze.  162 

Manifefto  a’  Letterati.  1^0 

Manifefto  di  Luigi  Milocco  Librajo 
Veneto.  504 

Manifefto  di  Bartolommeo  Locatelli 
Stampato!'  Viniziano.  407 

Marcuzzi  (  Fra  Luigi  Maria  )  infermie¬ 
re  deirofpedale  della  SS.  Concezio¬ 
ne  di  Civitavecchia.  J05 

Margraif.  po 

Martin  (i/  Sig.)  125? 

Martinay.  245 

Mafotti  il  Sig,  Domenico  )  Faentino. 

£?4* 

Matani  (i/Sig,Dot.)  P.  P.diPìfa.  iS, 
51. 113. 147. 145. 172.245. 249.265. 

Materia  elaftica  -)  Saggi  Chimici  per  far 
Materia  elettrica  )  meglio  conofcer 

Materia  ignea  la  )  .  e 

più  pnFa.  )  Not.a.e  di  quell’ 

t.9pera.  14 

Matrice.  Sua  ufcita  totale.  245 

Matrifylva ^  e  fua  virtù.  270 

Meckel  (iisig.) 

Medici  Cinefi ,  e  loro  abilità.  3 

Melacini  ^  il S ìg.  Dot,  flocco  )  Bergama- 
fco 3  Medico  in  Venezia,  e  notizie 
d*  una  fua  Opera.  188 

Mercadier  {il Sig,)  Chirurgo  di  Pari¬ 
gi  -,  207 

Merci er  {il Sig,  le  )  Chirurgo.  333 
Meyers  {ilSÌgJ,F,  )  Speciale  in  Oftia- 
bruck ,  e  notizie  d’ una  fua  Opera .  14 
Monchau  (ilSig.du)  105 

Monti  {il Sig,  Dot,  Ignazio) dì  Pavia,  Me¬ 
dico  in  Garbagna.  149. 155.  154.16^ 
Morgagni  {  il  Signor  Dot,Giamhattifta  ) 

.  .  15-3«.J75> 

Morti,  Q  nati  nel  1764.  in  Londra. 

3^3-  ^ 

Mofcati  {il Sig.  Dot,*Pietrù)  dì  Pavia. 

549. 

Moftarda,  feftafalnbre  condimento,  e 
ottimo  medicamento .  1518 


4^1 


MoftrI,  e  formazione  loro*  267 
Mueller  )  71 

Mummia,  e  lezione  d’elTa.  545 

Mufchio.  Animale  che  lo  fommini- 
ftra .  2j8 

Mufeo  di  Storia  naturale  venale  in 
Roma.  260 

Muti,  e  fordi  nati.  6i 

Mylius  (  il  Sig,  )  25 1 


N 

NAno.  Morte,  e  fezione  d’unna- 
no.  _  154 

Nati,  e  morti  in  Londra  nel  1764.  581 
Nenci  (  il  Sig.  Dot.  Giufeppe  )  P.P.  di  Sie¬ 
na,  e  notizie  d’ una  fua  Opera.  .550 
Nitro  falubre  in  diverfc  malattie.  ^5 
3S{itrum  Hammans,  Teli  fu  dVeftb  .  4J 
Nollefon  i  il  Sig.)  il  figlio.  6r 

Noftalgia.  572.^77.^85. 

Notizia  medica  d’un  Profelfore  Ita¬ 
liano.  201 

Nutrizione  fé  facciafi  in  tutti  i  vafi  , 
e  quale  fra  i’umor  nutritivo.  Teli. 
117. 


O 


/Lio  di  Vino.  Teli. 

Orina  .  Sua  lunghiilima  foppref- 
fione.  508 

Ortefchi  (  il  Don,  Tietro)  Viniziano, 
Autore  di  quefto  Giornale.  189 

Ortefchi  (  ^nna  Maria  Giacomina  ), 
Giudizio,  che  dà  il  Cb.  Novellifta 
Fiorentino  dei  Libro  fcritto  in  dì- 
fefa  del  Dot.  Pietro  fuo  Marito.  189 
Oftervazione  nella  Medicina  pratica. 

Difcorfi  fopra  l’utilità  (Leffa.  350, 

Ofiervazioni  Meteorologiche  Venete. 
16.40.  80.  Il 2.  136.  203.  216.  248.374. 
576. 5S4. 392. 

.  .  .  .  Rifultato  loro  del  1764.  137 

.  ...  Del  1705.  271 

Ovaja  .  Jdropifia  Laccata  d’efifa  .  87 

P 

PAncreas^.  Sue  concrezioni  pietrofe. 
172. 

Pane.  Saggio  fulle  malattie  cagiona¬ 
te  dai  Pane  cattivo,,  e  da  alcune 

al- 


255^ 

cofcie 

IJO 

cadu- 
239 


4.11 

altre  marerìe ,  che  Io  compongo¬ 
no.  245.249 

Pane.  Maniera  per  ifcuoprire  ,  fé  fia. 

vi  in  effe  allume. 

Paralifi  delle  gambe,  e  delle 
guarita . 

Parahlia  fopravveiiuta  ad  una 

ta . 

Paralitico  guarito  da  un  baleno.  60 
Paris  ( rV  5'/^.  Dorr. )  di Montpelier .  228 
Parti  di  più  figliuoli.  415 

Parto  firano.  .409 

Parto  difficile,  cagionato  dalia  catti¬ 
va  conformaEione  della  Pelvi ,  Te¬ 
li  0  59 

Parto  travagliofo.  414 

Parto  di  cinque  figliuoli.  414. 

Psfia  (  r7  5'?>.  £)ofr,  Andrea  )  di  Berga- 
mo.  ^^4 

Pazzia .  OjTervazroni  fopra  le  cagioni 
fifiched’efifa.  49 

Pelle.  Delle  cagioni  dei  pallore  delia 
pelle  degli  abitanti  lotto  la  Zona 
torrida.  Teli.  71 

Pellegrini  Sig,  Dot. Giampietro')  Vi- 
niziano.  570.  597.41 1. 415. 

Perciyall  Pott  (/7  )  Chirurgo  in- 


glefe. 


;2o 


?6L 


97 

.269 

564 

I  so 

5.9 


Per  in  (i/Sig.) 

Pefee  particolare. 

Pelle  P'Aleppo  ne!  i/ 

Philip  {ilSig.) 

Piaghe,  e  loro  rimedio. 

Pietra.  Rimedio  contro  d’elfa. 

Pietre  molte  efiratte  dalla  >vefcica. 

‘I 

Pi  a  neon  \JI  Sig.)  58.65.150 

Pletora;  è  ella  cagione, 'O  effetto  dei 
Catameni?  Tefi .  145 

'Pleuritide.  Notizie  d"  una  Differtazio- 
ne  latina  ,  fcritta  fuMa  fede  di  que- 
fra  malattìa.  "51 

Pleuritide  ,  e  fiala ffo  in  efifa.  150 
Polipo  del  cuore.  520 

Pollo  inteflinale  .  192. 196 

Polvere  -d"-Ai)haud.  98 

Polvere  di  Monfieur  Ailhaud  fatale  in 
^ma  Epa  ri  ti  de.  154 

Porri mt  {il Sìg.')  28.111.152 

Pont.au  {il Sig.)^-'Q  fino  metodo  del  ra- 
glìo .  19 

Porcherie  {il  Sig.Dupuy  de  la)  di  Mont- 
pelier,  ^  ^^8 


Poveri.  Progetto  d’una  medicina  gra^ 
tuita  d’effi.  205 

Pringle  C  ^79/g.  £>0^  )  Inglefie.  6 
Progetto  dì  Benedetto  Milocco  Libra¬ 
io,  e  Stampatore  in  Venezia  per  U 
ffampa  della  traduzione  del  celebre 
Dizionario  ragionato  univerfiale  dì 
Storia  naturale  del  Sig.  Valmont  di 
Bornare.  257 

Funzione  .  Maniera  di  farla  ai  Be- 
fliami,  e  precauzioni,  che  ricerca. 
244. 

Putrefazione,  e  fiuoi  effetti  terribili.  ^ 

.  .  K 


R  Abbia  degli  animali  .  Rimedio 
per  prevenire  le  confeguenze  dei 


morfi  loro.  297 

Rabbia  de’ Cani,  e  rimedio.  270 

Rachitide .  Tefi  .  104 

Ranuzzi  (  S.  Eccel  lenza  il  Sig.  Co:  e 
natore)  di  Bologna.  557 

RuvenRein  {il Sig.)  44 

Razoiix  \  il  Sig,  )  .  •  -  -73 

Refiatin.  (  la  Signora  )  Levatrice  di 
Nevers.  414 

Regola  di  vira  delle  perfione  di  tem¬ 
peramento  vaporofo.  28 


P^enard  {il Sig,  Dot.)  della  Fere  in  Pi- 


cardia..  202.205.  554. 

Renella,  e  fegreto  per  guarirla..  20 
Reni  fiuccenturiati .  Teli  filila  utilità 
loro,  e  fulle  loro  funzioni  nel  cor¬ 
po  del  feto..  19 

■  Reipirazione  .  ’Differtazione  Larinti , 
'Con  cui  fi  moflra  per  un  recente 
avvehirxiento ,  che  il  feto  non  re- 
fpira  neir utero.  225.25;! 

Reuma  grande  di  petto,  e  flrana  Tua 


guarigione . 


■Rìniedj  rinfrefeanti .  Tefi .  76  ' 

Rimedio  nuovo  vegetabile,  antivene¬ 
reo.  221 


M,ing~Worm^  Malattia  cutanea  di  Su- 
nnam.  51 

Rifoluzione  nocevole.  Tefi.  -251 
P^oi  (llSig.le)  Chirurgo  di  Bordeaux. 
284. 

Roncalli  Tarolini  (  il  Sig.  Co:  Trance- 
feo)  di  Brefcia  ,  e  fua  Opera  .  2S9 

Rola'(  il  Sig.  D«t.  Michele')  in  Vene¬ 
zia  . 

fM-oi- 


Roffi  ( //  Sìg.Dùt»Mode!io)  Vicentino. 

5?2. 

R  o  u  ffe  I  i  e  re  (  U  S  ìg.  Girar  do)  Ch  irurgo 


di  Vafcello. 


215? 


Roux  ( /7  Sigi  ^Aut ore  del Franceft  Gior¬ 
nale  dì  Medicina)  , 


OAlafTo  nella  Pleiiritide.  i^o 

^  Salefedativo  d’  Homberg.  Tefi  .  24 
baìerne  C  il  Sig.  )  211 

Salìcaria  purpurea^  Pianta .  Sua  virtù 
per  i  fluffi  di  ventre. 

Sangue.  Nuove  olTervazioni  fopra  i  glo- 
betci  roffi  del  fangue .  275.  2S1 

Sangue.  Efperienze,  e  rifle/Tioni  fulla 
lifciva  d’effo.  Tefi.  '  507 

Sanguini s  duxus  multiple Saggio  di 
quefta  Operetta.  15S.  16 1 

Sanicola,  e  Tue  virtù.  -211 

Scorbutica  affezione  oflinatifGma.  106 
Scorbuto  di  Mare  .  Effetto  dei  vulne¬ 
rar]  in  efib. 

Scotratiire.  Due  rrmedj  per  effe.  127 
Scrofole  complicate  con  le  ‘affezioni 
vaporofe.  -  1^2 

Sebenico  (  il  Sig.  Dot.  Ssbajliano  )  del 
Friuli,' e  notizie  d’una  Tua  Opera. 
22^.  211. 

Seelmatter  (  il  Sig.  )  g 

Sezione  Anatomica  offervabile. 

Siberia.  Notizie  di  quel  Paefe.  5? 
Sidow  (  il  Sig.  )  di  Stoizef^ld.  270 
Singhiozzo  flrano.  100 

Società  Reale  d’ Agricoltura .  Suo  pre¬ 
mio  dato,  e  argomento  pel  premio 
del  176^.  2^9 

Socrate  (  della  morte  di  ) .  Notizie  di 
quefta  Opera.  4§ 

Solano.  Oflervazioni  fopra  gli  effetti 
ringoiati  di  una  fpecie  dì  Solano.  7j 
Sonno  ftraordinario.  21 

Soppreffione  lunghiffima  d" orina.  ?o8 
Sordide  muti  nati.  ^2 

Sordità  .  Rimedio  per  guarirla  .  59 

Spermaceti.  20? 

Stoer  (  il  Sig.  )  44 

Storcimenti,  e  metodo  di  curarli  .  285 
Storia  Anatomica. 

Stromento  per  la  operazione  del  ta¬ 
glio,  detta  Gorgeret  Ciftitome  »  20 

Stromer  (  il  Sig.  ) 


4-0 

Studi .  Nuovo  Magìdrato  di  riforma 
d’ efO  nello  Stato  di  Milano.  148 
Sudore  Inglefe.  izj 


T/^lfo,  e  fua  operazione.  2.9 

•  ^  .  .  7S 

Tellier  (  il  Sig.  )  Chirurgo  a  Merti- 
gues.  ^  ^  ^  2Q^ 

Tente  .  Oflervazioni  ,  che  pruovano 
r inutilità,  ed  il  pericolo  loro  dopo 
r  amputazione  della  verga.  2?8 
Tefi  di  Medicina  ;  •  4J 

Tefi  dì  Medicina  curiofe,  foflenute  in 

.  .  .  75 

Teffari  (  il  Sig.  Dot.  Lodovico-  's  i<S, 

Idi.  28^.  '  .  ' 

Teffitura  cellulare.  .  29 

Thierry  (  il  Sig.  )  ‘ 

Timo.  Tefi  full’ utilità  fua  ,?e  fal¬ 
la  fua  funzione  nel  corpp  del  fe- 

,  ■  IO 

Tifi,  e  Tuo  rimedio.  22? 

Tifibt  (  il  Sig.  Dot.  ).  Traduzione  del¬ 
la  fua  Opera;  Avis  au  Peuple,  ec. 
Notìzie  della  traduzione ,  e  aggiunte 
d  un  Medico  Italiano.  570.  41^ 

Ton ,  fpecie  di  gangrena  endemica  nel 
Brafiie. 

Toracca  (  il  Sig.  Dot,  Gaetano  )  dì  Ci¬ 
vitavecchia.  ^21.  séQ 

Tronchin  (  il  Sig.  Dot.  T.  )  1*5.  4 

Tumore  dell’ utero.  ‘ 

Tumore  cancerofo  guarito  con  la  Ci¬ 
cuta  verde . 

Tiirra  (  il  Sig,  Dot.  .Antonio  )  Vicen- 

4d.  94.  loi.  108.  Il 5 

U 

Ulceri  interni,  e  rimedio  loro:  22^ 
Umettanti,  ed  ufo  loro,  228 
Urban  (  il  Sig.  )  - 

Utero.  Suo  tumore. 

Utero.  Sua  emorragia  guarita  con  le 
goccie  anodine. 

Utero.  Sua  difeefa  impofllbile  ad  effe- 
re  ripofla .  27 


Yac- 


424 


V 


V 


~Acca,  moflruofa.  ^  258 

Vagina.  Sua  caduta  cagionata 
dalle  fatiche^  sforzate  del  parto . 
1 27.. 

Valcherengo  (  il  Sig,  Dot,  Vado  )  di 
Cremona .  541 

Valtancoli  il  Slg,  Dott,  Gìufeppe  )  di 
Cartel  Fiorentino.  Notizie  d’una  fua 
Opera*  5r 

Waltaum  C  H  Sig,  Don,  )  di  Lubec- 
ca.  *27 

Vampiri.  _  ^  215.  220 

Van-Swieten  (i7  Sìg,Dot,  Gir  ardo  L.  B.  ) 
di  Vienna.  412 

Vaunier  (  il  Sig,  )  142 

Weilfmann  (  il  Sìg,  ^  507 

.Veliera  (//  Sig,  Don,  Stefano)  in  Co» 
ron  di  Morea.  '  581 

Velnos  (  il  Sig,  ),  Notizie  d*  un* Ope¬ 
ra  fua,  221 

Venti  ufciti  dalla  vagina  155 


Werlhof  (  il  Sig,  Dot,  )  25^7 

Vefcica.  Molte  pietre  da  querta  ertrar- 
te.  15 


Wichmann  (  ìfS'g,  ) 

WìlKÌnfon  (  il  Sig,  Dott,  )  60 

Vita  dì  127.  anni  .  42 

Vira  di  120.  anni .  245 

Vi  toni  (  il  Sig,  Dott,  Bernardino  )  di 
Piftoja.  Il  5.  121 

Vogel  C  il  ^ig^  )  41 

Vomito  Irterico.  m 

Vulnerar).  Effetto  loro  nello  Scorbuto 

di  Mare.-  23^ 


Z 

Z  Annetti  (il  Sig,  Dot,  Francejco  ) 
di  Cannobio.  ^  5^5 

Zimmermann  (il  Sig,  Dot,  )  Medico  a 
Brug  nel  Cantone  di  Berna  .  Notì¬ 
zie  d*  una  fua  Opera ,  i 

Zucchero  tratto  dallo,  ftelo  del  Mi¬ 
glio.  257 


